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f^'^f^:n  NTRODUZIONE 


JT  erlustrammo  ormai  varie  contrade  dltalia^ 
non  la  più  importante  e  più  illustre,  tale  essendo 
pei*  immortale  celebrità  quella  in  cui  ci  accingiamo  a 
porre  il  piede»  Qui  ne  sgomenta  fortemente  la  pre- 
visione di  moltiplici  imbarazzi  :  soprabbondanza 
di  materie  da  chiudersi  in  brevi  compendii  ;  contro- 
versie filologiche  y  meritevoli  di  esser  discusse  con 
disappassionato  esame;  immensi  errori  di  romana 
storia  da  rettificarsi;  difficoltà  scabrosissime  per 
ottenere  notizie  locali  disappassionate:  questi  e 
consimili  riflessi,  si  conceda  il  ripeterlo,  sono  mo- 
tivi di  molesta  sospensione  di  animo,  per  giusta  te- 
ma di  mal  corrispondere  col  nostro  lavoro  corogra^ 
fico  alla  somma  importanza  del  subietto  da  illu- 
strarsi !  Se  nonché  dal  lato  nostro  adopreremo  il 
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consueto  buon  volere  ;  e  i  connazionali  non  neghe- 
ranno forse  il  debito  valore  all'  ingenua  prolesta. 

Premettasi  che  lo  Stato  d' Italia  che  or  dob- 
biamo perlustrare^  distende  i  suoi  confini  dalle  rive 
del  Po  a  tramontana  sino  a  quelle  del  Lago  di  Fon- 
di a  mezzodì  ,  protraendoli  lungo  V  Adriatico  a 
levante  ed  a  ponente  sul  Mediterraneo  :  conseguen- 
temente sonò  in  esso  comprese^  porzione  dell'antica 
Gallia  Cispadana^  una  parte  HeW Etruria o  Tus- 
cia ^  V  Umbria ^\\  paese  dei  Sabini^  il  Piceno ^  ed 
il  Lazio:  le  quali  antiche  provincie  corrispondono 
ai  moderni  territor)  Bolognese  e  Ferrarese ^  alla 
Romagna  propriamente  detta  j  all'ex-Ducato  d' Ur- 
bino ;  al  territorio  di  Perugia  di  Città  di  Castello 
e  d' Ori^ieto  y  all'  ex-Ducato  di  Spoleto  y  all'  ex-Du- 
cato  di  Castro  ed  al  Contado  di  Ronciglione  f  al 
così  detto  Patrimonio  di  S.  Pietro  ed  alla  Cam-- 
pugna  di  Roma^  e  finalmente  all'  ex-Ducato  di  Be- 
nes^ento  ed  al  Distretto  di  Pontes^orvo  situati  nel 
Dominj  Siciliani  di  qua  dal  Faro.  I  soli  nomi  di 
quei  paesi  ricordano  le  complicanze  storiche  che 
presentano  a  chi  deve  descriverli:  studieremo  il 
mezzo  di  riunire  i  principali  avvenimenii  in  un  solo 
quadro. 
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alla  carta  geognostica  di  questa  dttà.  Roma  de  Romania  1820  con  2 
Tav.  in  rame. 

—  Saggio  di  eperienza  sull'afia  cattiva  dei  contorni  di  Roma  Y.  Bibl.  Ital. 

di  Roma.  Ivi  Salvioni  1720  voi.  2  in  fog.  fig. 

Boùo  —  Roma  sotterranea ,  opera  disposta  ed  accresciuta  da  Gian  Severano 
Roma,  FascioUi ,  1631  in  fol.  (  in  latino  con  varj  cangiameM  di  im'ii- 
$^ftio)  Ivi  1651  voi.  2.  in  fol. 

Bovio  —  La  pietà  trionfonte  su  le  distrutte  grandeize  del  gentilesimo  nella 
fondazione  dell'insigne  Basilica  di  S.  Lorenzo  iaDamasodi  Roma. 
Ivi ,  Mainardi  1729  in  foL 

Bartolo  —•  De  Basilica  S.  Pancratii  eitra  urbis  moenia  disquisitio.  1803 
in  8. 

Bonanni  ^  Numismata  sammomm  Pontificum  Templi  Vaticani  fabricam 
indicantia,  chronologia  ejusdem  fabricas  narratione  ac  eruditione  espli- 
cata. Roma  Ercole,  1696  in  fog.  fig. 

Bellori  —  Descrizione  delle  immagini  dipinte. 

Borghesi  —  Nuovi  frammenti  de*  fasti  consolari  capilolini  iUostrati.  Mi- 
lano, Maspero  1818  voi,  2  in  4. 
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Biblioteca  Angelica  in  acdibus  Aiiguslinianis.  Romfle,  1(ì08  in  8.. 
Biblioteca  Lancisiana  {La)  descritla  daU'ab.  Carsughi ,  Koma  17 i8  in  4. 
Bernardi  ^-  RiQessioni  economico-politicbe  sul  disseccamento  del  lago  (ii 

Perugia.  Iti,  1790  iu  8. 
Briuaeola  •—  Breve  ragguaglio  della  città  di  Pieve.  Perugia, Desiderj  1686 

in  fol. 
BruichelU  — -  Assisi  citUk  serafica  e  Santuarii  che  la  decorano*  ad  istruzione 

e  guida  de' forestieri  che  vi  concorrono.  Roma,  Bourliè ,  1821  in  8. 
Breve  e  compendiosa  descrizione  della  sacra  B<i:>Uica  di  S.  M.  degli  Angeli, 

delta  della  Poriiuncola,  e  della  sua  grande  indulgenza,  chiamala  voi- 

gtirmente  il  Perdono  d'Assisi.  Edizione  XII.  Assisi,  SgarigUal816in  8. 
Bartieri  -—  Delle  acque  di  S.  Cristoforo.  Faenza  1761. 
Bmoli  —  Istorie  della  città  di  Forlì.  Ivi  Cimatti  e  Saporetti  1661  in  i. 
Briuio  -^  ftelaoone  dell'antica  e  nobile  città  di  Cesena.  Ferrara.  B^ldim 

1598  in  4. 
BoKwich  —  Memorie  del  Porto  di  Rimini.  Pesaro  1765  in  8. 
Bwmamki  «-  Architettura  delle  fabbriche  fatte  sai  Porlo  di  Pesaro.  Bolo- 
gna 1754  in  fol.  fig. 
Bodtì  e  Brignoli  —  Cenni  snile  produzioni  naturali  del  Dipartimento  del 

ìf  eUuro.  Urbino  1813  in  8. 
Daldassini  —  Notizie  iMoriche  della  città  di  Jesi.  Ivi  Bonelli,  1756  in  4. 
Borgia  —  Istoria  della  città  di  Tadino  nell'Umbria.   Roma«  Paglia  rini 

1751  in  8. 
-^  Istoria  della  chiesa  e  città  di  Velletri.  Nocera  pel  Mariotii  172X 
Bfitehi  — •  Annali  della  città  di  Cagli.  Urbino,  Ghisoni,  1641  in  4. 
Bassirilievi  in  terracotta  dipinti  a  Tarj  colori ,  trovati  nella  città  di  A'e1letri« 

Roma  1785  in  fol. 
Baliesehi  —  SUto  della  Chiesa  papale  Lateranense  nel  1723.  Roma  a  S. 

Michele  a  Ripa  1733. 
Béiiay  —  Le  premier  livre  dea  antiquités  de  Rome.  Paris  chea  Morel  156ti 
Bernardini  —  Descrizione  del  nuovo  riparlo  de' Rioni  di  Roma.  Roma  per 

Salomon  I  »  1744. 
BesoMMi  —  La  storia  della  Basilica  di  S.  Croce  in  Gerusalemme.  Roma  pei 

Salomoni  1750. 
Bùmio  Flavio  —  De  Roma  triumphante,  lib*  X.  Vènetiis  apud  Pin- 

cinm  1511. 
.—  Roma  ristaurata  e  Italia  illustrata.  Vcnizia  pel  Tramezzino,  1542. 
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Borgia  —  VaticaDa  Confessio  illustrala  Roma  1776. 

Breve  ragguaglio  dello  Spedale  eretto  in  Roma  da  Benedetto  XIU  «otto  il 

titolo  di  S.  Maria  e  di  S.  Gallicano.  Roma  pel  Bernabò  1729. 
Buonalane  —  Ragguaglio  storico  di  tutto  l'occorso  giorno  per  giorno  nel 

sacco  di  Roma  del  1527.  Colonia  1756. 
Becaltini  —  Storia  dell' Inquisizione»  ossia   S.  Ufficio.  Milano   pel  Ga- 

leaui  1797. 
BemiHo  —-  Il  Tribunale  della  Sacra  Romana   Rota  deicritto.  Roma  pel 

Bernabò  1717. 
Bolognini  —  Memorie  dell' antico  e  presente  stato  delle  Paludi  Pontine. 

Roma  pel  Barbiellini  1759. 
Bacei  —  Del  Tevere  libri  111  Venezia  1576. 

Beni  ^  Discorsi  sopra  le  inondazioni  del  Tevere.  Roma  pel  Faclotto  1599. 
Bardi  -^  Della  Villa  Adriana  e  di  altre  sontuosissime  già  adiacenti  alla 

città  di  Tivoli.  Firenze  pel  Magheri  1825. 
Bussi  *-  Storia  di  Viterbo.  Roma  pel  Bernabò  e  Lazzarinl  1749. 
BùlliiU  —  Notizie  storicbe della  città  della  Pieve.  Perugia  pelBadad  1830* 
BarbanH  —  Ristretto  dell'antico  e  moderno  della  città  di  Spoleto.  Foligno 

pel  Gampitelli  1731. 
Briganti  ^-^  Memorie  di  M.  Gicardo,  castello  del  contado  di  Pesaro. 

Ivi  1784. 
Balu/i  —  Dei  Siculi  e  della  fondanone  d'Ancona.  Ancona  1821  pel  Baluffi. 
Barloli  —  Le  Glorie  maestose  del  Santuario  di  Loreto,  Macerata  pel  Panelli. 
Brandimarte  •—  Piceno  annonario,  ossia  Gallìa  Senonla  illustrata.  Roma 

pel  Boulzale  1825. 
Bini  -—  Memorie  ìstoriche  drlla  perugina  DotVersità  degli  studi,  e  de'  suol 

Professori.  Perugia  18J2. 
BrasM  —  Memoria  Cssenates  sacre  et  profana  per  sacula  distributa. 

Roma  apud  Ansillionum  1738. 
Btmoli  —  Storia  di  Gottignola,  terra  della  Romagna  inferiore.  Ravenna  pel 

Landi  1734. 
—  Storia  di  Lugo  ed  annessi.  Faenza  per  l'Archi  1732. 
Belirami  -^  Il  Forastiere  btruito  nelle  cose  notabili  di  Ravenna.  Ivi  pel 

Roveri  1783  e  1791. 
Baiiaglini  —  Memorie  istoriche  di  Rimini  e  suoi  Signori.  Bologna  per  Le- 
lio della  Volpe  1789. 
Bruschi  —^  De  vero  Rubicone.  Roma  apud  Peveronum  1733. 
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Baldaà  —  Memorie  ris^iiardanli  la  terra  di  S.  Arcangelo  in  Romagoa. 

Cesena  pel  Biasini  1817. 
Barbieri  —  Vita  di  Ludovico  Ariosto.  Ferrara  1773 
BarotU  —  Pitture  e  Sculture  che  si  IroTano  in  Ferrara. 
Baryffaldi  ^  Dell'istoria  di  Ferrara  libri IX. Ferrara  pel  PomatelU  1700. 

—  Della  Biblioteca  pubblica  Ferrarese.  Ferrara  pel  Rinaldi  1782. 

-—  Notiaie  sloricbe  delle  Accademie  letterarie  Ferraresi.  Ferrara  pel  Ri- 
naldi 1787. 

BelUni  —  Trattato  delle  monete  di  Ferrara.  Ivi  pel  Rinaldi  1761. 

Bontmi  —  De  silo,  aquis,  aere  et  morbìs  endemicis  Ferraris.  Ivi  1781. 

lìortetli  —  Supplemento  al  Compendio  storico  del  Guariai.  Ferrara  pel 
Bolzoni  1670. 

-—  Historja  almi  Ferraris Gjmnasii.  Ferraris  apud  Pomatelli  1735.  Tom.  2. 

Bononia  illustrata.  Bononis,  ex  officina  Platonis  de  Beuedictis,  1494.  in  4. 

Boletti  —  Dcir  origine  e  dei  progressi  dell'istituto  delle  scienze  di  Bologna 
e  di  tutte  le  accademie  ad  esso  unite.  Bologna  della  Volpe,  1 751  in  8.  tìg. 

Bianam  •—  Le  Pitture,  Sculture  ed  Architetture  della  città  di  Bologna. 
Ivi  1782  in  12. 

Batoli  —  Porle  della  citti  di  Bologna  disegnate,  ombreggiate  ed  incise  in 
14  Tavole  da  L.  Basoli»  Bologna  1817  io  foL 

RacrhciU  -—  Osservazioni  intorno  alle  acque  termali  della  Porretta.  Bolo- 
gna in  8. 

BertoUni  —  Viridarii  Bononiensis  Vegetabllia  1824. 

Cavallerie  della  città  di  Ferrara  che  contengono  il  Monte  di  Gorgoferusa.  il 
Munte  di  Feronia ,  ed  il  Tempio  d' amore  1576  in  4. 

Colai  _  Notìzie  storiche  della  Chiesa  arcipreule  di  S.  Pietro  in  Sjlvis  di 
Bagnacavallo.  Vincgia,Celeti  1774  in  4. 

Canceliieri  —  Notizie  istoricbe  della  Chiesa  di  S.  M.  in  Julia,  di  S.  Gio. 
Calibita  nell'Isola  di  Licaonia  e  di  S.  Tommaso  degli  Spagnoli,  detta 
poi  S.  Petronio  dei  Bolognesi.  Bologna,  Nobili,  1823  in  4.  (con  rami) 

—  Opere  Varie. 

(11)  Clauslro  di  S. Michele  in  Boaco  dipinto  da  Lodovioo  Caracci  ed  altri  ma- 
estri della  sua  Kuola.  Bologna,  1696  io  fog.  flg. 

Crcipt  —  Descrizione  delle  Pitture  esistenti  nella  certosa  di  Bologna,  Ivi 
1777  in  4. 

Cullezione  scelta  di  100  Monomenti  sepolcrali  nel  comune  Cimitero  di  Bo- 
logna. Ivi  Salvardi  1826-27. 
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Ca$tigliùHi  —  Delle  acque  minerali  saponacee  della  Porrelta.  Bologna 
1807  in  8. 

Cdinelli  —  Memorie  istoriche  antiche  e  moderne  di  Budrìo,  terra  del  con- 
tado di  Bologna.  Ivi  della  Volpe  1720  in  4. 

CoretUni  —  Brevi  notizie  della  cittì  di  Viterbo  e  degli  uomini  illustri  dalla 
medesima  prodotti,  Roma  Giunchi,  1774  In  4  6g. 

CrhfdlaU  —  De' Bagni  di  Viterbo.  Ivi  Giulii  1706  in  8. 

Calti  —  Anlìqun  urbis  Romae  cum  regiminibus  simulacrum.  Rome ,  Do- 
rico 1532  in  fol.  fig. 

Cagni  —  De  urbis  ac  Romani  Imperii  splendore.  Rom»,Tani,  1650  in 
fog.  fig. 

Ciampino  —  Vetera  monumenta  illustrata.  Roma  Bernabò  1690  yoI. 
2  in  fol. 

Castalio  —  DePacis  Tempio,  unde  columna  extrema  in  Esquilinum  est 
translata.  Romae,  Mascardi  1614  in  4. 

CarletH  •—  Le  antiche  camere  delle  Terme  di  Tito,  le  loro  pitture  delineate, 
incise,  dipinte  cdl  prospetto  da  Lodovico  Mirr.  Roma ,  Salomoni  1776 
in  fol.  fig. 

Cassio  —  Corso  delle  acque  antiche  portate  da  lontane  contrade  fuori  e 
dentro  Roma  sopra  XIV.  Acquedotti,  e  delle  moderne»  e  in  essa  na- 
scenti; coir  illustrazione  di  molte  antichità  della  stessa  città  Tav.  1.  e 
IL  Roma  Puccinelli,  4756,-1757  in  1. 

CosiaffuH  —  Architettura  della  Basilica  di  S.  Pietro  in  Vaticana  Roma 
1684  in  fog.  fig. 

Catalogo  delle  Scritture  antiche  e  de*quadri  esistenCi  nel  Museo  e  Galleria 
del  Campidoglio,  descritto  dal  Direttore  aggiunto  Faffanelli.  Roma 
1818  in  12. 

Cordona  ^—  De  Biblioteca  Vaticana  Pontificia.  Tarracons,  Mey  1587  in  4. 

Carafa  Gius.  —  De  Gjmnasio  Romano  et  de  ejiis  professori  bus  ab  urbe 
condita  usque  ad  hoc  tempora  libri  duo.  Roma  Fulgoni  1751  voi.  2  in  4. 

Corranno  «-»  Vetns  Latium  profanum  et  sacrum.  Rome,  Gonzaga  1704-6. 
voi  2.  in  fol. 

•-*  De  civitate  et  Ecclesia  Setina.  Roma,  Zenobio,  1702  in  4. 

Cappello  —  Saggio  sulla  topografia  fisica  di  Tivoli.  V.  Giom.  Arcad.  voi. 
22  pag.  137,  257. 

Cortiqnani  —  De  Aniene  ac  vie  Valeria  partibus  Sjnoptica  enarratio,  cui 
Sambuci  opp.  monumenta ,  nec  non  proximorum  locorum  Inscriptio- 
num  quedam  accessore.  Rome ,  Rossi  1718  in  4. 
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Cwré&ni  ^-^  De  Tuwolano  M.  T.  Cicerouis,  nunc  Crypla^Ferrata,  adv«r8U9 
Joan,  Locain  Zazieri  Diserepatio  apologetica ,  Rom» ,  Zempel .  1787 
ìd  4. 

CamtHuggi  —  Della  insalabriU  dell'  aria  delle  Chiane  che  bagnano  le  vi- 
cine campagne  di  Cittk  della  Pieve,  e'  de  mali  endemj ,  ai  qoali  è  sog- 
getta la  medesima  città  co' suoi  contorni,  dissertazione.  Perugia^  Co- 
stantini, 1774  in  12. 

Campaio  —  Delle  histone  di  SpoleU.  ivi  Ricci  1673  in  4.  (arriva  all'  an- 
no 910.) 

Cmmu  —  Elogiam  de  Cassis  anliquitate  ei  cdificatiooe.  Fulgin»,  Alteris 
1655  In  4. 

CmUehri  —  Memorie  bistoriche  della  terra  di  Cesi.  Roma ,  Tinassì,  1675 
in  4. 

Carrara  -—  La  caduta  del  Velino  nella  Nera.  Roma,  Casaleili,  1799 
in  fog.  fig. 

Cimmiini  —-  Racconto  storico  della  fondazione  di  Rimini.  Parte  II.  Ri- 
mini ,  Simbene ,  1617  in  4.  (  raro  ) 

Commentario  degli  uomini  illuatri  d'Urbino.  Ivi  1819  in  4. 

Catalogo  delle  pittare  che  si  conservano  nella  chiesa  de'PP.  dell'Oratorio 
di  Fano.  Ivi  1781  in  12. 

CaiaiatU  —  Della  origine  de  Piceni,  dissertazione.  Fermo,  Boi  is  1777  infoi. 
—  Origine  ed  antichità  Permana  Ivi,  Laxzarini,  1778  in  fol.  ' 
Colneei  —  Trcja ,  antica  città  Picena,  oggi  Montecchìo,  illustrala.  Mace- 
rala 1780. 

—  Sulle  antiche  città  Picene  Folero  e  Tigno  Dissertazione  Epistolare.  Fer- 

mo, Lazzarini.  1777  in  8.  Appendice  Macerata,  Fancelli  1778  in  8. 

—  Cupra  marittima  antica  città  Picena  illustrala.  MaceraU  pel  Chìa- 

pini  1779. 

—  Osservazioni  critiche  solle  obiezioni  alla  sua  Cnpra  marittima  fatte  dal 

Canonico  Polidori.  Venezia  pel  Pasquali.  1783. 

—  Del  Castello  navale  degli  antichi  Permani.  Macerata  1783. 
— .  Antichità  Picene.  Fermo  pel  Paccaroni  1756  Tom.  30. 
fimpagnani  —  Memorie  della  Chiesa  e  de' Vescovi  d'Osimo,  cuotinuale 

da  Fil.  Vecchietti.  Roma  Zempel ,  1782  voi.  5.  in  4.  Gg. 

Caventaii  —  Della  natura  e  qualità  delle  diverse  Terre  del  Territorio  ma- 
ceratese. Macerata ,  Capitani ,  1784  in  8. 

Contaior  —  De  Uistoria  Terracinensi  iib.  V.  Roma^  de  Conti  1706  in  4 
Siuiu  Po  tilt  lido  l^ot.  X*  a 
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ftUindfi  — •  Saggio,  geografieo,  staiisUco,  storico  dello  sialo  Pontìflcia. 

Peragia  pel  Garbinesi  eSanitioeì  1899. 
Catalogo  degli  Arcadi  colla  serie  delle  colonie  Arcadiche. 
ChaUard  —  Nuova  descriiione  del  Vaticano,  ossia  della  Sacrosanta  Basilica 

di  S.  Pietro.  Roma  pel  Barberini  1762  Tom.  3. 
CoUectionis  Bullorum  Basilic»  Vaticane.   Rom»  apud  Salvioni   1767 

Tom.  3. 
Coppi  -«•  Roma  destinata  dalla  Profridenaa  dì  Dio  per  la  libertà  de*  Papi. 

Roma  pel  de  Romanis  1815. 
Creidmbeni  —  Memorie  isloricbe  della  miracolosa  immagine  di  S.  Maria 

delle  Grafie  in  S.  Maria  di  Loreto  della  nazione  Picena.  Roma  pel  do 

Rossi.  1716. 
Compendio  delle  principali  usanze  degli  antichi  Romani.  Fironie  1816. 
Caialani  —  De  magbtro  sacri  Palatii  Apostolici ,  libri  dua  Romn  apud 

Fulgoni  1751. 
Cach$raino  — -  De*  mezsi  per  introdarre  ed  assicurare  stabilmenle  la  coltiva* 

alone  e  popolazione  nell'Agro  Romano.  Roma  pel  Barbiellini  1785. 
Ceeconi  — •  Storia  di  Palestrina  città  di  Priaoolazio.  Ascoli  pel  Ricci  1756. 
CoiUgfitmi  — ^  Trattato  della   inondazione  del  Tevere.  Roma   pel   Fa- 
ciotto  1599. 
Cakral  —  Ricerche  storiche  flsiche  ed  idrostatiche  sopra  la  cadoCa  del 

Velino  nella  Nera.  Roma  pel  Fulgoni  1786. 
Champy  •—  Decuverle  de  la  maison  de  campagne  d*  Horace.  Roma  chea 

Zempel  1767  T.  3. 
dmartUi  — •  Istorie  dello  stato  d'Urbino.  Brescia  pel  Fontana  1612. 
CainMamMia  —  Memorie  intomo  i  letterati  e  gli  artisti  ascolani.  Ascoli 

pel  Cardi  1830, 
Calcagni  —  Storia  di  Recanati.  In  fol. 
Ciani  --  Memorie  di  Perugia.  Ivi  1638. 
CrispotU  —  Perugia  Augusta.  Ivi  pel  Tornasi  e  Zecchini  1648. 
Como  —  Ravenna  dominante.  Ravenna  pel  Landi  1715. 
Carrara  —  Storia  di  Romagna.  Codice. 
Continuazione  delle  memorie  istoriche  de'  letterati  Ferraresi.  Ivi  pel  Biao* 

chi  e  Negri  1791. 
Donalo  —  De  Aere  Ravennati  opuscolum.  Ravennae,  Jamelli ,  1641  in  4. 
Duieinut  —  De  vario  Bononic  stalo  ab  ea  condita  usque  ad  annum  1625. 

Bononiie,  Ferroni,  1631  in  4. 
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Mia  chiesa  di  S.  Sepokro  riputaU  T  antico  BatlìsUfio  di  Bologna ,  ed  In 
generale  de*  Battisteri.  Bologna  1772  in  8. 

Della  Valle  -^  Storia  del  Duomo  di  Orvieto.  Ivi,  Laiiarini  1791  tot.  2. 
in  4.  fig. 

Demonlfoiiif  —  Romn  Galios  hospes  obi  molta  anttqoontm  monimenta 
explicaotor.  Boomb  Osnarioi,  1S85  in  4.  fig. 

l)eseri(io  Basilic»  Teterìs  Vaticana,  auctore  Romano  ejusdem  Basilic»  Ca- 
nonico, cnm  nolis  Paoli  de  Angelis ,  quibos  aocedit  descriptio  brevis  no- 
vi Templi  Vaticani;  nee  non  ntrinsqae  ichnografia.  Rom»,  Tani  1646 
in  Col. 

be  SwteHe  —  Dissertaikmi  tre  sopra  la  Tilla  d'Qrasio,  sopra  il  Mansoleo 
de'Plauij  in  Tivoli ,  e  sopra  Antino.  Ravenna ,  Roveri  1784  in  4  fig. 

fiescrisione  della  Basilica  di  S.  Lorenaot  Cittedrale  di  Perugia.  Ivi,  Rigi- 
naldieTantini,l716ln13. 

Beno  —  De  antiqiiìtatibos  Umbronom  Thoscommque  sede  ac  imperio ,  de- 
qoe  Camerio  et  Gamerttbas  a  Sylla  excisis  dissertatio.  Venetiis ,  Pi* 
nelli  1704. 

Dissertatio  de  Eogobina  Cathedra ,  metropolitana  sedis  Drbinatis  Soflhraga- 
nea.  Orbini  Fantaussi,  17S7.  in  12. 

ÙalwMXMcmi  -^  L'antiquario  ossia  guida  de'torestierì  pel  giro  delle  antichità 
di  Roma.  Roma  1804. 

hiemjfti  —  Vatieanae  Basilicae  Gryptamm  Monmnenta.  Rome  pel  Casa- 
letti  1773, 

Donalo  *   Roma  vetos  ac  recens,  utrinsqoe  ndificiis  ad  eroditam  eogni- 

lionem  exposiiis.  Rome  apud  Manelphiom  1688. 
Degli  uomini  illustri  d'Urbino.  Commentario.  Orbino  pel  Guerini  1818. 

De  Episcopali  S.  ludc  Quirìaei  sede.  Ancon»  apud  Belelli  1758. 

DisseHaxione  crìtlco-lapidarìa  sopra  l'antico  Arco  di  Fano  innaltato  ad  Au- 
gusto. Fano  pel  Leonardi. 

Erri  •—  Dell'origine  di  Cento  e  di  sua  Pieve,  Esane  storico-critico.  Bolo- 
gna  •  Volpe  1769  in  4  fig. 

Esame  del  voto  medico-chimico de'ch.  Gius.  Patri,  Ottaviano  Targionì  Toczetti, 
Attilio  Zooeagni  sopra  le  saline  di  Cometo.  Roma  Lafiarìoi  1803  in  4. 

Beekmardi  — -  Esposiiione  della  carta  topografica  del  Qngolani  ;  nuova 
edisione  accresciuta  notabilmente  con  figure  in  rame,  e  corretta  dal- 
i*ab«  Ridolfino  Venuti,  eoo  un  discorso  sopra  laooltivaiione  dell'Agro 
RoBuno.  Roma  Salomoni ,  1769  in  8. 
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Eichinardi  —  Descrittone  di  Boma  e  dell'Agro  Ramano.  Roma  pel  Salo- 
mool  1750. 

Egidi  ^-  Memorie  intorno  a  varie  sorgenti  di  acque  aolfaree  e  di  quelle 
saline  di  secondo  ordine  che  abondano  nella  vicinania  dell'antichissi- 
ma città  d'Ascoli.  I?i ,  Candiani ,  1827  in  8. 

Falconi  —  Memorie  istoriche  della  chiesa  Bolognese  e  suoi  Pastori.  Bolo- 
gna. Monti  1649. 

Fantuszi  •—  Notizie  degli  scrittori  bolognesi  Bologna  1781-94  voi.  9  in  fui. 

Fritti  —  Guida  al  forestiero  per  la  città  di  Ferrara.  Ivi  Rinaldi,  1787  in  8. 

—  Memorie  per  la  storia  di  Ferrara.  Ferrara  pel  Pomatellt.  1791.  T.  5. 
Fulvio  —  Antiquarie  urbis  Rome.  Ibid.  Maxzocchi  -  1513  -  ediz.  ital.  Ve- 
nezia, FVancini  1588  in  8.  fig. 

Fea  —  Prodromo  di  nuov^  osservazioni  e  scoperte  fatte  nelle  antichità  di 
Roma  da  varj  anni  addietro.  Roma,  Bourliè,  1816  in  8. 

—  Opere  varie. 

Fontana  —  Descrizione  e  delineazione  dell' an6(eatro  Flavio.  All' Baia 

Yaillant  1725  in  fol. 
-—  Opere  varie. 
FabretH  —  De  Aquis  et  Aqueductibus  veteris  Romae,  Dissertationes  tres. 

Roma  Busotti .  1680  in  4  fig. 
Fioratante  —  Antiqui  romanorom  Pontificum  Denarii  a  Benedicto  XI.  ad 

Paulum  HI,  una  cum  Nummis  S.  P.  Q.  R.  nomine  signatis.  Rom«, 

Bernabò  1738  in  4.  fig. 
Filippini  —  Compendio  della  storia  civile,  ecclesiastica  e  letteraria  della 

città  d'Imola.  Ivi  1810  Voi.  3.  in  8.  fig. 
Fantm  -^  Alcune  notizie  storiche  e  riflessioni  d'antiquaria  appartenenti 

all'antica  Sarsina  memoria.  Faenza  Archi  1768  in  4. 
Forili  —  Memoria  sopra  la  miniera  di  Carbone  di  Sogliano.  Cesena  Bia- 
sini 1790  in  8. 
Farulli  —  Cronistoria  dell'  Abbadia  di  S.  Croce  della  Fonte  dell'  Avellana 

nell'Umbria  dell'Ordine  Camaldolese.  Siena ,  Qninza  ,  1720  in  4. 
FonUjo  -*-  De  prisca  CmHorum  gente.  Bononi»  1582. 
Fenestelle  —  De  magistratibus  sacerdotiisque  Roman,   libellus.  Venetiis 

apud  Sessam. 
Falinelli  —  De  referendariorum  votantium  Signature  Jnstitie  Collegio. 

Rotta  apud  Komarek  1696. 
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—  De  antiquìtaUbos  Boria  coIodhb  etroscoram.  Roms  «pud 

Gonuga  I70& 
Frangipani  -—  Istoria   della   cilti  di  Civitavecchia.  Roma  pel  Pagliari- 

DI.  1761. 
Fait$$ehi  —  Memorie  istorico-dìploinatiche  riguardanti  la  serie  dei  Duchi 

e  la  topografia  dei  tempi  di  meno  dd  ducato  di  Spoleto.  Camerino  pel 

Cori  1801. 
FaM  —  Le  sacre  memorie  di  Ravenna  antica.  Venexia  pel  Valvasense  1661. 
FantuMwi  —  Monumenti  Ravennati.  Venexia  1801  Tom.  6. 
Coli  —  Guida  delle  più  rare  cose  di  Bologna.  Ivi,  1813  in  8. 
Gyraléui  *-  De  Ferreria  et  Alessinis  Principibus  Commentarìolom.  Fer- 
rari» ,  Rossi  15S6  in  4.  -  (Trad.  ital.  Venexia,  Sessa«  1597  in  8.) 
Galleria  del  PalaxxoCaprarola  dipiota  dai  fratelli  Zuocari.  Roma  1748  in  fol. 
Guaiiani  —  Memorie  enciclopediche  sulle  antichità  e  belle  arti  di  Roma  a 

tutto  il  1817,  Roma  1806-19  Voi.  8.  in  4.  fig. 
Giovannoli  —  Vedute  degli  antichi  vestigj  di  Roma.  Parti  li  Roma  1616 

in  fol. 
6iii€eoni  «>  Historia  utriusque belli  Dacici  aTrajano  Caesare  gesti, ex simi^ 

lacrif  quc  in  oolumna  ejusdem  Romss  Tisootur  oolkcta.  Roma  1576 

in  fol. 
Gvattani  -^  Della  gran  Crtla  soleare  delle  Terme  di  Caracalla.  Roma ,  1783 

in  8.  fig. 
GHaseo  —  Capitolin»  loMriptiones  antiqua  edits  et  illustrate.  Romae, 

Salomon!  1775,  voi.  3  in  fog.  fig. 
Gtùrgi  *«  De  inscriptionibus  Palmjrenis  qusD  .in  museo  capitolino  esser- 

vantur.  Rome ,  1783  in  a 
Galeotti  —  Museum  Odescalcum,  sive  Thesaurus  antiquarum  gemma  rum 

a  Petro  S.  Bartolo  incisarum,  Roma  1 747 .  voi.  2.  in  fog. 
GùiktU  —  Inscrìptiones  Piceni  sive  Marchia  Anconitan»  infimi  aevi  Ro- 
me extantes»  Ibid»  1761  in  4. 
—  Inscrìptiones  Roman»  infimi  aevi  Rome  extantes.  Rome  Salomoni, 

1760  voi.  3  in  4. 
gtirlttrs  —  Agri  Romani  historia  naturalis.  Rome ,  Casaletti ,  1781  in  8  fig. 
Gabrio  —  Delle  Ville  e  de' più  notabili  monumenti  antichi  di  Tivoli, 

nuove  ricerche.  Roma.  Puccinelli,  1779  in  8  fig. 
Galletti  —  Gabio  antica  città  di  Sabina  scoperta,  ove  è  ora  Torri,  ovvero 

le  Grotte  di  Torri.  Roma ,  Puccinelli ,  1757  in  4  fig. 
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Gttkla  al  fiirealiero  per  T aogasta  ciltà  di  Perugia.  Ivi,  CuaUolini.  <?8i 
in  8  fig. 

Gaudio  —  Relaiione  istorìca  per  la  città  di  Tmil.  Roma  1783,  in  fol^ 
GutiiUttiti  — .  Parere  lopra  il  Rubicone  degli  amichi.  Venezia,  Occhi* 
1749  in  12. 

GaUo  —  Brera  deacri tione   deiranUcbÌMima  città  di  Onmo.  Ancona, 
Sahioi,  1615  ini. 

GaiUkri  —  Fermo  antico  e  moderno ,  Discorso  accademico.  Fermo  JBolis 
1692  in  fol. 

Giammnruetme  —  Descrizione  della  città  di   SeiCe  colonia  latina  de'Ro* 

mani.  Roma  Cam.  Apost  1641  in  4. 
Caddi  — '  Roma  nobiliUU  nelle  sue  fabbriche  da  Clemente  Xlf.  Romji 

pel  Nossi  1736. 
Gamucà  «^  Le  antichità  di  Roma  raccolte,  e  ora  con  nuovo  ordine  descritte 

ed  emendate  dal  Porcacchi.  Venezia  pel  Varìseo  1588. 
GroHerio  —  Histofia  etpngnata»  et  dìfppt»  urbis  Roma  per  etercituni 

Caroli  V.  imp.  Parisiis  apod  Cromoisy  1632- 
Guaiiani  «—  Parallelo  di  Roma  antica  e  moderna  su' diversi  osi  e  coitami 

per  la  solenne  premiaiione  capitolina  celebrata  dall'Accademia  di  S* 

Luca.  Pesaro  pel  Nobili  18:24. 
G^iceiardiM  «^  11  sacco  di  Roma.  Colonia  17S8, 
Gaetani  ^  Istoria  di  Civitannva  nel  Piceno.  Macerata  pel  Ferri  1740« 
Gntio  ^  Ristretto  delle  istorie  di  Jesi.  Macerata  per  Ifàrtelllni  1678. 
Giannini  ^-  Memorie  storiche  di  Pergola ,  e  degli  uomini  iUnstri  di  essa^ 

Urbino  pel  Fantuzzi  1732» 
Gasparri  «^  Lo  stato  geografico  della  Marca  d'Ancona  per  Intendimeuiu 

del  testo  di  tre  Bolle  di  Sisto  Y.  Roma  pel  Sahloni  1726. 
Giannini  —  Memorie  storico-critiche  degli  scrittori  ravennati.  Faenza  per 

l'Archi. 
ITao^na -»  Faventia  anliquissima  regio  rediviva  conato  historicho-geografico. 

Faventitt  apod  Zartfallum  1670. 
Uili  -i-  Historia  di  Camerino.  Par.  II  in  4. 
Lauro  -^  Macerata  Illustrata  con  memorie  più  chiare  della  citlà.  Roma 

Grignani ,  1642  in  4.  fig. 
tvcidi  — rt  Memorie  storiche  del  Municipio  oggi  terra  dell*  Ariccia,  e  delle 

sue  colonie  Genzano  e  Nemi.  Ruma  pel  Lazzarini  1796. 
Lucatelli  —  Del  Porto  d'Ostia  e  della  maniera  usata  dai  Romani  nel  fab- 

bricare  ì  porti  sul  mediterraneo.  Roma  1750. 
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Zmm  —  Notiiìe  critioo-slorlche  dcir«oqnii  santa  di  Roma,  unite  ad  un 

trattalo  medico-fisico  dell' acqua  sod.  di  G  io.  Batista  Moretti.  Rom«,Bai^ 

tH«lliot  ÌTil  Voi.  2  ìd  8. 
laeius  — •  De  Romane  urbis  vetoslate.  Rome  Manocchi  1519  in  4. 
laboieeo  — -  Librodell' antichità  di  Roma.  Venciia  Tramesiino»  15S3  in  8. 
iMarmtUl^  —  Edifices  de  Rome  modrrnr.  Rome  1839  in  fase. 
Ixigge  del  Vaticano  dipinte  da  R.  S.  d*  Urbino  disegnate  dn  Luca  Gomparini 

ed  ineìie  da  Carlo  Lasinio.  Firense  in  foL  gr.  fig. 
Lea  arabesques,  les  stocs  et  plafonds  du  Vatican  peiuts  par  Raphael,  gra- 

^èa  par  OtUriani.  Rome  1822  voi.  3.  in  foL 
MoniimenU  Ravennati  de' secoli  di  meazo  per  la  maggior  parte  inediti,  Ve- 

neiia  18014  rol.  6  in  4  6g. 
JHènxeki  —  Monooienti  dello  Stato  Pontificio  e  telaiione  topografica 

d'ogni  suo  paese*  Roma,  Giunchi  e  Mordacebini  1838. 
Maimasia  — *  Felaina  pittrice.  Vile  de'Pitlori  Bolognesi  Bologna,  1678, 

ToL  Sin  4. 
àhmialbam  —  Le  antichiU  piik  antiche  di  Bologna  ristrétte  in  2  libri* 

Bologna  Zenero,  1651  in  4. 
Mcmeiifa  —  Hìstorie  d'Orvieto  dal  970  al  1563.  Vlnegia,  Ferrari  1561, 

tt  voi. 2  in  4.  (Opera  raristtma) 
Mariam  —  De  Etruria  metropoli ,  qun  Turrbenia,  Tursenia,  atque  etiam 

BeCerbon  dieta  est  in  varios  auctores  Casligaliones*  Rome ,  Maiuardi 

1728  in  4. 
Jfozsiicebt  -^  Vejo  difesa  Diseorso  ove  si  mostra  Tantlco  Vejo  essere  oggi 

V  antiea  Civita  Castellana.  Roma  Grìgnanl  1046  in  4. 
MarUmn  —  Topographia  antiqo»*  R«>nMs.  Lngduni  •  1534  in  8. 
—  Le  anticbilà  di  Roma  tradotte  in  lingua  volgare.  Roma  Biado  1548  in  8, 
JTatiro  «*  Le  antichità  della  città  di  Roma.  Veneua,  Zilelti,  1562  in  12, 
Mnyer  —  Roma  septicoHis  antiqua.  Roma»  1690  ip  12. 
M^srtmel/i -^  Roma  ricercata  nel  soo  sito.  Roma,Bernabò(seni'anno)in  8.  fig, 
Mnmni  —  Dell'acqua  acetosa  a  Ponte  Molle.  Roma  1711. 
MarUnelU  FiorwanU  -^  Primo  trofeo  della  Croce  eretto  in  via  Lata  da  8, 

Pietro.  Roma,  linassi  1655  in  4. 
Mhàfasia  — «^  Compendio  islorico  dalla  Basilica  de' SS.  XII  Apostoli  di  Ro< 

ma.  Ivi  frasari  1665  in  8. 
(Ite)  MaitheU  —  Ratio  Instituti  Clinici  Romani.  Rom» ,  1816  in  4  (eon* 
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Maf€mgmd  -—  Delle  cose  gentilesche  trasportate  ad  oso  delle  chiese.  Roma, 

Paglìarioi»  f744hi4. 
Museo  Capilolioo,  o  sia  descrixione  delle  antichi^  che  si  custodiscono  nel 

Palazio  alla  destra  del  Senatorio  vicino  alla  Chiesa  di  Araceli  in  Cam- 
pidoglio. Roma  Lazzarini  »  1750  in  4. 
Manilli  —  Villa  Borghese  fuori  di  porta  Pinciana  descritta.  Roma  Gri- 

gnani,  1650  in  8. 
Marcelli  —  lnscriptiottes,commentariis  subiectis.  Romn,  Giunchi  1783  in  4. 
Marini  ^^  1  papyri  diplomatici.  Roma  1806  in  fol. 
MaralU  —  Flora  Romana  up.  posthum.  Romse,  1625. 
ijfefaa;  —  Monografia  de*  serpenti  di  Roma  e  de*  suoi  contorni.  Roma  de 

Romania,  1823  in  4. 
MkM  —  Rccberches  medico-topographiques  par  Rome  et  TAgro  Roma- 
no. Rome,  de  Romanis,  1813  in  8. 
Monchini  —  Notizie  sopra  le  acque  acidule  scoperte  In  Roma. 
—  Saggio  meiiico  chimico  sopra  l'acqua  di  Nocera.  Foligno ,  Tomasini 

1808  in  8. 
Mariti  -^  Historia  ampliala  di  Tivoli  (sino  al  483)  Roma,  Mancini 

1665  in  4. 
Mattei  —  Memorie  istoHche  dell' antico  Eupolo,  oggi  Frascati.  Roma  Bua- 

gni  1711  in  5. 
(De)  MagiUrii  —  Storia  della  Città  e  della  Basilica  d'Anagni.  Rome» 

PuccinelU  1749  in  4. 
McTtmi  — -  Commentarius  de  Ecclesiis  et  Episcopis  Ostiensibus^  Rom», 

Bizzarrini,  Komarek  1756  in  4. 
MariùUi  -^  Saggio  di  memorie  storiche  civili  ed  ecelesiasliche  della  città 

di  Perugia.  Ivi  Baduel  1806  voi.  3.  in  fol.  8. 
MorelU  —  Pitture  e  alture  della  città  di  Perugia.  Ivi  1683  in  16. 
Martinelli  —  Descrizione  di  diversi  Ponti  esistenti  sui  fiumi  Nera  e  Tevere, 

con  discorso  sulto  navigazione  da  Perugia  a  Roma.  Ivi  Tinassi  1676 

in  4  fig. 
MaHoreUi  -—  Memorie  storiche  della  Città  diOsimo.  Venezia  Paoletli  1705 

in  4.  fig. 
Mariorelli  Pietro  —  Teatro  ìslorico  della  S.  Gasa  Nazarena  della  B.  V. 

Maria  ,  e  sua  transazione  in  lA)rcto.  Roma,  Rossi  1732,  voi.  3.  in  foL 
Medaglia  —  Memorie  storiche  della  città  di  Cluana,  oggi  terra  di  S.  El* 

pidio.  Macerata  Pinelli  1692  in  4. 


25 

MoHàidétehi  —  Gonmetilarj  istorici  dall'edificaiioDe  d*Orvie(o  fino  al  1584. 

Veneiìa  pel  Ziletti  1584. 
Memorie  eoncementi  la  città  d' Urlnno.  Roma  pel  Salvionr  1724. 
Manffimrii  ^^  Dèfense  d' Ancone.  Paris  chef  Poagena  1802  T.  2. 
Jforrì  —  Riflessioni  istoricbe  e  fisiche  sul  navìglio  di  Faensa.  Lugo  pel  Me- 
landri 1796. 
MarekeH  ^^  Supplemento  storico  dell'  antica  città  di  Forlì,  hr  pel  SdTa  1 678. 
MameM  —  Compendio  della  Storia  sacra  e  politica  di  Ferrara.  Ivi  pe'Bian- 

chi  e  Negri  1808  Tom.  6. 
Kmrdini  —  Roma  antica.  Iyì,  Falco  1666  in  4.  fig. 
IfMy  —  Viaggio  Antiquario  ne' contorni  di  Roma.  Ivi  1819  VoL  2.  in  8. 
KuzMi  —  Discorso  intomo  alla  colti vatione  e  popolaiione  della  Campagna 

di  Roma.  Ivi,  1792. 
NieeolaJ  -—  De' Bonificamenti  delle  Terre  Pontine.  Roma  pel  Barbiellì* 

ni  1759. 
Notiile  istorìche  di  Camcrio  o  Camerino  «nllca  città  nel  Lazio.  Faenza  » 

Archi  1786  in  4. 
Nardi  —  Cronotassi  del  Pastori  della  Chiesa  Riminese.  Rimini  per  V  Alter* 

tini  1813. 
Oo^rM  —  Reliqaìtt  antlqoae  urbis  Romae.  Amstelodami  1780  in  fol. 
Oderieo  —  Inscriptiones  et  monumenta  antiqua  biblioteca  monasL  Camal- 

dulens.  S.  Gregorìi  in  Monte  Celio.  Rome  1765.  in  4. 
Olàimi  — -  Athensum  Romanum  in  quo  Summorum  Pontiflcnm,ac  Pseudo 

Pontifieom,  iiec  non  S.  R.  E.  Cardinaliam  Scripta  pobliceexponuntur. 

Peraslff,  1776  In  4. 
Origine  ed  antichità  della  città  d'Ascoli.  Roma,  Tinassi  1671  In  4. 
Orgim  —  Descrizione  delle  pitture,  sculture,  architetture  della  insigne  città 

d' AscolL  Perugia  Badaci  1790  in  8. 
Oietcakhi  —  Memorie  istorico-critiche  dell*  Accademia  de*  Lincei.  Roma 

pel  Salvioni  1806. 
Olivieri  —  Memorie  di  Gradara  nel  contado  di  Pesaro.  IvìpelGavelli  1775. 
•^  Opere  Tarie. 

PinMi  -—  Dissertatio  dcNummis  RaTcnnatibus.  Venetiis  Pasquali  1750  in  4. 
Pinacoteca  della  Pontificia  Accademia  delle  Belle  Arti  in  Bologna.  Ivi  Ro- 

saspina  1820  in  fol. 
Palladio  —  L'antichità  di  Roma  con  un  discorso  sopra  i  fuochi  degli  anti* 

chi.  Roma  Mascardi  1623  in  8. 

Sialo  Pontificio  Fol»  x»  a* 
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Piroli  — '  Gli  antichi  edifiij  di  Roma  ricercati  nelle  lóro  piante.  Roma. 

Piraneii  —  Campus  Marlins  antiqu»  urbis  Romae  1762  in  fol. 

—  Opere  varie. 

Pitture  antiche  del  sepolcro  de' Nasoni  nella  Via  Flaminia,  disegnate  e  in- 
tagliate dagli  antichi  originali  da  P.  San  Barloli,  descritte  ed  illustrate 
dal  G.  P.  Bellori  1680  in  fol.  Edii.  at.  Rom»  1750  il  fol. 

Pistoiesi  —>*  Il  Vaticano  descritto  ed  illustrato.  Roma.  Tip.  della  Società  Edi- 
trice 1839. 

Panaroii  '—  Muscum  Barberlnum.  Romae.  Moneta  1656  in  4. 

Paneri  —  Vite  de*  Pittori,  Scaltorl  ed  Architetti  Perugini.  Roma  1732  in  4. 

-—  Il  Tevere  navigato  e  navigabile.  Roma  1740. 

PrcmuAa  -^  La  Storia  Romoaldina,  ovvero  Eremitica  di  M.  Corona,  tradotta. 
Venezia  Misserini  1590  in  12. 

Puntano  ^—  Discorso  sopra  F  antichità  della  città  di  Foligno.  Perugia  Nacca- 
rini  1618.  in  4. 

Peruni  -^  Della  libertà  e  indipendenza  di  Ancona  nel  medio  evo.  Bologna 
Nobili  1820  In  4. 

-«-  De  Siculi  italici  fondatori  di  Ancona.  Ferrara.Bresciani  1826-27  voi.  2.  in  8. 

Piciaudi —  Deir  antichità  di  Ripatransone.  Ferrara  1741  in  12  fig. 

Pratillo  —  Della  Via  Appia  riconosciuta  e  descritta  da  Roma  a  Brindisi  Lib. 
IV.  Napoli  Simone  1745. 

Pansa  —  Della  Libreria  Vaticana.  Roma  pel  Martinelli  1590. 

Polipori  »-«  Intorno  agli  usi  delle  Donne  Romane.  Milano  pel  Bogliani  1823. 

PcMni  -—  Memorie  Prenestine  disposte  in  forma  di  annali.  Roma  pel  Pa- 
gliarini  1795. 

Pellini  —  Deir Istoria  di  Perugia.  Venetia  per  l'Hertz  1664  T.  2, 

Pafo/tno—  Uomini  illustri  di  Ravenna,  Bologna  pel  Monti  1703. 

QuaglieUi  -—Relazione  del  già  seguito  disseccamento  dell'antica  palude 
denominata  il  Paglieto,  nello  stalo  di  Castro.  Roma  Lazzarini,  1778  in  4. 

JtigheUi  ^^  Le  Pitture  di  Cento  e  le  vile  di  vaij  incisori  e  pittori.  Ferrara. 
Stamp.  Camerale  1768  in  8.  fig. 

J{0  *~  Rapporto  sullo  Stato  dell' Orto  Agrario  dell'Università  di  Bologna. 
Milano  1812  in  8. 

Katponi  -^  De  Basilica  et  Patriarchio  Lateranensi  lib.  IV.  Rom» ,  Làzieri 
1665.  in  fol.  fig. 

Raccolta  di  statue  antiche,  esistenti  ne'Musei  e  Palazzi  di  Roma.  Ivi  1804« 
Voi  2.  in  8. 
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Mieei  Procaccini  —  Viaggio  ai  Volcani  spenti  d'Italia  nello  Suto  Romano, 
e  verso  il  mediterraneo.  Fìrenie  18^4  voi.  2  in  8. 

Eiccardi  —  Ricerche  Storiche  e  Fisiche  sulla  caduta  delle  Marraore,  ed  os- 
servazioni solle  adiacenze  di  Terni.  Roma  de  Romanis,  1825  in  8,  fig. 

Rom  —  Notizie  istoriche  di  Montalboddo.  Senigallia,  1694  in  4.  ì 

R^Maii  —  Della  Zecca  di  Gobbio,  e  delle  gesta  de' Duchi  d' Orbino.  Bolo- 
gna, Volpe  1772  Voi.  2.  in  4.  Og. 

Bemuti  —  Storia  della  Università  degli  Stadj  di  Roma,  detta  la  Sapienza* 
Roma  pel  Pagliarini  1803.  Tom.  4. 

Roma  antica  e  moderna.  Roma  pel  Roisecco  1765,  Tom.  3. 

Relazione  della  Corte  di  Roma  fatta  nel  1661  da  Angelo  Gornaro  ambascia- 
tore Veneziano  presso  Lorens.  1663. 

Biecsf  —  Memorie  storiche  dell*  antica  Alba  Longa,  e  dell'Albano  moderno. 
Roma  pel  Zempel  1787. 

Ratti  —  Storia  di  Genzano  con  note  e  documenti.  Roma  pel  Salomani  1797« 

Ruheus  —  Hìstoriarum  Ravennatum  Lib.  X.  Venetiìs  1572. 

Rcsles(  Les)  de  Tancienne  Rome,  gravée  par  Bonaventura  d'Overbek.  Am- 
sterdam 1709  Voi  3.  in  fol. 

fioisim  «—  Raccolta  di  50  principali  vedute  di  antichità  tratte  dagli  scavi 
fatti  in  Roma  in  questi  ultimi  tempi.  Roma  1818.  in  fol.  obi. 

Raccolta  delle  più  insigni  fabbriche  di  Roma  antica  e  sue  adiacenze  incise 
da  Vin.  Feoli  con  illostraz.  di  Filip.  Aurelio  Visconti.  Roma  1818- 
-23.  in  foL 

Raccolta  di  320.  vedute  sì  antiche  che  moderne  di  Roma  e  di  alcuni  luoghi 
snburbani,  in  80  rami.  Roma,  in  4. 

SaviM  -^  Annali  della  città  di  Bologna.  Bassano  1788-95.  voi.  3.  in  4. 

Seriio  —  Le  antichità  di  Roma.  Venezia  Moracchini  1544.  in  fog.  flg. 

Sauresi  —  Prsnestis  antiquae  libri  duo.  Roms  Manelfi  1655.  in  4.  fig. 

Scaletta  --  Notizie  della  Chiesa  e  Diocesi  di  Faenza.  Ivi  archi  1762  in  8. 

Siena  —  Storia  della  città  di  Sinigaglia.  Ivi  pel  Galvani  1746. 

Saracini  —  Notizie  Storiche  della  città  di  Ancona.  Roma  pel  Tinàssi  1675. 

Santini  —  Saggio  di  memorie  della  città  di  Tolentino.  Macerata  pel  Cortesi 
e  Capitani  1789. 

Spreti  —  De  amplitudine,  eversione  et  restauratione  urbis  Ravennas.  Raven- 
na apud  Roveri  1793.  T.  3. 

Sardi  —  Libro  delle  historie  Ferraresi  coir  aggiunta  di  quattro  libri  del 
Faustinì.  Ferrara  pel  Gerini  1646. 
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Sealabrm  —  Memorie  storiche  delle  Chiese  di  Ferrara  e  dei  suoi  luoghi. 

Ferrara  pel  Goalli  1773. 
SOoiUani  —  Viaggia  a  Tivoli.  Foligno  pel  Tommasini  1828* 
Serafini  —  Petralla  antica  cognominata  il  Foro  di  Cassio.  Viterbo  pel  Dio- 

tallevi  1648. 
Sperandio  —  Sabina  sacra  e  profana.  Roma  1790. 
Tomai  —  Historia  di  Ravenna.  Ivi  1580. 
Toffe  ~  Ritratto  di  Roma  1633.  in  a  Og. 
Torriggio  —  Le  Sacre  Grotte  Vaticane.  Roma  1618-39-7«n  in  8. 
Taja  —  Descrizione  del  Palano  Apostolico  Vaticano.  Roma  1750  in  12. 
Temenza^  Delle  antichità  di  Rimini.  Libri  2.  Veneiia  1741  in  foL  fig. 
Theuli  — •  Teatro  istorico  di  Velletri  insigne  cilti,e  capo  de'  Volsci.  Vellclri 

dell'Isola  1644  in  4. 
TurrioxMi  —  Memorie  istoriche  della  cìiik  di  Tuscania,  ora  Toscanells.  Ra- 
ma 1778. 
Tom' —  Memorie  antiche  e  notizie  moderne  di  Mondolfoe  Caslelveci*hio. 

Fano  1733* 
Tarselinu$  —  Laaretanae  histori»  libri  V.  Rom«  1597. 
TonduMii  —  Historìe  di  Faensa.  Ivi  1675. 

Ughi  •—  Dizionario  storico  degli  nomini  illustri  ferraresi.  Ferrara  1804  7. 2. 
Fiò/a—  Storia  di  Tivoli.  Roma  1819.  T.  3. 
VimtH  -^  Descrizione  topografica  delle  antichità  di  Roma.  Ivi  18-24  Voi.  2. 

in  4.  fig. 
Fofi  —  Itinerario  istruttivo  di  Roma  antica  e  moderna  riveduto,  corretto 

ed  accresciuto  dal  Prof.  Nibby.  Roma  Voi.  2.  in  8.  con  rami. 
ViiconH  -^  Il  Museo  Chiaramonti,  descritto  ed  illustrato.  Roma  1808. 

Milano  1820.  Ivi  1823. 

—  Icnografia  Romana.  Milano  1818. 
VaUnUni  «-Sul  clima  di  Roma.  Ivi  1824. 

Feer^azzant  —  Hisloria  di  Forlimpopoli  Parti  2.  Rimini  1647  in  4. 
Valle  Teodoro  —  La  regia  ed  antica  Piperno.  Napoli  1737  in  4. 
Venietiini  —  Serie  cronologica  de' Senatori  di  Roma.  Ivi  1788. 
Vitale  —  Storia  diplomatica  de' Senatori  Romani.  Ivi  1791; 
Vertot  —  Origine  de  la  grandeur  de  la  Cour  de  Rome.  Lausanne  1 745- 
VermiglioU  —  Antica  città  di  Ama  Umbro-Etrusca.  Perugia  1800. 

—  Biografia  degli  scrittori  Perugini  Perugia  1828.  T.  4. 

Verità  —  Fragmento  di  Storia  dell'  antichità  di  Ferrara.  Venezia  1 676. 
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Zirardini —  Degli  antichi  edifitj  profani  di  Ravenna  libri  6.  Faenia  17G2. 
ZàbartUa  — •  Aula  Heroam ,  aive  Fasti  Romanorom  ab  urbe  condita.  Pata- 

fii  1673. 
ZutchirM  ^-«  Saggio  sopra  l'aria  del  Cesenatico.  Cesena  1782. 
ZamM  —  Il  Vqo  illastrato.  Roma  i76& 

Zanetti  —  De  Salinis  Cer?iensibas  Carminam  libri  tres.  Gesen»  1786. 
Zaccaria  —  Series  Episcoporum  Cesenatuoi.  Cesene  1779. 
Zanetti  —-  Delle  monete  di  Faenia.  Bologna  1777. 
Zucolo  — Cronaca  di  Faenza.  Codice. 
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lome  può  imprendersi  la  perlustrazione  dell'  an- 
tico La^io^  del  Piceno^  deir  Umbria ,  dell' Emilia^  sen2a 
provaie  le  più  vive  emozioni?  Se  il  nome  solo  di  Roma 
è  magico  per  lo  straniero;  se  lo  accostarsi  alle  mura  della 
città  eterna  vien  considerato  come  un  avvenimento  dei 
più  aotabili  della  vita  dagli  oltramontani  stessi  ^  si  poco 
amici  deir  Italia  y  qual  contrasto  d^  affetti  non  dovrà  ri- 
sentirne chi  Tama  passiouataraente  perchè  sua  patria! 
là  gran  pianura  a  valloncelli  y  in  mezzo  alla  quale  er- 
gono il  vertice  i  sette  colli  della  superba  capitale  del  Mon- 
do^ rattristerebbe  potentemente  colla  sua  attuale  solitu- 
dine il  sorpreso  viaggiatore  ^  se  gli  oggetti  che  lo  circon- 
dano^ non  lo  distraessero  dal  meditare  sull'orridezza  della 
sua  nudità  :  monti  coronati  di  querci  e  castagni  a  non 
lontana  distanza:  la  nevosa  giogaja  dell' Appennino  che 
sorge  dietro  di  essi  a  levante  ^dimodoché  sembra  che  da 
essa  emanino  i  primi  raggi  del  sol  nascente^  come  ne 
vengono  reflessi  gli  ultimi  allorché  tramonta  :  e  sulle  più 


02 

TÌcìne  pendici  paesi  abitati  e  visibili  ad  occhio  nudo^  die 
furono  resi  dai  latini  scrittori  di  classica  celebrità.  Quel 
grandioso  anfiteatro  dell'antico  Lazio  è  scena  pittoresca 
che  sveglia  elevatissimi  sentimenti. 

Chi  nel  discostarsi  dalla  Campagna  di  Roma  pene- 
tra nelle  gole  montuose  dell'Appennino,  trova  un  paesaggio 
meno  uniforme  ma  tristo  assai  e  melanconico.  Quei  moDti 
non  hanno  già  il  verde  ammanto  delle  pendici  alpine;  e 
nemmeno  attirano  la  curiosità  del  botanico  colla  vege- 
tazione affricana  delle  Calabrie  o  della  Sicilia:  in  quelle 
valli  profonde  dardeggia  il  sole  cocentissimiragp^ì  quali 
ne  rendono  arido  il  suolo  anziché  favorire  la  £oridezza 
di  piante  che  bramerebbero  clima  più  temperato  e  più 
fresco:  ascendendo  poi  verso  le  soprapposte  cim;  non  si 
presentano  che  nude  roccie  alternanti  con  bosciglìe  di 
piccola  estensione,  e  nelle  parti  più  elevate  gbacci  ^ 
nevi  per  molti  mesi  delTanno. 

Volgendo  le  spalle  a  quelle  orride  gole  montiDse,  a 
quei  profondi  valloni  sempre  ingombri  di  aere  uligiioso, 
a  quelle  catacombe  delV appennino  siccome  giustamen- 
te vennero  appellate  da  uno  scrittore  francese^  semlra 
che  il  viaggiatore  rinasca  a  nuova  vita,  quando  gli  piace 
di  scendere  nei  ricchi  piani  dell'Umbria  o  negli  cbertos. 
campi  della  Marca  Anconitana.  Che  se  prendendo  allora 
la  via  marittima  dell'Adriatico,  rientrerà  nella  gran  valle 
del  Pò,  troverà  nelle  pontificie  provincie  della  Romagna  e 
del  Bolognese  quella  portentosa  ricchezza  territoriale,  che 
in  ogni  tempo  servi  d' impulso  alle  più  potenti  nazioni 
oltramontane  ad  occupare  e  tener  soggetta  Talta  Italia. 

Lo  stato  attualmente  sottoposto  al  pontificio  governo 
protraesi  dalia  riva  destra  del  Pò  fin  presso  il  lago  di 
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Fondi ,  oltre  Terracina  :  conseguentemente  gode  il  van- 
taggio di  possedere  un  tratto  non  breve  di  littorale^  cosi 
sull'Adriatico  come  sul  Mediterraneo:  se  nonché  la  spiag- 
gia dell'uno  dei  due  mari  non  resta  direttamente  in  fac- 
cia a  quella  dell'  altro ,  e  cosi  non  può  essere  tra  di  esse 
che  un  obliqua  o  trasversa  comunicazione.  Ciò  premesso 
aggiungeremoi  che  sulle  rive  del  Pò  nel  lato  di  framo/i- 
^ana  resta  a  confine  questo  Stato  col  Regno  Lombardo  Ve- 
neto y  a  maestro  col  Ducato  di  Modena,  presso  le  rive  della 
Scoltenna  o  del  Panaro  ;  a  ponente  coi  Granducato  di 
Toscana  ;  a  libeccio  e  mezzodì  col  Mediterraneo  ;  a  mez- 
zodì e  scirocco  col  tiegno  delle  Due  Sicilie;  a  leofante 
e  a  greco  coir  Adriatico. 


S-  a- 


MONTI  ,  VALLI  ,  PIANURE. 

Dal  Corno  alle  Scale  della  pistoiese  toscana  monta- 
gna sino  all'elevate  cime  che  sorgono  in&ccia  a  Terracina 
liei  lato  di  levante^  TAppennino  colla  sua  giogaja  traversa 
longitudinalmente  lo  Stato  Pontificio.  Quella  montuosa 
catena  dalla  sorgente  del  Reno  fino  a  quella  del  Tevere 
si  va  allontanando  dal  Mediterraneo ,  e  si  dirige  verso 
r  Adriatico  :  mantiene  poi  quella  stessa  tendenza  dal  M. 
Goronaro  fino  al  pia  alto  vertice  del  Velino.  Attraverso 
quei  monti  si  aprono  orridi  e  dirupati  passaggi  le  vie  del 
Furio  e  di  ColfioritOy  come  pure  quelle  meno  frequen- 
tate dette  della  Forca  in  vicinanza  d'Arquata,  e  di  ^/i« 
trodoco  non  lungi  da  Rieti. 
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Dair  UDO  e  dairaltro  lato  della  gran  gic^aja  fti  di- 
staccano raoiifìcazioni  più  o  meno  elevate^  tra  le  quali 
primeggia  il  Promontorio  Ci/mero  oggi  detto  Al,  Cornerò, 
e  più  volgarmente  Monte  d' Ancona.  Eminenze  minori 
formano  la  subalterna  o  subappennina  catena  che  tra  il 
Tevere  e  TArno  inoltrasi  sino  al  Lago  Trasimeno:  i\i 
bipartita  segn^col  meridionale  suo  ramo  una  linea  la 
qual  diòtendesi  dal  M.  jimiata  al  M.  Cimino  y  e  poscia 
notevolmente  abbassandosi^  va  terminando  nei  collidei 
littorale  di  Civitavecchia;  questi  ultimi  gioghi  sono  tra- 
versati dalle  due  strade  di  Perugia  e  di  Siena ^  che  ten- 
gono in  comunicazione  lo  Stato  colla  Toscana. 

Dal  Velino  si  distacca  la  subappennina  diramazione 
romana  ,  la  quale  protrae  le  sue  basse  cime  fino  ai  colli 
della  Capitale.  Dai  fianchi  del  predetto  Velino  nascon  tre 
linee  parallele  di  monti;  Tuna  da  Narni  a  Monte S.Gio* 
vanni  in  vicinanza  di  Sura  ;  l'altra  tra  i  fiumi  Licora  e 
Sacco;  la  terza  nel  territorio  Prene^lino^  e  questa  forma 
barriera  lungo  le  paludi  Pontine  fino  ai  Circeo, rivolgen- 
dosi poscia  verso  Gaeta. 

La  superficie  dunque  di  questo  Stato  è  per  la  nias&ima 
parte  montuosa  :  se  ne  eccettui  la  valle  dell'Umbria  ed 
il  littorale  marittimo  nel  quale  s'incontrano  tratti  di  suolo 
pianeggiante  piuttosto  vasti.  Ma  la  pianura  più  vasta  è  la 
circompadana  y  quella  cioè  che  dalla  riva  del  Po  disten- 
desi  fino  alle  falde  dell'Appennino  romagnolo:  questa  fa 
parte  della  vastissima  costituente  il  bacino  dell' Alla 
Italia  e  partecipa  di  tutte  le  sue  fisiche  qualità.  La  cosi 
detta  Campagna  di  Roma  presenta  una  superficie  a  vallon- 
celli, quasi  simile  a  quella  dell'Oceano  colle  sue  ondula-, 
zioni  che  preconizzano  imminente  procella. 
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Questa  stazione  di  Appennino  centrale^  dopo  essersi 
considerabilniente  abbassata,  rialza  verso  mezzodì  le  sue 
cime,  e  presenta  verso  il  Lago  di  Celano  i  punti  culmi- 
nanti della  gran  Catena  :  il  Pennino  a  scirocco  di  Noce- 
ra  pi  M.  Rotondo  e  quello  della  Sibilla  ove  ha  sue  sca- 
lurìgini  la  Neva  ,il  Teja  a  greco  diCivitareale;  il  Caline 
e  il  Corno  nel  limitrofo  Abruzzo;  il  Corsaro  ed  il  F'eli- 
no  a  tramontana  di  Alba  e  di  Celano.  Le  altezze  princi- 
pali deir  Appennino  Pontificio  possono  ridursi  alle  se- 
guenti ; 
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LETAZIOH 


DI  ALCUNE  LOCALITÀ'  DELLO  STATO  PONTIFICIO 


M.  Velino;  dma  oetidentale. 
M.  Velino; |nmlaoHatito/«  . 


Cima  della  Sibilla 


M.  Catrìa 


Cima  tra  Lagnano  e  leaneitm  . 


M.  Pennino. 


•    •.    •    • 


Castellacelo;  villaggio  iìpi^  alto 
degH  Appennini     .... 


M.  di  Garpegna 
Rocca  di  Mezao 


M.  Gennaro 


Sasso  di  Simone    .    .    .    , 


Cascia 


Varco  di  Avezsano    .... 


Leonessa 


M.  di  Palombara 
Lognano .    ,    . 
Norcia    .    •    . 
Monle  Circeo    . 
Nocera  ai  hagni 


METHI 


2494 
2428 
2198 
169^ 
1580 
1575 


OSSERVATORI 


Sehomo 

Id. 

Id. 
1k  Prony 
Schouw 
Di  Prony 


1452 

Schouuf 

1400 

DeProny 

1298 

Sehouw 

1275 

De  Zaeh 

1234 

Sehouw 

1194 

id. 

1047 

id. 

980 

Id. 

980 

De  Ptanj^ 

800 

Sehouw 

577 

Jtf. 

527 

De/Votiy 

517 

Schmtw 

M.  Trevi 

Rieti  ••k««^.i 


Castel  Gandolfo 


Marino 
Albano 
Frascati 


Tivoli  ;  locofula  della  Regina 


Foligno 


M.  Mario. 


Roma;  M.  TeUaeeio  • 
-^    sul  Giaimieolo 
-^    nUrSigmlh» 
-*    Ouervaiorio  • 

—     iUl 


—    tHlCelio 


«—    iul  Q%drinal$ . 
-^    C^UeCofiUMio 


— •    su/  Piticlo 


—    mlTÀìfeiiUno  . 


—    a/ 


—    Cdh  PalaUnù. 
.^    a4  FolicasM» 


soe 

De  IVony 

434 

SeftoHW 

406 

De  Zack 

S3S 

U. 

306 

JM. 

S85 

14. 

23« 

Sekomp 

181 

IkZatik 

127 

M. 

VJ 

5aMMr« 

60 

AtZoeA 

SS 

là. 

57 

Sdumw 

52 

DeZaeh 

50 

Id. 

i            *• 

M. 

49 

U. 

49 

M. 

47 

li. 

47 

R 

4S 

li. 

31 

M. 
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S-   3. 

FIUMI    E  LAGHI. 

(a)  Fiumi* 

*  Fiumi  che  hanno  la  foce  nelV  Adriatico. 

Incomincìaudo  ad  esaminare  le  correnti  fluviatili 
nel  lato  di  tramontana^  presentasi  il  Pò  che  dalla  sua  con- 
fluenza col  Panaro  estense  fino  alla  sua  diramazione 
chiamata  di  Goro  ^  forma  confine  allo  Stato  Pontificio 
colla  destra  ripa^  lasciando  correre  in  mezzo  ad  esso  il 
Poatello  che  presso  Ferrara  repartesi  nei  due  rami  del 
Po  di  Volano  e  del  Po  di  Primaro-  Del  Po y  quel  fiume 
massimo  dell'  Italia^  venne  parlato  a  suo  luogo:  il  nome 
di  Goro  si  dà  a  quel  suo  ramo,  che  al  disotto  di  Serravalle 
nel  ferrarese  scorre  verso  scirocco  lambendo  i  confini  di 
Ariano,  e  perciò  da  taluni  chiamato  con  quel  nume:  il 
fondo  del  suo  alveo  tortuosissimo  è  di  fango  e  sabbia;  la 
distanza  delle  rive  non  è  maggiore  di  cento  passi  :  ciò 
nondimeno  è  il  più  frequentato  e  il  più  utile  per  la  n«i- 
vigazione,  perchè  sostiene  barche  di  70  e  più  tonnellate; 
la  sua  foce  in  mare  vien  chiamata  Porto  dì  Goro.  Il  Poa- 
tello  o  Po  piccolo  vien  formato  attualmente  dagli  scoli 
provenienti  dal  modenese  e  dal  bolognese  e  incomincia 
sotto  Cento.  Prima  del  secolo  XII  era  l'alveo  principale 
del  Po ,  ma  poi  le  acque  cambiarono  di  corso.  Chiamasi 
il  Poatello  anche  Po  di  Ferrara y  perchè  l'alveo  suo 
corre  in  vicinauza  di  quella  città  nel  lato  di  mezzogiorno: 
al  disotto  di  essa  assume  il  nome  di  Po  di  troiano  y  tra- 
versa il  Polesine  di  S.  Giorgio,  scorre  presso  Sabbioncello, 
Massapiscaglia  e  Codigoro,  rade  le  Valli  diComacchio^e 
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sbocca  in  mare  per  varia  Toci  ^  due  delle  qu:ili  dette  Porto 
vecchio  e  Porto  nuovo.  L'altro  ramò  del  Poatello^distac- 
cantesi  a  Ferrara  si  dìstinguecolcbiamarlo  Po(iii1farrara; 
raccoglie  gli  scoli  delle  Valli  di  Malalbergo^  del  Bugliolo^ 
di  Marmorta ,  rade  poi  anch'esso  le  Valli  di  Comacchìo^ 
ed  entra  nell'Adriatico  con  foce  detta  Porto  di  Primaro. 
Le  barche  di  20  tonnellate  possono  su  di  esso  inoltrarsi 
fino  a  Ferrara. 

11  Reno  colla  Samoggia  ,  V  Idice^  il  Sillaro ,  il  San* 
terno  ed  il  Senio ^  sono  altrettanti  confluenti  del  Po  di 
Priroaro.  Prende  il  Reno  la  scaturigine  sul  Varco  delle 
Piastre  nelle  montagne  pistoiesi  del  Granducato  di  To- 
scana ;  scende  nello  Stato  Pontificio  passando  per  Porret- 
ta  ,  e  dopo  aver  ricevuto  il  tributo  di  molU  influenti  tra 
i  quali  il  Setta  y  il  Lentula  ed  il  Siila ,  passa  impetuoso 
alla  distanza  di  miglia  due  da  Bologna  sotto  un  ponte  di 
sedici  archi;  confluisce  più  in  basso  colla  Samoggia^ 
scorre  poi  tra  Cento  e  Pieve  nel  Ferrarese  ,  e  dopo  un 
corso  di  circa  70  miglia  gettasi  nelle  valli  di  Malalbergo: 
per  decreto  napoleonico  dovea  cambiar  corso  e  confluire 
col  Panaro  a  Bondeno^  ma  vennero  inutilmente  spesi  a 
^1  oggetto  sei  milioni  di  franchi  :  questo  fiume  è  naviga- 
bile per  quasi  20  miglia  con  barche  di  I3  mila  chUo- 
grammi,  ma  soltanto  nelF inverno  e  in  primavera. 
V  Idice  prende  origine  sopra  le  Filigare  nel  territorio 
granducale  :  traversa  la  Via  Emilia  presso  S.  Lazzaro  ; 
scorre  a  maestro  di  Pieve  di  Budrio  e  dopo  un  corso  di 
circa  ao  miglia  versa  una  parte  delle  sue  acque  nel  Cavo 
Benedettino^  e  le  altre  nelle  Valli  di  Marmorta.  Anche 
il  Sillaro  prende  origine  nel  territorio  granducale  di  To- 
scana :  prima  di  arrivare  a  Castel  S.  Pietro  ove  traversa 
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la  Via  Emilia  oflfre  alimento  al  Canale  di  Medicina  ^  poi 
discende  nel  Po  di  Prima  ro  a  Bastia.  Presso  le  vette  del- 
l' Appennino  che  sovrastano  alla  terra  granducale  di  Fi- 
renzuola nasce  il  Santerno\  entra  nello  Stato  Papale  a 
mezzodì  di  Castel  del  Rio;  traversa  la  Emilia  tra  Imola 
e  Castel  Bolognese;  discende  nel  Ravennate  tra  Lugo  e 
Massa  Lombarda  ;  e  a  ponente  di  Alfonsina  entra  poi 
nel  Pò  di  Primaro.  Nel  Granducato  finalmente  ,  al  di  so- 
pra di  Pcilazzuolo^  nasce  il  Senio;  entra  nella  Legazione 
di  Ravenna  tra  Castel  Bolognese  e  Faenza,  indi  mette  foce 
nel  Pò  di  Primaro  a  breve  distanza  da  Alfonsina. 

Il  Lamone,  il  Montone  col  Ronco,  il  Savio  e  la  Ma- 
recchia  hanno  anch'  essi  la  scaturigine  nel  territorio 
Granducale  Toscano,  ma  questi  corrono  a  metter  foce 
direttamente  nell'Adriatico.  Al  di  sopra  di  Marradi  si 
trovano  le  sorgenti  del  Lamone  :  dopo  non  lungo  corso 
nello  Stato  Pontificio,  e  discendendo  a  Brisighella  indi  a 
Faenza  ,  ivi  ingrossato  dal  Mancano  passa  la  via  Emilia, 
discende  nel  Ravennate  tra  Bagnacavallo  e  Ravenna,  e 
imbocca  nell' Adriatico  tra  le  due  foci  del  Porto  di  Pri- 
maro e  del  Porto  Corsini.  Il  Montone  ^  il  Rabbi  ed  il 
^ic/e/2fó  discendono  dall'alte  vette  dell'Appennino  To- 
scano soprastante  a  Rocca  S.  Casciano ,  Galeatae  S.  Sofia: 
entrando  nella  Legazione  di  Forlì  vanno  disuniti  ;  poi  il 
Montone  si  unisce  al  Rabbi  presso  la  città  capoluogo, ed 
inoltrandosi  nel  Ravennate  confluisce  a  mezzodì  di  Ra- 
venna col  Bidente  che  ha  preso  il  nome  di  Ronco,  e  cosi 
uniti  mettono  foce  nell'Adriatico. 

Non  lungi  dalle  fonti  del  Tevere, sulle  toscane  cime 
di  Verghereto,  scaturisce  il  Savio;  rade  le  due  terre  gran- 
ducali di  Bagno  e  di  S.  Piero;  entra  nello  Stato  Pontificio 
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traversando  prima  la  frazione  territoriale  d  i  Sa  rsina;  scende 
a  Cesena  ivi  traversando  la  via  Emilia,  e  getta  poi  le  sue 
acque  in  mare  tra  la  foce  del  Montone  e  della  Cervia.  Tra 
Savignano  e  Rimini  stendesi  T alveo  del  Rubicone  y  reso 
celebre  non  dalla  quantità  dell'acque,  ma  per  aver  ser- 
vito di  limite  al  tempo  dei  Romani  tra  V  Italia  e  la  Gal- 
Ha  dei  Senoneai  :  è  ben  noto  il  decreto  del  Romano  Sena- 
to, che  vietava  ai  suoi  Capitani  di  valicare  quel  fiumicelto 
sotto  pena  dì  esser  considerati  nemici  della  patria  :  cele- 
bre è  altresì  la  risoluzione  presa  da  Cesare  mezzo  secolo 
prima  dell'era  volgare,  di  far  quel   tragitto  senza  darsi 
briga  del  minacciato  gastigo;  le  conseguenze  di  quella 
arditezza  distrussero  poi  la  libertà  di  Roma.  La  Maree- 
chia  finalmente  è  T  altro  fiume  che  sulle  Alpi  della  Luna 
del  Toscano  Appennino  prende  la  scaturigine,  e  discen- 
dendo prima  a  traverso  la  Legazione  di  Urbino  e  Pesaro, 
dopo  aver  lambito  il  confine  della  Repubblica  di  S.  Marino 
entra  nella  Forlivese,  indi  gettasi  nell'Adriatico  presso 
le  mura  di  Rìmini  a  tramontana  di  quella  cìtlà. 

Il  Marano,  la  Conca,  la  Foglia,  il  Metauro,il  Cesano, 
la  Misa,  TEsino,  il  Musone,  il  Potenza,  il  Cbienti  la 
Tenna  ,  Y  Aso ,  il  Tesino  ed  il  Tronto ,  sono  gli  altri  fiumi 
cbe  prendendo  origine  presso  le  cime  dell'Appennino 
jiel  suo  Iato  di  levante,  portano  il  tributo  delle  acque 
direttamente  nell'  Adriatico.  Il  Marano  è  un  fiumicello 
cbe  nasce  presso  S.  Marino;  serve  in  parte  di  confine  a 
quella  pìccola  Repubblica  ed  entra  in  mare  presso  S. 
Lorenzo  in  Strada,  passata  appena  la  Via  Emilia.  Impe- 
tuoso è  il  fiumicello  che  porta  il  nome  di  Conca  :  trae  le 
sue  fonti  tra  Macerata  Feltria  e  Pennabilli,e  porta  quel 
nome  perchè  presso  la  sua  foce  giacciono  le  rovine  delia 
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sommersa  ciltà  omonima:  scrissero  alcuni  che  al  tempo 
dei  Romani  servi  questo  fiume  di  limite  orientale  alla 
Gallia  Cispadana.  Prende  origine  \d^  Foglia  nel  territorio 
granducale  di  Sestinu;  dopo  breve  tratto  entra  neir  Ur- 
binate; corre  impetuosa  tra  balzi  e  dirupi  sino  a  Monte* 
fiore  ;  scende  poi  con  più  mite  corso  alla  volta  di  Pesaro, 
ed  entrando  nell'Adriatico  presso  le  mura  serve  di  porto 
a  quella  città  per  le  piccole  navi.  Appartiene  il  Metauro 
all'Appennino  urbinate:  i  due  rivi  emergenti  dalla  sca- 
turigine portano  il  nome  di  Meta  e  di  Taaro^  e  riunen- 
dosi sotto  Mercatello  prendono  il  nome  di  Metauro:  molti 
sono  i  suoi  influenti ,  tra  i  quali  il  Cantiano ,  il  Bussoj 
il  Cadigliano  e  il  Menatoja;  mette  foce  nell'Adriatico 
a  due  miglia  da  Fano:  sulle  sue  ri  ve  restò  ucciso  Asd  ru- 
bale fratello  d'Annibale,  die  gli  recava  soccorsi  nella 
seconda  guerra  punica;  nella  sua  foce  tentò  fare  un  di* 
sbarco  nel  1799  la  flotta  anglo*turco  russa  ma  fu  respin- 
ta :  nel  cessato  Regno  Italico  die  questo  fiume  il  nome  ad 
un  dipartimento. 

Sul  Monte  Gatria ,  e  segnatamente  a  Fonte- Avellana, 
nella  distanza  di  miglia  5  dalla  Pergola,  nasce  il  Ceia/toy 
traversa  la  predetta  città,  e  dopo  aver  servito  per  qualche 
tratto  di  confine  alla  Delegazione  di  Ancona,  passa  al 
mare  tra  Mondolfo  eSenogallia.il  Misa  e  il  Nwolo  oiVe- 
vola  provengono  da  cime  montuose  che  servono  di  divi- 
sione  tra  il  territorio  anconitano  e  il  maceratese,  vanno 
poi  quei  due  fiumi  a  riunirsi  nelF  Urbinate  ,  e  scendono 
nel  mare  a  Senogallia.  U  Esina ,  chiamato  anche  Iesii»o 
Fiumisino  e  Fiume  di  Jesi,  scaturisce  dai  monti  sopra  Ma- 
telica  non  lungi  da  Belvedere,  passa  in  vicinanza  di  Jesi 
da  cui  riceve  0  al  quale  dà  il  nome, ed  entra  nell'Adria* 
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tino  aono  i  suoi  più  grossi  tributar)  e  tutti  ad  esso  si  unì- 
M:ono  sulla  riva  destra  :  la  sua  foce  è  ampia  ma  ingombra 
dì  banchi  di  arena;  le  barche  di  non  grave  peso  possono 
ricovrarvisi  col  favore  dell'alia  marea  :  quell'ancoraggio 
e  difeso  da  un  presidio  militare.  Il  Musonehn  le  fonti  sui 
colli  che  sorgono  alle  falde  deir  Appennino  tra  Matetica 
e  Cingoli:  riceve  nel  suo  corso  da  un  lato  il  Fiumicello 
e  dair altro  r  ^5/iiWo;  dopo  un  corso  non  molto  lungo 
entra  neir Adriatico  poco  sopra  Loreto:  nel  cessato  Uè- 
gno  Italico  die  nome  a  quel  Dipartimento  che  ebbe  a 
capitale  Macerata.  Potenza  è  uno  dei  principali  fiumi  <li 
questa  Marca  Anconitana:  trae  l'origine  sui  Monti  della 
Delegazione  di  Camerino^  entra  nel  Maceratese  sopra 
Sanseverino,  e  con  direzione  costante  da  libeccio  a  greco 
passa  in  vicinanza  di  Macerata,  poi  mette  foce  ncirA- 
driatico  presso  Portoreca nati.  Nelle  pf*ndici  montuose  so« 
prastanti  a  Serravalle  presso  il  varco  di  G>lfiorilo  nasce 
il  Chientiy  che  dopo  aver  traversata  la  Delegazione  di  Ca- 
merino scende  nella  Maceratese^  e  nell' accostarsi  al 
Mare  in  cui  imbocca,  serve  per  qualche  tratto  di  divisio- 
ne tra  quella  Provincia  e  l*  altra  di  Fermo.  Dal  eli  vie  bo- 
reale del  Monte  della  Sibilla  vedesi  scaturire  l'impetuoso 
Tennuy  che  dopo  avere  irrigati  i  terreni  di  Amandola 
nella  Delegazione  di  Ascoli^  passa  a  dividere  quella  di 
Macerata  dall'altra  di  Fermo ^  reparte  poi  quest'ulti- 
ma in  due  contrade  di  estensione  quasi  uguale ,  quindi 
eotra  oeirAdriatico  con  foce  molto  ampia  e  separata  in 
pia  rami  da  banchi  d'arena.  Non  meno  impetuoso  del 
Tenna  è  il  fiume  Jso  o  Asone  della  Marca  di  Fermo: 
scende  dai  gioghi  della  Sibilla  deir  Appennino;  serve  di 
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lìnea  di  coiiGiic  fra  le  due  Delegasionì  di  Fermo  e  di 
Ascoli  ;  entra  nelT  Adriatico  presso  il  villaggio  di  Pedaso. 
Fi u micelio  di  breve  corso  è  il  Tesino  che  ha  la  scaturì^ 
gine  non  lungi  da  quella  dell' Aso^  sebbene  molto  al  di- 
sotto; poiché  dopo  un  corso  di  sole  venticinque  miglia  tri- 
buta le  acque  all'Adriatico  tra  Grotta  a  Mare  e S.  Benedet- 
to: viene  indicato  da  alcuni  col  nome  di  Tei^isoo  Tevisio 
e  tale  era  infatti  il  suo  antico  nome.  Ultimo  tributario 
dell'Adriatico  sul  territorio  pontificio  è  il  TVo/i^o,  fiume 
il  più  grosso  della  Marca  di  Fermo  ;  nasce  negli  Abruzzi 
ed  entra  poi  nella  Delegazione  papale  (li  Ascoli:  presso 
la  sua  confluenza  col  Castellano  bagna  appunto  la  predetta 
città  di  Ascoli:  nell* avvicinarsi  all'Adriatico  serve  di 
divisione  tra  lo  Slato  Papale  e  i  RR.  Domìnj  Siciliani  di 
qua  dal  Faro  ^  indi  entra  nel  mare;  anche  questo  fiume 
dava  il  nome  ad  un  dipartimento  del  Regno  Italico  che 
aveva  Fermo  per  capoluogo. 

**  Fiumi  che  scendono  nel  Mediterraneo. 

Di  piccol  numero  sono  i  fiumi  che  discendendo  dalle 
pendici  occidentali  dell'Appennino  vanno  a  scaricarsi 
nel  Mediterraneo,  ma  tra  questi  è  il  Tevere  che  primeg* 
già  sopra  a  tutti  gli  altri.  In  vicinanza  delle  Granducali 
Maremme  di  Toscana  scorre  la  Fiora,  la  quale  prende 
origine  nei  Monti  che  sorgono  tra  Santafiora  e  Piancasta* 
gnajo,  ossia  sulle  pendici  meridionali  del  monte  Amiata; 
giunto  al  ponte  S.  Pietro  serve  di  confine  tra  lo  Stato 
Granducale  e  il  Papale  sino  all'altro  ponte  della  Badia  ; 
dopo  un  corso  di  altre  [otto  miglia  entra  nel  Tirreno 
sotto  Montai to.  Succede  la  Maria  ,  che  altro  non  è  se  non 
r  emissario  del  lago  di  Bolsena  ;  riceve  il  tributo  di  tor- 
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rentelli  che  calano  dal  Cimino;  passa  poi  in  vicinanza  di 
Gorneto  ed  entra  nel  Mediterraneo  presso  la  Torre  degli 
Apostoli  o  porto  dementino.  Il  ^ig:/io/ie  è  fiume  di  breve 
corso  y  che  ha  la  fonte  nel  territorio  di  Capranica ,  racco* 
glie  var)  fossatelli  ed  entra  in  mare  tra  la  lurre  di  Cor- 
neto  e  torre  di  Orlando^  la  seconda  delle  quali  non  Ionia  uà 
da  Civitavecchia.  Prima  di  giungere  alla  foce  del  Tevere^ 
entrano  nel  Mediterraneo  molti  altri  rivoletti  e  fossa- 
telli; e  passata  la  foce  di  quel  maggior  fiume  se  ne 
trovano  altrettanti^  ma  essi  pure  di  piccolissima  impor- 
tansa  si  per  l'angustia  dell'  alveo  come  per  la  brevità  del 
corso»  Non  è  cosi  del  Tevere  che  una  lunga  sezione  del 
territorio  pontificio  divide  ed  irriga ,  raccogliendo  a  uu 
tempo  il  tributo  di  molti  altri  fiumi  e  non  piccoli. 

Nasce  il  Teiere  sul  Monte  Coronare  presso  Verghe- 
reto  nell'  Appennino  Toscano  ;  non  già  in  Falterona  come 
fu  scritto  e  ripetuto  erroneamente,  che  ivi  V  Arno  e  non 
il  Tevere  ha  la  sorgente  :  nato  appena  riceve  il  tributo  di 
ricchi  ruscelli;  giù  discende  da  tramontana  a  mezzodì 
traversando  tutta  la  valle  Tiberina  Toscana ,  indi  entra 
nel  distretto  pontificio  di  Qittà  di  Castello  dopo  aver  con« 
fluito  colla  Sovara  e  con  altri  piccoli  torrentelli:  traver- 
sata r  Umbria  passa  nel  Patrimonio  e  di  là  in  Sabina  > 
ma  fatto  ricco  in  quel  lungo  tratto  dai  tributi  del  Topino^ 
della  Paglia  riunita  alla  Chiana^  della  Nera  ingrossata  dal 
Velino  e  finalmente  dalle  acque  deirAnieueoTeverone^ 
entra  maestoso  a  divider  Roma  in  due  parti  ineguali  da 
tramontana  a  mezzogiorno;  poi  conservando  l'alveo  sem- 
pre tortuoso  e  serpeggiante  va  a  scaricarsi  nel  Mediterra-» 
neo  ad  Ostia  diramato  in  due  grossi  canali.  Il  suo  corso 
dalla  sorgente  sino  al  confine  pontificio  valutasi  miglia 
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5o  circa  ;  di  là  sino  a  Roma  324  ;  da  Roma  al  Mare  09 , 
o^ia  nella  totalità  miglia  3oo.  La  bianchezza  delle  sue 
acque^  prodotta  forse  dalle  argille  delle  quali  abonda  in 
molti  luoghi  il  6U0  letto,  gli  fece  dare  il  nome  di  Albula. 

•     •     •     •     Coelo  gratissimus  amnis 
Tiberis  anùsit  verum  vetus  Albata  nomea  (Yirgil.) 

se  non  che  le  frequenti  piene  rendono  spesso  giallastre  le 
«ue  acque,  quindi  Orazio  lo  chìsanò /laifus  0  biondeg- 
gia nte.  Veloce  assai  è  il  suo  corso  ;  il  volume  delle  sue 
acque  ristrette  in  uno  spazio  poco  esteso ,  molto  contri- 
buisce  ad  aumentarne  la  forza  :  lo  spazio  che  percorre 
entro  Roma  è  di  meiri  3^6i  circa. 

Numerosissimi  sono  gli  inQuenti  in  questo  princi- 
pal  fiume  dello  Stato  Pontificio:  Plinio  ne  addilo  sino  a 
quaranta^  comprendendo  però  i  piccolissimi  rivoletti.  I 
principali ,  e  perciò  meritevoli  di  special  menzione ,  pos- 
sono dividersi  in  maggiori  e  minori:  appartengono  ai 
primi  la  Nera,  il  inclino ,  VAniene,  il  Chiasio,  la  Pa^ 
glia,  la  Chiana,  il  Clitunno ;  si  considerano  come  mi* 
nori  laiSopar^,  il  Piobico,  il  IViconcyW  Nestore,  VAsin* 
no  ,  la  Fratta  ,  la  Carpina  ,  il  Topino ,  il  Carignano, 
la  Triglia,  la  Far/a,  la  Laja,  la  Foria ,  il  Rivo  di  Zi- 
cenza ,  la  Fara,  V  Imella,  il  Rio  della  Marrana  in  Ro* 
ma ,  e  la  Magliana  al  di.sotto  della  città. 

(b)  Laghi. 

Il  Lago  Trasimeno  o  di  Perugia  primeggia  forse 
tra  tutti  gli  altri  d'Italia  perla  celebrità  storica', di  funesta 
ricordanza^  acquistatagli  dalla  sanguinosa  vittoria  che  il 
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prode  Annibale  riportò  sopra  i  Romani  presso  le  sue  rive 
nei  a  1 7  prima  dell'  Era  volgare.  La  sua  circonferenza  è 
di  35  miglia:  il  suo  fondo  è  piano  e  fangoso  :  Taltezza  massi- 
ma delle  acque  è  di  circa  34  piedi.  L'emissario  suo  trovasi 
nel  lato  di  levante ,  e  porta  il  nome  di  Lacas^a:  opinò  il 
Yestrini  non  fosse  altrimenti  scavato  nell'età  di  Strabone 
ma  ai  tempi  di  Fortebraccio  signore  di  Perugia,  ossia  nei 
primi  anni  del  secolo  XV  ;  forse  quel  iiranoello  riaperse 
il  canale  degli  antichi  scoli.  Tre  isolette  sorgono  fuori  dalle 
acque  di  questo  lago;  la  Polvese  presso  la  riva  sciroc- 
cale, ed  a  ponente  le  altre  due  distinte  coi  nomi  di  Mag^ 
giore  e  Minore. 

L'antico  Lago  VoUinioè  ora  volgarmente  chiamato 
di  Bolsena  dalla  città  che  giace  sulla  sua  spiaggia  setten* 
trionale ;  chiamasi  anche  di  Marta  perchè  porta  quel 
nome  il  suo  emissario»  Il  suo  bacino  ha  una  figura  quasi 
ovale^e  a5  migZia  quasi  di  circonferenza.  Credesi  un  era* 
tere  di  vulcano  estinto  ;  ed  infatti  i  colli  che  gli  stanno 
intorno  sono  tutti  formati  di  materie  vulcaniche.  Scabra  e 
di  aspetto  dirupato  è  in  special  modo  la  sponda  orientale  : 
torse  r  alta  montagna  detta  Falisca  che  le  sovrasta ,  per 
sotterranei  sconvolgimenti  che  sofferse  venne  a  produrre 
il  Lago  stesso.  Anche  di  mezzo  alle  sue  acque  sorgono  due 
isole  ambedue  abitate:  chiamasi  l'una  Mariana  ed  è  quella 
distante  un  mìglio  circa  dall'  emissario  -,  V  altra  appellasi 
flsentina  o  Bisentina. 

Anche  il  lago  Sabaùo  o  Sabatino ,  or  detto  di  Brac- 
ctanOy  trovasi  nell'agro  dell'Etruria  transcimina  o  Patri* 
mooio  di  S.  Pietro.  Le  sue  rive  sono  di  figura  quasi  circo^ 
lare,  ed  hanno  un  perimetro  di  miglia  18:  la  profondità 
delle  acque  oltrepassa  in  qualche  punto  le  i5o  ^e^e.Sisup- 
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poue  che  questo  pure  sia  il  cratere  di  un  estinto  vulcano^ 

per  le  grandi  masse  di  lave  di  ceneri  e  di  pomici  del 

terreno  circonvicino.il  moderno  nome  di  Bracciano  gli 

provenne  dalla  borgata  ornouima  edificata  presso  la  riva 

occidentale:  nel  lato  opposto  o  di  levante  gli  serve  di 

emissario  V  Arrone. 

Additammo  i  tre  principali  Laghi  dello  Stato;  più 
concisamente  daremo  ora  un  cenno  degli  altri ,  tutti  di 
estensione  assai  minore.  Il  Lago  iV  Albano  è  chiamato  an* 
che  ài  Castello  dall'amena  borgata  di  Gastelgandolfo  gia- 
cente sulle  sue  sponde:  ha  otto  mig/ia  di  circuito  con  riye 
di  figura  bislunga:  presso  di  quelle  si  trovano  le  due  ri* 
nomate  grotte  dette  Ninfei  scavate  negli  scogli.  In  vici- 
nanza del  medesimo  trovasi  Taltro  Lago iVemorenie  o  di 
Nemi  col  perimetro  di  sole  quattro  migliay  ricinto  anche 
esso  da  pendici  montuose  :  chiamasi  di  Nemi  dalla  città 
omonima  che  gli  sta  vicino;  gli  antichi  lo  appellarono 
Aricinum,  Albanum^  Speculum  Dianae.  E  opinione  che 
anche  i  bacini  dei  due  predetti  \a»\\ì  abbian  servito  di 
cratere  a  piccoli  vulcani.  Singolarità  notabilissima  è  Ve* 
niissario  dì  quelle  acque  lacustri ,  consistente  in  un  ope* 
ra  romana  delle  meglio  conservate:  è  un  canale  sotterra- 
neo eseguito  nel  898  avanti  l'Era  volgare  col  trafurare  il 
vicino  monte  Cavo  nella  lunghezza  di  \xù  miglio  e  mezzo 
circa* 

Ritornando  nelle  vicinanze  del  Lago  di  Bracciano 
trovasi  il  laghetto  di  Martiniana ,  noto  ai  Romani  col 
nome  di  Lago  Alseatino ,  con  ripe  di  figura  ovale  ^  della 
circonferenza  di  miglia  due  e  senza  apparente  emissario. 
Non  lungi  da  questo  è  V  altro  Laghetto  di  Stracciacappe 9 
dagli  antichi  detto  Papirus ,  di  figura  rotonda  anch' esso 
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e  seuza  emissario  apparente  almeno.  Quasi  consimile  per 

grandezza  é  T  altro  vicino  laghetto  di  Baccano ,  oìa  le 
sue  acque  hanno  discarico  nel  fossatello  Falca:  tutti  e  tre 
si  suppongono  crateri  di  vulcani  spenti.  Tra  i  due  laghi 
finalmente  di  Bolsena  e  di  Bracciano,  a  mezzodì  di  Vi- 
terbo ^  incontrasi  il  lago  di  f^ico,  alle  falde  del  Cimino  o 
montagna  Viterbese:  Virgilio  ne  fece  menzione  nell'Enei- 
de parlando  dei  Falisci  condotti  da  Messapu:  EtCimini 
cum  monte  lacum:  il  suo  perimetro  è  di  miglia  tre: 
credesi  a  ragione  antico  cratere  vulcanico,  poiché  le  sne 
sponde  sono  di  un  tufo  che  sofferse  l'azione  del  fuoco.  Il 
Jago  di  Monterosi,  nei  trascorsi  tempi  chiamato  lanuto , 
è  simile  in  grandezza  a  quello  di  Martiniana  :  prende  il 
nome  dal  villaggio  che  gli  sorge   vicino  :  la  Via  Cassia 
passava   in   vicinanza  delle  sue  rive:  anch'esso  sta  nel 
mezzo  di  vasti  depositi  manifestamente  vulcanici.  Altri 
laghetti  di  breve  estensione  si  trovano  nella  Campagna 
di  Roma  e  portano  il  nome  di  Oricello,  Maccarese,  Mez* 
zano  e  Savello:  i  primi  due  sono  stagni  piuttosto  che 
laghi  e  ne  faremo  menzione  in  seguito:  il  laghetto  di  Mez- 
zano trovasi  nell'antico  Ducato  di  Castro,  ha  una  circon- 
ferenza ovale  di  tre  miglia  circa  e  gli  serve  di  emissario 
il  fiumicello  Olpeta  :  l'altro  di  Sai^ello  è  a  levante  di 
Boma  non  lungi  da  Albano  con  circonferenza  di  miglia 
due  e  con  emissario  che  porta  in  Tevere  il  sopravanzo 
delie  sue  acque  quattro  miglia  circa  al  disotto  di   Roma. 
Il  lago  di  Luco  è  formato  dal  fiume  Velina:   col 
mezzo  della  maraviglìosa  cascata  delle  Marmore  le  .sue 
acque  precipita  nsi  nella  Nera  :  ha  una  lunghezza  di  mi  glia 
cinque  circa  sopra  due  di  larghezza  :  dalla  parte  di  greco 
riceve  il  fiume  Fossielio,  che  precipitoso  discende  dalle 

Stalo  Potili  fido  yol»  X.  \ 


5o 

pendici  di  S.  SujHinoa.  Varii  laghelli  iusieme  col  già  ìli- 
ci icalo  formauo  il  cosi  detto  Lago  delle  Marmare  epor- 
taoo  il  nome  di  Catalice^  Rieti  ^  Coldellefratte  e  Pian- 
ciauo.  Il  Catalice  vieii  formato  dal  fi u micelio  omonimo: 
ha  tre  miglia  di  circuito^  e  manda  le  sue  acque  nel  Lago 
di  Rieti:  questo  è  alimentato  altresì  da  quelle  dell'altro 
laghetto  di  Polegia  ;  servegli  poi  d' emissario  il  Velino, 
(he  più  basso  va  a  formare  il  lago  di  Luco.  Di  piccolis- 
frimo  perimetro  é  anche  il  Lago  di  Picinciano  e  ben  poco 
profondo  ;  anzi  le  sue  rive  posson  dirsi  palustri:  una  gran 
parte  delle  sue  acque  serve  a  formare  l'altro  laghetto  di 
Coldellefratte  che  gli  sta  a  maestro,  e  le  di  cui  ripe 
formauo  una  circonferenza  di  circa  miglia  tre;  il  suo 
emissario  forma  poi  un  fiumiceilo  che  va  ad  ingrossare 
il  Lago  delie  Marmore  anzidetto.  Finalmente  presso  le 
<  ime  dell'Appennino ,  là  ove  servono  di  divisione  tra  la 
provincia  dell'Umbria  e  quella  del  Piceno  e  nel  ripiano 
su  cui  passa  la  via  postale  da  Foligno  a  Loreto,  trovasi  il 
laghetto  di  Coljiorito  che  porta  cioè  il  nome  stesso  della 
soprastante  montagna:  le  sue  rive  si  smaltano  di  fiori 
nella  Primavera  ed  a  fior  d'  acqua  vegetano  le  Ninfee 
rallegrando  la  vista  del  viaggiatore  costretto  a  passare 
per  quegli  erti  dirupi;  l'emissario  di  questo  laghetto 
serve  di  alimento  al  Chienti  che  traversa  poi  le  duepro- 
viucie  di  Camerino  e  di  Macerata. 

(e)  Stagni  e  Paludi. 

Nelle  due  estremità  settentrionale  e  meridionale  di 
questo  Stato  si  trovano  vaste  estensioni  di  suolo  eguaU 
mente  ingombre  di  acque  paludose  e  stagnanti.  Sono  co- 
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nosciutissime  le  cosi  delte  f'^alli  di  Comacchlo  y  gìaceuii 
tra  le  bocche  del  Pò.  G>Dsistono  in  un'ampia  laguna^  di 
mezzo  alla  quale  sorge  la  citlà  stessa  dì  Coniacchio:  la 
circoQfereDza  quasi  triangolare  di  quel  paludoso  distretto 
supera  le  sessanta  miglia:  gli  sì  dà  il  nome  di  inaili  perchè 
consìi^tente  in  isolette  di  terreno  palustre  tutte  circonda  te 
dalle  acque;  due  principali  comunicazioni  procacciano 
il  loro  discarico  nell"  Adriatico ^  per  mezzo  dei  porti  di 
Magna  vacca  e  di  Bellocchio.  Rinomate  non  meno  e  di 
importanza  immensamente  maggiore  sono  le  coii  dette  Pa- 
ludi Pontine  formanti  Testremi là  meridionale  dello  Sta- 
to: quel  terreno  palustre  fu  chiamato  dagli  antichi  jÉgro 
Pometino  e  si  estende  da  Cisterna  a  Terraciua  per  un  trat- 
to di  miglia  3o^  contandone  a5  in  larghezza.  Le  torbide 
acque  delle  circostanti  colline  sono  la  cagione  per  cui  di- 
venne paludoso  tutto  il  predetto  Agro  Pocuezio:  i  tomoli  o 
rialti  formatisi  lungo  la  spiaggia  irapedisc  ^no  lo  scolo  in 
mare  e  contribuiscono  perciò  allo  sviluppo  dei  germi  mo- 
fetici  che  infettano  tutta  la  contrada.  Sono  ben  conte  le 
operazioni  fatte  in  diversi  tempi  per  asciugare  quelle  pa- 
ludi; il  Consolo  Cornelio  Cetego;  più  tardi  Giulio  Cesare^ 
poi  gr Imperatori  Augusto^  Ner va  ^  e  Trajano;  sul  cadere 
del  VI  secolo  il  patrizio  Decìo  per  concej^sione  del  Re 
Teodoricu:  e  dopo  nove  secoli  i  papi  Mari  ino  V^  Leone 
X  e  Sisto  y,  rìonoviirooo  queir  importantissimo  tentati- 
vo; debbesi  però  a  lode  del  vero  confessare  che  il  solo 
pontefice  Pio  VI  ottenne  lo  asciugamento  di  una  por- 
zione quelle  acque.  Esse  poi  hanno  in  certa  guisa  una 
comunicazione  coi  marazzi  egli  stagni  dei  distretti  di 
Astura 9  di  Nettuno,  di  Ardea  ^  di  Pratica^  di  Ostia 
e  di  Porlo,  del  Maccarese  e  di  quelli  che  si  formano 
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presso  le  foci  dei  fiumicelli  che  imboccano  nel  Medi- 
terraneo così  a  destra  come  a  sinistra  del  Tevere.  Con- 
seguentemente quanto  grande  sarebbe  V  importanza  del 
loro  asciugamento  per  rendere  a  quei  siti  la  primitiva 
fidentissima  amenità^  altrettanto  è  facile  il  valutare 
le  difficoltà  immense ,  e  forse  insormontabili ,  di  poter 
conseguire  un  cosi  provvido  intento. 


s-  4. 


CENNI    DI    ORITTOGNOSIA 


Mentre  in  ogni  altra  parte  d'Italia  i  moderni  geolo- 
l^i  sì  dedicarono  con  ardore  allo  studio  geologico  dei 
diversi  terreni ,  niuno  rivolse  fin  qui  le  sue  indagini  sul 
V  Appennino  pontificio ^  e  solamente  servi  di  oggetto  a 
speciali  ricerche  il  terreno  vulcanico  delle  vicinanze  di 
Uoma.  Ciò  voUesi  avvertire  perchè  non  sembrino  troppo 
sterili  le  notizie  contenute  in  quest'articolo:  preferimmo 
un  conciso  epilogo  di  quel  poco  che  si  sa  a  prolisse  di- 
scussioni provenienti  da  immaginarie  ipotesi. 

Il  dotto  Ferber  scriveva  nel  1771  al  cav.  De  Born 
di  aver  trovato  nei  dintorni  di  Bologna  gran  quantità  di 
heWissitne  petrificazioni  :  e  specialmente  impressioni  di 
foglie  ed  altre  parti  di  vegetabili  nel  gesso  grigio]  e 
rimarcò  pure  che  quel  solfato  calcareo  conteneva  spesso 
grossi  pezzi  di  solfo  i>ergine.  Notò  altresì  di  avere  incon- 
trato nel  Rio  delle  Maraifiglie  j  presso  al  Ma rtignone  sul 
Bolognese^  dei  cubi  dì  pietra  marnosa  venati  dallo  spato 
calcareo;  e  sulle  pendici  del  Monte  Paterno  la  così  detta 
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pietra  fosforica  di  Bologna  o  barite  solfata  a  raggi  ^  la 
quale ^  se  si  polverizza  e  si  scalda  e  si  porta  poi  in  luogo 
oscuro^  offre  il  fenomeno  della  fosforescenza^  essendo 
auzi  qaella  la  sostanza  fosforica  prima  d'ogni  altra  cono- 
sciuta. Terminò  per  avvertire  che  nelle  colline  bolognesi 
era  assai  comune  il  gesso  specolare  o  scagliola. 

Dieci  anni  dopo  una  società  di  naturalisti  bolognesi^ 
che  prese  il  titolo  di  Corografica^  erasi  proposta  di  pub- 
blicare un  Dizionario  Orttlologico-Storico  dell'  Italia^  ma 
si  limitò  poi  alla  sola  descrizione  delle  montagne  e  col- 
line bolognesi.  Nel  novero  delle  varietà  naturali  in  quel 
territorio  discoperte  trovasi  fatta  del  continuo  menzione 
di  sostanze  petrificate  ;  di  rocce  ^  di  arenaria  e  di 
calcareo  compatto  f  dì  pezzi  di  granitone  y  di  cristalli 
di  monte  ^  pietre  focaje  ;  di  solfati  calcarei  o  gesso  à\ 
varie  specie  ;  di  tracce  metalliche  di  ferro  e  rame\  di 
/ie£ro/io  e  i/g^m7/;  e  di  depositi  argillosi  di  più  o  men 
vasta  estensione. 

Tutto  ciò  corrisponde  a  quanto  da  noi  fu  già  detto 
nel  perlustrare  le  altre  parti  dell'Appennino  Toscano. 
La  giogaja  che  gli  serve  di  spina  è  molto  uniforme  nella 
sua  formazione  e  nella  qualità  delle  rocce.  Appartengono 
esse  per  la  massima  parte  ad  un  terreno  di  sedimento  in< 
feriore  o  medio  ;  il  calcareo  cioè  stratiforme  e  compatto, 
lo  scisto  marnoso,  V arenaria  o  macigno  di  più  varietà.  In 
quella  linea  montuosa  non  esistono  marmi  di  calcareo sac- 
caroide  o  granoso.  L'ossatura  dei  rami  che  si  stendono]verso 
l'Adriatico,  è  formata  a  preferenza  di  argilla  fissile,  di 
gres  calcareo-micaceo  a  strati  inclinatissimi  e  di  rado  in« 
terrotti  dal  calcareo  appenninico:  le  quali  rocce  vanno 
gradataoiente  modificandosi  in  marna  ed  argilla  cerulea 
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in  proporzione  che  i  monti  si  deprimono  e  si  accostano 
alla  pianura. 

Quelle  pendici  di  Appennino  che  apparterebbero  fi- 
sicamente alla  Romagna^  sono  quasi  tutte  comprese  nel 
Granducato  di  Toscana^  conseguentemente  le  pianure  di 
questa  parte  dello  Stato  pontificio  consistono  in  terreni 
di  deposito  consimili  a  quelli  di  tutto  il  restodella  bassa 
valle  posta  sulla  destra  del  Pò. 

I  Munti  deir Umbria  sono  formati  di  calcareo  ap- 
penninico ed  in  essi  non  è  rara  la  calce  solfata  e  la 
fosfata  ancora:  in  alcuni  punti ^  come  nelle  vicinanze 
di  S.  Leo,  trovasi  anche  la  barite  solfata.  Nel  calcareo 
predetto  sono  frequenti  le  ammoniti  i  or  siccome  vi  si 
trovano  anche  le  selci  in  argnoni  e  non  poche  produ- 
zioni poliporiche ,  può  forse  considerarsi  quel  terreno 
come  appartenente  alla  formazione  cretacea.  Incontrò  il 
celebre  Brocchi  sopra  Urbino  alcuni  pezzi  rotolati  di 
talco:  altrove  si  rinvengono  erratici  alcuni  ciottoli  di  so* 
stanze  cosi  dette  primitii^e  o  plutoniche.  A  S.  Leo  si  cava 
una  sorte  di  calcareo  cenerino  con  macchie  bianche  che 
presenta  alcune  petriticazioni,  madie  non  prende  polimen- 
to:  un  altro  calcareo  bianco  sporco  consimile  si  trova  al 
Piobbico  ,  ed  altro  marmo  ignobile  rossastro  alla  Cesana: 
di  quel  calcareo  st  fanno  stipiti  ed  alcuni  bassi  rilievi 
che  si  osservano  nelle  corti  del  già  Duca  di  Urbino;  ma 
sostanza  veramente  marmorea  non  può  dirsi  che  quella 
la  quale  escavasi  a  Cantiano,  ed  è  di  un  bel  color  gial- 
lo, e  piglia  pulimento.  Montecucco,  Montenerone  ed  altro 
località  offrono  nelle  loro  caverne  e  grotte  montuose 
stallalliti  assai  belle.  In  vari  luoghi  sono  disseminate 
le  sostanze  sa/me ,  singolarmente  poi  ricchi  depositi  di 
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sai  comune;. ed  oltre  questi  ^  solfati  di  stronziana  ^  di 
barite  e  di  calce.  Supposero  alcuni  naturalisti  resistenza 
di  depositi  di  carbon  fossile  o  di  lignite 'dimeno ,  per 
averne  incontrate  alcune  tracce  a  fior  di  terra^  ma  non  se 
ne  fecero  poi  altre  scoperte:  esistono  bensì  varie  miniere 
di  solfo,  ed  in  qualche  sito  si  incontrano  marne  inzup- 
pate di  petrolio.  Nei  trascorsi  tempi  i  Duchi  d'Urbino 
estrassero  gran  copia  di  ferro  dal  Monte  Nerone ,  e  non 
poco  rame  da  tre  località  del  territorio  di  Gubbio:  ora 
non  vedesi  queirultimo  metallo  che  in  piccola  quantità^ 
misto  al  fosfato  di  calce  in  esilissime  incrostazioni  ,  ed 
in  qualche  sito  sotto  forma  di  rame  carbonato;  siccome 
nei  precitati  luoghi  trovasi  il  ferro  in  piriti.  Avvertiremo 
infine  che  in  varie  parti  dell' Umbria  vennero  discoperte 
moltiplici  sostanze  pelrifirate;  zanne  di  mastodonte  nel 
distretto  di  Sjenogallia  ;  mascelle  dì  elefante  presso  la 
Scheggia  ;  testacei  petrefatti  ;  ittioliti  e  filiti  in  moltis- 
simi terreni:  ma  di  questi  oggetti  fossili  ogni  parte  del- 
l'appenninico  territorio  soprabbonda. 

Discendendo  dall'  Appennino  in  riva  al  Tevere^presso 
la  sua  confluenza  colla  Puglia^  ed  inoltrandosi  lungo  la 
sua  corrente  verso  Roma  incomincia  quel  terreno  ^  la  di 
cui  disposizione  nella  romana  campagna  fu  si  dottamente 
esaminata  in  questi  ultimi  anni  dai  geologi  Monsig.  De 
Medici-Spada  e  prof.  Ponzi.  Nei  terreni  terziarj  sopra' 
cretacei  inferiori  marini  rinvennero  quei  celebri  natura- 
listi brecce  ed  arenaria  a  ligniti  :  nei  predetti  terziarj 
superiori  e  marini  le  argille  o  marne  subappenine^  e  le 
sabbie  gialle  del  Brocchi^  e  nei  vulcanici  sottomarini 
comparvero  le  lave  nelle  due  stpecie  di  trachiti  e  te- 
frine  e  gli  agglomerati  tufacei^  \e  scorie,  i  lapilli,  ìepoz- 
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zolane.  Rinvennero  poi  i  terreni  quaternali  :  la  produzione 
marina  di  essi  consiste  in  calcarea  tufacea;  la  fluviale 
in  traifcrtini  o  sabbie  con  ghiaie:  la  loro  parte  vulcanica 
sopra  marina  contiene  anch'essa  2at^^^  distinte  mtejrine 
e  speroni  ,  ed  agglomerati  distinguibili  in  peperini ,  ed 
in  tujij  scorie  e  lapilli.  Esaminarono  finalmente  i  terreni 
di  alluvioneo  moderni^  e  trovarono  in  questi  un  ammasso 
di  sostanze  rigettate  dal  Mediterraneo^  di  altre  fluviali  e  la- 
custri^ di  terre  bolari  e  di  efflorescenze  saline. 

Ma  poiché  il  suolo  dei  dieci  colli  contenuti  nel  gran 
circuito  della  città  eterna  meritò  Tesame  speciale  di  il- 
lustri geologi ,  tra  i  quali  il  Brocchi  e  Brognart ,  ragion 
vuole  che  sì  dia  un  cenno  anche  di  quelle  loro  ricerche.  | 

Sembra  che  il  suolo  fisico  di  Roma  presentasse  avanti  la  sua 
fondazione  un  aspetto  ben  diverso  dal  moderno.  Limac- 
ciose paludi f  scrisse  il  Brocchi^  ope  sorsero  poi  magnijici 
templi  ;  folte  ed  intricate  boscaglie  a  cuifuron  sosti- 
tuiti popolati  rioni  ;  il  Tevere  che  licenziosamente  (^a- 
gando  usurpa\>asi  terreni  ora  asciutti  ;  fondi  perenni 
die  scaturivano  dalle  falde  de' colli  eia  pia  parte  delle 
quali  sono  ora  inaridite ,  o  vanno  serpeggiando  sotto  le 
rovine.  Tale  era  di  quei  tempi  il  suolo  della  città:  le  sue 
più  basse  parti  andavan  soggette  ad  inondazioni  altissi- 
me, delle  quali  restavano  tracce  quasi  perenni  ;stantechè 
il  real  fiume  dopo  i  frequenti  straripamenti  gli  lasciava 
impaludati.  Il  più  vasto  di  quei  marazzi  ebbe  il  nome  di 
f^elabro,  e  dividevasi  perfino  in  maggiore  ed  in  minore; 
il  maggiore  teneva  allagato  il  terreno  giacente  tra  i  due 
colli  Palatino  e  Aventino,  e  per  conseguenza  una  gran 
parte  della  Falle  Marcia  ove  fu  poi  eretto  il  Circo  Mas- 
simo} cosicché  per  passare  dall'uno  all'altro  di   quei 
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G>lli,  era  necessario  il  tragitto  sulla  nave,  pagandosi  un 
quadrante  per  ciò  che  ne  scrisse  Varrone:  il  minor  ve- 
labro  aveva  comunicazione  coir  altro  e  distendevusi  tra 
i  Colli  Aventino  e  Capitolino;  ed  internandosi  poi  tra 
questo  e  11  Palatino  formava  uno  Stagno  occupante  il  ter- 
reno destinato  più  tardi  al  Foro  Rumano.  Anche  il  così 
detto  Lago  Curzio  indica  un  altro  appezzamento  di  suolo 
lacustre  fino  dai  tempi  della  prima  guerra  coi  Sabini , 
dopo  la  riunione  dei  quali  restò  colmato  con  sassi  tolti 
alla  rupe  Tarpea  ;  il  Velabro  poi  restò  totalmente  asciu- 
gato colla  costruzione  della  Cloaca  massima.  Un  altro  sito 
palustre  era  nel  campo  Marzio  nei  fondi  ove  ora  sono  i 
Rioni  Pigna^  S.  Eustachio  e  Parione:  quel  murazzo,  ricinlo 
dal  cosi  detto  Cdmpo  tiberino,  era  in  comunicazione  col 
Tevere.  Di  là  non  lungi  trova  vasi  Taltra  palude  chiamala 
stagno  di  Terento ,  ed  i  geologi  riconobljero  la  sua  vici- 
nanza ad  una  sinuosità  formata  dal  Gume  presso  Ripel- 
ta  y  ove  ora  è  il  Collegio  dementino  e  la  piazza  di  Ni- 
cosia. 

I  predetti  sette  Colli ,  le  vallìcelle  interposte ,  e  i 
ripiunì  più  o  meno  palustri,  avevano  il  suolo  composto 
principalmente  di  depositi  fluviatili  ossia  (Ximarna  e  sab^ 
bia  frammischiati  spesso  con  argilla.  Il  precitato  Brocchi 
perforò  quel  terreno  culla  trivella  in  ben  venti  luoghi 
diversi  e  trovò  sempre  le  seguenti  tre  sostanze  principali; 
marna  argillosa  frammischiata  a  carbonato  calcareo  ; 
sabbione  calcareo  un'ilo  i]ud\che  volta  alla  marna  predetti; , 
sabbia  siliceo  argillosa.  Quei  depositi  sono  stratificati  e 
commisti  a  tufi  calcarei  cavernosi  e  fistolosi  y  formati 
cioè  dalle  acque  dolci;ed  in  essi  si  scorgono  moltiplici  spo- 
glie di  chiocciole  lacustri.  Né  ciò  recar  può  maraviglia. 
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poiché  dalle  indagini  ripetute  dal  predetto  Brocchi  risulta 
chele  acque  ebbero  in  altri  tenripi  una  elevazione  di  i3o 
fino  a  I  /^opiedi  sopra  Tordinarto  livello  del  Tevere, per  cui 
compariscono  sul  Pincio,  sulI'Esquilino  e  suU'A ventino 
tracce  manifeste  di  fluviali  depositi  :  e  quella  condizione 
geognoslica  non  è  propria  della  sola  città  interna  y  ma  si 
incontra  anche  lungo  le  valli  aggiacenti  al  Tevere  sino 
a  più  miglia  di  distanza  cosi  al  disopra  come  al  disotto 
della  città.  Il  cel.  geologo  prussiano  De  Buch  opinò  che 
le  acque  del  fiume  ascendessero  a  notabile  altezza  allor* 
quando  il  mare  eccedeva  l'odierno  livello^  facendo  inal- 
zare per  conseguenza  anche  quello  del  fiume:  noto  è  in- 
falli  che  il  Monte  Mario^  di  44^  piedi  di  altezza,  contiene 
una  quantità  immensa  di  marine  conchiglie. 

Ciò  che  fin  qui  fu  detto  appartiene  a  fenomeno  pro- 
dotto dalle  acque;  diasi  ora  un  cenno  degli  effetti  prodotti 
dal  fuoco.  Tracce  di  quei  fenomeni  conservano  le  colline 
componenti  Tallo  suolo  della  città.  In  quelle  allure, sic- 
come in  molte  altre  dell'  Agro  Romano  e  del  Patrimonio 
di  S.  Pietro,  predominano  costantemente  come  già  fu 
detto  le  rocce  vulcaniche.  Fra  queste  ,  due  principal- 
mente sono  le  più  copiose;  il  tufo  litoide  e  il  tufo  gra- 
nnlare*  11  primo  è  composto  di  frammenti  di  lava  scoria- 
cea ;  ha  colore  rosso  bruno  o  lionato  con  macchie  gialle 
biancastre:  contiene  spesso  anfigene  bianco  farinoso; 
laminette  di  mica  bruna,  cristalli  di  pirosseno  nero  e  ver- 
dognolo ,  e  qualche  traccia  di  feldspato.  Questo  tufo  è 
piuttosto  compatto  e  servi  perciò  alla  costruzione  delle  an-* 
tiche  mura,  della  cloaca  massima  e  di  altri  vetusti  edifizj, 
chiamandosi  sasso  quadrato  forse  dall'  uso  di  ridurlo  in 
bozze  quadrangolari.  Se  non  che  i  primitivi  Romani  fecero 
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USO  anche  della  pietra  dei  molili  A  Ibani^  comunemente  ora 
cliia aiata  pe/>eri/io  il  di  cui  colore  è  bigio  ^  come  pure 
della  pietra  di  Mootegabio  uu  poco  più  scura  ;  ma  ritor- 
nando al  tufo  litoide  accenneremo,  che  trovasi  nel  Campi- 
doglio^ nell'Aventino^  nell'Esquilino  e  nel  Celio;  nel 
suburbio  a  Monteverde  fuori  Porla  Portese;  in  vicinanza 
del  Ponte  Noroentaiio  e  a  Torre  Pignattara  fuori  della 
Porla  Maggiore.  L'altra  sostanza  vulcanica  di  cui  il  Brocchi 
fece  menzìone^e  della  quale  abondano  i  romani  collidè  il  già 
indicato  tufo  granulare  di  colore  bruno  nerastro ,  talvolta 
violaceo  fosco  o  bigio-giallogonolo  :  questo  però  è  leggero 
e  as^ai  visibile^  composto  di  grani  ruspi  e  grossolani  de^ 
bolmente  aderenti, di  laminette  d'imica  nera  e  di  globulet- 
lìdi  lava  bigia,  con  piccole  macchie  bianche  prodotte 
dairanfigene  farinoso  :  questa  roccia  in  somma  è  uu  aggre- 
gato di  lapilli  o  lava  granuliforme  arida  ,  impastata  di 
scorie  vulcaniche  triturate  :  ne  abondano  il  Pincio^  il  Qui* 
rinale^  il  Viminale,  l'Esquilino,  il  Palatino,  le  pendici 
del  Monte  Mario ,  le  colline  che  sorgono  tra  le  Basiliche 
di S. Paolo  e  di  S.  Sebastiano:  le  tanto  celebri  catacombe  del 
suburbio  sono  scavate  in  quel  tufo.  £  come  modificazione 
del  medesimo  fu  giudicato  dal  Brocchi  uu  altro  fei/b  che 
chiamò  terroso,  ridotto  tale  da  un  forte  grado  di  decom* 
posizione  che  fece  perdergli  l' antica  forma  e  lo  rese  fria- 
bile. Ne  resta  ad  avvertire  che  tra  le  citate  sostanze  tro- 
vansi  spesso  unite  le  pomici  con  tutti  i  loro  caratteri 
d'ignea  origine:  di  modochè  il  suolo  della  gran  città  è  in 
gran  p.irte  vulcanico  con  depositi  fluviatili  soprapposti. 

Una  singolarità  presenta  il  colle  Aventino,  perchè 
nella  sua  ossatura  trovasi  anche  il  trai^entino  (  lapis 
tiburtinus)  impastato  di  sabbia  calcarea  con  terrestri  e 
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fluviatili  conchiglie.  È  altresì  da  notarsi  che  nello  esca- 
vare le  fondamenta  del  gran  Salone  rotondo  nel  Musf^o 
Pio  dementino  al  Vaticano  ,  venne  disotterrato  un  osso 
voluminoso  nel  quale  riconobbe  il  Brt^nart  il  metatarso 
di  un  Paleoterio  :  in  varie  epoche  si  rinvennero  nei  de- 
positi fluviatili  del  suburbio  ossa /ossili  elefantine  ;  a 
Monteverde  cioè  ,  presso  il  Ponte  Salaro,  nei  dintorni  di 
Monte  Mario  e  sul  Munte  Sacro;  appartiene  in  fatti  a 
quest'ultima  località  la  difesa  elefantina  lutigB  palmi 
tredici ,  che  conservasi  nel  gabinetto  zoologico  della  Sa- 
pienza. Merita  osservazione  un  altro  fenomeno  fisico,  ac- 
caduto in  Boma  nel  753,  ultimo  avanti  l'Era  volgare: 
narra  Eusebio  di  Cesarea  che  alle  falde  del  Gianicolo  sgor- 
gò spontanea  una  sorgente  di  petrolio  presso  la  Taberna 
Meritoria ,  e  che  continuava  a  scorrere  per  un  intiera 
giornata.  Deducesì  finalmente  dalle  osservazioni  del  Broc- 
chi, che  molto  spesso  al  disotto  delle  concrezioni  calca- 
ree, cosi  fluviatili  come  vulcaniche,  si  trovano  strati  di 
sostanze  marine  o  nettuniche  che  portano  i  caratteri  di 
antiche  alluvioni  e  di  permanenti  sommersioni.  Le  con- 
chiglie fossili  che  si  trovano  nel  terreno  di  Boma^  sono 
sempre  fluviatili  o  lacustri;  elici  cioè  di  sei  specie;  ba- 
lani;  cìclostomi  e  telline  cornee:  i  vegetabili  fossili  fram- 
misti alle  sabbie  consistono  in  tronchi  di  gattice  , 
di  ontano,  di  tamarice  maggiore  e  à\  salcio  bianco. 

Serva  di  appendice  a  questi  cenni  orittognostici  il 
ricordo  delle  conosciutissime  miniere  AeW allume  disco- 
perte nelle  vicinanze  di  Civitavecchia  da  Giovanni  di 
Castro  nel  1461  ;  cosi  pure  di  quelle  del  Wf ri o2o  esistenti 
nella  precitata  Delegazione  di  Civitavecchia,  e  nei  di- 
stretti  di  Montefiascone  e  di  Viterbo:  al  che  voglionsi 
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aggiungere  le  solfiere  o  cave  di  solfo  ^  delle  quali  la  sola 
provincia  dì  Forlì  contava  pochi  anni  indietro  non  meno 
di  cinquanta  in  attività  simultanea:  i  vaaiissi mi  depo- 
siti di  lignite  discoperti  nelle  provincie  di  Spoleti  e  di 
Pesaro,  io  Sabina^  nelle  Marche  e  mila  Romagna:  quel 
J>itume  infine,  detto /!iece  di  Castro,  che  si  ottiene  nel  ter- 
ritorio di  Prosinone, 
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ACQUE    MINERALI. 

Sono  venti  circa  le  sorgenti  di  acque  minerali  che  fu- 
rono discoperte  nello  Stato  Pontificio;  ma  sebbene  se  ne 
conosca  l'utilità  somma, poco  profitto  se  ne  ritrae,  poiché 
tranne  Nocera  e  la  Porretta ,  ove  essendo  i  necessarj  fab- 
bricati molti  vanno  a  profittarne,  tutte  le  altre  sono 
quasi  generalmente  sfornite  di  ogni  comodità  ;  dimodoché 
chi  volesse  far  uso  di  quelle  acque  sarebbe  costretto  a 
tuffarsi  nei  fossatelli  lungo  i  quali  corrono. 

Acque  termali  s\  trovano  presso  Civitavecchia,  e 
flono  lo  medesime  chiamate  dagli  antichi  Taurìnae; 'dcc^ue 
termali  posseggono  pure  i  Viterbesi ,  probabilmente  le 
Caje  dei  passati  tempi;  e  sorgenti  congeneri  sgorgano 
presso  Vicarello  a  tramontana  del  lago  di  Bracciano,  le 
quali  sono  molto  apprezzate  per  le  paralisie. 

Moltiplici  sono  le  polle  di  acque  solforose  :  se  ne 
incontrano  sulla  strada  di  Tivoli  e  sono  quelle  appunto 
che  i  Romani  chiamarono  jilbulae  ;  ne  sgorgano  iu  vici- 
nanza di  Ferentino,  siccome  nei  contorni  di  Latera  e  di 


62 

Monlefiascone  :  quelle  di  Stigliano  furono   riconosciute 
efficacissime  contro  le  nialuttie  erpetiche. 

E  ueppur  mancano  le  acidule  e  \e  ferruginee  ;  le 
polle  di  Anlicoli  sono  sopraccaricate  di  gas  acido  carbo- 
nico e  contengono  diversi  sali  in  dissoluzione;  quindi  se 
ne  raccomanda  l'uso  per  vincere  le  concrezioni  delle  vie 
orinane:  acque  acìdulomarziali  si  trovano  nel  territorio 
di  Pratanica  e  di  Bussano  della  Viterbese  provincia;  sic- 
come pure  al  Gampaccio  verso  la  Tolfa  y  e  nella  terra  di 
Rioio  non  lungi  da  Faenza.  Polle  di  acque  mineralizzate 
scaturiscono  alresì  sotto  le  mura  di  Anagni ,  nelle  vici- 
nanze di  Castehnadama;  e  a  Quarlolo  nel  Faentino:  ma 
Roma  possiede  nel  suo  ricinto  minerali  sorgenti^  e  di  que- 
ste faremo  conoscere  specificamente  la  composizione  chi- 
mica siccome  pure  di  altre  che  di  sopra  rammentammo, 
perchè  dai  chimici  analizzate. 

(a)  Acque  Minerali  di  Roma. 

Presso  Roma^  passato  il  Ponte  Molle  o  Milvio^  pren- 
dendo la  via  a  sinistra  lungo  il  fiume  ^  si  presentano  alcuni 
prati  nei  quali  appunto  è  la  sorgente  o  fontana  detta  /ice- 
tosa  dal  suo  acidulo  sapore.  Il  Prof.  Domenico  Monchini 
la  sottopose  ad  analisi  nel  1818^  e  da  una  libbra  della 
medesima  ottenne  : 


Ga$  acido  eiirf}onieo     . 

Aria  atmosferica  .    .    . 

Idroeloralo  di  soda    * 

■■  di  ealce  .     . 

di  UMignceia 


Solfato  di  soda 


pollici  cubici 

12 

M 

V. 

grani 

9.  44 

«« 

0.  40 

»f 

0.  08 

M 

1.  57 
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Solfato  di  maffntsia,    .    . 

grani 

0.  71 

—    di  eale$ 

«1 

0.  OS 

SoUoearbomato  di  ioda,    .     . 

fft 

0.  80 

■  ■■■       di  wiognesia»    .    , 

»• 

0.  16 

CarèomUo  di  calce   •    .     .    , 

n 

5.  44 

SiHce  ferruginota    .    .    . 

•                                  M 

0.  08 

(b)  Acqua  Santa. 

Sulla  via  Appia  uuova^  Della  distanza  di  tre  miglia 
circa  da  fiouia^  sgorga  in  fondo  alla  valle  la  sorgente 
della  cosi  delta  Acqua  Santa^àì  sapore  acidulo  ferriigi- 
jioao,  e  contenente  sostanze  cbimiche  che  la  rendono  ec- 
celleole  per  varie  naalattie.  Molti  perciò  usano  beverne 
in  ealate 9  ed  alcuni  la  prendono  per  bagno:  evvi  a  tal 
uopo  un  locale  piuttosto  comodo,  di  proprietà  dell' Arci- 
spedale di  S  Giovanni  in  Laterano.  Il  prefato  Prof.  Mo- 
richinì  analizzò  anche  questa  nel  i8i8  ^  e  vi  trovò: 


Ga$  addo  earhoaico  •    •    • 

pollici  cubici 

6 

Aria  amoiferiea    .... 

ft 

0.  Vi 

idroclorato  di  toda   .     .    . 

grani 

1.  29 

di  ealee  .    .    . 

ft 

0.  24 

*t 

0.  0« 

Sottocarbontito  di  §oda,    . 

•• 

0.  16 

■-    '         di  fMffnetia» 

H 

0.  12 

CarbomUo  di  ealee    .    .    . 

>t 

1.  86 

SiUee  ferrvgmosa     .    .     . 

f 

0.  24 

(c)  Acque  saline  fredde  di  Qunrtolo. 

Nella  distanza  di  miglia  quattro  della  città  di  Faenza 
scaturiscono  varie  sorgenti  di  acque  minerali^  tre  delle 
qoali  distinte  coi  nomi  di  acqua  salsa,  acqua  di  S.Cri^ 
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stoforo,  e  acqua  delV olmatello.  Il  Borsieri  e  il  Santi 

le  sottoposero  ad  esame  in  epoche  di  Oc  reati  ma  con  risul- 
lamenti  di  notabile  differenza.  Opinò  il  Borsieri  che  con- 
tenessero copiosa  quantità  di  solfo  libero:  secondo  il 
Santi  non  ne  hanno  la  minima  traccia^  e  sono  composte 
invece  di 

Carbonato  di  ealce; 

di  magnesia; 

Idroelorato  di  ioda; 

— —      di  magnesia; 
Solfato  di  ealce; 
Allumina; 
Ferro; 
Materia  ettraUiva, 

(*l)  jicque  ferruginose  del  Campacelo  presso  la  Tolfa. 

Nel  Settembre  del  1827  il  prof.  Carpi  sottopose  ad 
esame  quelle  acque,  e  ne  pubblicò  ranalisi  in  una  lettera 
diretta  al  prof.  IVIoricliini.  Le  trovò  perrcttaraente  limpide, 
senza  odore,  di  sapore  acido  e  leggermente  astringente: 
in  once  33  e  un  terzo  circa  delle  medesime  trovò: 

Gas  acido  carbonico     .     .     .     pollici  cubici     26,  0510 

—  ossigeno „  0,  1335 

—  azoto „  0,  5343 

In  libbre  cinque  delle  medesime  ottenne  i  seguenti  pro- 
dotti fissi 

Idroelorato  di  soda  ....  grani         11,  00:2 

— —       di  magnesia  „  00,  117 

Solfalo  di  magnesia      ...  „  OG,  650 
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Carètmato  di  eak$  ....  grani  36,  000 

ili  ferro  ....  „  02,  627 

Allumina „  01,  000 

SUiealo  di  (erro ..  00,  400 

Poco  distante  dalla  Tolfa,  in  luogo  detto  Bagnaca- 
inailo f  esiste  un'altra  sorgente  di  acqua,  della  quale  fece 
menzione  Breislak,  dandone  un'analisi  chimica  nel  1.7 56 
e  pur  nondimeno  trovata  esatta  dal  prof.  Carpi  :  il  fluido 
di  quelle  polle  è  congenere  delle  Taurine  esaminate  dal 
prof.  Monchini. 

(e)  Jcgue  Termali  di  F'iterbo* 

Nelle  vicinanze  di  Viterbo  sono  frequentissime  le 
aorgenli  di  acque  calde,  e  come  di  sopra  fu  detto,  sono 
le  medesime  che  gli  antichi  chiamarono  iermali  Caje. 
Giusta  l'analisi  fattane  dal  Martelli  esse  contengono: 

Ga»  wcéio  iàroe^forieo; 

—        earbonieo  ; 
Carbonato  di  calce; 

— »        di  magneiin; 

•—        di  ferro; 

(f)  Jctjua  della  Porretta. 

In  vicinanza  del  co;ifine  Granducale  col  Pontificio 
sulla  sinistra  riva  del  Reno,  nella  distanza  di  miglia  3a 
da  Bologna,  e  lungo  quel  tratto  del  monte  della  Porretta 
che  chiamasi  Sassocardo  si  trovano  varie  sorgenti  mine, 
rally  la  temperatura  delle  quali  ascende  dai  ^4  >'  3a 
gradi:  ha  imo  odore  f^pahco  ammoniacale,  e  sapore  stit< 
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lieo  solforoso.  Il  Dult  Bassi  oe  fece  l'analisi^  e  secoiklo 

ciò  che  ne  scrìsse  conterrebbero 

Gm  acido  idroiofforico  ; 

— —      carbonico  ; 
fa'^bonaio  di  calce; 
Snifaio  di  inda  ; 

—     rfi  ferro: 
Oitido  di  ferro  ; 
Soia  allo  ftaln  hbt*r<k: 
bitumi}. 
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CENNI     FITOLOGICI. 

r 

Da  ciò  che  esponemmo  agevol  cosa  è  il  dedurre,  die  qua- 
si tutto  il  territorio  di  questo  Stato  è  formato  da  montagne 
e  da  poggi  che  alla  gran  catena  dell' Appennino  apparten- 
gono. Senza  tornar  dunque  a  vane  ripetizioni ,  ricordere- 
mo fugacemente  che  le  cime  della  gran  giogaia  sarebbero 
rivestite  totalmente  dì/aggi  ed  abeti,  se  in  questa  parte 
ancora  della  penisola  non  fossero  state  con  intemperanza 
atterrate  quelle  piante  che  nei  trascorsi  tempi  difesero 
le  sottoposte  valli  dalle  bufere  e  dalle  alluvioni.  In  quelle 
elevazioni  si  trovano  altresì  i  migliori  pascoli  naturali  e 
molte  piante  officinali  vegetanti  tra  i  dirupi.  Il  casta- 
gno ivi  pure  è  T  albero  che  più  generalmente  alligiu 
a  mezza  pendice:  succedono  ad  esso  i  folti  boschi  dello 
guerci,  dei  oerri,  dei  lecci,  indi  il  pino  e  il  cipresso  ; 
poi  gli  alberi  a  frutta  di  molliplici  specie  e  varietà;  quasi 
dappertutto  le  9iti  e  in  gran  copia  j  nelle  migliori  esposi- 
zioni V  0lÌM> 
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CC'MMI    200LUGICI. 


Gli  animali   indigeni  del T  Appennino   centrale    e 

dei  luogbi  circonvicini  non  diversificano  né  punto  né 

poco  da  quelli  che  additaoiaio  oome  viventi  nelle  altra 

due  aeùoni  Genovese^  Ligure  e  Toscana  delia  gran  catena. 

Gli  Orsi  che  in  altri  tempi  si  propagarono  sulle  pendici 

più  alpestri  furono  da  gran  tempo  espubi  ^  ed  anche  in 

questa  parte  d'Italia  la  loro  raua  restò  estìnta.  Errano 

nei  boschi  le  timide  Lepri;  in  triciuansa  delle  spiaggie 

i  caprioli  e  i  cinghiali.  Sulle  pendici  selvose  si  trovano 

Faine  ,  Fdpi ,  Martore  e  Puzzole;  Spinósi  ed  Istrici; 

ScajaitoU  e  Ghiri  ;  Talpe  e  Topi  di  moltiplici  specie  e 

varietà  e  sulle  ripe  dei  fiumi  le  Lontre. 

Nidificano  nelle  grandi  alture  le  Aquile  ed  i  Gracchi^ 
più  in  basso  i  Falchi  f  gli  Sparvieri ,  i  Cori4  ;  in  molte 
località  i  Guji,  gli  Allocchi  ed  altre  specie  di  strigi  o  uc* 
celli  notturni.  Nunierosissime  sono  quelJe  dei  Sihani , 
dei  quali  si  potrebbero  additare  aUrt  a  centocinquanta. 

I  pesci  che  molto  si  propagano  nelle  acque  limpide 
e  fresche,  sono  le  Trote  ed  i  Ghiozzi.  Nei  fiumi  principali 
si  trovano  Barbi,  Reine ,  Scardole  e  Anguille.  Nel 
Tevere  e  in  altri  fiumi  che  haimo  la  foce  in  mare  pene- 
trano in  certe  stagioni  gli  Storioni  y  le  Spigole,  le  Zac- 
ce,\  Cefali  e  talvolta  il  Pesce  Cane.  I  bghi ,  i  vasti 
stagni  e  i  due  mari  Tirreno  e  Adriatico  sono  ricchissimi 
di  pesci  di  moltiplici  specie  e  varietà.  Numerosissime 
sono  le  Anguille  delle  quali  si  fa  immensa  pesca  nelle 
Valli  di  Gimacchio:  nel  lago  Trasimeno abondanoegusl* 
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mente^  del  parichè  i  Lucci ,  le  Lasche  e  le  Tinche^  I 
pesci  dei  due  Mari  sono  congeneri  a  quelli  del  Mar  Ligu- 
stico e  Toscano  e  del  Golfo  di  Yeiieiia, 


\ 
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CBNm  MBTKOROLOGICI. 


SulMlochè  questo  Statosi  estende  dalla  parte  centrale 
della  gran  valle  del  Pò  fin  presso  il  lago  Fucino  nella  Cam* 
piinia  Felice,  è  (coppo  natur^ile  che  diversifichi  notabil- 
mente la  temperatura  almtisrericu  nelle  diverse  contrade 
in  esio  comprese.  Le  Legas(ìoni  della  Romagna  che  hanno 
U  lerntorio  alle  falde  settentrionali  dell'Appennino ,  ed 
in  faccia,  la  seii^pre  nevosa  giogaia  alpina,  vanno  ivi  sog- 
gette ad  un  freddo  invernale  araaì  rigido.  L'Umbria  ed 
il  Piceno  offrono  invece  molle  località  di  benigoissìmo 
clima  ^sicché  noQ  vi  si  so^re  la  sua  rigidezza  che  nelle 
maggiori,  elevazioni  montuose.  La  Campagna  di  Romst 
farebbe  un  giardino  di  delizie,  se  il  funesto  geraie  dei 
miasmi  che  in  tante  parti  si  svolgono  non  impedisse  al- 
r  agricoltore  di  ridurla  a  coUivaxione;  ed  infatti  ivi  il  eli-» 
ma  è  si  dolce,  che  le  piante  potrebbero  godervi  della  pia 
florida  vegetazione. 

Premessi  questi  cenni  general^  dedichereoK)  una 
speciale  articolò  alla  temperatura  atmosferica  di  Roma  , 
come  luogo  della  massima  importanza  per  chi  vi  tiene 
il  domicilio  e  per  gli  stranieri.  In  quella  città  si  succe- 
dono talvolta  nei  mesi  invernaU  i  venti  di  tramontana  e 
quei  di  mezzogiorno,  ma  con  rapidità  troppo  istantanea 
^  perciò  talvolta  dannosa  :  ad  onta  di  ciò  il  clima  della 


gran  eapiule  può  dirsi  di  dolce  temperatura;  poiché  nei 
mesi  più  freddi  uon  suol  discendere  più  die  tre  gradi 
sotlo  lo  Jero;  nella  stagione  estiva  poi  si  mantiene  tra  i 
gradi  ventidue  e  s^ntisei^  e  raramente  ascende  sino  ai 
trenta.  In  seguito  di  ripetute  esperience  furono  ottenuti 
i  seguenti  risultati: 

Temperalura  media  àtlTÀfaio  .»*.•».  gradi  12.  5  di  jR. 

if  Inwrno ...    ;    4    «    .  „      b.  8 

di  Ptimaverd      ...._»_  »,  li.  5 

di  EiiaU M  19.  2 

di  Àutìinno m  13- 5 

del  Mese  pM  efUdo   ....  ,•  30« 

del  Me$e  frii^  freddo ....  »,      4.  5 

Notissime  sono  le  indagini  che  in  vari  tempi  venne^' 
ro  fatte  sulla  natura  dell'aria  atmosferica  della  città  di 
Roma  e  dei  suoi  conturni.  Subitochè  regnano  annual- 
mente le  intermittenti  tra  i  suoi  abitanti^  giusto  è  che  si 
reputi  insalubre  Taria  che  in  allora  vi  si  respira:  non  la 
chiameremo  mofetica  come  taluni  la  giudicarono  con  ma-< 
uifesta  esagerazione,  ma  nemmeno  ci  soscriveremo  all'as- 
serto di  chi  la  suppone  innocua.  Talvolta  si  soffre  in 
Roma  molta  umidità,  prodotta  dalle  acque  naturali  e  dalle 
frequenti  nebbie  che  si  elevano  dal  Tevere.  Godono  i 
Romani  di  una  certa  longevità,  e  se  vanno  soggetti  a 
febbri  periodiche  e  a  reumi,  uon  è  frequente  tra  essi  la 
propagazione  dei  tifi,  ma  evitar  non  possono  le  conseguenze 
delle  variazioni  continue  tra  la  temperatura  della  notte 
e  quella  del  giorno.  Vero  è  che  il  Brocchi  analizzando  nel 
1818  l'aria  di  Roma  raccolta  in  luoghi  i  più  sospetti  non 
vi  trovò  principi  malefici,  quindi  nulla  polo  concludere  di' 
positivo  per  pronunziare  una  sfavorevole  sentenza  contro 


70 

cJi  essa:  certo  è  però  che  se  un  viaggiatore  bramasse  trai- 
tenersi  in  quella  città  nei  mesi  estivi^  noo  potrebbe  per 
avventura  esentarsi  da  metodi  igienici  opportunamente 
prescritti ,  dallo  afuggire  qualunque  disordine  dall'  uso 
della  flanella  e  di  altri  preservativi^  senza  esporsi  al  ri« 
Schio  di  contrarre  una  qualche  malattia»A  ciò  si  aggiunga 
che  r atmosfera  del  suburbio  è  anche  più  pericolosa  per 
cagione  delle  acque  impaludate  ,  della  mancanza  di  ve- 
getazione che  purifichi  Tarla  e  della  poca  cultura  che  lo 
rende  inospite  come  un  deserto. 


S-  9- 


ABITAKTI. 

Se  una  promiscuauaa  di  Latini ^  Sabini^  Piceni, 
Etruschi  f  Umbri  e  Galli  venne  a  formare  la  popolazione 
di  questa  parte  d'Italia  sotto  il  Romano  Impero  ^  con- 
vien  dedurne  che  sotto  il  rapporto  di  certe  caratteristi- 
che fisico*morati  diversificano  alquanto  anche  i  moderni 
abitanti  delle  pontificie  provincie^  e  specialmente  in  ra- 
gione della  loro  maggiore  o  minore  distanza  dalla  capi* 
tale.  In  quella  sezione  subappennina  che  comprende  la 
Romagna,  anzi  tutta  l'antica  Emilia^  trovasi  a  parer  no- 
stro il  tipo  il  più  puro  della  razza  italiana:  sveltezza  e  av- 
venenza della  persona;  regolari  e  proporzionate  forme; 
robustezza  e  vigoria  muscolare.  Alle  quali  fisiche  doti  cor- 
rispondono mirabilmente  le  caratteristiche  della  mente  e 
dell'animo  :  notabilissima  attitudine  intellettuale  a  qua* 
lunque  opera  d'ingegno;  prontezza  di  spii'ito;  amor  di 
patria  più  che  di  municipio;  tenacità  nei  vincoli  deirami- 


7» 

ctiìa;  cordialità  non  mentita  verso  gli  ospiti.  La  franchessa 
e  ia  vivacità  quasi  generale  nella  gioventù  romagnola 
vieD  facilmente  rattemprata  da  dignitoso  contano ,  frut- 
to di  pronta  riflessione:  è  altresì  verità  incontrastabile^ 
cbe  la  fermesu  del  carattere  ed  il  coraggio  la  rende  va* 
lorosa  neir  esercizio  deirarmi  e  proclive  alle  imprese  an- 
corché aszardosissime.  Scrisse  il  Valéry  che  il  Romagno- 
lo è  capace  di  eccessi  cosi  nel  bene  come  nel  male^  e  che 
può  divenire,  secondo  le  impulsioni  che  riceve^ un  eroe 
o  un  brigante  ;  ma  quel  letterato  straniero  confuse  senza 
accorgersene  il  popolo  delle  città  colla  classe  incolta  e 
indigente  di  quei  romagnoli^  i  quali  trovandosi  domiciliati 
presso  il  confine  toscano  col  pontificio  ,  malguardato  in 
moltissimi  punti ,  vengono  spinti  dal  bisogno  e  favoriti 
dalla  facile  impunità  al  frodo  dei  contrabbandi;  per  cui 
assuefacendosi  ad  uu  tenore  di  vita  violento ,  sospettoso 
ed  air  uopo  anche  sanguinario^  se  accada  che  ia  forza 
pubblica  si  ponga  sulle  loro  orme^  privi  di  comunica^ 
uooi  sociali  e  di  sussistenza^  si  gettano  facilmente  alle  ra- 
jHiie  a  mano  armata:  tutto  questo  però  è  colpa  di  una  linea 
doganale  tesa  a  foggia  di  laccio  contro  i  più  ardimentosi  e 
meo  cauti,  oè  debbesi  attribuire  a  mala  indole  della  popo^^ 
lazione  presa  in  massa:  fortunatamente  una  sentenza  di 
scrittore  francese  non  può  recar  disdoro  alla  generosa  po- 
polazione dell^ antica  Emilia;  la  contumelia  ricade  sul 
falso  accusatore. 

Gli  abitanti  dell'  Umbria  e  del  Piceno  diversifiche* 
rebbero  ben  poco  dai  Romagnoli  nelle  qualità  fisiche  e 
morali ,  se  condannati  molti  di  essi  ad  un  maggiore  iso« 
lamento  non  si  trovassero  avviliti  dalla  mancanza  dei 
mezzi  di  esercitare  il  loro  ingegno.  È  anzi  da  notarsi  1» 
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propensione  quasi  generale  tra  di  essi  alla  industria^  co- 
mecché non  ricompensala  né  incoraggila  da  facili  comu- 
nicazioni cogli  Stati  limitrofi.  Mentre  intanto  soprabon^ 
dano  alcuni  prodotti  y  il  difetto  di  mezzo  per  procacciarsi 
i  mancanti  ai  bisogni  rende  la  classe  meno  agiata  piuttosto 
ligia  alla  facoltosa^  in  apparenza  bensì  perchè  con  animo 
repugnante.  Ciò  è  cagione  di  una  certa  simulatezza  nel 
contegno  sociale  delle  città  e  delle  borgate  più  popolose; 
ben  inteso  però  che  le  famiglie  distinte  per  nascita  e  per 
coltura,  manifestano  anche  in  quelle  Provincie  le  nazio* 
naii  prerogative  degli  Italiani.  Che  se  voglia  discendersi 
presso  i  confini  meridionali  dello  Stato  ^  là  ove  al  solito 
una  malguardata  linea  di  frontiera,  forse  da  non  potersi 
difendere  pel  modo  stranissimo  con  cui  si  trascurarono 
i  confini  naturali,  saremo  costretti,  cou  vivissimo  ram- 
marico alla  trista  confessione ,  che  in  quei  dintorni  fu 
profanato  e  profanasi  tuttora  di  tratto  in  tratto  il  decoro 
ed  il  lustro  dei  nome  italiano  da  frequenti  ruberie  a  ma* 
no  armata  ,  ma  è  da  sperarsi  che  la  civiltà  progressiva 
pervenga  a  cancellare  quella  turpissima  macchia ,  che 
un'orda,  già  numerosa  ma  ora  ben  piccola^  di  malvi- 
venti gli  ha  finora  recata. 

Sul  carattere  fisico  e  morale  degli  abitanti  di  Roma 
ben  poco  può  dirsi,  stantecbè  quella  è  in  gran  parte  una 
popolazione  collettizia^  chiamata  nella  città  eterna  dalla 
rotazione  non  mai  interrotta  degli  impieghi  ecclesia- 
stico-politici. Già  il  popolo  Romano  proviene  da  una 
antica  riunione  di  liberti  e  di  schiavi,  succeduti  alla 
valorosa  plebe  dei  Quiriti,  che  nella  conquista  del 
mondo  andò  a  versare  il  suo  sangue  nelle  Gallie  nel- 
l'Asia e  nell'Affrica  ,  lasciando  aperti  i  lari  domestici  al 
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torrente  dei  popoli  vinti  che  accorsero  in  folla  ad  occu- 
parla. Se  nel  popolo  stazionario  attuale  indagar  vorremo 
una  qualche  caratteristica  ^lo  troveremo  arguto  anzi  prò* 
dive  alla  satira  ^  non  troppo  ospitale  per  cagione  evidente 
del  continuo  rigurgito  dei  forestieri  che  non  concedere- 
he  né  libertà  né  riposo  a  chi  volesse  far  loro  continuata 
accoglienza,  e  piuttosto  sdegnoso  di  esercitare  arti  e  i;ne- 
stierì  di  bassa  qualità  y  quasi  sempre  memore  della  po- 
tenza che  nei  trascorsi  tempi  lo  fece  grandeggiare  sopra 
tutte  altre  popolazioni  del  mondo  conosciuto. 

CBHNl  STOaia  SOMALE  ANTICHZ  COSTUMàllZE  DELLE 

popoLàziom  dell'  attuale  stato  pontificio. 

(a)  Matrimoni. 

Gli  uomini  congregali  in  una  società  qualunque  più 

0  meno  perfetta  hanno  da  tempo  immemorabile  segna- 
lato  con  certi  riti  V  atto  importantissimo  della  vita 
civile^  quello  cioè  da  cui  deriva  la  conservazione  so* 
ciale;  e  non  esiste  né  ha  mai  esistito  alcun  popolo^  per 
quanto  barbaro  e  rozzo^che  non  abbia  prov vedutoalla  con* 
venieoza  di  autenticare  con  la  pubblicità  di  una  furmola 
la  pertinenza  degl'individui  a  ciascuna  famiglia.  Questa 
sembra  essere  la  vera  origine  dei  riti  nuziali  che  in  di- 
versi modi,  ma  sempre  solenni^  ogni  nazioue  ha  adottati. 

1  Romani  che  delle  loro  moltiplici  ceremonie  erano  stu* 
diosìssimì^  attorniarono  il  matrimonio  di  forme  uon  re- 
ligiose soltanto  y  ma  eziandio  didascaliche;  perchè  mentre 


74 

santificavano  alta  loro  maniera  la  unione  legittima  dei 
due  aeaai,  indicavano  per  via  di  emblemi  alla  novella 
madre  di  famiglia  lo  stato  a  cui  dedicavasi  unitamente  ai 
doveri  di  quello,  e  ad  amendue  i  coniugi  l'effetto  civile 
del  loro  connubio,  che  le  leggi  definirono  poscia  sanzio- 
nando le  bellissime  parole  di  Bfodestìno:  Conjunciio 
maris  et  ftminoB ,  consortium  omnis  vitae ,  disdni  et 
humani  juris  comunicatio. 

Dopo  che  i  parenti  di  amendue  le  famiglie  avevano 
consentito  al  matrimonio  da  farsi,  i  Romani  facevano 
precedere  alla  celebrazione  di  quello  le  sponsalizie  j  che 
contenevano  T  assenso  dello  sposo  e  le  condizioni  del  con- 
tratto. Ciò  eseguilo,  il  futuro  conjuge  inviava  alla  sposa 
un  anello  dì  ferro ,  secondo  il  detto  di  Plinio ,  e  senza  gem- 
me; l'età  degli  sposi  non  doveva  esser  minore  degli  anni 
quattordici  per  il  maschio  e  dei  dodici  per  la  femmina: 
né  potevano  aver  luogo  le  nozze,  se  non  fra  individui 
che  godessero  il  diritto  della  cittadinanza  romana.  Nel 
primo  sorgere  del  giorno  destinato  al  compimento  del  rito 
nuziale ,  gioruo  che  non  aveva  mai  da  cadere  nelle  cd- 
lende  y  nelle  noney  negl'  idi  di  alcuno  mese,  né  in  Maggio, 
o  nei  tempi  delle  feste  lugubri  dette Pare/t^a/ia, comin- 
cia vasi  a  prendere  gli  auspizii,  e  a  far  sacrificii  al  Cielo, 
alla  Terra ,  alla  vergine  Minerva,  a  Giunone  cui  vincXa 
jugalia  ourae,  e  a  tutte  le  divinità  che  volevansi  render 
propìzie.  Nello  acconciare  il  capo  alla  sposa  ,  ne  divide- 
vano i  capelli  col  ferro  di  un  dardo  per  mostrarle,  se- 
condo alcuni ,  ch'ella  andava  ad  essere  sub  hasta  ,  cioè 
soggetta  alla  podestà  maritale ,  o  secondo  altri,  per  ram- 
mentare la  pace  data  ai  romani  dalle  nozze  sa  bine.  La  in- 
coronavano poi  di  fiori  e  di  sacra  \^rbena  ,  e  al  disopra 
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ponevanle  un  velo  di  colore  imitanle  T  aurora  ,  chiamalo 
Flammeum,  onde  il  significato  del  loro  Atiiere  fu  tradotto 
in  appreaao  ad  esprimere  il  maritarsi  ;  le  calcavano  ele- 
vati coturni  analoghi  al  colore  del  velo,  e  la  vestivano 
di  una  tunica  dello  stesso  colore  chiamala  reo^a^ perchè 
tutta  unita  nella  tessitura ,  scendente  dall'  alto  al  basso  e 
sensa  ornamenti;  quella  stringevano  con  una  cintura  di 
lan«  serrandola  con  un  nodo  particolare  denominato  er- 
culeo ^  che  dallo  sposo  veniva  poi  sciolto ,  invocando 
Giunone  nel  momento  opportuna  Nota  qualche  erudito 
che  nei  primi  secoli  di  Roma  ponevasi  sul  capo  delle  pro- 
messe spose  qualche  cosa  di  simile  ad  un  giogo  da  carro  , 
e  di  qui  taluno  deriva  la  etimologia  di  conjugium. 

Preparata  in  tal  modo  la  sposa ,  era  condotta  nella 
sera  air  abitasione  maritale^  e  separa  vasi  dalla  madre 
come  per  forxa  al  chiarore  di  cinque  fiaccole  di  pino  ; 
col  qual  numero  intendevasi  onorare  le  principali  divi- 
nità invocate  nei  matrimouii.  Giove  cioè,  Giunone,  Ve* 
nere,  Diana,  e  la  dea  Suada  (persuasione).  Tre  giovani 
l'accompagnavano, due  dei  quali  la  tenevano  per  le  ma-> 
dì,  e  il  terso  portando  la  face  d'Imeneo  che  era  di  spino 
bianco,  precedeva  la  sposa,  preceduto  egli  stesso  da  suo* 
natori  e  da  cinque  altri  giovani  muniti  pur  essi  di  fiaccole 
di  spino  bianco  o  dì  altro  legno  adattato.  Intanto  il  cor- 
neggio ripeteva  cantando  Imeneo ,  Imeneo  e  invocando 
ancora  Thalmtsio  nno  fra  i  rapitori  delle  Sabine ,  il  cui 
raatrimonio  correva  tradieìone  essere  riuscito  dei  piiì 
felici.  Appresso  alla  sposa  recavasi  la  conocchia  fornita  di 
lana  ed  il  fuso,  a  denotare  ch'essa  doveva  porre  la  sua 
cura  nei  lavori  domestici;  e  si  portavano  altresì  dei  cane- 
atri  con  entro  il  corredo,  gli  ornamenti  muliebri  e  i 
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giocbellì  per  il  bambino  da  nascere.  Arrivava  corleggìata 
in  tal  modo  la  sposa  alla  casa  maritale^  la  cui  porta  era 
ornata  di  fiorite  gbirlaude;  e  giunta  alla  soglia ,  asper- 
gevasi  di  acqua  lustrale  ed  era  domaudata  dallo  sposo 
del  proprio  uoroej  a  cui  ella  ri^spondeva  che  dov'egli  era 
Cajo^essa  era  pur  Caja;  ubi  tu  Cajns,  et  ego  Caja: 
nelle  quali  parole  importanti  se  tu-  mi  sarai  buon  ma<^ 
rito  y  io  ti  sarò  buona  moglie  y  esprimevasi  il  consorzio 
della  vita;  giacché  per  quel  primo  giorno  nuziale  lo 
sposo,  assumeva  il  nome  di  Gajo,  e  la  donna  con  tale 
risposta  alludeva  a  Caja  Cecilia ,  che  fu  ottima  moglie  di 
Tarqainio  Prisco.  Dopo  ciò  la  giovane  sposa  attaccava  ai 
lati  della  porta  alcune  strisce  di  lana  ^  e  ungevali  con 
grasso  di  porco  e  di  lupo,  come  preservativo  dai  sortilegi, 
invocando  in  quell'atto  Giunone  Unxia ;  oude  poi  eoa 
piccola  alterazione  del  vocabolo  la  moglie  fu  detta  anche 
Uxor.  Nello  entrare  in  casa  eravi  portata ,  affinchè  non 
toccasse  coi  piedi  la  soglia  consacrata  ai  Penati  e  alla  Dea 
Vesta;  e  allora  il  marito,  a  mostrarle  ch'essa  avrebbe 
sempre  partecipato  alla  di  lui  fortuna,  presentavate  acqua 
e  fuoco,  due  elementi  indispensabili  al  vivere.  Facevala 
quindi  sedere  sulla  pelle  di  una  pecora  non  tosata  e  le 
dava  un  mazzo  di  chiavi ,  emblemi  significanti  ancora  i 
lavori  domestici  e  la  direzione  interna  della  famiglia* 
Poco  appresso  avea  luogo  il  convito  nuziale  accompagnato 
da  musica.  Dopo  il  banchetto ,  le  pronube  condùcevano 
la  sposa  al  talamo  ov'era  il  Thorus  o  letto  che  dicevasì 
geniale ,  perchè  eretto  ad  onore  del  genio  dello  sposo:  e 
questi  guidato  nella  stessa  camera  dal  paraninfo,  prima 
di  chiuderne  la  porta,  gettava  alquante  noci  ai  fanciulli 
intervenuti  alle  nozze,  volendo  cosi  accennare  che  rjuun* 


77 

zia?a  ai  passatempi  fanciulleschi  e  compor  dovevasi  a 
gravila  coovenieiUe  al  nuovo  suo  stato;  onde  leggiamo 
nella  ottava  Ecloga  di  Virgilio  lo  Sparge,  marite  nuces: 
e  ili  uà  epitalamio  di  Catullo 

• 

Da  nuces  pueris  ^  iners 
Concubine ,  satis  dia 
Lusisti  rmcihus  :  lubct 
Jiini  servite  Thalassio , 
Concubine  %  nuces  da* 

La  fiaccola  portata  dal  Prae/tfor  avanti  alla  sposa  quando 
entrava  nel  talamo^  %eniva  tolta  di  mano  a  quel  giovi* 
netto,  perchè  la  sposa  non  la  gettasse  sotto  il  letto  in 
quella  uotte^  o  il  marito  non  la  ponesse  ad  ardere  in-  un 
sepolcro;  cose  reputate  bastanti  a  cagionare  la  morte  ad 
uno  dei  due,  I  giovani  frattanto  cantavano  l' epitalamio 
in  versi  analoghi  alla  circostanza  ,  conosciuti  general^ 
mente  sotto  la  denominazione  di  Fescennini  ;  essendosi 
già  portati  nella  camera  nuziale  i  simulacri  delle  divinità 
credute  preaiedere  all'atto,  vale  a  dire  il  Dio  Si4bfugus^ 
Priapoi  e  le  Dee  f^irginiensis.  Prema  ^  Periunda^ 

Altre  maniere  di  matrinionie  erano  in  Bon^>  pesò 
meno  solenni.  Una  dicevast  Confarreaiio,  perchè  colisi^ 
steva  nel  presentare  «na  ibcaccia  di  farro  alla  sposa  in 
preaepza  del  sommo  XV>ntefice  e  del  Flamine^  Diale ^  i 
quali  ne  faoevaoo  offerta  agli  Dei  e  quindi  ne  porgevano  da 
mangiare  ai  novelli  sposi.  L'altro  era  dmiìAC^emptiaf  a 
celebravasi  mediante  acambierol  dono  di  moneta  che  gli 
sposi  si  faoevan  tra  loro^  dichiarando  di  voler  eouvivjere 
insieme  come  marito  e  moglie.  Finalmente  se  i  due  giuh 
vani  dimoravano  insieme,  col  consenso  dei  loro  parenti 
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e  per  un  anno  intiero,  aateuendosi  però  per  tre  notti  dal 
trattarsi  da  aposi ,  divenivano  marito  e  moglie;  e  ciò  da 
essi  chiama  vasi  £^^a  com^enire  in  matrimonium. 

(b)  Funerali.      0 

L'onore  supremo  che  i  Romani  rendevano  alle  spo- 
glie mortali  dei  loro  trapassali  eradi  arderle, consegiu me 
al  sepolcro  le  ceneri, ed  ergere  alla  memoria  del  defonio 
un  Cippo f  ossia  un  marmo  sul  quale  scolpivano  il  nome 
di  lui  e  le  auoni  che  meritassero  di  esaere  rammentate  ^ 
indicando  pure  il  nome  di  chi  si  era  presa  quella  cura 
pietosa.  Il  dar  sepoltura  a  uu  cadavere  prima  dì  averlo 
abbruciato  era  privilegio  di  poche  famiglie:  la  Cornelia 
era  una  di  queste.  Svetonio  descrive  minutamente  tutte 
le  ceremonie  dei  funerali  quando  racconta  quelli  di  Giu- 
lio Cesare;  noi  senza  copiarlo  riferiremo  in  compendio  la 
maniera  con  cui  generalmente  i  romani  adempivano  que- 
gli estremi  doveri. 

Preparato  un  rogo,  cui  grecizzando  chiama  vano  ^j^r^, 
collocavano  in  cima  di  esso  un  decente  letto,  e  su  questo 
intriso  prima  di  preziosi  liquori  adattavano  supino  il  cada- 
vere, aggiungendovi  quelle  cose  che  erano  state  in  vita  più 
care  al  defonto,ead  esse  davano  il  nome  di atcì/iera.Chia* 
mavano  quindi  con  alta  voce  il  morto  a  nome,  e  poscia 
uno  dei  pivi  stretti  congiunti^  presa  una  fiaccola  e  vol^ 
geudo  le  spalle  al  rogo  vi  appiccava  il  fuoco.  Dopo  che  il 
tutto  era  consunto ,  raccoglievano  le  ceneri  e  le  ossa  rima- 
ste» le  lavavano  o  aspergevano  di  lai  te  ovino,  e  racchi  uso 
il  tutto  in  urna  comunemente  cretacea,  questa  ponevano 
nel  monumeutu.  Il  trasporto  del  cadavere  dalla  casa  al 
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rogo  era  (alto  coti  jiojeniìilày  vale  a  dire  eoo  corteggio  di 

iDosici  y  e  vi  si  recavano  ancora  le  immagini  degli  ante- 
nati del  mor lo ;ii  seppellimento  delTurna  veuWa  accom- 
pagnato dalle  nenie  o  lamentevoli  canti  che  facevauai 
dalle  prefiche  per  lo  più  a  ciò  stipendiate.  Avea  luogo 
altresì^  presente  il  cadavere^  V  elogio  funebre  di  cui  il 
primo  esempio  che  fra  i  Komani  ai  conosca  fu  l'orazione 
detta  da  Valerio  Puhlicola  io  lode  di  Giunio  Bruto  morto 
in  combattimento  Tanno  di  Rooaa  2^5.  Onoravasi  pure 
la  memoria  del  trapassato^  se  persona  di  merito^  coi 
giuochi  funebri  come  pratica  vasi  anche  dai  Greci;  ma 
di  cotali  giuochi  daremo  un  ceeno  Mei  seguente  articolo* 
Terminati  anche  questi^  davasi  un  convito  ai  congiunti  e 
agli  amici,  e  si  distribuiva  al  popolo  carne  cruda,  detta 
in  quella  circoslanaa  pisceraiio*  1  giuochi  funebri  in 
morte  di  P.  Licinio  durarono  per  tre  giorni;  il  convito  fu 

molto  solenne  e  abbondantissima  la  o^eutovata  dislribu- 

< 

sioue.  Solevano  imdtre  i  Romani  non  solamente  nel  giorno 
del  funerale  y  ma  eziandio  nella  rieotrenaa  di  ciascuno 
anniversario  9  celebrar  sagrifiaii  agli  DeiM/im  o  infernali^ 
coronando  ancora  di  fiori  i  sepolcri^  che  per  l'ordinario 
fiancheggiavano  le  strade  pubbliche  fuori  della  città;  e 
Tarea  da  questi  oc€ttpata,(  a  itaTeffetto  prcventivameale 
ai  oonsacrava  con  apposite  ceremonie«  . 

(e)  Giuochi^ 

Erano  i  Romani  cosi  avidi  di  apetiacoli  y  che  se 
n'erano  fatto  un  bisogno  non  meno  pungente  che  quello 
del  vitto:  Panem  etCircenses , eoco^ al  dir  degli  storici, 
la  non  mai  sazia  e  sempre  ansiosa  domanda  del  popolo 
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Re.  Gli  Edili  Guruli  soltanto  y\  presiedevano  nei  primi 
tempi ,  ma  iu  progresso  dovettero  altresì  sostenerne  Tenor* 
mi  spese.  Ludi  era  il  nome  con  cui  chiamavausi  gli  spet- 
tacoli ^  che  poi  si  tradusse  volgarmente  per  giuochi.  Era- 
no questi  di' varie  maniere:  e  i  più  antichi  furono  detti 
Sacri ,  celebrati  cioè  ad  onorare  o  a  rendersi  propizii  gli 
Dei.  Fra  questi  ^i  primi  di  cut  la  storia  faccia  menzione 
erano  i  Ludi  Consuales  o  Consuàlia ^  dedicati  a  Net- 
tuno deilomiiiifto  anche  Consus:  é  consistevano  in  corse 
di  cavalli  A'ppresso  vjenivano  i  Z|«^f  Romani  o  Ludi 
Magni ,  giuochi  foniaot ,  giuochi  grandi;  se  ne  attribui- 
sce la  istituzione  a  Tarqvinìo-  Prisco  che  con  essi  volle 
onorare  Giove ^  Giunone^  Minerva;  si  celebravano  nei 
ricinto  del  Circo,  onde  furono  distinti  col  nome  Cir- 
censeSf  e  delti  ^nchegjrmni ci  y  perchè  in  qualche  loro 
specialità'^!  giuocatori  agi  v{iiu>  ignudi  per  esser  più  sciolti. 

Le  specie  degli  spettacoli  onde  constavano  i  giuochi 
Circensi  erano  il  pendailo  o  quinifuerzio  j  il  corso  delle 
quadrighe  y  i  giuochi  trojinni  ei  giuoohi  picrici  ;bì  quali 
h\  possono  aggiungere  le  catce^  \e  naumachie  e  i  com- 
bàttimenii  dei.gladiàtorix 

l\  ptndatlo  abbracciava; cinque  maniere  di  giuochi 
in  tui  gli 'tif}eft\si  esercitavano  igiìudi;  eranp  queste  il 
salto,  il  corso,  il  disco,  il  dardo,  ìfi.lotta.  Alcuni  scrit* 
tori  ritengono  il  salto  essere  la  medesima  cosa  col  giuoco 
pirrico  detto  anche  saltatio  pfrriQa,  il  quale  consisteva 
in  una  rappresentazione  mimica  di  gente  armata  che  con- 
traffuceva  immoti,  gli  atti  e  le  positure  dei  combattenti; 
cuse  che  non  rade  vplte  noi 'Osserviamo  nei  balli  scrii 
dei  nostri  teatri.  Ne  danno  per  inventore  Pirro  figlio  di 
Achilie^  o  uno  sparlano  di  nome  Pirrico;  e  io  scopo  di 
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cotal  giuoco  era  non  solo  il  diporto  ma  anche  la  istru- 
zionc  degli  spettatori  nel  metodo  di  combattere.  Il  corso 
atletico  non  ha  d'uopo  di  descrizione;  tratta  vasi  di  par- 
tire in  molti  contemporaneamente  da  un  puntodì  mossa^ 
e  arrivare  pel  primo  alla  meta.  Era  il  disco  un  pezzo  di 
metallo  o  di  pietra ,  ovale  nella  figura,  lungo  oltre  un 
piede,  alto  tre  o  quattro  pollici,  avvolto  in  una  striscia 
di  cuojo  che  serviva  a  scagliarlo  in  alto:  consisteva  il 
giuoco  nel  lanciare  quel  disco  più  alto  che  si  poteva  e  in 
inoilo  che  cadesse  entro  prescfitli  limiti.  Alcuna  volta 
lancia  vasi  orizzontale,  e  il  vincitore  era  quegli  che  lo 
spingea  più  lontano.  Praticavasi  lo  stesso  col  dardo.  Nella 
lotta  facevano  lor  prove  gli  atleti  non  solamente  ignudi, 
ma  tutti  unti  con  olio  d'oliva;  e  lo  scopo  dei  due  lutta^ 
tori  era  di  spingere  a  terra  l'antagonista, non  altrimenti 
da  ciò  che  vediamo  farsi  anche  in  oggi.  Alla  lotta  aggiun- 
gevano qualche  volta  il  Pugilato ,  che  era  un  trarsi  di 
pugna  alla  disperata  e  con  le  mani  guarnite  del  cesto, 
un'  involucro  cioè  di  stringhe  di  cuojo  ferrate o  impiom- 
l)ate  di  che  cuoprivansi  i  pugillatorì  le  mani,  taluna  volta 
fino  anche  al  gomito.  Il  giuoco  della  lotta  e  il  pugilato 
congiunti  insieme  prendevano  il  nome  di  Pancratiuniy 
e  i  giuocatori  quello  di  Pancratistae. 

Del  corso  delle  bighe  o  delle  quadrighe  ci  vieiie 
richiamata  Tidea  da  quello  che  nella  fedlivjtà  di  S.  Gio* 
vanni  vedesi  praticare  annualioente  intorno  alla  piazza 
di  S.  Maria  Novella  in  Firenze  Le  quadrighe  o  le  bighe 
dovevano  compire  sette  volte  il  giro  del  circo,  e  chi  la 
settima  volta  giungeva  con  la  sua  al  luogo  onde  prima 
trasi  dipartito,  riusciva  vincitore.  Le  due  guglie  della 
piazza  fiorentina  rappresentano  le  due  mete  inalzate  presso 

Stato  Pontificio  f^ol,  x.  6 
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le  due  estremità  dell'asse  maggiore  del  Circo  ^  e  queste 
il  cocchiere  esser  doveva  sollecito  di  scansare  per  non 
urtarvi:  altrimenti^ oltre  al  disdoro,  fracassava  il  coccliio 
f?  rischiava  la  vita.  Era  questa  cautela  uno  fra  i  pregi 
rammentati  dal  Venosino^  quando  cantava  a  Mecenate 

Sunt  quos  curriculo  pulverem  olympicum 
Collegisse  juifat ,  yeTjquE  per^idis 
Evitata  ROTis^palmaque  nobilis 
1  errarum  dominos  evehii  ad  deus* 

Quattro  cocchi  per  volta  estratti  a  sorte,  uno  cioè  di 
ciascuna  fazione, giacche  quattro  erano  le  fazioni  dei  con- 
correnti, la  verde,  la  rossa,  la  bianca,  la  cerulea,  usci  vano 
dagli  steccati  che  dicevansi  carceres  ;  e  finita  la  corsa 
di  quelle, altre  ne  succedevano  fino  alle  2^]ouiVetHì\o  in 
reparlita  azione  96  cocchi:  aggiungevasi  alcuna  volta  la 
a5.*  corsa,  ed  allora  ì  cocchi  erano  loo.Ipremiidei  vin- 
citori consìstevano  in  ghirlande  o  corone,  e  talvolta  in  vi- 
btosissiraa  quantità  di  denaro. 

Altro  non  erano  i  giuochi  irojani  che  corse  a  cavallo, 
e  una  specie  di  giostra  eseguita  nel  Circo  dalla  gioventù 
romana  guidata  da  un  Capo  detto  Priuceps  juveniutis  , 
persona  distinta  ,  figlio  cioè  di  qualche  ragguardevolissimo 
Senatore,  e  talvolta  T erede  presuntivo  del  trono  nell'e- 
poca Imperiale.  Virgilio  ha  data  nel  V  libro  dell'Eneide 
una  magnifica  descrizione  di  tali  giuochi  che  i  creduli  ro- 
mani attribuivano  ad  Ascanio  figliuolo  di  Enea. 

Dei ^{>r/cì si  è  parlato;  voglionsi  ora  riferire  le  ulti- 
me tre  maniere  di  giuochi.  In  onore  principalmente  di  Diana 
fu  istituita  la  caccia  delle  Jiere  ;  e  sa  ognuno  che  quella 
Dea  era  cacciatricc  e  proteggeva  i  cacciatori.  Alla  qualità 
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dello  spettacolo  dovea  corrispondere  la  disposizione  del 
Circo;  e  quindi  sorgeva  nel  mezzo  di  esso  un' artefatta  fo- 
resta per  la  quale  erravano  le  fiere:  piccoli  e  frequenti 
ruscelli  o  canali  ornati  di  odorissime  piante  intersecavano 
il  suolo;  e  qua  e  là  erano  fatte  spargere  dagl'  imperatori 
diverse  polizze  che  davano  a  chi  avesse  potuto  pigliarsele 
il  diritto  di  avere  qualche  regalo  di  prezzo  :  direbbonsi 
forse  ora  biglietti  di  banco.  Lascia vansi  quindi  liberi  nel 
ricinto  del  Circo  e  alla  vista  del  popolo  varie  sorti  di  "altri 
animali  di  gran  rarità ,  come  struzzi ,  tigri  ^  pantere , 
orsi^  leoni  ^  leopardi;  alcune  volte  permettevasi  a  quelli 
fra  gli  spettatori  che  avessero  voluto  incontrar  il  pericoloso 
cimento  o  vi  si  fossero  espressamente  addestrati^  di  gua- 
dagnarsi, cacciandole,  alcune  di  quelle  belve:  altre  volte 
obbligavansi  alla  disuguale  battaglia  alcuni  uomini  con- 
dannati per  delitti ,  o  cristiani.  Cliiamavansi  Bestiarii 
quegl'  infelici  esposti  a  cosi  fatti  combattimenti  ;  e  se  riu- 
scivano a  salvarsi  dalle  fiere, il  che  vede  ognuno  quanto 
fosse  vicino  alTimpossibile,  erano  immuni  da  altro  sup- 
plizio. 

Per  dare  lo  spettacolo  della  Naumachia  ,  se  ciò  vo* 
lea  farsi  nel  Circo,  trovavasi  il  modo^  come  lo  trovò  Do- 
miziano, di  tramutarlo  in  un  lago;  altrimenti  lo  spettacolo 
avea  luogo  fuori  di  Roma  come  avvenne  nel  tempo  dello 
imperator  Claudio  sul  lago  Fucino;  ed  anche  scavavasi  a 
quest'  oggetto  presso  il  Tevere  un  gran  canale  che  riempi- 
vasi  d'acqua  derivata  dal  fiume  ;  lo  stravagante  Eliogabalo 
volle  che  fosse  riempito  di  vino.  Era  la  naumachia^  come 
grecamente  suona  il  vocabolo,  una  battaglia  navale:  in  ciò 
solo  differente  dalle  vere  pugne  sul  mare,  che  queste 
combattevansi  fra  nemici  in  guerra  guerreggiala;  in  quelle 
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si  azzuffavano  concìltacliui  in  tenipu  di  paceeperdilellu 
deirimperanle  o  del  popolo;  del  resto  lo  slesso  rischio ,  ìu 
stesso  accaninaento^  gli  slessi  disastri^  le  slesse  morii  j  che 
così  porlava  Tabbrulila  civillà  di  quei  lempi. 

I  giuochi  gladiatorii  non  si  videro  dapprima  che 
nelle  pompe  funebri  e  sul  luogo  dove  si  ardeva  il  cada- 
vere. In  seguito  divennero  uno  degli  spettacoli  più  graditi 
ai  Romani^  i  quali  eoa  tanto  ardore  lo  amavano^  che  riusci 
difficilissima  cosa  lo  spegnerlo  anche  dopo  la  luce  del  cri- 
stianesimo. Furono  essi  molto  probabilmente  una  imitazio- 
ne dell' inumano  costume  vigente  nei  secoli  eroici  d'im- 
molare i  prigionieri  di  guerra  ai  mani  dei  grand' uomini 
morti  in  battagliaci  Romani  vollero  farsene  un  passatem* 
pò  :  e  invece  che  fosse  data  a  sangue  freddo  la  morte  a  que- 
gl'infelìci,  li  facevano  battersi  fra  di  loro^  non  per  uma- 
nità^ come  dice  qualche  scrittore^  ma  per  raffinamento  di 
barbarie  come  noi  riteniamo.  D'allora  in  poi  l'esercizio  di 
gladiatore  divenne  un'arte  che  ebbe  precetti  e  maestri  i 
quali  insegnavano  a  soccombere  in  bella  attitudine^  a  mo- 
rire con  disinvoltura;  e  per  lai  modo  i  giuochi  gladiatorii 
fecero  parte  delle  cerimonie  funeree  e  delle  pubbliche 
feste.  Per  lo  più  i  gladiatori  erano  feccia  di  schiavi;  pur 
non  dimeno  in  quella  popolazione  di  padroni  del  mondo 
trovavansi  uomini  liberi  che  non  arrossivano  impegnarsi 
in  tale  infamia  a  mercede:  costoro  chiamavansi  auctorati 
e  auctoramentum  denominavasi  il  brutto  salario.  Ne 
mancavano  in  Roma  cavalieri  e  senatori,  e  fin  anche  don- 
ne  di  mescolarsi  con  simil  gente ,  dando  di  sé  atroce  e* 
svergognalo  spettacolo.  Dei  gladiatori  mercenarii  eran«i 
centinaia  non  poche;  e  quando  era  il  caso  di  dover  porsi  in 
azione  ^ prima  vi  si  provavano  con  daghe  di  legno  ,  e  tale 
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esercizio  sì  diceva  praelusio;  pui^  dato  il  s^iiu  del  com- 
balliaieulo^  prendevano  le  armi  vere,  vale  a  dire  curie 
spade  piuttosto  larghe;  e  ciò  appellavano  vertere  arnia. 
Combattevano  a  due  a  due  e  in  più  coppie:  la  sorte  dei 
vinti  dipendeva  dal  popolo  spettatore,  che  ordinariamente 
faceva  grazia  ai  valorosi^  in  segno  di  che  alzando  una  mano 
serrava  il  pollice  fra  le  altre  dita^  e  questo  dicevasi  prji- 
mere  pollìcemj  ma  quelli  che  avevano  mostrata  viltà 
nel  combattere,  erano  uccisi  dall'avversario;  e  sopra  ciò 
spiegavasi  il  popolo  con  altro  cenno,  cioè  levando  il  polli- 
ce e  rivolgendolo  verso  il  dannato  a  morire:  e  quel  segnale 
chiamavano  s^ertere  pollicem.  Diverse  erano  le  specie  dei 
gladiatori  ;  alcuni  erano  detti  Retiarii  e  combattevano 
con  un  tridente,  tenendo  una  rete  nella  mano  destra  per 
avviluppar  T  avversario:  il  tridente  appella v ano y^m/ia, 
onde  forse  il  nome  della  fioscina  di  cui  servousi  i  nostri 
pescatori:  altri  denomina vansi  secutores  perchè,  dopo 
scansato  il  trarre  della  rete,  inseguivano  Tav  versano;  era- 
no armati  di  scudo  e  di  scimitarra  detta  ya/or  supina ^ 
e  coperti  il  capo  di  un  elmo  che  por  cimieivo  avea  una 
figura  di  pesce:  certi  appella  vansi  Ihraces  che  si  difen- 
devano con  un  piccolo  scudo  chiamalo  y^arma;  o  Sa- 
mnites  se  armali  airu2»unza  sanuitica;  mirmillones  se 
alla  foggia  dei  Galli  ;  essedarii  se  combattevano  stando 
sopra  un  carro  da  guerra  ;  anabatae  se  pugnavano  a 
cavallo, coperti  la  faccia  con  una  visiera  onde  avevano 
impedito  il  vedere.  Distioguevansi  altresì  con  generali 
denominazioni  sotto  altri  rapporti  :  meridiani  si  chia- 
mavano i  gladiatori  che  agivano  nelle  ore  pomeridiane; 
fiscales  i  mantenuti  a  spese  del  principe  ; /905^i^a^/V/ 
quelli  che  per  la  loro  bravura  erano  richiesti  dal  popolo; 
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catervarii  culoro  che  pugnavano  a  torme,  finalmente 

ordinarii  i  gladiatori  couibailenli  nel  modo  più  consueto. 


S-  a. 


ULTERIORI  NOTIZIE  SOPRA  l' INDOLE  DEI  ROMANI 
E  LA  LORO  VITA  PRIVATA. 


(a)  Epoca  detta  dei  Re. 

Le  cosluuianze  romane  fin  qui  mentovale  riguardano 
i  tempi  storici  di  quel  popolo^  tempi  cioè  intorno  ai  quali 
accredilatissiiiii  scrittori  ci  hanno  trasmesso  notizie  non 
suscettibili  di  dubbii  fondati.  Non  dispiaccia  ora  che  ag- 
giungasi qualche  cenno  anche  suUe  presunte  abitudini  dei 
romani;  e  non  solo  nei  tempi  anteriori,  tuttoché  siano 
da  noi  riguardati  come  incerti  o  ipotetici  gli  avvenimenti 
che  si  fauno  cadere  in  quell'epoche,  ma  eziandio  nei 
tempi  della  repubblica  e  dell'  impero.  Diremo  adunque 
che  nel  supposto  periodo  dei  re,  per  quanto  si  studias- 
sero e  Romolo  e  Numa  di  raddolcire  i  costumi  di  quel 
popolo  originariamente  barbaro,  feroce  e  quasi  selvag- 
gio, non  si  può  tuttavia  convenire  che  molto  ne  fossero 
migliorati  i  costumi.  Ei  sostenitori  stessi  di  quel  periodo 
<:ome  istorico  troveranno  una  prova  di  ciò  nell'osservare, 
<:he  le  leggi  medesime  riferite  a  taPepoca,  e  specialmente 
le  coucernenti  la  patria  podestà,  non  potevano  accomo- 
darsi  se  non  ad  un  popolo  assai  rozzo  e  semi-barbaro  an- 
cora. Altra  prova  ne  risulterebbe  dal  fatto  di  Orazio  uc- 
cisore della  sorella  e  dal  giudizio  a  cui  soggiacque;  ed 
altra  pure  dalF  atrocità  dei  supplizii,  come  quello  di 
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del  voto  coi  loro  complici.  Il  popolo  dovea  quindi  aver 
conaervato  naturalmente  una  gran  parte  della  sua  primi- 
tiva ferocia  y  quando  sia  vero  il  modo  che  tenne  nelle 
guerre  contro  le  genti  limitrofe,  nelle  occupazioni  delle 
città  uemiche ,  nelle  correrie  frequenti  e  nelle  rappresa- 
glie che  si  eseguivano  sui  diversi  territorj.  Ma  quella 
ferocia  medesima  la  quale  nella  infanzia  delle  nazioni 
può  riguardarsi  come  il  germe  del  coraggio  e  del  valore, 
furse  contribuì  alle  vittorie  dei  presunti  fie^  al  soggioga* 
mento  dei  popoli  circostanti,  air  ingrandimento  di  Roma. 
^è  la  religione  opponevasi  allo  sviluppo  di  cosi  fatto  ca- 
rattere nei  campi  della  battaglia  ;  perchè  si  legge  non 
aver  mai  i  soldati  spiegato  tanto  calore  bellicoso  e  non 
essere  mai  corsi  tanto  alacremente  alla  pugna ,  quanto 
dopo  i  voti  solenni  che  alcun  loro  capo  avesse  fatto  di 
erigere  un  tempio,  d'introdurre  pubbliche  feste  o  di 
creare  nuove  istituzioni  sacerdotali.  A  quella  ferocia  però 
non  può  ritenersi  associata  la  brutalità  libidinosa,  quan* 
d'anche  vogliasi  prestar  fede  al  rapimento  delle  Sabine, 
il  pudor  delle  quali  fu  rispettato  dai  rapitori  finché  cele» 
hralo  non  fosse  con  esse  il  rito  nuziale;  e  l'orrore  per 
radul£erio,e1a  infrequenza  dei  divorzii  anche  in  tempi 
posteriori  mostrano  chiaramente  che,  veroo  non  vero  il 
delitto  di  Sesto  Tarquinio,  il  popolo  romano  di  quel 
tempo  non  era  rotto  a  libidine. 

(b)  Epoca  della  Repubblica. 

I   costumi  generalmente   rozzi  e  fe;*oci  dei  primi 
tempi   della   repubblica  s'  ingentilirono  a  misura   che 
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Itrogredi  la  civiliziazioiie  del   populo^  che  crebbero    e 
generaliEzaronsi  i  mezzi  di  su&sisleiiza  insieme  coi  comodi 
d^ila  vita.  Allora  fu  che  nacque  un  commercio  durevole 
tra  esBo  e  gli  altri  popoli  d' Italia  ,  e  specialmente  quelli 
della  Magna  Grecia  che  già  .si  trovavano  istruiti  dai  filo* 
sofi  loro  istitutori  intorno  ai  principj  della  pubblica  mo« 
rale.  Ma  non  perciò  si  potrebbe  affermare  che  in  Roma 
venisse  mai  stabilito  il  sistema  della  morale  dello  Stato, 
o  vi  fosse  insegnata  e  praticata  la  scienza  dei  costumi 
per  mezzo  di  costanti  principii,  né  che  la  moralità  avesse 
poste  in  Roma  e  in  quel  popolo  radici  profonde.  Diremo 
piuttosto  che  la  morale  era  piuttosto  abitudine  del  popolo 
stesso  anziché  una  morale  pubblica;  che  ivi  esisteva  uii-j 
norma  di    costumi    seguita  dagl'individui    privati,    ma 
che  non  era   la  morale  pubblica  o  dello  Stato.  Alcuni 
hanno    preteso  che  la    religione  non  avesse  punto  iu- 
fluenza   su    quella   morale;  ma    chi    pone   mente   alla 
storia  s'avvede,  che  sebbene  i  sacerdoti  non  insegnas- 
sero e  forse   neppur  praticassero  la  morale  disciplina 
dei  costumi,  nondimeno  il  popolo  non  rade   volte  era 
frenato  nelle  sue  passioni  dalle  idee  religiose;  ed  aveva 
presente  al  pensiero  l'immagine  degli  Dei  vendicatori  e 
delle  calamità  che  s(^  di  esso  cadevano  come  gastigo  e* 
ziandio  dei  delitti    privati.  Egli   é   ben    vero   che   non 
rade  volte  o  per  superstizione  o  per  fini  politici  acca- 
giona vasi  di  qualche  sciagura  pubblica  alcun  individuo 
tolto  per  lo  più  fra  quelli  che  più. erano  esposti  agli  sguardi 
del  pubblico  ;  onde  venne  talvolta  il  sacrifizio  di  qualche 
Vestale  supposta  violatrice  del  voto;  ma  di  qui  appunto 
rilevasi  chiaramente  la    relazione   che  esisteva    fra   la 
religione  e  la  morale,  e  la  forza  altresì  che  le  opinioni 
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religiose  aggiungevano  ai  precetti  morali.  Vuoisi  però 

osservare  che  insieme  col  graduale  miglioramento  dei 
costumi  della  plebe ,  quasi  di  egual  passo  andavansi  cor- 
rompendo progressivamente  i  costumi  dei  patrizii  e  dei 
più  ragguardevoli  ordini  dello  Stato.  Nei  primi  tempi 
della  repubblica  y  in  mezzo  allo  spirito  nazionale  di  or- 
goglio e  di  ambizione^  si  vedevano  segni  caratteristici  di 
disinteresse,  di  frugalità, di  pudore;  ed  appariva  comune 
ai  nobili  ed  ai  plebei ,  ai  magistrati  e  ai  cittadini  pri- 
vati y  ai  coloni ,  agli  artigiani ,  ai  guerrieri  lo  spirito  dì 
equità ,  di  giustizia  ,  d' imparzialità.  Ma  ampliatisi  i  con- 
fini dello  Stato  ed  essendosi  estese  le  relazioni  di  quel 
popolo  con  altri  lontani,  disparve  in  gran  parte  la 
semplicità  primitiva  insieme  alla  naturale  schiettezza 
delle  maniere  sociali  ;  rimase  al  popolo  minuto  la  fru** 
galilà  madre  di  molte  virtù;  e  nella  classe  elevata, 
come  pure  spesse  volte  nei  magistrati,  spìegaronsi  i  più 
abominevoli  vizj ,  la  lussuria  cioè,  Tambizione  smodata, 
l'avarizia,  la  venalità  e  quella  sistematica  corruzione, 
quella  oppressione  abituale  che  poi  condussero  la  repub- 
blica alla  sua  caduta.  É  però  da  osservarsi  come  caratte- 
ristica della  morale  repubblicana  di  Roma  ^  che  non  es- 
sendo questa  mai  pervenuta  ad  alto  grado  di  coltura  ,nè 
a  perfezione  o  raffinamento  (giacché  i  costumi  di  Roma, 
non  mai  esemplarmente  lodevoli  in  generale ,  dalla  fero- 
cia passarono  subito  alla  mollezza)  produsse  nondimeno  in 
tutto  il  tempo  del  periodo  repubblicano  una  straordinaria 
mistura  di  grandi  vizii  e  di  grandi  virtù.  Singoiar  cosa 
quindi  e  forse  distintiva  di  questo  popolo  è  il  vedere  uniti 
coraggio  e  debolezza,  libertà  e  rapina,  franchezza  repub- 
blicana e  lusso  orientale,  magnanimità  in  mezzo  alla  cor* 
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rtisione  e  airavvilimento.  Rinomate  tfono  tuttavia  qnelle 

donne  romane  che,  giunte  alla  8celier«itezza  di  avvelenare 
i  loro  mariti ,  ebbero  nondimeno  il  coraggio  di  sorbirlo 
esse  medesime  per  isFuggi re  una  pena  infamante;  ne  fu 
raro  il  suicidio  di  quelle  Vestali  ciie  per  fralezza  del  sesso 
macchiata  avevano  la  castità  inerente  alla  loro  condizio- 
ne. Mario  e  Siila,  flagelli  di  Roma  e  sentine  di  vizii, 
fecero  spiccare  in  alcuni  momenti  la  grandezza  delFaDÌ- 
nio^  la  giustizia  ^  la  liberalilà  ,  la  beneficenza,  la  gratitu- 
dine; e  mentre  opprimevano  la  loro  patria, davano  talora 
segni  manifesti  di  fermezza  repubblicana.  Più  tardi  Ce- 
sare, Pompeo ,  Antonio  ,  Ottaviano  nel  fervore  delle  più 
gagliarde  passioni  mostrarono  alcuna  volta  un  carattere 
di  cui  si  sarebbero  pregiati  i  più  decisi  repubblicani  di 
Grecia.  Non  vi  ha  dubbio  che  da  quella  strana  compli- 
cazione di  grandi  vizii  e  di  grandi  virtù  procedettero  lo 
straordinario  ingrandimento,  il  potere,  la  gloria,  lo 
splendore  della  repubblica  ;  e  forse  non  male  giudiche- 
rebbe chi  attribuisse  la  caduta  di  quel  sistema  governa- 
tivo  al  morale  disequilibrio  che  nelTultimo  periodo  della 
democrazia  fece  preponderare  i  vizii  dei  grandi  in  con- 
fronto delle  virtù  in  gran  parte  raccoltesi  nella  plebe  ^ 
quantunque  degenerata  essa  pure. 

(e)  Epoca  dell'  Impero. 

Nello  accennare  i  costumi  dei  Romani  sotto  il  go- 
verno imperiale  non  terremo  a  scorta  il  Robortello  il  quale, 
sebbene  abbia  dottamente  trattata  questa  materia,  sembra 
avere  insieme  con  altri  antiquarii  non  bene  distinte  le 
epoche  e  confusi  alcuna  volta  i  costumi  della  repubblica 
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con  quei  delia  impero:  cbè  se  in  quella  ci  si  offre  il  po- 
polo traente  la  propria  sussistenza  dai  prodotti  del  suolo  o 
dalla  opera  sua  manuale;  e  se  non  era  infrequente  vedere 
allora  i  primarj  magistrati  riedere  dal  comando  all'ara- 
tro e  star  contenti  ad  una  capanna  y  a  stoviglie  di  legno, 
ad  alimenii  semplici  e  preparati  senza  veruno  studio,  non 
cercheremo  nei  tempi  imperiali  né  la  modestia  di  Cin- 
cinnato^ né  la  parsimonia  frugale  di  Attilio  Regolo,  né 
la  mensa  diDecio  imbandita  di  poche  radici.  £  già  ancor 
prima  che  la  libertà  politica  dei  romani  fosse  spenta  del 
tutto,  erasi  cessato  dairofferireagliDeie  deporre  nei  loro 
templi  le  corone,  i  vasi  d'oro,  i  monili  e  le  altre  ricchezze 
provegnenti  da  lontane  conquiste  e  tolte  ai  soggiogati 
paesi;  queste  anzi  essendo  straordinariamente  accresciute 
e  formando  una  parte  privata  del  bottino^  cominciò  a 
decadere  Tantica  semplicità  delle  mense  e  delle  abita- 
zioni ;  e  si  videro  eziandio  fra  i  privati  sorgere  i  palazzi 
e  adornarsi  con  le  spoglie  doviziose  dei  popoli  debellati  ; 
divenire  comuni  lesuppelletti  di  prezioso  metallo;  aumen- 
tarsi il  numero  delle  vivande  insieme  con  la  loro  ricerca- 
tezza. Il  gusto  per  la  mollezza,  per  la  crapula,  per  il  lusso 
ingenerò  altri  vizj ,  e  più  presto  ancora  nelle  donne  che 
affascinate  dai  prestigj  della  pompa  e  del  fasto  diedero 
bando  al  pudore;  onde  le  nuove  libidini ,  i  raffinamenti 
della  lussuria  e  la  strada  aperta  ai  yizj  più  abbominevolì. 
Cominciò  allora  ad  apparire  nei  pubblici  affari  la  fem- 
minile influenza,  la  quale  ci  mostra  due  donne  immemori 
degli  antichi  costumi  e  del  posto  ad  esse  assegnato  nella 
società,  r  una  operosa  nel  ristabilire  la  pace  e  l'amistà 
fra  i  triumviri, l'altra  suscitare  la  guerra  civile  con  ogni 
maniera.  Questo  lardo  ma  rapido  passaggio  dalla  povertà 


92 

alla  opulenza,  dalla  aempHcità  al  fiisto,  dalla  frugalità 

e  dalla  parsimonia  al  lusso  smodato  fece  enormi  progressi 
sotto  gl'impera tori  fino  al  grado  che ,  corrotti  e  depravati 
affatto  i  costumi ,  più  non  tì  ebbe  morale  pubblica;  che 
se  qualche  raro  esempio  potè  vedersene  fra  i  privati ,  ciò 
ascriver  si  deve  agi'  insegnamenti  dei  filosofi  e  special- 
mente degli  stoici  e  dei  platonici ,  ristretti  però  ad  un 
piccolo  numero  di  proseliti  e  ad  una  classe  di  persone 
assai  limitata.  Alla  corruzione  della  immensa  maggiorità 
contribuiva  frattanto  T esempio  degl' imperatori  e  dei 
magistrati  il  più  delle  volte  viziosi ,  dei  favoriti  rotti  ad 
ogni  libidine y  dei  cortigiani  dissoluti,  dei  governatori 
rapaci.  Né  poca  parte  avevano  in  questo  le  rivoluzioni 
frequenti ,  le  mutazioni  rapide  e  quasi  continue  dei  ma- 
gistrati ed  anche  degli  stessi  imperatori ,  la  incertezza  e 
tavolta  la  total  cessazione  dell'autorità  delle  leggi  che 
traeva  seco  la  inosservanza  delle  medesime.  Aggiungasi  a 
tutto  ciò  il  sentimento  religioso  spento  nel  popolo,  che 
quindi  perde  ogni  principio  di  quella  buona  fede  e  onestà 
di  cui  nei  tempi  remoti ,  in  mezzo  alla  sua  naturale  fe- 
rocia e  allo  spirito  di  occupazione  e  di  conquista,  aveva 
pur  dato  prove  luminose  e  non  poche.  GÌ'  imperatori  o 
per  iniqua  politica  o  per  stupida  storditezza  non  d'altro 
curavansi  che  di  cancellare  in  quel  popolo  V  antico  ca- 
rattere, ammollirlo,  incepparne  la  vivacità  ed  il  corag- 
gio ,  distruggerne  la  energia  ;  e  mentre  lo  avevano  sner^ 
vato  con  i  continui  spettacoli, con  le  frequenti  largizioni, 
col  tollerare  la  licenza  plebea,  lo  avevano  ancora  abituato 
all'ozio ,  alla  lussuria  ,  ad  ogni  viziosa  pratica  ,  al  totale 
abbandono  delle  massime  e  delle  idee  della  virtù  e  del- 
l' onore ,  rendendolo  per  tal  modo,  come  appunto  il  vo- 
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levano^  una  greggia  di  «chiavi.   È  egli  mai  credibile 

che  un  popolo  morale ,  imbevuto  dei  principj  di  virtù 
repubblicane  )  avesse  potuto  tollerare  gli  eccessi  di  barba- 
rie^ d'infamia^  di  crudeltà  onde  si  copersero  Tiberio^ 
Ntsrone^  Gommodo  ^Caracalla^Elìogabalo  e  simili  altri 
mostri  che  l'umanità  disonorarono  non  meno  del  trono? 
Il  maggiore  interesse  dei  cattivi  regnanti ,  che  sventura- 
tamente furono  i  più  numerosi ,  era  quello  d'infiacchire 
il  popolo  coi  vizj  per  distruggerne  affatto  il  primitivo 
carattere;  né  quindi  deve  far  meraviglia  se  sovvertirono 
la  pubblica  morale ,  e  se  sotto  il  loro  governo  i  costumi 
di  Roma  divennero  forse  peggiori  che  quelli  d'ogni  altro 
paese:  né  paja  esagerata  questa  espressione^  giacché  la 
Storia  ci  addita  che  perfino  il  Trace  usurpatore  Massìmino 
sentiva  e  dimostrava  orrore  al  vedere  le  sozze  libidini  di 
Eliogabalo.  È  certo  pur  troppo  che^  perduto  ogni  senti- 
mento di  probità,  spari  anche  l'idea  del  pudore;  e  le 
persone  più  illustri  dell'impero  non  meno  della  ìnfima 
plebe  menavano  trionfo  della  lascivia,  della  impudicizia, 
della  mala  fede,  e  non  di  rado  eziandio  del  ladroneggio 
e  della  rapina.  Strano  quindi  deve  apparire  se  in  quei 
tempi  di  generale  corruzione  la  plebe  romana  potè  mo* 
strare  un  tratto  del  carattere  antico ,  ricusando  tumul* 
tuosa  il  denaro  di  Giuliano, la  cui  elevazione  all'impero 
con  manifesti  segni  disapprovava.  Né  dedur  si  potrebbe 
argomento  di  alcuna  moralità  nel  popolo  romano  d'allora 
dalla  circostanza  che,  dei  ^4  o  forse  più  imperatori  periti 
di  morte  violenta,  ninno  fu  mai  assassinato  da  un  citta- 
dino o  da  persona  del  popolo,  ma  bensì  dai  loro  soldati  ; 
perché  i  soldati  uscivano  pure  dal  popolo,  e  questo  non 
era  trattenuto  dallo  attentare  alla  vita  dell'imperante 
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se  non  dalla  cupidigia  delle  largizioni  cke  profundeTansi 

dai  principi  i  più  malvagi,  dal  suo  avvilimento  e  dal 
riguardare  i  vizj  altrui  come  alimento  dei  proprii.  Il 
lusso  dei  vanitosi  imperatori  si  comunicò  alle  persone 
più  illustri  della  capitale  ;  il  lusso  della  Corte  corruppe 
i  costumi  dei  grandi ,  sedusse  il  popolo  e  ne  corruppe 
i  costumi  ;  il  lusso  di  Roma  si  diffuse  poi  per  tutta  l'Ita- 
lia e  per  tutto  l'impero;  e  sostenuto  dalla  oppressione , 
dalla  rapina^  dal  favore  venduto ,  dalla  giustizia  mer- 
canteggiata y  travolse  tutte  le  idee  dell'onesto  e  del  giu- 
sto. Vano  era  sperare  di  vedere,  come  altre  volte ,  i 
capitani  disprezzare  generosamente  le  offerte  di  stranieri 
monarchi  ,  o  i  proconsoli  uscirsene  poveri  dalle  gover- 
nate Provincie.  Gli  eccessi  del  lusso  in  quei  tempi  ci 
sono  attestati  da  Svetonio ,  da  Tacito  e  da  tutti  gli  scrii* 
tori  della  Storia  Augusta.  Le  satire  di  Petronio,  mentre 
descrivono  un  Trimalcione  in  Roma,  sono  argomento 
che  molti  deturpassero  la  città  con  mostruose  dissolutezze. 

I  banchetti  di  Seiano,diTigellino,  di  Plauziano  narrati 
dagli  storiografi  sono  un  complesso  incredibile  disfrena- 
ta lussuria  ,  di  stolta  prodigalità,  di  ributtante  lascivia  , 
di  ogni  maniera  di  turpitudine,  e  noi  gli  accenniamo 
perchè  collegati  con  la  Storia  degl'Imperatori  di  Roma. 

II  libro  di  Apicio,  che  ci  è  rimasto,  addita  quanto  fosse 
raffinato  nel  periodo  imperiale  il  lu^so  delle  mense  in  mez- 
zo a  quel  popolo  di  cui  era  in  addietro  pregio  singolare  la 
frugalità,  e  presso  il  quale  i  più  vili  legumi  non  soloser* 
vivano  del  miglior  cibo,  ma  dato  avevano  il  nome  alle 
illustri  famiglie  dei  Fabii,  dei  Pisoni,dei  Lentuli.  Goa 
questo  lusso  andava  di  egual  passo  la  impudicizia  ;  giunte 
erano  le  donne  a  tal  grado  di  licenziosità^  che  le  meretrici 
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chiamar  dovevansi  pudiche  a  petto  di  raolte  illustri  ma- 
trone, e  davano  una  rendita  allo  Stato  o  al  principe 
con  la  obbrobriosa  imposizione  che  levavasi  sopra  di  loro. 
Antonino  stesso,  il  virtuoso  Antonino  concedeva  a  sue 
spese  le  concubine  ai  celibi  go\ernatori  delle  provincie. 
E  avrebbe  certamente  fatto  stupore  che  mostrata  aves- 
sero pudicizia  le  matrone  romane ,  quando  il  palagio  im- 
periale erasì  da  alcuni  Imperatori  trasformato  in  lupa- 
nare, ove  le  mogli  loro  e  le  stesse  figlie  portavano  in 
trionfo  la  più  sfacciata  dissolutezza.  Come  potevano  essere 
continenti  coloro  che  onoravano  un  Commodo^  un  Cara- 
calla  7  caste  quelle  femmine  che  offerivano  voti  a  Giulia, 
a  Domitilla  ,  a  Faustina?  la  sfrenata  e  mostruosa  libidine 
sovvertitrice  dei  priucipii  di  umanità  e  quasi  anche  dei 
legami  sociali ,  condusse  poi  alla  crudeltà  e  ad  una  for- 
sennata barbarie;  collegata  quindi  essendo  sul  trono  la 
inumanità  e  la  lascivia,  è  da  creder^  che  i  privati  non 
ne  fossero  immuni:  quindi  non  solo  le  mutilazioni  di 
molti  cittadini  alle  nozze  diCaracalla  per  farne  eunuchi, 
ma  ancora  gl'inauditi  strapazzi  agli  schiavi  ;  le  verghe  a 
morte;  le  private  crocifissioni  ;  il  pascere  le  anguille  con 
le  carni  di  que'  miseri  tagliati  a  pezzi;  quindi  il  sacrifi- 
care una  vergine  o  un  giovinetto  o  un  fanciullo  per 
esplorarne  le  viscere  ;  ed  altre  immanità  che  assai 
prolisso  e  nauseante  sarebbe  lo  enumerare.  Ma  noi  ci  sia- 
mo trattenuti  anche  troppo  in  argomento  così  disgustoso. 
Riassumendo  perciò  il  fin  qui  detto  conchiuderemo,  che 
se  barbari  e  quasi  selvaggi  appariscono  i  costumi  del 
popolo  romano  nell'epoca  qualificata  dei  Re,  si  compo- 
sero a  maggior  civiltà  nei  primi  bei  tempi  della  repub- 
blica ,  perchè  regnavano  generalmente  nel  popolo  una 
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certa  modestia  della  condotta ,  frugalità  della  vita  ^scliiet- 

tetza  di  maniere  e  la  buona  fede  sempre  compagna  della 
onestà.  Coli'  andare  del  tempo  e  con  lo  estendersi  della 
potenza  romana  sopravvennero  h  ricchezze^  frutto  delia 
conquista,  le  quali  se  prima  consacravansi  agli  Dei,  diven- 
nero ben  presto  bottino  privato  e  generarono  il  lusso  in- 
dividuale cbe  distrusse  gradatamente  la  semplicità  del 
vivere  repubblicano;  e  se  poi  i  vizii  ingrandirono,  que- 
sti mescolati  tuttora  con  molte  virtù  contribuirono  al 
maggior  lustro  della  repubblica;  ma  verso  la  fine  di  quel 
periodo,  preponderando  sgraziatamente  le  viziose  abitu- 
dini dell'alta  classe  alle  virtuose  rimaste  presso  le  classi 
inferiori, di  vennero  quasi  nulle  le  pregevoli  qualità  di  quel 
popolo.  Caduta  poi  la  libertà,  elleno  si  spensero  intiera- 
mente per  effetto  della  corrotta  e  corruttrice  dominazione 
imperiale,  onde  scaturì  poscia  e  sempre  maggiormente  co- 
piosa la  caterva  dei  vizii  i  piùabbominevoli^  i  quali  inva- 
dendo tutte  le  classi  del  popolo  condussero  in  seguito  la 
completa  e  totale  sua  corruzione.  Quindi  T  incivilimento 
dei  romani  cbe  aveva  assai  progredito  nella  repubblica 
ed  ancbe  sotto  il  regno  di  Augusto,  doveva  fare  passi 
retrogradi  come  realmente  li  fece:  e  quel  vastissimo 
impero,  il  più  grandioso  cbe  incontrisi  nella  storia  delle 
nazioni,  non  poteva  sussistere  a  lungo,  essendo  sovvertiti 
i  principii  della  civiltà  e  della  moralità  popolare,  e 
trascurate  dagl'imperanti  e  dai  sudditi  le  immutabili 
massime  dell'onesto  e  del  giusto;  alla  quale  rovina  egual- 
mente cooperò  la  immoralità  delle  armate  composte  esse 
pure  del  popolo  depravato,  e  divenute  venali,  rapaci  e 
tumultuose  fino  ad  usurparsi  T  autorità  di  creare  a  loro 
arbitrio  i  sovrani  e.pareccbie  volte  di  ucciderli  per  crear- 
ne de' nuovi 
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(d)  Epoca  delle  occupazioni  straniere. 

Vano  sarebbe  il  credere  che^  caduto  T impero, à 
costumi  del  popolo  romano  avessero  preso  un  aspetto 
migliore  nelle  dominazioni  dei  Goti,  dei  Longobardi, 
dei  Franchi.  Mancano,  egli  è  vero,  i  dati  per  dedurre 
con  chiarezza  quali  fossero  quei  costumi:  pure  è  da  cre- 
dere che  riceTessero  molta  influenza  dalla  condotta  mo- 
rale dei  dominatori.  Riguardo  ai  Goti  non  abbiamo  idee 
chiare  suir  argomento,  perchè  Sanlorius  non  ne  ha  fatta 
menzione:  erano  essi  probabilmente  licenziosi  nella  guerra 
come  d' ordinario  lo  sono  tutti  i  popoli  guerreggìanti  : 
nella  pace  ^  almeno  sotto  il  governo  di  Teodorico ,  sembra 
che  il  governo  avesse  molto  a  cura  la  morale  pubblica  e 
k  riforma  dei  costumi;  le  lettere  di  Gassiodoro  e  il  cosi 
denominato  Editto  di  quel  monarca  abondano  di  ordi- 
namenti diretti  a  frenare  la  rapacità  ,  T incontinenza  ,  la 
sete  del  sangue ,  le  vendette  private  e  tutte  le  pia  vio- 
lenti passioni;  toUeravansi  a  stento  le  meretrici,  ma  som- 
mo era  il  rigore  contro  gli  attentati  alla  integrità  dei 
talami,  al  pudore  delle  vergini  libere:  e  gravissime  le 
pene  comminate  al  ratto  ed  anche  al  semplice  stupro  ; 
libero  andava  da  ogni  pena  il  marito  uccisore  della  mo- 
glie sorpresa  in  adulterio,  e  a  ciò  conforma  vasi  pure  in 
antecedenza  la  l^ge  romana. Per  giudicare  dei  Longobardi 
v'è  anche  minor  fondamento  :  e  se  argomentar  si  dovesse 
dalle  loro  leggi,  vedendole  più  numerose,  sarebbe  da 
credersi  che  quei  popoli  avessero  peggiori  costumi  e  che 
quindi  peggiori  li  avessero  comunicati  ai  romani.  Un  fatto 
può  recar  qualche  luce  in  materia  cotanto  oscura;  ed  è 
quello  delle  fazioni  dei  cerulei  e  dei  verdi  che  domina- 
ci «co  pontificio  yol»  x«  7 
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vano  tuttora  in  Costantinopoli  e  in  Rpma^  dove  forse 
i  costumi  erano  più  guasti  che  altrove,  e  suscitavano  tu- 
Oiulti  tanto  gravi  che  ne  vennero  replicati  ordini  di  pu- 
nire i  colpevoli  e  di  prevenire  le  liti,  gl'insulti  e  le  in* 
giurie  non  risparmiate  neppure  ai  magistrali,  le  prepo- 
tente degli  stessi  nobili  e  quella  così  detta  ira  o^tiVe  che  si 
accendeva  per  siffatte  gare  e  conlese.  Presiiinzioiie  poco 
favorevole  alla  moralità  dei  romani  di  quella  fstà  era.  al- 
tresì il  vedere  che  appena  un'armata  accostavasi  a  Roma^ 
i  privati  invadevano  i  beni  anche  posseduti  dalle  chiese; 
onde  poi  la  nec(?ssità  di  più  rìgidi  editti,  e  delle  censure 
contro  gli  usurpatori.  Un'altra  costumanza  che  indica  la 
corruzione  degT  italiani  d'allora,  e  della  quale  amiche 
nei  primi  anni  di  questo  secolo  si  conservava  un  residuo 
nei  volgari  giovinetti  di  Roma,  era  T abitudine  d'adu* 
narsi  in  fazioni  e  di  battersi  per  dipQrto\  nelle  ^docueoi- 
che  a  colpi  di  bastone  e  di  sassi  Quo  talvolta  ad  uccU. 
dersi  ;  onde  si  passò  più  tardi  alle  frecce  con  si  cieco 
accanimento,  che  la  vinta  fazione  vendicavasi  poi  siiUa 
vincitrice  estermìnandola  con  privati  e  proditorii  assas-t 
slnii.  Nel  che  si  manifesta  una  ferocia  di  costi^mi,  una 
violenza  di  passioni,  una  smania  di  vendetl^^ ftcui  frena- 
re  non  bastavano  noleggiane  religio/^e,  i^è.^ptjrp^ntQ 
naturale  di  umanità  o  di  orrore  al  delit(o.;iie  tutt? queste 
atrocità  andavano  insieme  con  prpcessioni  di  penitenza, 
col  sorgere  di  sacri  templi,  col  n^ql  ti  plica  rsi  il  clero,  col 
trionfo  in6ne  di  quella  religione  esteric^e  che  :s|]Ua  pub- 
blica  morale  punto  non  influiva.  Merita  pure.o^^er volizione 
la  formpla  ossia  patente  della  Prefettura  dei^  Pigili 
eretta  in  Roma  circa  a  quei  tfSiupi^  al  qua!  magistrato  .era 
commessa  la  cura  delle  citte  in  tempo  di]  notte,  la.  vigi^ 
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lanca  sui  ladri  è  la  prevenzione  dei  furti;  il  riniVdio  9p«> 

prestalo  è  chiarissima  prova  della  esistenza  del  male.  Non 
molto  ci  ofire  da  dire  l'epoca  di  Carlo  Re  dei  Franchi^  cbe 
fu  poi  Im|)eraU>re,  sui  cosiunii  di  Aoraa  nei  tempi  situi. 
Ebbero,  a^  dire  di  alcuni  storici,- allora  alcun  migliora* 
mento  quei  costumi  ch'egli  aveva  trovati  impressi  della 
rozzezza  longobardica;  ma  a  questo  riguardo  la  verità  è 
che  il  secolo  detto  comunemente  di  Carlo  Magno  fu  il  vero 
secolo  di  ferro,  il  secolo  della  maggiore  barbarie  ed  igno* 
ranza  degPitaliani;  che,  se  si  eccettoi  la  classe  dei  eh ier rei 
e  dei  monaci  nei  quali  rimase  alcun  l^gero  vestigio  di 
sapere^  crebbe  in  quel  tempo  l'ignoranza  nella  Penisola,  e 
da  ciò  procedete  l'iiicremento  della  barbarie  che  non  era 
arrivala  tant' oltre  hel  regno  de' Goti  e  dei  Longobardi; 
quindi  divennero  più  frequenti  i  Qiudizii  di  Dio ,  più 
spessi  gli  atroci  delitti  e*le  violazioni  della  pubblica  fede; 
e  in  quel  periorfo  più  liberamente  cominciarono^  a  svi- 
lupparsi insieme  con  gli  orrori  della  {eadalità  le  oppres« 
sioni,  le  violenze,  te  ingiustizie  e  gli  attentali  contro  la 
libertà  politica  e  civile:  né  vi  è  ragiooe  alcuna  per  credere 
che  Roma  fosse  immune  da  questi  flagelli. 

Passando  a  ragionare de^  tempi  posteriori ,  è  da  no« 
tarsi  che  s'incontrano  nella  Storia  sotto  il  regno  del  pri-^ 
nio  Ottone  gli  scandaU  e  la  dis^rolutezza  del  giovine  Pon-i 
fplice  Giovanni  XII,  di  cui  si  è  scritto  che,  non  contefito 
di  sfogare  la  sua' hl^idine  con  molti  adulterii,  cambiato 
Hveva  il  palazsao  bterànepae  in  un  infame  postribolo; 
e  ciò  ancora  serve  per  &rsi  una  idea  dei  costumi'  romani 
d'allora.  Regnando  Ottone  II,  troviamo  BoMdetto  VI 
strangolalo  dal  diacono  cardinale  Bonifazio  sopra nnomi- 
uatoPrasiconerly',qiiindiaveiJdoperpDcdu8nrpato  il  soglio 
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papale^  dopo  U  sua  morte  accaduta  nel  985,  venne  strasci- 
nato per  la  città  a  furore  di  popolo^  trafitto  da  mille  lance 
e  lasciato  insepolto  in  un  campo.  Ma  senza  esaminare 
partitaroente  i  successivi  periodi  di  quella  età  ^  possiamo 
conchiudere  che  in  generale  i  costumi  erano  in  Roma  e 
per  tutta  Italia  quali  potevano  trovarsi  in  una  regione 
lungamente  dominata  da  barbari  i  cui  successori  non 
erano  molto  piiì  inciviliti.  Gli  omicidii  ^  i  saccheggi ,  gli 
avvelenameuti^  gli  incendii  crebbero  oltremodo  in  ogni 
parte  della  Penisola  nel  secolo  XI;  allora  frequenti  erano 
il  cavare  gli  occhi  per  leggera  cagione^  il  tagliare  le 
manio  la  lingua  o altre  membra;  e  per  non  citare  altri 
eteinpi ,  il  modo  con  cui  fu  trattato  Y  antipapa  Giovanni^ 
giova  a  mostrare  come  né  anche  in  Boma  facevasi  conta 
della  specie  umana.  £  nei  due  secoli  che  succedettero, 
dopo  cheCarlomagno  ebbe  arricchita  la  chiesa  romana  di 
sovranità  temporale,  è  doloroso  il  vedere  come  dallo 
smodato  lusso  de' prelati,  dalla  esuberante  dovisia  dei 
monasteri  procedettero  le  dissolutezse  del  clero ,  il  rila- 
sciamenlo  della  disciplina  ecclesiastica  e  forse  il  generale 
peggioramento  della  morale , forse  via  maggior  parte  delle 
calamità  che  gravitarono  sulUtaliar.  Risentivansipure  al- 
cun poco  della  barbarie  longobardica  i  costumi  dei  secoli 
che  seguirono  la  Pace  di  Costanza;  l'amore  alla  caccia, 
alla  scherma  e  ad  altri  esercizi  congeneri  accreditò  poi 
e  dilatò  r  uso  del  duello  e  le  guerre  private  onde  spesso 
venne  turbata  la  pubblica  tranquillità.Svilupparonsi  allo- 
ra  maggiormente  la  fierezza  e  la  barba  rie  con  lo  estendersi 
delle  fazioni  guelfa  e  ghibellina.  Il  XII  e  XIII  secolo  edu* 
carono  per  lo  più  i  romani  insieme  con  gli  altri  popoli 
dplla  Penisola  alle  armi,  alle  sedizioni,  alle  discordie. 
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e  Vullimo  Mcolo^opraccenoiloanchAil  Iumo,  oudesoDo  ri* 
corda  le  da  gì  i  scr  i  Ltorì  le  cene  IiUMir  iositsi  me  d  i  q  uel  teni  poy 
letetii  magnifiche  e  i  diademi  gemmati,  i  preiiosi  tessuti 
ed  altreitali  sontuosità  che  poi  fecero  nascere  le  leggi  coer- 
citive di  quel  lusso  eccessiva  Nel  secolo  XIV  gli  abitanti 
di  Roma  parteciparono  alle  stesse  teudenae  sfarsose,  egual- 
mente che  quelli  delle  altre  italiche  città  ;  e  conseguen- 
za ne  furono  gli  analoghi  morali  disordini  :  usure  cioè , 
frodi ,  rapine,  spogli,  gravezze  indebite,  oppressioni  e, 
generalmente  parlando,  la  deviazione  dei  costumi  pub- 
Uici  dal  retto  cammino.  Allora  si  videro  a  profusio- 
ne ,  gli  abiti  donneschi  di  velluto  in  seta ,  di  stoffe 
intessnte  con  oro,  di  finissimo  panno  scarlatto  e  pao* 
nazzo  di  grana;  né  la  qualità  della  materia  soltanto  li 
rendeva  costosissimi; che  anche  la  quantità  adoperata  per 
un  solo  vestito  a  cui  davansi  amplissima  forma  ne  inal- 
zava il  valore  da  a5  a  60  ducati  d'oro.  E  come  se  tanto 
lusso  di  vestiario  fosse  ancora  poco ,  si  adoperavano  per 
adomarlo  da  tre  fino  a  cinque  once  dì  perle ,  e  frange  lar- 
gbisdme  d'  oro  che  circondavano  il  collare  e  la  estre- 
mità  delle  maniche;  e  ferma  vasi  poi  il  vestito  con  cinture 
d'argento  dorato  fregiate  ancora  di  perle  ^  delle  quali, 
oltre  Toro^  si  guarnivano  pure  i  cappucci.  A  tutta 
quella  pompa  ornamentale  si  aggiungano  gli  anelli  con 
pietre  preziose  di  valore  grandissimo  \ipommeUi  o  grossi 
bottoni  d'argento  dorato  o  di  perle,  e  le  vesti  dette  ci'^ 
priane  che  indecentemente  scoperto  lasciavano  il  petto; 
le  corone  d'oro  o  d'argento  aspre  di  gemme  e  di  perle;  le 
triplici  collane  dette  terzuole,  formate  da  3oo  perle  di 
rsggnardevol  volume  e  altre  perle  intrecciate  ai  capagli. 
Rè  voglionsi  ommettere  i  mantelli  di  zendado  foderati 
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di  vajo  y  le  collane  di  corallo  rosso o  di  aroWa*;  i  mantelli 
doppi  e  tripli  ;  i  veli  di  seta  o  bambagia  di  iK>praffini> 
tesiiuto  y  onde  accresce  vasi  il  vanitoso  sfoggio  degl'  indù* 
ale^llti  muliebri.  Gli  uomini  indossavano  lunghe  e  larghe 
le  vesti  di  paunolano  fine  odi  velluto  in  seta  foderate  di 
pellicce  ;  mantelli  lunghi  o  corti^  cappucci  e  berrette  di 
grana  non  tessute  ma  fatte  a  maglia.  I  mantelli  corti 
erano  preferiti  dai  giovani  ^  che  portavano  altresì  corte 
le  brache  e  strette  tanto  da  non  celar  punto  i  contorni 
delle  membra  e  la  forma  di  quelle  parti  che  il  pudore  vuole 
affatto  nascoste  allo  sguardo;  ed  erano  quelle  brache  odi 
leggero  pannolino  ricamato  in  seta  o  in  argentone  talvolta 
ancora  di  velluto  o  di  altro  serico  drappo.  Le  scarpe  usa 
vano  bianche  per  l'oinliuario  e  con  punte  sottilii^he  per>tre 
once  di  misura  eccedevano  la  lunghezza  del  piede,  ripiene 
tutte  di  peli  di  bue.  Anche  gli  uomini  si  ornavano  di 
collane  o  cerchi  d'argento  dorato  fregiati  di  perle  o  co- 
rallo rosso  ;  molti  giovani  si  facevano  vedere  sbarbati  e 
coi  capegli  foggiati  a  zazzera  grande  e  rotonda;  i  più 
agiati  provveduti  erano  di  ronzino,  ed  alcuni  fino  a  cin- 
que cavalli  tenevano  con  l^oppohuDo  numero  di  fami- 
liari. Allo  sfarlo  dei;vestimenti  corrispondeva  quello  delle 
nozze  e  dei  conviti ,  dove  ^vini  bianchi  e  rosii  si  distri- 
buivano a  larga  mano  ^  e  confetture  zuccherine  prima  di 
ogni  altra  cosa  offerivansi  :  poi  capponi  e  carni  e  paste  di 
mandorle  e  zucchero ,  e  lepri /fagiani ^  pernici^  cignali 
e  capriuoli.  Venivano  appresso  le  torte;  le  giuncate  co- 
perte di  crosta  zuccherina;  i  frutti  in  guazzo;  le  tartare 
composte  d.'ùova,  cacio^  zuccliero  e  latte;  le  gelatine  di 
seìyaggiume,  di  capponi  ^d;  galline  ,  di  vitello,  di  pesci. 
Njel  secondo,  giorno  del  maUimouio  comparivano  paste 
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con  cacio  ,  zafferano  e  zibibbo  ;  ed  allora  era  lerminala 
la  Teista  iniziale.  Nella  quaresima  appresta vansi  nelle  mense 
confeliure  di  zucchero^ fichi  con  mandorle  mondate^ pesci 
grossi^  anguille  salate^  rifio  bollito  nel  latte  di  mandorle^ 
condito  di  zucchero  e  aromati  ;  poi  lucci  arrostili  e  pre- 
parati con  salsa  di  aceto  o  di  senapa  cotta  nel  vino  insieme 
ad  aromatiche  droghe;  quindi  noci  e  altre  frutta.  Le  abita- 
zioni splendide  per  nitidezza  vedevansi  ben  provvedute  di 
masserizie, armadii  cioè,  stoviglie  di  prezzo  e  vassellami 
diversi;  beile  le  darnere,  fornite  alcune  di  cammino,  cosa 
lìon  usata  innanzi  al  i33o;  giacché  prima  di  quel  tempo 
la  maggiore  semplicità  del  costume  teneva  tutta  la  fami- 
glia riunita  intorno  al  focolare  della  cucina  per  riscaldarsi. 
Neirnsò  comune  della  vita,  il  capo  della  famiglia  desi- 
nava con  la  moglie  e  ì  figliuoli  in  una  stanza ,  mentre  in 
altra  o  in  cucina  mangiavano  i  familiari;  ciascuno  aveva 
la  sua  scodella  per  la  minestra, e  un  tagliere  serviva  per 
due;  ad  ognuno  però  erano  assegnati  due  bicchieri  di 
vetro ,  uno  per  l'acqua  ,  Taltro  pel  vino.  Davasi  Tacqua 
alle  mani  prima  e  dopo  desinare  con  un  bacino  di  bron- 
zo; ma  Vuso  di  servirsi  di  grandi  mense,  di  cucchiai  e 
forchette  d'  argento,  di  grandi  coltelli  da  tavola  ,  cande- 
labri di  metallo ,  candele  di  cera ,  e  vasellame  studio- 
samente lavorato^  avvertesi  da  alcuno  scrittore  essere 
stato  introdotto  d^i  mercadanti  italiani  che  avevano  viag- 
giato in  Francia,  in  Fiandra  e  in  Ispagna.  Le  doti  che 
si  davano  alle  fanciulle ifuggi^fano  la  misura ^  come  si 
esprime  il  divino  Poeta;  e  in  ragione  di  quel  lusso  ascen- 
devano fino  a  600  fiorini  d'oro  e  più  ancora,  i  quali 
talvolta  erano  insuificenti  all'acconcio  della  sposa  e  alle 
goszovìglie  nuziali.  Da  tutto  questo  immenso  dispendio 
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che  di  quel  tempo  facevasi^  si  può  dunque  raccc^Iiere  re- 
lativameute  al  nostro  proposito  che^airiufuori  dei  nobili 
doviziosi  e  dei  ricchi  mercanti  (e  questi  non  sono  mai  iu 
gran  numero)  gli  altri  di  minor  polso  non  potevano  soste- 
nerlo altrimenti  che  col  mczzadi  turpi  od  illeciti  guadagni 
e  sempre  a  scapito  della  morale  ;  giacché  trovasi  preso 
ricordo  che  allora  al  mantenimente  di  nove  persone  e 
due  cavalli  uon^bastava  Tannual  somma  di  3oo  fiorini 
d'oro.  Dispendiose  erano  ancora  in  quel  tempo  le  funebri 
ceremonie;  giacche  dopo  le  molte  croci  ond' erano  pre- 
cedute le  numerose  e  svariate  coppie  di  frati ,  chierici  e 
laici I  chiamati  questi  ultimi  da  un  banditore  come  a 
rassegna,  veniva  portato  il  cadavere  vestito  secondo  il 
suo  grado  e  giacente  in  un  letto  coperto  da  lenzuola  e 
collre,  ma  a  faccia  scoperta  ;  seguivano  le  donne  prossime 
di  parentela  sostenute  ognuna  da  due  uomini;  si  porta* 
vano  lumi  di  cera ,  suonava nsi  le  campane:  ma  allo  en- 
trar nella  chiesa  se  ne  partivano  i  laici  e  le  femmine, 
alle  quali  più  tardi  fu  vietato  intervenire  all'accompa- 
gnamento. Né  mancavano  i  funebri  elogii  divenuti  prima 
comuni  e  poscia  nel  secolo  XIV  limitati  o  proscritti.  Nel 
settimo  e  nel  trentesimo  giorno  si  rinnovavano  le  funeree 
pompe  con  largo  dispendio,  anche  perchè  accompagnate 
da  lauti  banchetti  a  numerosi  convitati,  che  poi  furono 
circoscritti  in  alcuno  luogo  ai  soli  agnati  e  cognati  del 
defonto  fino  al  quarto  grado  inclusi  va  mente;  come  fu 
posto  modo  al  numero  delle  croci ,  delle  frateria  e  doi 
torcetti  di  cera.  Non  abbiamo  solido  fondamento  di  ere* 
dere  che  nella  età  e  nel  luogo  di  cui  si  parla  continuasse 
ad  esistere  la  costumanza  delìt  prefiche ,  che  sempre  nei 
tempi  antichi  vedeyansi  nei  riti  funerei  :  ma  si  può  bene 
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ammettere  clie  in  Roma  nel  XIII  secolo  ancora  sì  chia- 
massero varie  donne  prezzolate  per  recitare  alcuni  ritmi 
sul  cadavere  deir estinto,  le  quali  non  prefiche  si  chia- 
mavano ,  ma  computatricié 

Venendo  per  ultimo  a  favellare  dei  costumi  romani 
nel  secolo  XVIIIj  presentasi  spontaneo  il  riflesso  che  ri- 
masta essendo  V  Italia  divisa  in  var)  principati  e  soggetta 
a  diversi  governi  ed  anche  a  stranieri  dominatori  succe- 
dutisi talvolta  r  un  V  altro  con'molta  rapidità^ s' ingenerò 
nelle  diverse  provincie  tale  difformità  di  costumi  da  non 
ricavarsene  tratti  che  possano  dirsi  caratteristici  di  quel 
secolo.  Basterà  quindi  osservare  che,  ma  grado  la  lunga 
durata  delle  guerre  ^  malgrado  il  diuturno  andirivieni 
di  armate  straniere  ,  favorevole  piuttosto  alla  corru- 
zione dei  popoli  anziché  al  buon  costume  ;  malgrado 
la  rapidissima  successione  di  dominio  francese ,  tede- 
sco^ spagnuolo;  malgrado  la  diversità  delle  massime 
politiche  e  amministrative  di  quei  diversi  governi,  i co- 
stumi deiritalia  generalmente  considerati  ^e  perciò  anche 
quelli  di  Roma  piparono  sempre  per  tutto  il  secolo  XYIII 
a  graduato  incivilimento  ;  e  spogliatisi  della  ferocia  ine- 
rente ai  secoli  anteriori  altro  non  fecero  che  ingentilirsi  ; 
e  forse  non  anderebbe  errato  chi  affermasse  avere  gì'  ita- 
liani tutti  tratto  un  profitto  dalle  guerre^  dai  rivolgimenti 
e  dalle  incursioni  slesse  degli  stranieri  che  quella  età  se- 
gnalarono^ contraendo  quelle  abitudini  che  potevano  ram« 
morbidir  maggiormente  i  loro  già  non  più  rozzi  costumi , 
ed  amalgamando  in  se  stessi  la  fermezza  spagnola ,  il  co- 
raggio marziale  alemanno  e  la  leggiadria  delle  maniere  fran- 
cesi. Si  formarono  per  tal  modo  alla  riflesMone,  air  ordine, 
sUa  tranquillità ,  a  sentimenti  più  dolci ,  più  umani ,  piti 
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sociali;  e  sebbene  proclivi  naturalmente  ai  pi<iceri ,  ratti 
bramosi  di  tranquillità  dai  travagli  sofferti  nelle  passate 
guerre^  raddolciti  nei  costumi  dalla  pace  sopravvenuta 
e  poi  lungamente  durata  ,  conservarono  nondimeno  atti- 
tudine al  maneggio  delle  armi ,  di  che  offersero  prove  al- 
lorquando^ chiamati  a  militare  anche  in  servizio  e  in  con- 
corso degli  stranieri ,  riuscirouo  ottimi  soldati  e  diedero 
al  mondo  ragguarJevoli  esempi  e  non  pochi  di  coraggio , 
di  valore ,  di  assennatezza. 

§.    12. 

CENNI  STORICI  SOPRA  ALCUNI  MODERNI  USI  E  CERTE  COSTUMANZE 
POPOLARI  DELLA   CAPITALE  E  DELLE  PROVINCE. 

Per  meglio  conoscere  l'indole  fisico-morale  del  la  po- 
polazione di  questo  Stato,  qui  riferiremo  quelle  notizie 
clie  ne  fu  dato  di  poter  raccogliere  sopra  certi  suoi  usi  so- 
ciali ed  inveterate  costumanze.  La  distanza  che  tien  se- 
parati gli  abitanti  dei  due  estremi  confini ,  e  risolamento 
di  quei  che  tengono  il  domicilio  nelle  province  centrali , 
neavea  resi  solleciti  di  indagare  le  differenze  dei  loro  vi- 
ver sociale,  ma  non  si  poterono  ottenere  che  le  seguenti , 
da  riferirsi  in  gran  parte  a  chi  abita  nella  capitale:  saran- 
noquindi  incomplete  le  notizie  ch'or  daremo^roanon  già 
inesatte,  perchè  provenienti  da  sorgente  sicura  edonrhe 
autorevole. 
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(a)  Ricreazioni  popolari  pubbliche  e  priyate 
in  occasione  di  matrimonj  e  di  nozze. 

11  popolo  di  rado  dà  una  solenne  pubblicità  alle  f<p^ 
sle  per  roatriaionii  e  per  nozze;  pure  noteremo  ciò  che 
talvolta  si  osserva  in  Roma  ne' Rioni  popolareactu  del 
Borgo,  della   Regola,  dei  Monti,    di    Trastevere  e  del 
Popolo.  Quando  vi  è  stipulazione  di  contratto  nuziai^p^ 
con  dote  stabilita  in  danaro  ,    o  in   corredo   calct>lato 
come  parie  di  dote,  il  popolo  usa  dopo  terminato  Tatto 
notarile  di  far  passare  dei  vassoi,  rade  volte  con  sorbetti, 
ma  per  consueto  con  vino  d'Orvieto,  o  dì  Genzatio,  o 
del  migliore  che  producesi  nei  contorni^  alternandovisi 
gran  copia  di  biscottini.  Ciò  che  mai  non  manca  in  tali 
occasioni  è  un  più  o  meno  squisito  e  abbondevole  assor- 
timento di  confetti,  i  quali  si  distribuiscono  agi'  invitati 
anche  in  modo    che  recar  ne  possano  alle  loro  ca9e;  ma 
simili    largizioni  sono  ben  costose  agi'  invitati,  perchè 
l'uso  vuole  che, per  non  essere  tacciali  di  spilorceria,  siano 
tenuti  a  fare   qualche  regalo  agli  sposi.  Talvolta  dopo* 
r  atto  notarile  ha  luogo  una  cena  più  o  meno  ricca  a 
ni^rma  delle  facoltà  degli  sposi.  In  quella  sera  eglino  sono 
abbigliati  in    gala ,  o  almeno  con  molta  decenza.  Nel  di 
delle  nozze  si  cerca  celebrare  la  funzione  di  rito  ecclesia- 
stico  assai  di  buon'ora  a  porte  chiuse;  e  costumasi  fare 
un  invito  a  parenti  ed  amici,  ai  quali  si  dà  cioccolata., 
Tanto  questo  rinfresco  che  l'altro  per  il  contratto  di  not««r 
si  usa  farlo  in  casa  della  sposa.  Nel  giorno  del  matrimonio/ 
chi  ha  mezzi  va  in  Albano  o  in  Frascati,  ed' ivi  gli  sposr 
danno  intero  compimento  al  rito;  tornano  poi  la  .«fera  o' 
alTindjmani,  sia  per  vista  economica  ,  sia  per  'is&igi}irB> 
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i  motti  equivoci  che  per  solito  si  dirigono  alia  sposa  ,  che 
arrossa  e  sorride  o  fa  smorfie ,  secondo  la  maggiore  o 
minore  intelligenza  anticipata  dei  riti  epitalamici  not- 
turni; uso  che  dovrebbe  essere  bandito  perchè  dà  luogo 
a  turpi  allusioni.  Nel  rinfresco  della  mattina  mai  non  man- 
ca la  distribusione  dei  confetti^  a  taluni  usano  inviarli  io 
bei  piatti  o  in  vassoi  di  metallo  alle  persone  di  più  alto 
rango  loro  benevole^  le  quali  vuotato  il  piatto  o  il  vassoio^ 
per  solito  vi  pongono  una  qualche  moneta  per  non  far 
mostra  di  scroccare  quell'omaggio;  taluni  però  anche 
fingano  distrarsi  e  rimandano  vuoto  il  vaso  dell' offerta. 

Chi  rimane  in  Ruma  fa  un  pranzetto  o  in  casa^  o 
in  una  bettola  o  in  una  trattoria ,  ma  non  di  quelle  di 
grido:  vi  si  fa  strazio  di  vino^  e  il  baccano  arriva  ben 
lungi,  perchè  fra  il  tripudio  e  il  vino  tutti  afforzano  i 
polmoni^  tutti  si  sbrigliano  a  grida  di  pazza  gioja.  Rade 
volte  qualcheduno  non  n'esce  ubriaco;  nella  sera  i  più 
rutti  a  divertimenti  radunano  parenti  ed  amici  per  un 
ballo  chiamato ye^^mo ,  ove  a  quando  a  quando  sono  nate, 
nascono ,  e  nasceranno  gelosie ,  risse  e  malcontenti ,  aeaie 
di  future  discordie. 

Non  di  rado  avviene ,  che  dopo  un  primo  di  nu- 
ziale cosi  lietamente  passato ,  nel  di  appresso  gli  sposi 
non  abbiano  mezzi  da  rompere  il  digiuno,  avendo  spesu 
in  quel  primo  giorno  tutto  il  peculio  da  gran  tempo  ap- 
positamente ammassato.  Il  caso  è  ben  più  frequente  che 
poa  si  crede  :  e  non  manca  V  uso  anche  dei  meno  prov- 
vidi ,  che  per  il  di  delle  nozze  impegnano  nel  S.  Monte 
di  Pietà  le  migliori  loro  maaserizie,  e  poi  non  sanno  come 
riscattarle^ onde  la  sposa  entra  in  casa  vuota  e  fredda  an- 
dando a  marito.  Né  tacer  si  deve^  che  molte  volte  i  con- 


109 
dilati,  uniUmente  agli  fpo6Ì ,  dopo  il  banchetto  noxiale 
muuiauo  in  cirettella  o  in  più  carettelle  e  ai  recano  a 
trottare  fuori  della  città  in  abiti  di  galano  specialmente  li 
sposi  che  stanno  Tuuo  accanto  all'altra.  Dimostrazioni  di 
gioia  diverse  da  queste  qui  notate  nelle  occasioni  di  spo- 
salixio  e  matrimonii  non  si  usano  dal  popolo  della  Capita* 
le; e  solovaolsi  notare^  che  cercasi  la  pin  sottile  econo- 
mia nelle  spese  con  il  notaro ,  e  col  curato  per  le  pub« 
blìcaiioni^  licenze  ^  e  strenne  che  soglioosi  dare  nei 
onatrimonii. 

(b)  Ricreazioni  popolari  pubbliche  e  private 
in  occasioni  di  puerperio* 

Non  partorisce  mai  alcuna  femmina  popolare^  anche 
un  poco  traTagliata  dalla  fortuna  ,  che  non  siavi  un 
qualche  rinfresco  almeno  di  vino  al  ritorno  dal  sacro 
foQte.  I  meno  meschini  usano  vino^  biscotti ,  biscottini 
e  ciambelle  ;  i  più  agiati  vi  aggiungono  confetti  ^  e  ne 
sono  larghi  alla  levatrice^  al  parroco ^  al  compare,  alla 
comare  e  agli  amici.  I  gelati  con  cialdoni  o  paste  dolci' non 
m  usano  che  da  quei  bottegari  ai  quali  meglio  sorrìde  la 
fortuna.  Il  bambino  si  porta  dalla  levatrice^  o  dall' a  ju- 
tante  della  levatrice  a  piedi,  fasciato  con  i  migliori  pan- 
nilini  che  si  poas^gono  dalla  puerpera  e  coverto  da  un 
drappo  di  seta  colorato,  guarnito  di  un  merletto  di  oro 
pia  o  meno  ricco  secondo  lo  stato  economico  della  fami* 
glia.  I  più  agiati  mandano  il  neonato  in  carrozza,  ed  aU 
lora  nel  tornare  dal  sacro  fonie  la  levatrice  pone  fuori 
dello  sportello  destro  della  carrozza  una  parte  del  velo  o 
drappo  ricamato  con  cui  copre  il  puttino, e  i cavalli  pro« 
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cedooo  a  passo  leolo^  il.che  è  segnò  che  in  quel. cocchio  è 
Uiì  fanciullo  battezzato  di  fresco.  Alla  puerpera  si  usa  di 
maiidare  dagl'  amici  copia  di  tagliolini  finissimi  ^  galline 
ed  uva  fresche ^  il  tutto  con  accompagnamento  di  matrica- 
ria>  erba  che  «Kinorza  l'effetto  d'odori  acuti  o  puzze  che 
sarebbero  nocive  okreniodo  nello  stato  di  puerperio^  per 
la  fiomoia  irritabilità  in  icui  trovasi  T  utero  della  parto- 
mniev  Alcaue  volte  il  compare  e  la  comare  mandano 
pulii  eiaglidlini  alla  puerpera  con  cui  si  sonoimparentati, 
e  oltre  a  ciò  qualche  regalo^  o  in  oro  ^  o  in  argento,  o 
in  drappi;  per  questa  cortesia^  diventata  convenzionale  e 
quasi  obbUg'afcorìà^  pochi  e  pòche  si  presentano  facilmen- 
te a  diventar  compari  e  cpmuri,  noi>  volendo  scomparire 
regalando  poco  ^  né  amando  regalar  molto  con  pregiudi- 
zio ddla  doro  borsa.  Non  vog Un rao  tacere  che  i  plebei 
agiati  in  occasione  della  i>ascita  de'figli,  e  ' specialmente 
(éel'^imogenito,  distribuiscono  larghe  elemosine  ai  poveri; 
UBO  ca^tifisinlO;  vero  ed  utile  segnale  di  allegria:  una 
qiialelie  elemosina  si  distribuisce  sempre  dai  compari  e 
cornari  nejrnscìi^e  di  chiesa  ai  poveri  che  si  affbllano  sul- 
la pdrba.*     •'      .   • 

>'  'Aiiriiilrèschi  si  U9a  sempre  invitare  il  parroco  che 
batteziuà;  ma.  la  gente  del  popolo  |ia  n:iolta  ambizione^  di 
far  bfiltezssarei  figli>aón  nella  .parrocchia  ma:  nella  Basi- 
lica di  S.'Pìetroyin  cui  nel  dopo  pranzo  del^e  domeniche 
vi >è  sanipit^'ib parroco  o  -im. sacerdote  da  lui  destinato* 
{>eraiiimiuislrare  quel  sacramento  ai  bambini  ohe  in  copia 
grinide  yi'sono  recati.  Si>  £i  sfarzo  nella  grossezza  •  della 
cafiidela  chie  s' offre  al. parroooi 
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(e)  Lutto  popolare  e  privato  in  occasione  di  Morti* 

Nella  classe  degrarlieri,  e  in  quella  dell^iufimo 
celo^  aliorquaiulo  muore  un  parente  di  i^IretU  affiuità»^ 
chiude  il  fondaco  o  la  buUega  iiuo  al  di  e  all' ora^cliC 
via  si  porla  il  cadavere.  Una  volta  il  velo  iieco  al  cap- 
pello ili  segnale  di  ^ramaglia  noi: melale vam^  cU^.  le  per- 
sone delle  cla^jìi  distinle,  nia..or0i  quesi'u^o  ò'è  introdotto 
anche  fra  gli  artigiani  ancUe  i  più  iiifimi*  Si  cerca  di  far 
girare  ii  cadavei^.con  la  ni^^ggior  pompa  possibile^  e 
ad  ora  più  larda  che  si  può«  Si  combì)ia  un  giro  heu  lun- 
go^ e  gli  si  ilinuo  andare  intorno  molti  ceri.  Corre  ii  pro- 
verbio in  Roioa^  che  la  candeletta  grossa  dà  fiato  ai  pol- 
moni ;  quindi  ai  confrati  ^  e  ai  frati  si  cerca  di  dare  il 
blandimeiito  di  candela  d'uii'oqcia>  onde  luluoniiio  con 
più  salda  ,  robusta  e  allungala  voce  lf>  fuuebri  canti I^m* 
Aella  sera,  circa  un'ora  e  mezea  clelTorolùgip  italiano^ 
il  cadavere  dalla  parrocchia  ove  si  è  deponila  lo,,  viene 
trasportalo  con  pie  genti  che  salmeggiano,  o  dicono  il 
Rosario  ad  un  Ideale  presso  &  Maria  della  Consollazioiie  ; 
d'onde  poi,  a  ora  tarda ^  tutti  i  cadaveri  ivi  depositati 
libila  giornata  fii  conducono  accompagnati  da  un  sacerdote 
al  campo  mortila  ria  presjsp  l'anticjei  Basilica  di-S.  Lorco^o. 
Chi  però  non  9ìj^  rj^^armip  fa  es^gujrg  i  fu^ierali ,  p^^r 
sente  il  cada  vere  ^.qellat  chiesa  parrocchiale;  indi  fa  tra- 
sportarlo circa  le  tre.o  qulittn^ore  Uòpp.il  mezzo  dì  al 
detto  caflti|K>  noortuatiù^  d  iconj  mediuc re  pompa  q  con 
quella  stessa  con  cui  venlierecM^  lielJa  ser^  ,pr^cp(Je|ite 
alla  chiesa.  ....... 

Chi  vuole  distinguersi  con.  ai|iore.fi<sloso  compra  un 
Jocdle  nel   ridetto  campo  mortuario^ ,éd  ivisotlo  lapide 
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o  mausoleo  di  preacritta  dimensione  Fa  .seppellire  la  per- 
sona a  lui  cara. 

Si  usa  far  dire  una  messa  d' uno  scudo  di  tassa  in  S. 
Maria  Liberatrice  nel  foro  Boario  ed  altra  in  S.Gregorio 
al  monte  Celio^  essendovi  pia  fede  che  con  quel  sacrifizio 
si  liberi  un'anima  dalle  pene  espiatrici  del  Purgatorio. 

Chi  ha  fede^  amore  ^  o  gratitudine  ^  nell'ottaFario 
dei  morti  che  incomincia  annualmente  nel  dì  a  Novem- 
bre y  fa  celebrare  ufficio  e  messe  pe'suoi  parenti  nella 
chiesa  di  S.  Gregorio  o  della  Rotonda;  e  pagando  un 
soldo  per  moccolo^  ne  fa  ardere  alcuni  pe'suoi  morti. 

In  occasione  di  queste  morti  gli  amici  e  i  parenti 
strappano  dalla  casa  ov'è  accaduta  la  disgrazia  i  superstiti 
e  se  li  menano  alle  loro  case  per  consolarli ,  e  distrarli. 

In'^ogni  notte  del  martedì  o  venerdì  di  ogni  setti- 
mana f  parecchie  centinaja  di  persone  d'ambi  i  sessi ^  da 
tutti  i  Rioni  df  Roma  si  recano  alle  Quattro  Frantane  e 
recitando  romorosamente  il  Rosario  passano  in  truppa 
a  S.  Sebastiano  a  suffragare  i  morti  con  una  messa  che 
fanno  dire  per  eonlributo^  nella  pia  credenza  che  quella 
serva  di  efficace  suffragio  alle  anime  che  stanno  nel  fuoco 
purgando  le  loro  colpe.  Siccome  accadevano  pon  pochi 
sconcerti  in  quelle  riunioni  notturne^  così  il  Governo  le 
fa  invigilare,  e  permette  che  si  apra  di  notte  la  Porta  di 
S.  Sebastiano^  onde  vi  passi  per  recarsi  a  quella  Basilica 
antichissima  la  prefata  folla  devota. 

In  suffragio  de'morti  usa  la  plebe  recarsi  al  Colosseo 
a  far  la  Via  Crucis ,  o  nel  lunedì  verso  le  a3  e  mezzo  in 
S.  Andrea  della  Valle ,  ove  dopo  alcune  analoghe  preci  si 
dà  Ih  benedizione  coi  Venerabile. 

Spe:>so  nelle  famiglie  povere  in  alcune  sere  ebdoma- 
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dali  e  specialmente  in  quella  del  venerdì^ sì  recita  a  pri* 
ina  o  dopo  cena  il  Rosario  per  i  morti,  e  allora  si  sosti- 
tuisce  la  chiusa,  Requiem  aeternam  al  Gloria  Patri 
a  capo  d'ogni  dieci  af^emarie.  Le  Archiconfraternile  che 
piò  spesso  sono  invitate  ad  associare  i  cadaveri,  sono  quelle 
delie  Stimmate^  della  Morte ^  del  Gonfalone^  di  Gesù  e 
Maria yàe^i  Jgonizzantiyd^ìh  SS.  Trinità  dei  Pelle- 
grioi,  del  SS.  Sagramento. 

La  plebe  Romana  si  raccomanda  con  molta  fede  ai 
suoi  morti  perchè  le  compariscano  in  sogno,  e  le  rechino 
o  numeri  distintilo  simboli  di  numeri  per  giocar  quindi 
al  letto  !  Talvolta  di  notte,  con  viva  benché  bizzarra  fede, 
recavansi  ai  cimiterii  a  pregare  i  morti  al  fine  stesso ,  e 
talvolta  ne  partivano  colti  da  mortai  paura,  o  per  casuali 
combinazioni  o  per  insidiose  burle  di  malevoli. 

Una  delle  più  tremende  e  odiate  imprecazioni  è 
quella:  mannaggia  li  mortacci  tui!  Maledetta  V anima 
delti  morti  tuil  £  tosto  s'ode  qualche  voce  sdegnosa, 
che  ripiglia  :  lascia  stare  li  morti  ,  non  stuzzica  li 
morti. 

(d)  Riunioni  ed  usi  popolari  in  occasione 
dì  fesii\fità  religiose  annue. 

Non  tanto  per  devozione,  quanto  per  smoderata  cu- 
riosità che  forma  una  delle  più  forti  caratteristiche  della 
jdebe  romana,  si  vede  questa  accorrere  afTolialamente 
per  le  vie  in  cui  passano  le  processioni.  Di  queste  la  pju 
famosa  forse  in  tutta  l'Europa  è  quella  che  ha  luogo  nel 
giorno  solenne  della  festa  del  Corpus  Domini ,  uve  uiier- 
vengono  parrochi ,  fanciulli   di  molti  ospizii ,  numerose 
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fraterìe,  molti  tribunali ,  il  senato,  la  milizia,  il  sacro  colle- 
gio, e  finalmente  il  sommo  Pontefice,  il  quale  sopra  una  spe- 
cie di  macchina  che  portano  in  alto,  coperto  da  un  gran 
baldacchino  ricchissimo,  stringe  genuflesso  l'ostensorio  in 
cui  è  il  Venerabile.  Esce  questa  processione  di  mattina 
dalla  Cappella  Sistina  per  lo  scalone  detto  degli  Svizzeri 
e  sotto  un  cortinaggio  sospeso  in  aria  passando  tutta  la 
piazza  della  Basilica  di  S.  Pietro  fino  al  fondo,  rientra  per 
V  altro  scalone  in  delta   Basilica.  Il  popolo  accorre   in 
folla  a  quella  processione,  che  meno  pomposa  ripetesi  nrl 
dopo  pranzo  del  di  ultimo  dell'ottava,  e  a    questa   il 
Papa  va  dietro  a  piedi  con  torcia  accesa  in  mano  :  nella 
domenica  fra  I  ottava  si  affolla  sulla  piazza  di  S.  Giovanni 
in  Laterano  per  la  solenne  Processione  che  ivi  ha  luogo, 
e  spesso  con  T intervento  del  Pontefice.  In  tutti  i  giorni 
di  cotesto  solenne  Ottavario  il  popolo  accorre  alle  varie 
Processioni  che  si  effettuano  per  diversi  rioni ,  ma  special- 
mente a  quella  detta  dei  Boccaletti,  perchè  uscendo  da  S. 
Cecilia  in  Trastevere  prosegue  sino  al  Porto  della  Ripa, 
e  passando  avanti  le  fabbriche  delle  stoviglie,  quei  prò* 
prietarii  gareggiano  di  far  bella  e  simmetrica  mostra  spe- 
cialmente di  boccali  da  vino  variamente  colorati  con 
fregi  bizzarri.   L'  altra    Processione    che  attrae  somma 
copia  di  popolo,  è  quella  che  parte  dalla  chiesa  di  Santa 
Maria  sopra  Minerva ,  e  in  cui  con  lungo  giro  dai  Pa- 
dri dì    San  Domenico  si  porta  una  grandiosa  e  splen- 
dida macchina  detta  di  S.  Maria  del  Rosario ,  che  viene 
fatta  camminare  da  3^  facchini  con  lieve  fatica.  Questa 
Processione  ripetesi  con  macchine  diverse  dal  convento 
dei  SS.  Quirico  e  Giulitta  all'Arco  de'  Pantani ,  da  altro 
convento  a  Monte  Mario,  ed  a  S.  Sabina  sul  Monte  Celio 
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dove  è  altro  cunveniodei  deili  PP.,  ma  tuUo  con  oiiooré 
concorao  di  popolo  e  iion  in  quel  di  siesao. 

Le  altre  Proceaaìoni  note  sono  quelle  della  SS.  Con- 
cestone  edel  8.  Bambino,  le  quali  escono  dal  convento  del* 
Y Àraoaeli ,'  Tuiia  il  di  8  Dicembre;  T altra  in  Geiinap 
nella  Domenica  fra  l'ottava  di  Pasqua  o  in  Epiranta. 

Nel  Settembre ,  0  libila  domenica  di  Passione  il  po« 
polo  non  manca  di  correre  a  vedere  le  processioni  di  S« 
Maria  dei  Sette  Dolori  con  macchina  :  una  esce  dalla 
chiesa  di  S.  Maria  in  Via^e  T altra  da  S*  Marcello^  e 
cosi  è  quella  con  macchina  per  S.  Antonio^  che  nel  Giu- 
gno esce  dalla  chiesa  de'SS.  XII  Apostoli. 

Maggior  affluenza  si  vede  per  mirar  quella  ,  che  nel 
giorno  di  S.  Giacomo  precedente  la  festa  di  S.  Anna,  e  sa* 
era  a  questa  santa,  si  fa  dalla  Compagnia  dei  palafrenieri 
e  decani  dei  signori  Cardinali ,  che  hanno  la  loro  chiesa 
iu  Borgo,  vicino  alla  Porta  Angelica;  si  reca  una  mac- 
china con  la  Santa  alla  chiesa  indicata,  partendo  dalla 
Cura  ove  abita  il  Cardinale  Decano  del  S.  Collegio.  £ 
processione incuisi  vedegran sfoggiodi pettinature, di sac* 
ctìi  lindi,  di  ricche  fibbie  dei  decani  che  la  compongono: 
altrettanto  dicasi  di  quella  di  S.  Maria  del  Carmine  in 
Trastevere,  dopo  la  quale  nelle  osterìe  delle  strade  per 
cui  ha  fatto  passaggio  accade  sempre  qualche  rissa.  Le 
altre  Processioni ,  come  quella  del  Sangue  di  S.  France- 
sco ,  o  r  altra  neirottavario  di  S.  Pietro  per  visitare  le 
Basilirhe  o  le  Carceri,  non  vogliono  essere  ricordatepcr- 
cliò  non  hanno  pompe,  essendo  di  sola  penitenza. 

Nella  notte  fra  la  viglia  e  la  Solennità  delS.  Natale 
il  popolo  si  stipa  affollato  nelF atrio  di  S.  Maria  Mag- 
giore, e  sulla  gran  Piazza  aspetta  do|K>  mezza  notte  che 
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s'aprano  le  Porte  di  quel  magnifico  Tempio^  illuminato 
meravigliosamente  con  splendido  lusso  per  la  maestosa 
funzione  di  rito  ;  e  all'ora  opportuna  il  popolo  v'irrompe 
mal  frenato  dalla  forza  armata^  credendo  lucrare  im- 
mense indulgenze. 

Nel  dopo  pranzo  e  nella  sera  del  Giovedì  Santo  si 
jiorla  con  un  qualche  raccoglimento  a  visitare  sette  Ghie* 
&e ,  ove  sia  il  cosi  detto  S.  Sepolcro  ed  ivi  prega;  e  nella 
.sera  dopo  le  ore  ventiquattro  fa  forza  per  entrare  nella 
Cappella  Paolina^  ed  in  S.  A^ntonino  dei  Portoghesi  ove 
il  S.  Sepolcro  è  abbellito  da  numerosa  copia  di  ceri  ardenti 
I  neir  ufficio  delle  Tenebre  che  vi  si  canta  da  eccellenti  mu- 

dici. Nel  Sabato  Santo  al  cosi  detto  sciogliersi  delle  campane 
con  molestissima  gara  il  popolo  basso  e  gli  artieri  avvi- 
cendano spari  frequenti  di  moschetti,  pistole,  pistoni, 
cannoncini,  zaganelle:  e  si  mette  sotto  vecchie  pile  polvere 
da  fucile  che  tocca  dal  fuoco  arde,  spezza  e  romoreggia. 
Dura  almeno  un  pa)o  d' ore  questo  strepitoso  baccano,  che 
credono  segnale  di  sacra  esultanza. 

Nell'ottava  del  Corpus  Domini  in  Genzano,  città 
circa  ao  miglia  distante  dalla  Capitale  fra  Albano  e  Vel- 
letri,  si  celebra  una  festa  chiamata  l'Infiorata.  Un'ora 
prima  della  solenne  Processione  del  Corpus  Domini  che 
ha  luogo  verso  le  ore  32,  improvvisamente  escono  tutti 
dalle  case  o  botteghe  innanzi  a  cui  dee  quella  far  passag- 
gio, e  con  bene  assortiti  corbelli  colmi  di  mirto  e  fiori 
di  varii  colori  spicciolati,  formano  rapidamente  un  con- 
tinuo tappeto  brillantedi  varii  e  graziosi  disegni.  Da  Ro- 
ma, o  a  piedi  o  in  carrettella  o  a  cavallo  o  su  i  giumenti 
o  su  i  carri  ,  misti  al  ceto  distinto  vi  si  accolgono  innu- 
merevoli plebei;  e  certo  non  è  devozione  che  ve  li   chia- 
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ma;  la  devoziune   è  uu  pretesto.  Vuoisi  notare^  che  in 

Gensaoo  vi  è  un  vino  solfureo^  di  gusto  saporoso  ^  ch^ 

però  produce  poi  vertigini  e  troppo  lieto  umore;  qui|idi 

al  ritorno  non  mancano. guiii  y  risse  e  ribaltamenti. 

Per  la  festa  della  Nunziata  il  popolo  accorre  aduna 
tenuta  lontana  poche  miglia,  per  acquistare  ludulgen^ei 
io  una  chiesa  detta  la  Nunziatelia  e  là  si  confessa  e  si 
comunica  :  poi  in  taverne  ambulanti  y  sotto  tende  o  fra- 
scate s'  ubbriaca^  balla^  e  goizzoviglia. 

Nella  terza  festa  di  Pentecoste  maggior  furia  di  basso 
popolo^  in  carrettelle  o  calessi  ad  un  cavallo^  e  in  traini 
e  carretti  coperti  di  lenzuola  e  tirati  da  bovi  ^  si  reca  ad 
un  santuario  solla  via  d'Albano,  chiamato  S..  Maria  del 
Divino  Amore;  indi  satisfatta  una  breve  devozione^  V« 
ad  ubriacarsi  il  popolo  dì  Roma  a  Murino^  a  Castel  Gan 
dolfo  e  in  Albano;  e  talora  fuori  della  porta  di  questa 
città,  e  nella  piazza  di  S.  Rocco  si  sonò  contati  oltre  3oo 
legni,  non  parlando  di  due  o  tre  omnibus y  che  in  quel 
di  si  offrono  per  quel  viaggio.  Alla  partenza  può  dirsi  che 
fino  i  cavalli  e  i  bovi  siano  ubriachi;  e  i  chirurghi  4^i 
luoghi  nominatile  lo  Spedale  della  Consolazione  di  Roma 
in  quella  sera  hanno  molte  faccende,  e  spesso  accadono 
avventure  tragiche.  Tanto  dalia  Nunziatelia  ,  quanto  dal 
Divino  Amore,  tornano  uomini  e  donne  con  fiori  e  l'im- 
magine della  Vergine  sul  cappello;  dal  Divino  Amore 
retrocedono  indevotamente  cantando  ritornelli ,  spesso 
non  del  tutto  modesti. 

Nella  notte  del  di  9  Dicembre  s  illumina  al  tacdi 
in  Roma  tutta  la  via  deità  dei  Coronari ,  e  allo  scoccare: 
della  mezza  notte  fra  indescrivibile  folla  di  basso  popolo 
s'apre  la  chiesa  di  S. Salvatore  in  Lauro  de'Marchigiaui, 
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per  celebrare  la  memoria  dell'arrivo  della  &  Casa  in 
Loreto.  In  quella  tiolte  si  sparano  mortalelti,  zaganelle  « 
pistoni  per  quella  via. 

Nella  mattina  di  S.  Giov.  Battista  ai  a4  ^^  Giugno 
all'alba  si  raguna  il  basso  popolo  aulla  piazza  di  S«  Gio* 
vanni  a  Luterano^  e  compra  in  copia  agli  benedetti  ^ 
giganteschi  di  fusto  ^  percbè  crede  con  quelli  fugar  le 
fèbbri. 

Nell'otlavario  de' Morti  si  reca  in  gran  folla  a  con* 
templar  curiosamente  le  rappresentazioni  in  figure  che  si 
costumano  dalle  Confraternite  della  Morte  di  S.  Maria  in 
Trastevere^  di  S.  Spirito,  di  Sancta  Sanctorum,  della  Cou* 
solazione,  e  frequenta  le  chiese  di  S.M. Liberatrice  e  di 
S.  Gregorio  sul  Celio ,  ove  ha  fede  di  suffragar  meglio  i 
defunti. 

Per  la  festa  di  S.  Pietro  ha  smania  di  affollarsi  per 
baciare  il  piede  della  sua  statua  di  bronzo  nella  Basilica 
Vaticana,  e  di  essere  sulla  piazza  di  S.  Pietro  o  di  S.  Gio- 
vanni quando  il  Pontefice  dalla  loggia  dà  la  solenne  Bene- 
dizione. 

(e)  Riunioni  ed  usi  popolari  in  occasione  difestis^ità 

religiose  straordinarie* 

Le  festività  religiose  straordinarie ,  a  cui  prende 
parte  il  popolo,  possono  ridursi  alle  beatificazioni ,  o  san-- 
tificazioni  che  si  celebrano  nella  basilica  di  S. Pietro  con 
molta  pompa.  Minore  è  Io  sfarzo  che  si  usa  nelle  beati- 
ficazioni ,  cioè  quando  dopo  maturate  discussioni  della 
S.  Congregazione  dei  Riti,  il  Sommo  Pontefice  nella  detta 
Basilica    riccamente   apparata  con  innumerevole  quan* 
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liU  ili  ceri  ardenti^  al  rimbombo  dei  canuoiii  del  Furie 

&  Augeluy  proclama  uu  servo  di  Dio  ascritlouel  rango  dei 

beali.  Il  popolo  accorre  iu  folla  aiicbe  dopo  lerminali  i 

rili  della  sacra  funzione^  percbè  la  grandiosa  illumina- 

xioae  couliuua  nel  giorno  fino  alla  sera.  Maggiore  è  la 

folla  che  fretlolosa  e  premurosa  si  ?ede  accorrere  tanlo 

per  la  via  del  poaleS.  Angelo  ^  che  per  quella  della  Lon- 

gara  verso  S.  Pielro^  per  mirare  gli  adobbi  sfarzosissimi 

e  la  beo  distribuita  e  copiosa  illuminazione ,  quando  vi 

sono  le  funzioni  della   santificazione,  che   importano 

spese  veramente  enormi. 

Talvolta  il  Sommo  Pontefice  ordina  le  missioni  in 
piazze  j  o  iu  grandi  chiese  in  occasione  di  qualche  ca* 
lanuta  pubblica  ,  ed  allora,  siccome  accadde  quando  si 
temeva  il  cbolera ,  e  prima  quando  s'avvicinavano 
verso  Roma  le  truppe  della  Repubblica  Francese,  il 
popolo  si  precipita  entro  le  chiese,  e  ascolla'  i  Catechi- 
sti e  i  Missionari  con  sommo  raccoglimento^  abbando- 
nando anche  in  sospeso  i  suoi  lucrosi  affari.  Allra  straor- 
dinaria funzione  religiosa ,  se  tale  può  chiamarsi,  è  quando 
per  uua  qualche  via,  o  a  spese  di  un  particolare  o  per 
contributo  di  più  bottegari  o  possidenti^  si  festeggia  in- 
torno ad  una  qualche  immagine  di  Maria  Santissima. 
Sotto  il  prelesto  della  devozione  si  va  per  udire  sinfonie, 
suoni  di  banda  turca ,  e  vedere  razzi  in  corda  o  fuochi 
artifiziali.  Di  seguale  devoto  non  vi  sono  che  le  litanie 
più  o  meno  bene  cantate. 

Può  ascriversi  fra  le  funzioni  religiose  straordinarie 
la  elezione  e  proclamazione  del  nuovo  Pontefice:  ogni  di 
nel  tempo  del  Conclave  il  popolo  accorre  sulla  piazza  di 
Monte  Cavallo  per  mirare  nelle  ore  solite  le  cosi  dette 
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fumale,  che  procedono  dal  bruciarsi  delle  schedole  servile 
nello  scruliiìio.  Quando  poi  si  diramala  voce  che  il  Papa 
è  stato  eletto^  è  indescrivibile  T impelo  della  gente  che 
sbocca  per  ogni  via^  delle  tante  che  mettono  sul  Qui  ri* 
nale^  per  trovarsi  presenti  ì  Romani  e  specialmente  gli  ar- 
tieri allo  smurarsi  dei  mattoni  che  chiudono  Tingresso 
alla  gran  loggia  sul  portone,  che  sta  in  faccia  airube* 
lisco^ed  a  cui  si  affaccia  il  cardinale  destinato  a  pronmi* 
cìare  ad  alta  solenne  e  lenta  voce  VHabemus  Ponti/i- 
cem:  annùnzio  che  viene  seguilo  da  fragorsi  evviva  ^ 
picchiamenti  dì  palma  su  palma,  e  lungo  rimbombo  dei 
cannoni  del  Forte.  Nel  di  del  possesso  vi  è  ancora  uu 
grand'  affollarsi  del  popolo ,'  e  cosi  accade  per  tutte  le 
funzioni  nella  morte  e  funerali  del  Pontefice:  non  sap- 
piamo se  queste  siano  funzioni  veramente  religiose ,  ma 
la  religione  le  orpella  certamente;  ed  è  però  manifesto 
che  la  curiosità  è  la  molla  unica  da  cui  è  mossa  la  folla 
che  si  ammassa  per  questi  spettacoli. 

(f)  Ricreazioni  popolari  in  occasione  di  Fiere  annue 

ed  in  altre  simili  ricorrenze* 

Roma  non  ha  fiere ,  ma  un  mercato  settimanale  in 
ogni  mercoledì  in  cui  non  cada  solennità  festiva  ,  perchè 
ha  luogo  allora  nel  dì  innanzi  e  si  tiene  nel  circo  agona- 
le, dello  Piazza  Navona,  su  cui  esiste  una  voluminosa  ed 
erudita  opera  del  celeb.  ab.  Cancellieri.  Nessuna  ricrea- 
zione può  aver  luogo  in  una  piazza  in  cui  tutto  lo  spazio 
è  ingombrato ,  da  una  parte  da  venditori  di  legumi  e 
fruita,  stoviglie  e  ferri  vecchi  ,  dall'altra  da  stagnari, 
ferrari ,  mercanti  ebrei   di  drappi  di   seta  e  di  cotone , 
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da  vendilori  di  libri  ^  slampe^  anticaglie  ^  carta  e  penne* 
da  scrivere  e  luubiii  vecchi.  Il  frastuono^  il  bruiilulio^  il 
sussurro  è  si  graude  j  che  mal  si  distinguerebbe  chi  ten- 
tasse volersi  procacciare  ascoltatori  cantando^  suunando, 
recitando. 

Nel  giorno  di  S.  Matteo ,  e  nella  festa  della  SS. 
Annunziata  hanno  luogo  due  fiere  in  Grotta  Fonala, 
celebre  Abbadia  nelle  vicinanze  di  Frascati  :  e  sono 
l'una  di  carne  di  luajale,  l'altra  di  stoviglie.  Ivi  con- 
vengono molti  romani  che  a  tuli'  uomo,  e  con  ingegnosi 
stratagemmi  cercano  deludere  le  leggi  doganali  :  e  per 
contrabbando,  ossia  defraudando  il  pagamento  del  dazio 
imposto  dal  governo,  introdurre  la  carne  di  majale  ri- 
dotta a  prosciutti,  a  mortadelle,  salsicce,  o  in  guanciali, 
e  così  detti  lardi,  ora  lasciando  gl'oggetti  nelle  yigne at- 
tigue a  Ruma  ,  ora  nascondendoli  sullo  i  mantelli,  o  le 
vesti. 

Le  altre  sono  piccole  fiere,  tranne  quella  di  Lugo, 
ove  a  quell'epoca  per  dieci  dì  vi  è  buon  leatru,  e  talora 
iuiubolu.  Ma  la  fiera  rinomata  anche  fuori  di  Europa  è 
quella  di  SenugalUa  ove  convengonu  mercadanti  e  specula- 
turi  anche  dairOriente  e  da  altre  parti  remole.  Dura  dalla 
metà  circa  di  Luglio  alla  metà  di  Agosto:  vi  si  traffica 
di  tutto;  e  l'affitto  delle  botteghe  e  delle  baracche  che 
inalzano  appositamente  in  quella  circostanza,  forma  la  ric- 
chezza di  quella  non  troppo  doviziosa  città.  In  occasione 
della  fiera  enunziata,  siccome  si  puòcontaresu  forte  anzi 
quasi  innumerevole  concorso  di  nazionali  e  stranieri  ^  vi 
è  gara  fra  gl'impresarj  per  ottenere  Tappa  Ilo  di  quel  tea- 
tro, dove  si  fanno  eseguire  musiche  famose  e  grandiosi 
balli  ila  rinomati  esecutori  dell'uno   e  dell'altro  sesso 
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pagali  con  ingeoti  somme,  perchè  vi  è  certezza  di  ve- 
der sempre  pieuo  il  teatro,  e  guadagnarvi  ragguardevoli 
iK>mme.  Cusi  vi  hanno  cantalo  il  Rubini,  il  Poggi,  il  ColeU 
ti ,  il  Balzar,  la  Mahbran,  la  Frezaoliui  ;  vi  hanno  dan- 
zato la  Raviua,  i  Maglietti,  e  vi  ha  agito  il  RonzanL  In 
un  anno  (e  fu  in  quello  in  cui  andò  a  fuoco  il  teatro, 
che  rapidaraenle  venne  rifabbricato  )  vi  accorse  anche  il 
famoso  giocoliere  Busco,  e  non  potendo  ottenere  mai  il 
teatro,  agi  sotto  una  gran  tenda  e  lucrò  non  pocaÀ  que- 
sta fiera  convengono  anche  mercanti  popolari^  i  quali  sono 
adescati  dal  basso  prezzo  con  cui  compransi  le  robe  e  si 
divertano  tutti  nel  teatro. 

Due  fiere  piuttosto  clamorose  hanno  luogo  in  Viterbo 
città  del  Patrimonio  di  S.  Pietro;  una  per  Pasqua  di  Rose, 
l'altra  per  la  festa  di  S.  Rosa  in  Settembre,  ed  ambedue 
hanno  luogo  presso  il  celebre  convento  della  guercia  abi- 
tato dai  RR.  PP.  Domenicani.  Quel  ricco  ed  ampio  con- 
vento ha&ul  piazzale  innanzi  alla  chiesa  vaste  e  moltiplici 
botteghe ,  che  affitta  in  tempo  di  fiera  e  ne  ritrae  molti 
splendidi  proventi.  Ha  luogo  in  queste  occasioni  qualche 
corsa  di  cavalli  e  qualche  tombola  :  e  nella  fiera  di  Set- 
tembre  per  S.  Rosa  vi  è  il  teatro  con  buoni  cantanti  ma 
non  dì  prim' ordine,  o  mediocri  compagnie  comiche.  Io 
queir  epoca  vi  è  una  solenne  e  celebrata  processione  con 
grandiosa  macchina ,  la  cui  architettura  e  decorazione 
rinnovasi  in  ogni  anno. 

Per  S.  Firmina  in  Civitavecchia  vi  è  sempre  teatro: 
e  oltre  la  illuminazione  della  città  e  porto,  vi  si  faiinu 
con  più  una  o  due  tombole  i  giuochi  a  mare,  come  la  cuc- 
cagna, il  tra  ve  ^  e  le  anatre  lasciate  a  nuoto,  presso  le 
quali  s'aflfatìcano  i  nnotatoriper  afferrarle. 
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Si  noti  che  nello  Stato  PontiGcio  in  ogni  fiera  vi  è 
d'ordinario  qualche  festa  di  santo  tutelare,  e  non  man* 
rano  mai  i  suoni  di  banda  piò  o  meno  strepitosi ,  e  spari 
di  mortaletti^e  talora  raxzi  ed  altri  fuochi  artificiali ,  del 
che  il  popolo  molto  dilettasi. 

Nelle  fiere  dei  piccoli  paesi  difficilmente  v'è  penu« 
ria  di  giocolieri  di  bussolotti  ,  di  portatori  di  mondo 
nuovo  o  fantasmagoria^  di  serpi  o  bestie  feroci ,  e  preci- 
puamente di  cavadenti,  la  cui  ciarlataneria  raduna  e 
diletta  innumerevole  concorso  di  popolo. 

(g)  Ricreazioni  popolari  carnevalesche. 

Il  popolo,  specialmente  quello  che  abita  i  rioni  delL 
Bcgola  e  di  Trastevere,  nel  carnevale  e  particolarmente 
nel  giovedì  grasso^  nel  sabato  e  neirultimogiornosfrenasie 
gittasi  a  mascherarsi  ;  ma  rade  volte  pone  la  larva  sul 
volto ,  usando  più  tosto  colorar  le  guancie ,  la  fronte  e  le 
labbra  con  terra  rossa  e  gialla,  listandosi  con  sughero  bru- 
ciato, o  fuligine.  La  mascherata  che  ama  più  delle  altre 
è  quella  così  detta  di  Contaccio,  con  piante  d'indivia  per 
fibbie  e  catene  d*oro,  gran  parrucca,  vecchia  cami- 
ciuola  lunga  di  seta  ,  ed  abito  di  seta  logoro.  Portano  in 
mano  i  cosi  mascherati  una  vecchia  scopa  o  fascine  ad 
uso  di  bambucco  ,  e  sono  seguiti  da  un  servitore  che 
poco  ne  differisce  nel  vestiario,  se  nouchè  ei  porta  una 
gran  lanterna  smorzata  in  mano.  Sotto  quest'abito  i  così 
detti  Conti ,  con  voce  altissima  ed  insolente  da  lontano 
arrirano  strillando  largo  al  Conte!  Taluno  si  travisa  da 
medico  con  gran  libro  pieno  di  farina  finissima  ed  af- 
ferrando qoalcheduno  gl'improvisa  un  consulto  ed  una 
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spropositata  ricetta;  indi  battendogli  sul  capo  e  su  le  spalle 
il  iibro^  erapie  quel  disgraziato  di  un  nuvolo  inaspettalo 
di  polvere.  Alcuni  poi  sì  mascherano  da  sgherri,  o  mi- 
chcletti  Con  stivali ,  calzoni  corti  y  fascia  colorata  anno- 
dala e  pendente  sui  lombi  ^  fazzoletto  colorato  al  coilo^ 
con  uno  o  più  anelli  d'oro,  che  lo  ferma  ^  e  camiciuola 
con  bottoni  dorati  appuntata  sulle  spalle.  Ài  fianco  han- 
no pistole  e  coltelli  con  cui  simulano  provocarsi ,  e  gri- 
dano,  si  azzuffano  Tuno  con  l'altro,  cadendo  apposita- 
mente per  terra  senza  badare  al  fango  ch«  brutti  la  via, 
e  formando  come  un  gruppo  di  morti.  Taluno  vestasi 
da  avvocato, ed  improvvisa  lunghe  chiacchierate,  dando 
sentenze  satìriche,  e  piene  di  brio  ed  epigrammatiche  con 
isturpiamento  di  parole  latine.  Il  vino  non  risparmia- 
si ;  e' resi  petulanti  montano  fino  allo  sportello  delle  car 
rozze  e  delle  carrettelle,  e  non  hanno  freno  all'  insolen- 
ze quasi  sempre  però  ingegnose.  Guai  a  chi  va  in  collera! 
Diventa  oggetto  dei  piò  cocenti  sarcasmi.  Huvvi  una  ma- 
scherata più  decente  popolare ,  ed  è  da  marinaio,  con 
canna,  filo,  amo  e  pesci  in  roano:  e  fin;;e  pescare, 
cantando  insieme  in  versi  corti  rimati  a  dueadue,  che 
impara  prima  a  memoria. 

Le  donne  si  compiacciono  travestirsi  da  mammaneoda 
balie  con  cani,  o  gatti  fasciati  come  bambini,  o.da  matte 
(on  camicie  larghe  e  scopette  in  mani  con  cui  spazzolano 
con  insolenza  gli  altrui  volti.  Neil'  ultima  sera  poi  del 
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carnevale  all'ora  dei  moccolettij  si  sbrigliano  in  ogni 
sorta  di  dispetto ,  con  il  pretesto  che  di  carnevale  ogni 
burla  vale,  lo  che  forma  per  «ssi  una  specie  di  egida,  e 
quindi  con  lunghe  canne  guarnite  in  cima  di  stracci  si 
studiano  di  smorzare  i  moccoli  accesi  nelle  carrozze  e  su 
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le  finestre.  Le  grida  sono  discordi,  e  con  allungamento 
protratto  assai.  Quella  sera  per  solito  si  termina  alla  ta- 
verna in  cene  abiiondanti  festose  e  libere  oltreroodo. 

I  teatri  che  frequenta  il  popolo  nel  carnevale,  sono 
quelli  ove  agiscono  i  funambolici  giuochi  equestri^i  comici 
romaneschi  e  gli  alcidì  \^  se  prende  dei  palchetti  sospen- 
de la  sua  attenzione  mangian(]o)E>/2ze  ricresciute  con  sfriz* 
zoli  o  grascioleUi,  prodotto  di  quei  pezzi  di  ma j<ite  da  cui 
tirasi  il  distrutto,  facendo  larghe  libazioni  di  vino,  e 
inangiando  aranci.  Talvolta  quando  i  prezzi  non  sono 
troppo  forti,  prende  posto  nell'ordine  piò  alto,  chia- 
mato piccionara^  e  si  conosce  tosto  la  sua  presenza  dagli 
smodati  plausi,  da  risa  smodate,  da  caricatamente  sonori 
strepiti^  da  parole  plebee  con  voce  stentorea  pronunziate. 

AlcuDevolte,equestoèciòcbeaccadepiu  spesso,  nelle 
sere  carnevalesche  si  riuniscono  i  plebei,  previa  licenza 
della  Polizìa,  o  in  una  camera  interna  di  una  bettola, 
o  in  una  camera  a  piano  terreno,  ed  ivi  al  suono  di  due 
o  tre  violini  e  talora  di  un  solo  e  di  un  colascione  o  d'una 
chitarra spagnuola  o  d'un  cembalo  ossia  tamburello,  bal- 
lano il  saltarello  con  strani  salti  e  attitudini,  e  abbrac- 
ciamenti alquanto  strettì ,  e  non  sempre  onesti.  I  rinfre- 
schi sono  di  vino,  talvolta  di  Orvieto  o  di  Genzano, 
di  rosolio  d'inferior  qualità  ossia  acquavite  inzucche- 
rata, che  si  va  passando  insieme  con  vassoi  di  biscotti- 
ni, dei  quali  la  più  famosa  fabbrica  è  nel  forno  sulla  piaz- 
za di  S.  Maria  inCampilelli.  Nell'ultimo  venerdì  di  car- 
nevale difficilmente  la  plebe  fa  di  meno  dei  macche- 
roni, chiamandosi  (;e/ier</2  maccamn^iro,  come  mercole- 
dì gnoccolore  è  detto  in  Verona  I'  ultimo  di  quella  set- 
timana* 
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(h)  Giuochi  Pubblici  preferiti  nelle  Provincie. 

Il   giuoco  pubblico,  cui   maggiormente  anelasi  in* 
cliualu  il  popolo  delle  profiiicìei  sarebbe  quasi  per  lutto, 
ma  specialmente  in  Fuligno  in   Pesaro  e  nelle  Marche» 
quello  della  caccia  del  toro:  ma  il  Pontefice  divessar  to- 
leudo  saviamente  i  popoli  dalla  vista  del  sBOgue  e  da 
crudeli  spettacoli ,  la  vieta.  Ove  non  erano  circhi  di  mu- 
ralo, se  ne  ediBcavauo  dei  temporanei  di  legno  e  ▼! 
accorrevano  affollate  le  genti.  Nel  Bolognese ,  nelle  Mar- 
che, e  in  Perugia  si  ama  molto  il  giuoco  del  pallone.  In 
Macerala  si  è  edificato  un  apposito  magnifico  sFerialerio  / 
in  Bologna  si  giuoca  in  vasto  e  bellissimo  locale  presso  il 
pubblico  passeggio,  detto  X^Montagnola.Ver  questo  giuo- 
co si  fanno  dagli  spettatori  forti  scommesse,  ed  ai  giuo- 
calori  più  valorosi ,  sia  nel  fare  ardimentose  volate   o 
belle  riportale,  si  assicura  la  fama  anche  con  epigrafi  in 
marmo.  In  Perugia  ed  in  Macerata  nelle  sere  di  estate 
sMncendiano  fuochi  artificiali  chiamati  y*tfOc/^e//i,  a  si- 
miglianza  di  quelli  che  per  tanto  tempo  divertirono  Ro- 
ma, prima  agli  orti  di  Napoli,  indi  nel  Mausoleo  di  Au- 
gusto ,  chiamato  anfiteatro  Corea.  Le  compagnie  equestri 
con  panlomimi,  pagliacci,  e  specialmente  con  belle  don- 
ne che  siano  agili  e  ardimentose  sui  cavalli,  sono  certe 
d'incassare  molto  denaro.  In  Terni  v'ha  circo  fabbricato 
dalla  famiglia  Manni,  ove  talora  queste  compagnie  hanno 
guadagnato  ben  forti  somme.  In   mancanza  di  anfiteatri, 
si  fanno  provvisorj  di  legno,  e  si  disfanno  alla  partenza 
dei  giuocatori. 

Talvolta  in  ([uesti  anfiteatri  slabili  o  provvÌM>rj  si 
recitano  nelle  ore  del  dopo  pranzo    tragedie,  drammi 
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4>  farsPy  ma  a  questi  attrae  più  numeroso  il  popolare  con- 
corso il  dramma  romanesco ,  con  assassi ni ^  feriti  e  morti, 
spettacoli  di  sbarchi,  battaglie^  cadute  di  ponti^incendii, 
fiabe  con  metamorFosi  ,  voli  e  simili  illusioni.  Questi 
mostri,  annunziati  con  cartelloni  figurati,  e  manifesti 
enfatici,  benché  spesso  bugiardi,  convoca  no  tanto  nume- 
rosa  moltitudine ,  che  spesso  i  più  spaziosi  anfiteatri  si 
trovano  angusti  per  gli  accorrenti. 

Se  un  areostata  famoso  per  altre  felici  prove  che 
lo  hanno  posto  in  grido,  viene  ad  eseguire  un  suo  volo, 
anche  le  provtncie  gli  sono  larghe  di  patrocinio,  stipan* 
dosi  là  dove  egli  si  cimenta.  Ma  il  giuoco  o  spettacolo 
che  ha  perenne  concorso  è  quello  della  tombola  con  pre« 
mio  considerabile.  Si  sono  talvolta  mosse  le  genti  fino  da 
IO  e  ao  miglia  per  tentare  la  sorte  là  dove  i  manifesti 
con  cifre  di  grossa  somma  adescavano  alla  compra  delle 
cartelle.  Per  solito  il  Governo  di  Roma  la  permette  in 
circostanze  di  Fiere,  o  della  solenne  festività  di  qualche 
santo  tutelare  della  città  o  del  paese. 

L' inalzamento  di  semplici  globi  aereostatici ,  e  le 
corse  de' cavalli  quantunque  con  premio,  non  sono  più 
un  forte  incentivo  a  concorso,  né  dilettano  che  ben  pochi. 
In  alcuni  paesi  si  usa  la  corsa  degli  uomini  dentro  ad  un 
sacco,  detestabile  avanzo  dei  tempi  feudali;  ma  a  poco  a 
poro  va  in  perfetto  disuso.  In  altri  paesi  gli  uomini  giuo- 
cano  alla  ruzzica  o  ruzzola ,  facendo  scivolare  giù  per  un 
pendio  una  grossa  forma  di  cacio  con  premio  a  chi  le 
imprime  un  moto  di  rotazione  che  la  porti  piij  lungi. 
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(  i  )  Giuochi  priifati  ai  quali  propende 

più  il  Pubblico. 

Il  giuoco  (l'azzardo  9  detto  giuoco  del  zecchineito ^ 
è  hi  principale  passione  del  popolo^  ma  vi  6Ì  cimenta  in 
segreto^  perchè  se  fosse  colto  giocando  y  la  Polizia  Io  puni- 
rebbe severa  mente.  Cosi  è  dtXfaraoney  il  quale  pare  hai 
suoi  devoti,  che  riidunansi  in   alcune  case   misteriosa- 
mente. La  Polizia  appena  ne  ha  sentore,  invia  dei  Cara* 
binieri  travestiti,  che  rimangono  fino  a  tarda  ora  come 
incollati  alle  mnra  sospette  e  se   odono  un  grido,  una 
voce  che  riveli  il  giuoco,  piombano  inaspettati  e  car- 
cerano coloro  che  non  possono  dileguarsi:  per  evitare  il 
rischio  allora  ogni  via  è  buona;  gli  abbaini  le  cappe  dei 
cammini  sono  i  varchi  che  subito  dai  carabinieri  vengono 
esplorali ,  perchè  i  primi  di  cui  i  sorpresi  si  prevalgono. 
La  mora,  giuoco  notissimo  ,  raduna  talvolta  i  plebei 
non  solo  nelle  taverne  ma  sotto  i  lampioni  in  tempo  di 
notte  anche  tarda  ,  e  talora  di  giorno  nei  portoni  con  i 
Mosci  a  nella  ri  yì(iutì\i  ne  sono  disperatamente  appassionali 
e  trovando  alcuno  <lei  più  destri  e  fortunato,  perdono 
con  quello  una  gran  parte  delle  loro  J^usa glie ,  o  lupirU 
e  castagne  ammollate  dette  mosciarelle.  Poco  meno  è  usi- 
tato  il  pari  e  cajfo^  opari  e  dispari  che  denom  ina  no /^aro 
e  sparo.  In  questo  giuoco  dìslinguonsi  i  facchini.  I  più 
bravi  generalmente  rilasciano  a  chi  si  cimenta  seco  loro 
tre  o  quattro  punti  come  già  vinti  prima  d'incominciare. 
I  ragazzi  invece  d'esigere  danari  dal  vinto,  gli  danno  un 
convenuto  numero  di  colpi  sulla  spalla  sinistra  con  le 
punte  delle  dita  d'una  mano  riunite  in  un  gruppo  ;que5li 
colpi  chiama nsi  Tuzzi. 
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Talvolta  ginocano  ^Jllo  molino  ^  specialmente  sulle 
tavole  delle  osterie  ove  incidouo  i  quadrati  con  la  punta 
dei  coltelli. 

L'estrazione  o  tombola  da  qualche  tempo  si  giuoca 
anche  per  le  strade  dei  Biuni  plebei.  Per  le  fenestre^  su 
i  muriccioli  delle  botteghe  ed  anche  seduti  per  la  via  i 
giuocatori  tengono  le  cartelle,  e  chi  estrae  i  numeri  ne 
grida  assai  forte  la  cifra.  Chi  perde  mette  imprecazioni 
talvolta  giocose^  talvolta  no.  Per  le  vie  ancora  sopra 
schifi,  o  sopra  banchetti  dei  ciabattini  si  giuoca  a  carte, 
e  i  giuochi  scelti  sono  la  briscola^  la  bazzica  ,  tressette y 
ma  a  questi  si  danno  più  spesso  nel!" interno  delle  case  e 
delle  botteghe.  La  scopa  e  il  ruba  monti  è  ancora  giuoco 
prediletto:  questo  secondo  però  è  spesso  fonte  di  risse 
perchè  qualcuno,  quando  meno  lo  teme,  perde  quanto 
ha  prima  ammassato. 

Il  popolo,  se  trovasi  in  campagna,  segna  una  campa- 
na per  terra  con  varii  solchi  trasversali  per  largo ,  fissa 
ad  ogni  interstizio  un  diverso  premio  e,  posta  una  somma, 
s'incominciauo  a  tirare  pezzi  di  mattone,  o  una  mo- 
neta ,e  nulla  si  prende  se  la  cosa  scagliata  va  fuori  della 
campagna  disegnata. 

Le  boccOyXhmelangolella  o  la  piastrella;  sono  altri 
giuochi  cui  si  dedica  il  volgo;  e  v'ha  chi  non  prende 
parie  al  giuoco,  ma  osservando  scommette  sul  valore  de 
giuocatori.  La  palla  non  è  in  uso  che  tra  i  fanciulli,  o 
nella  state  sulle  prime  ore  pomeridiane  tra  i  fattorini  di 
bottega  e  i  lavoranti  dì  ciabattini  e  calzolai. 

Nel  principio  della  quaresima  il  giuoco  prediletto 
dei  ragazzi  plebei  è  detto,  ^irr7ò  maccarone  tira  piccio^ 
e  si  fa  con  alcuni  legnelti  gittati  ()ìù  o  meno  lontani,  la 
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cui  maggiore  o  minore  distanza  misurasi  con  un  pezzo  di 

vìnco  ^  o  con  un  pirolo  ;  le  frasi  bislacche  sopra  segnate 
sì  pronunciano  da  coloro  che  Urano;  nella  metà  delia 
quaresima  cominciano  i  schioppetti  di  sambuco,  e  nel 
Gne  le  raganelle:  indi  nel  giovedi  e  venerdì  santo,  e  nel 
sabato  a  mattina  le  scortesissime  mazzole  con  cui  si  pic- 
chiano le  porte,  per  supplire  alle  campane  che  tacciono; 
e  questi  sono  giuochi  dei  soli  fanciulli  fino  all'età  di  anni 
14  e  i5. 

Gl'improvvisi  nelleoslerie  0  sotto  qualche  lampione 
in  ottava  rima,  al  suono  del  colascione  o  senza ,  usaiisi 
fra  i  plebei  di  più  svelto  ingegno,  e  talora  n'ejjconobei 
concetti;  ma  non  mai  come  nei  ritornelli^  ai  quali  spe- 
cialmente si  dedicano  le  cosi  dette  eminenti  nel  giuoco 
dell'altalena  a  cui  si  danno  in  Maggio  e  in  Ottobre. 

§.   12. 

DIALETTI. 


Se  notabili  differenze  si  incontrarono  nelle  caratle* 
ristiche  fisico*morali  tra  gli  abitanti  delle  Legazioni  e 
delle  Delegazioni,  singolare  non  meno  esser  doveva  la 
diversità  dei  loro  dialetti  e  vernacoli.  Se  ne  fosse  dato  d» 
mettere  a  confronto  i  modi  di  direeleproferenzedi  chi 
abita  l'Emilia  e  di  quei  che  appartengono  all'Umbria 
al  Piceno  e  all'  antico  Lazio,  offerir  potrebbesi  un  quadro 
contenente  varietà  numerosissime;  dovendoci  però  atte- 
nere air  adottato  sistema  delle  due  provincie  di  maggior 
distanza  e  di  una  centrale ,  ci  limiteremo  a  dar  qui  i' 
consueto  Dialogo  tradotto  nei  dialetti  Bolognese,  P^-*^^" 
res«  e  Romano. 
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li  primo  di  essi  fu  da  noi  preferita  al  Romagnolo^ 
perchè  molto  simile  ai  vicini  della  rimanente  Emilia  ,  a 
quello  cioè  degli  Siali  Estensi  e  delle  altre  Legazioni.  Si 
accosta  ai  Dialetti  Lombardi  occidentali  molto  pili  che 
agli  orientali,  ma  nella  pronunzia  può  dirsi  originale  come 
il  Genovese*  Le  sue  vocali  sono  assai  larghe  ed  aperte^  di 
modochè  molti  suoi  o  ed  e  si  confondono  quasi  coir  a  ^  la 
quale  può  dirsi  la  vocale  dominante  del  dialetto:  patron^ 
patran  ;  wilon^uttan*  Ripugna  al  Bolognese  ausare  i  dit- 
tonghi francesi  euy  oeu ,  oe  »  comuni  in  Lombardia  e  nel 
Ducato  Parmense,  ma  invece  ha  i  dittonghi  teutonici  ai 
ei  ,  ou  au  :  pzzeina,  piccola  ;  andairiy  andiamo  ',pui^rain 
poverino;5oii/,  solo;  5/?Zen^£ttfr,  splendore.  La  pronunzia  è 
ricca  avendo  parole  piane,  tronche  e  sdrucciole;  ha  ben 
anche  molla  varietà,  terminando  esse  non  solo  nelle  vocali, 
ina  in  molte  consonanti:  viene  usata  molto  larga  con  vocali 
a  strascico  e  con  nasali,  in  qualche  caso  però  senza  l'asprez- 
za dei  limitrofi  Romagnoli. 

Per  secondo  Dialetto  avremmo  voluto  sceglierne  uno 
di  qualche  Provincia  più  centrale  dello  Stato,  ma  le 
nostre  domande  si  resero  infruttuose.  Notabilissimo  è  ciò 
che  ci  avvenne  nel  fare  queste  ricerche  in  Roma  e  nella 
sua  Coraarca.  Alcuni  dotti  rispettabilissimi  della  capitale 
si  esimerono  destramente  dalla  traduzione  del  nostro 
Dialogo,  dichiarando  e  ripetendo  che  in  Roma  non  si  usa 
se  non  il  puro  italiano:  nella  Provincia  o  Comarca  si  adat- 
tarono a  tradurre  in  vernacolo  la  parte  del  servitore, 
confessar  non  volendo  che  il  padrone  rappresentante  la 
classe  colta  ed  agiata  usa  anche  esso  proferenze  e  modi 
ben  diversi  dai  corretti  dell' idioma  gentile*  Finalmente 
si  trovò  il  mezzo  di  avere  un'accuratissima  versione  del 


precitato  Dialogo  nel  moderno  linguaggio  romano  usato 
tra  il  popolo;  e  sebbene  talvolta  si  discosti  dalla  letterale 
rigorosa,  non  dispiacerà  al  certo  di  prender  contezza,  an- 
che per  parafrasi ,  dei  modi  di  dire  che  i  Romani  del 
Tolgo  oggi  adoprano. 
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D   1   A    L  O   6 


ITALIANO 


DIALOGO 


TU  i   VJr  riDnOMM  M9  fff  SOO  SMMriTOtLt 


THAPOMIOMM 

t  m 
DiALBTTO  BOLOGNBSB 

DIA  LOGO 

TIA   UM   PATIÒM   K  UH  •&  SEtYlTOIII 


Padr .  Ebbene  y  Batista  j  hai  lu 
eseguite  tutte  le  commissioni 
che  li  ho  date? 

Serv.  Signore  y  io  posso  assicu^ 
rarla (T  essere  stato punt  uale 
più  che  ho  potuto.  Questa 
mattina  alle  sei  e  un  quarto 
ero  già  in  cammino;  alle 
sette  e  mezza  ero  a  metà 
di  strada  y  ed  alle  otto  e  tre 
quarti  entravo  in  città  ;  ma 
poi  è  piovuto  tanto! 

Padr.  Che  al  solito  sei  stato  a 
fare  il  poltrone  in  un'oste^ 
ria  y  per  aspettare  che  spio- 
vesse !  £  perchè  non  hai  preso 
l^  ombrello? 

Serr.  Per  non  portare  queir  im» 
piccio;epoijeri  sera  quando 
andai  a  letto  non  pioveva 
più  yOse  piovevay  pioveva  po^ 
chissimo;  stamani  quando  mi 
sono  levato  era  tutto  sereno y 
e  solamente  a  levata  di  sole 
si  è  rannuvolato.  Più  tardi 
si  è  alzato  un  gran  vento  y 
ma  invece  di  spazzare  le 
nuvole y  ha  portato  una  gran^ 
di  ne  che  ha  durato  mczz'  ora, 
r  poi  acqua  a  e  tei  rotta. 


Patr.  Ebbèin,  Battesta,  at  ese- 
gue tati  el  coBÙssioùn  cV  at 
ho  dà? 

Serv.  Al  poss  assicarar  y  al  mi 
sgaóar  y  d'esser  sta  più  pnii- 
taal  ch'ai  ò  pssù.  Sta  matteina 
al  SI  e  un  quart  aj  era  za  per 
la  rivira ,-  al  sétt  e  méu  ai  era 
a  metà  strà  ,  e  agli  ott  e  tri  a 
intra ya  in  zitta;  ma  pò  l'èpiu- 
yò  a  tirundélla  l  in  mod  •  •  •  • 

Patr.  Che  al  sòlit  t'i  sta  a  far  al 
puUron  in  t'un  ustaré  pr'a- 
spttar  eh'  dsmittess.  E  perchè 
n'at  toUrumbrélla? 

Serv*  P'en  purtar  qu'  implezx  :  e 
pò  jir  sira  quand  andò  a  létt 
an  piayeya  più ,  o  s' al  piuyc- 
ya  al  spiuysnaya.  Stamatleina 
quand  am  son  livà  y  l'era  sréin 
dappertùtt  y  e  soùl  all'alza  del 
soui  ré  turnà  nùyeL  Più  tard  s' 
è  alza  un  yintsazz;  ma  inyez  d' 
spazzar  ei  uùyel  y  l'ha  purtà 
una  tempesta  ch'é  dura  mezz' 
oùra  y  e  pò  acqua  dai  sett  zìi 
e  sechti  denter. 
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Padr.    Così  i^uoi  farmi  intet^ 
drre  di  non  aver  fatto  quasi 
niente  di  ciò  che  ti  avevo 
ordinato;  non  è  vero? 

Serv.  Anzi  spero  che  ella  sarà 
contenta^  quando  saprà  il 
giro  che  ho  Jaxto  per  città 
in  due  ore. 

Padr.  Sentiamo  le  tue  prodezze. 

Serr.  Nel  tempo  che  pioveva 
ìiài  sono  fermalo  in  bottega 
del  sarto  j  ed  ho  visto  con 
questi  miei  occhi  raccomo» 
dato  il  suo  soprabito  con 
bavero  efodere  nuovei  la  sua 
giubba  nuova  e  i  pantaloni 
colle  staffe  erano  finiti  ^  e  la 
sottoveste  stava  tagliandola. 

Padr.  Tanto  maglio    Ma  avevi 
pure   a  pochi  passi  il  cap- 
pellaio ed  il  calzolaio  ,  e 
di  questi  non  ne  hai  cercato? 

%Sery«  Si  Signore  :  il  cappel- 
lai o  '"ipuliva  il  suo  cappello 
vecchio  f  e  non  gli  mancava 
chi  urlare  il  suo  nuovo.  IlcaU 
zolajo  poi  aveva  terminati 
gli  stivali  j  le  scarpe  grosse 
da  caccia ,  e  gli  scarpini  da 
ballo. 

Padr.  Ma  in  casa  di  mio  padre 
quando  sei  andato^ cheque^ 
s'O  era  V essenziale? 

Serr.  Appena  spiovuto:  ma  non 
Vi  ho  trovato  né  suo  padre  , 
né  sua  madre  ^  né  suo  ziOy 
perché  jeri  V  altro  andarono 


Patr.  Acqnsè  lem  Ta  dar  a  in* 
tènder  d'n'ayeir  &U  iquas 
gneint  d'quei  eh'  at  aveva  nr- 
doAtn'è  vèira? 

Serv.  Ansi  a  sper  eh'  li  sra  coo- 
téinti  quand  al  ^savrà  al  gir 
eh*  ai  ho  fall  in  sitU  in  da 
our. 

Patr.  Sintein  ei  tou  bravar. 

Serv.  Id  quel  temp  ch'piuveva 
am  fiÒD  ferma  dal  sart  iu  bot- 
téiga  I  e  ai  ho  Ttst  can  sii  mi 
uee'aeeumdà  al  so  sovrabit 
con  ha  ver  e  fodra  nova  :  al  80 
alNtein  turchein  e  i  pantalùn 
con  i  tirant  eren  fìné^e  al  sta- 
va tajand  al  pansein. 

Patr.  Tant  mej.  Ma  t'avev  par 
a  pocch'  pass'  al  caplar  e  al 
caUalar  I  e  d'questi  n'at  cerei? 

Serv.  Si  signore;  al  caplar  ar- 
puleva  al  so  capali'  vece'»  e  an 
i'  mancava  che  d'urltr  al  nov. 
Al  calzulttr  pò  aveva  termina 
i  stivai,  el  scarp  grossi  da  cas- 
sa y  e  i  scarpin  pr  al  ball. 


Padr.  Ma  in  easa  d'  mi  padt  r 
quand  j'it  anda,ch'  l'era  Tes- 
sensial? 

Serv.  Appènna  line  d' piover: 
ma  an  i  o  truvà  né  so  pader , 
ne  so  mader,  ne  so  xio ,  per- 
che jir  Tallor  i    andònn  in 


in  vìtUij  e  w  hanno  pernot'- 
tato, 

l'udr.  Mio  fralMù  però  i  o  tua 
moglie  almeno  sarà  siaia  in 
casa? 

Serr  No  Signore  j  perchè  ape^ 
vano  fatta  una  trottata  ed 
avevano  condono  il  bambi^ 
no  e  le  bambine. 

Padr.  Ma  la  serviti^  era  tutta 
fuori  di  casa? 

Serr»  Il  cuoco  era  andato  in 
campagna  col  suo  sig*  padre j 
la  cameriera  e  due  servitori 
erano  con  sua,  cognata  >  e  il 
cocchiere^  arendo  avuto  For- 
dine  di  attaccare  i  cavalli 


per  muoverli  yse  ne  era  an^ 
dato  colla  carrozza    verso 


•••••• 


Padr.    Dunque  la   casa    era 
vuota? 

Senr.  Non  vi  ho  trovato  che  d 
garzone  di  stalla ,  ed  a  lui 
ho  consegnato  tutte  le  lettere 
perchè  le  portasse  a  chi  dO' 
veva  averle. 

Padr.  Ai^no  male*  E  la  prov- 
vista per  domani? 

Scrv.  L' ho  fatta:  per  minestra 
ho  preso  della  pasta ,  e  in^ 
tanto  ho  comprato  del  for^ 
maggio  e  ttel  burro.  Per  ac^ 
crescere  il  lesso  di  vitella,  ho 
preso  un  pezzo  di  cast  rato. 
Il  fritto  lo  farò  di  cervello , 
di  fegato  e  di  carciofi.  Per 
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campagna  «  e  i  ttenn  la  Doti* 

Pair.  Mi  fradéil  però,  o  so  mu^ 
)er  almanc  ara  at&  in  ci^? 

Sfirv.  Sgner  nò,  perchè  i  arercn 
fati  una  truttik  YersCasaldcCj 
e  i  aireTan  condòtt  ai&ndseia 
e  al  tousteini. 

Patr.  Ma  la  serTità  cria  lutU 
forad'cA? 

Serv.  Ai  cugh  era  andii  d*  fora 
cun  al  so  sgner  pader  :  la  ca- 
nsarira  e  da  senritur  eren  cun 
to  eugnà:  e  al  cucir ,  arènd 
avi  r  oùrden  d' atlaccÀr  per 
morer  i  carall'y  s' n'era  andà 
conia  carroMa  ?er8  Z riddi. 


Patr.  Donca  la  casa  era  ràda  ? 

Serv.  An  i'  ho  trova  cbe  al  staU 
I6n,eai  o  cunsgnà  el  le  Iter 
perchè  al  lì  purtass  a  chi  gli 
aveva  d' aveir. 

Patr.  M«nc'm<il.£  la  prnvesta 
de  dman  T 

Strv.  k  V  ho  fatta:  per  mnéstra 
ai  ho  preis  dia  pasta^  e  intapt 
ai  ho  cumprA  dèi  furmai  e  dèi 
batìr.  Pr*  accrescr'  al  léss  d' 
ridéla  ai  ho  tolt  an  pèzz  d'ca- 
atra.  Al  fritt  al  farò  d-»ervélla, 
d'  feghet  et  d' carciof el.  Pr'u- 
mid  ai  ho  cumprà  del  inajal  e 
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umido  ho  ccmpraio  del  ma^ 
/ale  ed  un*  anatra  da  farsi 
fol  cavolo,  E  siccome  non  ho 
i  tonato  né  tordi ,  né  starne 
né  òeccaca:  y  rimedierò  con 
un  tacchino  da  cuocersi  in 
forno. 

Pb«lr.  E  del  pesce  non  ne  hai 
comprato? 

Ser  V  Jnzi  ne  ho  preso  in  quanm 
lità  y  perché  costava  pochis^ 
Simo,  Ho  compralo  soffliolcy 
triglie  y  razza  y  nasello  e  a- 
liuste 

Padr.  Covi  ya  benissimo.  Ma 
il  parrucchiere  non  avrai 
potuto  vederlo  ? 

Sery.  jinziy  siccome  ha  la  hot* 
tega  accanto  a  quella  del 
droghiere  ,  dcv^  ho  fatto 
provvista  di  zucchero  y  pepe, 
garofani y  cannella  e  ciocco^ 
lata  y  così  ho  parlato  anche 
a  lui. 

Padr.  E  che  nuove  ti  ha  date? 

Serr.  Mi  ha  detto  che  l'Opera 
in  musica  ha  fatto  furor  e  y 
ma  che  il  ballo  é  stato  fi^ 
sohiato  ;  che  quel  giovine  si* 
gnore  suo  am'co  perde  tal" 
tra  sera  al  giuoco  tutte  le 
scommesse  e  che  ora  aspetta^ 
va  di  partire  colla  diligenza 

per Mi  ha  detto 

pure  che  la  signora  Lucietta 
hacongedatù  il  promesso  spo^ 
so  y  e  ha/atto  giuramenfodi 
non  volarlo  più. 


un'  anadra  da  firn  cuti  i  coli 
E  siccòm  an  bo  tniviì  ne  turd, 
né  staro' né  piiEacher,ai  rì- 
mediarò  can  un  tocchéin  da 
cusers  ìd  Idi  foùren. 


Patr.  £  del  pém  t'cn  n'a  cum- 
prfi? 

Sen^.  Ansi  ai  olio  tolt  dtinondi, 
perchè  al  cusiava  pitchessm'. 
Ai  o  cumprA sfoi ,  tréglia ,  ra- 
sa ,  merlttss  e  alUusti. 

Piitr.  Acqnsì  la  va  benessm.  &Ia 
al  perrnccbir  t'en  l'ari  mega 
pssù  yédr? 

Serv.  Ansi,  ffcconi  Tba  la  buttét- 
ga  attacch  a  quella  del  dm- 
ghir  y  day  ai  ho  fati  pruTesta 
d' s&ccber ,  pfiver ,  stecc  d'g«> 
rofcl  ,canéla  e  ciùcolfita,  ac- 
qusì  ai  bo  par  16  a  neh  a  lùt 

Ptf/r.  Ech'noTl'ald*? 

Serv,  Al  m'adett  chM'operiilia 
fatt  furoùr,  ma  ch'ai  ball  è 
sta  fistia:  che  quéll  souveit 
sgnour  so  amig  perde  l'altra 
sira  ai  sugh  tùtt  el  scuméss,e 
eh' adéss  Tasptaya  dipartir 
eun  la  diligéìnsa  per  Traint. 
Al  m' a  dett'  ancb  eh'  la sgner- 
ra  Lusiétta  ha  liseusi^al  mroi- 
US  eh'  r  n  ve  da  tor ,  es  ha  tratt 
surainéint  d'n'al  rléir  pia 
▼éJr. 


Piicir.  Gelosìe  k  •  .  questa  tìche 
mi  fa  ridere  ;  ma  pensiamo 
ora  a  noi, 

Senr.  Se  ella  si  contenta  man-^ 
fio  un  poco  di  pane  e  ^>evo 
un  bicchier  di  ìh  no  e  torno  su» 
èlio  a  ricevere  i  suoi  coman* 
di. 

Padr.  Siccome  ha  fretta  e  devo 
mndct  •*  fuori  di  ea$a^  ascoltar 
prima  cosa  t'ordino  f  e  poi 
mangerai  e  ti  riposerai 
guanto  ti  fH4cerà. 

Sery.  Comandi  pure» 

Padr.  Per  il  pranzo  che  dob* 
hiamo  fare  ,  prepara  tutto 
nrl  salòtto  hiono^  Prendi  la 
tovaglia  e  i  tovaglioli  mi* 
gliori  ;  ira  i  piatti  scegli 
quelli  di  porcellana  ,  e  p-O" 
cura  che  non  manchino  né 
scodelle  f  ni  vasso/.  Acco^ 
moda  la  credenza  con  frui^ 
ta  ,  uva  9  noci  ,  mandorle  ^ 
dolci ,  confetture  e  bottiglie. 

Serr.  E  quali  posate  metterò 
in  tavola  ? 

Pddr.  Prendi  i  cucchiaj  if  ar» 
genio  e  le  forchette  e  i  coL 
telli  col  manico  di  avorio  f  e 
ricordati  che  le  bocce,  i  hic^ 
chieri  ed  i  bicchierini  siano 
quelli  di  vetro  arrotato.  Ac^ 
comoda  poi  intorno  alla  ta-' 
t^olu  le  seggiole  migliori, 

Senr.  Ella  sarà  servita  pun» 
tualmonte. 


Patr.  Gel  USI  ...  oh  quella  %\ 
ch'ein  fa  ridr:  va  piiiséìn  a  nù. 

Sery,  S'al  ^cuntèìnta  a  ina§;n' 
un  poc^h  d'  pan ,  a  bùr  un 
bìccHr  dVein ,  e  a  tourn  sù- 
bit  a'rftétr  i  su  cinand. 

Pair.  Siccom^aì  bo  fresia  e  a 
dev  andar  fora  d'casa,  ascòulta 
prtma  cosa  a  t'ourden,  e  pò  t' 
magnare  e  t'arpusrà  ,qttaot  et 
piasrà. 

Sery,  Cb'al  cmanda  pur. 

Patr.  Pr'al  dsnaf  cb'a?éin  da 
far  prepara  tuttin  tla  saVteìna 
mioùra.  Tu  la  t^aja  e  i  tvajù 
piÀ  fin  ;  tra  i  piati'  scegi  quij 
d'puralanaye  procura  ch'en 
manca  né  scudell'  ne  fiamme* 
ingb.  Accòmda  la  cherdéinza 
con  fruta,ù,  nus,mandel|Cun- 
ftura  e  butelii. 


Sery.  Cb^pussA  mettrojain  tarla? 

Patr.  Tu  \  cucciar  d'arsèint,  el 
fursèin  e  i  curti  dal  mangb  d' 
avori»  e  arcordt  cb'  el  bocc'»  i 
biccbir  e  i  biccbireio  seppe» 
qui)  d'crislal  arrudi.  T'mettrà 
pò  intoùrn'  alla  tarla  el  scra- 
nn  iDÌòurì. 

Sery,  Al  sra  serre  puntuaimèint. 
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Padr.  Ri  cordati  che  questa  sera 
viene  mia  Nanna.  Tu  sai 
quanto  è  stUKchevoie  quella 
vecchia  !  Metti  un  online  la 
camera  buona  ^Ja  riempire 
il  saccone  e  ribattere  le  ma- 
terasse, jiccomoda  il  letto 
con  lenzuola  e  federe  le  p.  ù 
fini  9  e  cuoprilo  con  zan%a^ 
riere.  Empi  la  brocca  di 
acqua  ,•  sulla  catinella  di^ 
stendi  un  asciugamano  or^ 
dinario  ed  uno  fine.  Fa  tutto 
in  regola  ,  e  la  trancia  non 
mancherà. 

Serr.  Per  verità  ella  mi  ha 
ordinato  molte  cose^  ma/arò 
tutto. 


Patr  A^rcordct  eh'  sta  sìra  Tein 
mi  nona.  T'sÀ  quant  t'è  na^ou- 
sa  quia  Téccia.  Mett  in  onrdn 
la  camera  bona^  fa  rimptr  al 
pajasSt  e  àrfar  al  tamarazz. 
Acoòmda  al létt  cali  tinzù  e  fo* 
dr'el  pt&  feiniy  e  cruTel  cun 
la  sinzalira-  Impéssd'acqo;^  la 
brocca  9  e  ditemi  soùvni  la  ca- 
dinèlla  un  sagaman  fein  e  un 
urdinari.  Fa  tatt  in  rétgula  e 
an  t'  mancare  la  manta. 


Serv.  In  Tenta  al  m'ha  oùrdnà 
d'gran  cos.'ma  a  lì  farò  tutti. 
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OSSERVAZIONI    ED    AVVEHTEN/E 
SVILA    PROSUSZU    DEL    DIALETTO    BOLOGSEA'E 


Il  dialetto  bolognese  è  molto  «imile  ai  ricini  della  rimanente 
EmilU  ,  dei   Ducati  cioè  e  delle  altre  Legazioni.  Si  accosta  poi 
fìà  ai  dialetti  lombardi  occidentali  cbe  agli  orientali.  Ma  nella  pro- 
Danzia  può  dirsi  originale  come  il  Genorese.  Ha  vocali  assai  largbe 
ed  aperte,  dimo«<ocbè  molti  suoi  o  ed  «  si  confondono  quasi  coll'a 
la  quale  può  dirsi  la  vocale  dominante  del  dialetto.  Cosi  p.  e.  pa- 
tron si  pronunzia  quasi  patran\utton  (  ottone)  uitan  e  $tra  Sic-. 
yen  (  strada  Stefano  )  strà  Stavt'n.  Aborrisce  da'diltongbi  francesi 
eu  oeu  oe ,  comuni  in  Lombardia  e  nel  Ducato  Parmense  :  ma  inve- 
ce ba  i  dittonghi  teutonici  ai  et  ou  au  p.  e.  pznèina  (  piccola  ) 
Jein  (  fino  )  andàin  (  andiamo  )  uàin  ( stiamo) /iai^r^m(  poverino  ) 
cucchéin  (  carino  )  sòul  (  sole  )  splendàur  (  splendore  ).  Là  pronun- 
cia è  ricca  y  avendo  parole  piane ,  tronche  ,  sdrucciole  e  molta  va- 
rietà ,  terminando  esse  in  tutte  le  vocali  e  in  molte  consonanti,  co- 
inè si  è  visto  nel  dialogo. 

Vuoisi  notare,  cbe  malgrado  la  molta  analogia  di  questo  dia- 
letto cui  dialetti  lombardi  in  quanto  a  parole  e  a  frasi,  pure  nella 
pronantia  si  scosta  tanto  da  essi  quanto  da'dialetti  toscani,  abbor- 
rendo  il  vernacolo  bolognese ,  come  si  è  avvertito ,  dagli  u  francesi 
de'  Lombardi  e  dai  loro  francesi  dittonghi  in  ru  ed  in  ceu.  Ha  pro- 
nuncia molto  larga  con  vocali  a  strascico  e  eoo  nasali  in  ein^  ain^ 
cin^  non  però  le  forti,  dure  e  affatto  francesi  nasali  in  en  an  e  on 
de'  Romagnaoli  :  sì  cbe  quando  i  Bolognesi  vogliono  pronunciare 
molto  in  fretta  il  loro  gergo  (  la  quale  non  é  loro  naturale  abitu- 
dine )  sembrano  ai  Romani  e  Toscani  i^V  Inglesi  della  Italia. 
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bui  ETTO  tLOMJifO 


DIALOGÒ 


Padr.  Ebbene  i  Batista  y  hai  tu 
eseguite  tutte  le  commissioni 
che  ti  ho  date? 

Scrr.  Signore^  io  posso  ossici^ 
rarla  d* essere  stato  puntuale 
più  che  ho  potuto.  Questa 
inattina  alle  sei  e  un  quarto 
ero  già  in  cammino;  alle 
sttle  e  mezza  ero  a  metà 
di  strada  j  ed  alle  otto  e  tre 
quarti  entravo  in  dttd  ;  ma 
poi  è  piovuto  tanto! 

Padr.  Che  al  solito  sei  statò  a 

fare  il  poltrone  in  un*  oste^ 

ria,  per  aspettare  che  spio^ 

vesse!  E  perchè  non  hai  preso 

.  /'  ombrello? 


DIALIGO 


'iTOtm*        *^  ■*  MAJMBIIAO  I  D  fOO  MnmpAaiUii  * 


Serr.  Per  non  portare  quelVim^ 
piccio;  e  poi /eri  sera  quando 
andai  a  letto  non  pioveva 
più  9  0  se  pioveva  f  pioveva  po- 
chissimo; stamani  quando  mi 
sono  levato  era  tutto  sereno  j 
e  solamente  a  levata  di  sole 


Padr.  Embè  Titta  relloT  Hai 
spicciato?  Te  sei  scordato  da 
gncDte?  H'  hai  fiitto  delle 
tua? 

Serv.  Ce  da  dine  cene?  k  mo- 
moria  tò  l' asso  commanna  cU 
derey  obbedisce  chi  pone,  alle 
sette  meno  lo  squarto  le  cian- 
che mie  starano  in  moto,  a 
sette  e  messa  m'ero  fatto  U 
mità  della  strada ,  a  otto  e  tre 
quarti  m'intrufolavo  rientren- 
no  in  cittane  j  ma  fio  de  Dio! 
Se  roprireno  le  cataratte  ! 

Padr,  Cesemo:ceseommetteTeb- 
be  »  che  te  sei  inchiodato  a  u' 
osteria  a  aspettane  che  spio»- 
viccicasse*  E  che  omo  sei  ?  Té 
fai  paura  de  quattro  gocce  f 
Ad.  E  mannaggia  li  mortacci 
tua  mannaggia»  non  te  potevi 
jAyL  no  straeciaccio  d'  om- 
brello* 

Sorv,  Sete  caro  voi  !  me  late  ri- 
de me  fiité.  Piuttosto  che  por- 
ta ne  q  oelllmpiccto  me  c<mtén- 
to  de  -piiamme  un  reruma  ;  e 
poi  la  Titlete  sentilla  ?  Ieri  a 
sera  quanno  da  bene  e  mejo 
me  corcai  a  lane  la  ninna  1  • 
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si  è  rantfkuvolato.  Più  tardi 
si  è  alzato  un  gran  vento  ^ 
ma  invece  di  spazzare  le 
nuvole ^ha poetato  una  gran^ 
dine  che  ha  durato  mezz*ora, 
e  poi  acqua  a  del  rotto* 


Padis  Così  in^oi  farmi  imen^ 
d0re  di  non  aver /atto  quasi 
niente  di  ciò  che  ti  avevo 
ordinato;  non  è  vero? 

Serf.  Anzi  spero  che  ella  sarà 
contenta  f  quando  saprà  il 
giro  che  ho /atto  per  città 
in  due  ore* 

Padr.  SentiamQh  tue  prodezze. 

Sejrv.  Jf^l  tempo  che  piove¥a 
mi  sono/ermato  in  bottega 
del  sarto  f  ed  ho  visto  con 
questi  miei  occhi  raccomo^ 
dato  il  suo  soprabito  con 
bavero  e /edere  nuove  :  la  sua 
giubba  nuova  e  i  pantaloni 
còlle  staffe  erano  finiti  y  e  la 
sottovette  siava  tagliandola. 

Padr.  Tanto  meglio.  Ma  avevi 
pure  a  pochi  passi  il  cap^ 


nun  pìoreva  o  sgocciolaTa  £• 
no  fino  ;  all'  arba  al  riupri  delti 
Tetri ,  nà  serenità  de  paradiso; 
al  levane der  sole  poi,ecchete 
un  cappello  nero  nero:  più 
tardi  Sf  scatena  an  certo  Tento 
cbe  me  faceva  sbatte  le  broc- 
cbettc  *y  e  poi  goarda  che  ? en- 
to!  InTiece  da  spastoia  ìe  Da- 
vi le  hi  portato,  bona  gretia 
sua ,  na  grannina  che  parera- 
no  GonCetti ,  e  ha  durato  uds 
gnagnera  *  de  meaa'ora,  e 
poi  bona  notte  ch'é notte:  a- 
q  uà  a  secchi ,  e  la  pianava  cur- 
rera  come  er  fiume:  tc  piace? 
Padr.  G)sl  chene  ce  semo  anna- 
ti  lisci,  e  deir  ordini  mia  nun 
hai  latto  nien taccio. 

Serv.  Mathe  re  dite?  v'insogna- 
te voi:  antro  che  io  so  quello 
eh'  ho  fatto  in  du'ora  de  giro: 
lo  sanno  ste  povere  stajole  ^« 
Padr,  Senti mo  ste  maraTÌje.  • 
Serv.  Stentateme  a  senti  state^ 
me*  Mica  so  tanto!  In  ner 
tempo  che  piscia Tano  T angio- 
letti me  so  fermato  in  bottega 
del  sartore  ,  é  co  ste  len terne 
ho  vistOy  che  T'ancomodava  le 
fande  de)  ceprimiaerÌQ,  cor  ba- 
vero novo ,  e  ^^Bxo  le  scorse 
del  dcreto  Er  giubbone  tor- 
chino •  e  colli  pantaloni  colle 
staffe  jaTeTa  dato  la  bf-nedi* 


/ 


pellai o  ed  il   ealiQÌaro^  e 
difucsCi  non  ne  hai  cerchio? 


S«rT.  Sì  Signore  :  il  cappel^ 
la/o  ripuliva  il  suoeappello 
vecchio  ,  e  non  gli  mancava 
che  orlare  il  suo  nuovo.  Il  cai- 
so/  70  poi  aveva  (ermi nati 
gli  stivali  y  le  scarpe  grosse 
da  faccia  ,  e  gli  scarpini  da 
lal.'o. 


Padr .  Aia  in  casa  di  mio  padre 
quando  sei  andato^  che  que» 
st>*  era  t  essenziale? 

Serr.  Appena  spiovuto;  ma  non 
vho  trovato  né  suo  padre  y 
ne  sua  madre f  me  suo  zioy 
perchè  Jeri  l'altro  andarono 
in  villa  f  e  vi  hanno  pernot^ 
tato. 


Padr.  Mio  fratello  ptròy  o  sua 
moglie  almeno  sarà  stata  in 

casa? 
StTv  Jfo  Signore  y  perchè  are-^ 
vano /atta  una  trottata  ed 
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xione  ì^wetBytBÌMrst  storìnctiì" 
no  er  giuttacore.  Me  para  y 
che  poro  garantomo  se  porti 
bene  ae  porti. 

Padr,  Meno  male  I  Ma  ae  te  rom< 
peri  le  cianche  a  fSk  d*uantrì 
pasaiappliurvìdar  eappellaro, 
e  dar  caraularo  ;  ma  to  toato 
dar  Stirtore  a  Tedene* 

Serv.  Dite  roi.  Titta  mica  e  Pa- 
squino, ercappellaro  strofina, 
che  t'aristrufina  fticeira  aridi- 
venta  noro  qucr  cappello  ro- 
stro, che  f&  fatto  quanno  se 
fratHcone  erculiseo^e  a  quello 
n<»¥o  ce  mancava  rinfitaccia- 
tiirn.  £r  sogna  *  aTCva  finito 
U  tromboni  y  e  li  favoni  *  per 
stimane  a  caccia  ,  e  li  scarpini 

per  er  minuetto. 
P  dr.  Ma  a  casa  de  tata  mia 

quanno  ce  sei  annato  eh  ?  Que- 
sto aie  doleva  de  più. 

Serv.  E  mica  er  monno  fu  fatto 
(le  botto!  quAuno  spiovene  io 
bello  pulito  annoi  dove  avevo 
d'annà  mn  feci  bucia.  Né  tata 
né  mamma  ,  né  sio  .  .  spari- 
zione de  Vienna  Jeri  se  n'ero» 
no  annati  alla  villa,  ce  hanno 
fatto  la  ninna  »  e  chi  vò  li  tur« 
chi  se  l'ammaz£i. 

Padr.  Ma  mi  fratello  e  mi  cu^ 
gnata  ereno  morti? 

Serv.  Ercno  iti  a  trottane  verso 
|apa  Giulia  e  s' ereno  portai 

lo 
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avevano  condotto  il  bambi" 
no  e  le  bambine. 

Padr*  Ma  la  servitii  era  tutta 
fuori  di  casa? 

Sery*  R  cuoco  era  andato  in 
campagna  col  suo  sig  padre, 
la  cameriera  e  due  servitori 
erano  con  sua  cognata ,  e  il 
cocchiere,  avendo  avuto  l'or* 
dine  dì  attaccare  i  cavalli 
per  muoverli  yse  n^  era  an^ 
dato  colla  carrozza    verso 


Padr.  Dutii/ue  la  casa  era 
vuota  ? 

Sery.  Non  vi  ho  trovato  che  il 
garzone  di  stalla ,  ed  a  lui 
ho  consegnato  tutte  le  lettere 
perchè  le  portasse  a  chi  do- 
veva averle» 


Patir.  Ah'. no  male,  E  la  pror^ 
vi^ta  per  domani? 

Serv.  Vhofattax  per  minestra 
ho  preso  della  pasta ,  e  in- 
tanto  ho  comprato  del  for-^ 
maggio  e  del  burro.  Per  ac^ 
crescere  il  lesso  di  vitella^  ho 
preso  un  pezzo  di  castrato* 
Il  fritto  lo  farò  di  cervello  , 


li  er  mascUetto  che  xinna , 
e  quelle  da  ciacbette  ^  tanto 
carine. 

Patr,  Ma  li  senritori  puro  ere* 
no  iti  a  trottane. 

Serv,  Mamma  mia  !  Me  parete 
un  sorfarolo!  Enan  yarìscar- 
date!  Er  coco  era  ito  in  cam- 
pagna con  tata  yostro  >  la  ca- 
meriera e  li  du  settepanelie 
ereno  annali  con  yoatra  cu- 
gnata  ;  e  Sarta  picchio  er  cuc-* 
chiere^qoer mentre  j'ayeycno 
ordinato  de  smoyene  li  cayalli, 
ayeya  attaccato  lo  sterco  e  se 
n'era  annato  yerso Grotta  Pai- 
lotta  se  nera* 

Padr.  Dunque  a  casa  ce  se  po- 
teya  gincane  de  spadone?  Ce- 
ra l' este  locanna  ? 

Sertf.  Fateye  conto  fateve.  Non 
ho  aritroyato ,  che  er  garzone 
della  stalla  ....  con  rispetto 
parlenno  9  e  je  ho  affibbiate 
tutte  le  lettere y  e  {e  ho  ditto: 
fatte  aiuta  da  chi  sa  legge  t  e 
àMf.  n  chi  yanno.  Fa  pulito. 

Padr  Te  a  rimetto  un  pò  d'ono- 
re, ma  domani  s'ha  da  magna  ; 
ce  hai  pensato. 

Serv,  Ma  guarda  che  dimanne? 
Pe'  minestra  ho  preso  li  mac- 
caheiy  poi  er  cacio  cor  butirro 
....  sarenella  !  come  cresce! 
a  16  dolori!  lalesso^de  yitella 
m'é  parso  magretto,  e  l'ho  a  ju- 
tcjto  on'un  tocco  de  castrato. 


di  fegato  e  di  carciofi.  Per 
umido  ho  comprato  del  ma^ 
jaie  ed  un*  anatra  da  farsi 
col  cavolo.  E  siccome  non  ho' 
trovato  né  tordi ,  né  starne 
né  èeccacce ,  rimedierò  con 
un  tacchino  da  cuocersi  in 
forno. 


Pa4r«  E  del  pesce  non  ne  hai 
comprato? 

Serv.  Jnzinehopresoin  quan^ 
tiià  ,  perché  costava  pochis- 
simo. Ho  comprato  sogliole  y 
triglie ,  razza  ,  nasello  e  a* 
liuste. 


Padr.  Così  va  benissimo.  Ma 
il  parrucchiere  non  avrai 
potuto  vederlo  ? 


Serr*  Anù^  siccome  ha  la  hot* 
tega  accanto  a  quella  del 
droghiere  ^  dove  ho  fatto 
provvista  di  zucchero ,  pepe, 
garòfani  y  cannella  e  cio&co^ 
lata  »  così  ho  parlato  anche 
a  lui. 
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cke  é  da  dlpigne  «  e  a  Tedello 
t'arifiata.  £r  fritto  lo  farone  de 
cervelloy  fedìco,  e  carciofell. 
Peir  umido  un  bel  pecco  da 
porco  ......  sarro  dove  me 

toccò  )  e  n'anetra  ,  che  con 
quattro  lenticcbie  ar  sugo  iia 
da  faTYC  lecanelelabrc'-la  ri- 
tonna  era  pulita:  tordi,  starne, 
beccacele ,  manco  per  sogno, 
Enbé  pe'  V  a  rros to  ari  medì^  rò 
co  na  toccbina  yche  la  mamie'- 
rone  ar  forno  con  quattro  pa- 
tatacce  peVH>ntorno.  Me  pare 
eli? 
Padr,  Ar  pesce  bai  'fatto  passo? 

Serv.  Me  fate  ride  me  fate.  An- 
si me  ne  so  accbìappata  una 
sporta  percbè  ce  n'  era  le  sette 
peste  j  e  a  sette  cbtodi  la  libra: 
bo  avuto  linguattole  y  gam- 
marelle,  porpi,  merlucsi ,  tri- 
jaccei  e  ce  foli  der  Trajano. 

Patr.  Me  fai  renine  V  acqua  in 
bocca  me  fai  !  Che  posai  es#e 
benedetto  possi  esse:  E  dimme 
na  cosa:er  perucchiere  nun 
averai  potuto  Tedello  eh? 

«Stffv.  E  nun  sta  appiccicato  de 
bottega  ar  drugbiere?  Ebbe' 
quanno  bo  erompa  to,  er  sue- 
cbero  y  er  pepe  >  la  cannella , 
garofeli  e  cioccolata,  ho  ditto 
du  parolette  puro  a  lui. 
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Ptfdr.  E  che  nuove  ti  ha  date? 

S«rT.  Mi  ha  delio  che  V Opera 
im  musica  ha  fatto  furùtey 
ma  eh€  il  ballo  è  etato  fi» 
mhiato  ;  che  fuel  giovine  si^ 
gmore  jm  amico  perde  r  aU 
tra  $era  al  gimoco  tutte  le 
ecowumet$e  e  che  ora  appetta" 
va  dipartire  cella  diligemza 

per Mi  ha  detto 

pure  che  la  signora  Lucietta 
haeongedato  ilpromeeeoepo^ 
$e  f  eha  fatto- giuramento  di 
non  volerlo  pit 


ffààt.  Gelo$ie  •  •  .  t/ueMta  tk  che 
wtÀ  fa  ridere  ;  ma  pensiamo 
ora  a  noi» 


Sewv»  Se  ella  si  etmteniaf  man--^ 
gio  un  poco  di  pane  e  bevo 

un  bicchier  di  vino,  t  torno su^ 
bito  a  ricevere  i  suoi  coman^ 
de. 


Pailr.  Siccome  ho /retta  e  devo 
mudar  fuori  di  case ,  ascolta 
yrtma  cosa  t'ordino ,  e  poi 
mangerai  e  ti  r  poserai 
fuanto  ii  piacerà. 


Padr.  Si  th  ?  E  di  un  pò  :  clie 
t'ha  ditto? 

Sers^,  Ma  ditto  che  l'opera  e 
annata  alle  stelle ,  ma  che  der 
ha  I lo  nnn  ve  ou  rate  de  aapeilo: 
li  fischi  le  aentiveno  alla  se- 
poltora  »  de  Nerone;  che  qacr 
gioTinotto  amico  rostro,  qucr 
signore  . .  .  me  capite? i'« atra 
sera  ar  gioco  arimanenc  qaasi 
in  camicia ,  e  che  mo  ne  ba 
fatto  ftgotto  y  e  Torebbeim- 
ne  er  tacco ,  e  shignassela  in 
diligenta  Terso  le  Marche. . . 
£••••  sine  adesso  che  m'arioor- 
do,  la  sora  Luciola  ha  datoer- 
hen  serrilo  ar  promesse  spo- 
sino, e  ha  giurato  e  arigiarato 
de  Dan  T«ileUo  redene  piane. 
Ve  piace? 

Patr.  Regassaeoi  !  gelusie  !  uh- 
se  rappattomeno  ,  Titta ,  le 
rappattameno:me  TÌè  eia  rìde 
me  riè ,  ma  pensamo  sili  ea- 
sacci  nostri  pensamo  ! 

Serv.  Ve  Torebbia  di,  sor  padro* 
ne  mio,  che  me  batte  la  hemU 
ta  *•,  che  me  Torria  agrani 
na  panella  e  asciattamme  na 
lampenay  e  in  da  sompi  ai 
quiae  a  riccTene  U  oommaoni 
Tostri  ...  si  Te  pare,  si  no»  •  • 

Patr.  Te  dirò;  ho  prescie 9  e  ho 

d' ascine  da  casa  :  senti  primt 

qner  che  hai  da  fané»  opo^ 

stroasete  '*  e  ariposete  qu»"^^ 

te  parr. 


Setw,  Ccma*»à'  pure. 


Pftdr.  Per  il  pranzo  ckt*  do^*- 
àitìmo  fare  ,  prepara  tuito 
M>  /  smiolio  huc9Lo.  Prtndi  la 
t<ma§iia  e  i  ionaglioli  mi- 
gliori; tra  I  piani  scegli 
fmellì  di  porcellana ,  e  p'O- 
emra  che  noa  manchi  ma  ni 
scucile  r  né  vas$o/.  Acco^ 
jnoda  la  ireJenza  <  on  frut- 
ta ,  WBa  ,  nud  y  mandorle  , 
dolci y  con/tiiure  e  bottiglie. 


Sery*  E  quali  poiane  metterò 
imiawda? 

P^r.  Premdi  i  euechia/  d*  ar- 
genio  e  te  forchette  e  i  col' 
telli  col  manico  di  avorio ,  e 
ricordati  che  le  bocce ^  i  biC" 
ckieri  ed  i  bicchierini  siano 
fueiii  di  vetro  arrotato.  Ac^ 
comoda  poi  intorno  alla  ta^ 
vola  le  seggide  migliori. 


Serr.  Ella  sarfL  servita  pun^ 
iwilmente. 

P^At^  Ri  cordai  ichequeMa  sera 
viene  mìa  Nonna.  Tu  sai 
fuaàto  i  stucchevole  fucila 
vecchia  !  Metti  in  ordine  la 


•49 
S'-rv.  Bonagraaia  votlm.  Questa 
è  Tostra  scorsdy  *•  conanian- 

iMte.   ' 

Padr  Per  ermagountiit  che  ave- 
aio  da  fané*  apparecchia  tutto 
ner  «alone  più  mejo ,  pìya  le 
ioTa)et  ie  aarTÌette  . . .  me  ca- 
piaobiT  le  più  fine.  Pe  li  piatti 
da  de  picelo  a  quelli  de  por- 
cellana» e  bada  che  nun  man-* 
chino  le  acudelle  per  la  aap- 
pa  y  e  li  gabaré.  Fatte  onore 
per  la  credenza  :  Il  se  Tede  l'o- 
mo 9  ce  vò  airnitria;  pera,  mela, 
na  ,  caco,  mannole,  confetti., 
mostaccioli  de  Subiaco,  nocyta 
é  poi  botti)e  a  caacà;  aemo  in* 
tesi  semo  ! 

Serv.  Punto  e  virgola  ;  e  le  po^ 
aate  quale  ce  metto? 

Padr.  Pe  li  cucchiarì  »  quelli  d' 
argento,  le  forchetta  puro  ac- 
codi. P«  li  curteUi  poi  caccia 
quelli  cor  manico  bianco: ohi, 
titta.  me  scordavo  er  mcjo: 
bocce,  bicchieri,  bicchierini 
nun  te  venisse  in  capo  de  met- 
tcne  quelli  de  retro  ,  sai  ?  Pi  ja 
quelli  de  cristallo  arrotato, 
liun  te  dico  niente  delle  sedie, 
bigna  capi  le  me)o' delle  mejo. 

Serv.  Una  parola  è  poco,  e  dua 
so  troppe. 

Padn  Sai  che  sta  sera  vie'  nonna. 
Sai  che  quella  benedetta  vec- 
chia è  scontenta  la  parte  sua 
e  quella  der*  compagno;  metti 
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camera  buona  ,  fa  riemphrc 
il  saccone  e  ribattere  le  ma- 
terasse. Accomoda  il  letto 
con  lenzuola  e/edere  le  p.'ù 
fini  yC  cuoprilo  con  xanza^ 
riere.  Empi  la  brocca  di 
acqua  ;  sulla  catinella  di^ 
stendi  un  asciugamano  or^^ 
dinario  ed  uno  fine.  Fa  tutto 
in  regola  ,  e  la  mancia  non 
mancherà. 


Sery.  Per  verità  ella  mi  ha 
ordinato  molte  cose^  ma/arò 
tutto. 


io  online  U  caonnem  bona  ; 
fa  ribbattene  li  cuscini  e  er' 
mataraEso  ;  fa  scopk  e  spatEolày 
leva  lo  tele  de  ragno  dal  letto, 
mettece  le  lenaota  pulite ,  le 
coperte  belle^  e  accommodece 
io  scuffino  de  crivellotto  per 
le  campane ,  si  ni  quella  rec^ 
chìa  strilla  come  na  sarapica. 
E  bella  e  bona  nonna  9  ma  é 
un  gran  rissiganle.  Empi  la 
brocca  ,  e  in  su  la  cuncnitna 
spieghece  er  su  bravo  sciupa- 
tore. •  •  •  ansi  dua»  uno  accost 
e  un  antro  6no:  sai  come  so  io. 
Lavora  in  regola ,  e  er  priffete 
nun  ce  mancheri. 
Sen^,  Per  esse  •  •  •  .  •  in  capo 
ce*  bo  na  babilonia;  me  avete 
commannate  un  mnechionede 
cose.  •  •  •  •  basta  vederemo  : 
Santa  Pupa  m'ajuteraae. 
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OSSUTAZlOni 
SVL    DIALETTO  BOMJifO. 


■  Sette  panelU  •«-  Nome  che  ti  dà  ai  serTÌiorìy  non  mai  saxii 
-per  solito  di  mangiare* 

*  Sbattere  le  brocchetie  «»  tremar  dei  denti  con  rumore. 
'  Gnagnera  ^-  una  bagattella» 

^  Staiole  ^*  intendono  gambe. 

*  Zugna  -«  TUol  dire  calsolajo. 

*  Favoni  ^*  acarpe  grosse  a  lingua  di  bue* 
T  CiuchcUe  —  ragaxse. 

*  Far  pano  —  non  fare  una  cosa,  firase  che  si  desume  dal  giuo* 

co  del  tertiglio. 
9  La  detta  sepoltura  esiste  5  miglia  distante  da  Roma. 
"*  Battere  la  bajonetia  —  intendono  quando  hanno  appetito. 
'*  Strozzete  ^  usano  questa  parola ,  per  dire  mangia. 
>•  Scorza  — >  intendono  lÌTrea,  o  federa  di  yestito. 
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ITALIANO 


DULErro  pes^hess 


D  i  A  L  O  G  O 


Padr.  Ebbene  y  Batista ,  kai  tu 
eseguite  tutte  le  commissioni' 
che  ti  ho  date  ? 

Serr.  Signore  f  io  posso  assicu^ 
rarla£  essere  stato  puntuale 
pia  de  ho  potuto.  Questa 
maiiina  alle  sei  e  un  quarto 
ero  già  in  cammino  ;  alle 
sette  e  mezza  ero  a  metà 
di  strada  ,  ed  alle  otto  e  ire 
t/uartA  entravo  in  città  ;  ma 
poi  è  piovuto  tanto  ! 

Padr*  Che  al  solito  sei  stato  a 
fare  il  poltrone  in  ungeste* 
ria ,  per  aspettare  che  spio^ 
vesse  !  E  perchè  non  hai  preso 
^ombrello? 
SetY.  Per  non  porta  re  quelV  im* 
piccia ;€  poi  jeri  sera  quando 
andai  a  letto  non  pioveva 
pia  y  o  se  pioveva  j  pioveva  po^ 
chissimoiSiamaniquandomi 
sono  levato  era  tutto  sereno  j 
e  solamente  a  levata  di  sole 
si  è  rannuvolato*  Pia  tardi 
si  è  alzato  un  gran  vento , 
ma  invece  di  spazzare  le 
nuvole,  ha  portato  unagran^ 
dineche  haduratomezz'  ora, 
e  poi  acqua  a  del  rotto. 

Stmtm  Poniificio  f^ot.  x. 


DIALOGO 

TÌ4   OM   VATIOH    K  UN  SO  aMTltO& 

Patr.  Di  un  pò  tu  Battista ,  t 'ha 
fat  tutt  gì*  incumbeos  eh'  a 
t'ho  d&t? 

Serv.  k  j'assicur»  strìunii  ch'a 
9o  stet  più  'panlÀI  cV  a  )'  ho 
potut.  Sta  mattina  a  sei  or  e 
un  quàrt  ai  era  già  p'  la  stri- 
da }  a  sett'  or  e  mexza  ai  era  a 
messa  strida^  e  a  sett  or  e  tre 
quart  ai  eotrÀva  in  città  ;  ma 
pò  l'ha  piovut  tant! 

Patr.  Ch*al  tu  solit  t'se  stet  a 
feM  poltron  in  t'un  osta  ria 
pr'aspté  eh' lasciàss'andé  d' 
pioTa.  E  per  co  n*t'ha  prea 
l'ambrell? 

Serv.  Pr'  en  porti  qui'  impicc  ;  e 
pò  fer  sera  quand  a  j' andò  a 
lett  en  pioTeva  più ,  ó  s'el 
pioYeya  el  dava  'l  foce;  sta 
mattina  qoand  am  so  aUàd  V 
era  palit,e  qufind  ¥è  alt&d  el 
sol  solament  Te  tornàd  arna« 
tU.  Più  tird  pò  s' é  als£d  un 
▼ent  qniad  mài,  ma  in  loc 
d'arpull  '1  tempi  V  ha  ùlì'  nà 
grandin  cV  la  )a  duràd  mcs^ 
s'orale  pò  dopo  un  acqua  cV 
el  drersàra. 

IO* 
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Padr.  Così  vuoi  farmi  intcu" 
dere  di  non  aver  fatto  quAsi 
niente  di  ciò  che  ti  avevo 
ordinato;  non  è  vero? 

SerT.  jinzi  spero  che  ella  sarà 
contenta  f  quando  saprà  il 
giro  che  ho  fatto  per  città 
in  due  ore. 

Padr.  Sentiamo  le  tue  prodezze. 

Scrr.  Nel  tempo  che  pioveva 
mi  sono  fermato  in  bottega 
del  sarto,  ed  ho  visto  con 
questi  miei  occhi  raccomo^ 
dato  il  suo  soprabito  con 
bavero  e  fodere  nuove:  la  sua 
giubba  nuova  e  i  pantaloni 
colle  staffe  erano  finiti,  e  la 
sottoveste  stava  tagliandola. 

i^adr.  Tanto  meglio.  Ma  avevi 
pure  a  pochi  passi  il  cap^ 
pellajo  ed  il  calzolajo ,  e 
di  questi  non  ne  hai  cercato? 

SerT.  Sì  Signore:  il  cappeU 
lajo  ripuliva  il  suo  cappello 
vecchio y  e  non  gli  mancava 
che  orlare  il  nuos'o,  TI  cuU 
zolajo  poi  aveva  terminati 
gli  slii'uli,  le  scarpe  grosse 
da  caccia  f  e  gli  scarpini  da 
ballo. 

Padr.  Hia  in  casa  di  mio  padre 
quando  sei  andato,  che  que^ 
sto  era  l'essenziale? 

8erT.  Appena  spiovuto,  ma  non 
vi  ho  trovato  ni  suo  padre , 
ni  sua  madre,  ni  suo  zio, 


Patr.  In  tU  maoieim  t'm'  to  dà 
d'intenda  ch'en  t'ha  bX  tqna- 
8i  gnent  d'quel  eh' a  t'aver' 
ordinàt,  l'è  vera? 

Serv  Anai  a  sperarla  cb'la  fossa 
coiitent  qaand  la  j'aTri  inles 
tu  ti  'ci  gir  eh'  ai  ho  fat  in  eìttà 
in  du  or. 

Patr,  SenUm  l'tu  braror. 

^rv.  Pinintant  ch'el  pioTCva  a 
m' so  fermàd  t' ia  bottega  del 
sartor  ^  e  ai  ho  Tist  sa  st'  iocb 
el  su  soprabit  aecomodàt  sai 
bavre  e  la  fodra  nova  ;  la  su 
giubba  turchina  e  i  pantalon 
sa  r  sta  fi  era  fornit»  e  i'pan^ 
sin  e  1  stava  ta)and. 

Patr,  Va  ben  ;  mo  li  da  v'cin 
i  sia  el  caplAr  e  '1  calsolàr ,  e 
tu  già  a  scmet  cb'en  ni  si  an« 
dÀt. 

Serv.  Giiora  si  ;  el  eapMr  V  ar- 
puliva  el  su  cappel  vecchi  e 
ri  *!  niHncilva  eh' a  tornai  a 
orUI.  Kl  calEolar  pn  T  aveva 
U\\\  i  stivai  e.  \  scarporcri 
gross  da  caccia  e  i  scapin  «la 
balU. 

Palr,  Mo  quand  t*  si  stcd  a  casa 
d'mi  pedr ,  eh*  Tera  quel  eh' 
m'amportà^a  pia  d'tull? 

Serv.  Subit  eh'  l' a  iasciid  andà 
d' piova  ;  ma  en  n'  ho  trovàd 
né  su  pedr ,  ne  su  medr ,  ni 


perchè  Jeri  P alito  andarono 
tu  ¥illaj  e  VI  kanno  pernci^ 
iato. 

Pjidr.  Mio  f rateilo  però  y  o  sua 
moglie  almeno  sarà  ttata  in 
casa? 

Scrr.  No  Signore  ^  perchè  ave^ 
vano  fatta  una  trottata  ver* 
so.  . .  .ed  ai^evano  condotto 
il  bambino  e  le  bambine. 

Padr.  Ma  la  servita  era  tutta 
fuori  di  casa? 

^Tf.  Il  cuoco  era  andato  in 
campagna  col  suo  sig.  padre ^ 
la  cameriera  e  due  servitori 
erano  con  sua  cognata ,  e  il 
cocchiere  avendo  avuto  V  or^ 
dine  di  attaccare  i  cavalli 
per  muoverlif  se  ne  era  an^ 
dato  colla  carrozza  verso 


•  •  • 


•  • 


Padr.  Dunque  la  casa  era 
vuota? 

Scrr.  Non  vi  ho  trovato  che  il 
garzone  di  stalla ,  ed  a  lui 
ho  consegnato  tutte  le  lettere , 
perchè  le  portasse  a  chi  do^ 
vei^a  averle., 

Padr.  ikno  male.  E  la  prov^ 
vi  sia  per  domani? 

Scrr.  L' ho  fatta  t  per  minestra 
ho  preso  della  pasta  j  e  in^» 
tanto  ho  comprato  delfor-» 
maggio  e  del  burro.  Per  ac-' 
crescere  il  lesso  di  vitella^  ho 
fin  pozzo  di  castrato.  Il 
fritto  lo  farò  di  cervello , 
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%xk  ti ,  percò  jer  TAItr  )  andò 
in  campagna  e  \'è  armati  ma- 
latù  la  noti* 
Patr,  Mi  fradel  prò  o  almanc 
tn  moj  la  tari  ttad'  in  cAta. 

Serv.  Gnora  do  ,  percò  i  aVera 
fat  na  tcampagnAda  rert  S. 
Fenzayt  \  arerà  portAt  ta 
lori  1  tu  fio!  e  'I  tu  Boli. 

Padr.  Mo  anca  j'4ltr  i  era  tati 
fora? 

Serv.  *  L  eoe  l' er'  andAd  in  cam- 
pagna ta  tn  pedr;  la  cambe- 
riera  e  i  da  territor  i  era  ta 
tu  cognAda  ;  e  'I  cocebier  chi 
f  arerà  dei  d'mor'i  carai» 
r  era  andid  rert  Runcaja. 


Padr.  Dune  en  c'era  intcian  in 

cata? 
Serv.  E'  n  ho  trorAd  eh  '1  mot 

dettai  la  ^e  i  ho  dAt  ma  la  luti 

le  lettr  per  ciò  ch'el  le  porta 

ma  chi  gli  ha  d' ave. 

Patr.  E  n'  é  poc.  E  la  proritta 
per  dman? 

Patr.  A  r ai  ho  fatta:  per  la 
minettra  ai  ho  pria  la  patta  e 
pò  ai  ho  coraprAd  el  formngg 
e  '1  huitìr.  Per  via  ch'arietca 
più  l'allett  ai  ho  pret  un  pet 
d'cattred.  A  farò  1  fri tt  tal 
cerrel  e  i  tcarciofn.  Per  Tomid 
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di  fegato  e  di  carciofi.  Per 
umido  ho  comprato  del  ma- 
jalt  ed  ufC  anatra  da  farsi 
col  cavolo.  E  siccome  non  ho 
trovato  ni  tordi  y  né  starne , 
ne  beccacce ,  rimedierò  con 
un  tacchino  da  cuocersi  in 
/ornò* 

Padr.  E  del  peste  non  ne  hai 
comprato  ? 

SerT.  Ami  ne  ho  preso  in  ^uan^ 
titd  j  perche  costava  pochis^ 
Simo,  Ho  comprato  sogliole^ 
triglie,  ratta,  nasello  e  a- 
liuste. 

Patir.  Così  va  benissimo.  Ma 
il  parrucchiere  non  avrai 
potuto  vederlo? 

Scrv.  Anzi  siccome  ha  la  bot.^ 
lega  accanto  a  quella  del 
droghiere ,  dove  ho  fatto 
provvista  di  zucchero ,  pepe , 
garofani ,  cannella  e  ciocco^ 
lata ,  così  ho  parlato  anche 
a  lui, 

Piiilr.  E  che  nuove  ti  ha  date? 

Sem  Mi  lui  detto  che  V  Opera 
in  musica  ha  faito  furore, 
ma  che  il  ballo  è  staro  fi^ 
schitito;che  quel  giovine  si" 
gnor  e  suo  amico  perde  tal" 
tra  sera  al  giuoco  tutte  le 
scommesse  e  che  ora  aspetta^ 
va  di  partire  eolla  diligenza 
per  •  •  •  .  •  Mi  ha  detio 
pure  chf;  la  signora  Lucieita 


ai  ho  compraci  un  pò  d' pere 
e  un'  anitra  ,  ch'a  la  (arò  sa  i 
catti.  E gìÀ  eh'  en  n'ho  trorAd 
né  i  toril  né  gnaoca  le  stam 
o'  na  beacela  ,  a  rdrò  d'arme- 
dia  n  un  gallinacea  eb'al  man- 
darem  a  eoeia  in  tei  forn* 

Patr.  En  t'ha  pret  gn&nt  d'pa- 

ac? 
Patr.Vn,9i  n'ho  pres  nn  mond, 

percòen  eotta  ra  squasignent. 

Ai  ho  comprfid  Tafo),  i  ro- 

acìoj,  la  raggia,  del  pesce  Inp 

e  di  astie. 
Patr,y%  hnon.  Ma  en  t'arrà 

potutd  veda  mal  pirruechier2l 

Serv.  Siceom  Tha  la  hottega  da- 
rà nt  a  quella  del  psicarol, 
do  ch'ai  ho  pres  el  sueehr, 
el  pep ,  i  garofh ,  la  caneHa  e 
la  ciocuiida  ;  in  sta  mantem 
ai  ho  parUd  anca  ma  lo. 

Patr,  E  cVnov  ci  t'ha  del? 

Srrv.  El  m'ha  det  eh'l'  opra 
chi  canta  ha  (att  un  gran  fu- 
ror, ma  ch'i  a  Bschifid  el  hai; 
che  quel  sgnor ,  quel  gioTÌn , 
quel  eh'  e  'amig  su  ,  V  altrm 
aera  l' ha  perdut  al  giog  tutte 
le  schmass,  e  eh'  adcss  l'aspet- 
ta la  diKgensa  pr'  andé  a  Sni^ 
gaja  El  m'ha  raccontAd  an- 
cora che  la  sora  Lucetta  l'a 
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ha  congedato  il  prometto  tpo- 
sOf  e  ha  Jaiio  giuramento  di 
non  colerlo  pia. 

PadrA  Gelosie  . . .  questa  sì  che 
mi  fa  ridere;  ma  pentiamo 
ora  a  noi. 

SerT.  Se  ella  si  contenta^  man» 
gio  un  poco  di  pane  e  bevo  un 
hicthier  di  vino  e  torno  subi- 
to a  ricadere  i  suoi  comandi. 

Padr.  Siccome  ho/retta  e  devo 
andar  fuori  di  casa  j  ascolta 
prima  cosa  t*  ordino  ^  e  poi 
mangerai  e  ti  ripoteraiqua  n^ 
to  ti  piacerà. 

Serr.  Comandi  pure. 

Padr.  Per  il  pranzo  che  dob^ 
hiàmo  farcj  prepara  tutto 
nel  salotto  buono.  Prendi  la 
tovaglia  0  i  tovaglioli  mi" 
gliori  ;  tra  i  piatti  scegli 
quelli  di  porcellana ,  e  pro^ 
cura  che  non  manchino  né 
scodelle  f  né  vassof.  Acco* 
moda  la  credenza  confrut^ 
ia^  uvaf  noeif  mandorle  ^ 
dolci  f  confetture  e  bottiglie. 

Sorf.  E  quali  posate  metterò 
in  tavola  ? 

Padr.  Prendi  i  eucchiaj  d^ar^ 
gente  ,  le  forchette  e  i  col^ 
selli  col  manico  di  at^oriOf  e 
ricordati  che  le  bocce,  i  bic» 
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in  latcUd  andft  quel  che  Pa 
ì'aYeya  da  prenda  e  eh'  Ta 
la  iiràd  un  giurament  eh'  la 
nel  TO  Teda  pi&. 

Padr.  X  solit  gelosi  .  •  •  que- 
sto prò'  la  i  è  bella  e  da  rida  ; 
ma  è  me)  a  pensè  per  noi  altr. 

if  eiv.  S' la  s' contenta,  a  magna- 
rò  un  mors  d'pftn,a  boTrò  un 
b'cbier  d' vin  e  p6  a  torn  su- 
bit  ma  cbè  a  senti  cosa  eh'  la 

TO. 

Patr.  Gii  eh'  ai  ho  preseia  e  i 
ho  da  scap4  ,  sta  prima  a  senll 
cosa  eh'  a  to)  9  e  pò  t' magna- 
re e  t'arposarà  quant't'TO. 

Serv.  Ch'el  dica  pur  su  quel 
eh'  el  TOi 

Patr»  Pel  prans  eh' a  i  ho  da 
CI, t'ha  da  manigui  cosa  ma 
li  t'  la  cambra  più  bona. 
Chiappa  la  traja  e  l' saWiett 
più  finle;  pr'i  piatt  fa  da 
soeja  quei  de  poreiolana,  e 
sta  attent  ch'en  n' amanca  né 
l'scodell  né  i  schifett.  T  ha 
d' aggiusti  la  credensa  sa  i 
frutt  9  V  UTa  >  l' noce ,  l' man* 
doly  i  confett  e  Tbocc. 

Serv.  Ch'  posid  a  i  ho  da  metta 
a  taTola  ? 

Patr.  Tha  da  to  i  cucchiir  d' 
argent  e  l'furcin  e  i  cortei  sei 
manig  d'arori ,  e  'n  t' scordi, 
de  ft  eh  rbocc  e  i  b'chicr  e  i 
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ckierl  ed  i  Ucchienni  siano 
fucili  di  ¥etro  arrotato.  Ac^' 
comoda  poi  intorno  alla  ta^ 
¥ola  le  seggiole  migliori, 

Serr.  Ella  sarà  serviia  pun^ 
tualmente» 

Pailr.  Ricordati  che  questa  sera 
viene  mia  Nonna.  Tu  sai 
quanto  i  stucchevole  quella 
vecchia  !  Metti  in  ordine  la 
camera  buona  ^  fa  riempire 
il  saccone  e  ribattere  le  ma- 
terasse  Accomoda  il  letto 
con  lenzuola  e  /edere  le  più 
fini  y  e  cuoprilo  col  zanza^ 
riere.  Empi  la  brocca  di 
acqua,  e  sulla  catinella  di^ 
stendi  un  asciugamano  or^ 
dinarioed  uno  fine.  Pattuito 
in  regola ,  e  la  mancia  non 
mancherà. 

Sei'T.  Per  verità  ella  tni  ha 
ordinato  molte  eose^  ma  farò 
tutto. 


b'chierin  itiaqam  d*crisUl 
•rotad*  D'  iotorn'  Mn  taola 
t' ha  d' aggittità  le  aed  j  le  ^i& 
bon. 
Serv,  El  tari  «enrit  cometa  dice. 

Patr.  O  e  en  te  teordaiti  cVsta 
•era  yien  mi  nonna  re\  Tel  ta 
quantla  i  é  aeccanU  cfa'lla 
▼ecchia!  T'iia  d'aggniati  la 
cambra  bona  ;  Ci  metta  V  (o\ 
tei  pajaGC  e  fi  arbatta  'I  ma* 
taraa*  Accomoda  M  leit  sai 
lenao)  e  le  fodrett  piìk  finte , 
e  t'i  ha  da  metta  qa'lla  cosa 
per  le  sampan.  T  ba  da  empi 
ei  broccbett  e  sei  cattin  t'ba 
da  mette  un  sdngaman  gross 
e  un  fin.  Fa  tutt  com  Ta,  Te', 
eh'  t'  aTri  la  mancia. 

Serv  k  di  là  TerttiJ'ha  m'ha 
det  d' ft  un  nisond  d'eoa,  ma 
a  Tdrò  de  fS  ogni  coaa. 


OSSEA  V  AZIONI 
SVLLÀ  ^KOirUUZU   DEL  mJlBTTO   PBSJBSSB* 


È  difficile  indicare  il  suono  preciso  di  alcune  Tocali  ed  an- 
cìie  di  alcuoe  consonanti  come  vengono  espresse  nel  Temacolé 
Pesarese.  Spesso  la  «  é  cangiata  in  e  y  ma  talrolta  essa  tìette 
il  messo  tra  ambedue.  In  tal  caso  si  é  questa  lettere  contras^ 
segnata  a.  La  i  non  è  quasi  mai  schietta  e  partecipe  della  e. 
Il  i  parte  spesso  del  4/,  e  spesso  e  segnatamente  sulle  finali ,  si 
conrerle  assolutamente  in  «L  Sì  sono  da  qui  scritte  le  parole 
tronche  affatto;  ma  in  qaalle  segnatamente  che  terminano 
eolla  e  y  si  tà  sentire  la  e  muta  de*  francesi.  In  quelle  parole  in 
cui  la  e  e  talrolta  la  i  direngono  mute  o  si  chiudono  1  sens' es- 
sere finali  y  queste  si  sono  indicate  coirapostrofc  ;  come  in  ^u  7- 
/«,  quella;  b'chiery  bicchiere. 


\ 
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A^^NOTAZIONE  ALLA  COEOGRAFIA  FISICA. 


(i)  Per  la  necessità  di  dorere  aspettare  accurate  risposte  ai 
Quesiti  di  Storia  fisica  fatti  circolare  per  lo  Stato  Pontificio  ,  ci 
trorammo  cottretii  a  incominciare  la  pubblicasione  del  Volume 
Z  dalla  pag.  i6i  :  questo  solo  fatto»  senta  tanti  altri  consimili  , 
faccia  conoscere  ai  benigni  nostri  connasionali  in  qual  letto 
di  procuste  ci  ponemmo ,  quando  si  die  eseguimento  all'ardito 
disegno  della  Corografia  di  tuila  Italia! 


/ 
/ 
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co  ROG  RA  F IJ    STORICA 

AVVERTENZE    PRELISIIKARI 

1. 1  el  ricordare  i  primordj  della  poteiitissiina  tra  le 
città  del  Mondo  conosciuto  dagli  antichi ,  non  seguiremo 
al  certo  le  orme  di  quegli  storiografi  y  che  copiandosi  l'uu 
TaltrOi  spacciarono  le  tradizioni  mitiche  per  verità  dimo- 
strale. Ne  duole  che  quei  Corapendj  siano  tuttora  adope- 
rati nella  massima  parte  delle  scuole  senza  le  necessarie 
correzioni  della  sana  critica  y  e  che  in  tal  guisa  si  conti- 
nui a  tradire  di  buon'  ora  la  gioventù  con  false  istruzioni  ; 
ma  la  venerazione  che  professiamo  alla  verità  ^  e  i  perigli 
che  abbiam  corsi  e  correre  dovremo  per  propalarla  y  ne 
vietano  di  prestar  cieca  fede  alle  tradizionali  asserzioni , 
sebbene  da  celebrati  scrittori  con  magistrale  autorità  pro- 
nunziate. Né  a  ciò  ne  guida  obliqua  mira  di  negare  plausi 
ed  encomj  alla  profonda  erudizione  di  chi  prese  a  illu- 
strare le  origini  italiche,  essendo  anzi  pronti  a  valerci 
di  quei  dotti  lavori  y  semprechè  non  ci  conducano  a  tra- 
viare dal  sentiero  indicato  d^l  Vico  e  dal  Minervino ,  e 
purché  soprattutto  non  ci  pongano  in  contradizione  col 
sommo  tra  i  moderni  italiani  filosofi  y  il  Romagnosi. 

Ciò  premesso,  riflettasi  disapassionataniente  sulla 
incertezza  della  storia  dei  primi  secoli  di  Roma.  £  nolo 
che  Orazio  poeticamente  y  Cicerone  con  molta  scaltrezza 

italo  Pontificio  f^ol*  z.  io* 
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e  solamoiite  in  alcuni  dei  suoi  scritti  y  Macrobio,  Tacito 
e  Plinio  parlano  di  annali  massimi  dal  Pontefice  regi- 
strati; di  atti  pubblici  ;  di  libri  dei  Magistrati  o  libri 
lintei  ;  e  di  memorie  censoriali  delle  famiglie;  tutte  sor- 
genti da  attingervi^  secondo  essi^  sicure  notizie  sulla  storia 
primitiva  di  Roma.  Aggiunge  T.  Livio  clie  in  un  campo 
di  L.  Petìlio^  presso  le  falde  del  Gianuicolo,  furono  rin- 
venuti in  un'arca  sette  libri  latini  sul  gius  pontificio^  ed 
altrettanti  in  greco  idioma  sulle  discipline  scentificbe, 
dettati  ai  tempi  di  Numa.  Cicerone  infine  prodigando 
encoaij  aireruditò  Varrone,  volle  manifestamente  appiau; 
dirlo  perciiè  prestava  intiera  fede  alla  storia  dei  primi 
secoli  di  Roma. 

Ma  lo  stesso  T.  Livio  confessa^  ch«  nel  quarto  secolo 
di  Roma  ivi  non  era  ancora  in  uso  Tarte  della  scrittura^  e 
difatti  egli  stesso  trovasi  sn'  mille  punti  dei  suoi  Annali 
imbarauato  :  altrettanto  dicasi  di  Polibio,  Tamìco  d^li 
Scipioni,  cbe  visse  si  lungo  tempo  in  Roma  Che  se  tanti 
«  sì  vetusti  documenti  esistevano  y  perchè  non  valersene  ? 
e  come  mai  produssero  invece  le  storie  confuse  di  Dionigi 
d'Alicarnasso  e  del  patavino  7  Si  ammiri  pure  con  Tullio 
la  saggezza  degli  antichi  Romani  nel  dare  origine  divina 
ai  fondatori  di  Roma, perchè  con  taFopra  si  resero  beneme- 
riti del  popolo  e  della  patria,  ma  si  riconoscano  altresì 
con  Livio  e  con  Plutarco  le  alterazioni  delle  primitive 
cronache,  perchè  dedotte  da  monumenti  in  gran  parte  di- 
strutti: e  si  ricliiamino  alla  mente  le  inn^abili  avvertenze  ; 
che  le  alleanze  e  le  le^i  (^f  cederà  et  leges  )  in  parte  sola- 
mente ritrovate,  erano  tenute  segrete  e  non  potevano 
leggersi;  che  gli  annali  dei  Pontefici  erano  stati  quasi 
tutti  consumati  dagli  incend j ,  sebbene  non  contenessero 
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che  riti  sacri  e  osservazioni  meteorologiche;  che  filial- 
mente grAtti  del  Senato  non  ebbero  iucominciamento 
che  ai  tempi  di  Giulio  Cesare.  Che  se  la  necessaria  bre« 
vita  non  impedisse  di  estenderci  più  a  luogo  sopra  un 
tale  articolo ,  potremmo  luminosamente  dimostrare^  sulla 
testimoniane  dei  più  celebri  latini  scrittori,  che  Roma 
non  ebbe  stearici  anteriori  a  Catone  ;  che  i  primi  cronisti 
furono  Greci  ;  che  Dionisio  e  Polibio  non  fecero  caso  al- 
cuno degU  annalisti  che  gli  avevano  preceduti,  e  che  gli 
storiografi  di  Boma  differiscono  tra  di  loro  e  si  contra- 
diroiio  in  moltissimi  punti. 


S-2. 


PRIMITIVI  ABITARTI  DELL^  ATTUALE  STATO  PORTIFICiO 


Invitati  dalla  saggezza  del  dottissimo  Bomagnosi  ne 
piace  recarci  colla  mente  al  principio  dd  XVIII  secolo  pri- 
ma dell'Era  volgare:  per  discendere  di  là  fino  aiprimordj 
di  Roma,  ne  sarà  di  guida  Teruditisaimo  Michelet  L'epoca 
dei  primi  stranieri  approdati  air  Italia  fu  segnata  da  Dio- 
nigi d'Alicarnasso,  e  chiarita  dal  Freret:  essa  risale  a  i58o 
circa  prima  della  nascita  di  G.  C.  ;  quegli  invasori  menava- 
no vita  pastorizia.  Due  secoli  e  mezzo  dopo  erano  comparsi 
gl'Itali  o£notri  che  posero  a  cultura  il  suolo  ferace  della 
Campania  ;  sembra  che  fosser  detti  poi  Umbroni  y  perchè 
fabbricatori  di. case  e  di  tórri.  Ma  le  tribù  pastorali  primi- 
tive dei  Siculi  e  dei  Morceti  sostennero  lunghe  guerre  contro 
i  propagatori  dell' Enotrico  incivilimento >  e  questi  termi-, 
naroiìo  con  aoggiogarlì  ed  espellerli  Comparivamo  frattanto 
dalla  Siria  e  dalla  Fenicia  nuove  colonie ,  che  unitamente 
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agli  Umbroni  conlrìbuirono  a  propagare  ^italico  iUcivìtU 
mento.  Successivamente  prese  forse  il  nome  di  L^  Air- 
Usca^  poi  Etrusca,  un'  alleanza  di  Adriaci  o  Adriani  e  di 
Tuschi ,  formatasi  per  cacciare  dal  G)utinente  e  dalle  Isole 
i  Fenici;  tale  avvenimento  fu  registralo  negli  Aunali  pon- 
tificali degli  Etruschi  9  nei  quali  si  dà  principio  alla  loro 
storia  quattro  secoli  prima  di  Roma.  In  quel  periodo  fu  vi- 
vissima l'emulazione  degli  Etruschi  e  degli  Umbri  per 
sottoporre  tribù  nomadi ,  e  talvolta  nel  contendere  tra  di 
loro;  sembra  quindi  che  dopo  V  introduzione  e  la  propga- 
zione  dell'incivilimento  italico^  si  sostenesse  poi  coli' armi 
la  sua  conservazione.  Chiara  e  concludente  è  a  tale  propo- 
sito l'asserzione  di  Strabone,  che  viene  opportunamente 
corredata  con  le  tavole  Eugubine.  Narra  quel  dotto  geografo 
che  pria  che  Roma  addivenisse  potente ,  grUmbri  e  i  Tir^ 
reni  si  contrastarono  lungamente  il  principato  sopra  i  popoli 
vicini:  cosi  gli  uni  comegl/altri  fondarono  molte  colonie;  i 
Tirreni  alla  destra  del  Tevere ,  gl'Umbri  a  sinistra  di 
quel  fiume;  il  suo  alveo  serviva  loro  di  divisione.  £  si 
avverta  che  le  gare  insorte  tra  quelle  due  potentissime  na- 
zioni non  impedivano  che  Tuna  all'altra  recasse  soccorso 
in  caso  di  disfatte;  siccome  accadde  allorché  i  Tirreni  var- 
cato  l'Appennino  per  soggiogare  i  barbari  erranti  lungo  le 
ri  ve  del  Pò,  furono  poi  da  quelle  orde  sconfitti  e  discacciati; 
per  essersi  immersi  nelle  mollezze  di  una  vita  licenziosa 
nelle  feraci  pianure  cireompadane  :  a  riparare  il  qual  di- 
sastro tosto  gli  Umbri  si  mossero  con  poderosa  oste,  e  pre- 
sero aspra  vendetta  dei  vincitori.  Da  tale  narrativa  di 
Strabone  non  è  smentito  ne  T.  Livio  né  Plinio  ;  essa  sup- 
plisce invece  alle  lacune  d'ambedue,  mentre  serve  a 
confutare  pienamente  la  fantastica  opinione  del  Frcret  ; 
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ripetuta  dal  Thierry^  che  gli  tlmbronr  fossero  (Salii ,  ve- 
nuti in  Italia  dietro  i  Liguri  1 

Frattanto  le  premessa  avvertenze  dimostrano,  che  al- 
lorquando Roma  fu  fondata^  dominavano  gli  Etruschi  lungo 
la  destra  riva  del  Tevere  dalla  sua  foce  fino  alle  sorgenti  ; 
sulla  riva  opposta  stendevasi  il  confine  degli  Umbri,  sino 
al  lago  Trasimeno*  Tra  questo  ed  il  Liri ,  or  Garigliano , 
era  il  paese  dei  Latini ,  dei  Sabini,  dei  Volsci  :  oltre  i  lor 
confini ,  nei  due  lati  di  4eyante  e  mezzodì ,  erano  stanziati 
i  Sanniti.  U  eruditissimo  Michelet  si  mostrò  propenso  a  di- 
videre le  predette  popolasioni  in  due  grandi' masse,  gli 
Osci  cioè  e  gli  Etruschi:  quando  ciò  voglia  ammettersi 
debbesi  avvertire,  che  né  gli  uni  né  gli  altri  potevano  iso- 
latamente consumare  T  altissima  impresa  della  riunione 
d'Italia.  Gli  Etruschi  amavano  formare  società  segregata, 
a  ciò  spinti  dal  geloso  spirito  di  un'aristocrazia  sacerdo-, 
tale  ;  le  stesse  enormi  masse  di  pietra  formanti  ricinto  alle 
città  si  opponevano  al  loro  ingrandimento.  Gli  Osci  poi 
erano  divisi  in  tribù  di  pastori  armati  facinorosi  passio- 
nati per  la  v  ita  errante  come  i  Sabelli ,  ed  in  tribù  agrìcole 
disseminate  nel  paese  da  esse  coltivato ,  amiche  perciò 
della  pace.  In  Roma  accader  dovea  la  fusione  di  sì  diffe- 
renti popoli  ;  a  Roma  era  riserbata  la  gloria  di  sostenere 
e  propagare  T  Italico  incivilimento. 


S.  3. 


FONDàZIOElE  DI  ROMA.  EPOCA  MITICA  OBI  SUOI  RE. 

Non  potendosi  sopprimere  le  storielle  narrate  nelle 
scuole  senza  taccia  di  soverchia  audacia ,  ricorderemo  fu- 


gacerneute  le  avvciUure  dei  Re  di  Uoiua.  \J  eroe  fondatore 
della  gran  città  esser  doveva  un  uomo  senza  patria^  un  ban* 
dito> siccome  T Ercole  e  il  Tetieq  dei  Greci,  ma  di  orìgine 
divina.  Romolo  e  il  fratello  Remo  ebbero  a  padre  Marte, 
per  madre  Rea  Silvia.  Ristabilito  sul  trono  d'Alba  V  avo 
Numitore ,  foinlauo  Roma  754  anui  avanti  Gesù  Cristo  : 
Ueino  dileggia  V  augusto  perimetro  del  ricinto ,  ed  è  uc- 
ciso da  Romolo.  Questi  apre  un'  asilo  per  popolare  la  città 
nascente  ;  reparte  il  popolo  in  patrizi  e  plebei  ;  istituisce  il 
patrouato  ;  divide  i  cittadini  per  tribù  ;  fa  U  scelta  di  tre- 
cento senatori  e  di  trecento  cavalieri.  Ma  in  Roma  non  erau 
donne:  fu  forza  rapirle  amano  armata  ai  liraiti*ofi  Sabini. 
Acroute  Re  di  Cennina  volle  vendicarsene,  e  reato  ucciso  da 
Romolo  che  riportò  cosi  le  prime  spoglie  opime.  Si  arma- 
rono allora  quei  di  Amteona  e  di  Crustumio  ;  non  p^rù  uni- 
ti ,  quindi  restarono  successivamente  disfatti.  Scoppiò  in 
seguito  guerra  atroce  con  Tazio  Re  dei  Curasi  ;  Tarpeja  apre- 
gli  con  tr^imento  la  via  al  Campidoglio:  in  mezzo  all'ec- 
cidio delle  due  armate,  pugnanti  nella  vallicella  interposta 
tra  il  monte  Capitolino  e  il  Quirinale ,  le  Sabine  divenute 
spose  separalo  i  nemici  e  gli  uniscono  in  amistà;  Romolo 
divide  il  trano  con  Tazio.  Questi,  cinque  anni  dopo^  è  messo 
a  morte  dai  Lariiij  :  Romolo  muove  guerra  ai  Fidenati  ed 
ai  Vejenti  ;  poi  dà  V  esempio  di  mandar  colonie  presso  i 
vinti ,  e  di  chiamare  una  paite  di  questi  entro  Roma.  Ma 
r  esercizio  del  potere  assoluto  lo  avea  reso  sovercliiaraente 
orgoglioso ,  dunque  i  Senatori  lo  pugnalarono,  persuaden- 
do al  popolo  che  gli  Dei  lo  aveano  assunto  tra  di  loro,  più 
contenti  di  rendergli  onori  divini  che  di  sopportarne  la 
tirannide. 

Durante  V  interregno  di  un  anno  qgni  Senatore  gustar 
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volle  y  per  cinque  giorni  almeno ,  le  sodisfazioni  del  co* 

matido:  il  popolo  ne  menava  aspre  lagnanze,  sino  alla  mi-  - 
naccia  di  sedizione:  fu  forza  collocare  sul  trono  il  Sabino 
Numa  Pompilio*  Il  carallere  pacifico  del  nuovo  fie  lo 
condusse  a  chiudere  il  tempio  di  Giano:  dotto  nelle  scenze 
filosofiche,  riformò  il  calendario:  religioso  ed  umano  Ì6ti- 
tui  le  Vestali  e  i  Feciali  :  amico  dell'  industria  distribuì 
il  popolo  in  corporazioni  di  arti  e  mestieri:  depoée  inliiie 
in  codici  greco-latini  il  rituale  religioso  ! 

Sotto  Numa  il  Senato  enisi  infastidito  della  lunga 
pace:  bramava  a  sovrano  un  valoroso  militare;  lo  scelse  in 
Tulio  Ostilio.  Erasi  distinto  quel  valoroso  contro  i  Sabini, 
e  gii  bolliva  in  petto  ardor  guerriero;  quindi  anelante  di 
pugne.  Alba  gli  offriva  il  campo  di  sodisfare  al  genio  clìe 
lo  predominava  :  ma  il  certame  dei  Curiaai  Albani  con  gli 
Orazi  di  Roma,  risparmiava  le  atrocità  di  una  generale  bat- 
taglia. L'Orazio  superstite  e  vincitore  offuscava  poi  lo 
splendore  dei  suo  trionfo,  macchiandosi  del  sangue  della 
sorella,  perchè  piangente  la  morte  delGurtazio  promessole 
sposo*  I  magistrati  pronuziavano  wntenza  contro  il  fratri* 
cidio;  questi  se  ne  appellava  al  popolo,  che  lo  proclamava 
assoluto.  Ostilio,  che  nei  pretesi  trentadue  anni  di  Regno 
non  die  saggi  speciali  di  r^e  virtù ,  peri  di  fulmine ,  a 
detta  del  Senato ,  sotto  il  ferino  di  sicari  dai  Senatori  prez- 
zolati ,  per  tradizione  più  comune. 

Dopo  un  interregno ,  sempre  opportuno  per  appagare 
l'ambizione  dei  magnati  alternantisi  tra  di  loro  l'esercizio 
dei  supremo  potere,  dicesi  che  fa  eletto  a  quarto  Re  di 
Roma  ^ncò  Marzio,  nipote  di  Numa;  dedito  come  esso 
alle  cerimonie  religiose;  prode  air  uopo  nelle  pugne^  ma 
più  amico  della  pacifica  arte  agraria  che  d^Ua  guerra.  I  pò- 
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poli  limitrofi  ne  ai^mentarooo  che  fosse  di  abietto  animo; 
Anco  seppe  ben  punirli  :  disfece  i  Latini ,  atterrò  le  loro 
città,  e  gli  trasse  in  Roma.  I  Yolsci y  i  Vejenti» i  Fidenati^ 
astretti  dal  suo  valore  a  posare  Tarmi^  implorarono  per 
grazia  la  pace:  dei  Sabini  m^oò  duplice  trionfo.  Sedato 
il  furore  militare  si  volse  il  buon  Re  a  costruir  templi  ^ 
a  munire  le  città  di  fortilizi ,  ad  aprire  ergastoli  per 
rinchiudervi  i  ribaldi:  poi  gettò  ponti ^  costruì  il  porto 
d'Ostia  a  prò  del  commercio ,  formò  saline,  aumentò  in- 
somma  le  bellezze  di  Roma,  e  provvide,  air  opulenza  del 
popolo.  Mori  dopo  venti  quattro  anni  di  regno  ^  lasciando 
già  stanziato  in  Roma  il  figlio  di  un  mercatante  di  Corinto, 
già  salito  alla  dignità  di  Lucumone  in  Etrurìa  ove  avea 
fermato  dapprima  il  domicilio ,  poi  costretto  a  riparare 
in  Roma  colla  moglie  Tanaquilla,  per  sottrarsi  al  dileggio 
della  popolazione  Etrusca.   . 

Era  Tarquiuio  ambiziosissimo  e  scaltro  ;  in  entrambi 
i  vizi  lo  superava  Tanaquilla,  iniziata  ai  misteri  degli 
Auguri.  Neir  interregno  succeduto  alla  morte  di  Anco  i 
due  intriganti  coniugi  stranieri  pervennero  a  fare  allonta- 
nare da  Roma  i  figli  del  Re  defunto ,  indi  Tarquinia  ebbe 
r  audacia  di  prc^rsi  a  successore ,  e  pretendesi  che  il  po- 
polo affascinato  lo  gridasse  suo  sovrana  Per  farsi  un  cor- 
teggio di  fidi  amici  elesse  Tarquinio  tanti  Senatori  nuovi, 
da  formarne  numeroso  collegio»  I  Sabini  ripresero  le  ar- 
mi ;  la  loro  disfatta  fu  completissima  :  ne  portarono  la 
nuova  in  Roma  i  cadaveri,  le  armi,  il  sangue,  gall^- 
gianti  sulle  acque  del  Tevere.  Insorsero  ciò  nondimeno 
i  Latini,  e  per  due  volte  furono  battuti,  con  gravi  perdite 
di  territorio.  Posate  le  armi ,  lo  scaltro  Tarquinio  si  die  ogni 
briga  per  disseminare  la  superstizione  tra  il  popolo,  ponen- 


4o  in  yeneraEione  gli  Auguri.  TanaqutUay  maentra  d'ini- 
posture^  era  pur  superata  da  Accio  Nevio,  il  quale  aeppe 
ordire  mirabilmente  la  noia  trama  di  tagliare  uà  marmo 
col  raaojo:  d'allora  in  poi  non  ai  miao  mano  in  Roma  ad  opra 
alcuna^  aensa  preventiva  oansttltaaione  d^^ngurL  AU'am* 
maomto  popolo  volle  poi  «o0traraiJFarqntiiio  nello  splen- 
dore di  fastosa  magnificenaa  ;  corona  d'oro  a-f^gia  dei  Re 
di  Lidia  ;  trono  eburneo  come  tra  gli  Etruschi ,  e  scettro 
aormoniato  da  un' aquila y  e  paludamenfo^porpureo.  Quel 
fasto  svegliò  alla  vendetta ,  dopo  non  meno  di  trentotto 
auoiygli  assopiti  figli  di  Anco  Maraio;  i  quali  per  mano  di 
due  compri  aicar j  fecero  pugnalare  Tarquinio ,  poi  si  sal- 
varono colla  fuga. 

Il  commesso  aasaasimo  precludeva  ai  profughi  ladito 
al  trono ,  rendendolo  in  vece  pi&  aperto  e  più  sicuro  al  gè- 
nero  dr  Tarquinio  ^  Setvio  TWi/o.  La  scaltra  Tanaquilla, 
eoo  mmve  furberìe,  foce  credere  che  11  Re  fosse  caduto»  non 
spento;  poi  mandava  fuori  il  genero  fregiato  di  regie  vesti 
per  simulata  autoriuaaioiie  di  Tarquinio,  che  diceasi  spe- 
dirlo al  Senato  ;  indi  lo  scaltro  saliva  sul  trono  ricinto  du 
prepotenti  fautori,  scusa  curarsi  delT approvazione  popo- 
lare. Servio  era  nato  di  achiava  in  città  latina:  per  iilu- 
strame  V  abietta  origine  divulgò  Tanaquilla ,  che  una  fiam- 
ma fu  vista  brillare  di  viva  luce  sulla  testa  del  Re, 
quando  era  in  cuna  fanciullo.  Primo  tra  gli  ordinaraen* 
ti  di  Tullio  fu  r  aumento  di  potere  del  Senato ,  e  la 
depreasioDe  del  popolo  sotto  il  peso  dei  tributi  e  di 
tasse.  Fino  allora  ogni  cittadino  avea  diritto  al  voto:  dovè 
poi  darlo  per  centurie ,  e  la  preponderaiua  reato  ai  pri- 
mati. Promulgate  altre  leggi  a  spirito  aristocratico  conCbr- 
mi ,  Servio  fece  più  volte  credere  ai  Romani  di  voler  d^^ 
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porre  Y  autorità  regia  e  darsi. alla  traii<)oiUità  di  yita  pri- 
vata y  ricoatitaendo  la  Repùbblica»  QaeUe  acaltrezM  mira- 
vaso  a  conoaoere  lo  apirito  pubblico  e  nulla  pia;  chòfiiio 
dai  |>rÌRiordi  del  suo  rqpa»  area;  congiunte  due  figlie  oon 
due  nipoti  di  T|irquinio ,  per  non  mancare  di  aneoemone. 
Sennonché  il  regio  diaegno  di  da^e  la  figKa  superba  al 
più  manraèto  e.pacìfieO)  e  l'altra  di  dolctaàma  indole 
alio  sfrenato  e  superbo  ,  produsse  una  funesta  catastrofe  ; 
ribellione  popolare;  scandaloso  concambio •  di  mogli;  de- 
tronizzazione ed  assassinio  del  Rè  ;  atroce  delitto  di  Tullia 
schiacciante  col  cocchio  -IMiisanguinatb  Dad&were  del  padre; 
usurpazione  del  troio  conauinftta  tra  i  <^etitti  dc\  IVir^nu- 
nio  il  superbo. 

Sprezflò  il  tii*an»o  le  uepte  fuimaliti  dei  voti  del  Se- 
nato e  del  popolo;  negò  ia tomba. al  suÒGero.assasinnato.  I 
cittadini  die  di  tanteiatròekà  moreròno  lagupozA ,.  fuveno 
aspramente  puniti:  il  timore^  più  che  il  riÉfiotsa^ gli  sug- 
gerirono di  ingrossate  il  corpo  delle  regìe  gvardì^.  Per  di* 
strarre  il  pc^polo  dal  riflettei^  sopra  i  suoi  delitti  lo  implicò 
in  guerre,  o  lo  tenne  applicalo  in  opevepubblilihe^Nagarono 
i  Sabini  di  riconoscerlo  a  Sovrano:  per  menarne  sicura 
vendetta  adoperò  il  figlio  fiesto ,  clie  fintosi  scacciato  dal 
padre^  chiese  ricoyero  ai  nemici^ gli  afi^cinà ^eon  fiozioni 
fino  ad  ottenere  il  supremo  potore ,  spènse  pdti  migliori, 
e  pose  il  popolo  nella  schiarita.  Scnluitanearaantecostrui- 
vasi  in  Roma  il  Campidoglio  ^  e  architettàvasi  la  scenetta 
della  Sibilla^  i  di  cui  ultimi  tre  libri ^  coìitenenti  ciò  che 
piacque  a  Tar<|uinio  di  ùltvì  r^istrare^  ventiero  deposti  in 
urna  marmorea,  data  in  custodia  ai  Qnindecemviri.  M ove- 
asi  poi  guerra  ai  Rutuli,  col  pretesto  di  aver  dato  ricetto  a 
malfattori:  e  mentre  si  teneva  stretta  d' assedio  Ardea loro 
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ciipiiile,  naaééva  Isa  tanto  famigerata  disputa  tra  Collatino 
49d  il  figlili  -diil  Ac  V  SèAo  Tacqùisioi  sopra  i  pregi  delle  lor 
diMine;  qui»idi«k  UcaottuÓM  fiAÌnma  di  Sesto  per  Lucrezia , 
e  roltraggialii:(iH^lal««à^  :e  la  cuosàrìiàta  Tioleoesa^  poi 
ia  iiiortd  f  un  poco  tai\ia^  dttll^ihfamttta.  Al  qualo  tragiro 
fine  saocedef itiìu  \»  smaiik)te  ire  'di  OAlatiiio  e  di  Spu- 
nto >  iiidii  il  sacraoieiUo  di  'veti>  letta  Tatto  dal  Bruto  >  fiu^ii 
allora  llfktoc|i*aaieHle,  pék-  hoiA  cadere  goim  il  padre  sotto 
il  pagnide  del  Re.  Fvatlaiita  traseiìiavfeisi  nella  pubblica 
piazaa  iLeorp^  di  Lucrexia^;.  protlaniava  il  Senato  aUa'Si^a 
^istfi  it  bando  perpetuo  «dm  'Tarc|ubii)  coatnetti  a  ripanane 
in  Ceri  picaeola  città  deU'  Etrufia.  Cini  tal  serie  di  'av^neni- 
meati  trulle^  *  far  torniitlalf e.  ti  govenio  dei  Re  di  Roma  ^ 
dopo  un  periodo  di  a45  Wàì\. 

SA'  *'  * 
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'  •Gacoiato  i^>petia  Tarquinic^  esercitò  U  SenatO'  piew 

éiutierità  »  adkuiaodu  le  centurie  :  queste  sostStuiroub  •  i\  1  Re 

due  magistrati   annui   detti  Consoli:  Drutó  e  Cullattno 

iuniuo  f  prinoi  ad   essere   investili  della  nuova    dignità 

«iiiprema»  Ma  la  gioventù  patrizia,  accostumata  alle  ucd- 

leste  della  regia  Girte^  ordiva  in  segreto  .una  traìma  pl'r 

rièliiamare  i  Tarquimi  tra  i   cooigiurati  craao  anohe  li 

figli  di  Bruto  )  scoperto-  V  intriga  Airoiio  i  praui  .a.  óadef i; 

coltola  score  dei  li|toKy  -per  ' eoftiaodo  patosna  Arjybra 

il  profugo  Re  ai  rivolse  ai  yejeilti^  chb  .tosto  mosflpno 

contro  Roma  condotti  da  Aronto.  £ra  qtiesti  secondo  figlio 

al  Re  bandito  :  trovatosi  in  faccia  a  Bruto  si  slanciò  ad  af^ 


ija 


froiitarlo  ;  lo  scoutixi  fu  ù  violento  clie  caddero  entnunbi 
al  primo  colpo.  La  copaeettiiva  zuffa  fu  «iii^[tthioMaiiiui  ;  la 
viuoria  indecisa:  $e  non  che  un'artifidoM  voce  rofuaiui 
gridò  vittoria  ^  e  Valerio  elibe  V  onore  del  trionfo. 

Ma  Tarquinio  non  si  die  per  vinto:  direttoti  a  Porsenna 
Signore  di  Chiusi  lo  indusse  a  mnovere  con  .poderosa  oste 
verso  Ron»:  la  città  fu  stretta  d'assedi<^:  i  consoli  tentarono 
di  cacciare  il  nemico  e  furono  disfatti  :  sema  il  partito  aitfi- 
tissimo  di  Oraaio  Coclite  che  si  fece  tagliare  un  ponte  alle 
spalle  ^  e  si  gettò  poi  nel  fiume  tutto  armato ,  salvandosi 
«  noto,  la  citta  era  caduta  in  mano  d^li  Etruschi.  Si  tentò 
allora  di  affamarla  :  Muzio  Scevola  preso  da  generoao  ade* 
gno  fece  sacramento  di  uccidere  il  Re  nemico  ;  il  qua!  sareb- 
be difatti  caduto  sotto  il  suo  ferro,  se  per  errore  non  SoMe 
stato  colpito  un  ministro.  A  punizione  del  quale  sbaglio 
stendeva  poi  Muzio  la  destra  sulle  fiamme,  e  Porsenna  aor- 
preso  di  tanta  grandezza  di  animo ,  rimandavalo  in  Roma , 
chiedendo  bensì  ad  ostaggi  nobili  giovinetti  e  denteile , 
tra  le  quali  Clelia ,  abbastanza  ardimentosa  per  guadare  il 
Tevere  sopra  un  cavallo,  poi  sommessa  al  cenno  di  tor« 
nare  alle  tende  etrusche ,  in<li  dal  maravigliato  nemico 
rimessa  in  libertà. 

Mentre  intanto  tra  i  Romani  e  Porsenna  garrqg[ìavasi 
in  atti  generosi,  Tarquinio  e  il  genero  suo  Manlio  ecataraiio 
i  Latini  ad  assumere  la  difesa  della  lor  causa ,  cogliendo  il 
destro  da  nna  dissidenza  insorta  tra  i  Senatori  e  la  plebe. 
Per  ricondurre  la  calma ,  fu  preso  il  partito  di  abolire  il 
Consolato  e  creare  un  Dittatore  :  la  plebe,  sempre  insana, 
dopo  avere  abolita  la  dignità  regia  pose  sponùinea  il  collo 
sotto  un  giogo ,  che  poteva  riuscirle  incomportabilmente 
tirannico.  ' 
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DITTATURA. 
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hàrfio  assiso  sopra  4Ui  trailo^  fregiato  di  regie  divise  e 
riciulo  dai  littori,  fu  il  primo  ad  esser  salutalo  Dittatore. 
Rinnuovò  le  coscrisioni;  batté  con  valore  i  nemici;  eser- 
citò riUimitatu  potere  con  umanità  e  con  dolcezza ,  e  dopo 
un  semestre  depose  Talta  sua  dignità.  Parve  al  popolo  esser 
quello  il  momento  di  domandar  giwitizia  contro  alcune  pi*e- 
potenae  ^  o  enuuneiparsi  :  i  suoi  reclami  VQuiero  rigettati  con 
dispr^io,  ed  il  plebeo  Siciuio  lo  indusse  a  ricovrarsi  sui 
Monte  Sacro.  Sbigottiti  i  Senatori  per  si  ferma  rìsoluaioney 
mandano  ambascerie  a  pr^re  il  popolo  di  rientrare  nelle 
mura,  ma  si  tiene  sulle  negative.  Allora  Menenio  A  grippa 
propone  che  si  dia  ascolto  ai  pubblici  lamenti  :  ne  insor- 
gono calde  dispute  \  quel  saggio  pone  ad  esse  un  termine , 
narrando  ai  malcontenti  la  nota  parabola  delle  membra 
umane  contro  il  capo  ribellate.  Convinto  il  popolo  dei  suoi 
torti  avviaci  di  nuovo  verso  Roma:  Giunio  io  trattiene , 
finché  il  Senato  non  abbia  annuito  all'  ardita  ma  ferma 
domanda  di  una  magistratura  plebea.  Ansiosi  i  Senatori 
di  ricomporre  la  cosa  pubblica  alla  calma ,  approvano 
r  elexbue  dei  Tribuni  della  plebe  :  il  popolo  ebro  di 
gio|a  per  tal  concessione ,  fa  sacrifizi  sul  monte  Sacro  ser- 
vitogli di  ricovero  y  e  torna  in  Roma. 
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TRàBUML  DELLA I  PLEBE. 

Cinque,  fùi^ono  «lappnma  i  .Tribuni  ^ porftatì p»  al  uu- 
mero  di  dieci.  £ra&o  eletti  aaiuialiueiite  .dal  popob;  quasi 
sempre  tra  i  plebei.  Il  loro  tribiiiia|c  fitarm  in  faòtìà  alle  por- 
te del  Senato  :  ogiù  qualvolta  Ycniva  pDOa^ulgala  «uà  ^gc^ 
si  congregaTauo  per  aanxionairla  oppure  rigettiHrla.  NeU 
l'atiiio  aGo  dì  U.)  temeudoai  gran  carealia  per  ria  sospeti* 
fiioue  dei  lavori  agrari  ,cagiouata  dai  pveeedeBti  tumulti,  i 
patrizi  furono  solleciti,  di  amniaasar  granaglie  ^  dilla  mira 
^li  rifarsi  dei  disborsi  sederti,  Tendendole  a.caiW' prezzo.  La 
Sicilia  ne  mandò  poi  iii.gDan  copia  ^  eaulUùite  la  plebe  : 
«eiìoiicbò  Corìolarìo  ne  impedi  la  -distribozione  ^  e  i  Tri- 
Ijuiiii  ki  citarono  in  faoda  pi  popola  Era  egli  beiiemeritu 
della  patria ,  ed  avea  gran  facondia  {  pur  nondimeno  il  pò- 
{3olo  lo  bandì.  L' esule  andò  tra  i  Volse!  ;  Tulio  A2Ì0  |[li 
die  generosa  ospitalità.  Ai  Volsci^  alleati  dei  Botnani^non 
poteva  negarsi  V  accesso  ai  pubblici  giocbi  di  Roma  :  con'- 
tro  i  patti  il  Senato  gli  volle  escluai ,  e  Tulio  gli  dichiarò 
g:uerra»  Alla  testa  della  sua  armata  comparve  tosto  Corio^ 
luuo  :  quel  prode  ^  memore  dalL^  offese  y  si  imposaessò  di 
v^sto  territorio ,  ponendo  a  tòcco  tuttociò  die  spettava  ai 
plebei;  e  rispettando  i  fondi  dei  Senatori.  Giunto  sotto 
Roma  rigettò  con  sprezzo  le  ripetute  ambascerìe  y  ne  lasàò 
vincersi  dalle  preci  dei  PonteBci  e  degli  Auguri  resi  umili: 
Veturia  madre  di  lui  e  la  moglie  Voluntùa^  scortate  da 
eletto  drappello  di  matrone  vestite  a  lutto  ^  ne  disarmaro- 
no finalmente  la  fierezza ,  gettandosi  ai  suoi  piedi.  Fu 
forza  a  Tulio  il  retrocedere  allora  con  i  suoi:  Coriolano 
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restò  poi  uccLso  iu  uu  tumulto  di  Koraa ,  più  tardi  pianto 
dal  popolo. 

Cenati  J  iimori  di  guerra ,  Spuiìo  Cassio  ordisce  una 
trama  per  unpadrooir»  dei-aupremo  potere:  il  Senato  lo 
(k  gettar  già  dalla  rupe  tarpea.  Suocesaivamente  Manlio 
e  Fabio  deposto  appena  il  consolato  sono  citati  a  render 
ragione  dell'  aver  soprasseduto  a  proporre  una  legge  agra- 
ria :  per  uscire  i  Senatori  dal  periglioso  imbarazzo ,  ricor- 
rono all'  elezione  di  un  Dittatore  in  Quinzio  Ciuciiwato , 
trovato  dagli  ambasciatori  a  guidar  T  aratro.  Spiaceva  a 
quel  virtuoso  cittadino^  non  contaminato  dairambizione,  di 
lasciare  i  suoi  campii  ma  per  servire  la  patria  si  recò  in 
Roma;  richiamò  alia  calma   i  riottosi  Tinbuiii;  minac- 
ciò i  ripugnanti  alla  coscrizione  ;  ricondusse  tra  tutti  la 
pace,  e  deposta  la  dignità  tornò  alle  delizie  campestri. 
Correva  ¥  anno  agS  di  R.  quando  gli  Equi  ed  i  Volaci , 
riprese  le  armi  y  invasero  di  nuovo  il  territorio  romano. 
Il  Console  Minuzio   lasciò    stoltamente    cliiudersi    col- 
r  armata  tra  due  monti  :  nello  sbigottimento  propagatosi 
tra  i  cittadini  di  Roma,  si  ricorse  di  nuovo  a  Cincinnato: 
elesse  questi  a  maestro  della  cavalleria  Tarquizio ,  al  pari 
di  esso  nemico  delle  vanità  e  del  fasto.  Quei  due  prodi 
5arpresero  sagacemente  gli  Equi,  che  di  aggressori  diven* 
nero  gli  assediati.  Conosciuto  l'inevitabile  periglio,  essi 
deposero  le  armi ,  accomodandosi  al  volei*e  del  Dittatore 
che  gli  obbligò  a  passare  sotto  il  giogo  :  del  ricco  bottino  fu 
fatta  generosa  repartizione  ai  soldati  componenti  Tarmata 
sua:  nulla  si  die  a  quella  del  Console;  e  nulla  volle  perse 
il  Dittatore  generoso ,  tutto  sollecito  di  tornar  di  nuovo 
ai(li  ozi  beati  della  sua  villa.  Riassicurata  la  plebe  da  ogni 
esterno  pericolo ,  si  levò  di  nuovo  a  tumulto ,  eccitata  da 
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Siedo  Denbito  a  domandare  la  promulgazione  della  Iq;ge 
agraria:  da  ciò  asprissiroe  contese  tra  il  popolo  ei  giovani 
patrizi ,  che  ardimentosi  infranaero  V  urna  dei  vùù.  I  Tri- 
buni gli  punirono  con  mn  multa ,  ma  il  progetto  della 
l^e  agraria  anche  queata  volta  andò  in  fumo. 
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DRCEMViai. 

Nel  3oa  di  R.^  dopo  un  periodo  di  inteotuie  cittadi- 
nesche discordie  che  avea  durato  olire  a  sessant'  anni ,  il 
Senato  ed  il  popolo  ai  posero  in  accordo,  per  togliere 
r  abuso  dei  giudizi  arbitrari,  ed  esser  governati  da  un  cor- 
po di  leggi  scritte.  SÌ  deliberò  di  mandare  nella  Magna 
Grecia  e  in  Atene  i  tre  Senatori ,  Postamio ,  Sulpizio  e 
Manlio*  Indi  a  poco  {Mxipagossi  in  Roma  una  micidiale  pe- 
stilenza ,  e  le  conseguì  il  non  minore  flagello  della  carestia. 
Attenuatesi  quelle  pubbliche  sventure,  fecero  ritorno  ì  tre 
messaggeri  con  raccolta  di  leggi*:  allora  i  Tribmii  propo* 
sero  una  magistratura  al  tutto  nuova  per  ordinarle,  ed  in- 
sieme per  governare  eoa  autorità  suprema:  di  questa  fu- 
rono investiti  dieci  fra  i  principali  cittadini  col  nome 
di  Decems^irL 

I  nuovi  Signori  di  Roma  governavano  alternativa- 
mente un  giorno  per  ciascheduno  :  nel  primo  anno  pub- 
blicarono le  raccolte  lq;gi  ii^  dieci  tavole  ;  alle  quali  due 
altre  furono  aggiunte  per  suj^lire  alle  lacune.  Termi- 
nato Tanno  doveano  el^ersi  i  nuovi  Decemviri  :  l'astuto 
Appio,  remossi  i  più  saggi,  strappò  al  popolo  il  consenso  di 
essere  rieletta  e  di  associarsi  a  nuovi  colleglli  vili  cittadini 
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ad  ea0o  Tenduti  i  iotli  a  poco  c^ncìusiiom,  e  violeiUEe^ed  atti 

Unimici  d'ogni  mauiera^  che  geUarono  Roma  nello  abigoU 
tiinettlo.  Di  rapeute  oompariaGono  aul  terrìlorìo  gli  Equi 
ed  i  Volaci  :  Appio  reaUi  in  Roma  a  prevenire  le  aedizionis 
i  collegbi  conducono  coiilro  il  nemico  le  legioni  ^  che  per 
vendeUa  ai  danno  alla  foga.  Siccio  Denlato  coglie  il  deatro 
per  lerare  a  Uimulto  la  plebe  contro  i  tiranni  :  Appio  lo 
ammanaa  ;  lo  illude  cui  farlo  capo  ad  una  spedizione ,  e 
comanda  che  fuor  di  Roma  aia  pugnalato.  Inorgoglito  il 
Decemviro  dall'impunità  di  quel  delitto  ai  fa  ad  attentare  la 
pudicizia  di  Virginia^  figlia  al  plebeo  Centurione  Virginio^ 
già  promeaaa  qpoaa  ad  Icilio  Tribuno  della  plebe.  Per  met- 
terla con  pena  aicurtà  nelle  mani  del  tiranno^  Claudio^ 
auo  confidente  di  turpitodini  ^  la  reclama  come  acliiaya: 
accorre  il  padre,  e  per  aottrarla  alla  duplice  infamia  le 
toglie  la  TÌta,  conaacrando  il  capo  di  Appio  alle  furie  in- 
fernali in  faccia  al  popolo.  L'armata  inaorge,  e  ai  raccoglie 
suU'A  ventino  :  Oppio,  uno  dei  Decemviri,  convoca  il  Senato, 
e  preaume  di  ùa^  punire  i  aedizioai,  ma  inaieme  con  Appio 
è  gettato  in  un  carcere ,  ove  entrambi  perdono  la  vita  : 
ì  loro  odleghi  aono  puniti  col  bando:  per  F  eaercizio 
ilei  aupremo  potere  vien  ripriatinata  V  annua  dignità  dei 
Cooaoli. 

Era  di  poco  incominciato  il  quarto  secolo  d  i  Roma  : 
nel  309  gli  Equi  ed  i  Volaci,  resi  arditi  dalle  inteatine 
diaoordie  dei  Iwo  nemici,  ai  avansano  fin  aotto  le  mura 
della  dttà.  Ndlo  apavento  da  ciò  prodotto  chiedono  ar- 
ditamente i  Tribuni  facoltà  pev  plebei  di  stringersi  in 
matrimonio  con  patrizi,  e  l' accesso  per  essi  al  Conso- 
lato. I  Senatori  ne  fremono  di  sdegno,  ma  è  forza  rati- 
ficar la  legge  dei  matrimoni  ;  si  tengono  fermi  bensì  nel 


rigettare  V  altra  dooMiiila,  ed  approvano  più  preslo  V  eie- 
zione di  sei  Tribtàni  Militari  f  tre  dei  quali  da  |Hneiì(lerà 
tra  t  patrizi:  vinta  la  legge  non  aeua  grave  tumulto,  la 
plebe  poi  a'  acquieta^  reaa  partecipe  del  anpremo  potere. 

Troppo  umìliaiibe  rìuaciva  pei  Senato  la  ceuieutita  con- 
dizione;  quindi  ben  presto  fa  trovato  d  jnodo  di  ripri^^ 
nare  i  Consoli  ^  ^ttoponeaJoli  però  al  gimliEio  dì  due 
Censori ,  due  rimaner  ano  investiti  di  sì  patente  dìgniià 
per  cinque  m\nu  Paprio .  e.  Sempronio  furono  i  primi  : 
era  loro  ufficiò  numerare  e  dividere  il  popolo  per  clas- 
si ,  sorvegliare  la  vita  privata  dei  ^nltadini  ^  sindacare 
quella  dei  Consoli  terminÉto  Tanno  ddia  loro  carica. 
Ritornata  in  Roma  la  calma ^  il  Console  Gr^auio  scon- 
fisse i  Volsci  y  poi  gli  batté  di  nuovo  e  £9ce  passarli  sotto 
il  giogo.  .Sventuratamente  ricomparve  la  carestia ,  ecci- 
tante sen^pre  la  plebe  contro  i  più  iacoltosL  ^urìo  Melio 
le  aperse  i  suoi  ricchissimi  granai,  e  fattosi  un  partito  c(»q- 
giurò  contro  la  Repubblica:  Miuusio  avveiiinne  il  Senato^ 
che  ricorse  provvidamente  all'  elezione  di  un  Dittatore^ 
Fu  questi  per  la  terza  volta  Cincinnato^  ormai  ottuagena- 
rio :  fece  citar  Melio ,  e  poi  trucidarlo  perchè  contumace, 
con  ordine  che  fossero  repartite  tra  il  popolo  le  sue  im- 
mense ricchezze.  I  Tribuni,  per  vendetta,  fecero  di  nuovo 
eleggere  il  Tribunato  Militare,  ma  ben  presto  si  dovè  tor- 
nare al  Consolato. 

Nel  317  di  R.  Fidene,  colonia  Romana,  commise  il 
tradimento  di  coU^arai  con  Tolumnìo  Re  dei  Vedenti,  e  si 
bruttò  col  sangue  degli  ambasciatori  speditile  da  Roma.  Il 
Console  Sergio  battè  i  Yejenti,  ma  con  gran  perdita  anche 
de'  suoi.  Allora  fu  creato  a  Dittatore  Marco  E^iUo  ,  che 
dijitrusse  completamente  i  nemici:  alla  testa  deir armata, 
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c\ie  iornava  vittoriosa  in  Roma  y  fu.  vistò  Gjrnelio  Cosso 

colle  spoglie  opime ,  reoando  in  cima  all'  asta  il  capo  di 

Toluniiùo  troncatogli  nel  battersi  seoo  corpo  a  corpo. 

L' esultanza  dei  Romani  fu  di  nuovo  conturbata  nel 
3ao  dalle  pestilenze.  I  Fiilenati  e  i  Yejenti^  ripreso  animo, 
tornarono  sotto  Ro;na,  ma  il  Dittatore  Servilio  disperse  ì 
primi  ed  espugnò  Fidcue.  Indi  a  poco  Cornelio  y  elevato 
anch'esso  alla  Dittatura,  sbaragliò  i  Yolsci  od  occupo  i  lor 
terreni:  i  Veienti^da  questi  fatti  non  disanimati,  corsero 
anche  essi  alla  kiro  rovina.  La  città  di  Vejo  era  ricinta  d» 
muraglie  solidissime  che  la  rendevano  inespugnabile;  per 
dieci  interi  anni  sostenne  T assedio  postole  dai  Romani: 
fu  forza  il  rioorrere  al  prode  Furio  Cammillo ,  prima 
Censore  poi  Tribuno,  sempre  integerrimo.  Conobbe  ^qael 
valoroso  non  potersi  prende»  Vejo  clie  per  mine  sotlerra-> 
nee;  con  tal  mezzo  se  ne  rese  padrone,  e  ne  menò  in  Roma 
magnifico  trionfo.  Pin  fortunato  anciira  fu  nella  guerra 
contro  i  Falisci:  dopo  averli  sconfitti  avrebbe  potuto  fa- 
cilmente impossessarsi  della  loro  capitale,  profittando  della 
ribalderia  di  un  Maestro  di  scuola  che  con  fraudolento  ar-* 
tifizio  gii  pose  in  mano  una  schiera  di  giurviuetti  delle  prin- 
cipali fiimiglie,  ma  quel  prode  fece  ricadere  sfiirinìquù  Tin-' 
famiadel  tradimenii»,  rimandando  Hberi  i fanciulli  od  esso 
in  lacci;  ipiindi  i  nemici  colpilti  da  Ismia  generosi^  sì  die- 
dero io  suor  potére:  ftfesn'rieoiiòsceMti4Ti^fepA^  della  plèbe, 
ed  eccitati  da  panda  di'eaècilsAr'«Cn«lulls,  oiAi^oBo  lanciare 
accuse  coAtro  il  libetlMre  di  RumffVdie  sde^amJo  scolpa- 
rsi invoca  sul  Campidoglio  La  vendetta  dei  Numi,  e  riparò 
in  Ardea. 

U  voto  di  Cfmmillo  non  sarebbe  andato  perduto,  se 
c^ìi  stesso  non  fosse  accorso  a  salvare  Roma  da  irrepara- 
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bile  rterminio.  Le  feroci  orde  dei  Galli ,  che  due  secoli 
prima  aveaiio  invasa  V  alta  lialia ,  cuiiduUe  da  Breuno  si 
erano  inoltrale  fino  a  Chiusi,  e  la  tenevano  streiia  d' asse- 
dia Una  limiana  ambasceria,  composta  di  tre  Fabii ,  pre- 
tese di  far  retrocedere  quei  barbari  :  i  quali  sd«|[nati  invece 
dell'alterigia  e  ddle  violenae  dei  roessaggeri^mossero  contro 
Roma  sleassa  ;  dispersero  le  legioni  sulle  rive  dell'  Allia  ; 
penetrarono  entro  le  mura  della  città  sema  ostacolo  ;  ucci- 
sero i  Senatori  schieratisi  nel  Foro  sulle  kano  sedie  cumlì  ; 
menarono  orrenda  strage  sul  popolo;  ne  bruciarono  le 
abitaiioni.  Restava  a  aolo  asilo  dei  vinti  il  Campido- 
glio :  accortisi  i  Galli  esser  vano  il  tentativo  di  un  assalto, 
I  uifitino  di  ritirarsi  a  presao  d'oro.  Sopra^ugne  di  re- 

I  pente  con  poderosa  oste  l'esule  GanamiUo,  richiamato  colla 

dignità  di  Dittatore  ;  rompe  il  vituperoso  trattato;  viene 
alle  mani  coi  barbari  ;  gli  sconfigge  e  gli  disperde  :  ma 
Roma  presentava  lo  squallore  di  un  ammasso  di  rovine,  e 
il  popolo  avrebbe  voluto  ritirarsi  in  Vejo  ;  se  non  che 
Gammillo  aeppe  distoglierlo  dallo  stollo  progetto ,  e  Roma 
risurse  più  bdla. 

Manlio ,  cho  in  assensa  di  Cammillo  avea  con  valor 
difeso  il  Campidoglio,  ebbe  in  premio  un  edifiaio  costru- 
ito «  spesa  dei  dttadim,  ed  un  ass^uamenlo  sul  pubblico 
erario.  L*ambisioM  lo  accicd,  suscitandogli  nell'animo 
r  audacia  di  flrpÌM  U  aorranilà.  Comalio  Cosso ,  ^^etto  a 
Dittatore ,  ^  arava  inlimalo  di  discolparsi,  quando  la  stolta 
plebaglia  lo  portò  in  trionfo,  e  Contalio  dovè  deporre  la 
sua  autorità.  Inorgoglito  per  tal  colpo  di  sorte,  sperò  pro- 
fittar del  tumulto:  allora  il  Seimto  lo  sottopose  al  giìidiaio 
di  Canunillo,  e  lo  fece  sbalnre  dalla  Rupe  tarpea:  la  casa 
donata  alla  sua  famiglia  fu  rasa  dai  fondamenti.  Sul  cadere 
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dd  secolo  IV  Cursio  procaociwu  rinunorUlitì ,  col  gettar»! 
in  una  voragine.  Snireaempio  di  queUu^  e  di  altri  coiuÀnili 
atti  di  eroiamoy  t  Roflumi  diqpiegaBo  laaggior  valore,  e 
trionfaao  «aocearivameote  dei  Sabiaii  degli  Etriaachi,  dei 
Latini,  defli  Emid,  degli  Eqai ,  e  dei  Galli  ance»  »  tor- 
nati a  fiM*  vendetta  della  prima  aconitta.  Fa  allora  che  il 
genio  di  Roma  incominciò  a  meJitart  anUa  conquista  del 
mondub 

S-  «• 

AVVcaTBass  actti  raiiià  emca  iiiTico-aitmicA 

cu  81  TEiacoaaB. 

Per  elevare  la  mente  aopra  le  argnsie  dAìm  critica 
acolaalica,  ai  interroghi  cor  Michelet  il  aeoao  comune. 
Roma  ehbe  origine  etfuaco*latina ,  omm  aaiaticiHdBricana. 
11  cnlto  di  Vesta,  quello  dei  penati  analoghi  ai  Cabiri de- 
gli Oaci ,  e  rappresentati  come  Remoto  e  Remo  aotto  la 
forma  di  doe  giovani,  fanno  tettimonbma  di  una  tale  ori- 
gine. I  riti  etmachi ,  conforme  ai  quali  Roma  fìi  fondita , 
debbono  esaere  atati  conmmi  a  tutti  gli  atranieri  che  avea- 
no  occupata  lltalia  centrale.  Il  nome  di  Roma  rappresentò 
forse  originarimente  le  borgate  o  piccole  città  tusco-latìne 
erette  aopra  i  aette  colli,  ed  è  probabile  che  esse  foaseroin 
aegnito  occupate  dai  pastori  sabini:  la  tmdiaione  ne  av- 
verte che  Taiio  penetrò  in  Roma ,  e  sebbene  siasi  voluto 
attivare  Tonor  naiiooale  coli' intervenaione  delle  Sabine , 
ii0n  potrà  n^rai  però  che  Numa,  aeoondo  Re,  era  sabino. 

È  noto  che  i  Mamertini,  detti  anche  Sabellii,  e  rapar- 
tìti  inchini  e  Samniti,  si  impossesaarooo  di  Gapua ,  e  che 
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[m  j*  iiiullrarolìo  goU*  in^afiioiìe  sino  a  Manina  ed  a  Reg^gio, 
inemiìdo  strage  di  chi  resisteva ,  e  spomido  l«  donne  doi 
viziti.  A  un  arvcttiintiito  coufiinulo  dovrcbbesi  per  ov ven- 
tura attribuire  la  Tgiidatioiìe  di  Bo«m.  Le  lioiìgate  Oache 
<let  cttUì  laigaeti-  alle  falde  dal  Terere  vctmèro  forse  pi^e 
a  terza -«lai  Mamertìia  ,  lanctatiai  iopra  quelle  popolazioni 
agricole}  indi  iieU' usurpato  paese  apenicra^  per  quanto 
sembra y  uii  asi lo  ai  banditi,  e  colla  violenza  trovw^oao 
il  modo  di  perpetuare  la  loi*o  razza  :  furse  Romolo  rap 
presenta  un  lungo  ciclo. 

Col  volger  degli  anni  i  primitivi  abitanti  dei  sette 
G>lli  f  rafforzati  da  quei  che  tra .  di:  essi  aveane  cercato 
asilo  ^  ripresero  animo  per  emanciparsi  dal  giogo  dei  Sa- 
bini. I  limitrofi  Etruschi  fecero  allora  prevalere  il  pa- 
triziato-religiosi» seprti  41  igner^ieiv  dei-  Sabini  invasori. 
Suooeasivamaate- •  i  pliibel-,  joccorsi  dai  Latini  sindMliz- 
aati  ia  Servio  TuUby  .nofVMciapena  il  potere  aacendotaie 
£tru0CD y^e  gli  sealiiMifafie  «ma  caatiluvione  tuftta  militare, 
che  die  aUa'  eitlà  iliearatteve  gliairriero  anccessivaMente 
consertala' e  rinarta  a  t^  epoca-  la  soatiftoziène  del 
l)oler.d4lbi  rifxtezta  a  qucUa^-della  nobiltà  ,  delfe' Curie 
alfe  Caatuf  ie ,  delT  oi^Mzmàane  abilitare  alla  ibiima 
aiudioltca.  < 

•  La  Romar  sacerdotale  e  reale  dei  -Latini  ts  degU  Etru* 
sebi  apri  Vasi  a  tutti  gli^trani^:  k  Roma  aristocratica  della 
Repubblica  cliittse  it  Senato  ai  plebei  ^  e  la  porte  nrb^ie 
alle  popolazioni,  limitrofe*.  Lo:  spirito  aristocratico  [ipevaise 
da  prima  contro  il  democratico ,  protetto  dal  aacevobzio: 
dopo  i  più  eroici  sforai  conquistò  il  popolo  V  eguaglianza 
dei  diritti;  tvionfò  colla-  idtitusioue  dei  Tribuni;  ottenne 
r  ammissione   alla   .cittadina«ea   dei  Latini  suoi  tonfra- 
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tdli.  Ma  i  Tribuuì ,  suceesftori  ih  ÌMMtaiiea  dei  Re ,  '{>roptf* 
raroDO  la  Ibiidaxiaiie  dell'  Impero,  aiccome  accoddu  in 
epoca  più  tarda.  Qui  debbe^.concfatticlfrei  ebe/ì  plebei 
rapppeaetitavano  in  Uiiraa  il  jirÌDcipio  di  aggro^iobe-e  (|i 
conquista  ;  i  patrizi  quello  di  unità*  è  d' individualità  tunio^ 
naie.  Senaa  i  plebei  non  avrebbe  :  Rarefi  ooiKjuistalo  ti 
mondo  y  come  vedremo  ndla  aeguente  epoai  ;  $emm  i  pa- 
trizi sarebbe  mancato  a  Roma  quel  curattare»  portentoso 
cbe  la  ditftinaa 
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GVBuyB  ODI  SAMaiTi  K  caw  piH&o  RE  0  cpmo 

Fu  éMjo  di  aopra  obe  i  Biaraertioi ,  i  SabiiiS  o  Sabel* 
li ,  e  i  SamniU  pravettivano  da  una  sloiaa  uragiiie  :  il  loro 
maggior  nóme  era  -MmmerSy  a  Marie,  adorato  folto  la 
forma  di  una  landa*  Le  orde  dei  Sabellt ,  più  fiere  e  pie 
roEze  ^  àak  monti  à^i  Abruzzi  ove  dapprima  aveano  fer» 
mato  il  domieilio,  erano  discese  aelle  subiiieenbiilieridio- 
oali  prsvincle  occupale  dagli Opicii,  cbe  restarono  aaggio- 
gati.  In  tal  guisa  la  Caaipanaa  e  la  Lnoama  reslò  incorporata 
nel  Simnioia  di  là  gì'  invasori,  fino  dai  tempi  di  Dionigi 
tiranno  di  Siracusai  jtf'inòltrarano  di  tratto  in- tratto  a  mano 
annata  nelle  terte  ocoipate  da  celoiiie  Ellenictie.  Frattanto 
ogni  tribù  avea  preso  il  carattere  e  le  coatammce  della 
invasa  oontrada^  I  Samniti  della  Campania,  molto  ambiziosi, 
erano  divenuti  bravi  cavalieri ,  pronti  all'  attacco,  pronti 
alla  ritirata.  Emuli  del  valore  dei  Romani ,  non  potettero 
ristare  dal  provocarli:  i  oonsoli.Comelio  e  Valerio  presero 
il  comando  dell'  armata.  Sotto  il  secondo  di  essi ,  saggio  e 
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valorosissimo,  i  RoniMii  «  mosirirono  invincibili  :  l'irserdlo 
Sarooiiioo^  adontatosi  colle  Ie|pioni  di  Valerio  ,  Tu  abanir 
gliato.  A  Gorfielio  arrioe  inen  la  fortuna  :  inoltratosi  ini- 
provìdafMQte  in  auguste  gole  montuose  avrebbe  esposte  a 
4istnisioii0  tiievitabile  le  sue  scbiere^  se  Decio  piombando 
da  woL  altura  sopra  i  nemici  non  gli  avesse  dispersi.  L' ar* 
mata  giunta  in  Gapua  si  levò  a  tumulto;  gridò  a  suo  capi- 
tano il  vecchio  Quinsio,  e  retrocedè  verso  Roma.  Si  ricorse 
dal  Senato  alla  nomina  di  un  Dittatore  :  fortunatam«ite  fu 
eletto  il  valoroso  e  prudente  Valerio:  dando  benigno  ascolto 
alle  preci  del  violentato  Quinaio ,  perdonò  quel  saggio  ai 
ribelli,  e  risparmiò  la  strage  di  una  guerra  civile. 

Indi  a  poco  si  accese  nuova  guerra  contro  i  Latini  : 
la  somiglianza  della  lingua  e  delle  armi  sug|^i  ai  due  con- 
dottieri Romani  di  promulgare  un  ordine  che  niànoescisse 
dalle  file  per  evitate  la  confusione.  Di  repente  il  btiuo 
Metto  provoca  a  duello  un  cavaliere  romano:  Tito  Manlio, 
figlio  del  Console  y  preso  da  nobile  ira  si  sbuicia  contro  il 
provocatore,  lo  batte  e  Tuccide,  e  recasi  poi  ai  pie  del  pa- 
dre a  domandar  perdono  dell'ordine  trasgredito.  Represse 
il  Console  le  commoaioni  paterne ,  e  lo  fece  decapitare  dui 
Littori:  le  legioni  ne inorridirooo  e  piansero,  ma  tacquero. 
Furibondo  fu  il  successivo  attacco  dei  due  eserciti:  la  vit- 
toria restava  indeasa:  gli  Aii^ri  Romani  >  colla  consueta 
scaltreasa ,  gridarono  cbe  il  Capitano  di  qoelP  ala  che 
avea  retrooedotoi  si  dasse  in  sacrifisio  ai  numi.  Dem  che 
avea  piegato,  si  consacrò  agli  Dei  celesti  e  infernali;  indi 
cacciatosi  tra  i  nenuGi  dovè  soccombere ,  ma  dopo  averne 
fatta  ampia  strage.  I  Romani  ai  rincorarono  ;  i  Latim  furono 
colti  dallo  spavento^  je  soffersero  completa  disfatta. 

Nel  43 1  di  R.  ricomparvero  in  campo  i  Samniti ,  ir- 
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rilali  da  un  rifiuto  di  pace  che  aveaiio  offerta.  Ponzio  loro 
generale  tese  scaltramente  un  aguato  in  certe  gole  mon- 
tuose dette  Caudine,e  vi  attirò  il  nemico  dietro  la  scorta 
di  finii  pastori:  per  sottrarsi  ad  inevitabile  eccidio,  dovet- 
tero i  Bomani  sopportare  la  vergogna  di  passare  sotto  il 
giogo.  Si  videro  poi  attraversar  Capua  disarmati  e  mezzi 
nudi  ;  giunti  a  Roma  eccitarono  per  tanto  vitupero  le  la- 
crime del  popolo  I  che  volle  perfino  vestirsi  a  lutto. 

Ma  la  gloria  di  Roma  rifuLie  più  luminosa.  Papìrio 
Guiwre  debellò  più  volte  i  Samniti  :  Fabio  Massimo  gli 
assoggettò  compiutamente.  Riconosciuta  V  inferiorità  delle 
liMTo  forze  domandarono  i  vinti  alleanza  e  aoccorso  a  Pirro  Re 
d'Epiro.  Era  quel  Principe  prode  e  ambizioso;  presumeva 
superare  Alessandro  o  par^jgiarlo*  Spedi  una  vanguardia 
flotto  la  scorta  del  valoroso  Cinea  ^  poi  le  temie  dietro  con 
numerosi  rinforzi,  tra  i  quali  venti  elefanti.  Giunto  a  Taranto 
ai  trovò  a  fronte  il  Console  Levino  con  poderosa  armata: 
fattolo  interpellare  se  bramasse  far  paoe  con  i  Tarentini , 
ebbe  nativa  e  auparba.  Allora  dispose  i  suoi  Epii-oti 
flulle  rive  del  Lilis  ;  il  Console  con  troppa  fretta  lo  passò 
a  guado,  ma  pur  nondimeno  le  sue  legioni  respinsero  per 
ACtta  volle  le  greche  fadai^i.   Ricorse  allora  Pirro  agli 
elefiuitiy  non  mai  veduti  dai  Romani;  lo  scompiglio  fu 
ìnameaso;  la  Tessala  cavalleria  ne  trasse  partito ,  ponendo 
in  piena  rotta  lo  spaventato  nemico.  Non  potè  Pirro  com- 
piacersi gran  fatto  della  riportata  vittoria,  che  il  sangue 
dei  suoi  erasi  versato  a  torrenti.  Fece  quindi  offrire  ai 
Romani  accordi  di  pace^  valendosi  a  ciò  dell'  eloquente 
Cinea:  il    Senato  rinnuovò   con  dignità  le  negative,  e 
Italamente  permise    che  il  virtuoso  e  vecchio  Senatoirc 
Fabbrizio  si  recasse  presso  Pirro  a  trattar  cambio  di  pr^- 

Si^io  Pontificio  l^ol*  X.  li 
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gioiiieri:  tentò  il  Re  iu  var)  modi  e  sempre  iiidarno  la  virtù 
di  Fabbrizio  ;  per  non  laaciarsi  vìncere  in  oorteata,  gli  fece 
restitusione  dei  prigionieri,  a  condizioni  le  più  generose. 
Indi  a  non  molto' i  Romani  tortiarono  in  campo,  con- 
dotti dai  Consoli  Sulpizio  e  D^cio:  correva  il  479  ài  R.  Nel 
nuovo  scontro  la  comparsa  d^li  elefanti  non  recò  tanto 
spavento,  ma  pur  nondimeno  fu  ffxva  retrocedere,  perchè 
troppo  ben  dirette  erano  le  mosse  delle  disciplinate  falangi. 
Dopo  breve  calma  si  tornò  a  nuove  zuJBfe:  prima  di  inco- 
minciarle Pirro  corse  il  rischio  della  vita  per  tradimento 
del  suo  medico  che  aveva  offei*to  a  Fabbrizio  di  avvele- 
narlo: quel  venerando  Senatore  palesò  tutto  al  Re,  che 
vinto  da  tanta  magnaminità  si  astenne  dal  combattere, 
e  rese  i  prigionieri  senza  cambio.  Dopo  il  lasso  di  alcnni 
mesi  ricomparve  Pirro  con  nuova  gente,  che  mandò  io 
parte  contro   Lentulo,   couducendo  ^li   stesso  il  nerbo 
dell'armata  a  battersi  con  Curio  Dentato.  Presto  si  conobbe 
che  la  vittoria  sarebbe  stata  dei  Romani:  si  fé  ricorso  agli 
elefanti  :i  Romani  resi  accorti  lanciarono  loro  in  faccia 
globi  di  fuoco}  retrocedendo  spaventati  quei  giganteschi 
animali,  posero  lo  sconipiglb  nelle  file  Epirotiche,  che 
restarono  distrutte.  Pirro  chiamò  allora  a  congresso  i  pri- 
mati di  Taranto;  annuziò  loro  artificiosamente  la  venuta 
di  nuovi  rinforzi ,  e  nella  notte  sgombrò  quetamente  dal 
littora le  d'Italia,  convinto  di  non  potersi  misurare  con 
nemico  si  potente,  e  indignato  del  Tarentini  effeminati  e 
ijifedelL  Lasciò  bensì  uti  presidio  greco  sotto  la  scorta 
di  Milone;  ma  quei  di  Taranto  presi  da  inviucbtle  timore 
dei  Romani ,  commisero  il  nuovo  errore  di  buplorar  soc- 
corso dai  Cartagenesi.  Presto  comparvero  gli  Afiricani,  ma 
per  bloccare  il  porto  stesso  di  Taranto  ;  quella  sciagurata 


]K>polazioney  vi^to^i  in  baliii  di  Ire  diverge  armate,  «fi  a^so<;- 
geltò  filiaàlnieute  alla  rooiaiia  liepubblìca^  la  quale  orJiiiò 
bensì  cbe  fiMuiero  l'ovesciati  i  baluaixli  della  città  ^  ina 
duttù  aliueuu  la  libertà  ai  cittadini. 

PRIMA  GUBRftA  PUNICA 

La  nteiHoria  delle  guerre  puniche  restò  sempre  i^iva 
nelb  memoria  degli  uomini^  per  la  ragione  cbe  i  più  saggi 
frequeuteinente  le  ricordarono,  pensando  a  quali  destini 
«arebbe  andata  incontro  TEuropa,  se  la  razza  Fenicio-Libica 
fosse  rimasta  jVadroua  d' Italia.  I  Cartaginesi  formavano  di 
quel  tempo  una  popolazione  più  barbara  che  fieni;  trista  , 
sensuale^  avidissima;  bramosa  di  avventure^  ma  senza  eroi- 
smo. La  loro  religione  era  resa  atroce  da  riti  crudeli  :  in 
lenspo  di  pubbliche  sciagure  si  tappezzavano  le  mura  ur< 
baue  di  drappi  neri  ;  nelle  braccia  della  statua  di  Baal  ^ 
arrov^itata  col  fuoco ,  si  gettavano  a  centina ja  i  fuiciuUi 
per  ottenerne  il  favore:  Gelone^  vincitore  di  Gtrtagine>  non 
avca  potuto  im|)edire  quegli  empj  sacrifizi  di  vìttime  ama* 
ne.  Cttrlagiue  etn  metropoli  ceutrule  di  uua  vasta  regioue^ 
la  quale  si  sta^ieva  luugo  il  littorale  dell'  Affrica  bagnato 
dal  Mediterraneo.  Vasto  era  Y  impero  commerciale  da  essa 
esercitato  in  Sicilia,  in  Sardegna,  in  Corsica,  e  sulle  coste 
della  Spagna  e  delle  Gallie:  in  quelle  regioni  non  mandava 
colonie  f  ma  vi  spingeva  la  classe  più  povera  del  popolo 
iierchò  si  arricchisse.    Ben'  è  vero  che  quella  sua  vio- 
lenta   dominazione  soslenevasi  sopra  du|>lice  ma  insta- 
bile base;  una  marina  cioè  che  facilmente  poteva  imitarsi 
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e  superarsi,  e  un'  armata  di  mercenari  turbolenti  e  puro 
feileli:  che  il  genio  predominante  le  classi  agiate  era 
quello  del  commercio  e  del  guadagno,  non  già  della 
guerra.  Or  cosa  sarebbe  accaduto  dell' inciviliraentoi  Ita- 
lico, se  Cartagine  ibsse  divenuta  padrona  della  penisola? 
£  comeavrebber  potuto  poi  propagarlo  gF  Italiani  al  dì  là 
delle  Alpi  tra  le  orde  dei  Germani  e  dei  Galli,  siccuiue 
realmente  avvenne  ? 

Ma  il  destino  di  Roma  era  ormai  quello  di  addivenire 
signora  del  mondo.  I  vincitori  di  Taranto  si  resero  presto 
padroni  di  tutta  la  Magna  Grecia*  Giunti  allo  stretto  di  Mes- 
sina intesero  che  tre  poteiize  dominavano  in  Sicilia ,  Carta- 
gine Siracusa  e  i  Mamertini.  Ricorsero  questi  alla  protezione 
dei  Romani,  sotto  il  di  cui  dominio  aveano  dovuto  accomo- 
darsi i  loro  confratelli  posti  di  qua  dal  Faro.  U  Console 
Appio  fece  passare  nelF  Isola  le  sue  legioni  sopra  greci 
navigli  :  il  tiranno  di  Siracusa  Cerone  fu  vinto  all^  istante; 
e  sorpreso  di  tanto  valore  addivenne  il  più  fedele  alleato 
di  Roma.  In  meu  di  diciotto  mesi  Agrigento,  e  circa  set- 
tanta altre  piazze  forti ,  caddero  in  potere  delle  romane 
legioni  ;  ma  per  mantenersi  al  possesso  di  un'  Isola  era 
forza  l'avere  una  marina,  che  presto  fu  formata,  col 
modello  di  una  nave  cartaginese  gettata  sulle  spiag;^ 
dalla  procella  :  si  ebbe  perfino  T  accortezza  di  munire  i 
primi  rozti  navigli  di  ferree  nHini ,  che  abba8san«losi  sopra 
i  legni  nemici  gli  rendevano  immobili  e  ne  facilitavano 
l'abbordo.  Il  Console  Duilio  fu  il  primo  a  guidare  la 
nuova  flotta  :  tornò  vittorioso:  il  Senato  fece  erigergli  una 
colonna  rostrata,  con  iscrizione  tenuta  ora  per  uno  dei 
più  vetusti  monumenti  dell'  idioma  latfno. 

I  vittoriosi  Romani  s' impadronirono  agevolmente  della 
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Sar Jegua  e  della  G>rsioa,  ove  i  Cartaginesi  aveauo  impedita 
la  coltivazione  delle  terre^  per  favorii'e  il  loro  barbaro  mo- 
nopolio ;  esempio  ai  dì  nostri  riiinuovato  dagli  Inglesi^  con 
rovina  dell'  industria  Portoghese  o  Spagnola.  Le  nuove 
vittwie^  successivamente  riportate  in  Sicilia^  suggerirono 
r  audace  consiglio  di  portar  la  guerra  sulle  coste  dell'  Af- 
frica. Ripugnava  ai  Romani  l'avventurassi  a  lunga  naviga- 
zione; Attilio  Regolo  tolse  via  le  irresoluzioni  colla  mi- 
naccia delle  verghe:  la  prima  spedizione^  effettuata  ap- 
pena^ produsse  il  frutto  di  due  vittorie.  Attilio  negò  la 
pace,  senza  la  condizione  di  non  doversi  conservare  nem- 
meno un  solo  vascello  cartaginese  :  lo  spartano  Santippo, 
mercenario,  riconfortò  gli  Affricflni, che  stavano  per  cedere,- 
e  battè  le  legioni  colla  cavalleria  e  cogli  elefanti  in  campo 
aperto  :  il  duce  romano  entrò  in  Cartagine,  ma  prigioniera 
Pur  nondimeno  soffersero  i  Cartaginesi  nuove  perdite, 
quindi  si  appresero  al  partito  di  spedire  il  prigioniero  At- 
tilio al  Senato,  per  trattare  il  cambio  di  chi  era  caduto  in 
ceppi  ;  al  quale  atto  di  debolezza  T pregio  romano  duce 
fermamente  s'oppose,  contento  di  tornare  nel  suo  cait:ere, 
e  di  perirvi  miseramente  tra  i  tormenti  i  più  atroci. 

Nel  successivo  periodo  di  anni  otto  i  Romani  furono 
vinti  in  Sicilia,  e  perd crono  quattro  flotte  !  Il  più  vergognoso 
di  quei  disastri  fu  cagionato  dalla  notoria  imprudenza  del 
Console  Appio  Fulcro,  sprezzatore d(^li  Auguri,  e  reputato 
perciò  sacrìlego  dalle  soldatesche ,  che  si  lasciarono  pren-^ 
dere  da  sccMraggiamento  e  furono  vinte.  Fabio  Buteo  riven- 
dicò non  molto  dopo  la  gloria  perduta  :  si  affrontò  in  mare 
con  i  nemici,  e  ne  sbaragliò  la  flotta.  Più  di  lui  fortunato 
Lutasio  Catulo  mandò  a  fondo  in  un  secondo  attacco  oltre  a 
centoventi  navigli.  I  u^oziantt  di  Cartagine  potevano  facil- 


mente  supplire  coli  oro  a  lami  disastri ^  ma  erano  maiicanll 
(li  marinari^  e  il  loro  commercio  andava  in  rovina  ;  fu  forza 
quindi  domandar  la  pace,  e  Tottennero.  Ben  duri  però  ne 
furono  i  patti  ;  gli  stessi  voluti  da  R^olo  :  il  pagamento 
di  mille  talenti  d'argento  ^  e  di  altri  duemila  dugento  in 
im  decennio;  cessione  della  Sicilia  e  di  tutte  le  altre 
ìbole  circonvfcine  ;  giuramento  di  non  far  guerra  nem- 
meno agli  alleati  di  Roma;  restituzione  dei  prigionieri 
e  disertori  senza  riscatto.  Cartagine  lutto  accettò  sommes- 
Siimente:  nel  5i4  di  R.  cessava  la  prima  guerra  punicsi, 
durata  ventiquattro  anni. 

SECONDA  GUERRA  PUCTICA 

La  pace,  succeduta  alle  lunghe  guerre^  concedè  di  to- 
ner chiuso  il  Tempio  di  Giano  per  anni  sei.  In  quel 
periodo  di  calma  si  assottigliò  l'ingegno  dei  Romani  nelle 
aiti  di  guerra^  mentre  le  dolcezze  della  poesia  ne  ingentili* 
vano  i  costumi.  Livio  Andronico  sostituì  alle  orgie  Fescen- 
uine^  e  ai  grossolani  insulti  della  satira  gli  scherzi  del 
dramma:  simultaneamente  il  genio  militare  elevava  le  mire 
a  men  facili  ma  più  gloriose  imprese.  Gli  abitatori  dell'  11- 
Uria  aveano  derubate  le  terre  di  alcuni  amici  di  Roma  : 
questa  spedj  a  dolersene  un  ambasciatore^  che  barbara- 
mente fu  messo  a  morte.  Ne  nacque  guerra:  gl'Illirici 
furono  sbaragliati-;  molte  delle  lor  città  caddero  in  potere 
dei  Consoli  :  se  voUer  pace ,  fu  forza  il  fermarla  col  duro 
patto  di  restar  soggetti ,  di  pagar  multe  annue  ^  e  di  non 
poter  fare  spedizioni  al  di  là  del  Lisso. 


»9' 
Indi  a  poco  barbare  orile  di  Qa]li>  che  varcate  le 

Alpi  si  spinaero  a  depredare  TEtrurìa ,  si  voLiero  poi  cou 
iiiaano  ardire  alla  volta  di  Roilia.  Un  Console  ed  un  Pre* 
tore  le  assaltarono^  menandone  orrida  strage;  il  loro  duce 
o  re  cadde  per  mano  di  Marcello. 

Se  non  che  i  Cartaginesi^  ripreso  animo,  passarono  lo 
stretto ,  e  portarono  l'assedio  a  Sagunto  amica  dei  Romani. 
Un' ambasceria 9  spedita  dal  Senato  per  domandar  ragione 
del  rotto  trattato  ,  tornò  con  dichiarazione  di  guerra.  Cor- 
reva Tanno  536  di  Roma;  fu  memorando ,  perchè  la  sorte 
del  Cartaginese  impero  venne  iu  allora  riposta  tutta  in  mano 
del  prode  Annibale.  Quell'eroe^  ancor  CEinciullo^  avea 
giurato  odio  eterno  ai  Romani  ;  valoroso  in  guerra  ;  esp?r- 
tissimo  nell'  arte  di  farla  ;  tollerante  sventure  e  disagi , 
eccitava  coli*  esempio  le  sne  soldatesche  a  tentare  le  im- 
prese più  ardue.  Lasciato  Annone  nella  Spagna^  guadò 
il  Rodano  e  la  Duratila  ,  senza  tema  delle  impetuose  cor* 
renti  ;  ben  lungi  dallo  sbigottire  alla  vista  delle  eccelse 
nevose  cime  delle  Alpi ,  volle  varcarle  nel  massimo  rigore 
del  verno ,  disperdendo  i  feroci  alpini  che  pretendevano 
opporsi  9  e  lottando  con  perigli  ed  oslacoli  creduti  invinci- 
bili. Disceso  nelle  rideuti  pianure  della  Penisola^  si  trovò 
a  fronte  le  l<^ìoni  condotte  da  Scipione^  e  le  sbaragliò.  Senza 
abusare  della  prima  vittoria  volle  rispettati  i  beni  dei  Li- 
guri e  dei  Galli ,  per  cattivarsi  T  animo  di  quei  barbari. 
<]iò  gli  die  agio  a  dirigere  le  operazioni  militari  senza  di- 
sturbo :  la  Trebbia  fu  presto  testimone  del  suo  secondo 
completissimo  trionfo.  Le  sole  paludi  potettero  allora 
frapporre  un  qualche  ostacolo  alla  marcia  dei  Cartaginesi 
su  Roma  :  FJamminio  sperava  respingerli  dalle  rive  del 
Trasimeno,  che  restarono  invece  orridamente  inzuppale 


rii  sangue  romano.  Il  Senato  sebbene  costernato  si  ap- 
prese al  proviHo  consiglio  di  riporre  le  sorti  della  Repub- 
blica nella  saggezza  di  Fabio  Massimo  ;  il  quale  reprimendo 
r  innato  valore ,  temporeggiò  con  tanta  prudenza,  da  porre 
Annibale  nei  più  gravi  imbarazzi*  Ne  vi  volea  che  T  im- 
perizia dello  sciagurato  Yarrone,  per  disperdere  tutto  il 
frutto  ottenuto  dall'accortezza  di  Fabio:  quel  millantatore 
volle  azzuffarsi 9  e  le  legioni  furono  distrutte:  il  prode 
Paolo  Emilio  preferì  la  morte  al  vitupero  di  veder  vitto  « 
rioso  il  nemico:  l'autore  di  tanta  sciagura  rientrava  da 
8fix>ntato  in  Roma,  e  il  Senato  lo  ringraziava  bonariamente 
di  non  aver  disperato  della  Repubblica.  Fu  forza  bensì  di 
ricorrere  alla  spada  di  Marcello  e  alla  saggezza  di  Fabio  : 
presero  quei  prodi  il  cranando  deir  armata  ,  e  rifiutarono 
con  nobile  fermezza  qualunque  offerta  di  pace. 

Annibale,  condannato  suo  malgrado  all'ozio,  non  seppe 
impedire  che  le  sue  soldatesche  si  ammollissero  nelle  la- 
scivie di  Capua;  volle  poi  assaltai-e  i  Romani  nei  loro  stec- 
cati, e  fu  respinto:  pretese  avviarsi  alla  volta  di  Roma  per 
porle  l'assedio,  ma  fu  costretto  invece  a  ritirarsi.  Nei  suc- 
cessivi incontri  coir  antagonista  Marcello  or  fu  vincitore, 
ed  or  vinto;  però  non  furono  quelle  che  semplici  scara- 
muccie.  Rafforzato  1'  esercito  con  leve  condottegli  da 
\  Asdrubale ,  si  azzuffò  con   i  Consoli  Livio  e  Nerone , 

che  gli  disfecero  completamente  l'armata:  fin  d'allora 
presentì  quell'eroe,  e  predisse  ai  suoi,  la  rovina  irreparabile 
di  Cartagine. 

Marcello  era  allora  in  Sicilia,  ove  prese  d' assalto  Si- 
racusa, Q  onorò  di  lacrime  la  morte  del  celebre  Archi* 
mede.  Scipione,  detto  poi  l' Affricano,  capitanava  le  l^ioni 
nelle  Spagne ,  e  passava  di  trionfo  in  trionfo  nel  più  bel 
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flore  di  sua  gioventù.  Risoluto  di  voler  purgare  V  Italia 

dagli  Aflfricaui  e  di  vincere  Annibale,  ebbe  l'accortezza 
di  atterrire  i  Cartaginesi  con  repentina  comparsa  presso  le 
loro  porte.  Annone,  che  pretese  opporsi  al  disbarco,  rimase 
vinto  ed  ucciso.  Siface, usurpatore  della  Numidia,  fu  disfat- 
to. Il  prode  Romano  si  pose  allora  in  osservazione  di  ciò 
che  faceasi  dai  nemici  :  questi  richiamarono  dall'Italia  An- 
nibale, che  soffocando  la  giusta  indignazione ,  giunto  in 
Affrica ,  volle  prima  abboccarsi  col  duce  nemico,  ritraen» 
dune  bensì  penosa  certezza  della  inferiorità  delle  proprie 
forze.  La  successiva  battaglia  fu  sanguinosa:  gli  elefanti 
spinti  innanzi  coli'  avanguardia ,  atterriti  dalle  grida  dei 
Romani  e  inferociti  dalle  ferite  dei  frombolieri,  posero  lo 
scompiglio  nella  cavalleria  cartaginese  :  Massinissa  coi  suoi 
Numidi  fece  prodigi  di  valore,  per  affrettare  la  completa 
vittoria  dell'amico  Scipione  :  Annibale ,  vergognando  la 
accerta  disfatta ,  riparò  in  Adrumeto.  Cartagine  domandò 
la  pace;  le  fu  conceduta  con  durissimi  patti:  intimazione 
di  sgombrare  la  Spagna  e  le  Isole  tutte  del  Mediterraneo  ; 
pagamento  di  diecimila  talenti  nel  coito  di  cinquanta 
anni  ;  sicurtà  con  ostaggi  fino  alia  consegna  di  tutti  gli 
elefanti  addestrati  e  di  tutte  le  flotte  ;  restituzione  a  Mas- 
sinissa del  r^no  usurpatogli  ;  promessa  di-  non  far  guerra 
senza  l' assenso  di  Roma.  Dopo  un  periodo  di  anni  dicias^ 
sette  fu  questo  il  termine  della  seconda  guerra  punica. 
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ATVBIIIMEMTI  CHE    FReCEDEEOMO   LA  EOVIVA  DI    CARTAGIME 

Durante  la  seconda  guerra  Cartaginese  Roma  erasi 
implicata  iu  altra  non  meu  perigliosa  contro  Filippo  Re 
dei  Macedoni  ^  per  favorire  gli  Ateniesi.  U  Console  Galba 
avea  costretto  quel  Taloroso  nemico  a  levar  T  assedi  io  du 
Atene:  Quinto  Flamiiiio  lo  discacciò  poi  dalle  Termop'li , 
mentre  tentava  impadr unirsene:  ricovratosi  in  Tessaglia 
dovè  battersi  ivi  ancora^  e  restò  sconfitto.  Domandò  pace, 
e  gli.  fu  conceduta  per  mille  talenti.  Roma  fu  allora  si  gè 
iM,*ro$a  da  ridonare  alla  Grecia  la  libertà. 

Cinque  anni  dopo  si  accese  guerra  tra  i  Romani  ed 
Antioco  Re  di  Siria  :  dopo  varie  perdite  ed  errori  com- 
messi cbiese  pace  ancbe  quel  Re  asiatico,  offrendo  tutte  le 
e  ittà  cbe  possedeva  in  Europa  :  Scipione  cbe  die  giusto  va- 
lore alla  sua  maggior  forza,  lo  attirò  in  campo  aperto  presso 
Magnesia,  costringendolo  ad  accettar  la  battaglia  :  la  strage 
dell'oste  siriaca  fu  orrìbile;  la  resero  più  sanguinosa  i  suoi 
carri  falciati,cbegli  atterriti  cavalli  rivolaero  contro  di  essa. 
Antioco  consenti  di  aboi^sare  GS^ooo  talenti  ;  di  cedere  le 
sue  terre  di  Europa ,  e  le  A&iaticbe  di  qua  dal  Tauro  ;  di 
dare  in  osta^io  ragguardevoli  personaggi ,  tra  i  quali  An- 
nibale,  già  accolto  in  asilo.  Quel  valoroso^  degno  di  mi* 
glior  sorte ,  cercato  un'  ultimo  scampo  presso  Prusia  Redi 
Bitinia  y  non  potendosi  più  sottrarre  dalle  mani  deg'  im- 
placabili nemici,  si  tolse  la  vita  col  veleno. 

Nel  584  di  R.  dovettero  i  Romani  intraprender  nuova 
guerra  contro  il  fratricida  Perseo^  figlio  di  Filippo  e  usur- 
patore del  trono.  Per  tre  anni  potè  quel  lVIace<lone  sclicr- 
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mìrsiy  e  lai  volta  fu  in  8ua  mano  la  yklatìa,  nia  tu^  ^ppe 
U'ariie  jiarliUK  Paolo  Emilio  pose  fiiìe  alle  pugne  cou  trionfo 
elle  jHiò  dirsi  completo,  poiché  ne  crebbe  la  pompa  il 
vinto  Be  posto  in  ceppi. 

Frattanto  i  Carlaginesi ,  eccitati  da  un  fatale  desti- 
no »  tentarono  incursioni  ostili  eatro  gli  stati  di  Massinìssa. 
Conobbero  i  Romani  in  tal  circostanza  che  Caitagine ,  ri- 
confortata  da  una  lunga  pace ,  avea  aumentata  la  sua  po- 
tenza: si  decise  annientarla.  A  coniando  si  duro  e  si  vìoh 
lento  risposero  i  Cartaginesi  con  preci  somniesse,  ma  non 
ottennero  altre  repliche  che  di  evacuare  la  città,  perchè  do- 
veva essere  distrutta.  Al  timore  sottentrò  l'indignazione, 
indi  il  più  disperato  coraggio  :  il  ferro,  il  rame,  e  perfino 
r  oro  e  r  argento  furono  cambiati  in  armi  ;  le  donne  si  re- 
ciseru  le  lunghe  treccie  per  farne  corde  agli  ardii.  Asdru- 
bale,  tenuto  in  ceppi  per  aver  provocato  ì  Romani,  fu 
chiamato  a  capitanare  Tarmata:  i  primi  scontri  riuscirono 
tutti  dannosi  agli  assedianti.  Se  nonché  Scipione  Emiliano, 
che  TAffricano  avea  adottato  per  figlio,  dispiegò  poi  tanto 
valore ,  da  far  deporre  ai  Romani  ogni  pensiero  di  levare 
Tassedìo.  Ciò  nondimeno  la  vittoria  sarebbe  rimasta  indeci- 
sa, smza  un  tradimento  del  generale  della  cavalleria  carta- 
ginese Fameade.  CarU.gine  cadde  in-  potere  del  tremendo 
nemico^  indi  anche  la  cittadella:  restava  il  maggior  tem- 
pio ad  estremo  asilo  dei  più  risoluti,  che  vi  apposero  il 
fuoco  piuttosto  che  sopportare  la  schiavitù:  in  breve 
tempo  la  più  grandiosa  città  della  Libia  presentò  l'aspetto 
funesto  di  un  mucchio  di  rovine:  V  impero  Cartaginese 
colla  caduta  della  capitale  restò  distrutto. 

Mentre  la  sorte  dell'armi  arrideva  in  Affrica  alle 
Rumane  ì^ioni,  altrove  non  si  mostrava  ad  esse  meno 


amica.  G>rinto,  splendili  a  città  della  Grecia,  cadde  cdsa  pur6 
smantellata  e  poi  consunta  dalle  fiamme.  Alla  potentia- 
siriìa  distruzione  del  fuoco  si  diedero  altresì  i  Numantiui , 
che  Scipione  tenea  stretti  d'assedio.  Le  Spagne  aJdiveii^ 
nero  provincia  Romana,  governata  da  due  annui  pretori. 
L'  invincibile  Repubblica  potè  racchiudere  entro  i  suoi 
dilatati  confini  l'Italia  tutta,  rUliria  sino  airistro,  1'  Af- 
frica y  la  Grecia ,  la  Tracia,  la  Macedonia,  T  Asia  Minore', 
e  la  Siria.  • 

SEDIZIOSE  VIOLENZE  DEI  PATRIZI  CONTRO  I  ORACCHI. 

I  riportati  trionfi^  e  le  ricchezze  cumulate  con  le 
spoglie  deir  Asia,  ben  presto  disseminarono  i  germi  del- 
l' avarizia  dell'  ambizione  e  della  corruttela  tra  i  patrizi. 
I  due  fratelli  Gracchi,  nipoti  di  Scipione,  concepirono 
r  ardito  disino  di  infrenare  la  potenza  dei  magnati.  Fe- 
cero servire  a  tal  mira  la  promulgazione  della  legge  Licinia  ^ 
proibente  a  tutti  di  possedere  oltre  ai  5oo  jugerì  dì  terreno. 
Tiberio,  maggiore  dei  Gracchi  y  era  proclive  alla  prote- 
zione degli  oppressi,  quindi  signoreggiava  a  suo  talento 
la  plebe  :  ei  propose  la  l^ge  con  semplicità  e  con  mode- 
stia: i  patrizi  ne  menarono  altissimo  rumore,  accusandolo 
di  occulta  ambizione:  la  difesa  del  promulgatore  fu  elo- 
quentissima  ;  la  legge  passò. 

Venuto  a  morte  Attalo  Re  di  Pei^mo,  prese  Gracco 
nuova  occasione  di  reprimere  l'alterigia  dei  magnati,  di- 
chiarando, che  se  il  Re  defunto  avea  lasciato  erede  del  r^io 
suo  i  Romani,  giusto  era  di  repartìrne  il  valore  tra  i  più 


»97. 
)x>Yeri,  per  dar  loro  i  mezzi'Hi  coltivare  le  terre^  che  per 

legge  Licinia  doveaoo  essere  loro  cedute.  Mentre  Tiberio 
perora  la  causa  della  plebe,  ì  Senatori  e  i  patrìzi  inondano 
il  Campidoglio;  soffocano  con  tumultuose  grida  la  sua 
voce;  Io  investono  col  soccorso  recato  loro  da  un  di  lui 
congiunto,  Scipione  Nasica;  lo  forzalo  a  darsi  alla  fuga, 
ma  vien  colpito  nella  folla  dal  pugnale  di  Saturnino,  stato- 
gli collega  nel  tribunato,  e  con  esso  periscono  d'assassinio 
trecento  dei  suoi  più  caldi  fautori:  alcuni  amici  die  so- 
pravvissero furono  coodannati  alla  morte,  altri  al  bando. 
Cajo  Gracco,  fratello  dell'ucciso,  nascose  il  disegno  di 
vendetta  perchè  ancora  troppo  giovine.  Esercitossi  ncire- 
loquenza  per  condurre  la  plebe  alF  uopo  nei  suoi  disegni  ; 
chiese  poi  di  andar  Questore  in  Sardegna,  e  Fottenne.  £n« 
trato  in  carica  die  luminosi  esempi  -dì  coraggio ,  di  uma- 
nità, di  temperanza.  Il  re  di  Numidia  volle  rendere 
testimonianza  al  Senato  di  sì  belle  virtù,  mandando 
cospicui  doni ,  con  dichiarazione  di  farlo  in  grazia  di 
Gracco:  gli  ambasciatori  furono  sprezzati  come  barbari  : 
Gracco  se  ne  indignò  ;  corse  in  Roma  a  farne  lagnanza ,  e 
domandò  il  Tri  buoato;  contro  le  briglie  dei  patrizi  ne  fu  in  ve- 
stito. Sull'istante  chiamò  in  giudizio  Popìlio,  T acerrimo 
tra  ]  nemici  deir  assassinato  fratello  ;  quel  patrizio  rispose 
col  bando  volontario.  Cajo  proclamò  allora  la  libertà 
d^li  abitatori  di  tutta  Italia;  diminuì  il  prezzo  delle 
granaglie,  e  fece  distribuirne  mensnalmente  ai  plebei.  Di- 
chiaratosi pcH  in  aperta  nimistà  co' Senatori,  fece  loro 
pubblico  rimprovero  di  aver  cotanto  d^enerato  dalle 
virtù  d^r  avi  ;  gli  dispogliò  del  diritto  di  giudicare  i  ma- 
gistrati corrotti ,  e  trasferì  quelP  autorità  nei  Cavalieri , 
cambiando  sostanzialmente  lo  statuto  della  Repubblica. 


Gracco^  divenuto  i  oggetto  di  tutto  l'odio  dei  patrizi , 
ripose  le  sue  speraiiEc,  con  inconsiderata  fiducia^  iieiramore 
dei  popolo ,  sempre  incostante:  più  scaltri  i  Senatori  gli 
(  ontrapposero  Druso^  che  guadagnò  la  plebe  con  lusinglie  e 
artifizi;  poi  si  devenue  al  tentativo  di  negare  all'antico  suo 
idolo  Cajo  il  Tribunato ,  e  di  maltrattare  gli  stesai  di  lui 
ospiti  y  senza  che  veruno  ne  menasse  lagnanza.  Allora  il 
Console  Opimio  si  circondò  di  guardie  Cretesi,  di  schiavi 
adescati  coir  oro ,  di  patrizi  e  cavalieri  più  fidi  »  indi  non 
lasciò  occasione  d'insultare  l'odiato  Gracco,  per  tirarlo 
a  oontesa  e  farlo  uccidere. 

Conobbe  Cajo  i  perigli  cui  T  avrebbe  esposto  un  in* 
tempestivo  risentimento  ;  ma  il  tribuno  Fiacco,  suo  caldo 
amico  e  men  pazietite  gli  oltraggi ,  si  formò  aneli"  esso  un 
partito  di  risoluti  clienti ,  poi  citò  il  Console  in  Campi- 
doglio. Alla  vinta  del  Tribuno  ,  un  littore  osa  insultarlo, 
ma  cade  trafitto  da  più  colpi.  I  Consoli  mettono  a  prezzii 
la  testa  di  Cajo  e.  di  Fiacco:  questi  riparano  coi  fai^ri 
^ull'  Aventino ,  e  il  Senato  promette  il  perdono  a  chi  ab- 
bandona i  due  antesignani  ;  in  breve  essi  rimangono  con 
un  naisei-o  pugno  di  fidi  amici.  Si  accorse  Opimio  esser 
quello  il  momento  di  consumare  la  bramata  vendetta. 
Aggredì  coi  soldati  l'Aventino;  e  la  carnificina  fu  orribile: 
Fiacco  e  il  giovine  suo  figlio,  che  tentavano  ricovrarsi  in 
una  spelonca  ,  caddero  estìnti.  A  Gracco  faceano  scudo  i 
valorosi  amici  Pomponio  e  Licinio  ;  indi  a  poco  restarono 
anch'essi  uccisi:  frattanto  ei  potè  guadare  il  Tevere,  e 
penetrare  nel  bosco  sacro  alle  Furie ,  ove  chiese  con  preci 
a  un  fido  schiavo  greco  la  morte.  La  sediziosa  violenza 
del  Senato  contro  i  Gracchi  ebbe  cosi  il  suo  trionfo ,  perchè 
ai  degenerati  patrizj  troppo  ripugnava  ormai  di  ricalcare 
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le  vìe  della  luoderazione  e  della  giuAizia^  nia  senza  ac- 

corgeneae  preparavano  il  trono  di  fqrro  a  un  Signore 

a»oluio,  che  doveva  presto  fiaccare  il  loro  aristocratico 

orgoglio. 

S  M^ 

AWEailfERf  I  CHE  PRCCEOOflO  l'  l8lGRAfil0IMBDITO  IM  SILLA: 

aUA  DITTATURA  B  SUA  MORTE. 

Mentre  in  Roma  movano  le  yendette,  il  valore  delle 
trioni  coiitimiaTa  ad  esiere  esercitato  contro  gli  estemi  ne- 
niicL  Giugarta,  nipote  al  fido  alleato  Massinissa,  cr^^sciuko  in 
corte  coi  due  cugini  Gemsale  e  Aderbale ,  fece  uccidere  il 
primu,  e  oostrinse  il  secTondo  a  salvarsi  colla  Tuga;  indi 
occupo  il  regno  «nmidico.ll  profugo  erede  del  trono  ricorse 
al  Senato  dì  Botna  j  che  indignato*  dapprima^  e  v  into  poi  dai 
larghi  doni  delPuwrpatore,  senteiiaiò  iniquamente  doversi 
dividere  il  regno  tra  Aderbale  e  Oingurta.  Reso  audace 
costui  dalla  venalità  dt^li  arbitri  ^  invase  le  proirincie  del 
dispogliato  cugino  ;  gli  mosse  guerra  ;  lo  vinse  ;  lo  uccise. 
Beslara  una  qualche  scintilla  di  gent^usità  nel  popolo 
romano ,  che  ne  mosse  alte  bgnanse  :  i  Senatori  furono 
costretti  a  citare  Giugurta;  questi^  confidando  nei  consueti 
mezzi ,  baldanzoso  comparve  in  Roma^  ma  gli  irritati  cit- 
tadini fecero  iati  maiali  di  tornarsene  in  Affrica,  e  ad  Al- 
bino fu  ordinato  di  andare  a  punirlo  coir  armi*  Erd  quel 
Console  di  animo  debole ,  quanto  incarto  un  fratel  suo, 
ai  dì  cui  consìgli  reputò  utile  raccomodarsi:  la  pugna  si 
accese  in  località  si  svantaggiosa  ,  che  per  salvar  la  Tita 
ai  soldati ,  si  dovè  sopportar  la  vergogna  di  vederli  pas- 
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sare  sotto  il  giogo.  Ad  Albino  si  fece  beii  tosto  succedere 
nel  comando  Metello  ;  giuntò  quel  prode  in  Numidia,  co- 
nobbe elle  À  vincer  Giugurta  era  d' ui^  stancarlo  :  nel 
corso  di  due  anni  gli  decimò  talmente  Tarmata^  dii  for- 
zarlo  a  chieder  pace. 

Ma  la  -condizione  sociale  di  quei  tempi  era  ormai  resa 
infelicissima  dalla  eflfreuata  ambizione  dei  più  Torti.  Caio 
Mario,  nato  in  umil  cuna  da  agricoltori  di  Arpino  ^  cbiu- 
deva  in  gigantesco  corpo  smodata  ardìtezaa  :  non  contento 
di  esser  pervenuto  al  grado  di  luogotenente,  ebbe  l'audacia 
di  portare  in  Roma  inique  calunnie  contro  Metello  ;  poi 
domandò  air  illusa  moltitudine  il  Ginsolato,  e  Tottenne: 
i  Patrizj  fremerono  d' ira  aomniesiamente.  Giugurta,  che 
si  trovò  a  fronte  un  terribile  nenico  ^  chiese  aoccorao  al 
suocero ,  Re  della  Mauritania.  Nel  primo  scontro  sembrò 
che  la  vittoria  piegasse  a  favore  dei  Numidi  >  ma  nelle 
due  successive  giornate  refitarono  invece  dMiragliati  e  di- 
strutti. Il  Re  dei  Mauri  si  accorse  allora  del'grave  errore 
commesso  :  a  placar  lo  adegno  del  Senato  spedì  ambasce* 
ria  oon  dcmtiande  di  amicizia  e  alleanza  :  V  oi^ogliosa  re- 
plica consistè  in  promesse  di  perdono.,  dopo  la  consona 
di  G  iugurta  :  fu  forza  impadronirsetié  con  nera  perfidia , 
e  darlo  in  mano  a  Mario  per  maggior  pompa  del  trionfo 
che  ottenne  poi  in  Roma*  Giugurta  subì  V  estrema  pena 
delle  sue  usurpazioni,  col  perir,  di  fame  ti*a  i  ceppi. 

.Indi  a  non  molto  Talta  Italia  e  il  mezzodì  della 
Francia  furono  inondate  da  barbare  orde  di  Teutoni  e  di 
Cimbri,  usciti  dalla  Dania:  Mario  sconfisse  i  primi  nella 
Provenza;  distrusse  i  secondi  nel  piano  di  Yeroelli.  Quel 
plebeo,  divenuto  ogni  dì  più  potente,  suscitò  tra  gli  italiani 
il  germe  di  una  sollevazione,  per  ottenere  di  esser  dicbia* 


rati  liJberi  :  da  ciò  nacque  V  italica  lega ,  che  seppe 
iKMleiìere  per  due  auui  la  celebre  guerra  sociale;  e  per 
darie  ttii  termine^  fu  forca  al  Senato  di  dichiarar  libere 
le  dita  che  non  avean  preso  le  armi ,  poi  quelle  ancora 
cbe  le  avessero  deposte. 

Tenninata  quella  sanguinosa  lotta  nazionale,  comandò 
il  Senato  che  (bsser  condotte  le  legioni  contro  al  re  del  Ponto 
Uitridatew  Blario  che  avrebbe  dovuto  averne  il  comando , 
restò  punito  del  dato  esMipio ,  trovando  un  competitore 
in  Siila  suo  sottoposto  neir  annata*  Per  buona  sorte  questo 
nuovo  ambizioso  aveva  nemico  il  tribuno  Sulpizio^  il  quale 
seppe  A  bene  adoperarsi^  da  far  cadere  l'elezione  in  Mario  : 
ma  Siila  senza  disanimarsi  ^  voltosi  alle  violenze,  fece  uc- 
cidere i  Commissari  di  Mario ,  e  non  contento  di  usurpare 
il  comando,  ^inse  i  soldati  in  Roma  come  in  città  con- 
quistata. Goutrappoise  Mario  air  usurpatore  uno  stuolo 
d'armati  che  furono  rotti  e  posti  in  fuga:  quel  vecciiio 
duce,  profugo  anch'esso  e  poi  trascinata  con  fune  al  colio 
in  Miutumo  ,  sarebbe  perito  in  carcere  per  mano  di  un 
Cimbro ,  se  questi  non  fosse  rimaso  atterrito  da  minac- 
cioso rimprovero;  dal  quale  avvenimento  colpito  di  sor- 
presa anche  il  Governatore  della  città  /  concedè  a  Mario 
di  procacciarsi  salvezasa  sopra  una  nave.  Quel  prode>  gettalo 
daUe  [Mrocelle  sulle  ^piagge  della  Sicilia,  evaso  dalle  mani  di 
un  questore  romano  che  se  ne  era  impossessato,  e  costretto 
a  ricovrarsi  in  Afirien,'  prese  riposo  sulle  rovine  di  Car- 
tagine ,  che  gli  porsero,  ai^i^mento  a  funesti  riflessi.  Sperò 
aver  soccorsi  dal  prìncipe  affiricano  Mandrastale,  cui  avea 
spedito  il  figlio,  ma  fu  forza  ad  entrambi  ormeggiarsi  tra  i 
flutti,  per  salvare  la  propria  libertà.  Se  non  che  il  terrìbile 
loro  nemico  Siila,  divenuto  arbitro  e  signore  deHa  Re- 
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pubElica ,  avea  dovuto  portare  h  guerra  in  Asia  contro 
Mitridate,  quindi  Cinna  reae  di  nuovo  padrone  della  città 
il  profugo  Mario.  Entro  la  quale  V  irato  duce ,  occultancki 
i  dia^ni  di  vendetta,  ricusò  da  prima  di  entrare  aetixa  il 
consenso  del  popolo;  preso  poi  da  impasiensa  irruppe 
colle  sue  guardie  da  signore  assoluto,  ed  allagò  le  vie 
urbane  di  sangue  cittadinesco.  Appi^ta  la  duplice  passione 
di  vendetta  e  di  potere  assoluto ,  indi  a  non  molti  giorni 
mancò  di  vita ,  non  senza  sospetto  di  essersi  procacciata 
la  morte,  ruribondo  per  rimorsi. 

Siila  intanto  tornaTasene  in  Roma  per  fare  anch'  esso 
le  sue  vendette:  Cinna  e  Carbone,  uniti  al  giovine  Mario, 
furono  solleciti  di  spedirgli  contro  un'  armata  pria  che  ri- 
entrasse in  Italia  :  una  procella  orribile  disperse  la  flotta  ; 
le  soldatesche  che  sopravvissero,  levatesi  a . ribellione , 
pugiìalarono  Cinna:  il  Console  Scipione,  per  guadagnar 
tempo,  dovè  accomodarsi  a  una  tregua.  Allora  i  Sillani 
cbhero  la  scaltrezza  di  far  mostra  ai  compagni  mm  esciti 
dair Italia  delle  ricchezze  portate  dall'Asia:  il  Console 
si  trovò  quindi  abbandonato ,  e  cadde  prigioniero  insieme 
col  figlio.  Da  ciò  inasprimento  delle  due  fazioni:  il  giovine 
Mario  si  pose  alla  testa  di  poderosa  oste,  che  potè  in- 
grossare colle  legioni  speditegli  da  Carbone:  nelle  file  di 
Siila ,  men  numerose  ma  disciplinate  e  concordi ,  milita- 
vano Metello  e  Pompeo.  Il  primo  di  quei  due  prodi  sba- 
ragliò Tarmata  dei  consoli:  ]>forbano,  Tuno  di  essi,  si 
uccise  di  sua  mano  ;  a  Carbone,  rifugiato  in  Affrica^  fu  re- 
cisa la  testa  :  simultaneamente  attirava  Pompeo  le  legioni 
di  Mario  in  uno  stretto  montuoso ,  e  le  sbaragliava. 

Nel  673  di  Roma  Siila,  divenuto  arbitro  dei  destini 
della  Repubblica,  entrò  in  Roma  a  disbramare  la  sua  sete 
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di  Tenclctta  con  crudeltà  inaudita:  ottomila  soldati  cliie^ 
deano  riunirsi  alle  sue  soMatesche^eper  insania  di  furore 
furono  tutti  fatti  uccidere;  nel  di  successivo  fu  pubblicala 
la  pruacrizione  di  circa  cento  senatori ,  di  seicento  cava- 
lieriedei  più  facoltosi  cittadini.  Diciiiaratosi  Dittatore  per- 
petud,  governava  con  cffrenata  tirannide:  di  repente  preso 
da  insania,  o  vinto  dai  rimorsi,  depose  rusur|)atu  poterr; 
si  recò  in  vilb  per  ivi  immergersi  in  ogni  eccesso  di  libi- 
dini:  morì  consnuto  da  schifosissimo  morbo. 
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AVVENIMENTI  CHE  PRECEDEEONO  IL  PEIMO  TRIUMVIRATO. 

L'ignavia  vilissima  del  Senato ,  tollerante  usurpa- 
zione e  tirannide^  suscitò  neir  animo  di  Lepido  il  tenta- 
tivo di  succedere  a  Siila.  Deposto  il  consolato,  ed  avuta 
per  pretura  la  Gallia  cisalpina,  pose  in  piedi  un' armata , 
attirando  a  se  i  due  pretori  Bruto  e  Perpenna.  Marciò  poi 
contro  Roma:  il  Senato  gli  pose  a  fronte  Catulo,  che 
aeppe  coatiingerlo  a  venire  alle  mani.  Le  schiere  di  quel 
ribelle  restaroiìo  sconfitte:  datosi  alla  fugo,  riparò  in  Sar- 
degna,  oveteunegli  dietro  Perpenna,. che  loajutò  a  racco- 
gliere una  novella  armata.  Meditava  Lepido  di  portar  la 
guerra  in  Sicilia,  quando  divulgossi  esser  lui  morto  di 
dolore,  per  infedeltà  della  moglie.  Passò  allora  Perpenna 
nelle  Spagne  determinato  di  tentar  la  sorte  dell'armi,  a  imi- 
tazione di  Sertorio ,  che^ parteggiava  per  Mario,  militando 
però  con  indipendenza  nella  Lusitania.  Metello  e  Pompeo, 
che  si  trovavano  in  quelle  provinciecon  divisa  di  Sillani, 


co8triii2$ero  Pcrpenaa  a  cercarai  un  ricovero  nel  campo  rii 
Sertorio  ;  ivi  di  capitano  addivenne  ufficiale  dipendenle. 
Si  venne  allora  alle  mani  tra  Sertorio  e  Pompeo^  il  quale 
per  l'invidia  clie  sentiva  contro  Metello,  volle  azsuffars» 
colle  aue aole  legioni,  e  restò  vinto:  sarebbe  anche  perito, 
se  il  collega  non  fosse  volato  in  suo  soccorso. 

La  morledi  Siila  aveva  suggerito  al  re  del  Ponto  V  ar- 
duo tentativo  di  adescare  Sertorio  a  far  causa  comune,  prò* 
mettendogli  il  dono  di  una  flotta  e  copiose  provvisioni  da 
guerra,  se  lo  avesse  ajutato  a  ricuperare  le  perdute  provin- 
cia Ma  Sertorio  era  troppo  magnanimo,  per  prender  parte  ad 
im tradimento  contro  la  patria;  le  repliche  all'ambasceria 
furono  nobili  e  generose.  Perpenna,  fremente  d'invidia ,  fece 
uccidere  quel  valoroso  a  tradimento  t  ben  presto  ne  pagò 
il  fio ,  perchè  Pompeo  gli  sconfisse  le  truppe ,  ed  a  lui  fece 
mozzar  la  testa.  Fu  quello  il  termine  delle  guerre  di 
Spagna. 

Mentre  Pompeo  torna vasene  vittorioso  in  Italia,  la 
trovò  iti  sommossa  per  Y  ardimento  di  Spartaco ,  già  gla- 
diatore ;  il  quale  postosi  •  alla  testa  di  un  grosso  corpo  di 
schiavi ,  pugnava  disperatamente  contro  le  legioni ,  reso 
sempre  più  audace  dalla  vittoria ,  per  tre  volte  sopra  di 
esse  ripoitata.  Le  plebaglie  più  malcontente  si  affollavano 
sotto  le  sue  insegne  :  ei  si  trovò  alla  testa  di  4O7OOO  faci* 
uorosi ,  risoluti  e  crudeli.  Fu  allora  che  Grasso ,  riunito 
un  grosso  corpo  di  agguerrite  soldatesche,  affrontò  nei  din- 
torni di  Roma  quelle  orde  di  ribelli ,  e  in  due  zuffe  le 
disfece  compiutamente.  Spartaco  cadde  di  spossatezza  per 
la  strage  menata  :  i  pochi  che  sopravvissero  si  nascosero 
nei  monti  :  Pompeo ,  reduce  dalle  Spagne ,  sorprese  quei 
profughi,  e  senza  contrasti  li  distrusse  ;  indi  si  appropriò 
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la  gloria  di  aver  dato  termine  a  quella  vergognasa  guerra 
servile. 

Si  reae  allora  manifesia  T  insorta  gelosia  tra  i  due 
prepotenti  ;  Grasso^  idolatrato  dal  popolo  per  le  sue  im* 
mense  ricchesie,  e  Pompeo  che  avea  saputo  cattivarsi 
Tanimo  delle  legioni.  Era  ormai  giunto  il  tempo  cbe  depo- 
nessero entrambi  il  comando  :  ripugnava  ad  ambedue  l'es- 
ser primo;  il  Senato  avvilitissimo  trepidava  dell'evento. 
Crasso  ebbe  la  moderazione  di  dare  esempio  di  obbedienza 
al  dovere;  Pompeo  lo  imitò.  Sotto  il  velante  del  bene 
|)ubblico  posero  poi  entrand>i  ogni  studio  per  caltivarsi 
il  favore  del  popolo;  promesse  Pompeo  l'abolizione  delle 
leggi  Sillane  contrarie  alla  plebe;  a  questa  imbamiiva 
Crasso  pubbliche  mense,  e  le  dispensava  vettovaglie  per 
mesi  intieri.  Più  scaltro  il  primo  fece  restituire  ai  Ca- 
valieri il  diritto  dei  giudizi,  dato  loro  da  Gracco ,  ed  ai 
Tribuni  i  loro  privilegi  ;  quindi  si  recò  à  purgare  il  Me- 
diterraneo dai  Corsari.  Terminata  quell'impresa  il  Tribuno 
Manlio  gli  fé  dare  dal  popolo  il  comando  dell'  armata ,  il 
r^imento  dell'Asia,  ed  il  termine  della  guerra  contro 
Mitridate,  sebbene  già  vinto  da  LucuUo  in  varie  zuffe, 
e  ormai  costretto  a  cercarsi  un  ricovero  nell'Armenia. 
^  Mercè  di  un  tale  intrigo  tribunizio,  veniva  a  rendersi 
più  agevole  la  via  per  condurre  Pompeo  al  potere  assoluto. 
Se  non  che  la  malignità  dell'esempio  eccitava  i  più  uu- 
itaci  a  temerarj  tentativi  di  ribellione ,  siccome  accadde 
per  opra  di  Sergio  Catilina.  Quel  perfido  patrizio ,  rotto  in 
ogni  sorta  di  libidini,  pazsamente  prodigo  di  ricchezze, 
ed  avido  perciò  di  usurparne  per  qualunque  via,  oi*dì  con* 
giura  di  condurre  a  rovina  la  patria,  con  lo  scopo  infame 
di  far  cumulo  di  oro,  e  disperderlo  poi    nelle  sue  dis- 
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soiiìie7.'iG.  Leiitulo,  già  pretore  e  giudice ,  presiedeva  ai 
iit)Uurni  congressi  :  fu  iermato  che  Catiliua  entrasse  in 
Koina  di  sorpresa  con  truppe  Etrusche  ;  che  Cetego^  il  ne- 
mico acerrimo  di  Cicepoue,  dirigesse  il  sacco  e  la  strage; 
che  Cassio  mantenesse  la  confusione  col  fuoco.  Noto  è  che 
Fulvia  y  adescato  l'amante  Curio,  uno  dei  congiurati,  a 
tutto  8  V  ehi  rie  9  pose  in  mano  a  Cicerone  le  fila  dell'or- 
dita trama  ;  che  Catilina  potè  con  la  fuga  fare  un'  ultimo 
disperato  tentativo  in  Toscana  col  raccorre  un'esercito  ,  a 
ciò  ajutato  da  Manlio;  che  Lentulo^  e  Cassio,  e  Cetego, 
caduti  in  potere  del  Senato,  perirono  per  mano  del  carnefice; 
che  finalmente  trovatosi  Catilina  ricinto  dalle  legioni  j 
mentre  varcava  rAppennìno  per  entare  nella  Gallia  cir- 
<i>m padana  ,  gli  fu  forza  di  accettar  la  battaglia,  e  che? 
cjuell;i  sanguinosa  pugna  gli  costò  la  vita^  sebbene  venduUi 
a  prezzo  carissimo  con  disperato  valore. 

Mentre  i  Romani  si  ricomponevano  alla  calma  per  la 
sventata  congiura  di  Catilina ,  ripullulavano  le  gare  dei 
più  ansiosi  di  usurpare  l' autorità  suprema.  .Pom[>eo  tor- 
nava dalla  conquista  dell'Oriente:  Crasso,  conia  pro- 
lusione delle  ricchezze^  erasi  fatto  padrone  del  favore  del 
popolo  e  del  Senato  :  di  repente  comparve^un  nuovo  emulo 
da  sgomentare  ambedue,  Giulio  Cesare,  reduce  dalle Spa* 
gne  ricco  d' oro  e  di  gloria.  Più  di  tutti  scaltro  in  politica 
ei  fece  revocare  l'editto  della  proscrizione  Sillana,  e  diclda<* 
rossi  fautore  della  plebe  contro  le  prepotenze  dell'  ordine 
psitrizio  :  simultaneamente  offerse  a  Pompeo  i  suoi  servigj 
in  guerra  ,  indi  adescò  Crasso  a  coutrar  seco  vincoli  di  af- 
fettuosa amicizia.  Ottenuto  quel  doppio  intento,  propose  ai 
due  ambiziosi  di  rìconsolidare  coirunione  la  loro  autorità  ; 
più  di  essi  avido  di  comando ^  offerse  di  amalgamare  col 


p)tei«(li  coi  ambidue  erano  investiti,  quello  pure  che  colle 
proprie  gesta  erasi  procacciato  :  da  ciò  nacque  il  primo 
Triumvirato^  nel  694  di  Roma. 

paino  TaiOMViaATO  sino  alla  noaTE  di  pompco 

Per  orpellare  il  disiano  dei  tre  usurpatori  >  fu  pat- 
tuito die  Cesare  domandasse  il  Consolato.  I  Senatori,  che 
non  avean  più  ne  virtù  ne  coraggio  per  negarlo ,  pretesero 
di  brio  tenere  in  freno  dal  collega  Bibulo:  questi  tentò  ri- 
cordare i  diritti  del  Senato;  ebbe  a  risposta  un  dileggio  ^ 
e  si  tacque.  Si  de  venne  allora  alla  divisione  deir  impe- 
ro: a  Pompeo,  carico  di  gloria  e  bramoso  ormai  di  quiete, 
le  Spagne;  a  Crasso,  insaziabile  di  ricchesxe,  la  Siria:  Ce- 
sare, avido  di  fama,  per  salir  meglio  al  potere  assoluto  , 
si  riserbò  le  Gallie,  da  conquistarsi. 

Se  r  ambizione  non  avesse  offuscata  tutta  la  gloria  di 
Giulio,  non  si  sarebbe  potuto  encomiarne  abbastanza  Talto 
valora.  Pel  corso  di  otto  anni  ei  passò  di  vittoria  in  vit- 
toria, cosi  nelle  Gallie  come  nella  Bretagna.  Gli  Elvezi, 
primi  ad  esser  debellati  ^  dovettero  rintanarsi  nelle  selve 
d'onde  erano  usciti.  Ario  visto,  conduttore  di  poderosa  oste 
germanica,  si  salvò  a  stento  colla  fuga,  do|x>  aver  sofferta 
la  più  completa  disfatta.  Nel  Belgio  furono  trattenute  le 
correnti  dei  fiumi  dalle  masse  dei  barbari  uccisi  in  guerra. 
I  Nervi  avrebber  potuto  per  avventura  opporsi  alle 
marce  vittoriose  delle  l^oni,  se  Cesare  non  avesse  inse- 
gnato ad  esse  a  disperderli,  cacciandosi  arditamente  in 
mezzo  a  quelle  orde  feroci.  Dopo  di  che  i  Celti  furono 
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{Misti  in  fuga;  gli  Svevi  e  i  Menafici  corapleianienle  soon- 
liitù  Allora  ei  porlo  la  guerra  nelle  Isole  Britannirlie:  le 
spiagge  erano  affollare  di  isolani;  inmeszo  di  essi  si  slan- 
ciarono risolutamente  le  legioni,  e  senza  menar  colpi  gli 
dispersero.  Successivamente  la  flotta  romana  fu  travagliata 
dalle  procelle  :  sperarono  i  Britanni  di  trar  partito  dalla 
confusione  degli  invasori  con  attaccarli  ;  la  rotta  che  sof* 
fersero  fu  cosi  sanguinosa ,  da  implorare  come  il  più  gran 
favore  la  pace. 

Bramoso  Pompeo  di  godere  in  calma  le  delizie  di 
Roma,  senza  darsi  briga  delle  glorie  di  Cesare ,  facea  con- 
fermargli il  comando  delle  Gallie  per  un  altro  quinquennio , 
purché  restasse  Imitano  dall' ItaUa.  Ma  Giulia  moglie 
di  Pompeo  venne  a  morte,  e  con  mancarono  i  di  lei 
consigli  di  concordia  e  di  unione  nel  maggior  bisogno, 
quando  cioè  il  collega  Grasso  restò  sconfitto  in  una  pugna 
^  coi  Parti ,  e  vi  perde  la  vita.  Fu  allora  che  Cesare^  per 

tentar  V  animo  del  rivale,  domandò  il  Consolato:  videsi 
contrariato  dagli  intrighi,  e  conobbe  che  voleasi  deprimere 
la  sua  potenza  e  privarlo  dell*  autorità ,  quindi  risoluta- 
mente varc^  le  Alpi  alla  testa  di  una  grossa  armata.  Per 
ammansar  Temub, ed  illudere  il  Senato ,  domandò  1a  spe- 
dizione neir  Illirio  ;  gli  fu  negata.  Inoltratosi  fino  a  Ra- 
venna dichiarò  esser  pronto  a  deporre  il  comando,  tosto- 
che  Pompeo  facesse  altrettanto:  gli  si  rispose,  improvi- 
damente,  di  obbedire  entro  un  assegnato  termine  per  non 
esser  dichiarato  ribelle.  All'  indomane  egli  era  in  riva 
al  Rubicone:  dopo  breve  sospensione  d'  animo  lo  passò 
a  guado;  le  legoni  gli  tenner  dietro:  ciò  accadde  nel  704 
di  Roma. 

Alla  nuova  di  cosi  risoluta  deUberazione  si  sparse  il 


terrore  in  tuUa  ja  citU.  Gli  amici  di  Pompeo ,  tra  i  quali 
Tullio  e  Catone,  gli  si  posero  attorno,  per  rimproverarlo 
di  aver  cotanto  contribuito  all'  ingrandimento  dell'emulo. 
Pompeo,  riconfortatili,  seco  li  trasse  in  Gapua,  e  Cesare 
occupò  immantinente  tutti  i  paesi  interposti  tra  esso  e 
r  avversario.  Corsinio ,  or  Pentina ,  f ù  la  prima  piazza 
forte  che  ardi  resistere;  ma  Domizio  che  la  difendeva  fu 
astretto  a  fi^rsene,  ed  il  Console  Lentulo,  rimasto  tra 
gli  assediati,  cinese  mercè  al  vincitore,  suo  vecchio  amico. 
Cesare  con  magnanimità ,  ben  calcolata ,  a  tutti  perdonò 
e  tutti  lasciò  liberi,  continuando  a  studiare  i  mezzi  per 
cattivarsi  l'amore  dei  soldati  e  delle  popolazioni.  Sconcer- 
tato Pompeo  nei  suoi  disegni ,  deliberò  di  recarsi  a  Brin- 
disi, ove  m^lio  sostener  poteva  un  assedio. 

Mancava  Cesare  di  flotte,  ma  non  si  trovò  imba- 
razzato per  allestirle:  T  occulta  avidità  di  usurpazione 
gli  5i]^ggerì  di  por  la  mano  neir erario  della  Repubblica,  e 
respinto  il  tribuno  Metello  che  avrebbe  voluto  impedir- 
lo, ne  trasse  3oo,ooo  libbre  d'oro  e  masse  enormi  d'ar- 
genta Procacciatosi  tuttociò  che  roancavagli,  incominciò 
per  debelbre  nella  Spagna  i  Legati  pompeiani  Afranio  e 
Petrejo:  trattò  i  vinti  con  appariscente  clemenza;  nel 
breve  giro  di  giorni  quaranta  tornò  a  Roma  in  trionfo. 
Eletto  Dittatore  e  Consolle  dal  popolo,  pazzamente  esulta- 
te, depose  in  breve  la  prima  dignità  con  simulata  mode- 
stia: rivolse  poi  le  armi  contro  il  rivale;  egli  stavasene  in 
Epiro  a  raccogliere  le  soldatesche  che  gli  vanivano  spe- 
dite da  tutti  i  Re  d'Oriente,  seco  collegati  :  a  Bibulo  aveva 
ciato  il  comando  della  flotta,  di  cinquecento  e  più  vascelli. 
Erano  l^ati  cesarei  in  quella  provincia  Antonio  e  Dola- 
bella:  nello  scóntro  coi  Pompeiani  il  primo  si  die  alla  fuga. 
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il  secondo  cadile  prigioniero:  ciò  fu  arrotnento,  comecché 
falsissiino ,  di  successive  fauste  speranse  ,  che  rìaiiimaro- 
no  non  il  solo  Pompeo,  ma  dugenio  e  più  Senatori  ancora 
solleciti  di  assisterlo  colla  presenza  e  col  consiglio,  tra 
i  quali  Cicerone  e  Catone. 

Ma  Cesare  non  aveva  l'animo  capace  di  sbigottimenti  : 
fermo  nel  sistema  adottato  di  finta  moderazione ,  offerse 
[uice;  non  prima  ebbe  ricevuta  la  bramata  negativa,  che 
comparve  in  Epiro  colle  me  legioni.  11  solo. alveo  del- 
TApso  divise  per  qualche  giorno  le  armate  dei  due  fornii* 
dabili  rivali;  era  riìno  conquistatore  dell* Oriente,  l'altro 
deir Occidente.  Da  Dìraccliio  mosse  Pompeo  alla  volta  di 
Aspurago,  per  accamparsi  in  un  istmo:  Cesare  trovò  il 
modo  di  farlo  sloggiare  anche  di  là  ,  volgeiìdc  il  coi'so  al 
fiume,  in  cui  la  cavalleria  nemica  disseta  vasi.  Ma  Tavver- 
sario  non  tollerò  di  restare  assediato  :  fece  levare  le  tende , 
e  con  sommo  valbrc  portò  altrove  gli  accampamenti,  bat- 
tendo i  Cesariaui  che  presumevano  impedirlo.  Cesare  gli 
tenne  dietro  ;  prese  d'assalto  la  città  di  Gonfi,  abbandonane 
doU  al  sacco  in  punizione  di  avergli  chiuse  in  faccia  le 
porte;  si  assoggettò  tutte  le  altre  città  della  Tessaglia  tro- 
vate per  cammino,  tranne  Larissa  tenuta  per  Pompeo  da 
Scipione;  sfilò  poi  le  sue  legioni  nelle  pianure  Farsaliche. 

Erasi  ormai  reso  impossibile  di  non  venire  alle  mani. 
Cesare,  sempre  il  primo  ad  offerire  battaglia  ,  con  aa,ooo 
pedoni  contro  45^oo ,  e  con  soli  looo  cavalli  contro  7000, 
si  slancia  a  provocare  il  nemico;  interpone  i  più  agili  dei 
suoi  fanti  tra  le  brevi  file  della  sua  cavalleria  ;  ordina  a 
tutti  di  ferir  nella  faccia  i  nemici  ;  gli  atterrisce  coli' au- 
dacia ,  gli  scompiglia ,  gli  sbaraglia ,  gli  disperde  :  gri- 
da ai  suoi  che  perdonino  ai  Romani ,  ma  che  non  rispar- 


mino  un  solo  straniero;  insegue  e  fa  inseguire  senza 
posa  i  Tuggiasclii  nelle  valli  e  nei  monti  y  finché  tutti  non 
si  arrendono  o  cadono  estinti  :  lascia  in  piena  libertà  y  con 
altiera  clemenza  y  Senatori  e  Cavalieri  di  pompeiano  par- 
tito ,  e  rende  cosi  più  fastosa  e  più  segnalata  la  tanto  cele- 
brata vittoria  j  che  preparò  la  servitù  universale. 

Colpito  Pompeo  da  stordimento  per  la  sofferta  di* 
sfatta;  datosi  poi  a  precipitosa  fuga  attraverso  la  valle 
di  Tenipe^  lungo  il  Peueo  ;  procuratosi^  non  senza  periglio  y 
un  tragitto  marittimo  a  Lesbo  y  per  rintracciare  la  desolata 
sposa  Cornelia ,  ripone  le  sue  speranze  nel  Re  Tolomeo,  al 
di  cui  padre  avea  resi  grandi  servigj,  e  si  dirige  verso 
F  Egitto  :  Fa vversa  fortuna  spingealo  con  tal  consiglio  a 
misero  fine.  I  tutori  del  giovine  Re  ordiscono  trama  per 
ucciderlo.  Achillea  generale  d'armata  e  Settimio ,  già 
Centurione  porapeiuno  y  presi  a  rinforzo  alcuni  sicarj , 
assumono  sopra  di  se  T  infame  incarico  ,  e  lo  consumano 
senza  ribrezzo  :  nelF  atto  del  disbarco  feriscono  di  pugna- 
late nel  tergo  e  nel  petto  quell'eroe  sventurato:  moriva 
Pompeo  coprendosi  il  volto  y  senza  gridi  né  lau>enti.  Gli 
assassini  spiccavano  poi  la  testa  y  per  farne  dono  a  Cesare  : 
il  tronco  ebbe  Tonnine  del  rogo  per  pietà  di  un  fido  schiavo 
e  di  un  esule  romano:  dicesi  che  le  ceneri  sepolte  fossero 
dalla  desolata  Cornelia  in  una  valle  dei  dintorni  d'Alba: 
indi  a  non  molto  Cesare  stesso  ordinò  che  gli  avanzi  della 
testa  y  bruciati  coi  più  preziosi  aromi^  fossero  deposti  nel 
tempio  di  Nemesi  vendicatrice  dei  fatti  crudeli  ;  quel  voto^ 
per  suo  danno,  fu  esaudito. 
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CADUTA   DELLA  REPUMLIGA 

Mancato  Pompeo^  cadde  la  Romana  Repubblica:  sareb- 
be forse  rovinala  anclie  con  Cesare^  perchè  l'emulo  suo^ 
senza  rivali,  avrebbe  al  certo  gettata  anch'esso  la  maschera^ 
ed  appagata  V  ambizione ,  che  lo  avea  spinto  ad  usurpare 
Tautorità  triumvirale.  Correva  Tanno  707  di  Roma,  quan- 
do Cesare^  disbarcato  sui  lidi  «asiani  con  soli  4000  nomini 
entrò  in  Alessandria  a  bandiere  spigate.  Potino,  ministro 
del  re,  indignatosene,  nmccliinò  la  ana  morte.  Cesare 
simulò  non  accorgersene  ;  chiamò  a  se  le  più  vicine  le- 
gioni ,  pai  dichiarò  che  a  lui ,  come  Console  di  Roma , 
apparteneva  il  decretare  se  il  trono  fosse  di  Tolomeo  o 
della  sorella  Cleopatra.  Rispose  Potino  coli' ordine  a 
ao,ooo  soldati  di  stringer  d'assedio  Alessandria;  ma  Cesare 
respinse  tutti  gli  assalti,  e  fece  incendiare  le  navi  affricaue; 
indi  si  impossessò  dell'  isola  di  Faro.  Fu  allora  che  Cleo- 
patra dispiegò  tutte  le  arti  della  seduzione,  fino  alle 
lascivie,  per  attirar  Cesare  nella  sua  rete;  mentre  la  so- 
rella Arsinoe  impilava  dal  canto  suo  ogni  mezzo  per 
rinforzare  V  armata.  Se  non  che  Cesare  ,  chiuso  nel  regio 
palazzo  e  beh  riciuto  di  difese,  seppe  sottrarsi  a  tutte  le 
astuzie  ed  insidie  egiziane ,  e  quando  vide  minacciata  di 
^Sommersione  una  nave  su  cui  era  montato ,  salvossi  a  noto 
colla  destra,  tenendo  nell'altra  mano  i  suoi  Commentar). 

Si  mosse  finalmente  a  soccorrerlo  il  fedele  amico 
suo  Mitridate,  re  di  Pergamo.  Entrato  quel  prode  nelT  £- 
gitto  prese  Pelusio  ;  riunì  le  soldatesche  colle  cesariane 
legioni;   sconfisse  completamente  gli  Egiz).  Tolomeo  si 
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antico  nel  fuggire  :  Arsiiioe  ed  il  favorito  Ganimede  fu- 
rono dannati  al  bando  :  Cleopatra  sali  sul  titmo,  e  Cesare 
restò  schiavo  dei  suoi  vezzi.  Se  ne  sd^narono  i  veterani , 
né  rìsparniiarono  le  amarezze  dei  rimproveri:  dai  quali 
scosso  alfine  ¥  inebriato  loro  duce ,  si  distaccò  dal  fianco 
deir  amasia  y  sebbene  la  lasciasse  madre  di  Cesarione , 
e  marciò  contro  Fariiace  re  del  Bosforo  ^  invasore  di  terre 
romane. 

Era  figlio  quel  principe  del  gran  Mitridate  ,  ed 
avea  sbalzato  il  padre  dal  trono  ;  poscia  aveva  invasa  la 
Colcliide  e  V  Armenia ,  sbaragliando  le  legioni  di  Domi- 
zio.  Ma  non  prima  ebbe  intesa  la  mossa  di  Cesare  y  che  y 
preso  da  terrore ,  gli  umiliò  domapde  di  pace,  ed  ebbe  in 
replica  un  assalto  repentino  y  susseguito  da  disfatto  com- 
pleta :  Cesare  ne  rendea  conto  ad  un  amico  di  Roma  col 
vanitoso  annunzio  f^enni  y  f^idi  y  P^insi.  Tornossene  poi 
neir  Italia^  non  aspettato  dai  nemici  ;  trovò  che  Antonio 
posto  al  governo  di  Roma ,  ne  avea  fttto  un  bordello.  Non 
può  negarsi  in  tal  circostanza  a  qoel  sommo  capitano 
r  encomio  di  umanità  e  di  moderazidoe.  Trattò  del  pari  i 
Pompejani  come  i  suoi  fautori  ;  richiamò  nella  capitale 
Tordioe  pubblico;  perdonò  da  generoso;  si  cattivò  Tanimo 
di  tutti.  Allora  si  volse  di  nuovo  airAffrica,  per  disperdere 
gli  ultimi  avanzi  del  partito  nemico  y  raccoltosi  sotto  Sci- 
pione e  Catone,  e  rafforzato  da  Giuba  re  de'Manri.  Il  prime 
scontro  fu  con  Scipione  :  breve  la  zuffa  ;  completissima  la 
disfatta  y  quasi  senza  perdita  di  cesariani  :  Giuba  e  Pctrejo 
suo  generale  si  tolsero  da  disperati  la  vita:  Scipione^ 
raggiunto  nella  fuga  y  cadde  sotto  i  colpi  di  chi  lo  aveva 
inseguito.  Sopravvisse  Catone ^  che  volle  fare  in  Utica 
l'ultimo  sforzo:  quel  sommo  cittadino^ di  una  magnanimità 
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superiore  acL  ogni  fiventura ,  creò  un  Settato  dei  principali 
tra  i  romani  amici  di  libertà  che  V  attorniavano ,  e  ricon- 
fortato dalle  sublimi  dottrine  pbtoniclie  sull'immortalità 
deiranima^  seppe  togliersi  la  vita  con  imperturbabile  Ter* 
mezza.  Morto  queirestremo  propugnacolo  della  Repubblica ^ 
cessò  la  guerra  d' Affrica  :  Cesare  tornò  a  Roma. 

Meglio  allor  conobbesi  dal  Senato  e  da  tutta  Italia 
in  che  consistevano  le  flirta  Cesaree  !  Trionfò  quel  ibrin* 
nato  per  quattro  intieK  di  ;  nel  prinio  per  la  soggiogazione 
delle  Gallie;  nel  secondo  per  la  sommissione  dell'Egitto; 
nel  terzo  per  le  vittorie  Asiatiche  ;  neL quarto  per  la  distru- 
zione delle  force  affricaiie.  Ai  veterani  ventter  distribuite 
3tioo  lire  italiane  moderne  per  capo  ;  ai  centurioni  il 
doppio;  il  quadruplo  agli  uBziali  superiori  :  ogni  cittadino 
ebbe  dieci  misure  di  farina,  dieoi  libbre  d'olio  »  cinquanta 
lire  in  contante;  per  la  plebe  furono  imbandite  20,0011 
tavole  ;  la  ciurmaglia  gozzovigliò  a  suo  talento  :  in  quel 
gavazzare  dei  Romani,  la  libertà  della  patria  restò  esUnta. 
&  proclamò  Cesare  maestro  sovrano  dei  costumi  del 
popolo  y  supremo  imperante  e  padre  della  patria;  nella  sua 
persona,  dichiarata  sacra,  vennero  riuniti  tutti  i  poteri 
della  Repubblica ,  ed  a  vita* 

Ottenuto  r  intento ,  Cesare  si  recò  nelle  Spagne ,  ove 
Gneo  e  Sesto  figli  di  Pompeo  ,  ed  il  vecchio  generale  La- 
bieno  aveano  raccolta  un'  armata  :  quegli  sventurati  se  lo 
trovarono  a  fronte  pria  di  aver  contezza  della  sua  partenza 
da  Roma.  Vollero  temporeggiare,  ma  furono  tratti  a  batta* 
glia  nelle  pianui*e  di  Munda.  Fu  si  tremendo  lo  scontro , 
che  per  qualche  tempo  restò  indecisa  la  vittoria  ;  se  non 
che  il  valor  di  Cesare  era  di  tròppo  superiore  ;  ad  esso 
più  che  alle  sue  le;gioni  fu  forza  attribuire  la  conseguita 
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viitorw:  trentamila  Pompe jani  restarono  uccisi;  tra  questi 
Labieno ,  cui  Cesare  colla  coii»ueta  volpiua  fraudo  fece 
dar  sepoltura  :  a  Gueo  ^  ricovratosi  in  una  grotta  y  fu  recisa 
la  testa  :  Sesto  y  men  contrariato  dalla  fortuna,  potè  sal- 
varsi colia  fuga,  e  divenne  poi  terribile  ai  romani  colie 
piraterie. 

Disbrigatosi  Cesare  dei  suoi  nemici  esterni ,  studiò 
ogni  via  per  far  dimenticare  l^osurpazione  con  magnifiche 
imprese.  Arriccili  Roma  di  suontuosi  edifiz)  ;  ricostruì 
Cartagine  e  Corinto;  asciugò  paduli;  tentò  perfino  spia- 
nare delle  montagne.  Meditava  imprese  iamiensamente 
maggiori ,  quando  si  svolse  il  germe  della  congiura  tra- 
mata contro  i  suoi  giorni.  Entrarono  a  parte  di  essa  non 
meno  di  sessanta  senatori  ;  se  ne  fecero  capi  Bruto  e  Cas* 
sio,  in  queir  anno  pretori.  Cesare  ne  fu  avvertilo ,  ma 
sdegnò  scliermirsf  ne.  Recatosi  in  Senato  nel  dì  prescritto 
di  sua  morte  si  trovò  ridato  dai  congiurati  ;  dai  quali  si 
sarebbe  difeso  con  estremo  coraggio ,  se  non  gli  fosse  al 
tutto  mancato  per  la  vista  di  Bruto.  Blorì  Cesare  solto  i 
pugnali  nel  7  io  di  Roma ,  cinquantesiiuosesto  aiiiio  del- 
l' età  sua. 

Eira  Console  Antonio  ;  a  quel  visioso  cittadino,  rotto 
in  tutte  le  libidini  e  oltremisura  avido  del  supremo  potere, 
dispiacque  die  il  Senato  avesse  decretato  nella  suar sorpresa 
una  solenne  conferma  agli  atti  di  Celare,  e  pieno  perdono 
ai  cospiratori:  per  trarsi  d'impacco  fece  aggiunger  nei 
registri  cesarei  certi  decreti  arbitrarj,  che  Tassassinato  non 
aveva  nemmeno  sognati.  In  seguito  domandò  al  Senato  di 
rendere  a  Cesare  gli  ultinù  onori:  non  vi  fu  chi  osasse  op^- 
porsi.  Fif  ietto  al  populu  il  testamento  ;  al  nijx>te  Ottavio 
tre  parli  deli*  eredità ,  e  in  caso  di  sua  morte  a  Bruto  ;  al 
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popolo  i  giardiiii  di  oltre  Tevere  e  3oo  aeslerzj  per  capa 
Eccitata  la  voluta  emozione  eoa  tal  lettura,  dupiego  Anto- 
nio la  veste  insanguinata  di  Cesare  e  gridò  vendetta  :  la 
plebe  montata  in  furore  corse  ad  incendiar  le  case  dei  con- 
giurati ;  questi  la  respinsero ,  ma  poi  sgombrarono  dalla 
città.  Meutre  però  presumeva  Antonio  dì  menarne  trionfo, 
due  potentissimi  emuli  gli  sì  opposero ,  Lepido,  ed  il  gio- 
vine Ottaviano  Augusto ,  coi  quali  fu  forza  venire  ad  ac* 
cwdi. 

Fu  allora  che  uell'  isoletta  formata  dalle  acque  del 
Reno ,  non  lungi  da  Bologna ,  si  congr^arono  i  tre  insi- 
gni traditori  della  patria ,  costituendo  il  secondo  Trium- 
virato per  anni  cinque,  dopo  essersi  divise  le  romane 
conquiste  I  e  dopo  un  infame  concambio  di  proscriiionì. 
Antonio  prese  per  se  le  Gallie;  Lepido  le  Spagne  ;  Augusto 
r  Affrica  e  le  Isole  del  filediterraneo  :  F  Italia  e  Y  Asia  re- 
starono sotto  ri  lor  giogo  comune,  finché  non  fiisse  rollio 
consolidata  V  autorità  che  usurpavano.  I  loro  privati 
nemici  furono  dannati  a  morte  :  Lepido  cede  la  vita  del 
fratello  Paolo;  Antonio  consentì  al  bando  dello  zio  Lucio; 
Augusto  donò  alla  vendetta  del  predetto  Antonio  la  testa 
di  Cicerone.  Con  auspici  si  nefandi  ebbe  vita  il  secondo 
Triumvirato. 

Frattanto  Bruto  e  Cassio,  esuli  dalla  patria,  racco- 
glievano in  Grecia  fautori  ed  amici  ;  indi  Bruto  passò  in 
Macedonia ,  ove  riunì  poderosa  oste ,  mentre  Cassio  nella 
Siria  si  poneva  alla  testa  di  dodici  legioni ,  e  riportava 
tosto  tal  vittoria  sopra  Dolabella ,  da  forzarlo  a  darsi  la 
morte.  Le  due  armate  si  unirono  a  Smirne:  Bruto  e  Cassio 
avrebbero  vohito  condurle  contro  Cleopatra,  m^*inteso  il 
vicino  arrivo  d'Augusto  e  d'Antonio ,  deliberarono  di  dar 
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prima  un  gasligip  ai  Rodkmi  ed  à  qiieì  della  Licia  eman- 
c^tiai  dai  ciNMiieti  tributi^  MMep^ida  f|i  la  '  aorte  delle 
due  popolazioni  ;  baati  ildire  clieaì  Lioii'sefttbi'ò  acampo 
il  getterai  nelle-  liannne»  ''(••:. 

Bmlae  Gasaio  ^  '  rimpiti  in  Sardi  ^  disputarìm^i  con 
molto  calore  aulla  loto.  pQ0ÌzioBe:»^indì'B  pochi  dì  c4m* 
parve  nella  notte  al  prtmedi  eisÀ  quei- fant^ftic*  spettilo 
che  lo  invitava  a  Filippii^£ 'difi|tti' ivi  i  Triumviri  lo  appet- 
tavano,  ed  ivi  gli  fu  .Tom  di  accettar  la-  battagli» ,  nella 
quale  tutte  le  aue  lorae  reatarono  completameRte  diatroUe; 
ai  che  CaaaicI  si  lobé  per  dolore  I9  vita ,  e  Bruto  non  potè 
che  a  atento  TÌordinare  poche  file.  &ano  esae  beiiai  com- 
poale  di  pradi^  tutti  riaoliiti  di:  perii^  eoi  ferro  alla  piano, 
biella  nuova  sofia  òhe  ai  accese  pugnò  Brafo  ooraf  un 
leone^  finché  non  vide  «aderai'àl  fianco  il  $giio  di  Gatóiie 
ed  il  fratello  di  Gasftio.  Allora  Ifiaciò  traacinanri  fi|ori  del 
campo  dalla  maasa  dei  figgiti  vi:  l'aaniGO  Lpcflìogli  aatvii 
la  vita,  gridando  ai  Tra(;i>  che  alavano  per  afferrarlo,  esier 
lui  Bruto:  jcon  tal  generoso  atrattagemma  ei  potè  riparare 
in  lina  gretm ,  ma  per  chiadei^'  a  Stratone ,  suo  maestro 
d'eloquemui,  che  gli  volgesse  la  punta  della  spada  sulla 
quale  si  preeipitòw        : 

Esultanti  i  tre.  tiranni  della  riportata,  vtetoria  y diedpf o 
libero  sfogo  alle  loro  inique  -  yendette.- Orteri&io ,  Druse  ^ 
Quiirtilio^  Varo  e  tanti  .altri^iUttstri  patrizi  caddei^o  pi»- 
guatati  o  si  diedero  la  morte  :  ad.  un'  di  essi  clie  domandava 
sepoltura  al  suo  corpoi  rispose  ^Ottavio  esser  «dficiiente. il 
venire  degli> avvolto).  Spénti  tutti  quejg[Li  cIn!  avevano  io 
petto  sdntille  di  liberarsi  volaépa i  Triumviri  a  godere  il 
frutto  d^le  usurjpaziotti.  Aotòniu  si  recò  iu  Grecia  indiJnel* 
l'Asia  ad  immergersi  nelle  dissolute^sze^  vuotando ^apper^^ 

Stalo  J*onlifti:iu  f^ol»  x*  i4 
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tutto  i  pubblici  erapj  e  distributudo  a  capriccio  oorone  e 
reami:  niaGliN|xitni  0f^»\ÌAcoiarselo  indiaifJubiLaiìtnte, 
Son  coate  ie  laiklcne  in  cut  «'  immerne  quel  Triamviio  col* 
la  Taide  ^isiaua  :  giuuM  a  tal  eccetao  quel  vitupero ,  da 
riacceudere  la  guerra  civile;  percliè  FuItì»,  Moglie  ad 
Aotoniu  f  cieca  di  geloaia  ^  apronata  dal  co^uato  Ludo , 
riuaci  a  rompere  la  lega  triumvirale  ooatciiifeodo  Ottavio 
a  riprendere  le  armi«  Fu  questo  un  invitarlo  al  ano  gkiooo  : 
Lucio  fu  aaaedìato  in  Perugia ,  poi  le  aue  legioni  diaffiUtt  : 
Fulvia  fii^gi  in  Atone ,  ove  accoree  l' indigiiatoi  marito  a 
rimproverarla  ed  eaaa  ne  mori  di  doloee.  A  Brindìii  ai 
trovarono  in  (accia  Tuna  deirallra  le  armate  dei  due  emuli: 
per  quella  volta  ai  deveune  ad  aocordi;  Ottavia  »  aordia 
del  primo  Triumviro ,  dia  la  mano  ad  Aalanio  ;  a  Pompeo 
ai  donò  il  Peloponueae  e  T  ArcipebigOy  purché  aoiqM»idc«pe 
le  aue  piraterie:  Ottavio  preae  tutto  V  Occidente;  Antonio 
r  Oriente  i  Lepido  ai  contentò  dell'  Africa* 

Mentre  in  Boma  eaukaTU  il  popolo  per  V  avvenuta  ri- 
conciliazione ,  roosae  Antonio  contro  i  Farti  e  Comò  con  lo 
«corno  di  una  dinfatta.  Cleopatra,  per  riconfortarlo^  lo  invi- 
adiiò  in  nuovi  e  aempre  più  vituperoai  piaceri  y  ed  egli  le 
ie  il  dono  arbitrario  di  cinque  reami  e  dell'  laola  di  Cipro, 
af^parteoenti  al  romano  dominio  ;  e  quandi  inleae  che  Ot« 
la  via  avca  laaciato  Boma  per  recarai  in  Egitto  a  rimpro- 
Terarto ,  ei  pronunaiò  con  paauo  dileggio  il  auo  repudio 
per  maritarai  a  Cleopatra  :  die  perfino  nel  rìdevele  ecceaao 
di  aUngliarai  da  Bacco  ^  e  di  far  prendere  alP  amaaia  le 
reati  di  laide ,  ipdi  decreto  lei  ed  il  figlio  Ceaarione  Si- 
gnori aaaoluti  dei  reami  donali ,  ed  agli  altri  due  figli,  dei 
quali   esaa   Taveva  reao  padre,  mtegtaò  il  titolo  di  Bc 
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OUavio  étdik  un  timittlto  eccitatosi  neirilliria;  poi 
ìoìse  faciUaoalc  a  Lepiife  la  ii*iuinvifak  aniurkà;  indi  re- 
parti tra  le  aite  legioiti  ì  terreni  d*  Italia  per  f  ie  più  cat- 
ti vanele}  mosse  jyiaimewte  la  guerra  al  suo  competita^re. 
Preaso  Aaio ,  piccia  e^  4^11'£pifo  nel  golfo  di  Ambra- 
raa  y  diapìa^i  Antooio  le  a«e  onnieroee  -flolte ,  in  fàccia  alle 
qoali  giettaroiio  le  ancora  quelle  di  Ottavia  Terribile  fu 
lo  aeontro; e potea  ooafear  caro. al  foHiiuato  Triumviro^  se 
Cleopatra  «oo  avesse  poato  lo  acompiglio  nelle  navi  egri- 
siane  y  coi  darsi  senta  ca«ba  alla  fuga.  A  quella  disfatta 
navale  anceedé  1»  dediaioue  delle  legioni  Atitoniaue  al  vit- 
ttìfiooo  ridale.  Fu  ridotto  Antonio  ^  tali  estremi  ^  da  ctrie- 
der  anpplioe  il  airfo  dono  delk  vita;  ma  il  nemico  era 
ormai  ani  punto  di  salire  sul  Irono,  e  ri^ioae  eoi  regio 
diapreaao  del  silenaio.  Dispiega  eguid  contegno  con  Gleo- 
potrà  y  divenuta  supplicaiito  anch' esxa;  se  non  die  le  die 
avrete  luain^^  di  favore,  non  per  magnami nità  ma  per 
V  o^oglio'  di  render  più  pomposo  il  trionfo.  Frattanto 
queUe  occulte  pratiche  suscitaroiio  il)  Antonio  una  pasta 
gelosia,  chele  pose  in  furore.  Chiuso  in  Alessandria,  pre- 
tese quel  frenetico  di  far  l'ultimo  tentativo  colFarmi:  le 
aue  poche  soldatesche  di  terra  furono  disperse  come  un 
aolfio;  la  flotta  di  arrese  per  comando  di  Cleopatra,  che 
finae  poi  di  uccidersi.  Non  mancava  aiPavvilimento  d'An- 
tonio che  il  farai  beffeggiare  iiell'  estreme  smanie  amorose. 
Lo  achiavo  Ero  trafig^evasi  il  petto,  piuttosto  che  uccidere 
r  amato  padr^ine  ;  allora  fii  che  imitandone  V  esempio , 
sguainò  la  spada  e  si  feri  mortalmente  :  ma  pria  di  trarre 
r  ultimo  respiro  seppe  che  Cleopatra  era  in  vita;  fecesi 
perciò  elevare  sino  all'alto  dell'edificio  in  cui  trova  vasi  rin- 
chiusa, e  spirò  sotto  i  suoi  occhi.  Non  bastava  ad  Ottavio 
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che  il  rivaie  (o§fie  upenlo;  voleva  ad  agni  còlio  CleopeAra  in 
.<4ie  malli:  colla .  vìoleoM  V  ottènne;  la' Mandi  poi  con  la- 
.siiighe  j^le  concedo  di  rendere  gli  estremi  olBcj  ai 
impedì  che  si  tugliesse  la  TÌta.coUafiiinaccia  di 
sopr»  i  suoi  figli;  indi  fece  .pompoau  ingreaao  in  Ales* 
mandria.  Fu  soa  prima  cura-aalmar  lo  «pavento  del  popolo, 
con  promanare  un  generale  perdono  ;  il  aolo  Ccaarione,  fi- 
glio di  Cesarci^  ed  Antilio  prìmo^aailo  d'  Antonio  furono 
condannati  a  morte:  gli  altri  figli  di  C^eopalra  Tcnner  trattali 
con  dolcezza.  A  quella  donna  fiiAale  fu  fona  iiifiiie  di  rice- 
vere  una  viaita  del  vincitore:  tento  invano  aAco  Ini  le  con* 
8uete  hlandiaùe;  aceae  poi  alle  auj^cbe^e  indarno  :  mise 
allora  a  cimento  la  auaavai^iaia  cori  offiMrte  di  ricchi  tesori, 
ed  egli  fini  per  dimoatrarle  speciale  favore,; sol  per  in- 
durla a  tenersi  in  vila,  e  rendere  più  gnlndiom  il  trionfo 
cìjùs  meditava  menare  ia  Raoria.  Del  qual  yankoso' diseguo 
f^  perd  snll^itn  di  a vviaac  Cleopatra  il  lioUlissiaio  roma- 
no giovine  Dolabella;  quindi  essa  c^be  h  fermeasa  di  ab- 
bigliarsi con  .regia  pompa ,  e  trovato  il  modo  di  avere  un 
aspide,  si  fé  tòglier  la  vita  con  dolce  puntuta 
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AUCiUnO  PAIBIO  IMPBEATlhlE. 

Motto  AnUmio  >  rimase  Ottavio  (Mdrone  dell'  Impero. 
KooL  esisteva,  ormai  chi  osasae  opporai  al  mo  domioio  «asso^ 
luto:  i  più  geaeN^  tm  i  ^itladim  eraào  spenti  {  RoaiaTÌ- 
gufgitava  ili  stmien^ertraiieì  al  tutto  all'  amor  di  patria  ^ 
avidi  di  arriceliMiy  peodivìa  tutte  le  yiltà  dell'adula^ 
sìooe  :  Roma  iMoriima  non  poteva  pie  reggerfì  che  con 
governo  moiiarcliii::o. 

Ottavio  per  vie  mqflio  nascondere  la  |(ua  'tirannide^ 
promulga  il  perdono^,  d^li- Antomani^  perchè  non  potevano 
offenderlo.  .Reso  certo,  dell'acetone  dette  lègie^iì,  usò  la 
scaltrena  dì  cattivarsi  <)uell»  del  Senato  col  restitfiirgli  al- 
cuni poteri  >  ma  colla  mira  di  Tiserl>are  a  se  i  benefio}  y  e 
di  rovesciaìestti  piitriai  Tedio,  che  séco  porMril  rigore  déllfi 
giustisiiL  Con  dhii^ua  mira  di  tentare  io*  spìrito  pubblioo 
finse  di  voler  deporre  T  autorità  suprema^  e  ncéstituire  la 
Hepubblica  :  Bkcenate  non.  conobbe  la  simuloflione^  e  lo 
conforto  a  ritlenere  il  potere  assoluto  :  gli  sia  di  perdono  a 
tanta  bonarietà,  l'fiverlo  poi  consig  liato  ad  onorarfd  e  pro- 
teggere i  letterati  e  i  buòni  stud).  Certo  è  intanilo  che  Ot- 
tavio y  per  salive  al  trono  dovè  gettare  un  ponte  di  ferro 
aopra  un  lago  dissanguerò  pere  he*  non  .crollasse^  volle  ad 
ogni  moda  tentar  i'ànimo  dei  più  p  olienti^  arringando  il  Se- 
nato^ reso  oviky  pèrottenere assento  alla  finta  sua  domanda 
di  bramato  riposo:  quindi  Testrenio  universale  avvilimento 
di  troncarci  clamorosaraìent^  la  parola;  |)oi  di  decretar- 
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gli  il  Dome  ^Augusto;  dì  conCsmiiirgli  il  titolo  di  psMlre 
della  patria  ;  e  dichianire  sacra  e  inviolabile  la  sua  per- 
sona; e  dare  il  nome  di  palagi  alle  sue  case;  e  vokr  che 
un  alloro  fosse  piantato  presso  di  esse  :  le  viltà  andaroao 
lant'  oltre ,  che  i  Senatori  proposero  giuramento  d' obbe- 
dienza^ non  solo  alle  leggi  imperiali  sino  allora  pubblicate^ 
ina  a  quaiil'aUre  mai  fosse  Augusto  per  pubUicsre«  Sicuro 
ili  sua.  possa  ei  continuò  a  tener  la  raasohera  della  mode- 
razione ,  volendo  cbe  il  suo  supivmo  potere  non  okrepsi»- 
sasse  utt  decemiio  ;  fucile  é  indovinare  d»  le  conferme  si 
resero  sempre  più  solenni  al  riniMiovarsi  di  ogni  deoemuJe 
periodo  ;  pur  nondimeno  ebbe  la  acahrmàa-di'  concedere 
agli  schiavi  il  cambiar  di  padrone ,  sol  per  m^Uo  apìare 
le  axioni  e  i  penneri  stessi  dei  magnati* 

Mentre: il  già  potentissimo  popolo  Remano ,  inebriato 
di  stolta  gioja,  esultava  nel  piegar  la  cerviee  sotto  il  giogo 
di  un  .signore  assoluto  ;  e  mentre  da  ogni  parte  ddi  mondo 
affluivano .  le  ambascerie  a  chiedere  pace  e  elleatisa,  sì  che 
potè,  decretarsi  cbe  fosse  chiuso  di  ui|ove  il  tempio  di 
Giand  ,  fissumeva  umane  forme  in  tomfì  abituro'  della  Pa- 
lestina rT  Aspettato  dalle  genti  y  che  col  potere  dolcissìino 
diella  carità  e  dell' aaoore^  dovea  redimere  T  umana  specie 
dalla  fiingoda  servitù  ia  cui  erasi  inabissata^  L'QnnipoCenle 
facea  discendere  il  figlio  suo  sulli|  terra  per  salvarla,  qihaii* 
do  appunto  orasene  reao  .maggiore  il  bisogno^  allorché 
cioè  rcHTgoglio  jumaao  era  ludito  taut-^alto  da  far  grì^ 
dare  ad  un  usucpalore  :  io  solo  commndo  /  pr^sirittetn 
lutti  ed  obbedire!  Angustq  eont»va  Tanno  vigeaimonono 
del  suo  dominio  assoluto,  quando  Osse'  Cristo  nacque  in 
Betelemme. 

Prosperava  di  quel  tempo  il  nuovo  Romano  Impero, 
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per  calma  j^ponlatiea  o  forsata  degli  estranei  iieniici:  l^ainor 
di  verità  ne  inipcMie  lo  i^i ungere  cke  tra  gli  orrfitia- 
menii  liecretati  da  Augusto  molti  contribuirono  al  miglio- 
ramento dei  costumi  popolari ,  e  ad  una  più  retta  ammini- 
strazione della  giustizia.  Ma  il  delitto  di  usurpazione  doveva 
esser  punito  per  legge  eterna  del  Creatore  :  i  popoli  frui- 
vano i  godimenti  della  pace  universale,  ma  nelle  grandiose 
pareti  dei  palagj  imperiali  predominava  il  disordine  con 
dolorosa  afflizione  del  '  sire  assoluto.  Da  Scribonia  prima 
moglie  ebbe  Augusto  quella  Giulia,  moglie  d' Agrippa  e 
poi  di  Tiberio ,  die  non  oouteftla  di  abbandonarsi  ad  ogni 
aorta  di  laidezie,  deliziavasi  n^l  propalarle;  sicché  il 
pfl<lre  f  tenutela  in  vita  per  sola  politica ,  dovè  relegarla 
coUa  madre  in  Pandataria.  Sposando  Livia,  con  vile  con- 
senso del  marito  Tiberio  Nerone  e  sebbene  incinta  di  mesi 
sei ,  dovè  sopportare  Ai^sto  le  sue  stranezze ,  e  ,  quel 
che  è  p^gio  y  fu  costretto  ad  adotlve  il  di  lei  figlio  Ti- 
berioy  gravida  del  quale  era  entrata  sposa  in  sua  casa.  Quel 
perverso,  dando  solleciti  s^;gi  di  sua  iliiquità,  era  stato  con» 
finabo  in  Rodi,  ma  Tlmperaiore  trovatosi  poi  quasi  affatto 
privo  di  anùci  coetanei ,  perché  tutti  mancati  di  vita,  ri- 
corse al  nudangurato  compenso  di  associarsi  snl  treno  lo 
scdilerato  figlio  adottivo^  e  renderlo  partecipe  del  sovrano 
potere.  Sentendo  Augusto  vicino  il  fine  ddla  vita,  fece  suo 
testamento  e  lo  mandò  alle  Vestali:  volle  poi  accompagnar 
Tiberio  che  partiva  per  Tllliria,  ma  ben  presto  fece  richia- 
marlo,  perchè  senti  lo  sfinimento  della  morie:  mancò  nelle 
braccia  di  Livia  di  anni  76,  dopò  a  venie  renati  oltre  a 
quaranta.  Le  popolazioni  acconciatesi  alla  ser^  itù  ne  leva- 
rono altissimo  compianto:  i  funerali  furono  celebrati  con 
sofeiìBÌtà  oltremudo  pomposa  ;  indi  gli  si  decretò  erezione 
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di  ten^lj  e  onori  divini  :  farvi  un  Nunierio  Attico  che  giù* 
rò  averlo  veduto  «dire  in  cielo;  l'adulatore  ebbe  in  dono 
enorme  aomoia  di  argento  ;  la  stolta  plebe  gridò  che  Au- 
gnato era  atato  aiuioverato  tra  gli  Dei* 


§.    2. 


TlBKRpO   SSCONDO   HfPEkiTOES. 
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Nella  diatrazione  dei  Romani  tutti  intesi  ad  assiatere 
ai  funerali  d' Augusto ,  preludeva  Tiberio  alla  turamiìde 
efferata  che  lo  infamò^  oomandaiido  Tfiaiiaaainio  dA  giovine 
Agrippa ,  già  rel^[ato  in  Pianosa  per  ìgV  intrighi  di  Livia. 
Un  mezzo  secolo  di  servitù  è  capace  di  avvilire  qualun- 
que popolazione;  pur  nondimeno  restava  in  Roma  un 
qualche  cittadino  di  animo  generoso ,  e  perciò  il  nuovo 
tiranno  si  mostrò  d^nissimo  emulo  dell'antecessore  nel- 
le fraudi  politiche^  facendo  simulata  mostra  di  umanità , 
di  generosità ,  di  prudenza.  Ma  natura  volea  mostrare  fin 
dove  può  giungere  V  iniquità  dei  vi2j ,  sostenuti  da  uq 
assoluto  potere;  quindi  saremmo  necessitati  a  bruttar 
queste  carte  con  ricordi  storici  che  fanno  fremere^  se  tutte 
dovessimo  enumerare  le  scelleraggini  di  questo  mostro 
imperiale.  Ne  imbarazza*  perfino  il  dover  classificare  le 
turpitudini  da  lui  commesse;  diremo  che  veruna  ne 
lasciò  intentata  ;  che  per  colmo  di  oltraggio  alla  giustizia , 
die  potere  illimitato  a  iniqui  favoriti;  quindi  Todio  pub- 
blico ^  e  le  trame  dei  coi^iurati  che  lo  pugnalarono. 

Era  Tiberio  d'  anni  cinquantasei  quando  sali  sul 
trono.  Le  legioni  che  stanzia vanp  nel^a  Germania^  levatesi 


a  aedizioao  tumulU)  »  avrahber  poteto  cagnare  gravi  di- 
sordini j^  senza  i'  autorevole  prudenza  di  Germanico  figlio 
di  Dmao  e  nipote  del  tiranno»  Al  perfido  cuore  del  Sire 
erano  spine  puiigentiasime  le  molte  virtù  di  quel  giovine 
capitano;  ne  accrebbe  V  odio  la  sm  farmesaa  nel  punire  i 
ribelli^  anzi  cbe  valersi  del  loro  favore;  poi  le  vittorie  ri- 
portate sopra  i  Germani;  indi  le  nuove  sedizioni  soffc^ale 
in  Italia.  Fn  forza  concedergli  l'onore  del  trionfo:  dopo  il 
qnale  si  affidò  all'invidiato  nipote  un'impresa  iu  Or iente>  non 
solo  per  tenerlo  lontano  da  Roma,  come  psr  farlo  cadere  nei 
lacci  degli  iniqui  coniugi  Plaiicina  e  Pisoae;  con  tal  perfida 
mira  fu  costui  eletto  a  governatore  della  Siria.  L' infame 
trama  ebbe  il  suo  effetto;  morì  Germanico  di  lento  veleno. 
Alla  nuova  di  tanta  sventura  fu  si  grande  la  costernazione 
del  popolo,  che  Tiberio  dovè  tollerare  l'accusa  del  tradi* 
(oroy  sottrattosi  al  carnefice  col  suicidio:  Planciuia,  più  rea 
del  marito 9  fu  salvata  dagli  ìntrigUi  di  Livia. 

Ferito  Agri{^  dì  pugnale  e  Germanico  di  veleno,  Ti* 
berio  gettò  la  maschera.  I  primi  sa^^i  delb  sua  stolta  ti- 
rannide consisteroiio  nel  far  perire  tra  i  ceppi  Nerone  e 
Druso  figli  di  Germanico;  nel  bando  della  loro  madre 
Agrippina;  nell'assassinio  di  Sabino,  di  Siriaco  >  di  Gallo. 
Quei  delitti  si  es^uivano  per  mano  del  favorito  Se|ano , 
vinto  nelle  scelleraggini  dal  solo  Tiberio,  e  mentre  co« 
stui,  perseguitato  ovunque  dalla  noja ,  tentava  liberarsene 
nella  deliziosa  isoletta  di  Capri,  immerso  nelle  lascivie. 
Ma  Sejano  mirava  al  trono,  e  ciò  rese  ardito  Satirio  Se- 
condo ad  accusarlo  di  tradimento:  l'Imperatore  non  si 
oppose  ;  il  Senato  lo  consegnò  al  carnefice,  che  lo  strangolò- 
Cadde  poi  anche  l'iniqua  Plancina,già  complice  di  Pisene; 
caddero  a  centi  na)a  innocenti  vittime,  per  appagare  la  scic 
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di  sangue  del  mostro  sempre  più  ìnsosiabile:  tuttofa  (Meno 

dì  sicarj  y  di  disperazione^  di  pianto. 

Perchè  restasse  compiutamente  infamato  il  nefanda» 
periodo  di  questa  tirannide ,  nell'anno  decimosesto  della 
medesima  fu  condannato  al  supplìzio  della  Croce  sul  Gol- 
gota il  figlio  di  Dio  9  che  moriva  tra  i  patimenti  per  la  sal- 
vezza deir  uman  genere  traviato.  Non  vuoisi  occultare 
che  Tiberio  9  anelante  di  aver  templi  e  di  esser  anch'esse 
adorato  qual  divinità ,  propose  al  Senato  che  Cristo  fosse 
annoverato  tra  i  Numi;  alla  qual  domanda  i  Senatori  op- 
ponevansi,  e  fulminavano  invece  un  editto  per  bandire  da 
Roma  tutti  i  sanaci  del  Nazzareno  ^  ma  Tiberio  noi  con- 
senti per  r  indicate  sue  mire.  Frattanto  ei  sentiva  appres- 
sarsi il  fine  della  vita:  invidioso  anche  dell'  avvenire  & 
elesse  a  successore  Caligola^  perchè  conoscendone  T  im- 
mensa* perfidia ,  sperò  comparissero  più  leggere  le  iniquità 
che  avea  commesse.  Da  Capri  fecesi  trasportare  sul  pro- 
montorio di  Miseno:  il  suo  d^no  successore  credè  che 
morte  lo  avesse  colpito  in  uno  sfinimento  convulso,  e  si 
mostrò  ai  pretoriani,  indi  al  popolo/coUe  divise  imperiali. 
La  gioja  della  plebe  sarebbe  rimasta  soffocata  dalla  nuova 
che  Tiberio  era  sempre  fh  vita,  se  Macrone,  maestro  in 
delitti,  non  lo  avesse  soffocato  con  le  proprie  mani  Dopo 
ventidue  anni  di  durissima  oppressione ,  i  Romani  ^  ese- 
cranti un  mostro,  piparono  il  collo  al  giogo  di  uno  quasi 
peggiore. 
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S.  3. 

CALIGOXA    TE&20   IHPCEATORE. 

> 

latraito  Caligola  nelle  arti  tiranniche  dei  due  primi 
antecessori ,  addormentò  il  Senato  ed  i  popoli  con  atti  di 
moderazione  e  di  clemenza^  studiatamente  ripetuti  per 
mesi  otto.  G>mparve  poi  al  mondo  quale  era;  empio ^ cru- 
dele^ vilissimo.  Con  orgogliosa  arroganza  si  proclamò  Ae* 
golatore  dei  Re  ;  usurpò  i  nomi  degli  Dei;  decapitò  le 
statue  di  Giove ^  per  porvi  i  ritratti  delia  sua  testa;  volle 
assidersi  tra  Castore  e  Polluce  per  essere  adorato;  elesse 
numero  grande  di  Sacerdoti  che  gli  prestassero  culto  ;  di- 
vinizzò la  moglie,  poi  il  suo  cavallo:  tentò  imitare  lo 
stesso  Giove  nel  fragore  dei  fulmini;  lo  sfidò;  lo  minacciò 
di  bando  e  confine  in  Grecia. 

Più  crudele  che  empio  fece  morire  gran  parte  dei 
Senatori,  accusandoli  per  maggiore  insulto  di  suicidio  ;  fece 
gettare  alle  belve  immenso  numero  di  vecchi  ed  infermi, 
per  disgombrarne  lo  stato  come  resi  inutili;  assistè  ai  sup- 
plizi con  tanto  maggior  godimento ,  quanto  più  prolungati 
ed  acuti  erano  i  tormenti:  inaccessibile  a  qualunque  sen- 
timento di  pietà  concepì,  e  propalò  la  brama  infame^  che 
il  popolo  di  Roma  avesse  una  sola  testa  per  decollarlo! 

Nelle  sue  vigliaccherie  pareggiò  gli  eccessi  delF  em- 
pietà e  della  sete  di  sangue.  Prodigò  tesori  per  gettar  nei 
bagni  essenze  e  profumi;  fece  fondere  perle  e  gemme 
per  arricchirne  le  salse  nelle  sue  mense;  impiegò  in  que- 
ste vasellami  di  oro ,  e  spesso  fece  portarli  colmi  di  quel 
prezioso  metallo.  Vaneggiò  da  demente  pel  favorito  ca- 
valloy  cui  die  il  nome  d' Incitato;  stalle  di  marmo; grep* 
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pie  d'avorio;  avena  dorata;  vini  squisiti  in  coppe  d'oro: 
gli  destinò  perfino  un  palagio;  lo  volle  talvolta  suo  com- 
mensale ;  era  sul  punto  di  nominarlo  Console ,  se  tanti  ec- 
cessi non  lo  avessero  spinto  al  suo^fine. 

Per  portare  in  pieno  trionfo  la  sua  viltà  pretese  mar- 
ciare contro  i  Britanni  :  raccolse  un  principe  bandita  da 
queirisole,  e  volle  che  il  Senato  lo  decretasse  conquistatore 
di  esse.  Mosse  poi  contro  la  Germaina  per  impadronir- 
sene: dispose  in  ordine  di  battaglia  lungo  le  rive  del  Bal- 
tico i  suoi  soldati  y  i  quali  non  vedendo  verun  nemico 
si  trastullarono  ad  empire  di  condì igliei  loro  elmi:  eppure 
ei  menò  trionfo  di  quella  puerile  vittoria  y  e  fece  erigere 
una  torre  per  eternarne  il  ricordo.  Non  p^o  di  tante 
viltà  pretese  anche  insultare  a  chi  chiudeva  in  petto  un 
resto  di  valore;  ma  Cassio  Gherea, Tribuno  dei  pretoriani, 
non  comportando  gì' imperiali  diligi ,  tese  le  fila  di  una 
trama  si  ben  condotta,  che  Caligola  trovatosi  circondato , 
tenea  accorgersene,  dai  congiurati,  cadde  sotto  i  loro  pu- 
gnali con  trenta  mortali  ferite:  era  nell'anno  ventinove- 
simo dell'età  sua,  quarto  della  tirannide. 


S'  4- 


CLAUDIO  QUARTO  IMPERATORE. 


Sodisfatto  Cherea  d'avere  spento  il  tiranno,  non  si 
die  briga  del  successore.  Nello  scompiglio  eccitato  in  Roma 
per  la  morte  di  Caligola ,  si  offerse  alla  vista  dei  preto- 
riani un  di  lui  zio ,  di  nome  Claudio ,  che  per  innata  stu- 
pidezza era  il  ludibrio  dei  cortigiani  :  inconsideratamente 
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fu  levato  aopra  gli  scudi  >  portato  nel  campo  ^  gridato  Im- 
|ierature.  ^&vea  ciiiquanta  anni;  membra  lasse  per  gravi 
lualaitie;  mente  offuscata  ^e  spirito  quasi  nullo.  Sulle  prime 
die  buone  speranze  :  perdono  generale  ;  annullamento  dei 
crudeli  editti  promulgati  da  Caligola  ;  divieto  di  prestar 
culto  a  quel  mostro.  Nel  far  giustizia  die  saggio  di  uma- 
nità e  di  dolcezza  :  riordinò  gì'  interni  affari  dello  stato  y 
ricondusse  la  calma  in  alcune  provincie;  restituì  ad  Erode 
Agrippa  il  reame  della  Giudea.  Volle  anche  aggiungere 
all'impero  nuove  contrade:  i  Britanni  che  lo  chiama- 
rono arbitro  delle  loro  interne  discordie^  restarono  poi 
da  esso  yiuti  in  più  fatti  d' armL  Dalle  quali  vittorie  inco- 
raggiato Claudio  volle  egli  stesso  passare  in  Brìtannia^  ove 
trattennesi  però  pochi  di ,  per  ricevere  omaggi  anziché 
allargare  le  conquiste.  Affidò  poi  la  condotta  di  quella 
guerra  a  Ostorio^  decretandogli  Tonore  del  trionfo  quando 
r  ebbe  condotta  a  termine. 

Fu  breve  quel  glorioso  e  lieto  periodo  del  regno  di 
Claudio;  che  i  destini  dell'impero  furono  da  esso  mise- 
ramente riposti  nelle  mani  di  Messi4/^^^  >  P^*  ^ì  ^^ppi* 
na^  e  dei  perBdi  favoriti  dì  quelle  due  bagascie.  Messalina, 
prima  moglie  dAV  Imperatore,  lasciò  di  se  memoria  sa  in- 
fame ,  che  il  suo  nome  servi  poi  a  notare  le  prostitute  : 
quel  mostro  di  torpidezze  rese  il  marito  crudele  e  spietato; 
se  non  cbè  le  di  lei  lordure  stomacarono  talmente  il  Se- 
nato ed  il  popolo ,  che  fu  forza  coiidaimarla  a  morte  col 
degno  amico  suo  Cajo  Silio. 

La  sceka  ddla  seconda  moglie  di  Claudio  cadde  sopra 
di  Agrippina,  figlia  di  Germanico  fratello  di  lui  :  sette  anni 
avea  dominato  Messalina;  altri  sei  dovettero  passarne  i 
Romani  sotto  gli  arbitrj  della  nuova  regnante  con- loro 
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«strèma  umiliazione  e  vergogna.  Se  T  iniqua  Messalina 
aveva  osato  ciò  che  volle ,  Agrippina  ,  vanissimà  e  crudele  y 
non  lasciò  mezzo  intentato  per  condurre  sul  trono  Nerone 
avuto  dal  primo  marito.  Sprezzante  e  superba  coirimpe^ 
ratore^  Toltraggiò  con  tanta  sfacciataggine,  da  costringerlo  a 
dichiarare  ;  esser  nato  per  fare  il  carnefice  alle  mogU ,  o 
per  restare  da  esse  sacrificato.  Con  tal  protesta  proferì 
quell'imbecille  la  sua  sentenza:  decisa  Agrippina  di  uc- 
ciderlo ,  scelse  il  veleno  ;  Io  frammischiò  in  una  salsa  di 
fuughi  dei  quali  Claudio  era  ghiottissimo:  un  medico, 
compro  con  l'oro^  trovò  il  modo  di  cambiare  in  estinzione 
della  vita  i  troppo  lenti  soporosi  effetti  del  trangugiato 
veleno* 
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NERONE  QUINTO  IMPEKATORB. 

Quel  mostro^  che  doveva  eternizzare  l'infamia  del 
potere  tirannico^  era  nel  fiore  di  giovinezza,  quando  fu 
gridato  signore  dell'Impero.  Veniva  di  sangue  cesareo, 
quiudi  eragli  innata  la  simulazione.  In  forza  di  essa 
ostentò  in  principio  umaiiità  e  dolcezza,  poi  dispiegò  la  fe- 
roce crudeltà  che  chiudeva  in  petto.  Prima  vittima  fu  la 
madre  Agrippina  :  avrebbe  voluto  farla  gettare  in  mare; 
fallitegli  il  colpo  la  fece  uccidere  nei  regi  appartamenti: 
le  popolazioni  dclF  impero  ne  inorridirono  ;  ei  barzellettò 
sulle  belle  forme  del  cadavere  materno!  Conculcati  i  nodi 
più  sacri  si  abbandonò  ad  ogni  sorta  di  viltà  e  di  delitti  ; 
ora  spietato  e  feroce  ;  or  ludibrio  della  plebe  per  insania 
di  effeminatezze. 


Reca  troppa  infidignazìone  il  ridire  tutte  le  iniqui* 
tà^  di  cui  quel  bestiale  flovrano  ginnae  a  bruttarsi:  ricor- 
deremo le  fiik  notorie.  Neir  incendio  rascitatosi  in  Roma , 
comandò  che  non  fosse  estinto  ^  per  non  prìrare  sua  vista 
di  quel  barbaro  diletto.  Se  non  fu  vero  che  ei  se  ne  beasse 
dall'alto  di  una  torre,  temprando  sull'arpa  un  carme  tea- 
trale auir  incendio  di  Tro ja ,  certo  è  che  ne  fece  ricadere 
r  accusa  sopra  gli  innocenti  Cristiani ,  per  avere  il  pretesto 
di  farne  perire  immenso  numero  nei  più  atroci  supplisi. 

Pinone ,  cittadino  di  rare  virtù  e  di  nota  integrità , 
sd^nato  dell'  effrenata  tirannide  del  Prìncipe ,  deliberò  di 
liberarne  l'impero:  malauguratamente  quel  provvido  di- 
sino fu  discoperto  ;  ne  consergui  la  mina  delle  più  illustri 
famìglie.  Noto  è  che  tra  i  condannati  fuvvi  Seneca^  e  il  ni- 
pote Locano  >  e  Gajo  Petronio  :  qu€|[li  «venturati  preferi- 
rono di  agonizzare  per  apertura  delle  vene.  Cadevano  dopo 
di  essi  Numicio  Termo  ,  Barca  Sorano ,  Peto  Trasea ,  ed 
il  prode  Gorbulione,  cui  il  tiranno  èra  debitore  di  tante 
vittorie  contro  i  Parti.  Quel  furibondo  colpi  nel  ventre 
anche  la  moglie  P<^pea  ;  quindi  un  aborto ,  e  poi  morte. 
Fa  allora  che  da  ogni  parte  dell'  Impero  si  alzarono  grida 
dì  esecrazione,  perchè  fosse  pulsata  da  quel  mostro  la  terra. 
Sergio  Galba  governatore  delle  Spagne ,  capitano  di  noto 
valore  e  di  alto  senno ^  teneasi  tranquillo  in  vita  ritirata; 
ma  Vindice,  governatore  della  Celtica  e  nato  dai  ifaoitor- 
chi  Aquitani^  seppe  tanto  incitarlo  a  salvare  la  pàtria , 
che  Galba  lo  secondò ,  facendo  muovere  Tesercito  alla  volta 
di  Roma.  Atterrito  il  tiranno  a  tal  nuova  die  in  eccessi 
di  disperazione  ;  si  lacerò  le  vesti  ;  volle  uccidersi ,  ma 
più  vile  che  feroce  inancogli  il  coraggio.  Di  soppiatto  fa- 
ceaai  poi  trasportare  dal  liberto  Faonte  in  un  angolo  del 
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auburliio;  Tiaiquo  domestica  Spuro  serviagli  di  scorta:  in 
quella  fuga  ni  succederono  le  più  spaventose  meteore; 
ficosie  di  terra  •  lampi  »  procelle^  itiparò  V  i  ufame  in  una 
spineta  prossima  alla  casa  di  Faoute ,  mentre  il  Senato 
ne  decretava  la  condanna  ad  essere  appeso  nodo  ad  una 
forca  e  morto  a  colpi  di  verghe.  Lo  spavento  lo  armò  di 
pugnali  contro  se  stesso;  la  vìgliacclieria  gli  avrebbe  resi 
inutili ,  se  il  liberto  Epafrodito  non  T  avesse  a  jutato  a  por* 
tarli  alla  gola  e  scannarsi.  Natura  esultò  quando  quel  mo- 
stro die  r  ultimo  sospiro ,  dopo  tredici  anni  dk  tirannide ^ 
e  trentadue  di  vita. 

GALBl   SESTO   IHPBaATORE. 

Era  Galba  nella  vecchiezsa ,  quando  fu  gridato  dalie 
legioni  Imperatore  Assistito  sulle  prijne  dall' abituale  8iig« 
geaui)  concepì  pròvvidamente  il  dis^o  di  frenare  U 
baldanza  dei  soldati  ;  di  punire  severamente  i  vizj  irion* 
fanti  sotto  Nerone;  di  ricolmare.il  pubblico  erario^  vuotato 
dalle  dispersioni  di  quel  forsennato.  Ma  le  divise  della 
sovranità  cambiarono  di  repente  T  animo  e  la  mente  dd 
vegliardo.  Abbandonato  il  governo  agli  arbitrii  delF  igno- 
rante Lacone  y  del  perfido  Vinio,  e  del  tristissimo  Icelo^  si 
attirò  Todio  del  popolo^  indi  anche  il  disprezzo.  Molti  il* 
lustri  personag^  furon  condannati  senza  dare  ascolto  a 
difese  ;  molti  colpevoli  insensatamente  ridonati  alla  bbertà: 
da  ciò  sollevazioni  e  tumulti.  La  gravezza  dq;li  anni,  e 
Tesser  privo  di  figli ,  suggerirono  a  Galba  il  compenso  di 
eleggersi  un  successore,  a  sostegno  di  sua  decrepitezza. 
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Presumeva-  Otiotie  di  emm^  il  preBC^to;  Galba  avea  ino* 
strwiMtr  ìxa  i|ltti|)o  aTanao  dt  aateitnàtetaga^*  adottando  Pboile 
Luciuiano  :  ma  le  kroppo<  rig^e  nrt&'  delf  ektto:  dispiace- 
▼aD<^  ili  ialll^  oòrruitetia  da  ixiatj«rti  oraaai  predominante , 
qaiadi  Qttooe  volle  culla  forza^oiò  ohe  hoo  ovéa  oltentiU» 
colle  preghiere.  •  Saocoltt  i  ptéWpiani  la  «egreio  congreaao , 
accusa  la  condotta  e  l'atariaia  di:  Galba  isnlV  ittaate  quel 
ribelle  e  aklutate  Im^èatore  e  portato  in  tripiife  :  i  più 
accaniti  «cAvraDaiin  traccia  di  Galba^  ebe  aeusi  ftir  motto 
porge  loro  lai teitai:;  oasi  la  recdno  6ììà  in  mi'afita  ad  Otti^- 
ne^  ch^  &  tt'aaoinarla  pel  canopo.  Galba  regtiò  ietto  meai.  : 
morì  dìaoiìorato  dalle,  .nbalderte- df  i  favoriti  ^cbe  furono 
e  saranno  aebipre  il  flagello  dei  Priacipì.  t«^    .    i  ;    •' 
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oTTon  B  TITBI1L19  mmiBÉo  e  )oirrAVo-iApimiTORi^ 


Per  far  dimenliGarje  1^  usurpato  c)oknìnio^  si  doiiduiise 
Gitone  con  gcaierosa  clanrisnaa'  verso  Mario.  Celso,  atatìu 
cariasinio  a  Galb)a.  Se  non  die  le  legidiit. della  bassa 
Germania  9  sedotto  dairorf»  «4^1  loro,  dnoe  Viièllio!,  lo 
proelaai%rouD  Iiiiperatobe>:aBkei;neiìdagliiordiiii  del  Scr 
nato,  e  prótésiaiido  «Aie  1  il t poter'  loiKi  aóaiieira  inferiore  a 
quelb  ddte  cobrtà  fotmàe/  Era.  forza  ti  sosbaàere  quella 
nuova  «sal^[Mnène>colUi  tfrmicOi^Sl^llio.<r  nelle  Gal^ 

lie  il  nerbo  dèlie  legioni^  e  Jq  jMise  al  comandò  deildue 
generali  CeoilMi. e  >VhlbalÌa  {^ellprin)olscoÉti*o  gli  Ottonìaili 
ebbero  la  iTÌtioria:^la  rìpontaroiiu  aficbeiin  due:  sufiè*  sue- 
cessi  vie  ^  perchè  i  capitaci  'nonifci'  ainéano.  dombaUÉto  :  di- 
visL^ftiuairono  alb^  loil^u  soyateaqhé;  ìi  tuflfonsuirouo 

Staio  Poniificio  Voi*  jr.  ij 
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cott  leve  ^  indi  teiitiuHiiio  uw  pvgaa  che  fa  decuiva ,  pvi- 
elle  Ottone^  ImAUiIo  e  dùfiitto,  à  uocbe  di  propria  nuutu, 
dopo  aa  rqpao  di  oento  giorui  odo  compiuti 

Correda  T  iimhj  seiteatatiiBO  dell'  E.  V.  qoaada  il  Se- 
UBto  confermò  l'elozioae  di  Vitellio,  acoompiigmiiido 
quell'atto  di  bttoiiecaa  oou  ttttle  le  viltà  deiradnlasione.  Egli 
perù  accosta  va«i  a  Roma,  pei*  entrarvi  come  in  cìtlà  oowpii* 
Citata;  uè  prima  aveaiie  preao  il  po«eiiaO|  che  aciolae  il 
ireuo  a  turpi  asioiii  di  cgui  mautera.  Per  renderai  anche 
più  odioso,  prese  diletto  nel  mosirarai  paawmente  crudele , 
({uaaichè  uou  bastasse  la  sua  prava  abitudine  di  disperdere 
somme  immense  per  pascere  la  sua  insaziabile  ingordigia 
di  cibi  i  più  squisiti.  Con  audacia  ina>noepibtle  fece  sa* 
orifizi  alla  divinità  dì  Nerone;  ne  encomiò  Talta  mente  e 
le  gei»ta.  Contrasse  Tuso  di  combattere  la  sazietà  delle  \  i- 
vande,  con  insana  prodigalità  preparate,  col  reattivo  degli 
emetici,  purché  il  ventre  (osse  ripieno  d'ingluvie  sem- 
pre nuova. 

Il  Senato  ed  il  popolo  erano  stupidi  teatimoo|  di  tanta 
sfrenatezza;  le  legioni  diOrienfte,  sdegnando  sopportarla, 
proclamarono  Imperatore  Vespai iauo.  Pretese  Vitellio  di- 
fendersi coU'armi;  a  tal  uopo  spedi  Cecina  e  Valente  ad  af* 
frontare  il  nemico  nelle  pianure  di  Cremona:  il  priaio  dei 
due  generali  tentò  un  Iradtmcnto,  ma  i  soldati  In  posero  in 
ceppi  e  si  batterono  con  gran  valore ,  poi  dovettero  cedere: 
la  dis&tta  fu  completa.  Ricorse  Vilellio  a  trattative  di  ac- 
cordi; salva  la  vita,  e  un  i^ppàimaggio  per  saziare  la  sua  gola. 
Avuta  una  negativa  depose  la  spada  dalla  giustizia  in  mano 
dei  Console  Cedlio^  poi  le  divise  imperiali  nel  tempio 
della  Concordia.  Sabino,  per  sollecitare  T entrata  di  Ve- 
spasiano ,  volle  impadronirsi  per  sorpresa  del  Gampido- 
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glìo;  ne  incque  saiiguiiKJM  tuSb,  durmile  U  quale  quel 
gramlìoiio  eilifisiu  rértò  iiiceodii^:  a  tul  viite  spaveutoaa 
VitelUoy  ripreso  auimoi  b^UeUUva  nel  palazau  di  Tiberio^ 
mentre  Dumitianoi  poi  Imi^eratorei  Aaivav;i8Ji  culla  ft^a 
traveatito  da  aacerdute. 

Allora  ÀAitoaiu^  genera  d^  .Vo^psMiìiuiQ»  die  V  aasaho 
aUa  città:  la4ifieaafu  %igor<MÌii$MiMu  Nelle  frequenti  aortite 
di^li  aaaediati  riuaci  fittalnaente  agli  aaaediat^ri  di  entriuti 
in  Roma  alla  rinfusa:  la  strage  che  meiiarono  fw  terribil^f 
VìteUio  ehm  nlmente  appiatiato  neir  angolo  di  un  vi- 
Canio;  di  Ik  trascinato  con  oordji  ul  collo  e  seminudo  imi 
fero,  tra  i  snrcasmi  e  ki  imprecationi  del  popolo  reato 
morto  da  unii  tempesta  di  colpì;  il  cadavjfsre  tratto  per  le 
pahhikàe  vis  lìi  poi  gettato  m1  Tevere. 


S  9. 


TlSf  ASIiVO  HOVO  llirUàTORU 

ad  69  di  G»  C.  il  Senato  e  V  armatA  proclamarono 
Imperatore  Vespasiano*  Ei  trova  vasi  in  Alessandria  di  £• 
gitto,  ove  restò  qualche  m^se:  Tadulasiipne  scese  a  tanta 
baaaczga  da  propalarlo  capace  di  soprannaturali  prodigj» 
Avviatoai  verso  Roma  lasciò  il  figlio  Tito  air  assedio  di 
Gerusalemme  :  il  nuovo  imperante,  preceduto  da  nobil 
fama  di  saggio  e  virtuoso^  giunto  in  Roma  si  die  infatti  a 
dispensare  ricompense  al  vero  merito;  perdonò  ai  nemici; 
riformò  i  costumi  pubblici;  die  impolso  al  beo  oprare 
dandone  nobilissimi  esempi. 

Frattanto  il  valoroso  Tito  sosteneva  la  guerra  contro 
i  Giudei  y  rassa  degenerata  e  infiacchita ,  ma  duramenUi 
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proterva  Del  sosleoersi  in  lotta  colla  Romana  potenaui , 
oonfidanc|o  nella  protezione  diel  cielo,  ormai  irritato  della 
sua  corruttela  e  nequizìai  Sembrava  che  le  stesse  meteore 
coi^iurafisero  contro  di  essa,  e  pur  nondimeno  oorréva  nella 
Giudea  il  sangue  fraterno  per  intestine  discordie,  fomen- 
tate da  due  audacissimi  capi  di  rivolta,  Giovanni  e  Simone 
Gerusalemme  era  di  venuta  fatale  palestra  a  qu^li  odj  cit- 
tadineschi :  Giovanni  erasi  in^adronilo  del  tèmpio  ;  Si- 
mone del  ricittto  urbano. 

Nella  gran  solennità  della  Pasqua ,  mentre  la  città  ri* 
gurgitava  di  popoli  accorsi  a  celebrarla,  Tito  pose  gli  accam* 
pamentif^sfi  stadj  dalle  mura.  Il  timore  riuni  i  partiti: 
nella  prima  sortita  ottennero  i  Giudei  di  re^iiogere  gli 
assediauti,  i  quali  però  tosto  ricomparvero  a  sostenere 
r assalto  con  raddoppiato  valore.  Delle  tre  cerchia  che  ri- 
cìngevano Gerosolima,  Tito  rovesciò  la  prima:  da  generoso 
offerse  perdono;  ebbe  in  replica  dei  dileggi.  Smantellò 
allora  le  seconde  mura  ;  prima  rì  sospinto ,  poi  fattosi  pa- 
drone del  terreno  acquistato*  Fece  precedere  T  ultimo 
assalto  da  nuove  dSferte,  incaricandone  lo  storico  Giusep- 
pe, concittadino  degli  assediati  ;  anch'esso  ebbe  in  risposta 
motteggi  ed  insulti.  Mentre  apprestavasi  l'ultimo  assalto,^la 
fame  e  le  pestilenze,  flagellavano  qudi  fiero  popolo,  sem- 
pre più  pertinace:  cadde  finalmente  anche  il  terzo  ri- 
cinto; indi  a  pochi;  di  la  cittadella.  Restava  il  solo  Tempio 
ad  asilo  dei  fanatici ,  attendenti  il  soccorso  del  cielo  dai 
profeti  amiunziato  ;  e  Tito  per  verità  avrebbe  voluto  sal- 
vare; quello  stupenjdo  edifizio,  ma  ti  fuoco  lo  inoenerì. 
Venne  allora  in  poter  dei  Romani  anche  Sion  :  Giovanni 
fu  dannato  a  perpettw  carcere  ^  SimMie  ad  ornamento  del 
trionfo,  che  Tito  menò  poi  ititRooia.  OVe  aargea  Gerìisa* 
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lemme  ^  poleasi  coadur  Y  aratro  :  in  quell'  aiuedio  perì  un 
niiliune  dì  «omioi  ;  centomila  furono  posti  in  ceppi. 

'  Sdegnò  Tito  di  cinger  la  corona ,  dopo  la  caduta 
di  Geroaolima  ofierta(fli:  spleiididiMmo  fu  bensì  il  suo 
trionfo  in  Boma;  il  padre  ed  il  figlio  passarono  sotto  Tarco, 
che  dal  vincitore  prese  il  nome,  e  che  sussiste  tuttora.  Quei 
due  buoni  principi  goderono  poi ,  insieme  coi  popoli ,  i 
preziosi  frutti  della  pace.  Vespasiano  si  mantenne  generoso 
e  magnanimo ,  ma  non  andò  esente  da  nota  di  avarizia 
nell*  impòr  tasse  ai  cittadini,  Certo  è  bensì  che  nei  dieci 
anni  del  suo  regno  si  mostrò  sempre  inteso  a  favorire  il 
ben  pubblico.  Morì  in  Campania  nel  79  di  G.  C. 
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TITO   DBClIfO   IMPERATOaB 


Mentre  il  padre  era  in  vita ,  avea  fatto  sospettare  il 
figlio  di  volere  esser  vixioso  e  crodele.  Ma  la  divina  giù- 
stizia  non  comportò  che  si  rinnuovassero  le  atroci  sventure 
che  aveano  travagliato  il  Romano  Impero  ;  quindi  al  buon 
Vespasiano  fece  succedere  T  ottimo  Tito.  Primo  saggio 
e  nobilissimo  di  virtù  fu  quello  d' infrenare  le  proprìe 
passioni  :  amava  Beremoe  sorella  d' Agrippa  Re  dei  Giu- 
dei ;  erane  passionato^  perchè  bellissima  e  piena  dì  vezzi  ; 
ma  il  popolo  Romano  se  ne  mostrava  scontento ,  ed  ei  se 
ne  distaccò.  AUoutanò  poi  i  compagni  nei  viz)  ;  e  mentre 
mostravasi  A  rigido  verso  di  se  ^  era  liberale  con  tutti , 
ove  giustizia  non  si  opponesse.;  cosi  potè  procacciarsi  la 
ricompensa  tanto  ambita  dai  Sovrani ,  e  dà  pochissimi 


attenuta ,  l' amore  cbè  del  popolo ,  cke  ndlà  sua  con- 
teiitezaa  chiamò  Tito  lèi  étlitia  del  genere  umano.  Me 
poteva  essere  allrìmenti;  sl&iitecfcé  queir  ottimo  principe 
pani  la  mÀk  immomla  gema  dei  delatori,  dei  testimoni 
falsi,  d^i  bugiardi  adulatori  cortigianeschi,  laceiido  bat« 
ter  con  verghe  quella  vile  camiglia  in  faccia  al  popolo,  e 
trascinarla  in  te&tro,  e  confinarla  poi  in  remotissime 
spiagge  disahitale.  Lo  splendore  di  tante  virtù  attirò 
su  Tito  gli  encom j  degl'  iatessi  scrittori  cristiani  ;  che 
ninno  chiosigli  grazia  senza  ottenerla  :  hastì  il  dire  che  ei 
lamentò  come  perduto  un  giorno  del  suo  regno ,  perchè 
passato  senza  suoi  benefizi. 

Ai  tempi  di  Tito  un'  eruzione  del  Vesuvio  seppellì 
sotto  le  ceneri  città  e  castella^  per  un'  estensione  di  cento 
miglia  :  Plinio  il  vecchio  pagò  il  fio  di  sua  arditezza  per- 
dendovi lavila.  Quelle  gravi  sciagure  furono  ricompensate 
dalle  vittorie  che  Agricola  riportò  in  Bi*eltagna  ;  ma  le  alle- 
grezze del  trionfo  vennero  disturbate  dalla  morte  di  Tito, 
assalito  da  febbre  violenta  poco  lungi  da  Roma  e  mancato 
di  vita  iiBlla  vigorosa  età  di  anni  quarantuno ,  dopo  soli 
ventisette  non  intieri  mesi  di  regno. 

DOMIZlAìrO    VNnSClMO   IMMaATOaZ 

■ 

Domiaiano^  figlio  di  VespasianoeDomitilla»  succede 
al  fratello  Tito,  nan  senza  sospetto  di  aveif;K  accelerato  il 
3UO  fine.  Costui  si  pose  sulle  orme  dei  primi  tiranni  di  Ro* 
ma  ;  simulato  in  principio  ;  poi  barbaramente  criidele  ;  pue- 
rile sino  alla  ridicolezza.  Nel  salire  sul  trono ,  si  attirava  le 
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lieuedizioni  del  popolo ,  afbttando  demmaa,  libtsralìU ,  se- 
vera giiwlìsia;  iodi  a  noii  naolèo  abbatMUmaraiii  :«  weachi- 
iiinsini  IrastolU.  Insnperabile  nel  taam^ggio  ddraroo  ^  di- 
letta vati  di  far  paiwne  i  dardi  tra  i  diti  di  mia  mano  aperta,  e 
di  «nettare  g1'insetts.Paatiooato  pnisamente  per  gli  spettaco- 
li ne  assumeva  ^lì  stesso  la  diresioae^ingliirlandata  la  testa, 
vestito  di  porpora,  circondato  dai  sacerdoti  di  Giove.  Vago 
andie  di  gloria  militare ,  ma  prillo  di  valore ,  si  recò  nelle 
Gallio  per  far  guerra  alla  oasione  germanica  dei  Gatti  ;  ri« 
tornò sensa  aver  veduto  il  nemico  in  faccia,  e  pur  nondi- 
meno volle  trionfare ,  vestendo  una  ciurma  dei  suoi  schiavi 
alla  foggia  aleraaniia.  Di  ciò  non  contento  si  arrogò  pie  tardi 
il  merito  di  aver  pm^ato  dai  barbari  i  conini  d^'  Im- 
pero, e  voUe  esser  salutato  col  titolo  di  Germanico  ;  poscia 
orti  ino  cke  gH  fossero  eretti  oinnilacri  di  presiosi  roetaHi, 
e  dati  i  titoli  e  gli  onori  dovuti  agli  Dei! 

Se  fe  stoltesse  imperiali  si  fossero  limitate  alle  pue^ 
rìlità  ed  alla  vanagloria ,  il  popolo  poteva  riderne  sema 
ailegno ,  e  i  cittadini  più  saggi  compassionarle.  Ma  Domi«^ 
siano  nella  sua  arrogansa  manifeitò  anche  sentimenti  di 
tirannica  crudeltà ,  che  gli  attirarono  Todio  pubblico^  Il 
prode  Agricola ,  onusto  di  ^orìa  per  le  vittorie  meròc  le 
quali  avea  ridotta  la  Brettagna  a  provincia  delllmpero,  ri- 
chiamato di  repente  in  Roma ,  indi  a  non  molto  mancò  di 
vita;  si  sospettò  di  veleno.  Molti  illustri  Senatori  e  ragguar*-* 
devoli  cittadini , per  cause  lievissime  andarono  a  morte: 
Elio  Lama  cadde  scannato,  senta  causa;  Cocceano  per 
aver  fest^giato  il  natalizio  di  Ottone;  Pomposiano  per  una 
fausta  predizione  fattagli  da  un  indovino  ;  Sallustio  Lo^- 
cullo  per  aver  dato  il  suo  nome  ad  una  lancia  di  nuove 
forme  da  esso  inventata  ;  Giunio  Rustico  per  aver  lodati  i 
due  Glosofi  Prisco  e  Trasea. 


Giuiriaiai  colmi»  reseòraMHl6  dd  popolò  per  simili 
iniquità ,  Xucio  AriiUmio ,  che  teneva  il  governo  dell'  alta 
Germania^  formò  il  geiMi*Ò60  progetto  di  «j>eng«re  il tiraano^ 
ma  aottogli  infausti  auspici  deH'uaurpasione^  vestendo  cioè 
le  divise  iipperìali.  Le  prinpc  legioni  che  gli  andarono  con* 
tro  restarono  disfatte;  poi  uno'stmripalnenlo  del-  Reno  gli 
divise  Tarmata,  e  Korraaudb  la  distrusse.  Allora  si  che  la 
barbarie  di  Doroi)ùaiK>>  si  accrebbe  a  dismisura:  per  cono-, 
scere  i  (autori  della  OH^iura,  inventò  tormonti  con  crudeltà 
raffinata^  e  vi  uw  l'insulto:  non  risparmiò  nemmeno  i  Sena^ 
tori  i  che  ai  loro  supplizi  assisteva  per  diletto,  passando  poi 
al  bag^o.cou  meretrici.  L'abitudine  di  conversare  con  queK 
le  ree  femmine,  accese  in  petto  al  tiranno  la  brama  di  fare 
uccidere  anche  la  ittQgUe .Domicia  :  il  caso  pose  in  mano 
ali'  impieratrice  il  registrò  dei<;ondannati,  tra  i  quali  lesse  il 
suo  nome ,  unito  9  quegli  di  Nerbano  e  Petronio  prefetti 
dei  PretorìauiiL  e  di  Stefano  maesti*o  del  palazzo.  Domìzia , 
chiamatili  à  se,  facilmente  gli  convinse  della  necessità  di 
sottraisi  ai  pericolo:  Stefano  trovò  presto  il  modo  di  pian- 
tare Impugnale  nel  còrpo  al  tiranno;  Partenio  fini  di  ucci- 
derlo con  rajuto  di  un  gladia':ore  e  di  un  liberto.  Domiziano 
era  talmente  abborrito  ^  che  con  popolare  superstizione , 
fomentata  di  quel  tempo  da  cupa  ignoranza,  si  propalò  che 
Apollonio  Tianeo,  leggente  filosofia  in  Efeso  nel  momento 
in  cui  Domiziano  esalava  l'anima,  a  vea  sospesa  la  lezione 
per  concepitoiie  presentimento;  si  aggiunse  che  in  varj 
luoghi  eransi  suscitate,  con  manifesto  prodigio,  spaventose 
meteore:  la  natura  non  aveva  il  bisogno  di  alterare  le  sue 
leggi  per  annunziare  la  morte  dì  un  tiranno  si  atroce, 
che  lo  stesso  avvilitissimo  Senato  di  Roma  ne  pronunziava 
infami  la  memoria. 
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Pr4Stta>  clie  i  pvetoriani  o  VamiaUi  si  prendessero 
gli  usali  arbiirii>i  Senatori  cliiamaroiioiiirirapero  Cocce)o 
Nerva,  dfiUaatr  e  «spagna  prosapia.  Cantava  non  men  di 
seasantaciukiiie  mùà^^  ina  goà^vM  estimasioiie  universale  per 
le  sue  virtù  e  pel  rispetto  che  portava  alle  leggi  :  in  lauta 
corruzione  di  costumi  si  vide  duuque  il  prodigio  di  alta  ri- 
compensa al  sommo  merito  ;  le  popolazioni  ne  esultarono^ 
stanche  e  indignate  della  sofferta  tirannide.  Nerva  salito 
sul  trono  giura  di  Wor  rispettare  la  vita  d«i  Senatori  y 
per  restituire  a  queir  eccelso  collegio  la  perduta  dignità. 
Uisprezzatore  delle  rìccbezze ,  le  A*ce  ricadere  sul  popolo 
qual  rugiada  benefica  ;  portò  la  magnanimità  al  punto  di 
di  stendere  amichevolmente  la  destra  a  due  patrizj  ^  che 
tramavano  contro  la  sua  vita:  che  sebbene  ei  fosse  à 
viiluoso  ed  umano,  non  fu  però  senza  nemici;  stàntechè 
Virgilio  Rufo  si  levò  contro  di  lui  >  ed  ei  Io  disarmava  col 
perdono  e  colla  nomina  di  Console  ;Jiidi  Calpurnio  Crasso 
tentò  ucciderlo,  e  fu  pm  fortonalo  abbastanza  per  riporr 
tarne  in  peiui  il  solo  esilio ,  contro  il  volere  del  Senato. 
Anche  la  tracotanza  dei  pretoriani  sumèri  loro  il  perfido 
disegno  di  vendicar  la  morte  di  Domiziano ,  più  prodigp 
con  essi  di  donativi  ;  ma  Nerva  li  atterri  offrendo  imper* 
territo  il  petto  ai  loro  colpi,  e  quei  ribelli  si  scagliarono 
allora  sopra  Petronio  e  Partenio ,  eccitatori  della  rivolta. 

Conobbe  bensì  il  buon  Nerva  esser  necessaria  Tadozio- 
ne  di  un  successore,  a  sostano  di  sua  grave  età.  Sordo  alle 
voci  di  tenerezza  verso  i  congiunti ,  non*  ebbe  in  mira  in 


tale  scelta  che  il  bene  dellci  stato;  fece  quiiMli  cadérla 
sopra  Ulpio  Trajaao ,  che  trovavasi  al  governo  deir  alta 
Germania.  Indi  a  pochi  mesi  si  afflisse  talmente  delle  indi- 
scretezze del  senatore  R^lo,  da  morirne  di  amarezza,  dopo 
due  soli  anni  e  quattro  mesi  d' impero.  Era  presso  al  ter- 
mine il  primo  seccdo  dell'£.  V*  quando  Trajatio  prendeva 
le  divise  imperiali  :  pria  di  ricordante  le  gettai,  ccnacedaà 
l'aggiunta  di  altre  notizie  storiche  compilate  nella  acuente 
appendice. 

geumi  di  storia  ecclbsustica  dcl  nino  secou>. 

(a)  Roinani  PonieficL 

L'Epitome  slorica  della  contrada  che  or  descriTiaroo , 
sarebbe  notoriamente  difettosa,  se  m  ti*ascurasse  qualunque 
cenno  dei  primi  fasti  della  Chiesa ,  tostochè  si  tratta  dì  uno 
Staio  a  Pontificia  sovranità  soggetto,  e  per  illustrare  il  qua- 
le, dovremo  tra  non  molto  limitarci  a  biografie  pontificie: 
fttudierarao  bensì  il  modo  di  esser  brevissimi.  La  Chiesa 
Romana  pr^asi  del  titolo  di  jÉpMtolica ,  percliè  S.  Pie- 
tro di  Galilea,  Principe  degli  Apostoli,  è  venerato  come 
primo  capo  di  essa.  Eusebio ,  Girolamo,  Sulpizio  Severo 
scrissero  che  la  sua  prima  venuta  in  Roma  ebbe  luogo 
verso  il  4^  dell'  £.  Y.  ;  aggiunsero  alcuni  ebe  vi  fece 
ritorno  sotto  Nerone  \  asserirono  altri  che  vi  subì  il  mar- 
tirio nel  65  >  dopo  aver  retta  la  Chiesa  per  venticin- 
que anni. 

Il  Ikronio  fiicendo  eco  ai  pontificii  cataloghi,  fece 
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succeder  lino  a  S.  PietrO|  ma  ne  Tolle  andiè  iudkar  la 

patria  dkéndolo  di  Volterra  j  mentre  gli  akri  craniali  ai 

liinilauo  a  chiamario  di  toscana  prosapia.  Nella  compiica- 

tissima  cronologia  dei  primi  PonteSci ,  fiuino  alcnni  sue* 

cedere  a  Lino  il  romano  Cleto ,  altri  Clemente  :  sembra 

più  probabile  cbe  V  ultimo  di  essi  tenesse  l'episcopato  sol 

cadere  del  primo  secolo ,  ai  tempi  cioè  dell'  Imperatore 

Traiano  ;  <{uindi  può  riguardarsi  come  inesatta  rasseraione 

di  chi  ne  n^[istrò  la  morte  all'anno  77. 

(b)  ConciliL 

Tre  Concila  furono  celebrati  in  questo  primo  perio- 
do :  riguardasi  per  primo  il  Congresso  Apostolico ,  nel 
quale  venne  sosUtnto  al  traditore  Giuda  il  discepolo  BIat- 
tia^  in  concorso  di  Barnaba.  Nel  Concilio  secondo^  adunato 
anch'esso  poco  dopo  T Ascensione  di  Cristo,  vennero 
eletti  setti»  Diaconi  ;  furano  destinati  a  servire  alla  sacra 
liturgia;  primo  di  essi  fu  Stefano ,  poi  lapidato.  Il  terzo 
finalmente  fu  congregato  nel  5o ,  dopo  la  promnlgasiooe 
del  Vangdo  in  tutta  Palestina:  fii  in  questo  decretato, 
che  ai  rigenerati  con  acque  battesimali  non  corresse  pia 
obbligo  veruno  di  circoncisione,  e  di  altri  riti  di  le^ 
moaaica. 

(e)  Eresiarchi. 

La  nascente  fede  evangelica  venne  contrariata  dalle 
dottrine  di  nùimiorif  condannati  dalla  Chiesa  come  ere- 
titi.  ^mone  di  Samaria ,  balteaaato  da  Filippo ,  domma* 
tizcò  sulla  tittnamigrazione,  e  sulla  creazione  del  mondo  per 
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Opra,  degli  Angeli  :  dofitenneche  i  doni  del  Santo  Spìrito 
potevano  acquietarsi  a  contante.  Anche  Cerinio  d'Asia 
disse  che  il  mondo  non  era  opera  del  Creatore;  asserì 
esser  necessaria  all'  umana  salute  V  osservanza  della  legge 
mosaica;  folleggiò  sulle  voluttà  carnali  e  sulle  vittime 
cruenti  ;  disse  Cristo  puro  uomo.  Menandro  ed  Ebione , 
di  setta  farisaica,  si  associarono  alle  opinioni  di  Simone 
loro  concittadino.  Saturnino  e  Basilide  furono  discepoli  di 
Menandro;  ai  di  cui  errori  altri  ne  aggiunsero,  trovando  il 
numero  dei  cieli  pari  a  quello  delle  membra  umane.  Pul- 
lulò finalmente  T  impura  setta  dei  Nicolaiti  y  cosi  deno- 
minata dair  antesignano  Niccolò  Diacono ,  il  quale  am- 
metteva r  uso  promiscuo  di  coniugate  e  di  nubili. 

(d)  Dottrine  e  Discipline  Ecclesiastiche. 

Aggiungeremo  un  rapido  cenno  sulla  dottrina  e  disci- 
plina primitiva.  Il  simbUo  fu  composto  per  iniziare  i  neo- 
fiti al  battesimo  :  il  sacramento  dell'  eucaristia  venne  isti- 
tuito in  memoria  dell' ultima  cena:  X assoluzione  sacra^ 
mentale  provenne  dalla  facoltà  data  agli  Apostoli  di  scio- 
gliere e  legare:  l'origine  dell'  estrema  unzione  trovasi  in 
un'epistola  di  S.  Iacopo.  La  distinzione  dei  Vescovi  dai 
semplici  Sacerdoti  >  e  la  loro  ordinazione  per  imposizione 
delle  mani ,  è  indicata  negli  atti  Apostolici^  e  in  un'  epistola 
di  S.  Paolo  a  Tito.  Sembra  che  fino  dal  tempo  degli  Apostoli^ 
incominciassero  ad  usare,  per  decoro  della  Chiesa,  i  lumi, 
gli  incensieri ,  i  sacri  addobbi.  Nel  giorno  di  Domenica  si 
congregavano  i  fedeli  in  case  private:  premesse  alcune 
preci  e  lezioni  di  libri  sacri ,  era  fatta  1'  oblazione ,  indi 
la  comunione  sotto  le  due  specie:  succedevano  conviti 
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regolali  dalla  sobrietà,  detti  agape' Gli  idolalri  chiama*» 
vano  quelle  oese^iefleei  wl  perchè  Tennran  filile  in 
spreto  e  con  miAeriòso  nleiaiò  d«  pHnrilivi  ct^iaiiì  p 
cauli  di  non  eaporai  al  popolare  dileggio  ;  quindi  essi  eh'* 
bero  anche  Tuao  di  menar  vita  comune ,  e  tratiare  qwi* 
looque  affare  in  congresai.  *    "" 
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TRAIANO  DBCIKOTSRZO  IHf  CKAtOaB. 


(^nnlo  Trajano  dalia  Germania  in  Roma^  trovò*  ia 
nota  lettera  acrillagli  dal  aoo  precettore  I4iilarco^  che  tanto 
onora  quel  cdahre  filoaofo  e  T  ottimo  discepolo.  Tfajano 
fu  un  egn^io  monarca  ;  sempre  inteao  ai  bene  dello  alalo; 
moderatiaaimo  verao  i  nemid;  di  tamperale  ooistuniaoae 
n^eane  prosperità}  frugale  per  maMÌma;  generóso  all'oc^ 
oorrenza:  diveiÉie  quindi  rammirÉBione  di  Rpma^  dai 
pc^li  soggètti  air  Impero^  e  degli  stessi  filosofia 

Fino  dai  lampi  di  Domiziano  aveéno  fatte  iDaci  delle 
incursioni  nelle  limitrofe  prorincie  impéHali  /e  dato  loro 
il  sacco.  Pretesero  rinuovare  quegli  insulti,  sotto  la  scortli 
del  loro  re  Dacebalo.  Ma  Trajano  gli  assalto  colle  sue  le-> 
gioni  e  gli  sbaragliò  ;  allora  il  nemido  domandò  pace ,.  e 
si  ride  il  re  dei  Dacj  segnare  il  suo  vassallaggio  nella 
tenda  imperiale.  Mentre  intanto  Tra  jano  ne  menava  trionfo 
io  Roma ,  ruppe  Decebalo  la  data  fede  con  una  nuova  in- 
vasione. Accorse  Trajano  a  vendicarsi  di  queir  ingiuria  ; 
gettò  sul  Danubio  «juel  ponte  prodigioso  di  ventidue  archi^ 
i  di  cui  rottami  eccitano  tuttora  Funi  versale  meraviglia; 
incalzò  con  estremo  valore  la  gueiTa,  finché  non  ebbe 


ricinta  colle  sue  legioni  T  armata  nemica;  costrinse  il  Re 
fipei|[iiira  a  dami  di  «tra  sviano  la  morte.  Fu  allora  che  Piai* 
pero  a^  al  pìik  ako  grado  di  splendore  :  le  faste  pubbliche 
che  accompagnarono  quel  triopfo  imperiale  eU>ero  una 
durala  di  4|«iattro  iutieri  mesi* 

Si  volse  in  seguito  V  egregio  Pnncipe  ad  abbellire  la 
gran  città  di  nuovi  edifici ,  purgandola  ad  un  tempo  della 
perversa  genia  dei  viziosi^  tendenti  a  corrompere  i  co- 
stumi pubblici.  Se  non  che  verso  il  nono  anno  del  suo  im- 
pero prese  sospetto  dei  Cristiani ,  e  tollera  che  molli  ne 
venisser  trucidati  in  popolari  sommosse ,  molti  altri  per 
sèntema  ctigiuHici:  fortuoatàmènte  ne  craobbe  pcM  Tin- 
nooetixa  i  e  concedè  loro  di  vìvere  in  pare.  Non  gli  fu 
datq  perà  di  diportarsi  con  pari  generotttà  e  clenMHaa 
ve^M  ì  Gfttt4eiy  levatisi  a  ribellioiie;  Il  tumak^cowMA  in 
arane:  di  .là  ai  ^mb  per  VEgillo;  ai  inoltrò  nell' laola 
di  Cipro.  Quella  naakMie,  fim9%erata  dalla  sua  ostiaatextt 
néir  aspettar  soccorsi  celesti  ^  ed  abbaodontaat  a  ioaana 
ferocia ,  giunse  ad  eccessi  d' inaudita  barbarie  ;  imi 
flàed  tretliendi  peri  furono  i  gastighi ,  con  i  quali  i  Go- 
vernatori delle  Provincie  la  punirono.  Frattanto  il  buon 
TrajaiìO  conseguiva  in  Oriente  nuove  e  pia  gloriose  vit- 
torie :  nel  tornarsene  in  Boma  senti  infievolirsi  le  forze  : 
imbarcatosi  alla  volta  di  Sdeucia ,  mori  d' ap^leasia  ai 
sessantatre  anni ,  dopo  diciannove  e  mezzo  di  felicissimo 
regno. 
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AMU4IK>  MClMOqVàRTO  IMrCKATORE. 

Nipote  al  ffefaoto  ìmfétm^^  ert  A<lriaiiO|  dettogli  a 
soccenore.  logealilito  dai  buoni  atfcl) ,  e  dì  r»o  ìng^iio 
fiiroito  f  non  amò  i ni|Jìcané  in  guerre ,  tulio  inteso  a 
proteggere  le  arti  pacifiche,  e  «oduralto  dì  «lantener  rim- 
pero  iiet  ama  confini.  Rammenteremo  le  sue  virtò  :  salito 
appena  al  trono  cancellò  generosamente  te  ricevute  oflEisse, 
e  uè  cancellò  perfino  la  memecia  :  aibfaìle  con  gli  amici  > 
pnodigò  beneficenae  versp  gV  indigenti  con  affettuosa  solle- 
citudine :  possndò  moUplici  dottrine^  e  ridili  le  pia  belle 
doti  d' animo!  a  quelle  del  cor|io  :  amò  passnodataineute  il 
consorzio  dei  dotti,  cbe  sempre  pin  lo  ingentilirono,  e  ne 
accrebbero  V  innata  clemensa  ;  infatti  sottrasse  gli  schiavi 
al  potere  arbitrario  dei  padroni;  mitigò  le  leggi  cbe  op.- 
primevano  quella  classe  sciagurata;  volle  cbe  i  tribnmli 
ne  gindioasaero  come  di  ogni  altro  oittailina  Tra  tanti 
«noi  pn^  non  mancarono  i  difetti.  Un  buon  principe 
debbo  aU'  uopo  dispi^are  tutta  la  fermesusa  in  opporsi  ai 
fiJsi  consoli  di  chi  locirconda:  Adriano  conobbe  gli  altrui 
errori,  pure  li  secondò:  si  lasciò  perfino  strappare  il  co^ 
mando  cbe  fosse  rotto  il  ponte  fiitto  erigere  da  Trajano 
sul  Danubio.  Gò  fu  di  eccitamento  nei  barbari  a  tentare 
irruaioiii;  si  precipitarono  a  torrenti  nelle  prò vinpie  esire* 
me  dell'  impero;  corsero  la  Media  e  rArmeiiia  ;  penetra- 
rtmo  perfino  nella  Gappadocia  :  e  V  Imperatore ,  anziché 
respingerli ,  comperò  la  loro  ritirata  a  prezzo  d' oro ,  ac* 
cendendo  vie  più  la  loro  sete  di  rapina.  Fatale  esempio 
fii  qnidloy  cbe,  più  volte  poi  rinnovato,  condusse  a  rovina 
r  impero. 
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Degli  sbagli  di  AJrìa|ìO  debben  addebitare  i'inca- 
pacilà  o  la  nequizia  dei  consiglieri:  ei  non  mancò  al  certo 
di  buon  volere  ;  #oq  fìi«fcde  la^ma-  patema  lanUecitudine  iu 
perlustrare  ogni  angolo  dell'  Impero^  per  conoscere  diret* 
lameoteiì  bi#QgQÌ  deUo  pafola^i—in  TrdUkiktoAi  (itHoma 
quanti^  bastar;  poteva  fivipromiilgapa  utili  jilbnne  e  prav- 
vidi  ordinamenti  ^  vwtò-.ie  Galliej  ove  finse  il  censo  deg^i 
abitanti^  Di  Jàpassdi»  Olanda,  poi  in  Gfsrmanih,  indi  nella 
Bntannia^;  in  queU'isola  lece  erìgere  la  gran  mars^Ua  dal- 
.r£d«u  al.  Tkiew Si tvBÒf allora  n^dle-Spagno!,  e  dopo  esser 
tornato  jperbreie  tahnpo  in  Rona^'jttvseleiviadeirOrìen- 
te.  Tratt^nnesi  allora  m  Atene  per  «ossevc  intakito  nei  mi*- 
stievi  elefisikii,  ééi  quali  conóbbe  nbfcaohm»  k  faisiià ,  per 
dare  poi',a<  Gaasroi  sede  tra  i  ntoimié  Al)estifea  una  flotta 
tuagittòiin  Affrica }  riformò  ivi-  pi^.  le  leggi  ;  ricoatrui 
Garlligittfe;  le  die  il  home  di  Adriaftipelì.  £  dopo  un 
piecolo  riposoy pre^ nuo^aihet^te  nellacapitale^  si ricoii- 
dosae  in  Grecia  :' pei^kntnà  l'Asia;  visitò If  Palestina  p 
TArabial;  tornò  dà  «nuòvo  io  Egitto ,  restanraiidovi 'la 
tomba  di  Pompeo  qtiaéi 'sepolta  nella' sabbia.  £ìragli<di* 
spiaQÌu(Q  di  trovMfe  uni  mneebìo  di  rovine  ove  soi^ea 
Gerusolima^  quindi  oidiuòi  che  fosse  ricostruita.  Un  tal 
decreto  imbaldanai  i  Qiudei^  protèrvamente  ostinati  nella 
speranza  di  prodigioso  ricupero  del  perduto,  reame  :  quei 
forsennati  aggredirono  air  improvviso  iBdmAni  e  i  Cri- 
stiani sparsi  ppr  la  ^Gitidea*^  menandone  orride  strage:  >di 
tal  perfida  ingratitudine llmperatoregiustame^  sdegnato^ 
ne  prese  aspra  vendetta  ^  poi  prop|u1gò  il  celebre  t^diito^ 
in  forza  del  quale  gli'  Ebrei  vivono  tuttfpa  dispersi. 

•  Dopo  tl^dici  aqni  di  viaggi  ^  senti.  Adriano  'ù  bisogno 
di  riposare  in-Rooia:  il  pòpolo  gli. andò  incoiltro  pienp  di 
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esidtanza  ;  il  Senato  lo  accobe  con  trasporti  di  affetto  non 
«malato.  Ma  Tetày  e  pip  ancora  i  sofferti  diaagj  y  Taveano 
molto  infievolito;  bramò  perciò  eleggerai  un  aocceMurO) 
adottando  Antonino^  di  gallica  oHgine.  Avrebbe  poi  desi* 
derato  di  accelerarci  la*  inerte':  noi»  trovando'  dli  volesse 
secondarlo  in  quel  tristo  dlMgno^  ^  uppiglid  al  partito  di 
rifiutare  qualunque  rimedio,  datido  iti  tal  guisa  fine  ai 
suoi  giorni  nélF  età  di  sessaiitadue  anni ,  dopo  ventidue 
circa  di  regna 

ANToaiKO  PIO  DtCIMOQUINTO    IMPERATORE. 

I 

Tito  Antonino,  detto  di  ^/o  9  era  nato  in  Ninies  da 
padre  inaignito  di  «piendide  franche.  Toccava  orinai 
Vaimo  einquantestmoquinto  :  avea  sempre  go<iuta  ruiii'» 
versale  stima  per  le. sue  rare  virtù.  Più  fulgide  in  lui 
comparvero,  quando  si  assise  sul  trono:  fu  giusto,  benefit 
co,  demente,  piissimo.  Chiamò  in  Ronra  da  ogn* angola 
deir  Impero  gli  uomini  più  celebri  per  virtù  e  per  dot- 
trine: li  colmò  di  onori;  die  loro  i  mezn  di  viverre 
agiatamente.  Godeva  Apollonio  la  lama  di  illustre  stoico: 
Autonino  lo  bramò  in  Boma ,  per  affidatali  l' eclucazione 
istruttiva  del  fi^io  adottivo  Marco  Auralio:  alla  rklcvole 
esigenza  di  quel  vaintocio  filosofo,  che  l'alunno  cioè  fosse  il 
primo  a  vietare  il  precettore,  si  accomodava  senza  sde* 
gnarsi  l'ottimo  Principe ,  ^  gli  fece  va  sapere,  non  essét^H 
sembrato  grave  incemodo  il  trai/erirsi  da  tma  contrada 
all'altra  per  ehi  aveva  fatto  il  viaggio  dalla  Grecia  a  Rorna. 

Antonino  fu  sempre  ititesp  a  render  feHc i  i  sudditi:  le 
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fc41ie  dei  più  visiosi  lìon  andarono  per  lui  imponile ,  ma 
con  dolcezza  palema.  Gillo  all'  improvviso  da  febbre  ar^ 
dente^  chiamò  a  ae  i  principali  patrizi  ;  coiirermò  loro  l'ado* 
zione  di  Marco  Aurelio,  e  fece  traaportare  nella  di  lui  camera 
r aurea  statua  della  fortunai  cbe  tenevaai  preuo  il  Ietto 
degli  IraperatorL  Mori  di  anni  aettantacinque  |  dopo  un 
r^no  fdiciaaimo  di  ventitré  circa. 

MARCO  AURELIO  DEailOtBSTO  IMPERATORE^ 
COL  COLLEGA  L.  VUO. 

Adriano ,  pria  di  adottare  Antonino ,  crasi  designato 
a  successore  Commodo,  che  poi  mori  prima  di  lui,  la- 
sciando un  figlio.  Gbiataavasi  costui  Lucio  Vero  :  il  uuovo 
Imperatore  volle  associarselo,  perchè  lo  ajutasse  nel  reggi* 
mento  dei  popoli.  Ha  il  collega  era  predominato  da  turpi 
vizi ,  mentre  in  Aurdio  splendevano  virtù  e  doti  raris^ 
sime.  Non  prima  i  due  sovrani  si  assi^ro  in  trono,  che  le 
barbare  popolazioni  limitrofe  air  Impero  irruppero  sulle 
romane  provincie*  La  Germaiùa  e  la  Rezia  restarono  inon- 
dato dai  Catti:  Vittorino  respinse  quelle  orde  devasialdci. 
Allora  i  Britanni  si  levarono  a  ribellione;  Galifurmo  gli 
soggiogò  di  nuovo ,  dopo  averne  sbaragliate  le  file.  Lidi  a 
non  molto  i  Parti ,  capitanati  dal  loro  Be  Vologeso,  disfe- 
cero le  legioni  poste  a  difesa  deir Armenia:  inondarono  poi 
la  Siria  ;  ne  cacciarono  i  governatori  ;  portarono  ovunque  lo 
sterminio  col  ferro  e  colie  ruberie.  L»  Vero  pretese  opporsi 
in  persona  alle  loro  corse  ostili  :  giunto  in  Antiochia  si  ab- 
bandonò invece  ai  più  turpi  incessi,  lasciando  ai  suoi  l^ati 
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tutto  il  peso  ed  il  rìschio  della  guerra.  Durò  questa  ben 
quattro  anni^  e  eolla  perdila  di  una  gnui  parte  delle  legioni 
travi^lìaie  daUa  peste  e  dalla  fame ,  sebbene  però  col  sog- 
giogamento dei  feroci  Parti ,  non  mai  visti  in  faccia  dal 
Collega  dell'Imperatore:  ciò  nondimeno  volle  per  se  Fono* 
re  del  trionfo ^  e  fece  chiamarsi  Partico;  die  poi  un  Re 
agli  A.mien j ,  arrogandosi  anche  il  tilob  di  Armenico. 

In  quel  periodo  M*  Aurelio  pvorvedeva  ai  bisogni 
dello  Stato:  vq^ava  alla  tutela  del  popolo ^  facendo  am* 
ministrare  con  rettitudine  la  giustizia  ;  riformava  le  leggi; 
ne  tenera  in  freno  gli  esecutori  ;  rendeva  al  Senato  la  per- 
duta maeetà ,  e  quando  recavasi  in  quel  congresso ,  era 
cauto  di  non  partire  finché  il  G>n6ole  non  avesse  dichia- 
rata sciolta  r  assemblea.  Erano  q[>ine  pui^entissime  air  ani- 
mo nobile  e  generoso  d' Aurelio  le  turpitudim  e  V  orgoglio 
del  ooll^  :  sperando  infrenarlo ,  finse  ^[norare  i  suoi  di^ 
aordiai,  e  gli  die  a  moglie  la  propria  figlia  Ludlla^  donzella 
fregiata  di  rara  bellezza*  Fu  quello  un  malaugurato  con- 
siglio ;  stantechè  la  giovine  principessa  y  q)osato  aj^na 
Vero  ^  si  manifestò  più  di  esso  px>cli ve  ai  vixi^  e  lo  spinse 
in  disordini  immensamente  maggiori. 

Sperò  l' aflUttissimo  Aurelio  di  correggere  i  due  per- 
versi conii^  ceffi  richiamarli  in  Roma;  mentre  però 
le  Provincie  erano  attente  da  spaventose  meteore  che  fla- 
gellavano r  Italia  ;  e  mentre  i  Sacerdoti  faceano  continui 
sacrifizi  e  Miistemi,  o  banchetti  funebri,  per  placare 
Tira  divina^  Vero  e  Lucilla  insultavano  alla  costema- 
Eione  del  popolo,  immergendosi  nelle  più  vituperose  sost- 
zore ,  e  disfogando  la  loro  iniquità  contro  i  Grislisfni. 

Frattanto  i  Quadi  e  i  Marcomamii   ìMsaèvò  contro 
Roma:  marciò  Aurelio  eontro  di  e8si;'di>Tè  quindi  se* 
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guirlo  anche  Vero,  ItuM^iando  di  mal  animo  i  bagordi 
urbani.  Le  orde  dei  Barbari  furono  diitfatte  presso  Aqui- 
leja:  oidina  l' Imperatore  die  Awsiero  inaegoìti  i  fus^tÌTÌ 
nelle  gole  alpine;  ma  il  verno  avvicinavasi ,  e  volle  Vero 
tornare  in  Roma  :  fortuuatameule  V  iqpoplessia  Io  colpì  per 
viaggio  y  di  soli  anni  trentanov^. 

Disbrigatosi  Aurelio  del  pessimo  collega  tomo  in 
Roma  y  dopo  aver  dispersi  completamente  i  Marcomaimi  ; 
indi  si  volse  con  doppia  alacrità  a  riformare  gli  ordina* 
menti  governativi*  Se  non  che  ai  soacitarono  nuove 
gueire:  in  una  di  esse  caddn  dirotta  pioggia,  mentre  i 
soldati  erano  molestati  da  lunga  sete:  quella  meteora  si 
atliibuì  dai  soldati  ai  voti  del  piissimo  Principe;  ^li 
però  ne  volle  onorare  la  sua  legione  cristiana^  on^  scrisse 
al  Senato,  e  comando  che  fosse  atispesa  la  persecuaiooe 
contro  i  battesaati. 

Le  virtù  d'Aurelio  non  lo  salvarono  dalle  perfiiUc 
cortigianesche:  Qfidio  tramò  CQngiiu*a  contro  la  sua  vita: 
r  Imperatore  gli  perdonò ,  rii^etendo  a  chi  disapprovava 
la  soverchia  dementai  che  la  filosofia  sarà  sempre  la  vera 
madre  di  un  Re,  matrigna  la  corte«  £  in  vero  questp 
Principe  fu  aommo  anche  in  dottrina  ;  basti  il  dire  che 
le  sue  opere  giunsero  fino  a  noi.Conaequentemente  meri- 
tava godere  piena  calma  di  spirito  e  tutte  le  gioje  dome* 
sticbe,  siccome  meritò  ed  otleniifir  amore  universale; 
ma  d^po  essersi.  Liberato  del  pessimo  collega ,  gli  die 
mQlesù  pensieri  la  mahi  inclinasioae  del  figlio  Ganniodo, 
che  lasciayasi  a  successore.  Mentre  egli  era  tutto  iuteso 
a  profittar  della  pace  per  render  felici  i  suoi  popoli, 
fecero. gli. Sciti  un'^ ìnipui'sipQe  jiolle  romane  proviucie:  la 
vecchieaw  opm  lo  trattenne  dal  marciare  contro  di  essi: 
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domaivlò  al  Senato  la  somma  necessaria,  iihU  h  v^^mùf^à 
dal  popolo ,  quasi  presago  di  sua  morte  vicìiia  :  difatti  la 
assalito  in  Vienna  d'Austria  da  uu  miaama  p^fero  ,  che 
gli  ruppe  il  corso  delle  vittorie^  Moriva  Aurelio  di  anni 
cinquantanove,  dopo  dieci  di  tegno:  con  esso  vefiiva  a 
mancare  la  gloria  e  la  protrila- dell' Iiu|)ero. 

S-  "7- 

COMMOno  DCCIlVOSaTTIBIO  IMPBBATOliB. 

Nella  lusinga  che  Gxnmodo  portasse  in  trono  le 
virtù  {Milerné  y  il  Senato  lo  gridò  con  gioja  imperatore  ;  il 
popolo  e  rannata  gli  feoaro  eco;  le  provincié  tutte  ne 
esultarono.  Ma  ComoBodo  ridevaai  dell'amore  del  popolo  ; 
insultava  aUa  giustìsia;  era  di  animo  rapace;  folle|^jiiva 
nelle  ìmpndicisie  :  apparve  insottima  qual  fu  appunto  fkn 
roiziano.  A  dileggio  dell'  imperiale  dignità  abbiglia  vasi  da 
schiavo; guidava  i  cocclii  in  abito  di  postiglione;  vendeva 
le  «ierrate  al  mercato:  p^ìo;  prendea  diletto  a  far  barila 
per  mutilare  il  volto  a  chi  cadeagli  sotto  le  mani  ;  per  sem"* 
plice  baiucco  mamlava  i  servi  alla  morte.  Vano  è  il  ridille 
che  per  consumare  tante  iniquità  eraai  circondato  dii  per- 
versi simili  a  lui,  infamando  le  primarie  cariche  con  darle 
ad  essi.  Per  saggio  estremo  di  follia,  volle  combatterò  nudo 
da  gladiatore  in  faccia  al  popolo  :  Leto  suo  generale  e  mae« 
stro  di  palazzo^  e  Marcia  sua  amasia  tentarono  dissuader  lo j 
ben  tosto  ei  concepì  il  disino  di  fadi  uccidere.  Se  non  clit 
imitar  volendo  Diocleziano ,  avea  peest)  V  nso  ancliequd 
tiranno  di  segnare  il  nome  dei  condannati  in  una  tavoletta; 
cadde  questa  per  caso  in  mano  di  uu  suo  batillo  ;  ei  la  diede 
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a  Mareit ,  die  fa  sollecita  di  preTenirlo  con  aj^prestai^li 
dei  veleno  ;  poi ,  per  minore  indtq;io ,  lo  straniò  nel 
bagQO  y  e  avviluppato  il  cadavere  in  veechie  vesti  ^  fece 
gettarlo  in  mezzo  alle  guardie  che  dormivano  aasofnte  dai 
vino.  Mori  r  iniquo  Gommodo  di  anni  trentuno^  dopo  tre- 
dici circa  di  esercitata  tirannide* 

S^  «8. 

ELVIO  ÌPERTIRACE   DSGIIIOTTAVO   iMPBaATORE. 


Correva  l'annodi  Cristo  19Q  quando i  pretoriani  gri- 
darono Imperatore  Elvio  Pertinace^  nativo  di  Liguria.  Pen^ 
so  Elvio  ette  queir  annunzio  nascondesse  una  dilq^ìante 
condanna  :  stava  per  offrire  imperterrito  la  sua  testa  al  ferro 
di  Leto ,  quando  realmente  intese  che  il  Smnto  ed  il  Pò- 
polo confermavano  V  acclamata  sna  elcsìmie^  Né  perciò  ci 
ristette  dal  rifintare  nobilmente  le  imperiali  divise,  ma 
il  voto  pubblico  lo  trasse  in  Senato^  ricevere  il  giura- 
mento di  fedeltà,  mentre  appunto  proscrivevasi  come 
infame  la  memoria  di  Commodo,  ed  ordinavasi  di  gettarne 
il  cadavere  in  un  lelamajo. 

Pertinace  sali  sul  trono  tra  le  benedizioni  del  popolo , 
ma  lo  gravava  ormai  il  peso  di  anni  sessantotto.  Tra  le 
molte  sue  virtù,  dispii^ò  incòmparabil  prudenza  e  somma 
giustizia*  Dispiacque  bensì  ai  pretoriani  la  severità  disci- 
plinare da  esso  comandata  :  levatisi  a  romore  aggredirono 
r imperiale  appartamento;  wi  soldato  gli  passo  il  petto 
colla  lancia.  Morì  Pertinace,  dopo  tre  mesi  non  intieri  di 
faustissimo  regno. 
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CniHI  DI  StOAIA  KOCLBttAtfTICA  DEI»  iBOOUDO  WOOiiO 

dbll'bea  TOLGA&B. 

(a)  Manmni  Pontefici. 

Morto  QemeDte^  prese  le  redini  della  Clueia  V  ale* 
niese  Jnacleio ,  confueo  da  alcuni  acoRiali  con  Cielo  per 
som^liann  di  nenie  :  Tnobi  cke  erigere  un  ieaapio  a  & 
Pietro;  peri  nelle  peraecusioni  imperiali  cke .  coetarono» 
tanto  «anfana  ai  fedeli.  Suceedevagli  E^aristo  >  nato  in 
Sìria  di  padre  dbreo  :  di?iae  il  popolo  cri«tiano  di  lioma 
in  paiTOOcbie^  affidando  cìaacuna  alle  cure  di  un  prete: 
man  sotto  Adriano  nd  1 19  di  GriMo.  Il  auoceaeore ,  Ale§^ 
Sandro  di  Roma  ^  predicò  apertamente  Gesù  Cristo  ;  fu 
decollato  per  sovrano  comanda;  indi  sepolto  sulla  via  Nu- 
mentana,  nel  suburbio  della  capitale.  Anche  Sisto  I  ebbe 
la  cuna  in  Roma:  decretò  rosservanaa  del  digiuno  in 
quaresima,  a  imitatone  di  quello  sopportato  da  Cristo 
nel  deserto:  ebbe  il  martirio  nel  140.  Alcuni  biografi  dei 
romani  Pontefici  atteibuiscono  la  pre&ta  intimasione  del 
digiuno  al  successore  papa  Teltsforo:  aveva  sortiti  i  natali 
in  Grecia,  ove  erasi  dedicato  a  vita  eremitica:  resse,  la 
Chiesa  sino  ai  i5:i^  nel  qual  aftio  fit  condannalo  al  mar« 
tirio.  Passò  allora  il  pontificate  nel  filosofo  Igino ,  nativo 
di  Atene:  provvide  alla  Ibrmaaione  del  Clero ,  e  determinò 
la  gradazi<Mie  degjl  ordini  ecclesiastici:  fu  martirizaalo  nel 
i56.  Pio  If  nativo  d' Aquile ja,  ebbe  il  dolore  di  dovere 
assistere  alla  fierissima  persecuzione  suscitatasi  contro  i 
Cristiani  nel  i63:  due  anni  dopo  anch'esso  ne  fu  vitlima. 


Venne  allora  affidato  il  governo  dellàChiesa  ad  y^niceito^  ori- 
ginario di  Siria:  nel  suo  pontificato  ai  auscitò  in  Roma  arden- 
tiasiMMi  gara  fra  chi  ahdavn  priipagar  la  fede^  e  gl'idolatri 
che  volevano  diatni^erla:  resilo  uccisa  per  opera  di  qpesti 
nel  173.  Fu  sollevato  indi  a  poco  ailla  Cattedra  di 
S.  Pietro  papa  SoterOj  nativo  ^  Fondi  nella  Campania  : 
profuse  beneficenze  a  prò  dei  Cristiani^  crudelmente  perse- 
guitati ;  poi  dovette  auoh'  esiio  sooconlbere  nel  1 77.  Gli 
succedeva  Eieuifr^  Halìvo  4i  Nioopoli|  stato  Diacono  sotto 
Atiicelo:  ifncsta  Poiittice  spedi  in  Brettagna  un  propaga» 
tare  del  Vangelo^  richiastogi»  da  «mi  di  quei  Re:  mori  dì 
narlìrio  Bel  193.  Ultimo  ad  «isere  insignito  del  supremo 
saoevdoeiow  questo  aseplq  Ai  Tuffricano  fautore  I:  infieri 
SOII0  di  esso  la  qnintapetsecuaioiie  imperiale:  subì  il  mar* 
tino  sul  coroitiGiare  dei  secolo  successiva 

(b)  CondUi 

Gli  Scrittoi*!  che  presero  nota  dei  Coodlii,  imo  solo  ne 
citano  ìd  questo  secolo ,  tenuto  in  Momn  da  Vittore  verso 
il  198:  fu  in  esso  alahiUlo^non  potìersi  celebrare  la  pasqua 
die  neUa  domenica  successiva  al  plenikimo  di  Marzo.  Eu- 
sebio'pen  ne  avverte, che inCé^^rea, nel  PcntOj  a  Corin- 
tòj  a  Lugdiéfw  eU)er  hiogo  altri  Sinodi,  nei  quali  restò 
confermata  la  scoteiKa  ^iCerita  da  quello  di  Roma. 
Fuvvi  chi  die  un  ceiuio  di  altri ,  tenuti  a  Pergamo  ed  in 
SicUia  contro  alcuni  eresiare  hi ,  ma  senaa  indicarne  Tepo* 
ca  ceHa  debita  accuratéssa. 


\ 


(e)  Eresiarchi 

tempi  di  Papa  Aniceto  comparve  un  antesignano 
di  numerosa  setta,  Carpocraie  di  Aiessaiylria  o  di  Samosata  : 
riprodusaero  i  suoi  discepoli  le  dottrine  di  Simone  e  di  Ge- 
rìnto  ;  aggiunsero  V  iniqua  sentensa  esser  leciti  gì'  incesti  : 
con  tali  massime  ebbero  la  sfacciata  arditezza  di  chiamare 
Gnostici ,  o  sapienti  !  Anche  talentino  d' Egitto  ^  vissuto 
sotto  r  Impero  di  Antonino  Pio  y  dhbe  numerasi  discepoli, 
i  quali  dommatizzarono  aver  Cristo  assunte  membra  ete- 
ree. Dalla  loro  scuola  esdrono  gli  Ofitiy  insegnanti  essersi 
adombrata  la  sapienza  di  Dio  nel  serpe  che  ingannò  Ada- 
mo ;  gli  Arcontici  che  veneravano  le  sostanze  spirituali 
come  principi  di  tutte  le  altre  ;  i  Cofani ,  encomiatori  di 
CSaino  riguardato  da  essi  amie  un  eroe  ;  gli  JEtcesiti  che 
veneravano  lo  Spirito  Santo  qual  sorella  di  Cristo. 

Con  simulata  temperanza ,  perchè  astinenti  dal  vino, 
presero  il  nome  di  Encratiti  i  s^aci  del  sofista  siriaco 
Taziano:  agli  errori  dei  Yalentimani  costui  aggiunse  quello 
di  condannare  il  matrimonip.  Contemporaneamente  pro- 
palavano errori  quasi  identici  i  Marcianiti ,  educati  al- 
l' empietà  da  BAarcione  di  Sinopo ,  discepolo  di  Cerdone. 
Comparvero  BÌìretii  Montanisti ,  seguaci  di  Montano  di 
Misia  :  non  contento  qu^U'  empio  di  farsi  credere  lo  spirito 
paraclito,  decantò  come  inspirate  da  Dio  le  due  prostitute 
PrisciUa  e  Massimilla  :  fini  per  togliersi  la  vita  con  un  ca- 
pestro. Aggiungeremo  ai  predetti  eresiarchi  .due  Teodoti, 
un  Jrtemofido,  un  Ermogene ,  sostenei^i  diversi  errori 
dalla  chiesa  condannatL 


Slato  Pontificio  Voi*  m*  i6' 
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DlDlO  DCCmONONO  K  SETTIMIO  SEVERO 
VIGB8IXO  IMPBRATORK. 

La  bAldann  dei  sdklati,  ingigantita  dall' impuiiitiiy 
raggerì  loro  faodace  Bendo  di  rendita  dell' Impero  al 
ihig^iof e  offerente.  Due  Airoiio  gli  aspiranti  ;  Sulpizio ,  ge- 
nero di  Pertinace  e  prefello  (fi  Roma  ;  Didio  celebre  gin- 
recottsolto ,  il  più  ricco  thi  i  cittadini.  Spandeva  costui  oro 
e  non  promesae  ;  fa  quiiìdi  il  prescelto.  Recatosi  in  Senato 
si  annuaiò  come  il  piò  degno  della  fatta  elezione  :  i  com- 
ponenti quei  gregge  servile  abbassarono  la  testa.  Nel  re- 
gnare fu  dold»  ed  tÉMiimo ,  ma  immergendosi  nei  piaceri  e 
senza  darsi  h  menmna  briga  degli  aflhrì  di  stato.  Halcon- 
sigliatamente  si  mostrò'  avaro  verso  i  soldati ,  mentre  avea 
maggior  bisogno  del  loro  sostegno ,  perchè  il  popolo  1*  o- 
diara  e  lo  dit^giava  :  di  repente  fa  proclamato  Impera- 
tore Settimio  Severo  nativo  d'Àffrìea.  Didio ,  senza  scom- 
porsi, offerse  al  Senato  di  dividere  col  nuovo  eletto  l'Im- 
pero :  Severo  sprezsò  V  offerta  ;  i  senatori ,  perfidi  e  vili , 
mandarono  sicari  ad  uccidterè  Didio  ^  perché  più  debole 

Competitori  al  trono  eransi  manifestati  Negro  ed  Al- 
bino: Settimio  gli  vinse;  poi  impugnò  le  redini  dello 
Stato  con  sicura  fermezza;  le  adoperò  da  fino  politico.  Rara 
prudenza  e  gran  prontezza  di  mente'  dispiegò  il  nuovo  sire^ 
ma  la  perfidia  e  la  crudeltà  Io  tesero  abbominevole.  Per 
rinvigorire  laf  sM  potenza  prodigò  denaro ,  onori ,  privilegi 
ai  soldati  :  incora^iandoli  in  tal  gnfisa  alPabuso  della  forza, 
pose  nelle  loro  mani  la  sorte  dell'  Impero. 

Avendo  gl'irrequieti  Parti   riprese  le  armi^-  andò 
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Severo  in  persona  a  cotnbaUerli^  affidando  la  reggenza  a 
PlauKÌano^  suocero  del  figlio  CaracaUa.  Fu  sua  prima  im* 
presa  la  soitomissioue  dell'Armenia:  prese  d'/isjialto  va- 
rie città  deir  Arabia:  sbaragliò  in  diverse  zuffe  i  Parti: 
UiTiiò  a  Roam  trioiifninte  d«lla  I^alestiua  e  dairEgitto.  Frat- 
tanto Plauziano  meditava  di  usurpare  V  Impero:  non  prima 
era  giunto  in  Roma  Settimio ,  che  .quel  ribaldo  spedi  un 
pratoriano  a  trucidare  lui  e  CaracaUa.  Più  fedele  T  incari- 
cato del  misfirtto  svelò  tnttp  «iriip^pei^iiM^re  ;  il  quale  iàk- 
to»i  chiamare  Plaiiziano^evedut(4o  conyreso  d^jH^Q&ndo 
abbattimento ,  gli  avrebbe  per  avventura  C90fem>  V  im* 
plorato  perdono  9  se  Garacalla^  già  di  sai^e  f^8^t%tpy  iion' 
«avesse  passato  il  petto  al  trepidante  siioo<^  cqUa-igiada. 
Oehbesi  confessare  perjfiustiwi^cheSeverasi  mortr^ 
tutto  iatmo  a  prooaoivera  la  felicità  dell'. impero:  visitò  le 
città  d'Italia^  per  richianMrvi  in  v%pre  la  giustizia  ;  poni 
severwmote  il  mercimonio  degli  ianpinghj.  ProclannHi  a 
successori  i  due  figli  Getn  e  CaracaUfi^  fece  vela  alla  vxxlta 
delle  isole  Britanniche;  ove  approdato,  penetrò  nelle  più 
interne  centuade  superando  immensi  ostacoli^  e  fM>n  perdita 
non  lieve  di  soldati  :  dsbellò  bensì  le  turmfte  c^e  gli  si 
opposero  y  e  fece  poi  erigere  la  iiinri|gU|i  che  ^  Tin^- 
niouth  si  stende  sino  al  Golfo  di  Solway  Fritfa  :  indi  a  poeo 
mancò  di  vita  in  Tcnrck  di  sessantasei  anni  ^  dopo  diciotto 
di  regno. 
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CAKACALLA  VIGBSlìlO  »IMO  lUttRATOBlf. 

Consenti  la  miUsia  che  i  due  fratelli  Geta  e  Gara* 
calla  foaaero  proclamati  Imperatori.  Ben  todto  ai  neaùcaro- 
no:  la  loro  arersione  ebbe  brere  periodo;  che  Garacalla 
ncciae  il  fratello  nelle  braccia  della  madre.  Divenuto  ar- 
bitro deir  Impero  lo  inondò  di  sangue ,  anperando  Demi- 
ftiano  e  Nerone.  Le  popolasioAi  ae  ne  indignarono;  rodio 
pubblico  aalj  al  colmo.  Era  di  quel  tempo  capitano  gene* 
rale  nella  Mesc^Mitania  Macrino ,  cui  Tenne  in  animo  di 
uccidere  il  tiraimo  :  Mandale ,  centurione  di  forza  atleti^ 
ca  ^  gli  offerse  il  braccio.  Cavalcava  Caracalk  per  diporto 
nel  suburbio  di  Edessa  :  nel  dismontare  dava  il  destriero 
a  un  valletto  I  quando  Malrsiale^  sorpresolo  atei^^lo 
'  stese  morto  di  un  colpo.  Tornò  poi  tra  la  milìna  |  sima» 
laudo  pietata  calma  :  ma  la  cavaHeria  germanica  >  avvertita 
dal  paggio  dell'accaduto  y  punì  anche  ifcrsiale  col  ferro.  In 
tal  guisa  reato  meglio  celata  la  trama  di  Macrino ,  abba- 
stanza fortunato  per  esser  gridato  dai  soldati  successore  a 
Garacalla  da  lui  tradito. 

MACaiVO  VlGCSmOSBCONDO  IMPBIIATORE  COL  COLLEGA 

DIADUMMO. 

Dopo  Tassassimo  di  Garacalla^  restò  per  due  giorni 
vacante  la  sede  imperiale.  Opelio  Severo  Macrino  ^  che 
dicesi  aver  avuto  ip  Mauritania  oscurissimi  natali^  seppe 
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scakninieiite  fiir  cadere  aopra  di  ae  Y  eletiokie:  il  Senato 
aervilmente  la  conrermò  ;  approvò  altreni  la  scelta  dita 
da  iMacrino  dei  figlio 'Diadumeno  a  suo  ooUega.  Dìmeii* 
ticatosi  il  nuovo  Sire  che  il  tradimento  più  che  la  fortuna 
lo  area  reso  padroiK?  dell' impero^  pretese  di  sottometr 
tere  le  aoldatescbe  a  rigorosa  disciplina.  Alcune  legioni 
Sì  levarono  a  tumulto;  la  ribellione  minacciava  propagar^- 
si:  Macri no ^  vinto  dai  timore,  fuggi  in  Caledonia  ool  figlio. 
Appiattatosi  in  un  angolo  di  quelTalpestre  contrada,  sperò 
sottrarsi  a  ogni  periglio  ;  ma  i  soldati  che  lo  aveano  inse- 
guito presto  lo  rinvennero,  ed  assassinarono  esso  e  Diadu- 
meno.  Quell'usurpatore  regpà  un  solo  anno  e  due  mesi. 


ELioGàtàio  yieat isoTUso  tMKRAToaa.  $ 


Giulia  lleaa  era  siala  Fistigairice  primaria  della  ri- 
l)dUuae  cmitro  Macrìno,  per  porlarr  sul  trono  il  nipote 
Marco  Amanido,  figlio*  naturale  di  GaracdUa ,  denominato 
EUogabalo ,  perchè  stato  Sacerdote  del  Scie.  Quel  giovi- 
ne non  avoa  compiuti  i quattordici  anni:  Tarmata  lo  volle 
Imperatore;  Roma eil  Senato  dovettero  annuire. Chiudeva 
filiogakalonid  suo  petto  giovanile  igenm  della  più  sfrenata 
depraTasione*  Nei  quattro  soli  anni  db  esercitata  tirannide 
ripudiò  sm  mo|^  ;  che  il  trasporta  «l  tidx>l  sasso  predomi- 
navalo  in  guisa ,  da  strappatigli  il  ridevole  decreto  della 
creafeione  di  un  Senato  feaaminile;  alla. madre  sua  ne  die 
pot^la  preMdmsa;  le  madri  coaerittè  discutevano  sulle  fogge 
del  cestire  e  sopra  «ogni  altr^  pueiilìtài  muliebre;  A  tanta 
insania  acooppiara*  Eliogriialo  nudla  stupidtua.  di  mente. 
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prodigalità  nenia  misurai  e^  quel  che  è  peggio ,  una  eru* 
deità  bestiale.  Sdegnava  mangiar  eiU  che  non  itMsiaaiiero 
somme  immenee:  Iacea  rapir  fauciuUii  per  istudiare  nei 
fumanti  lor  viaotrì  la  predi«oiie  dell' a?  venire.  Il  popolo 
inorridito  si  levò  a  tumulto;  i  aoldabi  aecoiidarouo  la 
aommoana,  inseguendo  il  giovine  tiranno  allattato  in  un 
letama jo.  Cadde  T iniquo  sotto  una  tempetta  di  oolpi  ;  il 
cadavere  Ai  gettato  uel  Tevere^  e  ricoperto  con  pietre. 

ALKSSAanao  SfiVJUM>  .ViOaSUI»i^4ftTO  JaSESATOSE. 

Ad  Eliogabalo  fu  sojitituìto  il  cugino  suo  Alessandro 
Severo,  per  consenso  unanime  delFarmata  e  dd  Senato. 
Fortunatamente  chiudeva  in  petto  il  nnovo  Imperatore 
virtuosi  e  nobili  sensi:  generosità  verso  i  buoni  citta- 
dini ;  severità  con^  i  soli  malvagj  ;  gìusthua  e  benevo- 
leiiaa  verso  tutti.  Quelle  rare  virtù  erano  in  lui  nobi- 
litate da  rarissime  doti  d'ingegno:  dotto  matemstico; 
valente  nello  arti  belk;  Iqgiadro  poeta.  N<mi  contava 
ohe  secUci  anni  ;  pur  si  mostro  assesmato  al  paro  dei  più 
saggi  vecchi.  Negli  affari  di  governo  bramò  Severo  di 
•ssere  assistito  dal  consiglio  dei  Senatori  :  la  mad  re  Mam- 
mea,  di  devatamettte  e  magnanima ,  gli  insegnò  il  modo 
di  cattivarsi  raSasione  dei  popoli.  £  perchè  nel  cuore 
del  figlb  restasse  viviamente  acceso  T.  amore  della  giù- 
stisia ,  posagli  k'SSggia  donna  ai  fianchi  il  celebre  Ulpia- 
no,  e  SttbinO'deltoACIstoMs  dell'età  sua.  Da  tMto  senno 
non  poteano  pvodursi  che  .pveaiori  Iratti:  ti  soh>  merito 
otteiuie  pniteaione  presso  Severo;  i  favoriti,  dada  fortuna 
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vollero  invimo  Merear  con  V  oro  cariche  a  impieghi  Se- 
vero fo  an  inaava  Tito;  ara»  giorno  ei  lascia  paoBare  sen* 
aa^  mio  beneftcoan  :  anclie  i  cnniaail  lo  ebbero  betterolo. 
Bramò  ^iid  baoD  Principe  di  far  gpdar  la  pace  ai  suoi 
popoli^  ma  noa  raaiicA  di  valore  quando  fii  provocato  alla 
guerra.  1  barbari ,  limitroi  aU'iiRpero»  rimiao varoiio  le  in- 
cursioni; marciò  Ioalo  contro^di  cmì.  Diaftce  i  Parti  e i  Per- 
siani ;  prese  d' assalto  Teaifonto  e  Sabildkùa  ;  rtcondiisse  le 
legioni  in  Roma  ,  nonscrfo  vittoriose ,  ma  ricomposte  a  re- 
golare disciplina.  Insorsero  allora  le  orde  Germaniche  del 
settentrione;  traghettarono  il  Danubio  ed  il  Benone  spar- 
sero lo  spavento  in  tatto  ftaliav  Accorse  il  prdde  gìairine 
anche  contro  di  esse  :  le  assaltò  con  vigoM  Amdpdinario; 
le  sbaragliò  completamente.  Brillava  tuttora  il  fiore  di 
gioventù  in  faccia  al  vittorioso  che  contava  soli  venlinove 
anni ,  e  ne  avea  già  innati  tredici  :  immeano  splendore 
avrebbe  recato  aH'Imperoksna  saggeaaa  eiisnoconiggio; 
ma  la  ribellanto  nùliaia^  che  volea  licenm  e  non  discipli- 
na ,  ordì  perfida  trama  oontro  la  sua  vita^  e  lo  assassinò. 

HAssiMiNO  vicEsiKOQoivTO  mraaAToaa. 

Girreva  ¥  anno  a35  di  Cristo^  allorché  Giulio  Mas- 
simino  nativo  di  Tracia  ^  eccitatore  della  sediaione 
contro  il  virtuoso  Severo ,  ne  usurpò  la  dignità  per  accla- 
maxione  delle  ribellato  l^oni.  Figlia  di  vii  pastom,  e  per 
varii  anni  pastore  anch'esso,  Ai  aaori|to  tra  le  kgioni  per 
la  foraa  airaordinarta  delle  gigaoteache  s«  mambra:  basti 
il  dire;  che  ser viagli  di  anello  un  bracciiiletto  di  sm 
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doona  ;  che  un  (Maanle  carro  era  faciloiente  moaao  da 
Maa  sua  maii^  che  ub  «uo  lieve  colpe  recava  la  luurte. 
Di  quaaiità  «traordinaria  era  il  cibo  aecetiario  a  mante* 
iiere  la  vigoria  di  qud  gigante:  in  foraa  di  essa  superava 
sedici  atleti  Tun  dopo  T altro;  pareggiava ^  correndo  a 
piedi^  la  fìi^  di  un  cavallo;  uè  perciò  stanco^  si  sottomet- 
teva sette  i^iatori.  Per  tali  prodeatf  era  stalo  ammesso 
nella  guardia  pretoriana  y  poi  elevato  al  grado  di  generale. 
Divenuto  lo^Mratore  non  fu  inutile  il  suo  immenso  corag- 
gio; stanteeliò  debellò  i  Germani  e  ìutndò  di  sangue  le 
loro  contrade,  proponendosi  di  soggettare  tutte  le  naaiooi 
settentrionali  sino  all'  Oceano*  Ma  oonlro  i  sudditi  ancora 
eresi  mostrato  feroce  e  crudele:  ptrlocbé  le  soldatesche, 
inooraggiite  dall'  esecraiione  pubblica  contro  quel  mostro, 
tramarono  ucciderlo  ;  ninno  però  osava  accostarsi  a  lui, 
sempre  armalo  di  tutto  punta  Fu<  forsa  aspettare  eh'  ei 
fosse  immerso  nel  sonno  col  figlio  suo  già  associato  all'Inn 
pero;  in  .quel  sopore  ambedue  restarono  e*inU  sotto  i 
pugnali  ;  i  loro  cadaveri  furono  gettati  ai  mastini  ed  agli 
uccelli  rapaci.  Mori  Massimino  di  anni  sessantacinque, 
dopo  tre  di  tirannide. 

■ 


PUPIERO  COL  eOLlEGA  BAtllNO,  E  CORDI  ANO  IMPEKÀTOIU. 

Morto  Massimino^  PujHeuo  e  Balbino  presero  unitamen- 
te le  redini  dell' Impero  ^  senza  che  veruno  si  (Riponesse. 
Presto  .si  suscitarono  tra  loro  delle  dissensioni  :  i  pretoriani 
ne  trasaer  partito  per  assassinarli  ambedue;  non  contenti 
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ài  nmàh  UUmm  y  ne  irtiaciiiàroiio  i  cfKiaveri  |^1  CMtmpo, 
iadi  li  gelUróno  nella  pufaUita  strada. 

Nel  taiMillo  della  aedisìosìfe  ai  imbatterono  per  caao 
i  ribrili  im,  Gòrdìaiia.  Dehbesi.  avvertire  fólte  i  primi  a 
acDotere  il  giogp  del  tiranna  Maaaiminoieraiio  atati;  i  aolr 
flati  dell'Albica.  Ean  aveano  funaio. 4i  veitir  le  divise 
imperiali  il  prooonaole  Goòdiéno ,  sale  d' illustre  ed 
opulenta  (amiglia  ;  quel  prode  avea  dovuto  suo  malgrado 
accettare  la  dignità  suprema^  ed  erasi  associato  a  collega 
il  figlio  y  chiamato  anche  esso  Gordiano ^  e  già  stato  Con- 
sole* Ma  quel  giovine  fu  presto  ucdsa  da  una  truppa  indi- 
aciplinata ,  ed  il  padre  vinto  dal  dolore  erasi  strangolato , 
laaciaado' uti  nipote  dello  stesso  nome,;  nato  .da  um  sua 
sorella.  Fu  questi  Gordiano  li,  insignito  della  porpora 
henchè  fanciullo y  unitamente  a  Massimo  e. Balbino4  . 

Gordiano  il  gioniòre ,  dopo  .hneve  tempo  rimase  solo 
Dell' lapperò  y  perché  i.  due  colleght  furono  assassÌBati: 
a^eva.  tredici'  aimi*  All'.avvetteiiaa  della  peraona,  udiva 
dolcissimo  temparamento:  V  istrudoDe  lo  aveva  tiese 
prooto  di  ipii^:  era  la  deliaia  di  tutti.  Malauguratai- 
mente  sì  abbaodanò  ai  conaigli  del  perfido  -Mauro  e  di 
altri  cort^ii^  astuti  e  corrotti ,  die  venderono  le  cari- 
che ai  più  indegni  e  sacch^iarono  il  pubblico  tétoro* 
Conobbe  Gordiano  il  suo  errore,  e  se  ne  addolorò  :  espulse 
gli  iniqui^  ponendosi  sotto  la  guida  di  Misitéo.  Insorsero 
allora  i  Peròani  :  il  giovine  principe  dischiuse  il  tempio  di 
Giano,  e  marciò  in  persona  cositro  di  essi.  Giunto  nella  Me* 
sia  respinse  i  Goti  ed  i  Sarmati  éntro  i  loro  confitii:  nvi 
gli  Alani  SGoropigliavono  le  aue  legioni  ;  pur  nondimeno 
penetrò  nella  Siria,  battè  i  Persiani,  liberò  dal  loro  giogo 
gli  Antiocheni.  Sfortunatamente  Misìteo  mancò  di  vita  ;  il 
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coWhiìmIo  Ideile  giìarilie  tettò  ifidiAo  f  per  colnH>  di  •?€0* 
ture,  al  perfido  Filippo.-  Iiidomkieiò  quel  >riMlB  :pcr 
dileggiata  la  giovioecsa  del  principe  ;  otle&n»:pDÌ  di  farai 
prodaqiare  dai  pretoriani  avo  collega  «ell^  Inpéro:  e  il 
buon  Gerdiaoo  aerasi  aoeéaiodato  a  tanta  unùliàBioae  ^  ma 
il  traditore  tion  oouleoto  feoa  trncidatlo  ^  4Ìùpo  un'  r^ua 
felicisainio di  cinqvc  anni  ed-  ottomeai. 
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Filippo  'era  d^Arafaia  ;  aeoondo  alcuni  fi{^ia>di  ina  capo 
di  niaanadieri.  Molti  aanti  |>adri  della  Ghiiiiii ,  aì*quali  fe- 
cero eoo  eruditianmi  acrìttorii  y  aaaerifDuo  die  fìlipp»  fa 
il  primo  Imperatore  cristiano)  i^imaero  cke  l'asKÉssiiiio 
di  Gordiano  In  daèsao  espiato  oan  pubblica  jpenkenaa:  ceri» 
è  'cfae  Filippo  fu  un  uanrpatoP»  Aitèéciatoti.  il  fij^Ho  GkAio 
nella  auprama  autorità^  fermò  la  paoecol  Redi  Perna^  iodi 
retrocedè  ih  Siria.  Di  là  tornò  a  Soma  :  dòpo  breve  riposo 
marciò  cóntro  ì  Carpi  che  deirasUvano  la  Slesia;  ripor- 
tò sopra  di  essi  due  vittorie  ;  gli  respinse  di  là  dal  Ihà- 
nubio. 

,  È*  dà  notarsi  che  nel  31  di  Aprile  del  a47  ^^^^'  ^« 
V«  si  celebrò  in  'Rema  pompoaatnente  Tanno  nsilleBÌmo 
della  sua  fondasione:  t|  quefie-  feste  assisterono  anche 
FUppò  col  figlibt  Se  non  ohe  le  legioni  d'Oriente  procla* 
naarom  imperatóre  Papiano ,  •  e  quelle  della  Pannonia  il 
centurione  Maiino  *;  ambedue  però'  indi  a  pochi  giorni  fu- 
rono assassinati.  Fili^ppo^  spaventato  dall*^  ribellioni  seb- 
bene ne  avesse  dato  V  esempio ,  spedi  Decio  al  governo 
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della  Pamionia  ;  quel  gran  capilaiio  non  prima  ivi  fu  giunto 
cbe  seutl  gridarsi  Imperatore^  e  di  buon  grado  assuiise  la 
porpora*  Marciò  Filippo  cóntro  Decio  lanciando  Giulio 
in  homa  a  cdiilei^ere  il  popolo  :  nel  primo  aconfcro  le  sue 
legioni  AironO'  tagliate  a.  peazi  :  €àdd(ì  estinto  egli  pure, 
ma  ignorasi  di  quul  ituno:  il  figlio  fu  tructtlato  in  Roma 
dai  pretoriani*  ) 

'       ,  •  .  •  •  ■  . 

DCQ»)  OktV^i  «BtlLUIfO  /VALCaiAKÒ  ,  GALUENO  IStPBAATOàlJ 
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Decio  ^  di . 'barbpra  iorigine^  era  nato  ili  Pannonia. 
lilolutra  '  zelaotiiitifiaoy  peraeguitò  crudelnieii£e  i  cristiani  : 
alle  rapino  le  pia  inique  sntcedevand  le  uGcìaioni'di  quei 
miseri;  )a  perwcuiionq  più.  citidele  era  diretta  contro  i 
Yeacovr:  fu  allora  •  che  «akuni  fedeli  ripararono  nei 
deserti  ddl' Egitto,  è  che  Ptolù  ivi  istiUu  T ordine  de* 
gli  Anaceretì.  <pi  repente  gli  Sciti  varcarono  il  Danubio  q 
respinl»  da  Gaik  piieloré  di  Mesia  y  furano  poi  disfatti  dal 
figlio  di  Decio  che  gli  cacciò  di  là  dal  Monte  Emo.  Irrup^ 
pero  in  migiaSLo  quella  orde  hirbaricke. nella  Tracia  e  la 
deraalarDuo,  dttjpo- avere  abaiaglisité  le  legioni  imperiali.' 
Mnrciò  cóntn>  di  psae  lo  istesso  Decio  ;  ne  fece  orrida  stra<^ 
gè;  ritolse  km)  mito  il  ^ttinb  :'.poi  oondaniiR  a  norte  il 
traditore  Prisco  y  cke  ayca  Te^tfe  in  Macedonia  le  divise 
imperiali.  Volle  Décio  ripristinare  allora  la  sublime  caHca 
di  Gcnaore^  affidandohi  a  Valeriano  che  trovatraài  anch'esso 
att'aroiala.  Indica  poco  si  aoagliò  di  nuovo  contro  i  Goti 
che  erano  ricomparsi  in  campo  ^  ma  il  figlio  suo  re>tò 
ucciao  mentre  cacciàvali  di  là  dal  Danubio  :  il  padi*e , 
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preso  da  alto  adeguo  volle  vendicarlo;  perde  aoch'esso 

la  vita. 

Renato  aveva  Deeio  aolL  due  anni  e  pochi  mesi  : 
scrissero  alcuni  storici  che  péri  col  figlio  per  tradimento  di 
Gallo  Treboniano.  Certo  è  che  queir  affiricano ,  riuni^  le 
poche  legioni  avanzate  alla  strage  che  ne  aveano  fatta  i 
Goti^  fece  proclamarsi  Imperatore^  e  si  assodò  soli' istante 
il  figlio  Yolusiano.  Guichiuse  poi  vergognosa  pace  coi  bar- 
bari^ senza  curarsi  di  riscattare  i  prigionieri^  tra  i  quali  molti 
illustri  cittaduii.  T(Miuito  a  Roma ,  rinnuovò  gli  editti  di 
Dedo  contro  i  Cristiani  eoo  raddoppiata  crudeltà  :  saaci- 
tossi  indi  a  poco  un'  orribile  pestilenza  ;  le  succede  straor- 
dinaria siccità  f  poi  la  carestia.  In  quei  trambusti  le  pia 
remote  provincie  dell'impero  restarono  invase;  Emiliano 
che  governava  la  Mesta  battè  i  Barbari  e  gli  respinse , 
ma  fecesi  poi  dalle  sne  ;  truppe  proclamare  imperatore. 
Mentre  Yalenano  marciava  contro  il  ribelle  per  ordine 
di  Gallo ,  Emiliano  iuoUratosi  neir  Italia  giunse  all'  im- 
provviso presso  Temi:  Gallo  e  il  figlio  pretesero  azzuf- 
farsi ;  àrabedi^e  restarono  uccisi  àofo  diciotto  mesi  di 
rcgnoJ 

Emiliano,  nativo  ei  pure  d' Affrica ,  fu  tosto  con* 
fermato  Imperatóre  dal  viliaaimo  Senata:  se  non  che 
Yaleriano  >  che  giunto  era  ndla  Rezia  quando  divulgossi 
la  mente  di  Gallo ,  colse  il  destro  per  farsi  proclamare  an- 
ch' esso  dai  suoi  soldali  Imperatore ,  e  varcate  di  nuovo 
le  Alpi  si  diresse  alla  volta  di  Roma.  Erano  soli  quattro 
mesi  che  Emiliano  trovavasi  sul  trono,  e  non  contava 
che  quarantasei  anni  :  i  soldati  lo  trucidarono  a  pie  di  un 
ponte  propinquo  a  Spoleto^ 

Colla  consueta  imbedllità  confermarono  i  Senatori 


Veleiioiie  di  Yaleriano^  e  conferirono  al  figlio  suo  Gallieno 
il  litolo  di  Cesare.  Per  verità  queli' illusire  Romano  era 
prodente,  oiodeilo^  ìnCegerriino;  nemico  della  tirannide; 
tersalo  nelle  lettere  ;  esente  dai  turpi  vizj  in  quell'età  co- 
monianoiL  Aaceao  al  trono  promulgò  ottime  lèggi;si  cattivò 
r  adesione  universale.  Fece  poi  marciare  le  legioni  contro 
gli  irrequieti' barbari y  tra  i  quali  per  la  prima  volta  compar- 
vero! Franchi  ;  Aureliano^  allora  tribuno  di  una  legione, 
fece  contro  di  essi  prodigi  di  valore  presso  Magonza.  An- 
che Gallieno  Cenare  si  coperse  di  gloria  contro  gli  Ar- 
meni ;  poi  Vkleriano  marciò  in  persona  per  opporsi  alle 
incursioni  dei  Persiani  :  ma  la  sorte  gli  fu  si  avversa ,  che 
dopo  varie  sconfitte  cadde  in  mano  di  Sapore  ;  sopportò 
crudele  e  lunga  prigionia ,  sensa  che  nulla  fesse  intrapreso 
dal  figlio  per  liberarlo  ;  fini  l' affiinnosa  vita  di  anni  set- 
tanta ,  dopo  sei  di  regno* 

Mentre  Gallieno  recavasi  ora  in  una  parte  ora  in 
un'  altra  delf  Impero  a  reprimere  le  corse  ostili  dei  bar- 
bari y  fu  per  ribellione  proclamato  imperatore  Postumio, 
che  trovavasi  nelle  Gallie  :  era  un  prode  condottiero,  ma 
non  fu  riconosciuto  a  sovrano  che  nelle  sole  provincie  occi- 
dentali dell'impero:  per  sette  anni  regnò  con. equità  e 
moderazione,   meritando  il  titolo  di  restauratore  delle 
Gallie.  Gallieno  dal  canto  suo  continuò  a  mantenersi  cara 
la  dignità,  incurante  dei  doveri  di  principe,  e  special- 
mente dopo  aver  vinto  Ingenuo ,  che   anch'  esso   avea 
tentato  contrastai^liela.  Insorse  bensì  una  torma  di  pre- 
tendenti:   in   quel   periodo,  chiamato  dagli  storici  dei 
trenta  tiranni ,  continuò  Gallieno  a  starsene  neghittoso  : 
s vallato  poi  dal  turpe  sopore  mossele  truppe  verso  Mila- 
no ,  ove  erasi  chiuso  uno  di  essi  ;  in  quell'  assedio  retf ò 


ucciso  da  un  soldato  ,  la  cui  destra  era  stala  .armata  di  pu- 
gnale dal  comandante  del)e  legioni  Marziano.  Moriva  Gal- 
lieno di  anni  trentacinque  :  il  Senato  lo  dichiarava  nemico 
della  patria^  e  facea  saltare  dalla  rupe  twpea  la  maggior 
parte  dei  suoi  ininistri,  dei  suoi  parenti  e  degli  amici: la 
qual  condanna  all'  infamia  pur  troppo  quel  tiranno  svea 
meritata  ,  se  vero  è  die  emulato  avesse  nelle  crudeltà  e 
nelle  turpitudini  lo  stesso  Nerone. 

CL4UPIO  II I  INDI  4UUUAII0  iBfPfiRATOai. 

M.  Aurelio  Claudio,  nativo  d'Uli ria,  contribuì  per 
avventura  airuccisione  di  Gallieno.  Gimuiique  sia  il  Se- 
nato approvò  la  sua  elezione  :  ben  tosto  eì  sconfisse  il  pre- 
):end^nte  Aureolo  non  lungi  da  Milano*  Riunite  alle  sue 
l^ioni  quelle  del  ribelle ,  le  condusse  contro  i  Germaui: 
sbaragliò  quei  barbari;  gli  costrinse  a  fuga  vergogqosa. 
Tornato  a  Koma  promulgò  utili  riforme;  marciò  poi  con- 
tro i  Goti;. gli  debellò;  gli  disperse.  Siroultaueamenbe  2e- 
nobia  riportava  in  Egitto  una  vittoria  contro  Probo;  que- 
sti tpglieasi  la  vita,  per  non  cadérle  in  mano  prigione.  Clau- 
dio meditava  di  punire  quella  Regina ,  quando  un  con- 
tagio lo   spense  in  Sirmip,  di  amii  cìnquantasei  e  dopo 

* 

due  soli  di  regno:  il  Senato  ed  il  Popolo  ne  fecero  sìn- 
cero compiapto  :  ne  deificarono  la  memoria  ;  gli  eie  valgono 
statue  d' oro  massiccio. 

Claudio  non  lasciava  fig^i;  fu  quindi  eletto  il  fratel 
suo  Quintillo.  Troppo  presto  ei  manifestò  il  desiderio  di 
ripristinare   la  militare  discipliivi;  i  soldati  lo  me^sero  a 
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molte  dopo  diciaaaeUe  giioilii  di  tegolo.  V^w^tì»  della 
]*aiuMmia  aveva  già  gridaM  i«iiperatore  Aureliaiia;  U,Se- 
nato  annui.  Era  egli  pui^  rigido  oMnrvutore  ddi.  buon 
online,  ma  i  scadati  tr^oppo,  lo  (emavHtiOyi  atanlecbè  in 
varie  paglie  aveva  uccisi  oltre  a  mille  :  nemici  di  ma 
mano.  Dopo  aver  lorMloiGroti  a  ripaasare  ilrDaanbio> 
debellò  in  Baviera  divetse  altre  orde  di  barbari  mìnac-. 
ciauti  l'Italia:  sulla  quale  indi  a  poco  si  precipitarono  a 
torrenti,  battendo  le  legioni|  e  mettendo  in  fuga  Tlmpera- 
ture  medesimo;  indi  ebber  Faaddcia  di  inoltrarsi  sino  a  Fano. 
Ivi  \ìerò  Aureliano  li  sbaragliò;  incalzandogli  poi  alle  spai- 
le  gli  raggiunse  presso  Piacensa  >  ove  die  kiro  un'  altra 
rotta  ;  6ni  di  distruggerli  nelle  ptamive  di  Pa  via<  Varcate  le 
Alpa  senza  prender  riposo,  si  scagliò  sui  Vandali  cb&4ive- 
van  passato  il  Danubio;  e  non eoacèdè  loro  irl^ua  e  pace, 
die  a  patti  onerosissimi.  Beducefiaialmente  in  Roma,  punì 
con  estrema  sevmtà  gì j  autori,  def  li  introdotti  diMrdini , 
sena  eccettuarne  i  Senatori ,  Hia  gravò  a  un  temp^  i  più 
opulenti  di  ta4se  arbitrarie*  Marciò  poi  contro  Zenolna,  resa 
audace  dalle  vittorie  :  le  truppe  di  queir  eroina,  cbe  iacea 
cbìamarw  sovrana  dell' Oriente,. ebbero  il  primo  scontro 
con  gl'imperiali  presso  Antiochia ,  ove  restaron  disratle  ;  Au- 
reliano entrò  trion&nte  in  quella  capitale,  Zenobiti  battuta 
anche  presso  Emesa  neUa  sua  riiirata ,  andò  a  ohiodersi  in 
Palroira:  il  lungo  assedio  fu  inutile;  vane  le  oferte  imperiali 
di  trattati  va.  '  Si  die  allora  l'assalto:  inentre 'Zeoobia  sai* 
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Tavasi  colla  Alga ,  .cadde  pngioiiiera^  e  dovette  servire  a 
render  più*  pomposo  il  suìcoessivo  trionfo:  ae  noti  cbe  I4 
venoer  poi  dati  vasti  possessitnei  dintorni  di  Tivoli ,  ove 
potè  menar  vita  agu^issiina  ;  i  di  lei  diaceiiikoti  continiia^ 
Tsno  a  vivere  splendidamente  sulla  fine  del  quarto  sacoloa 


foTvi  clii  pretese  cke  da  <|[ueila  regia  attrpe  oaciiise  Zana- 
bi  Yescoto  di  Firenae.  libile  altre*  g»Aa  illustrarono 
r  impero  di  Aureliano,  ma  la  soverchia  severità  suggerì 
al  suo  spretano  Mnemeè  il  disegno  di  ncciderlo  ;  quel  per* 
fido  ottenne  il  suo  intento ,  facendolo  trucidare  dalle  guar- 
die che  aveva  corrotte,  mentre  da  Bìsanxio  recavasi  ad 
Eraclea  contro  i  Persiani  :  avea  sessant'anni  di  età ,  cinque 
dì  regno. 

S.30. 

TACITO  ;  rioaiAHO  b  »m>m  ;  caio  con  i  rmit  cariho 

E  ifUMlAIAIIO  IMPEtATOai. 


iy  Tarmotai  sebbene  consueta  a  dar  So- 
vrani all'impefo,  vei^^ogMimlo  l'arbitraria  ardiCessa,  chiese 
al  Senato  un  Impevatore.  Erane  capo  Tacito  :  egli  opinò  che 
la  scélta  dovesse  farsi  dalfo  l^ioiii ,  sol  perchè  temeva  che 
si  levassero  poi  a  tooMilto:  queste  per  tre  volte  ricusarono; 
i  Senatòri  aodamarono  Tacito  stesso.  Il  nuovo  Sire,  paren- 
te dello  storico  e  fratello  di  Annio  Floriano,  ii^entilito 
dai  bobni  stnd| ,  moko  amava  la  prisca  virtù  e  fruga- 
lità dei  Aomaiii  :  salito  sul  trqno,  vendè  i  suoi  possessi , 
e  ne  distribuì  il  valore  tra  il  culto  religioso  e  tarmata; 
ài  suoi  schiavi  die  libertà*  Fu  temperante ,  economo  ,  im* 
parziale  nella  ginstizia,  nemico  acerrimo  dei  monetarii 
filisi:  riforme  gli 'abusi  ;  chiose  ì  lupanari  ;  edificò  un  tem- 
pio a^' Imperatòri  benemeriti  ddla  patrii|.  Le  nuove  som- 
mosse dei  barbari  ilo  chiamarono  nella  Tracia  :  quelle  orde 
restarono  vinte;  ma  inientre  egli  apprestavasi  a  iMmare 
in*  Italia ,  movi  a  Tarso  di  feUre  violenta ,  dopo  sci  soli 


mesi  dì  regno.  H  fratello  sua  Floriana ,  clie  capilai|ava  le 
guardie ,  at  fece- tosto  proclamare  Imperatore  ;  simultanea* 
mente  le  lq[ioBÌ  dell'Oriente  elesaero  Probo:  ne  nacque 
guerra  civile  ;  riportò  sulle  prime  qualche  vantaggio  Fio* 
rìaae;  poi  le  soldatesche  amalgamatesi  lo  trucidarono^  dopi 
il  breve  travii^liato  rq;no  di  soli  due  mesi. 

Confermò  allora  il  Senato  l'elezione  di  Probo:  era 
di  Sirmio  ;  di  alti  natali.  Cresciuto  nel  campo ,  lo  aveva 
fatto  distinguere  il  molto  valore:  investito  dell'autorità  su- 
prema, si  nMuitenne  magnanimo;  fiivvi  chi  gli  àie  la  pre- 
ferenza ai  migliori  Imperatori.  Contro  i  barbari,  che  del 
continuo  nurfesCavano  i  confinì  dell'Impero  con  ruberie  e 
corse  ostili ,  era  Probo  forse  il  solo  che  potea  movere 
con  sicurezza  di  vittoria  ;  soggiogò  infatti  tutti  quelli  che 
osarono  azzuffarsi  con  le  sue  legioni  :  si  diede  poi  a  re- 
staurar citlà  ed  a  fabbricarne  di  nuovo  ;  indi  Uberar  volle 
la  sua  patria  Sirmio  dalle  acque  stagnanti.  Erasi  avviato 
verso  la  Grecia ,  quando  alcuni  soldati ,  eccitati  forse  da 
Caro  allora  prefetto  del  Pretorio ,  lo  assaltarono  all'  im- 
provvìso  e  lo  trucidarono  ,  dopo  un  regno  di  sei  anni  e 
quattro  mesi:  quel  buon  Principe  ebbe  il  compianto 
universale ,  e  l' onore  di  templi  e  di  altari. 

L'armata  gridò  Imperatore  Caro;  il  Senato  acconsenti  : 
per  consolidare  l'ottenuta  autorità,  et  levò  al  trono  i 
due  figli  Numeriano  e  Carino ,  amato  il  primo  per  le  rare 
virtù ,  temuto  l'altro  dal  padre  stesso  per  pravità  di  co* 
stumi.  Caro  debellò  i  Sarmati  ;  riportò  vantaggi  immensi 
contro  i  Persiani  :  in  mezzo  alla  {^oria  di  sue  vittorie  fò 
colpito  da  un  fulmine  nella  propria  tenda ,  entrato  ap- 
pena nel  secondo  anno  del  suo  r^no. 

I  soldati   scelsero  tosto  a  successore   Numeriano, 
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Unte  più  che  Carino  trov^viifti  nelle  Gallie.,  Il  nuovo 
Prìncipe  fu  colto  da  talila  afflizione  per  la  naorte  del  pa- 
dre f  die.  le  lacrime  sparse  gli  cagionarono  grave  uTul- 
mia;  facean  quindi  portare  in  lettiga*  11  auocero  suo 
Arrio  Apro  concepì  e  CiMisurkìò  Y  iniquo  sttteutato  d' iicci- 
derlo,  non  essendo  ancora  terminalo  l'ottavd  mese  del 
suo  r^[no:  il  fetore  del  cadavere  chiuso  nella  lettiga  an- 
nunziò quella  funestissima  morte  ;  tutti  riconobbero  in 
Apro  il  traditore;  nel  tumulto  levatosi  contro  di  esso, 
Diiocleziano ,  il  più  ardimentoso  tra  i  capitani,  lo  uccise 
di  sua  mano  :  le  legioni  per  ricompetisarlo  lo  gridarono 
Imperatore. 

DI0CLCZIA»0    IMPERATORE. 

Dalla  Dalmazia y  e  da  famiglia  oscurissima,  proveniva 
Diocleziano;  schiavo  in  gioventù^  poi  manomesso.  Con- 
tava Tamio  quarantesimo:  «rasi  distinto  per  gran  valore, 
pei*  alto  merito,  per  naturale  bontà.  Sfortunatamente  il 
periodo  del  suo  impero  fu  detto  V  era  dei  martiri  ;  la 
Chiesa  cristiana  la  ritenne  per  lungo  tempo  in  uso;  gii 
Abissi nj  ed  aUj*i  popoli  dell'Affrica  conservano  tuttora 
queir  uso  di  contar  gli  anni  ! 

Di  quel  tempo  sfilarono  dalle  foreste  del  setteutrioue 
nuovi  sciami  di  barbari  ;  irruppero  nelle  provincia  del- 
l'impero;  presero  Tuso  di  dileguarsi  dia  vista  delle 
l^ioui^  e  di  ricomparire  alla  loro  ritirata.  Formavano  un 
miscuglio  di  Sciti  j  Goti,  Sarmati ,  Carai^  Quadi  ed  Ala- 
ni :  i  loro  recessi  erano  inaccessibili  ;  nelle  disfatte  pren- 
devano novello  vigore.  Diocleziano,  unito  a  liassiniia"<> 


elettosi  a  collega».  sbfiragUò  quelle  orde  inrmoUf)  tutte  :  il 
vaWe  di  quei  due  prodi  recd  Mrpreaa  a  tutte  le  popola* 
cioui.  Nel  più  bello  dei  loro  trionfi ,  ambedue  i  principi 
repeuLiuacneute  'deposero  unanimi  .  V  imperiale  dignità. 
Diocleziano»  che  a  vea  renato  yenfti  anm ,  ed  a  vea  fatti  prò* 
dig)  col  senno  e  coli' armi  y  viaae  lieto  per  qualche  tempo 
in  privata  condizione:  mori  per  alienazione  mentale;  se* 
coudo  alcuni  di  v  elena 

cutaai  PI  ^Toau  ECCLEausTiCA  del  tizzo  secolo. 

(a)  Romani  Pontefici 

Sul  cominciare  del  terzo  secolo  reggeva  la  chiesa  ro* 
maua  Zefflrino  succeduto  a  Vittore:  lìeUa  pelsecnzione  di 
Severo  si  tenne  nascosto  ;  poi  ricomparve  :  at  swto  tempi 
il  gran  Tertulliauo  si  getto  tra  i  Montanisti ,  e  ne  fu  ca- 
gione la  gelosia  del  clero  di  Roma:  in  quella  capitale  com* 
l>arve  poi  il  celebre  Origene  attiratovi  da  curiosità  di  vi- 
etare la  cliiesa  cristiana* 

A  Zeffiritto^  morto  nel  219^  succedeva  Callisto  I: 
profittò  delle  buone  disposizioni  di  Alessandro  verso  i  cri* 
siiani ,  per  riunuovare  più  volte  le  sacre  ordinazioni ,  e  per 
far  costruire  sulla  via  A|>pia  il  vastissimo  cimitero  ove 
tante  miglia ja  di  fedeli  furono  poi  sepolti  :  dopo  cinque 
anni  di  pontificato  suIm  anch'esso  il  martirio.  Gli  succedette 
Urbano  1  di  Roma,  prestatosi  fino  dalla  giovinezza  ai  ser* 
vigj  della  chiesa  :  fu  il  primo  ad  accettar  beni  stabili , 
dando  in  tal  guisa  origine  alle  possessioni  temporali  del 
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clero.  Tentò  far  prafleliti  nella  Corte  impertale:  il  Pre- 

fetto  di  Roma  gli  comandò  invece  di  sacrificare  agli  idoli  ; 

Urbano  ricusò  ;  fu  decollato. 

Nel  33 1  occupò  la  sede  pontificia  Panziano,  nativo 
anch'  esso  di  Roma  r  indi  a  poco  fu  relegato  per  calunnie 
in  Sardegna  ;  menò  ivi  vita  infelicissima  per  dtre  cinque 
anni  ;  fu  ucciso  a  colpi  di  limstone.  Subentrò  allora  nella 
dignità  papale  Antero  greco  di  nascita  ^  ma  per  soli 
trentadue  giorni ,  perito  essendo  anch'esso  di  marùrio:  è 
tenuto  da  alcuni  per  primo  compilatore  del  martirologià 

Succedeva  ad  Antero  Fabiano  di  Roma  ^  che  potè 
reggere  la  Chiesa  per  oltre  quindici  anni:  peri  sul  cx>mìii- 
ciare  della  furibonda  persecuzione  mossa  da  Becio  ^  aitrì- 
huita  da  S.  Cipriano  a  divino  gastigo  della  rilassatezza  dei 
fedeli  y  non  escluso  gli  ecclesiastici.  Restò  vacante  il  pa- 
pato per  sedici  mesi;  veime  poi  eletto  Cornelio:  confinato 
a  Centumcelle  o  Civitavecchia ,  fu  dopo  qualche  tempo 
richiamato  a  Roma  perchè  sacrificasse  agli  idoli ,  e  per 
Illativa  martirizzato  y  dopo  due  anni  e  cinque  mesi  di 
supremo  sacerdozio. 

Nella  seconda  metà  di  questo  secolo  ebbero  il  pon- 
tificato Lucio  y  Stefano ,  Sisto  y  Dionisio  y  Felice  I ,  Enti- 
chiane ,  Ca  jo  e  Marcellina  II  primo  di  essi  y  Lucio  di  Ro- 
ma y  esiliato  appena  detto  y  subì  il  martirio  dopo  cinque 
mesi.  Anche  Stefano  era  romano  :  dopo  due  atmi  e  tre 
mesi  confermò  col  proprio  sangue  la  più  solenne  profes- 
sione di  fede.  Sisto  II  e  IH^misio  sortirono  i  natali  in 
Grecia;  sedette  il  primo  per  tre  anni  y  poi  fu  martirizzato  : 
più  lungamente  resse  la  Chiesa  il  secondo  y  stato  prima 
Anacoreta,  vissuto  in  seguito  ùel  papato  con  estrema  umiltà 
per  oltre  dieci  anni. 


^77 
Felice  I ,  succedalo  a  Dionisio   nel    ^7 1 ,  era.  di 

Roma:  soUo  di  lui  venne  istitaita  da  &  Antonio  la  vita 

cenobitica  dei  deserti  ;  itiorì  nel  9jS  di  patìmnitf  isò|>por- 

tati  neir  esilio.  Da  fivniglia  luecbeae  discendeva  il  apeces* 

aora  Euiicfuano:  si  die  spedale  impc^pno  di  sepfeUìre  i 

martiri;  volle  perfino  che  i  lor  cadaveri  fossero  avvolti  in 

drappi  di  porpora  y  ma  quell'ordinamento  fu  poi  da  &  Gre^ 

gorio  magno  revocato.  Eutickìeno  mori  per  la  fede  nel 

383  :  gli  suoce«lé  Citjoy  da  Salane  in  Dalmaaia^  della  stirpe 

stessa  di  Diocleaiano  :  m?l  suo  pontificato  restò  aoggetta  a 

crudele  decima^ioue  :  la  kgiene  orìaliana  ^  mS itante  <  nel 

Valleee  sotto  i  corajandi  di  Massimiano  r  Ga  jo  fu  martirizEato 

nel  396 ,  dopo  cdtre .  dodici  anni  di  apostolico  ininisteio. 

Di  Marcellino>y  eletto  in  sua  tiBoe.^  s^rà  latta  altrove  meu- 

Eione. 


(h)  Coneilii 


•  •  * 


A.  Gartagme^  e  in  dtrl  luoghi  delf  Affrica,  fiipono 
tenuti  alcnni  Sinodi  per  discntère  la  questione ,  se  gli 
eretici  convertiti  dovessero  rilNttletsanau  Papa  Stefano 
confuto  le  opinioni  emesse  in  til  drcostansa  da  Cipriano 
e  Firmiliano)  fu  quindi  congregato  un  CoitCflMF^  scitene  in 
Nìcea,  nel  quale  si  ritenne  la  credenza  antica ,  e.rigettossi 
la  nuova. 

Altri  Concila  furon  congrq[ati  per  combattere  gli 
eresiarcbi  :  in  Ales$andria  contro  Origene  ;  in  altra  città 
AAYJffHca  contro  Privato;  in  ArMa  contro  Berillo; in 
Efeso  contro  Nueto  ;  due  in  Antiochia  contro  Paolo  di  Sa- 
mesata. 


^7» 

(e)  Epe$iarchi. 

Il  mdnlMislji  Pra^aeÌMÌe  »di  Frìgii  ^istitm  la  MftU  dei 
Patripàssianl^  sostemml  esser  diseéso*  'il  Padre,  non  il 
figbo  f  nell'utero  deUp  Vei*giney  A  Prasseade  si  «ssoria- 
rono  Berillo  e  Safbèllio::ilpfiibo  età  un  vescovo  Arabo  ;  il 
secondo  aTe^a  armo  i  nalali  in  Tolcvniaide:  propelaipno 
che  la  Triade  consisteva*  pérafeneiite  in  tre  viomi  diversi 
Cpaleraporaacamenlé  «iVsMnio^,  prete  cdlrtaginese  da  non 
eonfiMidersi  eoa  Novaaknoi,  insegnava  che  ai  cadati  in  pec- 
cato dop»  il  battesimo  non  poteàsi  dare  assolastótie. 

Nel  papato  di 'Eulicbiano' insorse  l'eresia  dei  Mani- 
chei ^  dei  quali  fa  ;capo  ano  schiaro  persiano  chiamato 
Gobrico^  pei  Matiiete:  quel  fimatico,  presmnente  far  prò- 
digj  e  discoperto  impostore ,  sì  salvò  colla  fuga  :  poi  fu 
gettato  alle  fiere  ;  ma  i  suoi  settar)  con  pertinace  accani- 
mento ne  sostennero  le  erronee  dottrine  y  primaria  delle 
quali  Al  il  supporre  nell'  uomo  due  princip) ,  un  buono  e 
un  •oatti.vio^a  iinitàaionddei'Mardonitiv  Eresiarcbi  di- nome 
più  oscuffo  furoiio  r«egiziàao  JVe/w|e/^e'^iprod<isse  Ter* 
Tore  deiMfUenarti')^ipHipleiro  che- voleva  Tampaiasione  dei 
genitali  7  yingelico  che  *picocò  di  latria  v^rso  gli  an* 
geli;  j//iofMi(fCo  cbe^noU  ammetteva  oomboicasioiie  con 
coniugati. 

(d)  Dottrina  e  disciplina  Ecclesiastica. 

Per  tradizione  apostolica ,  e  per  decreto  di  Papa  8te« 
Fano  y  fu  dichiarato  valido*  il  battesihio  amministrato  dagli 
eretici.  Si  stabili ,  contro  i  Novaziaui ,  che  qualunque 
peccato  poteva  esser  dalla  Chiesa  assoluto.  Restò  solenne- 
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mente  cimfermdta  T  anità  di  Dm*  aoUire  del  irecekiO'  e  del 

nuovo  Testamento  ;  come  pure  la  dottrina  d*averpresaf  il 
Verbo  divino  vinra  carne  umana  ^  e  di  aver  aiifierló  real- 
tneole  il  anppliaio  della  Once:  Ai  corabaUuUi  remtenEa 
eterna  di  un  principio  maleico. 

Papa  Zeffirino  decretò  che  i  Veacovi  foMero  aas^Mitt 
nelle  sacre  cerimonie  dai  preti.  I  vaai  aacri ,  fino  allora 
vitrei  y  vennero  fiirraati  sotto  Urbano  di  argento.  Si  con- 
cedè tndulgenm  ai  caduti  in  tempo  di  peraecusioùe  :  fu- 
rono iatitwte  la  Stazioni  y  o  gradi  dèi  penitenti.  Ai  Icnhpi 
di  Galliato  incamìncìò  il* digiuno  dei  quattro  lampi:  reatò^ 
aflidata  ai  INaconi  T  amminiatrasione  dei  aoccorsi  àgK  in:^ 
digenti  domiciliati  nelle  sette  regioni  di  Roma. 'Sotto 
Felice  si  celebrarono  messe  sopra  le  tombe  dei  martiri  \ 
iodi  la  coatumanza  dì  coiìsacrar  gli  altari  colle  lliro  re-' 
Jiqnie.  >     •  - 

S-33. 

GàLBAIO  E  GOSTARSO  CLOaO  ,  IMM  COSTAaTlNO 

•■FBaATOai. 

Sul  cadere  del  terao  sècolo,  DiucleziaBO  aveadato  il 
titolo  dì  Augusto  a  Costaiiso  Cloro,  e  Masaniiano  aGale#io 
Jrmentario ,  cosi  detto  perchè  nate  in  Dacia  di  genitori 
esercenti  la  pastorizia.  Eutrambi  succederono  nella  dignità 
imperiale  :  G>stauao ,  virtuoso  e  soUecitissimo  del  pubbli^ 
co  bene;  Galeno ,  pieno  di  valore  ma  rotto  nei  vix)^  La 
di  versiti  dei  temperamenti  suggerì  la  divisione  dell'impe- 
ro: Gostanao  ebbe  l' Occidente  ^  indi  a  poco  mori  in  Bret« 
tagna  y  norainandusi  a  successore  Costantino:  ancbe  Ga- 
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lerìo  pinato  isaneò  4i  yìU  ,  pM*  milattin  dai  «ledici  aou 

COBOflCiuUU 

.  Malti  furono  i  .compelìtori  cbe  trovò  Coitantino  ueU 
l' aumaer  le  rtdiùi  dell'  Impero  ;  MasseosiOy  governatore 
di  Roma ,  m  rese  più  degli  altri  foroudabile*  Ifocae  Go« 
«tantino  contro  qnel  tiranno:  nella  marcia  gli  apparve 
quella  OMteora  luminoia,  che  vennqgli  additata  quale 
immagine  dellaCroce.  da  indi  in  poi  ei  la  fece  campeggia* 
re  nelle  aue  bandiere;  bramò  altreai di  eaaere  ammaestrato 
nella  fede  criatiana.  In  tal  guiaa  n  cattivò  l'animo  dei  fé* 
deli  V  militanti  in  gran  numero  ndle  ina  acfaiere.  Dìaoeao 
dalle  Alpi  in  Italia  ai  aasuffò  colle  legioni  di  Masaeniiò:  la 
pugna  fu  accanita  e  aanguinoaa;  lo  aoompiglio  ddla  caval- 
leria precede  qndlo  di  tutta  Tarmata  nemica:  riportò 
Goatantiuo  compinta  vittoria.  Entrrto  trìonfanle  in  Roma, 
rifiutò  i  consueti  onori  decretati  dal  Senato ,  attribuendo 
i  prosperi  auccessi  a  soccorsi  divini  :  abolì  il  supplizio 
della  croce  y  riserbato  agli  'acbiavi;  ripristinò  i  crìstiani 
nei  diritti  di  cittadino  ;  aperse  loro  la  via  alle  cariche  e 
alle  dignità  primarie. 

Le  lunghe  guerre  e  i  trambusti  popolari  avean  fatto 
dimenticare  al  tutto  i  buoni  studj ,  ma  Costantino  gli  ri- 
chiamò in  vigore:  in  tali  utili  cure  tenea  pacificamente 
r Impero  insieme  con  Licinio  «lettosi  a  colica.  Di  re- 
pente giunse  Tannunaio,  cfae  Maasimino  governatore  delle 
provincia  Orientali  avea  suscitata  una  sedizione^  e  che  va- 
gheggiando  il  sovrano  potere ,  marciava  contro  le  l^oni 
imperiali.  Gli  si  oppose  Licii^o  con  poderosa  oste;  lo 
battè  ;  lo  costrinse  alla  fuga*  Ricomparve  il  ribelle  con 
nuove  '  soldatesche  per  tentare  no  ultimo  co^;  morte 
glie  lo  impedi:  periva  Massimino  di  accesso  maniaco  j 
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con  esoltaiiM  dei  fedeli  dei  quali  era  stalo  nemico  aoer- 
rimo. 

Nacquero  allora  iutestioe  discordie  tra  i  ckie  fatipe- 
ratori ;  fautore  T uno  dai  cristiani ^  l'altro  degli  idolatri. 
Veanera  alle  n^ni  in  Pannoaia:  Contantino  aveva  neisum: 
accampamenti  una  comitiva  di  Vescovi }  Lidiniu  di  isacerf 
doti  pagani.  Sanguinosa  e  lunga  fu  la  pugna:  arrise  la  vit-' 
toria  a  Costantino  ;  il  collega  chiese  treigiia  e  Tottenue^  ma 
fa  di  breve  durata.  Si  anuffarono  di  nuovo  i  due .  emuli  ; 
la  rotta  di  Licinio  fu  allora  complietissima  :  chiese,  fini» 
la  vita  privatamente  »  e  gli  fu  conceduto  con  giuramento  v 
óà  nondimeno  mdi  a  poca  venne  messo  a  morte  col  sua 
generale  Bbriiano ,  perché  aveva  ei  pare  a^^pìrato  alla 
imperiale  dignità. 

Divenuto  arbitro  deir  impero  favori  Gostanttno  la 
propagasione  del  cristianesimo ,  e  volle  perfino  intervenire 
al  Gonciiio  in  cui  furono  condannati  gli  Ariani.  Mentre 
però  le  popobizioni  godevano  i  frutti  della  pace  ,  i'  Impe^ 
ratore  era  travagliata  da  gcsavi  cure.domestiche;dieesi  ohe 
Fausta ,  moglie  sua  di  aocOada  letto  y  s' iuvi^hisse.  del  ;lì^ 
gliaatro  Gritpo^;  coBtraiiata>  li)  calunniasse  :  certo  è  che  il 
padre  condannò  a  morte  iL- figlio,  senza  udirne  le  discolpe; 
poi  aueke  Fausta  e  tulli,  i  di  lei  complici. 

Turìbato  dalla  .preaniacuità  delle  ciredeuze  relì^^iose 
e  dalle  domesUche  i venturìe ,  concepì  CostanltMio  il .  f^ta- 
lissimo  disegno  di  togBere  airitalia  la  capitale  deU'iot- 
pero^  e  iti  trasferirla  da  Roma  a  Bìsaasio}  meditava  «rig^P 
una  grandiosa  città  a  Caloedonia  neir  Asia ^  repentina- 
mente parvenu  luogo  miglìovei  Risalivo*,  ei deliberò  for- 
mare sede  imperiale.  Profuse  sómme  immane  fier  iti- 
graodirla,  e  ir<^iatfla  di   donUidsi  edifiaii  vioosUiii  un 

Siuio  Pontificio  Fol*  m.  i8 
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Gtinpiduglio,  un  Anfiteatro  y  altri  pubblici  maouinenli  pa* 
gani  I  e  molte  Chiese  cristiaue;  a)iisacrò  la  maggiore  di 
queste  ri  Dìo  dei  Martiri. 

Sulle  prime  parve  che  T  Italia  e  Timpero  non  riaeutis- 
aero  danno  da  quelb  traslazMw;  accortisi  parò  t  Goli,  che  le 
rive  del  Oamibio  erano  ^provviste  di  difesa  ^  rìmioovanHiu 
le  loro  corse  ostili^  e  non  ristettero  dal  devastare  le  in- 
vase provificie^  inchè  Gostantiiia  non  ne  ebbe  fiaccata  la 
feroce  ardltesn  ooa  disfiitta  conylela.  Se  non  che  <^li 
avea  compiuti  i  seasanl'  anni,  e  r^fnatìiie  trenta:  «eiilen* 
dosi  progfeaBivameMte  infievolire  da  lenta  febbre»  com- 
mise il  nnovo  errore  di  repartire  V  Impero  ira  i  figli  suoi 
Costantino ,  Costanao  e  Costante^  Fecesi  poi  trasportare  a 
Nicomedia  :  poco  prima  di  spirare  cbiese  le  acque  batte* 
sìmali  ;  nwci  botteaasito» 

I  biografi  di  questo  Imperatore  caddero  in  manifeste 
e  ifravi  oontrodiaiuni*  Se  il  segno  di  Croce  apperaugli  lu 
trasas  al  cristianesimo^  perche  neile  sue  medaglie  vedotisi 
incise  le  figure  e  gli  attributi  deUe  dsTinità  pagane?  Se  di 
btum'  ora  aveva  abbracciata  la  Me  y  parcliè  dopo  le  vitto- 
rie che  riportava  conservò  V  uso  di  coronare  gli  altari  di 
Apdlo  e  di  akri  numi?  GostàUtiuo  era  per  carattere  su- 
perstizioso;  formò  quindi  neUa  mente  uu  miscugho  delle 
antiche  colle  nneve  idee  roligiaaa  >  restaiido  aaapeao  sino 
al  punto  estvemo  di  vita  a  quale  dar  dovesse  k  prefercnsa. 
infiliti  perseguilo  gfi  Ariaài  »  ma  poi  cambiando  partito  esii> 
ho  vatj  veMxmv  esi  «aoslrò  avverso  agb  ortodossi.  Trovò 
per  avveaiur»  |Mà«siifonne  il  cristianesimo  al  ragìnie  nio- 
nsfrchico;:- quindi*  gli  si  mostrò  fitvorevole  per  polìtica  :  di- 
fatti 94  no» 'religione  che  è  tutta  umiltà  e  mansnetndine , 
per  esempio  datolie  dal  divino  Maestro^  assegnò  rioom- 
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peiise  fomentatrìci  Y  umana  fragililà ,  eoncedendo  ai  Ve- 
scovi uu  grado  di  autor  ila  temporale  M|>ra  i  popoli:  eerto 
è  finaliDaule  ch^ei  non  fece  ascriversi  Ira  i  batlevaati  se 
non  quando  era  per  trarre  T  ultimo  respiro. 

«  *  • 

s-  34. 


COSTANTINO,  COSTANZO  E  COSTANTE  iMPKnATOKf. 

Mori  Costantino  nel  337:  al  priraqgenilo,  cbe  pwtavj)^ 
lo  stesso  nome,  toccò  il  governo  delle  Gallie  e  delle  altre 
Provincie  occidentali  ;  a  Gostanco  di  tutto  TOriente  e  del- 
l' Egitto  ;  a  Costante  dell'  Italia ,  deir  Illiria  e  del  rima- 
nente deir  Africa:  ancbeil  nipote  AoiMbaliano  tbh^  una 
porzione  di  provincie  il  Ponto  cioè^  la  Cappadocia,  e  por- 
wMie  d^Arateiiia  :  quella  divisione  segnò^  la  caduta  dell'im- 
pero.  Nei  primi  ammutinameoii  èeile  Icgiom  furono  tni-* 
oidati  mcrftì  membri  della  famiglia  imperiale  |  tra  i  quali 
CosUotioo  aeiiEa  opposìsiane  di  Cosiaua»  ;  fdrse  per  suo 
a^^relo  cowMido.  Indi  a  aoa  molto  Costante  ^  che  era 
paasal»  in  Ingtukerra^  Kstò  vittima  di  un^iimurrcaioiie  ec* 
citata  dal  ribelle  Magnenaio:  costui  puìi  tardi  insegnilo^ 
e  battuto  dair  armata  imperiale  y  fu  poi  aaìcida* 

Ib  di  vacai  lampi  insBcaera  Pamiaiii  ad  Armeni  :  Co- 
staaa»  aòooisea  difender  le  finoiitìiare :  debole  e. paurosa 
com'  era^  fu  jemfìre  iconfltto  quawiu  «voBe  namaadare  in 
persona  ^  vìnsero  invece  le  sue  legioni  agln  qnaleolta'  furonp 
cond«ltedai  luogotaneutt  :  in  breve,  ei  a^ammai  nntta  intra- 
prese a  pord  deU'  imparo  ^^  nel  ^na  lunga  pegno  4  i  trenta  e 
più  anni.  Quando  ne  vide  da  diverse  parti  attaccali  i 


984 

colf  fìlli  y  prese  la  risolualioiic  di  elevar  Giuliano  suo  cugino 

alla  dignità  di  Cesare^  dandogli  a  governare  le  Gallie.  Fu 

poi  travagliato  da  sospetti  contro  di  esso  :  ne  cousqiuirotio 

dissapori ,  presto  cambiati  in  aperta  rottura.  GìStanao  die 

trovavasi  alle  falde  del  Monte  Tauro ,  quando  Sapore  si 

fu  ritirato   coi    Persiani  entro'  i  suoi  stati  ^  meditava  di 

abbattere  il  collega  ^  ma  mori  per  febbre  violenta.  Si  fece 

supporre  da  alcuni  scrittori  che  Giuliano  lo  avesse  avvele- 

nato^eglì  era  però  di  là  lontano  >  ed  Amraiano  asserisce^ 

che  spirando  lo  confermò  suo  successOTe.  S.  Atanasio  ne 

avverte  che  Gmstanzo  morì  ariano. 

$.35. 

GItJtlAMO    ÌM^  AKISTATA    E    ÓlOVINIANO   IH^I^ATOKK 

Giuliano,  nipote  di  Costantino  il  Grande^  riuniva 
molte  doti  di  animo  e  di  corpo.  Avido  di  ^ria  e  pieno 
di  valore^  cacciò  i  barbari  dalle  città  poste  lungo  le  rive 
del  Reno  :  il  solo  suo  nomò  ftoea  tremare  quelle  orde  fé- 
roci.  Governò  con  rettitudine  e  con  saggeua;  diminuì 
notabilmente  i  pubblici  aggrav j ,  e  richiamò  dair  esilio  i 
Vescovi  da  Costanzo  perseguitati. 

Malauguratamente  si  attirò,  il  nome  di  Apostata: 
nato  e  cresciuto  con  inclinanone  al  paganesimo ^  malfernx) 
nei  principi  della .  religione  cristiana  da  lui  professata  in 
principia  j  se  abbandonò  il  culto  :  prese  indi  \  uso  di  dar 
•per  dileggio'  ai  fedeli  il  nome  di  GulHei  ;  li  volle  eadusi 
dagr  impieghi;  vietò- loro  perfino  d' insegnare  le  scienze,  e 
studiarle.  Postosi  in  animo  di  abbattere  Torgoglio  dei  Per* 
siani  i  entrò  risplutamente  in  quel  regno  :  fu  tradito  dalle 
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guide  nel  costeggiare  il  Tigri,  pur  nondimeno  in  una  gran 
batU^lia  restò  padrone  del  campo  ;  tornò  poi  ad  azzuffarsi  y 
ma  colpito  da  una  freccia  nel  petto  mori  di  quella  ferita 
neir  età  di  anni  treutadue ,  dopo  sette  anni  e  mezzo  di 
regno,  tre  soli  dopo  avere  assunto  il  titolo  d' Augusto. 
Ebbe  buone  qualità  ;  per  lo  meno  fu  giusto  e  moderato  : 
vero  è  che  verso  i  Cristiani  si  mostrò  intollerante,  ma 
alcani  scrìHori  offesero  la  giustizia,  accasandolo  di  vizii 
obbrobriosi  che  realmente  non  ebbe. 

Nel  giorno  successivo  alia  morte  di  Giuliano  venne 
proclamato  dalFarmata  Imperatore  Gioviaao  o  Gioviuiano. 
Era  nativo  di  Pannonia:  il  padre  suo  Verroniano  avea 
rinunciata  la  carica  di  Conte  dei  Domestici  per  menar 
vita  privata  :  le  virtù  paterne  produssero  al  figlio  U  di- 
giìità  imperiale.  Fu  cristiano  zelante ,  dolce  ed  affabile  ; 
inclinato  alla  clemenza  ;  protettore  dei  buoni  stadi  ;  saggio 
nel  distribuire  gF  impieghi.  Non  mancava  di  valore:  pur 
nondimeno  in  Persia  fermò  pace  vergognosa  ;  si  ritirò  coli' 
armata  ;  cede  Nisibe  al  nemico.  Posate  le  armi^  revocò  le 
leggi  cóntro  i  cristiani  da  Giuliano  promulgate;  di^i^  al-* 
iresi  manifestò  favore  per  gli  ortodossi  contro  gli  ariani. 
Mentre  recavasi  a  Costantinopoli ,  moti  in  Dadastana 
di  asfissia  per  vapori  di  acceso  carbone  ;  non  mancò  il 
sospetto  che  le  guardie  lo  avessero  soflbgato  :  aveva  tren- 
tatre  anni  ;  il  suo  impero  non  durò  che  soli  otto  mesL 


TALEtlTIfTIANO  E  VALENTE,  GRAZIANO  E  T  AL  EU  T  IH  UNO  II 

IM?ERATOIil. 


Dopo  no'  uAerftgom  di  dicci  giorni  T  armata 
imperatore  VakntiuiaBo ,  pel  rispetta  graadiasiino  cbe 
portava  a  Grasiano  sue  padre.  L' eletto  ai  tenoe  naioogto 
l^er  due  giorni,  titubaule  se  doveaae  Kcettate:  raoitrossi 
liualmente  nlFannata  y  che  lo  poitò  aUa  reggia  eopra  uno 
ttCuJo.  Recatosi  a  CostantiHopoli,  volle  a  collida  il  fratello 
Vdeote:  1- impero  era  in  ogni  hlo  minaccialo  dai  liarba- 
ri;  rendeaai  (juiniJi  indispensabile  rumane*  Yalentiniaao 
all' opposto  >  imitando  In  stolta  pcdiiica  degli  anleoessorì, 
àie  al  fratello  T  Oriente  >  ritenne  per  ae  rOcci<Jeote.  Da 
nioltiplici  ponti  irruppero  allora  i  barbari  ;  per  colmo 
di  sventura  era  TAffrìca  crudelmente  Iravagliata  dalle 
raberie  del  governatore,  denominato  Hooiano.  Fu  forza 
apporsi  Mo  corse  cetili  dei  Gemani:  nel  primo  scontro 
vennero  respinti  ;  ripassarono  poi  il  Reno  sul  ghiaccio  y  e 
sbaragliaroiie  le  Isgioui  imperiali  :  Giovino  rivendicò  Tono* 
re  da  esse  perduto ,  con  una  disfatta  delle  orde  barbari- 
che  :  simultaneamente  fu  punito  di  meete  Procopio  go^ 
veruatore  di  Oriente,  che  erasi  ribellata 

Ordinò  Valentin  iano  che  molte  fortezze  fossero  co- 
struite lungo  le  due  rive  del  Reno  :  ciò  non  impedì  che 
Magonza  fosse  saccheggiata  da  un  principe  Alemanno  :  per 
vendetta  fu  fatto  pugnalare  il  figlio  di  un  altro  Re  dei 
barbari.  MeiUre  intanto  si  sostenevano  frequenti  pugne 
coi  Principi  del  Settentrione;  e  mentre  néiriiìteruo  do- 
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ìFMi$i  reprimere  or  la  ribdQione  dei  pretori,  or  le  vìolenoDe 

det  governatori  di  ReoM»  ValeutiAÌaiio  aametitava  le  sven- 
ture pubbUckt  con  atti  di  Ttoleasa  e  di  criideltà.£  aon  meo 
di  docUci  anni  dovettero  aopportare  i  popoli  il  auo  rcgao  ; 
che  BMirte  improvvìaa  lo  colpì  di  anni  cinquunta  cinque , 
mentre  rampognava  eoo  aoverckia  violenta  un'arabaaceria 
di  Quadi ,  imploranti  pace.  Fu  conaneto  di  pnnire  ooì\ìt 
anche  lievi  oon  ferocia  più  che  con  rigore  ;  rapace  per 
natura ,  ainmasaà  denaro  «enea  guardare  ai  messi  adope- 
rati; millantatore  e  puaillanime,  invidiò  i  ^Mrodi:  nelU 
scelta  dei  ministri  manifestò  la  sua  dappocaggine.* 

Continuò  Vidente  a  dominare  nette  provincie  Orìen* 
tali  :  Graziano  tfovavasi  in  Treveri  ;  in  mi'  asmmhlea  di 
nihdali  e  ministri  fu  stabilito  di  proclamare  Imperatore 
Yalentiniano  U  figlio  del  defunto  ,  di  anni  cinque  non 
compiuti.  Da  ciò  nuova  divisione  dell'Impero:  a  Valente 
le  Provincie  Orientali  y  a  Grasiano  le  Gallie^  le  Spagne  le 
Isole  Britanniche  ;  a  Valentiniaiio  II  V  Affirica>  V  lUiria  e 
1  Italia. 

Un  naoYO  sciame  di  barbari^  denominati  Uoni^  in- 
rade  il  paese  dei  Goti  :  questi  si  ritirano  ma  per  portarsi 
sull'Impero  :  Valente  lor  concede  stoltamente  di  stabilirsi 
nella  Tracia  ;  quindi  soUevaaioni ,  e  freqotnti  pUgM  >  e 
talora  sanguinose  disfatte  delle  legiooi  ^  siccome  accadde 
presso  Adrianc^li,  ore  peri  rimperatore  modcaimo, 
restando  abbruciato  nella  casa  di  un  agrìooUaro*  Anche 
Valente  fu  crudele,  avaro,  sospettoso,  e  sebbene  tollerante 
tutti  i  culti,  perseguitò  i  soli  ortodossi. 

Gmreva  l' anno  378  :  Graaiauo  che  governava  tatto 
V  Occidentale  per  la  fiincinllessa  dri  collega  ,  moaiaguerra 
contro  i  Germani,  e  riportò  completo  trionfo  presso  àx* 
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genUra.  Molte  akre  proviiicìe  imperian  furono  allora  at- 
taccale dai  barbari  :  Grasìaao  richiamò  dalle  Spagne  Teo- 
dosio y  e  lo  asaunse  ooU^  Dell'  impero  ^  dopo  che  si  fu 
fi^aalato  per  diverse  vittorie  riportate  contro  i  SarmatL 
Alternarono  quei  due  principi  imprese  militari  e  promul» 
gasioni  di  buoni  l^gi  y  specialmente  a  favore  degli  orto- 
dossi. Repentinamente  il  turbolento  IMbssimo,  che  era  staio 
relegato  nella  Brettagna^  spacciandosi  parente  di  Teodosio^ 
mentre  non  erane  stato  che  vile  domestico  ^  vesti  la  por- 
pora imperiale  ,  e  fattosi  proclamare  Imperatore  dall'  ar- 
mata britannica  •  ardi  entrare  nelle  Gallio.  Mosse  Graziano 
contro  il  ribelle  ^  ma  fu  battuto  :  nella  sua  ritirata  dicesi 
che  quel  principe  fosse  arrestato  in  Liooe ,  e  poco  dopo 
pugnalato.  Fu  modesto,  affabile,  amico  della  giustizia,  sol- 
lecito del  ben  pubblico  :  mori  di  anni  venticinque  non 
compiuti. 

Non  contento  il  ribelle  Massimo  ddila   consumata 
usurpazione  volle  anche  associarsi  nel  comando  il  figlio 
Flavio  Vittore,  daudogli  il  titolo  di  Augusto:  in  Treveri 
stabili  la  sua  sede.  Teodosio  a  tali  nuove  uni  tutte  le  forze 
disponibili  :  Massimo  ebbe  la  scaltrezza  di  offrirgli  allean- 
za ,  protestando  di  nulla  intraprendere  contro  gli  stati  dd 
giovine  Vakntinianò  :  or  poiché  tutti  i  confini  dell'  Impero 
erano  minacciati  d'invasione,  dovè  Teodosio  appigliarsi  al 
partito  di  riconoscere  il  ribelle  a  collega ,  faeendolo  procla- 
mare ImperaUnre  nell'Egitto:  indi  a  non  moho  però  die  il  ti-> 
tolo  di  Augnsto  al  figlio  Arcadi  o,  che  entrava  nel  sesto  anno. 
Toccava  appena  il  dodicesimo  Valentiniano  II:  gli  affari 
d' Italia  erano  allor  diretti  da  Probo  ;  Giustina  madt*e  del 
giovine'principe  influiva  nel  governò ,  e  proteggeva  aper- 
tamente gU  Ariani,  ma  nelle  cose  di  alla  importanza  era. seni- 
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pre  ODùsultato  Tcodosia  Mentre  le  legioni  di  Valentiiùano 
riportavano  vittorie  contro  i  Sarmati^  ni  levarono  a  tumulto 
gli  Antijclìem ,  ai  quali  Teodosio  geneniaainente  perdono  • 
Insorse  allora  Massimo ,  che  avea  represso  per  politica  la 
sua  smania  di  usurpare:  varcò  le  Alpi  ^  per  invadere  gli 
Stati  di  Yalentiniatto;  questi  fuggiva,  e  il  ribelle  inseguiva- 
Io  :  Teodosio  si  mosse  allora  per  [>uuirlo  ;  sbaragliò  le  sue 
soldatesche y  e  lo  ebbe  in  mano  prigioniero;  avrebbegli  forse 
pedonato  se  i  primarii  tra  gli  ufficiali  non  lo  avessero  fatto 
decapitare:  andie  il  di  lui  figlio' Vittore  fu  messo  a  morte. 

La  falsa  nuova  clie  Teodosio  fosse  stalo  sconfitto ,  ec- 
citò gli  Ariani  di  Costantinopoli  a  tumultuare:  anche  a 
quei  seditiosi  Teodosio  concedè  il  perdono.  Passò  poi  in 
Roma  :  ivi  si  adoperò  a  distruggere  l' idolatria •  ma  non  con* 
senti  che  le  statue  dei  numi  fossero  sjiezzate^  perchè 
apprezzava  le  arti  e  non  era  fanatico.  Di  quel  tempo 
Yalentiuiauo  trova  vasi  nelle  Gallie  per  opporsi  a  un'in- 
cursione dei  Franchi:  intese  poi  che  altri  barbari  mi- 
nacciavano invadere  V  Italia  passando  per  la  Rezia  ,  '  e 
s' incamminò  alla  volta  di  Milano:  giunto  in  riva  al  Ro- 
dano, Arbogasto,  uno  dei  suoi  ministri  franco  di  ori- 
gine ,  lo  fece  strangolare,  accusandolo  poi  di  suicidio  :  mori 
((uel  giovine  principe  nel  89 a,  dopo  sfidici  anni  e  mezzo 
d' impero  :  avrebbe  voluto  prendere  il  battesimo ,  ma  gli 
mancò  il  tempo. 

L'assassino  di  Yalentiniano  vergognò  di  usurpare  il 
titolo  d' Imperatore  ;  preferi  investirne  il  grammatico  £u* 
genio  stato  suo  complice.  Teodosio  fu  sollecito  di  muover 
guerra  a  quegli  audaci  usurpatori ,  e  per  risparmiare  il 
sangue  romano,  spinse  lor  contro  una  ciurma  di  stranieri  » 
i  quali  però  Aironò  sconfitti.  Si  venne  dì  nuovo  alle  mani: 

Sialo  Potuificio  f^ul'  X.  18* 
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la  %uSa  fu  sanguinosa  ;  le  «ddaCesdie  ribelli  furono  alia* 
ragliate:  furibonde  per  la  strage  sofferta,  decapitarono 
Eugenio  ;  ai  di  lui  figli  perdonò  Teodosio  ;  fisce  anche 
istruirli  nel  cristianesinio. 

Gbiamò  allora  V  Imperatore  in  Italia  il  proprio  figlio 
Onorio;  lo  dichiarò  indi  a  poco  Imperatore  di  Occi- 
dente ;  assegnò  l'Oriente  all'  altro  figlio  Arcadio  ;  concedè 
il  perdono  a  chi  avea  portate  le  armi  contro  di  lui  ;  eso- 
nerò il  popolo  delle  tasse  più  gravose:  mori  d'idropisia  ai 
cinqnanta^  anni  ^  dopo  sedici  di  regno.  Teodosio  ebbe  en- 
comj  dai  gentili  come  dai  cristiani:  il  solo  storico  Zozimo 
tentò  denigrarlo ,  forse  perchè  talvolta  si  mostrò  debole 
e  talvolta  violento  :  quello  storico  però  visse  un  secolo  do- 
po ;  gli  eneomiatori  furono  contemporanei. 
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CBNNI  DI  STOBI  A  ECCLESIASTICA  BtL  SECOLO  IV. 

(a)  Romani  Pontefici.  ^ 

Marcellino,  succeduto  a  Ga jo  nel  pontificato,  era  nati- 
vo di  Roma:  sulle  prime  resse  la  Chiesa  sensa  soffrir  mole- 
stie; questa  fu  poi  orribilmente  travagliata  dalla  persecu- 
zione di  Diocleziano  a  ciò  istigato  da  Galerio.  Pretesero  i 
Donatisti  che  lo  spavento  spingesse  all'idolatria  Marcellino, 
e  che  in  seguito  si  pentisse  del  suo  fallo  ;  sembra  invece 
che  per  fede  inconcussa  subisse  il  martirio  nel  3o4* 

Era  tanta  la  crudeltà  con  cui  i  fedeli  venivano  in  allora 
tormentati  y  che  per  tre  anni  e  mezzo  la  sede  pontificia  restò 
vacante:  vi  si  assise  finalmente  Marcello  I  nel  3o8^oc« 
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ciipaiidola  per  due  anni:  nneutre  repartì  va  Roma  in  par- 
nicchie  y  Ma«aefiBÌo  Io  oondannò  al  vile  ministero  di  stailo- 
iie  y  nel  quale  mori  pazieiUemeiile.  Succedevagli  Eusebio , 
figlio  di  un  medico  greco  :  lo  zelo  ch^  eì  dispiegò  gli  pro- 
dusse molti  nemici:  esiliato  in  Sicilia  da  Massenzio,  ivi 
mori  9  dopo  cinque  mesi  non  intieri  di  pontificato. 

Con  più  fausti  au^picii  resse  la  CbieasL  Milziade  o  Mei' 
chiude  affricano,  perchè  di  quel  tempo  Costantino  vinse 
Massenzio  ed  abbracciò  il  cristianesimo:  mori  nel  3i4- 
Anche  i  tre  successori  Silvestro  I ,  Marco^  e  Giulio  I  gover  • 
uaroiio  la  Chiesa  sotto  V  impero  di  Costantino:  apparten* 
nero  tutti  tre  a  famiglie  romane,  ^li^stro  I  sostenne  il 
papato  per  %entidue  amii  :  il  suo  governo  fu  turbato  dagli 
Arìam.  Marco,  eletto  nel  336^  tenne  il  supremo  sacerdozio 
per  soli  otto  naesi.  Giulio  t  che  gli  succedeva,  fu  testimone 
della  traslocazione  della  sede  imperiale  a  ^Sanzio  :  mori 
nel  35  a ,  dopo  oltre  quindici  anni  di  papato. 

Per  altrettanto  tempo  resse  la  Chiesa  Liberio,  nativo 
anch'esso  di  Roma  :  sembra  che  per  soverchia  deholezaa , 
perchè  vinto  dai  patimenti  di  un'  esilio  di  due  anni ,  sot* 
toscrivesse  una  formula  condannata  come  eretica  :  certo  è 
che  tornato  poi  in  Roma  se  ne  mostrò  pentito  :  mori  nel 
3G6.  Debbesi  avvertire  che  nel  suo  esilio  ne  fece  le  veci 
f*elice  Ily  scfhbene  eletto  per  opera  degli  Ariani,  dai 
quali  poi  si  distaccò  :  dovrà  forse  riguardarsi  come  un  vi- 
cario  pontificio ,  ma  il  clero  di  Roma  aderì  alla  sua  con- 
sacrazione,«  lo  venerò  come  Pontefice,  specialmente  al 
divalgarsi  chela  fede  di  Liberio  vacillava  :  mori  Fe/ice 
i/  nel  359  ;  secondo  altri  nel  365. 

Damaso  I,  spagnolo  d'origine  ma  nato  in  Roma , 
era  parroco  quando  fu  eletto  Pontefice;  da  lui  prese  il 


nome  il  romano  tempio  di  &  LorensEO  in  Damasoy  perchè 
fece  restaurarlo  e  Io  arricchì;  ebhe  un  nemico  nello  sci- 
smatico Ursiiio  o  Orsicino^  spinto  dall' anihiaione  a  usur- 
pare il  supremo  sacerdozio.  Damaso  contava  sessantad  uè 
anni  quando  fu  eletto  :  pur  nondimeno  resse  la  Chiesa  per 
oltre  diciotto.  Alla  sua  morte  ^  avvenuta  nel  384^  ricum- 
parve  Ursino  colle  sue  pretese ,  ma  d<mì  potè  opporsi  al- 
l'elezione  di  Siricio  y  nativo  di  Roma  :  fu  questi  il  pri« 
ino  a  darsi  il  titolo  di  Papa  nelle  epistole  dette  poi  de- 
creiali ,  perchè  contenenti  decisioni  autentiche  :  morì  nel 
398^  dopo  quattordici  amii  di  pontificato.  Uomo  di 
santa  vita  fu  il  succesaare  Amastasio  I  y  romano  esso  pure, 
eletto  pei  meriti  acquistati  neir  apostolico  ministero: 
mancò  di  vita  nel  4^^  >  àxìfo  aver  inetta  la  Chiesa  per 
anni  tre. 

(b)  Concila. 

Varii  furono  i  Concilii  nel  quarto  secolo  congregati  ; 
alcuni  coir  oggetto  di  regolare  le  discipline  ecdesia.stiche  ; 
altri  per  combattere  gli  eretici  e  speciahnetite  gli  Ariani. 
Ndla  Spagna  y  in  Numidinj  a  Cartagine  ^  nel  Ponto 
ed  altrove  fu  provveduto  ùon  saggi  decreti  sinodali  alla 
resraurazione  della  disciplina  cailuta  in  rilassamento. 
Nella  predetta  città  di  Cartagine  e  in  altri  luoghi  del- 
l' Affrica  y  in  Roma  e  nella  Gallia  y  si  adunarono  Concilii 
contro  i  Donatisti  Gli  Ariani  poi  furono  condannati  in 
due  Sinodi  Alessandrini^  e  più  solennemente  nel  Conci- 
lio tenuto  a  JVicea  di  Biliuia  y  che  fu  il  primo  Ecumeni^ 
co:  vi  si  congregarono  oltre  a  trecento  Vescovi^  e  vi  in 
ter  venne  lo  stesso  Imperatore  Costantino. 
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A  Sardi  nx\V  IlUrio  ;  a  Milano ,  a  Rimini,  ed  a  Roma 
per  due  volte;  di  nuovo  in  Alessandria  ed  a  Gerusalem- 
me y  A  teiìiiero  Sinodi  nel  quali  fu  confermata  la  fede 
j>rofea8ata  in  Nìcea  contro  gli  errori  arìam.  In  altri  con-» 
greasi  eccleaìaatici  tenuti  in  Italia  e  oltremonte,  furono 
condannati  i  Priscillanirti ,  Tariano  Palladio,  e  gli  eresiar- 
chi  Bonosio  e  Geminiano.  A  Costantiw^poli  fu  adunato 
nel  38i  il  secondo  Concilio  Ecumenico:  intervennero 
cento  cinquanta  Vescovi  cattolici  e  tientasei  Macedonia- 
ni;  ma  questi  si  ritirarono,  ricusando  di  ammettere  nella 
formula  di  fede  la  parola  omusion  ,  perchè  negavano  che 
il  Verbo  divino  fosse  oonsubsianziale  al  Padre.  £  si  av* 
verta,  che  anche  gli  eresiarclii  teiinc*ro  i  loro  Sinodi,  spe« 
cialmeiite  in  StrmiOy  per  sostenere  la  loro  dottrina  ne- 
gativa-delia consubstanzialità;  quindi  furono  detti  Semia^ 
riani  :  egli  Ariani  puri  adunarono  anch'essi  i  loro pseudo- 
concilii  a  Cesarea ,  a  Tiro ,  in  Costantinopoli ,  in  jin- 
tiochia* 

(e)  Scismi  ed  Eresie. 

Tre  Scismi  insorsero  in  questo  secolo,  oltre  quello 
eccitato  in  Roma  da  Orsicina  Due  Vescovi ,  entrambi 
col  nome  di  Donato ,  furono  autori  del  primo  nelle  prò- 
vincie  di  Affrica:  da  esso  ebbero  origì&e  i  Donatisti, 
detti  Circumcelliones  perchè  erranti  :  reputavano  invalido 
il  battesimo  amministrato  da  improbe  persone.  Un  altro 
Vescovo  chiamato  Melexio ,  dispogliato  della  sua  dignità 
da  S.  Pietro  Alessandrino  per  aver  sacrificato  agF  idoli ,  fu 
autme  del  secondo  scisma  nelle  Chiese  dell'  Egitto.  Del 
terzo  finalmente  fu  promotore  Lucifero  dì  Cagliari ,  ante- 
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cigliano  dei  Luciferiani  ^  che  furono  attresi  accasali  d'er- 

l'uri  condamiati  dalla  Chiesa. 

G>iì  più  accaaìmeuto  fu  questa  traragHala  dagli  ere- 

siarchi  Ario ,  Macedonio^  Apollinare ,  Foitno,  Priaciliiano  ^ 

Elvidio  e  Gioviuiana  jirio,  prete  di  Alessandria ,  sostenne 

che  la  gloria  e  la  maestà  della  Triade  non  aveva  egual  valore 

nelle  tre  divine  persone  :  dagli  Ariani  diramarono  molti  al* 

tri  eresiarcbi.  Il  vescovo  Macedonio  fu  capo  dei  Macedo* 

niani  y  deprimenti  lo  Spirito  Santo  alla  coudisioiie   di 

semplice  creatura.  Gli  Jpollinaristi  ebbero  a  maestri 

due  jipollinari  padre  e  figlio ,  grammatico  Tuno^  prete, 

retore  Y  altro  y  dichiaratisi  avversi  alla  divinità  del  Verbo. 

Fotino  di  Galazia,  vescovo  di  Sirmio,  sostenne  che  Cristo 

fu  puro  uomo  ncMi  esistito  avanti  Maria.  Priscilliano  di 

Spagna  riprodusse  gli  errori  dei  Manichei  e  dei  Sabelliani. 

EMdio  finalmente  e  Giimniano  negarono  la  verginità  di 

Maria  9  e  la  dissero  madre  di  altri  %li  dopo  la  naadta  di 

Cristo. 

(d)  Dottrine  e  Discipline  Ecclesiastiche* 

Contro  gli  Ariani  e  Semiariani  fu  dichiarato  consulh 
stanziale  il  Verbo  al  Padre;  venne  altresì  sostaiuta  la  di- 
vinità del  Santo  Spirito ,  e  la  perpettia  vm^ginità  di  Maria  : 
si  combattè  vittoriosamente  il  funèsto  errore,  che  il  libero 
arbitrio  resti .  signor^iato  da  fatale  necessità*  Ai  soli 
Vescovi  sì  concedè  la  Consacrazione  del  Crisma.  Neirinau- 
gurazioue  del  Pontefice  di  Roma  y  s' incominciò  a  far  uso 
del  pallio.  Papa  Siricio  decretò  che  i  Diaconi  e  i  Sacerdoti 
fossero  celibi  :  agli  ufficj  destinati  ai  Chierici  vennero 
aggr^ati  anche  i  Monaci.  Che  .  nel  secolo  quarto  vissero , 


quasi  coetanei ,  varj  istitutori  di  vita  eremitica  ;  PaolQ 
nella  Tebaide  ;  Manme  nella  Siria  ;  jtmhrogio  in  Italia  ; 
jigastino  in  Affrica  :  precedentemente  aveano  prescritte  le 
loro  reg<4e  monasticbe  Antonio^  Pacomio  e  Baiilio* 

-Cjdvta  del  Romano  Impero 
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ARCAMO  E  ONORIO   IIIFERATORI. 

Alla  morte  di  Teodosio  entrava  Arcadio  neiranno 
diciottesimo  y  neW  oudecimo  Onorio  ;  il  primo  affidato  alla 
tutela  di  Ruffino  ;  V  altro  di  Àilicuae.  La  diversità  delle 
opÌBÌoDÌ  religiose  produsse  eontrovemie  tra  gli  storici  con* 
temporanei:  Buffino  di  Guascogna  fu  encomiato  da  alcuni  » 
da  altri  Superato;  a  Stìliconei  di  vandalica  origine^ 
toccò  la  stessa  sorte  :  ambedue  furono  ambiziosissimi ,  in* 
curanti  il  bene  pubblico  ^  nemici  dq;li  italiani  e  d' Ita- 
lia. La  loro  rivalità  pvesto  scoppiò  in  manifesta  discordia. 
Ruffino  eccitò  i  barbari  ad  invadere  le  provincie  del- 
r  Impero  :  T  emulo  suo  si  affi*ettò  a  fermare  la  pace  coi 
Franchi y  per  opporsi  airinvasione  della  Grecia:  obbligato 
a  ritirarsi  ^  macchinò  la  morte  di  Buffino^  che  fu  tagliato 
a  pezzi  sotto  gli  occhi  stessi  di  Arcadio  ;  ma  quel  priu- 
cipe  imbecille  si  elesse  poi  un  ministro  anche  peggiore , 
Eutropio  cioè ,  armeno  di  nascita ,  eunuco,  e  stato  schiavo. 
Abbandonatosi  l'Imperator  d' Oriente  a  quel  perfido ,  altro 
di  notabile  non  fece  che  allontanar  da  se  gli  eretici*:  Ono- 
rio intanto  trattenevasi  in  Milano.  Dopo  varie  vicende 
politiche  e  cortigianesche  j  in  una  delle  quali  Eutropio  , 
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convinto  delle  iniquità  commesse ,  fu  esiliato  e  poi  fatto 
decapitare ,  k  misera  Italia  dovette  soflUre  una  funesta 
invasione  di  barbari  sotto  la  condotta  del  goto  Africo ,  e 
di  Radagasio  re  degli  Unni.  Varie  furono  le  Buffe  con  essi 
sostenute  da  Stilicene ,  che  ne  usci  quasi  sempre  vittorioso: 
ma  quei  feroci  invasori ^  adescati  dall'oro  che  malau- 
guratamente si  dava  bro  per  tenerli  al  di  là  delle  Alpi , 
di  tratto  in  tratto  ricomparivano  e  più  formidabili  ;  al  che 
si  aggiunga  il  sospetto  non  privo  di  fondamento  che  i  mi* 
nistri  stessi  dei  debolissimi  imperatori  ^  attirassero  all'  uopo 
quei  barbari  a  rinnuovar  le  pretese  per  farle  servire  alla 
loro  ambisioiie  :  cosi  meglio  potrà  intendersi  perchè  Stili- 
coiie  fu  decapitato  ^  benché  divenuto  suocero  di  Onorio. 
Frattanto  Alarico ,  preso  nuovo  coraggio,  inoltrava  fin  sotUi 
le  mura  di  Roma ,  esponendone  gli  abitanti  a  gravisoime 
calamità.  Mercè  di  umilianti  trattative  quel  barbaro  ritira- 
vasi  sulle  prime  iu  Toscana  :  poi  tornava  a  Roma  e  se  ne 
impadroniva,  eleggendo  Attalo  Imperatore.  Marciò  allora 
questi  contro  Ravenna ,  ove  era  Onorio ,  turtMUo  dallo  spa- 
vento ad  entrare  in  trattative  :  dicesi  che  tra  le  condìsioni 
fosse  quella  di  non  servirsi  nel  far  guerra  di  soldati  goti  ; 
di  che  Alarico  indignato  lo  dispogliò  della  conferitagli  di- 
gnità ;  marciò  poi  contro  Roma  ;  se  ne  impossessò;  la  con- 
dannò al  sacch^io  per  var  j  giorni  indi  fece  incenerire  col 
fuoco  una  gran  parte  degli  edifizj.  Passò  di  là  nella  Cam- 
pania ,  alla  quale  die  il  guasto,  del  pari  che  a  tutte  le 
altre  province  per  le  quali  passò,  inoltrandosi  fin  presso 
r  estremità  della  Calabria  :  la  morte  che  lo  sopraggiunse 
air  improvviso  pose  il  termine  alla  sua  rapacità. 

Onorio  ebbe  a  sostenere  nuove  brighe  col  re  de' Goti 
Ataulfo ,  finché  costui  restò  in  vita  :  fu  altresì  costretto  a 
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sopportare  che  Aitalo  fosse  di  nuòvo  crealo  Imperatore , 

sebbene  non  gli  fosse  poi  impedito  di  condannarlo  al  la 
rel^pxione:  ebbe  annesti'  travagli  dai  princìpi  Goti  suc- 
cessori di  Atamlfo  ^  e  mentre  spèdini  nelle  Spagne  Casti* 
no  ,  ciq[>itano  delle  sue  gnfinlie  y  per  ritoglierle  ai  barbhri 
cbe  le  avevano  invase,  morì  in  'Ravenna  di  idropisia^ 
dopo  un  infausto  rqgno  di  anni  ventotlo* 
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T80D0SI0  >  GlOVAKai ,   VALCNTHf UNO  fMPBAATOai. 

Intesa  la  morte  di  Onorio  /TeodqsìO;  cbe  trova  vasi 
in  Ana,  si  annunciò  imperatore  d'Occidente.  Ma  Gio- 
vanni ^  ssgrethrio  del  defunto,  presa  la  porpora  fecesi 
riixmoscere  a  sonano  in  Italia ,  nelle  Gallio  e  in  Dalma** 
zìa.  Ricusò  Teodosio  qéella  .  rocognizione  :  V  usurpatore 
chiamò  a  se  il  giòviàe  scita  Aèno^  più  ardimentoso  che 
prode,  e  lo'spedi  agli  Uimi  per  invitarli  ad  abbracciare  il 
suo  partito.  Mentre  ordinasi  queir  intrigo  sopraggiunse  di 
Oriente  il  generale  di  Teodosio  Aspare;  sorprese  Giovanni 
che  oziava  in  Ravenna  ;  lo  consegnò  carico  di  ferri  a  Pia* 
cidia ,  che  lo  fece  morire  tra  i  tormenti  dopo  diciotto  mesi 
di  usurpato  impero.  Troppo  tardi  giunse  Aezio  con  gli  ar« 
ruolati  Unni  :  si  pugnò  con  indecisa'  soite:  si  venne  allora 
ad  accordi;  in  forza  dei  medesimi  quei  ladroni  vennero 
coqgedati ,  ed  Aesio  fu  eletto  generale  di  Yaleutiniajiò. 

D/quel  tempererà  Re  dei  Goti  Vallia^  che  preso  aveva 
a  devastare  le  Gallie,  rompendo  la  data  fede.  Aezio  lo 
debellò,  e  lo  astrinse  a  chieder  pace  :  volse  poi  le  sue  mire 
alla  dignità  imperiale  ;  per  ottener  la  quale  disseminò  di* 
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ticordie  tra  Placidia  e  Boniliizui  governatore  deir  Affrica. 
Irritala  costui  per  le  fabe  accuae  che  §^  ai  davano^ebiaiiiò 
HUikugiiratameDie  a  sua  difesa  il  rapacisaimo  e  crudele 
Gettserioo  Re  dei  Vandali }  il  quale  non  tard4  a  tnyadere 
r  Affrica y  ma  quando  ai  diaooperatre  griagaani  d'Aeiìo 
e  ¥olle«  congedarlo ,  fu  fonia  venir  seco  alle  roani  p  e 
sopportare  che  ei  restatae  viacitore  e  padrone  deirEgilto. 
Bonifacio  9  riparando  in  Ravenna  ^  accettò  il  comando 
delle  armi  datogli  da  Placidia  contro  Aesio  :  i  due  emuli  ai 
aziuffaroiK>;  Aesio  ricovrò  tra  gli  Unni,  per  eccitarli  contro 
rinipera  £  in  allora  quei  barbari  riatetlero  4al  muovemi, 
cedendo  alle  preghiere  di  Aezio ,  richiamato  in  corte  da 
Placidia  e  con  lei  piMÌGciiton;  iadt  a  non.  molto  però  parve 
a  Genserico  troppo  piccola  posaebtf  oae  T Attica  setteotrio* 
naie ,  da  lui  avuta  per  accoiìdi  e  con  tributo  da  Valenti* 
niano;  die  quindi  il  guasto  a  Cartagine  ;  poi  fece  pugnalare 
Sebastiano  comandante  imperiale ,  aebbeaé  gli  ai  foase 
unito  quando  ebbe  1;  incarico  di  combatterld* 

Mentre  ciò  accadeva  nelle  proviocie  meridionali  ^ 
cominciava  a  i*endersi  tremendo  il  nome  di.  Attila,  rimasto 
solo  sul  Irono  d^l'Unni  per  fratricidio.  Quel  flagello  delle 
contrade  che  invadeva,  avea  aotto  le  aue  insegne  numerose 
caterve  di  barbari ,  diversi:  d'origine^  uniforrai  nella  rapa- 
cità e  nella  ferocia.  Attila!  aveva  .tentato  un' irruaioneneUa 
Persia;  sconfitto  in  Armenia,  erasi  rovesciato  aulle  Pro- 
vincie orientali  dell'Impero:  Teodosio,  lerraata  igno- 
miniosa pace ,  col  patto  cioè  di  un  annuo  tributo,  comprò 
la  ritirata  delf  invaaoi^e ,  caricandolo  d'ero,  ed  eccitando- 
ne viema^iomiente  la  sete.  Indi  a  poco  l'Imperatore  naorì, 
lasciando  alla  jM>sterità  un  Codice  di  le^^i,  dal  nome  suo 
detto  Teodosiano. 
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Puldicria  y  sorella  «ir  estitiUi  Sire ,  foce  iiìdofisare  la 

porpora  al  prode  guerriero  Murciaiio  y  e  gli  si  die  in  «posti 
col  |Kilto  die  le  conservaiue  b  catiità  a  Dio  consacrala. 
Mori  poi  anche  Placidia  in  Romu  ;  ma  la  figlia  sua  Oiioria, 
di  ben'  altra  lempra  che  Pulcheria  y  ardente  di  vendetta 
per  la  rdeganone  y  cui  era  stata  condannala  a  ga^itigo  dei 
Mioi  trascorsi.^  si  apprese  da  furibonda  al  partilo  di  offrire 
se  e  rimpero  ad  Attila ,  se  venisse  a  liberarla.  Il  terribile 
Uimo  sia%a  per  muoversi ,  quando  Genserico,  per  barbari 
sfregj  falli  alla  figlia  di  Teedorico  sna  nuora  y  entrato  iu 
sospetto' d^lk  vendotla  che  questi  ne  a  irebbe  presa  ^  inta- 
vola trattative,  con  Attila  y  ecdlandolo  a- rivolgere  le  èue 
armi  contro  le  provincie  occidentali  dell*  impero^. immeu- 
saroeiHe  più*  ricche  :  alle  qn^H  proposte  rispondeva  l'indo* 
mito  tartaro  y  che  si  TOriente  come  T  Occidente  avrdl>ber 
provati  gli  eiiAli  di  sua  posiama  y  e  che  solo  per  fargli 
cosa  grata  )  avrebbe  inconlinoiatff  per  punire  Teodorico. 
Mosse  infatti  alla  volta  di  Gallia;  le  provincia  per  le  quali 
passò  quella  iuotidaaione  barbarica  y  furiano  messe  a  sacco 
ed  a  fuoca  Aeaio  gli  si  fece  incoìntro  nei  campi  Catalan- 
luci,  sulle  ri%e  della  Marna;  la  strage  fu  immensa  ;  Teodo* 
rico  caduto  sbl  cavAllu  mori  calpestato  dai  suoi  ;  Attila 
aooofitla  si  ritirò  furibondo  in  Paiinoniar  Raccolta  in  breve 
nate  più  Ifarmiiiabile,  ricomparse  nell'Italia  sul  cominciare 
di  primavera,  e Viinekrò  sino  alla  couÉuenaa  del  Mincio 
col  Pò  trail  sfuigte,  le  rapine  «e  gli  inceud}  :  fu  detto  che 
uu' ambasoeria  di  papa  Leone  ed  altri  venerandi  romani 
«Jttenesse  «la  ritirala  spontanea  del  /eroce  Uimo  ;  certo  è 
rfae  Aetio  era  accorso  di  nuovo  ad  affrontarlo,  ed  egli  non 
f  oUe  per  avventura  rinnuovare  a  suo  danno  la  sanguinosa 
scena  dette  pianure  caialannichf .  E  difiitti  era  tornato  nd« 
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l'amilo  appresso  ad  invader  le  Gallié;  iiè  sarebbe  ristalo 
dair irromper  di  nuovo  in  Italia,  se  non  lo  avesse  suff[>- 
galo  un  trabocco  di  sai^ue; 

Mentre  Attila  spaventava  le  nazi<HiI  europee ,  ardea 
Valentiniano  di  amore  insano  per  la  moglie  del  senalore 
Petronio  Massimo:  questi,  gonfio  il  cuore  di  ^vendetta,  pensò 
di  calunniare  Aesio ,  e  indusse  V  itnbedlle  Imperatore  a 
pugnalarlo  di  sua  mano.  I  compagni  d'.  anni ,  montati  in 
furore  per  queir  assassinio ^  ed  eccitati  da  suggestioni  e  da 
promesse ,  aggredirono  Y  uccisore  e  lo  fecero  morire  aoUo 
i  loro  ferri»  Tolti  di  mezao  gli  ostacoli  al  trono  ^  Petronio 
vi  saliva,  sforzando  la  vedk>va  Impeifttnoe  a  sposarlo,  per* 
elle  la  prima  moglie ,  cagidue  di  tmti  wa^U ,  era  nMNta  ; 
indi  comandava  ad  Eudosia  primogenita  di  Valentiniano 
di  miirsi  in  matrimonio  con  suo  figlio  Palladio.  Imbaldan^ 
zito  dal  buon  esito  dei  suoi  tradioBénli,  ebbe  perfino  Tau- 
dacia  di  farne  alla  mo|^ìe  partitaraente  il  moouoto;  e  vuoisi 
che  presa  da  sfrenato  sdegno ,  eccitasse  Genserico  a  inva* 
der  l' Italia.  Comparve  infatti  indi  a  poco  quel  re  barbaro 
alle  foci  d^  Tevere:  Petronio  volle  fuggire;  il  popolo  lo 
raggiunse  emise  a  peui  esso  ed  il  figlio;  i  dilaniati  avansi 
furono  gettati  nel  Tevi^.^  PapSi  Leone  tentò  aonnansare 
anche  il  nuovo  iiivasore:  in  segno  di  alta  demenaa  con* 
senti  quel  barbaro  di  imii  ofieqdiar  persona,  purché  non  gli 
fosse  ;coiitrastato. il . libero  saccheggio:  darò  inftJXi  giorni 
quindici,  senza  spargimento  di  sangue  ;  tutto  però  dispoglia^ 
rono  i  vandali  quetamenté,e  soco .trassero  immenso  numero 
di  prigionieri.  Fu  tra  questi  Gaudeimio  figlio  di  Ae^ìo,  £u- 
dossia  con  due  figlie,  Eudocìa  vedova  di  Palladio,  ePlacidia 
$posk  al  senatore  Olibrio,  ricovratosi  in.Costatitioopoli;.  A 
redenzione  di  quei  reali  personaggi  donaaudò  Genserioo  i 
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beni  d' Aeao  e  di  Valentinbiio  ;  sùnò  poi  Eudocia  à  apo- 
aare  Ulnerioo  ;  iodi . si  die  a  pirateggiare  liuigoie  ouste 
d'Italia ,  nailon  ai  Afaari  aatichiaiilm  coraari. 

J)alle  Gallie  fu  chiamalo  is  Italia  Avito  per  succedere 
a  BlasBÌino:  ma  Riciiiiero^  &tato  cofópagno  d'Aesio ,  non 
poienilo  vestir  la  porpora  perchè  ariauo^  volle  alinetto  un 
priocipe  che  da  lui  dipeudesse  :  affroutò  quindi  le  truppe 
di  Avito }  lo  vinse  e  Tobbligò  a  vestir  Y  abito  clericale  ;  poi 
gride  Imperatore  Maggioriauo  suo  confidente.  Eira  questi  di 
animo  elevato  e  non  privo  di  valore  :  recatosi  nelle  Spagne 
meditava  di  passsare  in  Affrica  a  punire  Genserico ,  ma 
trovatosi  per  tradimento  abbandonato  da  suoi^  toraossene 
in  Italia.  Giunto.  pr^sso.Voghera^  fu  ^pugnalato  da  Ricinie- 
wOy  diveonloue  geloso^  A  queUf assassìnio  tenne  mano  il  pa- 
trizio Severo,  proclamato  in  psemio  Imperatore  :  nemmen 
di  costui  il  soapettoto.  ministro,  fu  contfUito;.fece  quindi av* 
véleuarlo.  Perfidie  quasi  ideoticbe  si  <$ommeU4ivanai  alla 
CMrte  d'Oriente  ; .  motto  Marciano  eragli  succeduto  Leone  di 
nutona  bontà;, ad  Appese,  clie  governava  In  suo  nome,  lasciò 
lìbero  freno  di  c^iynnetfcQre  viuleute  e  rapine  a  snatateoto» 
Era  goto  Ricamerò  ;  alasMO  era  :  Aspare  :  all'arbitrio  di  quei 
due  barbari  si  tvovar^^uo  simnltaneameuto  abbandonato  le 
sorti  delllmperol  Volle  il  Senato  £ytfsi  schermo  ali»  tiran- 
nia del  prìnu^  cai  domandare  aLe<tese  la  scelta  di.  un  Im- 
petutore  d'Oocjdepto:  quegli  mandò  Antemio  genero,  di 
Marci wa;  Biciitiero  .colla  !  consueu  ftaude  gli  si  tecoatò  ^ 
ed  ottenne  in  sposa  la  sua  figlia 

Gessato,  le  aeissure  tra  }e  due  parti  ddl'Impevo  «  ayea 
Geiiserica  scaltf amante  restititt^.£udossia  e  Blacidia^nÉch 
ueiida  lasola  Eudocia^  che^ptf  i  virilmente  si  salvd  èoUa  fu- 
ga. ConUmiava  belisi  quel  feroce  vandalo  a  coraog^iareyseh- 
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lieneMioiifitlo  in  di  vene  Tvttè.  I  due  Imperituri  conobbero 
allora  la  iieoeaftilà  di  enidarlo  dall' Affrica  y  e  convennero 
di  allestire  una  floUa,  cbe  riiiad  per  avfeiHuni  U  pia 
luiòierosa  dopo  quella  di. Serie:  Baailiacoy  uomo  perfido  e 
da  poco  y  ne  ebbe  il  comando,  perchè  cognato  a  Leone. 
Aspare,  ariano  e  aimulato  come  Ripiqero,  sovvertì  col 
pungolo  dell' anpbisioiie  il  condottiero  detta  Qotta*  ;  il  quale 
ai  lasciò  prima  i^uscare  dai:  rtccbi  doni  dei  Vandali ,  poi 
vide  iofcendiar  le  sue  navi  seni»  potére"  impedir  tanto 
duuiip^  e  gli  restò  a-  stento  un  uà  vigHo  su*  cui  fuggire  a  Gh 
stuutinopoli  oiin  Aspafe^  Leone  gaatigavu  t  ^u^  traditori^ 
relegando  Basilisco  a  PerÌAlo,  e  facendo  poi  nccidere 
Appare*  ribellatici  apertamente.  A  tal  nuoim  anche  Rici- 
mero  gttiò  la  maschera,  «  n^^^rip  Aa  Milano  contro  Ante- 
niio?  sostenne  qufstJ  valorq^ameiile  1* assedio,  da  cui  si 
trovò  ^stretto  in  Roma ,  c4iiamaiido>  dalle  Gidlieil  suo  gè- 
nenilet  BiUtiiero  a  liberarlo:  egli  accorse  difiitti^  emasaoffò 
presso  -il  Polite  Adriano  «contro  il  ribelle^  ma  questi  lo  scon^ 
fisse  e  lo  uccise.  Ricìniero  esultarne  per  'quella  vittoria 
entrò  in  ttoma  ;  le  die  il  sacco  cornea  titA  nemicu;  uccise 
vilpnenfee  il  suocero  Aniìeitiio;  gettò- la  porpora  sopra  Oli- 
bk*iudie  gli  si  offerae  umico,  e  che  nori  poteva  dargli 
gelosia.  Non  multo  dopo  perirono'  t  due*  i^mrpatóri  di 
mòk'te  '  naturale  :  un  lai  Olicerio ,  sostentttadaGkiitdibaldo 
hipote<di  RiciineM ,  feeesi  proclamare  Impeititore  in  Ra- 
venna» Era  stalo  colui'  Conte  dei  Domestici ,  e  000  man- 
cava di  arditezza:  Zenone  ,  ohe  imperava*-  in  Oriente 
dopo  8vc|re  avvelenalo  il  proprio  figlio  tlnamato  dal 
d«^ttta  Leoike  a  succedergli ,  «i  apprese  «al  partito  di  spe- 
dite. uferUltalia  il  generisuo  Nipote,. con  brdinedi  impos- 
sessarsi dello  slato.  Fu  facile  tnupre^aliUioro'Usurpatore 
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rioclosrar  la  porpora  i'«l<»po*»verla  lolla  a  Glicerio^  che 
rel^ò  a  Salona  nella  Dalmasia  ;  commise  beiuà  lo  Kbaeliò 
di  ai&dare  il  comando  deirarmi  ad  OreiAe,  uomo  perfido, 
nato  in  Bonoa  ma  stato  poi  ai  servigj  di  Attila,  indi  tomaio 
ili  Italia  senza  che  vémno  punisse  la  sua  fellonìa.  Uso  Ore- 
ste ai  tradimenti ,  ben  presto  si  levò  a  ribellione  :  assediò 
il  beoeratlore  Nepote  in  Ravemia  ;  lo  costrinse  a  riparare 
iti  Salona  ^  0¥C  Ironavasi  il  relegato  Glìcerio  ;  'costrinse 
poi  i  Romani  a  dar  la  dignità  cesarea  al  pmprio  figKo,  che 
per  ki  combinsaione  più  stnina  cbiamoasi  Romolo  Angosto^ 
poi  Momillo  iéugUMtùto  per  dileggio.  A  qoest-  ultima 
usurpasione  avca  prestata  si^retM  mano  Odoacre,  duce  di 
barberi  ;  il  qnale  accortosi  della  faciliti  con  qui  si  potea 
divenir  padrone  d' Italia  »  vaMÒ  ndn  molto  dopo  le  A1[h  ; 
vjoae  ed  uccise  l' amico  Oreste  a  Piacenaa  ;  prese  poi  Ra* 
venna;  ìndi  marciò  alla  volta  di  Roflfia  e  vi  entrò  sema 
ostacoli,  contento  di  rd^re  l' iinbeUe  Augnstolo  piwso 
Napoli  o  airvero  a  Poaaooli ,  ove  quel  ridetole  ultimo 
Iropentore  dopo  alenili  anni  auincè  di  vita. 
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If  eì  oofitri  cenni  storici  piò  volte  Mcorse  ricordare  il 
nome  di  Odoacre:  gioverà  riepilogame  le  noiiiie.  EU)e  a 
padre  Edico  o  Edicone^  «gnore  di  un'orda  di  Sciti;  col 
latte  avea  miecliiato  feroci  idee  di  aangue  e  di  rapine; 
col  respirare  il  benìgiio  aere  d'Italia  aaunanao  la  nativa 
ferocia  :  trovatoai  in  meno  agli  oppressi  ma  ìiicìtìIìIì  po- 
poli della  penisola ,  yergegnò  di  tiranneggiarli ,  e  li  trattò 
invece  umanamente.  Edicone',  che  militò  sotto  Aitila  ^ 
vide  sterminato  il  fiore  dei  suoi  Sciri ,  né  sopravviaae  a 
quella  sciagura  :  lasciò  due  fi^i;  Onolfe  recatosi  a  militare 
in  Oriente  ^  ore  macchiò  la  gloria  dell'  armi  coir  asaaamio 
di  un  suo  benefattore  ;  Odoacre  «he  ardi  aspirare  al  do- 
minio d' Italia ,  già  signora  dell'  uniTsrao,  e  Y  otteuue. 

La  fanciullezza  e  rel^azione  di  Augnatolo  lasciavafio 
vuoto  il  trono  imperiale  di  Occidente.  Odoacre  j  salutato 
Re  dalle  sue  ordc^  vi  si  assise  di  fatto  ;  ebbe  però  la  mode- 
razione di  domandarne  Tassenso  alllmperatore  d'Oriente; 
di  contentarsi  del  nome  di  Patrìzio  o  di  suo  Vicario,  e  di 
rimandare  ad  esso  la  porpcnra  e  le  altre  imperiali  divise^ 
piuttostoché  indossarle.  Alcuni  cronisti  »  inclinati  a  vene- 
rare il  nome  dei  potenti ,  trovarono  Odoacre  non  iodeguo 
deir  alta  dignità  usurpata  :  frattanto  egli  incominciò  per 
dispogliare  gli  italiani  di  una  terza  parte  delle  loro  terre, 
e  le  distribuì  ai  ladroni  cht  avea  capitanati.  Vero  è  che 
ingentilito  qgnor  di  più  dalle  italiche  costumanze ,  e  com- 
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preso  fovBp  (]a  segrete  ritspetto  verso  rHiitica  tnaéiiià 
deli' Imtierio  che  avea  diKtrotto^  H^ipeliò  gli  im  e  perfino 
i  pregiudizi. popolari.  Yijllq  altresì  che  fossero  r^orosa- 
mente  osservate  le  leggi  imperiali  :  conrerinù  al  PrefeUo 
del  Pretorio  l^sereiziodeiramminìstniKÌoiie  civile^  ed  alTi- 
dò  ai  Magistrslti  rotnaiiì  rewnone delle  pubbliche  lasse:  c*ra 
ariano ,  ma  rispettò  i  moftaci  e  i  Vescovi ,  né  mai  perso* 
gaitò  gli  ortodossi:  sulle  priine' riunì  in  Se  ài  dignità  di 
Constile  f  TOH  dòpo  sette  anni  lasciò  che  aki*t  oiicupasse  la 
sedia  curale 

Uso  all' armi  9  e  prode  nel  trattarle,  fece  rìspeitdre  le 
italiane  frontiéne  dai  barbari  '  delie  Gallie  e  di  Geriiuinia  : 
avea  pessMar  K  Adriatico  col  pretesto  di  puutré  gli  assas- 
sìni di  Nepoèe^.  ina  ih  realtà  per  impossessarsi  della  Dal- 
uifisna.  Vareate  le  Al|u,  scoiifisse  IRugi^  con.  luòe^udo  prigio- 
niero il  loro  rO'Peleteo:  tulto  ciò  non  potè  impedire  che 
la  miseri'  Italia  restasse  lioperta  da  gravi  sciagure  d' ogni 
manìerfli  Papa  Gelano  lasciò  ricordo  che  V  £tiiiliu,  in 
Toecana  ed  altre*  provinoie'  limitrofe,  presentavano  lo 
squallore  di  uiio  spepolaitieilto  quasi  totale. 

£rasi  drquel  tempo  reso  formidabile  tra  i  Goti  Teo* 
dorìcoi  decimo  quarto  discendente  della  regia  stirpe  degli 
Amali,  nato  presso  le  rive  del  Lago  Pelso.  In  fanciul* 
lesza  avea  servito  di  ostaggio  air  Imperatore  d' Oriente 
Leone ,  die  lo  fece  educar^  a  Gostantinopoli  con  affei-* 
tuose  cure.  Restituito  àgli  Ostrogoti  nel  (iuro  di  giovi* 
uezsa,  ili  .varie,  pugile  si  boperse  di  glovi&fdupo  la  morte 
del  padre  sadì  sul  trono  degl"  Amali.  L'imbeMé  ImperatoiHf 
Zenone  se  Io  adescò  col  titolo  di  Patrizio  e  dì  Console,  e 
con  ricchi  doni  di  oro:  posto  Teodorico  in  un  rischioso 
bivio   dair  eflVenatezZii  tielle  sue  orde  sdegnose  di  pace 

Sibilo  Ponlìficio  f^ol.  X.  Il)* 
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inattiva)  e  dalla  gratitudine  verao  Zenone ^  propose  a  que- 
sti di  ritorre  Tltalia  a  Odoacre,  col  patto  di  governarla  poi 
in  suo  nome:  piacque  la  proposta;  le  condizioni  furono 
approvate. 

Teodprico^  citrato  in  Pannonia ,  disperse  i  Bulgari, 
i  Gepidi,  i  Sarmati  che  se  ne  erano  impsdronitit  ecbe  a  vea- 
no  tentato  respingerlo,  a  ciò  istigati  dà  Odoacre:  discese 
poi  dalle  Alpi  Giulie  in  Italia  ;  trovò  il  nemico  presso  le 
rive  dell' Isonzo  9  non  lungi  dalla  distrutta  Aquilep.  Il 
primo  combattimento  gli  procacciò  il  possesso  delle  at- 
tuali Provincie  Venete  :  in  riva  all'Adige  si  accese  la^se- 
conda  «suffii;  anche  in  questa  restò  à  lui  la  vittoria;  il 
fuggiasco  Odoacre  riparò  in  Ravenna.  Trattenuto  il  con* 
quistatore  insidiosamente  presso  Pavia  ^  fermò  ivi  gli 
accampamenti  e  vi  si  trincerò ,  chiedendo  socoorso  ai 
Visigoti  dcUé  Gallie:  in  breve  tornò  ad  essere  superiore 
al  nemico;  tutta  Italia  lo  riconobbe  a  sovrano.  Resisteva* 
gli  la  sola  Ravenna,  ove  era  diiuso  Odoacre:  dopo  tre 
anni  di  valorosa  resistenza  dovè  quello  sventurato  scen- 
dere ad  accordi:  ne  fu  affidata  la  trattativa  al  Vescovo; 
questi  ottenne  che  i  due  principi  barbari  governassero  la 
sventurata  penisola  con  mitorità  indivisa  Si  festeggiò  la 
conchiusa  pace  con  esultanza  :  Odoacre  ^  addormentato  da 
simulate  apparenze,  cadde  sotto  il  pugnale  deli' emulo, 
mentre  sedeva  a  lieta  mensa  presso  di  lui.  Per  coonestare 
Tassassimo,  si  divulgò  al  solito  l'artificiosa  accusa  di  tra- 
mata cospirazione:  frattanto  gli  Italiani,  resi  schiavi^ 
passarono  dal  giogo  ferreo  di  un  barbaro  tra  i  più  pe- 
santi ceppi  di  un  altro; 
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cum  DI  noftu  ecclesiastica  D£t  sbollo  Quiura 

■  • 

/ 

(a)  Bùmam  PonUficu 

Sai  comÌDciare  del  quuito  secolo  y  morto  appena  P»- 
pa  AiMsCaaio^  fu  eletto  dÉì  clero  dì  Roma  Innocenzo,  na- 
tivo d'Alba:  difese  generosamente  S.  Gìovan  Crisostomo 
contro  la  peraecuzioiie  delllmperatrice.  Eudosia  e  dei  Ve- 
scovi orientali  :  espulse  da  Roma  i  Novaziaui  e  i  Donatisti^ 
ma  non  potè  impedire  lo  svolginftsnto  dell'eresia  di  Pelagio. 
Venne  ansi  accusato  di  averle  prestato  occultamente  favore, 
e  di  aver  tollerato  che  i  pagani  riaprissero  i  loro  templi  per 
indurli  ad  opporsi  ad  Alarico  :  tali  rimproveri  sembrano 
privi  di  fondamento. 

McNf^to  lunocenao  dopo  quindici-  anni  di  papato  y  gli 
succede  nel  4'7  Cosimo ,  greco  di  luufcita  :  sulle  prime 
lasciò  adescarsi  da  Pelagio  e  da  Celestio  suo  discepolo  ; 
avvertito  dell' inganno  dai  Vescovi  d'Affrica  ^  pronunziò 
contro  i  Pelagiaui  solenne  condanna ,  ed  ottenne  dall'Im- 
peratore Onorio  cke  fossero  discacciati  da  Roma.  Istituì 
un  Vicariato  pontificio  ad  Arles  nelle  Gallie:  dovette  so* 
stenere  una  omtesa  coi  Vescovi  ASiricani,  che  negarono  al 
prete  Appiario  il  diritto  di  appellarsi  a  Roma,  dopo  essere 
stato  condannato  dal  suo  Vescovo. 

Mori  Zosinio  dopo  breve  pontificato  nel  J^xS'^^ìia 
eletto  a  successore  Bonifacio  di  Rouia.  Ambiva  quella 
su|»iema  dignità  l' Arcidiacono  Eulalio  j  e  fece  consacrar- 
si in  Laterano;  quindi  è  riguardato  come  il  terzo  anti- 
ppa.  Interpostosi  T  Imperatore  Onorio^  ordinò  che  i  due 
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emuli  sì  allontanassero  dalla  città  ,  finche  non  fosse  pro- 
nunziata la  sentenza  da  un  concilio  adunato  per  toglier 
yìa  quello  sciima  :  V  aniipap»  rientrò  iu  Reioà  urbitraria- 
mente 9  e  ne  fu  cacciato  a  furia  di  popolo;  reiezione  di 
Bonifazio  fu  solennemente  riconfeVmata:  questo  papa  si 
oppose  con  vigore  all'  arditezza  dei  Vescovi  che  preteude- 
vana  iuv^ere  le  alimi  gturiadifiiiiii  :  morì  nA  ^ìd. 

CeleHino  ài  Roina  rcske  la  Cliiesa  dopo  fionifazio 
per  circa  uoive  anni  :  die  termine  all^ appello  di  Appiario  ; 
combattè  e  condannò  le  tipiiiloni  di  Ne^torìo  ;  ottenne  il 
bando  dair  Italia  dei  Pelagiani  ;  kilse  ai  ^ovazklni  le  chiese 
che  possedevano  in  Biuna;  purgò  la  facna  di  ^  AgusCi* 
j>o  dalle. accasò,  che  prete^evo •  dargli  alcuni  preti  della 
Fii&nqia:  tiuiri  nel  4^^  Gli  fu  successore  Sisto  Ili  di 
Roma  :  questi  fu  soUeciU^  di  riclilannre.  d^i  suoi  travia- 
menti Nestorio  y  che  gli  contrappose  nere  calunnie ,  una 
delie  qifiU  di  adulterio  sacril^.  Pargato^wne  il  papa,  riu- 
sci a  dar  termine  a  tutte  le  aci^ure  tra  gì;  ariéntali:  man- 
cò di  vita  nel  44^* 

Il  sif  ccesoore  Leone  I  ebbe  il  titolo  di  Magno  :  si 
disse  da  alcuni  fìomaiio,  da  altri  Toscano:  era  nello  Gal- 
lie  quando  fu  eietto.  Fu  zelaaite  sostenitore  dalla  discipli- 
na ecclesiastica  ;  nemico  aéefrirao  degli  iatrusi  ;  propu- 
gnatore della  fede  contro  i  Manichei,  i  Pelagiani  e  i  Pri- 
sciUianisti  che  fece  condannare  al  bando  ;  indi ,  qiimbaitè 
vigorosamente  i  nuovi  errori  dì  Euliche*  Dtceti  che  len- 
issae  traUetiere  le  corse  ostili  dei  due  ladroni  Attila  e 
Genserico;  se/ il  primo  condiscese  e  si  ritirò,  il  secondo 
non  diede  certamente  ascolto  alle  sue  preghiere:  mori 

Ilaro  o  Ilario,  nato  in  Sarcjegiia,  subentrò  nel  pa- 
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palo  a  Leone ,  sialo  suo  delegalo  in  diversi  conci) j  :  rin- 
iiao%ò  la  condanna  di  Neslorio  e  di  Eulichio  ;  per  so- 
Yerdùo  zelo  olleone  dai V  ImperalorQ  Aulemio  la  revoca 
deireditlo  di  loUeranza  ili  lulfce  le  selle:  finì  di  vivere  nel 
467  ,  dopo  midici  anni' circa  di  papalo.  Pel  conto  di  allri 
sedici  resse  la  chiesa  Simplicio ^  ualivo  di  Tivoli:  regolò 
la  disirìbnzioue  dell* eiilrale  de'beueGz);  sosUluì  Vescovi 
ealtolici  agli  scismatici  in  varie  diocesi  ;  vide  eslinguefe 
r  impero  d' Occidente  in  Àogtistolo  :  raciri  nel  4^3. 

U  Prefetto  Basilio  venne  incaricato  da  Okloacre  di  assi- 
stere airdeaioue  del  successore,  che  cadde  sopra  Felice  III 
di  Romai  già  amniogliato  :  fu  il  primo  ad  adoperare  nelle 
sue  lettere  V  Indizione  o  Ciclo  di  quindici  anni  ^  e  a  dare 
all'  Imperatore  il  titolo  di  figlio:  dopo  circa  iiuve  anni  di 
papalo  mori  nel  49^-  ^'i  succedette  Gelasio,  Mio  in 
Koma  ma  ÀfiHcano,  e  giti  suo  Segretario  f  tentò  indarno 
di  comporre  i  nuovi  dissiiij  della  Chiesa  Orientale:  scac- 
cio boiisà  da  Roma  i  Manie  bei:  beneficò  i  poveri  menando 
aik:U'esso  vita  meschina,  ma  fu  severo  nel  volerla  coslu* 
mata  in  tutto  il  clero:  correva  ranno  49^  quando  mori. 

Anastasio  II  j  che  gli  fu  successore,  resse  la  Chiesa 
per  quindici  anni  circa:  ebbe  il  conforto  di  sentire  bat- 
tezzato il  Qe  dei  Franchi  Clodoveo,  cui  die  il  titolo  di 
cristianissimo  nel  congralularseiie,  ma  non  ottenne  di 
dar  ti  rmine  allo  scisma  d' Acacio,  uè  di  ritrarre  dall'  ere-r 
sia  r  Imperatore  Anastasio  persecutpre  dei  cattolici.  Morì 
nel  49^ >  ^  g^^  venne  sostituito  Simmaco  di  Sardegna,  di 
cui  sarà  fatta  altrove  meuzioue. 
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(b)  Cùncìlii. 

Dei  varj  coocil)  teDuti  in  questo  Mcolo  molti  furono 
diretti  a  combattere  gli  eterodoisi  ;  alcuni  a  aosteaere  la 
disciplina  eccletiaróca;  altri  a  rigettare  le  dì^Nmsioni 
prese  dagli  eresiarcbi  nei  loro  conciliaboli. 

Non  men  di  quattro  Sinodi  furono  adunati  in  Car- 
tagine, uno  a  Siria,  ed  uno  nella  Numidia  contro  i  Do- 
natisti. Nella  prefata  città  di  Cartagine,  siccoaie  a  Gerusa- 
lemme pure  a  Diospdi  a  Costantinopoli  a  Boma  ed  in 
uirles ,  furono  ripetutamente  condannate  le  opinioni  dei 
Peiagiani.  A  Roma ,  in  Alessandria ,  ndl'  Jrmenia ,  e 
singolarmente  poi  ad  Efeso,  vennero  rigorosamente  condan- 
nate le  dottrine  di  Nestorio:  Tultimo  dei  predetti  concilili 
o  V Efesino  fu  il  terzo  Ecumenico.  Finalmente  a  Costanti- 
nopoli e  a  Calcedonia  si  combatterono  le  no? ita  religiose 
di  Eutiche;  nelle  Spagne  quelle  dei  Priscillanìsti. 

A  sostegno  delle  discipline  e  di  varie  cosUimanae  ec- 
clesiasticbe  vennero  adunati  Sinodi  a  Cartagine,  in  Tiu^ 
midia ,  e  in  àliti  luoghi  dell' Affirica;  siccome  pure  nelle 
Spagne,  nelle  Gallie  ed  a  Roma.  Dal  canto  loro  gli  etero- 
dossi congregarono  conciliaboli  a  Calcedonia ,  in  Efeso ,  a 
Costantinopoli  ;  ma  le  deliberaaioni  in  èssi  prese  furono 
tutte  fulminate  di  anatema. 

(e)  Eterodossi. 

Tre  celebri  Antesignani  di  eresiarcbi  insorsero  nel 
quinto  secolo;  Pelagio ,  Nestorio  ed  Euticbe.  Era  Pelagio 
un  monaco  di  Bretagna ,  che  negò  principalmente  ìa  tra- 
sfusione del  peccato  originale  di  Adamo  nei  suoi  posteri  : 


3ii 
derÌTarono  da  esso  i  Semipelagiani ,  ed  ì  Celestiani  che 
riconobbero  per  ca|)o  Celestio  suo  discepolo. 

Nestorio  dì  Siria  j  ir«signilo  della  dignità  vescovile, 
sostenne  esser  Cristo  un  semplice  uomo  ^  reso  meritevole 
del  nome  di  figlio  di  Dio  pei  suoi  meriti  e  per  le  forze  del 
suo  libero  arbitrio.  Eutìche  finalmente,  greco  Archiman- 
drita y  insano  nella  sua  vecchiezza  essere  in  Cristo  una 
sola  natura ,  fermata  dalla  promiscuità  dell'  umana  colla 
divina.  Debbesi  aggiungere  che  un  tal  f^igilanzio  n^ò 
il  culto  alle  reliquie  dei  martiri  ;  che  Scirro  die  origine 
agli  Jcefalì ,  i  quali  non  vollero  riconoscere  supremazìe 
ecdesiasticbe,  senza  ecoettoar  quella  del  proprio  Vescovo; 
che  in  Afl&ioa  ai  formò  la  ridevole  setta  degli  Jbeliahi , 
dichiarati  nemici  del  matrimonio,  e  veneranti  Abele  per  la 
sua  continenza. 

(d)  Dammi  e  Discipline* 

I  Dammi  adottati  in  questo  secofo  dalla  Chiesa  Rck 
mana,  consiaiterono  in  sentenze  distruttive  di  quelle  soste- 
nute dagli  eterodossi  di  sopra  indicati.  Fu  introdotto 
nella  celebrazione  della  messa  Y  amplesso  di  pace,  dopo  la 
consacrazione:  ai  Diaconi  si  die  un  pallio  a. tracolla  tessuto 
di  lana  e  di  lino;  nel  salmeggiare  si  introdussero  le  anti- 
fone. Fiorirono  tra  i  Monaci  i  Sabbaiti  istituiti  dal  ve- 
nerabile  Sabba;  i  Lirinensi,  cosi  detti  dalle  loro  celle 
disgiunte  e  disseminate  in  un  eremo  detto  Laura,  a  dif- 
ferenza del  Cenobio  consistente  in  un  spio  edificio;  i 
Carmelitani  fondati,  per  quanto  credesi,  ai  tempi  di 
Giovanni  U  patriarca  di  Gerusalemme. 


JVFBmUFMTi  J^titNCÌ^JU  ÙKl  SECOLO  Fi* 


AKGNO  DI  TEODORICP 

Etttinio  Oloacre^  regno  Teodarico  M[>rt  la  più  bella 
parie  dell'  Impetro  Occideniale.  Non   niaiicatio  i  paue- 
girìsti  a   questo   usurpatore:   diì  scrive  per  esser  letto 
dal  popolo  iioD  può  né  deve  ingannarlo  onn  £ilsili  ;  fai  vita 
di  Teodorico  dovrebbe  esser  guatata  dai  soli  Principi  »  per 
imparar  da  esso  a  far  la  scelta  di  buoni  tniiiUtri.  Che  gìo- 
va  il  decantar  Tabbondama  dei  viveri . goduta  in  Italia 
sotto  di  lui,tostochè  le  preventive  devastazioni  Taverano 
spopolata  7  E  la  sua  tirannide  non  incominciò  Torse  coi 
dispogliamento  forzalo  della  terza  parte  dei  fondi  perti- 
nenti agli  Italiani^  a  imitazione  della  ruberia  di Odoacre? 
Se  fu  tollernnte  in  religione ,  beiiclié  ariano  ;  se  coAsenll 
che  negli  aiti  pubblici  e  privati  fosse  adoperato  V  idioma 
latino  ;  se  nulla  cangiò  negli  ordini  politici  e  civili ,  ed 
altri  utili  divisamenti  adottò  nel  suo  r^ime,  ne  fu  debi' 
tore  ai  saggi  consigli  di  Gassiodoro,  di  Kmmaco  e  di  Boe-* 
zio,  uomini  insigni,  i  migliori  che  allora  vivessero;  quindi 
a  lui  resta  il  solo  merito  di  aver  fatta  si  laudevole  scelta. 

Frattanto  ei  ritenne  a  capitale  Ravenna  perchè  più 
difesa ,  con  insulto  alla  maestà  di  Roma  :  stanziò  nella  pe- 
nisola 300,000  e  più  barbari ,  violenti ,  rapaci ,  sdegnanti 
pace  e  discipline  ;  non  contento  dell'assassinio  dXMoacre, 
tentò  spogliare  quei  che  l'avevano  difeso  dei  diritti  civili 
e  sociali  :  impose  sulla  Liguria  inique  tasse,che  ne  avrebber 
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distrutto  l'agricoltura  seoza  le  rimostranze  del  santo  Ve-* 
ÉCovo  Epifanio  e  di  Boezio  ;  tollerò  che  il  nipote  suo  oppri- 
messe coti  estorsioni  i Toscani  :  comportò  che  i  Giudei^  do* 
mici i iati  in  Italia  per  commercio^  fossero  impunemente 
insultati,  sacch^iati  i  loro  averi,  bruciate  le  sinagoghe  /nà 
pose  uti  freno  che  molto  tardi  a  quelle  ruberie  della  fu- 
ribonda plebaglia:  pagò  finalmente  da  tiranno  gl'immensi 
servigi  a  lui  resi  da  Simmaco  e  da  Roezio,  caricando  questi 
di  catene  e  facendolo  poi  strangolare ,  indi  ordinando  die 
un  egual  sorte  colpisse  anche  il  vecchio  ed  innocente  Sim- 
maco :  mori  come  avea  meritato ,  in  mezzo  cioè  ai  trava- 
gli del  rimorso ,  dopo  trentatre  intieri  anni  di  esercitata 
tirannide. 

t 

MIMI  RE  G&ri  aVCOESSOKl  pi  TEODORICO  ; 
BBLISARIO  IH  ITALIA. 

Scrìssei^  alcuni  che  Jmnlasuhta  y  Gglia  di  Teodori - 
co ,  regnò  due  anni  dopo  di  luif;  forse  ella  fu  reggente  pel 
figlio  suo  Atalaricoy  chiamato  dal  defunto  re  a  succeder- 
gli in  Italia,  sebbene  non  avesse  che  soli  dieci  anni. 
Erasi  assiso  di  quel  tempo  siri  trono  imperiale  di  Cóstan'- 
tinopoli  il  celebre  Giustiniano  :  quel  principe  avea  avut* 
Faccorlezza  di  affidareil  comando  delle  armi  al  prode  Be-* 
lisarioy  aenza  guardare  air  umiltà  di  sua  nascita.  Riscattate 
fAflTrica  dal  giogo  dei  Vandali ,  volse  Giustiniano  le  sud 
mire  all'Italia  :  Belisario  approdò  iii  Sicilia ,  e  se'ne  imph- 
dmiì*  Serp^giava  allora  la  discordia  e  il  malcontento  tra 
i  Goti ,  «diàgnosi  di  Una  reggenza  femminile  e  di  un  rt?  fsriv 

Siuio  Pontificio  yol»  X.  '^e 
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ciulio:  e  (lifiiLb  la  madre  velò  sulle  prime  la  siu  ambìaioDe 
CIMI  •itiiubla  aaggesza  ,  ma  uelle  vepe  del  figlio  correva  iau* 
gue  barbaro ,  che  presto  lo  reae  riottoso  e  violeato.  £i  sol- 
lecitò i  suoi  rozzi  Goti  a  emauciparlo;  po^  si  abbaivlonò  ai 
vino.,  alle  doniie,alle.Iiceiìze4>  ogni  maniera.  AmalasauU 
dovea  dolersene  ^  ma  la  sua  barbara  origine  le  gonfiò  il 
cuore  di  vendetta^  e  tre  dei  più  ardimentosi  cortigiani  ven- 
nero da  essa  latti  pugnalare  a  tradimento;  ìndi  a  poco  restò 
punita  di  quelT  assassinio  coUa  morte  del  figUo  Atalarico , 
cottsunto  dalle  libidini,  aU ^là  di  sedici  anni  non  compiuti. 

Amalasunta  gettando  la  maschera  »  e  manife.stando  la 
sua  smania  di  regnare ,  contro  il  gotico  statuto  che  npii 
ammetteva  femmine  sul  trono ,  ofi*erse  la  mano  a  quel 
perfido  cugino  TeodatOy  che  travagliava  i  toscani  colle  sue 
ruberie:  Cassiodoro  annunziò  al  Senato  ed  airimpemtore 
che  i  due  barbari  coniugi  erano  saliti  sul  trono  dltalia.  Fral* 
tanto  la  regijia  inaultar  volle  con  troppo  sollecita  arditezza 
alla  pusillanimità  e  alle  viziose  abitudini  del  consorte  :  iiui- 
spritu  costui  dai  suoi  disprezzi  fece  trasportarla  in  un'  iso- 
letta del  lago  di  Bolsena ,  e  comandò  che  fosse  strangolata 
nel  bagno. 

Correva  Tanno  535  quiuuio  Giustiniani^,  animata 
daUe  dissensioni  dei  Goti ,  inoooftinciò  a  trattare  segreta- 
mente con  Teodato  la  cessione  della  Toscana,  e  poi  mosse 
QDMtro  di  lui,  già  divenuto  re,  col  pretesto  di  volec  M^adicare 
Vassasainio  di  Asuilasunta.  Belissrio,  con  piccolfi  ma  eletta 
<f*(^  >  V^  ^  anfiore ,  come  nella  prima  spedizione  ^^  in  un 
porto  deUlk  $iicUw:  gli  isohini  si  arresero  cop  d^zfoiie 
spontanea  e  qu«sì  upi versale;  la  sola  gnarnigiona  gotica  di 
V^l^mo  osò  reeiftei^ ,  ma  fu  vinta  :  dopo  una  hinga  sc^- 
razione^  1m  Sicilia  ri^stò  di  nuovo  unita  al  romano  Impero. 
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IgnorafA  Teorlato  l'urte  della  guerra  ^v  ne  aborrirà  il  pe- 
ricoto  :  lacerato  dai  rimorsi  dell' ingratitudine  e  dell' assas- 
sinio rinunziò  dopo  le  prime  minacce  al  possesso  della  Sici- 
lia; ufierse  T  annuo  tributo  di  una  corona  d' ofo;  consenti 
che  la  nomina  dei  He  d'Italia  fosse  approvata  dagli  Impe- 
ratori: per  ultimo  s^no  di  avvilimento  sottoscrisse  la 
sua  abdfcattone,  per  la  meschina  annua  pensione  di  circa 
dugenlomila  scudi  d'argento.  Pretese  poi  pentirsene,  ma 
Belisario  lasciata  la  Sicilia  traversO  vittorioso  le  uapolita- 
ne  Prot  mcie  ;  e  mentre  Teodato  preso  dk  spavento  chiù* 
devasi  entro  le  mura  di  Roma  ,  i  suoi  barbari  Io  dichiara- 
vano indegno  di  appartenere  alla  loro  ilatioue ,  è  procla- 
mavano sovrano  il  loro  generale  Vitige;  Teodato  rag- 
giunto da  uno  di  essi  nella  fuga  ,  cadde  pugnalato 

Sollecito  yitige  di  assicurarsi  sul  trono,  indusse  i  Goti 
a  ritirarsi  in  faccia  al  nemico,  bramando  di  tornare  a  Ra* 
%  ernia  per  fare  sua  sposa  la  figlia  di  Anaalasunta.  Lasciava 
in  difesa  di  Roma  il  vecchio  guerriero  Lauderi;  ma  il  po- 
polo stanco  di  portare  ceppi  gotici ,  ed  eccitato  a  struotergli 
dal  clero  naturale  nemico  deirarianismo,  spedì  ambasce- 
ria al  luogotenente  di  Giustiniano  con  Tolontario  omaggio 
di  sadditatisa,  senta  riflettere  che  il  Degno  d'Italia  dive- 
niva una  provincia  imperiale.  Belisario  entrò  in  Roma  ac- 
clamato, festt^ato,  coperto  di  adulazioni.  Frattanto  Yì- 
ivffiy  che  avMi  raccdta  poderosa *oste, comparve  di  repente 
presso  il  Pbote  Milvio  a  breve  distanza  da  Roma.  Sé  Beli- 
aarìo  non  avesse  fatto  prodigj  di  valore,  sarebbe  caduto 
in  mano  dei  Goti  in  una  sortita  che  voile  tentare.  Pfel 
corso  di  un  anso  intiero  durò  l'assedio:  Belisario  fu  sol- 
lecito di  fefliaaraire  il  riduto  murato  oie  hiidaiifeiata  rb- 
viiiajie  costruirlo  ove  mancava:  la  nìole  Adriana  H  per 
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la  prima  volta  cambiata  in  cittadella.  Jii  sette  dÌTersi 
punti  die  r  assalto  Yitige:  durò  la  pugna  Un  giorno  intiero; 
la  disfatta  dei  Goti  fu  completa.  L'assedio  si  cambiò  allora 
in  lento  blocco:  potea  temersi  che  la  fame  avrebbe  indotto 
BeUsario  a  scendere  ad  accordi ,  ma  temporeggiando  ot- 
tenne rinforzi)  e  di  assediato  divenne  quasi  assediatorede» 
gli  accampamenti  nemici.  Yitige  combattuto  dalla  vergc^ 
gna,  e  minacciato  da  un'invasione  nell'alta  Italia,  fece 
inutilmente  un  ultimo  tentativo:  bruciò  allora  le  tende;  ri- 
passò tumultuariamente  il  Ponte  Milvio;  fu  costretto  a 
chiudersi  in  Ravenna ,  non  senaa  esser  moleslato  nella  sua 
fuga ,  e  dopo  aver  vanamente  posto  T  assedio  a  Rimini  che 
si  era  rivoltata. 

Anche  Narsete ,  nuovo  duce  spedito  da  Ck>8tantino- 
poli  I  aveva  approdato  all'  Italia  con  fresclie  truppe:  tutte 
le  Provincie  della  Penisola  aveano  abbracciato  il  partito 
Imperiale:  il  Regno  gotico  era  ristretto   nella  sola  Ra- 
venna ed  in  poche  fortezze  circonvicine.  Lisorsero  allora 
i  vili  intrighi  contro  Belisario,  orditi  dall'Imperatrice, 
gelosa  di  Antonina:  quei  dissidj  azionarono  una  discesa 
dei  Franchi  in  ItaUa ,  e  la  distruzione  di  Milano  ribel- 
latasi a  Yitige.  Anche  Genova  restò  devastata  in  una  secon- 
da incursione,  e  guai  se  un  contagio  non  avesse  distrutta 
una  gran  parte  deir  oste  conquistatrice.  Fu  allora  che.  il 
valore,  la  fortuna,  la  saggezza  di  Belisario  trionfarono 
completamente  Yitige ,  chiuso,  in  Ravenna ,  aveva  accon- 
sentito all'offerta  imperiale  di   regnare  nelle  prpvincie 
dell'  oltre  Pò:  Belisario  si  espose  da  magnanimo  alle  con- 
seguenze di  una  generosa  disobbedieuza  :  entrò  in  Ravenna 
chiamatovi  dai  Goti  stessi;  rinunziò  generoso  l'offerta  co- 
rona, e  obbedì  all'ingrato  comando  di  tornare  a  G>stant4- 
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nopoli  I  seco  recandQ  i  tesori  della  gotica  tnonarcliia  «  lo 
stesso  Yìtige^  ohe  dovè  poi  contentarsi  .del. grado  di  sena- 
tore e  pati'isiu» 


S.  3. 


OLTIUI   U  OOTI. 

Il  malaugurato  riclùaroo  di  Belisario  a  Costaati nopoli 
riaccese  il  coraggio  dei  Goti,  Pavia  era  dife^Mi  da  numeroso 
presidio  ;  fu  perciò  eletta  a  capitale  del  gotico  regno.  Nei 
cenni  storici  del  regno  Lombardo  additammo  più  partita- 
mente  le  biografiche  notizie  di  Ildebaldo,  di  Totila ,  e  di 
Teja  ultimo  re  deiGoti  :  qui  è  furxa  ripetere  ciò  che  va  unito 
alle  avventure  di  Belisario  e  dell'emulo  Nar^ete^  riconqui- 
statori  per  V  Imperio  delle  provincie  che  or  descjri viamo« 

A  Belisario  vennero  sostituiti  undici  generali  eguali 
nel  grado,  i  quali  trascurarono  di  debellare  i  disuniti  Goti» 
finche  i  progressi  del  nemico  e  i  rimproverìdelllmperatare 
non  gli  ebbero  scossi  dal  loro  letargo.  Le  invasioni  di  Tqtikt 

I 

furono  simili  a  quelle  di  uno  straripato  torrente  :  passò  il 
Pò;  varcò  r Appennino;  differì  T importante  conquista  di 
Bayenna  di  Firenze  e  di  Roma^  ma  per  affrettarsi  a  bloccar 
Napoli  ;  ninno  dei  condottieri  romani  ardi  opporsi  a  quel- 
la irruzione.  Prese  il  barbaro  e  Napoli  e  Roma;  pose  ^■ 
Tivoli  i  suoi  accampamenti:  la  Lucania^  la  Puglia,  la 
Calabria  gli  si  sottomisero  spontanee.  Totila  tenne  quiete 
le  popolazioni^  proteggendo  r  agricoltura  ;  frattanto  atta<> 
co  r  una  dopo-  r  altra  le  città  più  forti,  e  ne  demoli  le 
fortezze. 

Belisario  fu  richiamato  in  Italia  dal  crido  unanime 
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«ii-gii  amici  e  dei  tieiioici  :  j^iuiiUi  in  Hafecimi  «pedi  ordini 
alle  città  i»ubordìneite;proikiise  perdono  per  parte  dell' Im- 
peratore y  ma  privo  com'  era  di  uomini  e  di  danaro ,  non 
trovò  chi  das:»e  aacolto  alle  sue  voci.  Chiesti  iuTano  i  ne* 
cesdKir  j  soccorsi ,  ripassò  V  Adriatico;  raccolse iu  Diraccliio 
quel  maggior  numero  di  truppe  che  potè  ottenere ,  e  dalla 
icofiiia  deir  Epiro  veleggiò  verso  la  foce  del  Tevere.  Tro- 
vavasi  a  custodia  di  Kuma  ravàrissimo  Bessa;  il  solo 
t^iovine  Isacco  serbava  in  petto  generoso  valore,  ma  presto 
cadde  iu  mano  di  Totiia:  questi  fu  sollecito  nel   prepa- 
rare   formidabili   difese  contro  l'antagonista  che  si  av- 
vicinava. Frattanto  cadde  Roma  in  mano  dei  Barbari  ;  al 
saccheggio,  per  cui  fu  tutta  dispogliata,  dovea  soeccdere 
r  incendio  per  comando  già  datone  dal  Be  barbaro ,  se 
Bdiisario  con  vigoroto  rimostranse  non  l'avesse  persuaso 
a  non  voler  coprir  d'obbrobrio  la  sua  fama.  Tutila  ri- 
spettò l'avviso  del  nemicò  ;  lasciò  quasi  per  insulto  vuota 
Roma  d' abitanti,  dispergendoli  col  bando  ;  distribuì  nelle 
ibrtezcé  della  Campania  i  sè^natori.  Dopo  quaranta  giom 
Beli^rio   penetrò   nell'abbandonata  Róma;  riparò  alla 
meglio  le  gotiche  devastazioni,  e  respinte  per  tre  volte  il 
nemico  ciie  aVea  retroceduto:  ma  Giustiniano  che  avreb- 
be dovuto  somuiinistrai*e  i  mezzi  di  distruggere  l'armau 
gotica ,  per  secondare  vilmente  i  femminili  intrighi  cor- 
tigianeschi ,  die  missioni  al  gran  Belisario  degne  appena 
dell' ultimo  ufficiale. 

Quel  plaude  fu  poi  richiamato  a  Costantinopoli.  Poche 
città  resìsterono  allora  alle  armi  dei  Goti:  Totila  ebbe  la 
sorte  di  rietìUtkré  in  Rònia  per  ti^adhnentò:  determinato  di 
farla  ^rvire  a  capitale  del  suo  regno,  richiamò  i  senatori, 
distrasse  il  popolo  con  giuochi  Circensi.  Frattanto  U  Sicilia, 
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l^  Sardegna  e  la  Gm:«ìc4  caildifrp  iu  no  puUre  :  la  TÌttorio<a 
sua  flolla  s'inoltrò  «ino  id^  corte  deir£pira  In  meaM  a  |ai^ 
leacMgw?Q}u4ioMpio  «tonjKx^hiava  nell'ignavia, da  cui  pa- 
ftk  y i|pl>0^  ftnaUnante  la  &eom^  Alla  prima  capriociosa  ac«lta 
4A  vecchio  Liberio  per  coodalAora  di  oiia  flotta ,  aostijlin 
il  nipote  Geriumno  qbci  àfirira^vk  dalla  rtirp^  (^li  Aowli* 
La  aua  nxMM  avea  rianimati  gli  oppressi  italiani;  indi  a 
poca  morte  lo  rapiva  alle  loro  speranze.  Fu  intesa  allora 
cun  derisione  la  nuova^cheil  co:uando  dell'urici. era  stato 
affiliato  air  eunuco  Narsete.  Condannato  a  servigi  lem* 
minili,  era  divenuto  maestro  neirarlc  greca  (iel  simulare  « 
avea  però  la  niente  vigorosa  e  preqpicace,  e  chiudeva  iu 
peito  alto  vaicene.  Volle  Narsete  uaoùoi  e  deparo ,  e  tutto 
oUenue.  Ginnto  a  Kaveiuia  «juasi  per  <  prodigio  ^  coqtinuò 
la  marcia  e  puni  la  gnaruigiuoe  di  lUmipi,;  traversò  in» 
retta  linea  i  colli  di  Urbino  e  la  Rocca  For2|t^  ;  ai  trovò  a/ 
frunte  dei  Qoti^  nelle  caaapagne  di  Rovia*  l^  tpJWiliQ  fii 
terribile;  la  ^oonfitt^  d^  Goti  tot^alc^;  Totila,(i^  trapaiirto 
dalla  lancia  di  unGepido»  Narsete  die  ayea  dovujxì.  valersi 
dei  Longobardi  per  sussidiar) ,  fu  sollecito  a  congedarli,  in- 
diguato  del  loro  genio  rapace;  condusse  poi  T esercito  vit* 
torioso  per  la  Toscana  ^  ed  accettò  la  sommissione  dei  Goti: 
mandò  di  nuovo  a  Giustiniano  in  chiavi  di  Roma,  che  per 
cinque  volte  era  stata  presa  e  ripresa  durante  il  suo  regno. 
Fmltanto  d<^'na  periodo  di  tredici  secoli ,  la  primitiva 
islitusìone  del  romano  Senato  reptò  estinta. 

Tefa,  acclamalo  dai  Goti  successore  di  Tritila,  ebl;ié 
r  ardimento  di  marciare  sino  alle  nv/s  del  Sarno  «  t  soc- 
corso del  fratello  Aligerno  assediate  in  .C^aM•  ìp^  due 
meo  ai  difese  nei  suoi  accampamenti;  oaddf  poii,  trafitto 
da  un  dardo  I  ed  i  snoi  si  dispursere.  Il  valorosa  4lis^r4io. 
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sostcfiii»  la  clifeàa  di  Gumà  oltre  ùù  anno^  teàh  poi  per 

le  distrazioni  cagionate  da  una  nrina. 

Di  qiiel  tempo  restò  inondata  ¥  Italia  da  un  nuovo 
torrente  di  barbari  :  Franchi  e  €rerniani  calarono  dall'  Alpi 
Retiche  nella  pianura  di  Milano:  Folcàri,  che  capitanava 
V  a  va^uardia  roma  na  presso  il  Po  y  fu  battuto  e  restò  ucci- 
so: inoltrarono  i  barbari  invasori  sino  a  Cesena  ;  si  avansaro- 
no  nel  Sannio  ;  peiietrarono  sino  air  estremo  confine  della 
Calabria.  In  quella  irrucione  distruttiva^  i  Franchi^  crìatiaui 
e  cattolici ,  dispogliarono  gli  edifisj  pubUici  e  privati^  tran* 
■e  le  Chiede  ;  il  derubamento  di  queste  era  da  essi  rilasciato 
agli  Alemanni  tuttora  idolatri.  Il  clima  ed  il  vino  incomia' 
ciarono  la  vendetta  dello  sciagurato  pop(^o italiano:  nel  re-* 
trocedere  verso  le  Alpi  quelle  orde  di  ladroni  restarono 
circondate  dai  soldati  di  Naraete  presso  le  ri  Ve 'del  Vol- 
fluiiio;  pretendesi  che  cinque  soli  Alemanni  sopravvives- 
^rò  alla  disfatta;  Narsete  preceduto  dàlie  spoglie  e  dai  te- 
sori degKìhVasori  entrò  in  Roma;  quel  popolo  Aranament^ 
avvilito  vide  per  V  ultima  volta  un  generale  trionfante. 


S.4- 
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ESàHCATO  *DI   RIVENHA. 


Dopot  un  regno  di  sessant'anni  la  tiranhide  de'Goti  ebbe 
fine:  il  regno  loro  passò  ih  potere  degli  Eisàrchi  di  Raven- 
na/ihè  in  pace  ed  ili  guèrra  rappresentarono  gì' Impera- 
tori  (fei  Romani.  Nafsele^  primo  e  potentìs^mo  Esarca , 
àmmìhiAro^  per  quindici  anni  F  intiero  regno  d' Italia.  Ei 

éure  Ai  trd^è  esposto  hi  colpi  dell'invidia,  della  Salun- 
liià  e  deha  sventuràf.  Ma  il  suo  valóre  represse  V  ingrati- 
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tudine  della  TÌlissima  corte  di  Giustiniano.  La  disperatone 
dei  Groti  e  dei  Franchi  fece  godere  i  frutti  della  pace, 
dorante  la  quale  però  le  aoldatesche  e  lie  popolacioni  si 
abbandonarono  ai  più  turpi  yìzj^  ma  il  prode  eunuco  le 
ricondusae  alla  discìpliiia  :  sembra  che  in  tal  circostanza 
ei  fosse  il  primo  ad  affidare  il  militar  comando  delle 
città  primarie  ad  un  Duca.  Dopo  le  lunghe  proceUe  della 
guerra,  si  ricompose  lo  stato  civile  d'Italia  alla  cal- 
ma, colla  sanzione  prammatica  che  T  Imperatore  di*- 
▼nlgò  a  richiesta  del  Papa.  Gli  atti  di  Teodorico  e  del 
successore  tennero  ratificati/ cassati  invece  quelli  di  Tol- 
tila. Si  aprirono  pubbliche  scuole;  si  stabilirono  stipend) 
ai  maestri  di  lecere  e  di  scense  ;  si  introdusse  lagiurispra- 
denia  istituita  da  Giustiniano  medèsinio  :  Roma  però  cadde 
al  grado  umiliante  di  città  secondaria,  sottoposta  agli  Esàr- 
chi di  Raveima;  poi  la  giuriadisione  loro  fu  ben  presto 
ridotta  ai  limiti  di  una  ristretta  provincia. 

niVASIOMB  DEI  LONGOBARDI 

Alboino ,  dominatore  della  Pannohia  e  del  Korìco , 
volse  le  mire  alla  conquista  delle  fertili  rive  de^  Pò  e  del 
Tevere,  quindici  anni  dopo  che  ilLongobardi  suoi  sudditi 
aveano  gustato  la  Benignità  del  dima  italiano ,  còme  al- 
leati di  Narseta.  Abbandonate  agli  Avari  le  avite  prò v in* 
eie ,  Alboino  che  «in  se  riuniva  i  pr^)  e  i  vizj  di  eroe  sei- 
vaji^o ,  dìsce^  een  oste  inunensa  nelle  pianure  d' Italia , 
che  trovò  governata  dall'Esarca  Longino,  perchè  Narsete, 
pei  consueti  intr%fai  cortigianeschi  di  Gostaatinonoli,  era 

Si4Uo  Poiuificio  yol'  z.  ao* 
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«tato  dispogliato  della  sqa  tutorili  i  col  pretesto  non  ai 
tutto  privo  di  foodandentOy  di  ar^r  macchiata  la  aoa  virtù 
coU*avariaia*  All'arrivo  di  lioogiiio  la  peniac^  era  desolata 
dalla  peste  e  dalla  carestia  :  egli  ignorava  totalmente  lo 
rtato  delle  proviiicie  e  dell'esercito;  verun  soldato  avea 
coDlezas  di  lui*  La  marcia  d'Alboino  era  invece  preceduta 
dal  terrore  :  dai  culli  del  Tirolo  alle  porte  di  Ravemia  e 
di  Boma ,  U  regioni  interne  addivennero  ppitriraonio  dei 
ladroni  LongobarJii  seuaa  il  contrasto  di  una  battaglia  o 
di  un  assedio.  La  sola  Pana  resìstè  per  tue  anni  :  cadde 
poi  eim  pure;  indi  servi  di  ca|Mtale anche  ai  nuov^  usurpa- 
tori. Fu  altrove  narrato  come  cadde  Alboino,  poi  il  ancoes- 
sore  Clefo  o  Glefune  nel  S'jZ  i  e  come  per  «n  decenmo 
languj  lltalia  divisa  ed  oppresfla  sotto  f aristocraiia  dncale 
di  oltre  trenta  tiranni*  Di  meuo  alle  pubbliche  scii^ure 
riabavMi  di  tratto  in  tratto  la  voce  degli  sventurati  ìtaUani 
a  implorare  soccorsi  agli  Imperatori  greci  »  i  quali  erano 
costretti  da  quei  lamenti  a  confessare  Tumiliante  loro  spos- 
samenta  A  Giustino,  nipote  di  Giustiniano,  era  succeduto 
Tiberio  :  questi  offerse  un  qualche  sussidio ,  ma  troppo 
meschino  per  trattenere  le  devastazioni  dei  barbari.  I  di- 
sastri dell'Italia  continuarono  :  Roma  fu  di  nuovo  stretta 
d' assedio  ;  le  soldatesche  del  Duca  di  Spelati  si  inoltra* 
rono  fin  presso  Ravenna^  llauriaio^  succeduto  a  Tiberio , 
non  potè  esimerjsi  dal  dare  aaooUo  ad  una  seconda  amba* 
sceria  dei  fiomani.  Si  incominciò  fio  d'allora  ad  additare 
ai  Franchi  la  via  per  disceiidere  in  Italia  e  signoreggiarla , 
chiamando  Childeberto  ad  invaderla.  I  tirannelli  Longo- 
bardici conobbero  finalmente  la  necessità  di  soggettarsi  a 
un  sovrano,  che  fu  Autari  figlio  di  Clefo.  Poterono  allora 
far  fronte  a  tre  succesaive  invasioni  :  nella  tersa,  accaduta 
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liei  590>  dovè  cedere  Alitar l  al  furore  del  torrente:  se  non 
che  poi  t  Frandit  noa  seppero  far  mo  ddla  vittoria  ;  Autari 
gli  dìaperae,  e  raasodè  i  suoi  diritti  al  dominio  d'Italia, 
ohe  per  lungo  ten^  ik  dimignalmeiite  divisa  tra  il  Regno 
de'Loogobardi  e  r Esarcato  di  Ravenna»  Nei  cenni  storici 
del  successi  VA  secolo  ricorderemo  i  motivi  per  cui  cad* 
dero  quelle  due  potenze ,  «col  dare  orìgine  all'  autorità 
temporale  dei  Pontefici. 

csaai  PI  SToaiA  accusi  astica  imil  s  scolo  sesto. 

fl 
I 

(a)  BomaM  Pontefici 

Dopo  la  morte  di  Anastasio  II  era  stato  eletto  Sim^ 
muco  nel  498  :  aotto  di  lui  la  Chiesa  fu  travagliata  dallo 
sciama  di  Lorenao  quarto  antipapa  ;  si  dovè  ricorrere  al 
giudisio  di  Teodorioo,  sebbene  ariano;  fu  confermato  Sim* 
maco  per  moltiplicità  di  suffn^j.  Andò  poi  soggetto  a  gra« 
▼i  accuse ,  delle  quali  restò  purgato  in  un  concilio  tenuto 
in  Roma  ;  ciò  nondimeno  dovette  esseme  adunato  un  se* 
cmido  per  comando  delF  Imperatore  Anastasio  ^  ed  il  Ve* 
scovo  di  Pavia  Ennodio  colse  quell'  oocasì<Mìe  per  prepa- 
lare r  apologia  del  calunniato  pontefice  :  dopo  circa  sedici 
anni  di  papato ,  mori  nel  5 1 4* 

n  successcNre  Ormisda  di  Frosiuone  spedi  tre  lega* 
ziooi  a  Gostentinopoli^  per  riconciliare  le  dne  Chiese.  Ot* 
tenne  restim»oiie  dello  scisma  cagionato  dagli  Eutichia- 
ni  :  a  lui  risalgono  le  fondasioni  dei  più  antichi  monasteri 
di  occidente:  fu  caritatevole  e  modesto  :  morì  nel  SaS.Gli 
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succedeva  Gi(H^anni  /^luito  iiiTosoftUB.  Teodorièo/protet- 
tore  deir  arianianio  lo  incaricò  di  «ma  mbaione  alla  corte 
orientale  di  Giuatino,  ma  peraccusftdi  eiaeni  ivi  diportato 
da  supremo  Sacerdote  più  che  da  amhaaeiatore»  al  suo  ri* 
torno  fu  chiuso  a  Ravenna  in  uu  carcere^  ove.  fibi  mitera- 
mente  la  vita  nel  5^6.  Allora  si  adoperò  il  Be^)lo  per  far 
cader  la  successione  in  Felice  IV^  nativo  del  Sannio:  pur 
nondimeno  questi  governò  la  Chiesa  tranquillamente^  per* 
che  la  sua  semplicità  di  costumi  e  rara  cantagli  attirarono 
la  benevolenza  di  Teodorioo  y  e  del  successore  Atalarico  : 
mancò  di  vita  nel  53o. 

Bonifazio  II  era  nato  in  Roma  ,  ma  di  gotica  fami- 
glia: Re  Atalarico  pretese  che  fosse  riconosciuto  a  suooes- 
sore  di  Felice  il  diacono  Dioacoro  ^  che  fu  il  quinto  anti- 
papa: ricorse  allora  Bonifazio  ad  un  atto  contrario  ai  sacri 
Canoni  y  quello  cioè  di  designarsi  un  successore  nel  dia- 
cono Vigilio  :  quella  novità  venne  poi  revocata.  E  difatii 
fu  eletto  dopo  di  lui^  nel  532,  GioiHinni  II  nativo  di 
Roma  e  già  prete:  questi  die  Tapprovasione  negata  da  papa 
Ormisda  al  dorama  dei  monaci  Sciti,  uno  della  Triniià 
ha  sofferto  nella  sua  carne ^  non  come  erroneo^  ma 
sol  perché  poteva  in  allora  eccitare  nuove  turbolenae. 

.  A  Giovanni  II  subentrò  nel  535  Agapito  nel  r^* 
gimento  deUa  Chiesa,  per  soli  undici  mesi:  jq[>edito  da 
Xeodato  a  Costantinopoli,  ottemie  di  deporre  Antinao 
come  eterodosso^  ma  non  potè  svolgere  Giustiniano  dal 
portar  la  guerra  in  Italia:  fu  colto  dalla  morte,  mentre  ac- 
cingevasi  .a  tornare  in  Roma.  Re  Teodato  vdUo  a  forza 
sostituirgli  ,iSi7i^rio,  figlio  del  papa  Ormisda  ammogliato 
prima  di  coosacrariSJ  alla  Cluesa:  il  Clero  confermò  poi 

quelFeleziofie:.u€dirassedio  posto  da  Yitige  a  Boma^  questo 
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Pontefice  fu  condannMo  air  esilio  in  Sicilia  da  Belisarta, 
per  accusa  di  lavorire  i  Goti  ;  Giiisiiniano  cornando  che 
fosse  liberato ,  ma  la  moglie  «li  Beiiaaji^io  con  nuovo  in- 
Ir^o  lece  relegarlo  nelFiscda  Palmaria^  ote  fu  pugnalato^ 
oppure  y  secondo  alcuni ,  morì  di  fame  e  di  stenti. 

Durante  la  relegazione  di  Silverio  erasi  intruso  nella 
chiesa  l'antipapa  Vigilio^  e  da  lui  scomunicato  :  pur  nondi- 
meno bramoso  il  clero  di  godere  un  poco  di  pàce^  lo  pro- 
clamò soD  successore.  Governò  questi  la  chiesa  per  quindici 
anni ,  e  dioesi  che  per  prodigio  cambiasse  i  .suoi  pravi 
sentimenti  in  aUrettaote  yirli  :  certo  è  che  ai  mojstrò  molto 
oscillante  nelle  sue  delerminaadoni!  reduce  da  Costantino- 
poli in  Italia,  mori  a  Sracusa  nel  555  y  e  secondo  alcuni 
di  veleno. 

Gli  succedeva  il  diacono  Pelagio,  romano  di  nascita, 
stato  compagno  a  Vigilio  nella  sofferta  persecuzione:  Giu- 
stiniano favori  la  sua  scelta  ,  ma  due  soli  Vescovi  italiani 
assisterono  alla  consacrazione  :  frattanto  invalse  sempre 
di  più  r  uso  introiJotto  da  Odoacre  di  dover  concorrere 
r  Imperatore  o  i  Re  alla  elezione  dei  Pontefici.  Pelagio 
non  andò  esente  da  gravi  aceuae ,  per*  purgarsi  dalle  quali 
dovè  trasmettere  in  Francia  ^1  Ré  Gliildebérto  la  sua 
professione  di  fede  :  mori  nel  55^. 

Dei  due  auccessori  di  Pelagio ,  Giovanni  III  e  Bene- 
detto, restarono  pochissime  memorie /perchè  nelle  ir- 
ruzioni barbariche  molte  cronache  andarono  pendute. 
Giovanni  HI  ^  soprannominato  Ctitelino,  resse  la  Cliiesa 
per  circa  tredici  anni  :  Benedetio  I ,  detto  anche  Bono^ 
siOy  eletto  dopo  lunga  vacanza  nel  15^3 ,  mancò  dì  vita 
circa  il  577.  EUiero  entrambi  a  patria  Roma  :f  ivi  pure 
soxù  i  natali  il  successore  di  Benedetto^  che  fu  Pelgaio  IJ: 
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nei  dcxlici  anni  eh'  ci  sostenne  il  fiopremo  aacerdusLio,  tra  le 
tante  sciagure  cagionate  dalle  ruberie  dei  Barbari,  si 
svolse  il  germe  della  tremenda  malattia  ^  che  cagionava  la 
morte  di  chi  sternuti  va  o  sbadigliava^  e  per  cui  credesi 
invalso  Tuso  deir  augurio  il  ciel  9i  salui  a  chi  sternoU) 
e  di  segnar  col  pollice  una  croce  sulla  bacca  dorante 
lo  sbadiglio.  . 

Pelagio  II  mori  nel  Sqo:  gli  succede  Gregorio  /, 
pronipote  di  Felice  III ,  nato  in  Ruma  dal  Senatore  Gor- 
liianp  :  era  stato  ambasciatore  a  Giitantkiopirfi  per  papa 
Pelagio,  e  poi  suo  segretario.  Il  nuovo  eletto  si  rivolse  con 
preci  all'Imperatore  Maurìsio,  per  ottenere  che  non  lo 
couiermasse  nel  pontificato:  non  potendo  ottener  1  intento, 
per  lungo  tempo  si  ascose;  poi  accettò  suo  malgrado , e 
meritò  il  nome  di  Magno:  acceimeremo  altrove  gli  atti 
principali  del  suo  papato. 

(b)  ConciliL 

Quattro  Concila  vennero  congregati  in  Roma  dal 
5oi  al  5o4;  uno  a  CosttmtinopolivkeìSiS^  ed  un  altro  in 
Roma  neir  anno  medesimo  ;  di  nuovo  nella  predetta  cittì 
nel  53 1;  non  men  di  quattro  nelle  GalHe  òAStìli  al  57$ 
un  altro  finalmente  in  Ro9ma  nel  SgS ,  e  tutti  col  princi- 
pale scopo  di  definire  cause  ecclesiastiche.  Per  deter* 
minare,  e  conservare  la  disciplina  del  clero  ^  furono  teim^ 
non  men  di  quìndici  Sinodi  in  diverse  parti  dell'orbe 
cattolico;  sei  per  combattere  errori  di  eterodossi. 

Lungo  sarebbe  il  voler  noterare  ad  uno  ad  uiio  tutti 
gli  altri  Sinodi  in  questo  secolo  tenuti.  Solo  ricorderemo 
che  certe  opere  di  errori  macchiate^  e  conosciute  col  titolo 
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dei  tre  Capiiidi,  sebbene  pMVeeieiiti  da  autori  ricu- 

oosciuti  ortodossi  nel  Cencilio  di  Calcedoiiia ,  voUesi  da 

Giufltiniauo  cbe  fuoaero  condannale:  papa  Vigikie  ricusò  iu 

principio  la  sua  annoeUza  a  quella  condanna  prom^naiala 

liei  qnimo  Concilio  eanne^ico  teteite  in  Costantinopoli , 

poi  r  approvò  egli  pure.  Né  valse  m  Vescovi  Veneti >  dH- 

riàtrìa  e  della  Liguria  di  formare  '  ^casma  per  dilendefC'  i 

tre  Capitoli,  poiché  non  (il  dafta  veruna  autorità  ai  loro 

conciliaboli:  in&tti  ancbe  papa  Pelag^jo,  che  daj^pnoia 

erasi  opposto  al.  quinto  Concilio^  in  apprèsso  ne  confermò 

gli  atti  solennemenfee* 

i 

(e)  EuródoéH. 

Insorsero  in  Alessandria ,  tra  gli  Euticbiani  e  gli 
Acefali  y  vane  e;  perigliose  questioni  sulla  natura  divitia  e 
umana  di  Crialo^;  quei  nuovi  erjrori  pitxiusaero  la  setta  dei 
Setmriani ,  che  riconobbero  pei*  òspo  Severo  di  Antiochia, 
e  l'altra  degli  Inb^rrutiièili ,  pimmossa  da  Giuliano  d'Ali- 
camasso.  Simultaneamente  propalò  un  tal  Temislio,  con- 
tro r asserto  dei  due  evangelisti  Marco  e  Matteo,  che 
Dio  Padre  ignorava  il  giorno  dell' èòtremo  giudizio:  i  suoi 
setter)  presero  da  lui  il  nome  di  TemisiianL  A  questi  si 
accostò,  per  errori  pronunziati  sulla  Triade,  un  gramma- 
tico di  Alessandria,  Giovanni  Filoporao,  da  cui  deriva* 
rono  i  2*riieitL 
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(d)  Doiirine  e  Discipline  EcclesiaUióhe. 

I  murterì  *  della  Fede  crMtktfia  yentiero  illustrati  da 
molUplici  glone.  Papa  Gregorio  Magno  iatitui  le  Lkanìe 
maggiori  nei  primi  di  Mag^io^  per  roto  ddla  liberaiione  del 
popolo  di  Roma  da  mui  malattia  agl'ipagaini,  sviluppataa 
dopo  an'  inondaiiona  L' denone  dei  Vescovi  ^  che  laceasi 
dal  clero  con  approTazìolie  del  popolo  ^  incomincid  a  di- 
penda, dai  Principi»  Pel^iq  II  sottopose  anche  i  Suddia- 
coni alla  kgge  del  ceUbato:  in  allora  wfa  si  ordinavano  i 
Diaconi  che  di  anni  venticinque,  e  trenta  erano  neoessarj 
per  adire  al  Sacerdozia 

Cesario ,  Aureliano  y  Fruttuoso ,  GJombano  ed  altri 
propagarono  l'ordine  monastico.  Nel  Sap,  o  più  presto 
àel  5a4  »  S.  Benedetto  istituì  il  suo  Ordine,  introdotto  poi 
nelle 'Galiie  dal  sào  discepolo  S.  Mauro.  (Chiamò  alla  Sede 
in -questo  sec<rfo  i  Br^nni  e  gii  Angloiassoni  &  Agoitmo^; 
i  Boemi  ed  i  Bavari  ;8^  R^perlo  Vescovo  di  Yennaiia-; 
i  Pitti  e  gli  S<io8Kesi  il  mo|iaoo  S«  Cokanbo» 


s^  • 


ESANCHI  >£  ' ÉM  tOMGÒBAKOI. 

Rapidissimi  saranno  i  cenni  storici  di  questo  secolo^ 
stautechè  le  notizie  principali  dei  Re  Longobardi^  che  si  suc- 
cederono  da  Teodelinda  a  Liutberto*  appartei^;ono  al  regtio 
Lombarde  ove  possono  ricercarsi  :  solo  avvertiremo  che 
lo  stato  d' Italia  fu  in  tale  età  oltremodo  miserando.  Ls 
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più  belle  e  fertìU  provineie*  erano  soggette  ni  feroce  giogo 

dì  un  Urannello  detto  Duca  ;  di  mòdochè  se  ne  troy  aroBo 
così  nei  Reame  dei  Longobardi  i  quali  tenevano  a  capitale 
Pavia,  del  pari  die  nelk  città  rimaste  fedeli  ai  Greci. 
Napidi  e  Roma  stes»  erano  capilnogbi  di  Ducato:  la  aui|gior 
parte  della  Romagna  attuale  formava  FElfareato;  in  Ra- 
>eniia  risiedeva  il  greco  Esarca*  Gl'fmparatori  d'Oriente  y 
d' ordinario  avarissimi ,  rendeirano  a  contante  i  primar j 
idfiaii  ai  più  ricchi  greci ,  fin  d*  allora  efninentemente 
perfidi  e  simulati  ;  conseguentemente  T  Italia  era  infestata 
da  iniqui  ladroni,  alla  rapacità  dei  quali  non  bastavano 
aè  le  sostanze  né  il  sangue  dc^li  abitanti. 

Papa  Gregorio  Itiagno  avea  levati  altamente  i  suoi 
rimproveri  contro  la  greca  infamia  ;  poi  eraà  trovato  co  - 
stretto  al  tentativo  di  mettersi  in  accordo  coi  Longobardi. 
Frattanto  V  Esarca  Romano^  reso  celebre  dalle  ruberie , 
impadronivasi  di  Perugia  pertin^ite  al  Ducato  di  Spoleii , 
senza  degnarsi  di  addunie  almeno  un  pretesto.  Della  quale 
ii^urìa  sdegnato  il  Duca  Ariolfo  i  del  parichè  Arechi  Si- 
gnore di  Benevento^  travagliarono  con  ostili  corse  le  cam- 
pagne circonvioine  a  Napoli  e  a  Romane  senza  una  tregua 
opportunamente  conchiusa  per   opra  del   Pontefice   tra 
ri^sarca  e  quei  Duchi  ^i  Longobardi  avrebber  conquistata 
latta  Italia.  A  Romano  succedeva  poi  neli'  Esarcato  Cai* 
Unico,  che  non  meno  avido  di  ruberie  aggredì  Parma  alla 
sprovvista,  menando  prigione  Godìsculco  genero  d'Agi- 
lolfo;  quindi  la  guerra  si  riaccese^  e  più  fiera.  Gli  irritati 
Duchi  di  Spoleto  e  di  Benevento  ricominciarono  le  loro 
incursioni y  sebbene  a  Callìnico,  odiosissimo  agl'Italiani^^ 
fosse  stato  sostituito  neir  Esarcato  Smaragdo.  Era  colui 
non  meno  del  predecessore  di  animo  perverso  :  più  scelle* 

Sloio  Ponti  fido  yoi-  z.  'Jl 
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rato  ancora  ni  manifestÀ  Giùifannif  detto  Lemigh,  mandato 
al  governò  di  Ravenna  dalFImperatore  Eraclio. Quei  tiranni 
greci  erano  costreiti  a  comperare  dai  Longobardi  la  pace  y 
coir  dnnuo  tributo  di  trecento  libbre  d'ora  È  d'  uopo  a 
tal  proposito  ricordare  ^  che  Arioaldo  Duca  di  Torino, 
odiando  Taaone  Duca  del  Friuli. >  e  bramando  farlo  mori- 
re^ai  volae  airjBaarca Isacco  successore  del  Lemigio,  il  quale 
iioD  ristette  un  momento  dairaoeottare  T  infame  incarico  di 
assassinarlo  >:  per.  la  ricompensa  di  cento  libbre  d'oro  da 
prelevarsi  nell'annuo  tributo;  chiamato  diritti  il  Duca 
dd  Friuli  aRaTenaa^  o  secondo  alauni  in  Oderao,  con  prete- 
sti  speciosi,  a  tradimento  lo  fece  pugnalat*e.  A  ciò  si  aggiunga» 
che  tra  le  sceUerateaae  d' Isacco  era.  abituale  quella  di  ap- 
prestar veleni  capaci  di  alienare  la  niente  ^  ahitualiasima 
la  smania  del  rubare  9  morto  infatti  papa  Onorio  y  mentre 
atteudevasi  la  conferma  imperiale  alla  elezicne  del  aucces- 
soreSeverino,  quel  ladrone  recatosi  a  Roma  dispogliò  tutto 
il  tesoro  della  basilica  di  S»  Giovaani  in  Laterano,  né  di  ciò 
contento,  die  l'impulso  a  un'altra  masnada  di Gi^i  di  assa- 
lire e  depredare  il  sacro  tempio  di  Monte  Gai^no^  arric- 
chito dalla  munificenza  dei  Sovrani  e  dalla  pietà  dei  fedeli: 
ciò  bastia  disvelare  tutta  l'orridezza  di  quei  tempi  mise- 
randi, nei  quali  era  più  mite  bi  tirannide  longobardica 
di  quella .  d^U  infami  Greci. 

Delle  ruberie  fatte  da  Isacco  nel  Laterano  era  stato 
sollecitatore  e  compagno  Maurizio^  governatore  di  Roma. 
Sembrando  a  colui  non  giusta  la  partecipazione  alla  preda, 
tentò  ribellarsi  ;  ma  Isacco  spedi  a  Roma  un  tal  Dono  con 
soldatesche ,  e  Maurizio  dovè  riparare  in  &  Maria  Maggio* 
re  :  d' onde  tratto  a  vi  va  forza  fu  decollato  ;  e  la  sua  testa , 
confitta  ii^  una  picca ,  restò  esposta  a  Ravenna  uel  Circo* 
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Mancava  poi  di  vita  Isacco ,  è  mccedevagli  nell^  Esarcato 
il  Patrizio  Piatane;  il  quale^  presto  richiamato  a  Costan- 
tinopoli y  diede  luogo  ad  Olimpio.  Sedeva  allora  sul  trono 
imperiale  Costante  y  segretamente  monoteista  ^  autore  del 
celebre  editto  detto  tipo,  col  quale  proibiva^  di  più  cqu^ 
tendere  se  in  Cristo  fossero,  due  volontìi ,  o  sivvero  una 
sola.  Ad  Olìmpio  erasi  dato  l'incarico  di  far  accettare 
il  tipo ,  cosi  al  Papa  come  a  tutto  il  clero  d' occidente } 
ma  sulla  sede  romana  erasi  assiso  con  risoluta  vigoria 
Papa  Martìoo^  che  fulminò  di  anatema  i  Vescovi  greci  e 
r  editto  imperiale. 

Approdavano  i  Saraceni  ia  Sicilia  ,  quando  V  Esarca 
Olimpioi  spirante  vendetta^  erasi  recato  a  Rome  <jen  ferma 
deliberatone  di  uccidere  il.  pontefice,  se  non  avesse  revo- 
cato r anatema:  avea  scelto- per  qudl' assassinio  il  temjno 
di  S.  Maria  Maggiore  ;  Y  aspètto  maestoso  àeV  sommo  Sa- 
cerdote, celebrante  il  divino  sacrifisio,  spense  l'efferata 
voglia  :  Olimino  prostatosi  ai  saoi  piedi  >  confessò  il  reato, 
e  oe  f ù  assoluto.  Per  meglio  espiarlo^  volò  in  Sicilia  a  trat^ 
tenere  le  incursioni  dei  Saraceni  >  ma  scarse  invece  una 
terribile  sconfitta^  e  ne  moi4  di  dolore. 

Quando  intese  .  V  Imperator  Costante  che  Olimpio 
erosi  umiliato  al  Pontefice  >  il  suo .  sdegno  noii  ebbe  più 
freno:  investi  deirEsarcato  il  vilissimo  eunuco  CnUiàpa^  e 
lo  spedi  a  Roma  con  ordine  di  impossessarsi  di  PapatMar* 
tino.  Quel  pèrfido  greco,  trovatolo  infermo,  fece  trasdnàrib 
dai  suoi  sgherri  fuori  del  tempio,  è  lo  spedi  a  Gostasiti^ 
nopoli  :  ivi  Martino  fa  sottoposto  a  clamoroso  firocesso , 
non  già  pel  motivo,  che  piot^a  direi  giiÉ5toy4i"av«r  voluto 
soltrar  se  e  Roma  alla  dipendeiìsa  dell'  Imj^ra  y  ijia  per 
delitti  non  veri  :  fu  poi  rel^ato  a  Cbersonà  ^  ove  «norì'di 


33a 

privazioni^  di  stenti.  Gistanie^  non  sazio,  fece  tagliar  la  lin- 
gua a  Massimo  fautore  di  Martino  ;  comaiidò  rassassinio  del 
Iratello  Teodosio ,  già  sforzato  a  vestir  V  abito  clericale  : 
indi  voltosi  all'  Italia  approdò  a  Taranto  ^  spianò  Lucerà , 
e  pose  gli  accampamenti  presso  Benevento.  Avuta  dal 
Duca  Romoaldo  la  sorella  in  ostaggio,  e  ciò  nondimeno 
fatto  poi  assassinare  il  di  lui  padre,  retrocedè  colle  solda- 
tesche^ soffrendo  per  via  una  disfatta  dal  Conte  di  Capua 
presso  le  rive  del  Calore.  Giunto  in  Napoli  s|)edi  Saburro 
air  assalto  di  Benevento,  ma  il  Duca  gli  usci  incontro,  gli 
sbaragliò  l'armata ,  e  lo  rimandò  scornato  all'Imperatore. 

Allora  Costante  si  portò  a  Roma ,  ove  trovò  ponte- 
fice Vitaliano:  in  faccia  ai  quale  dispi^ò  tutta  la  perfidia 
della  greca  fede,  poiché  simulava  di  andare  seco  lui  orando 
di  chiesa  in  chiesa ,  e  per  meglio  illuderlo  lasciava  in  ognu* 
na  di  esse  uù  qualche  dono  di  sacri  arredi ,  ma  net  tempo 
medesimo  facea  dispogliar  Roma  degli  avannti  menu  menti 
di  belle  arti,  per  trasportarli  a  Costantinopoli,  non  rispar- 
miando nemmeno  la  tetto ja  del  Panteon  d'Agrìppa  !  Ripo- 
stosi incammino  per  rOrieate,  depredò  tutte  le  città  che 
trovò  pei-  via  sino  al  fondo  della  Calabria  ;  scelse  poi  a 
deposito  dei  suoi  furti  Siracufn ,  ma  non  potè  goderli , 
stantechè  fu  ucciso  per  congiura,  mentre  stavasene  nel  ba- 
gno. Si'  volle  dai  malcontenti  sostttuii^li  nell'Impero  il 
gioviue  armeno  Mecczio^  ma  il  figlio  Costantino,  sebbene 
di  freschissima  età,  ajf^prodò  dopo  alcuni  mesi  allltafid  con 
poderosa  oste  ;  sconfisse  quella  di  Mecezio  ;  lo  fece  ucci- 
dere, e  uniibrmaiidosi  alla  bai*bara  costumanza  greca,  ne 
mandò  la  tedba  a  Gostantinopi^. 

Prima  cl^e  ciò  accadesse,  Grimoaldo,  che  a  vea  recato 
socGCH*8Ì  al  figlio  Duca  di  Benevento ,  dopo  la  partita  di 
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Cofltanle  riprese  la  via  dell'  alla  Italia  ,  distruggendo  For- 
liinpopoli  e  Oderzo  pertinenti  all'Esarcatu.  Successiva- 
mente  però  erasi  incominciato  a  godere  in  Italia  di  una 
pace  quasi  universale ,  tanto  più  clie  i  Greci  non  poterono 
continuare  le  loro  depredazioni ,  per  esser  tutto  I*  Impero 
e  la  stessa  Costantinopoli  travagliata  dai  Saraceni.  Ingom- 
brarono bensì  ogni  angolo  della  penisola  fulte  tenebra  di 
cupa  ignoranza;  tanto  che  sul  cadere  del  secolo^  non  tro> 
vandosi  in  Italia  chi  fosse  degno  di  assidersi  sojMra  la  sede 
pontiGcia,  fu  forza  ricorrere  alla  scelta  di  due  Greci , 
sebbene  educati  in  Sicilia.  Frattanto  a  Calliope  succedeva 
nell'Esarcato  Gregorio.,  ed  a  costui  Teodoro ^  entrambi 
di  osrurissimo  nome:  a  Teodoro  vanne  dietro  Giovanniy 
detto  Platino  f  che  recatosi  a  Roma  fece  mercato  di 
cose  umane  e  divine*  Da  quei  tìraimici  arbitrj  incorag- 
giati i  Vescovi  di  Ravenna  Mauro  e  il  .successore  Reparato^ 
tentarono  sostenere  V  aNtocefalia  o  indipendenza  didla 
corte  di  Roma:  in  mezzo  a  tante  sciagure  spirava  ^  fune* 
flljasìmo  agli  italiani ,  il  settimo  secolo. 


S-  ^• 


cenni  DI  SToaii^  icclisiastica  del  secolo  settimo 

(a)  Romani  Pontefici 

\  Papa  Gregorio^  come  difensore  della  Chiesa,  meritò 
a  bliou  dritto  il  nome  di  Magno,  ma  non  potè  impedire 
che  le  prave  costumanze  introdotte  dai  conquistatori  bar- 
bari e  dalla  tirannide  orientale ,  non  allignassero  anche 
nel  clero  :  di  quel  tempo  cominciarono  i  Prìncipi  a  ven- 
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iiere  V  episcopato ,  e  tion  maiieafotto  ecclesiastici  a  Taf  ne 
compra.  A  Gr^orìo  succede^  nel  6o4i  il  suo  diacono  Sa-- 
bìnìanoy  nativo  di  Volterra  :  Tamor  della  verità  ne  oIMiga 
a  ricordarne  V  avarìasia  y  con  cui  mise  in  vendita  le  grana- 
glie^ gratuitamente  distribuite  dall' antecessore  al  popolo 
per  sottrarlo  al  flagello  della  carestìa  ;  Sabiniano  fu  anche 
ingrato  verso  Gregorio^  col  palesare  la  sua  personalità  con* 
tro  di  esso:  dicesi  bensì  che  morisse  tormentato  da  intemo 
rammarico  y  dopo  un  breve  pontificato. 

Anche  il  successore  Bonifazio  Iflf  eletto  nel  6061 
o  secondo  altri  nel  607  >  era  stato  nunsio  di  Gregorio  alla 
Corte  di  Oriente:  otteime  dall' Imperator  Foca,  che  il  Pft-* 
triarca  di  Costantinopoli  non  prèndesse  il  titolo  di  Ecu- 
menico ;  finì  di  vìvere  dopo  pochi  mesi.  Cadde  allora  la 
scefca  del  nuovo  Papa  sopra  Moni/a  zio  iF'y  nato  a  Va- 
leria nel  paese  dei  Marsi  :  fu  primo  tra  i  Papi  ad  usare 
nelle  sue  date  V  era  delV incarnazione:  otteime  da  Foca 
il  Panteon  d'Agrippa^  e  lo  cambiò  in  tempio^  consacrane 
dolo  alla  Vergine  e  a  tutti  i  Santi  ;  da  ciò  derivò  la  festa 
d'Ognissanti  nel  primo  di  Novembre:  morì  nel  61 5. 

Dopo  Bonifazio  fu  esaltato  alla  Sede  Pontificia  il 
suddiacono  Diodato y  nativo  di  Roma:  fu  il  primo  ad  ap- 
porre suggelli  di  piombo  alle  Bolle  papali:  la  sua  morte ^ 
accaduta  nel  5 1 7  ^  ebbe  il  compianto  di  tutti  gli  infermi 
poveri ,  che  fu  uìbo  di  assistere  con  carità.  Imitatore  di 
quella  primaria  virtù  cristiana  fu  Bonifazio  V  da  Napoli, 
che  Btàè  dopo  Diodato  sino  al  (Ì!ÌS  :  favorì  gli  asili  ecde- 
sìastiei  :  sollecitò  un  Re  della  Bretagna  a  farsi  cristiano» 
addìtand(^li  X  esempio  della  Regina  .  Edelburga ,  che  già 
erasi  convertita. 

Onorio  /di  Campania^  figlio  del  console  Petronio, 
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governò  la  chiesa  sino  al  6S8 ,  òaam  per  oltre  anni  'dodi* 
ci  :  fece  cessare  lo  scisma  dei  Vescovi  che  difendevano  i 
tre  Capitoli  y  ma  non  potè  impedire  lo  svolgimento  del 
monotelismo:  sì  pretese  anzi  di  denigrarlo  coir  accusa 
di  avere  abbracciato  anch'esso  quel  nuovo  errofe  { sembra 
però  che  tra  i  condannati  nel  sesto  Goocilio-  ecumenico  ^ 
fosse  intruso  il  di  lui  nome  da  un  €lònciliabi>lo  di  Grecii 
Dopo  Onorio  la  sede  restò  vacante  per  mesi  diciolto  ;  indi 
vi  si  assise  Severino  di  Roma  :  brevissimo  fu  il  suo  pontili'' 
cato  ma  non  senza  griivi  afflizioni,  per  la  rapacità  dell'Esar* 
ca  di  Ravenna,  che  saccheggiò  il  Luterana  Dopo  due  mesi 
e  pochi  giorni  veniva  sostituito  a  Severino  il  Diacono  Gio- 
vanni /^  di  Dalmazia  :  condannò  1*  eresia  dei  Mouoteliti 
e  r  Eciesi  o  esposizione  deirimperalore  Eraclio;  tenue 
in  guardia  I  Veseovi  della  Bretugna  contro  gli  errori,  di 
Pek^o:  moriael  65a.    . 

Mentre  il  Monotelismo  metteva  radici  in  Oriente  3  fu 
consacrato  papa  Teodoro,  nativo  di  Gerusalemnie.  Fu  sol- 
lecito nel  deporre  il  Patriarca  di  Costantinopoli  Paolo  ;  que* 
sii  indusse  T Imperatore  Costante  a  pubblicare  il  celebre 
editto  detto  tipo  o  ibrmularìo,  ma  pur  nondimeno  non  volle 
il  pontefice  condannarlo.  Teodorofu  l'ultimo  ad  esser  cbia- 
TEk^Xo  fratello  dai  Vescovi ,  primo  a  prendere  il  titolo  di 
sommo  Pontefice:  mancò  di  vita  nd  649-  Gìli  fu  succilésore 
Martino  di  Todi  ^  che  dispiegò  vigorosa  fermezza  nel  con^ 
dannare  i  Mouoteliti  ^  del  parichè  V  ecte&i  ed  il  tipo:  fu 
perciò  tradotto  prigione  neir  Isola  di  Nasso^  poi  a  Costanti-^ 
nopoli;  indi  in  Crimea  :  mori  tra  i  patimenti  nel  056.  Eu-* 
genio  di  Roma,  che  per  quindici  mesi  avea  governato  la 
chiesa  cx>meVicario;  ad  oggetto  d'impedire  che  rimperatore 
non  ponesse  sulla  sede  un  Monotelita  ^  vi  si  assise  poi  fino  al 
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iiSj.  Gli  «ibeutrò  nd  papato  f^iialiano  nativo  di  Senni , 
e  lo  sostenne  fino  al  67  f ,  dopo  avere  anatemaiixzato 
V  Arciveacovo  di  Ravenna  Marco  :  sotto  di  lui  furono 
congregati  numerosi  concilj. 

A  Vitaliano  venne  sostituito  il  monaco  Diodato  II  na- 
tivo di  Boma  :  vuoisi  da  alcuni  che  c^li  iucominciasoe  ad 
usar  neirepiskile  la  formula  «  saUUe  e  apostolica  benedi- 
zione. Gli  fu  successore  nel  Q'jd  Donno  I^  nativo  dì  Bo* 
ma  :  questi  pose  fine  allo  scisma  di  Ravenna ,  ed  avrebbe 
per  avventura  molto  ottenuto  da  Costantino  Pdgonato^  se 
morte  non  lo  avesse  ri^ito  ai  viventi  nel6j8«  £utrò  bensì 
in  trattative  con  quel  sovrano  il  successore  Agatone ,  reli- 
gioso di  Sicilia ,  stato  tesoriere  pontificio  :  difese  questi 
la  supremazia  della  Chiesa  Romana  ;  ottenne  di  esonerarla 
dal  tributo  dei  tre  soldi  i/'oro^  che  dovevano  pagarsi  ai  ile 
Goti  ueir  elezione  di  ctaschedun  Papa ,  ma  T  Imperatore 
si  riserbò  la  facoltà  di  confermare  le  elezioni. 

A  papa  Agatone,  morto  nel  IÌS2,  succede  Leone  U^  si- 
ciliano di  nascita ,  molto  versato  nella  latina  e  nella  greca 
letteratura  :  per  soli  undici  mesi  tenne  la  sede  p<»tificia;  in 
quel  breve  spazio  consenti  di  tenere  un  L^ato  in  Costautì- 
uopoli  y  ma  con  ristrettissime  facoltà ,  per  impedire  che  la 
scaltrezza  greca  non  inviluppasse  quel  ministro  pontificio 
nel  Monotolismo.  Dopo  la  vacanza  di  un  amio  circa  fu  eletto 
verso  la  metà  del  634  il  prete  Romano  Benedetto  II\  lo 
tolse  morte  alla  chiesa  dopo  undici  mesi  non  intieri.  Ven- 
ne successivamente  investito  del  supremo  sacerdozio  G/o- 
vanni  Ily  nato  in  Antiochia:  era  aggravato  da  continue  infer- 
mità, e  mancò  di  vita  nel  68G.Insorsc  allora  scandalosa  gara 
tra  il  clero  e  le  soldatosclie  imperiali;:  voleasi  dal  primo 
eleggere  Pietro ,  che  fu  poi  il  %^9\Xi  antiopa  ;  dall'armata 


337 
Teodoro:  fu  posto  fine  alla  pertinacia  dei  due  parliti  con  la 
cousacrazioue  di  Canone^  nativo  di  Tracia  educato  in  Si- 
cilia, perche  rendealo  venerando  la  sua  vecchiezza:  infatti 
mori  dopo  soli  otto  mesi.  Si  rinnuovò  lo  scisma:  una  delle 
fazioni  elesse  Teodoro^  settimo  antipapa:  Taltra  l'arcidia- 
cono Pasquale  ;  anche  in  tal  circostanza  si  composero  le 
dissidenze  colla  consacrazione  di  Sergio  J ,  oriundo  di 
Antiochia  ma  nato  in  Palermo^  al  quale  Teodoro  e  Pasquale 
si  sottomisero:  questo  Pontefice  ebbe  a  sostenere  perigliosi 
contrasti  colla  Corte  di  Costantinopoli:  per  due  volte  corse 
il  rischio  di  essere  imprigionato:  dovette  poi  allontanarsi 
da  Roma;  indivi  ritoruò;  e  resse  tranquillamente  la  chiesa 
fino  al  701, 

(b)  Concini. 

Ne  vennero  congregati  non  meno  di  quindici  per 
mantenere  o  riformare  la  disciplina  della  Chiesa:  molti 
di  essi  ebbero  luogo  in  Toledo  ^  uno  in  Roma  ;  uno  in  Pa* 
rigi.  Varj  ne  furono  altresì  tenuti  per  combattere  gli  er- 
rori dei  Monoteliti ,  tre  dei  quali  uell'  Affrica,  Due  prin  • 
cipalmente  addivennero  celebri  ;  quello  congregato  in 
Roma  nel  649  ^  e  P  altro  a  Costantinopoli  nel  680^  che 
fu  il  sesto  Ecumenico:  il  primo  ebbe  luc^o  sotto  Papa 
Martino  I;  il  secondo  per  le  premure  dell' Imperatore 
Custantioo  Pogonato.  £  perchè  quella  congregazione  di 
oltre  dugento  Vescovi  si  raccolse  nella  gran  sala  orotonda 
del  palazzo  Imperiale ,  detta  trullus  ^  prese  da  ciò  il 
nome  di  Sinodo  trullano  :  i  cunuiii  in  esso  emanati  fu* 
rono  centosessantadue. 

Siato  Ponti  fido  f^ot»  x*  ut* 
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(e)  Eterodossi, 

Dagli  Eutichiani  derivò  la  setta  dei  Monoieliti ,  poi- 
ché come  i  primi  riconoscevano  in  Cristo  una  sola  natura, 
dommatizzarono  i  secondi  essere  in  esso  una  sola  volontà  o 
azione.  Si  formarono  in  questo  secolo  varie  altre  sette^  delle 
quali  prese  ricordo  S.  Giovanni  damasceno:  i  Crisioliti, 
asserenti  esser  Cristo  asceso  al  cielo  colla  sola  divinità  ;  gli 
Gnosimachi ,  che  folleggiarono  per  sostener  V  assurdo  di 
esser  contraria  alla  cristiana  fede  qualunque  scienza ,  non 
esclusa  quella  delle  divine  scritture;  gl\  Etnofroni  prò- 
miscuanti  i  riti  cristiani  con  quelli  del  paganesimo  ;  i  Pa- 
rermeneiti  glossatori  delle  sacre  scritture  con  illimitata 
licenza.  A  ciò  si  aggiunga  che  gli  jirmeni  restarono  di- 
sgiunti dalla  Chiesa  di  Roma  dal  settimo  secolo  sino  al 
decimoquìnto;   essendosi    implicati   nelle  dottrine  enti- 
chiane,  n^rono  il  sacramento  della  confermatone,  e 
nella  sacra  offerta  adoperarono  solo  vino ,  escludendo  al 
tutto  r  acqua. 

(d)  Dottrine  e  Discipline  Ecclesiastiche. 

Sotto  il  papato  di  Gregorio  Alaguo  incoiniucia  a 
trovarsi  qualche  cenno  di  Cardinali  y  cioè  addetti  ad 
una  chiesa  fissa  ^  a  differenza  di  quelli  che  temporarìa- 
mente  la  servivano.  Fin  d'allora  i  Vescovi  erano  pre- 
ceduti da  una  croce  ornata  d'oro  e  d'argento:  un  JNV 
taro  portava  il  loro  pastorale. Nella  iMessa  non  si  recitava 
ancora  il  simbolo:  il  Papa  predicava  dopo  il  vangelo  :  tutti 
offrivano  pane  e  vino  pel  sacrifizio ,  non  escluso  il  clero 
ed  il  Papa  stesso:  <Iopo  la  consacrazione  l'arcidiacono  in- 
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cominciava  V  amplesso  di  pace ,  che  comuiùcavasi  anelie 

tra  tutti  quelli  del  popolo,  stando  bensì  sepairale  le  donne 
dagli  uomini:  distribuì  vasi  in  appresso  T  eucarestia  sotto 
le  due  specie;  dai  preti  il  pane;  dai  diaconi  il  vino:  a 
cbi  non  prendeva  parte  alla  comunione  davasi  il  pane  of- 
ferto e  benedetto ,  ma  non  consacrato. 

Si  attribuisce  da  taluno  a  Sabiniano  la  prescrizione 
del  suono  delle  campane ,  ma  erano  già  in  uso  a  Nola  di 
Campania  :  ordinò  bensì  quel  Pontefice  che  col  meszo  di 
esse  si  distinguessero  le  ore  canoniche ,  e  si  chiamasse  il 
popolo  alla  Chiesa.  Onorio  I  istituì  la  festa  dell'esaltazione 
della  S.  Croce ,  in  memoria  di  essere  stata  ricuperata  dal- 
l' Imperatore  Eraclio  ^  che  la  riebbe  dai  Persiani ,  e  fece 
trasferirla  trìealUmente  a  Gerusalenwie.  Nel  papato  di 
Vitaliano  fu  intnxlotto  nelle  Chiese  Tuso  dell' organo  ^ 
ossia  di  uno  strumento  musicale  atto  a  dar  risalto  al  canto 
ecclesiastico:  successi vameiite  questo  fu  perfezionato  da 
papa  Leone  II,  che  compose  molti  inni  per  gli  uffizj 
delle  Chiese.  Si  avverta  in  fine,  che  da  qualche  tempo 
oaservavasi  il  edibato  dagli  ecclesiastici  superiori  ;  ma  un 
canone  del  Concilio  in  truUo^  cui  Papa  Sergio  ricusò 
bensì  V  approvazione ,  permise  ai  preti  dì  conservare  le 
loro  donne. 

Le  istituaDiìi  monastiche  si  propagarono  in  questo 
aecalo  notabilmente,  e  molte  furono  le  Case  religiose  aperte 
anche  al  sesso  femminile.  Ai  chierici  fu  proibito  di  vestire 
abiti  laicali, ed  ai  vesaovi  le  tradaiioii]  da- una  sede  al- 
l'altra  senza  imperiosa  necessità.  Neil' Oriente  presero  il 
nome  di  Melohiii  i  cattolici  cqntrarj  agli  JSutichiani  ed 
ai  Monoieliti:  nella  %Migna  furono  denominati  Mozzar  obi 
gii  ortodossi  viventi  sotto  l'arabico  dominio^,  pei  quali  il 
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salii»  vescoTo  Isidoro  compose  uii  rituale^  conservato 
dagli  Spegnoli  sino  al  1 1 09  ^  e  in  alcune  Chiese  della 
diocesi  di  Toledo  anche  più  tardi. 

jiyyENiMENTi  ^RÌNCMFjÌU  DEM,  SECOÌjO  FtU  FiNO 
jiLLA  sor BJ iuta'  DEi  HOMANi  PONTEfìCt 


S-   »• 


CAPUTA  DEL  REGIIO  LOMGOBAIDICO  E  DELl' ESARCATO 

M    RAVENNA. 


<  Ne  reca  conforto  il  non  esser  tenuti  a  ricerdare  pr- 
lilamentC;  in  questi  cenni  storici ,  le  orrende  turpitudini 
che  macchiarono  il  trono  imperiale  d'Oriente  sui  comin' 
ciare  di  quedto  secolo:  vuoisi  solamente  notare,  che  per 
necessità  dovettero  risentirne  i  funesti  effetti  anche  le 
città  d'Ilabay  tuttavia  soggette  ai  Greci.  Di  quel  tempo  lo 
«cettro  d^L  Longobardi  passava  da  una  mano  al  l'ai  tra,  per 
frequenti'  violense:  ìL  governo  dei  Ducati  e  delle  G)ntee 
era  elettivo  oppure  ereditau'io  ,  ma  dipendente  dal  Sovra- 
niu:  i  soli  Ducili  del  Friuli^  di  Spoleti  e  di  Benevento 
poteano  considerarsi  quasi  emancipati,  perchè  potentissimi. 
Basti  il  dire  clie  il  Duca  di  Benevento  Romoaldo^  ane- 
lante vendetta  per  le  ingiurie  sofferte  da  Costante,  aveva 
espugnate  le  tiità)di  Bari  Briiulisi  e  Taranto,  ed  aggregate 
al. S11O1  dominio I  poi  Bomoaldo  II  erasi  impadronito  della 
Rocca  di  Cnma,,  e  dovè  muoversi  il  Duca  imperiale  di 
Napoli  con  ounieroie. truppe,  per  ricuperarla. 

Le  iniquità  di  Giusti  niiMno  avevano  eccitata  mia  som- 
mossa in  Ravenna,  nella  quale  era  restato  ucciso  l'Esarca 


Rizzocopo,  e  tagiliarailici,  MsiìtuiU)  a  Teq/ilaiiOy  die  era 
succeiJulo  a  Platino:  fu  quandi  spedilo  in  Italia  a  nuovo 
Esarca  Scolastiooy  con  grandi  diroostrasioni  d'ossequio  al 
Pontefice.  Ciò  premeMO  ricorderemo,  che  ai  tempi  del  Re 
longobardo  liutpinodo  ,  Tlmp.  Leone  laaurico  proscrive 
il  culto  delle  sacre  immagini,  ed  il  popolo  cristtauo  di  ciò 
altamente  indignato  gli  die  perciò  il  titolo  di  Iconoclasta 
o  Iconomaco ,  che  suona  distruttoi*e  delle  immagini.  Vi  • 
gorosamente  si  oppose  a  quell'ordinamento  papa  Gregorio 
Il ,  che  occuj^va  là  sede  pontificia  :  Y  Isaurico  die  allora 
r  Esarcato  a  Paolo  con  segreta  commissione  di  uccidere  il 
Pontefice.  Giunto  il  srroeo in  Ra.veimaordì  una  trama', ben 
presto  dtscuopetta  in  Roma  :  il  Governatore  di  quella  città 
fu  scacciato  ;  il  Duca  imperiale  di  Napoli  battuio;  TEsarca 
Paolo  ancufnaiMto  in  Ravenna^  (uria  di  popolo. 

Re  Liulprando  conobbe  esser  quello  un  momento  op- 
portunissìmo  per  conquistnr  le  terre  signoreggiaU  dai  Gre- 
ci :  si  dichiarò  difensore  di41e.  immagini  ;  protestò  di  pren- 
der Tarmi  a  difesa  della  Chiesa;  immise  una  porzione  ddla 
provincia,  che  fino  di  quel  tempo  ìiMroniinciò  a  chiamarsi 
Romagna  ;  si  inolli*ò  sino  a  RaTaana,  esensa  contrasti  ven^ 
ne  introdotto  in  quel!'  inespugnabile  forteKa.  Per  tale 
avvenimento  pasaò  sotto  il  longobardico  dominio  tutta  la 
Flaminia ,  detta  anche  Ihcapoli  dalle  dieci  primarie  città, 
Adria,  Bertinoro,  Bologna,  Cervia,  Cesena ,  Comacchio, 
Faenza,  Ferrara ,  Forlì,  Forlimpopoli;  come  pive  la  Pen- 
tapoli j che 6ì  componeva  di  Rimim,.  Pesaro,  Fano, Uma- 
na ed  Anoona  :  anche  Narni  e  Sutri  del  Ducato  Romano 
erano  cadute  in  mano  di  Liutpptuido,  ma  presto  furono 
restituite. 

Per  opporre  un  argine  all'  invasione  longobardica. 
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due  oemid  ,  l' Imperatore  ed  il  Papa ,  ricorsero  ai  Vene- 
ziani già  poderosi  sul  mare.  Mossero  quei  prodi  con  flotti- 
glia di  legnetii  svelti  e  leggeri:  aggredirono  Ravenna 
air  improvviso  ;  uccisero  il  governatore  Peredro  ;  fecero 
prigione  il  nipote  del  Re,  Ildebrando,  e  restituirono 
all'  Impero  quella  città ,  ove  fu  sollecito  di  recarsi  il  tìIìs- 
simo  eunuco  Euiichioy  nuovo  Esarca ,  per  godere  i  frutti 
deiraltrui  vittoria.  Ostinato  Tlsaurico  a  voler  distrutte  le 
immagini^  sp^i  a  Ravenna  una  flotta,  che  fu  dispersa 
d  alle  procelle  delF  Adrìtattco  ;  approdarono  le  soldatesche 
di  una  seconda  spedizione  y  ma  i  Ravennati  ne  menarono 
orrida  strage.  Fu  allora  che  due  narioni ,  per  diversità  di 
fede  nemiclie,  strinsero  tra  loro  forsata  aUeansa:  il  Re  e 
r  Esarca  mossero  alla  conquista  di  Spoleto  e  di  Ruma  :  quel 
turbine  di  guerra  si  dissipo  senza  lasciar  tracce  micidiali, 
perchè  Liutprando  giunto  a  Roma  retrocedè ,  commosso 
daUe  rimostranae  maestosamente  fattegli  da  Papa  Grego- 
rio If:  continuò  bensì  a  tenere  in  a^tasione  l'Italia  con 
alternative  continue  di  ostilità  e  di  tregue. 

.  Succeduto  «1  trono  longobardico  Astolfo,  ben  conobbe 
che  tutti  gli  sforai  della  corte  orientale  per  conservare  un 
dominio  in  Ridia  ^  erano  diretti  a  tiranneggiarla  ed  oppri- 
merla ,  e  che  il  romano  pontefice ,  per  sottrarsi  a  quel 
giogo  di  ferro ,  cercava  ogni  mezso  di  rendere  indipen- 
dente il  Ducato  di  Roma  :  quindi  si  dichiarò  risoluta- 
mente nemico  cosi  dell'  Imperatore ,  come  del  Papa.  Ra- 
venna cadde  in  suo  potere  :  questa  conquista  die  termine 
alla  serie  d^li.  Esarchi ,  che  dalla  ruina  del  regno  gotico 
in  Italia  fino  a  quel  tempo  avevano  esercitata  l'autorità  di 
Vicarj  imperiali.  Si  ingiunse  lobbligo  al  popola  di  Roma 
di  riconoscere  a  l^uimo  Sovrano  il  vittorioso  Longobardo; 
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ogni  cittadiuo  veuiie  sottoposto  all'  annuo  tributo  di  una 
moneta  d'oro^  con  minaccia  che  la  spada  del  vincitore 
avrebbe  colto  in  qualunque  luogo  i  contravventori  alla 
le^e.  Ne  mossero  i  romani  aspre  lagnanze,  alle  quali  fe- 
cero succedere  suppliche  e  lacrime,  ma  non  ottennero 
che  la  sospensione  di  quelle  dure  minaccie. 

Debbesi  premettere  che  Papa  Gr^orio  III  erasì  ap- 
preso nelle  sue  angustie  alla  risoluzione  d' invocare  i  soc- 
corsi di  Carlo  Martello,  che  governava  la  Francia  colla 
divisa  di  prefetto  del  regio  palazzo:  Carlo  avea  guardati  i 
ricchi  doni  recatigUliaU'  ambasceria ,  ma  reso  infermiccio 
Q  da  gravi  core  distratto,  non  aveva  promessa  che  una 
infruttuosa  mediazione,  sebbene  gli  fosse  stato  offerto  il 
Patriziato  o  governo  del  Ducato  di  Roma:  forse  ei  non 
volle  mostrarsi  ingrato  ai  Longobardi  ^  che  poco  in« 
iianzi  lo  aveano  salvato  dalla  furia  dei  Saraceni.  Quasi 
simultaneamente  erano  poi  mancati  di  vita  pepa  Grego* 
rio  e  Carlo  Martello  :  successori  al  secondo,  nd  potere^ 
erano  stati  Pipino  e  Garlomanno;  al  primo ^  nel  papato, 
il  greco  sacerdote  Zaccaria.  Era  per  terminare  V  anno 
y5i,  quando  venne  in  mente  a  Pipino  di  domandare  al 
Papa  r  assoluzione  dei  popoli  della  Francia  dal  loro  giura- 
mento di  fedeltà  aUa  r^a  stirpe  Merovingia  >  per  consoli* 
dare  se  e  i  discendenti  nel  possesso  del  r^no-usurpato.  Papa 
Zaccaria  non  potè  n^are  alla  franca  nazione  il  diritto 
di  eleggersi  quel  Sovrano  che  più  le  con  venisse  ^  quindi 
Childerico^  ultimo  dei  Merovingi,  fu  tonsurato  e  chiuso 
in  un  chiostro 9  e  Pipino  unto  Re.  Indi  a  non  molto  suc- 
cedeva al  defunto  pontefice  Stefano  II  :  fu  allora  che 
Astolfo,  impadronitosi  dì  Ravenna,  spinse  le  soldatesche 
iiell"  interno  della  Pentapoli  ;  poi  si  volse  contro  il  Ducato 
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di  Roma.  L^  ambasceria  speditagli  dal  Papa  lo  indusse  sulle 
prime  a  fermare  una  tregua  di  anni  quaranta;  della  quale 
bonarietà  presto  pentitosi  ^  tornò  a  marciare  contro  Roma. 
Ai  secondi  legati  ricusò  il  Longobardo  di  dare  ascolto; 
allora  ricorse  il  Papa  al  partito  additatogli  dagli  uHirai 
antecessori^  quello  cioè  di  invocare  i  soccorsi  degli  oltra* 
muntsini. 

Correva  1' anno ^53,  quando  quel  nuovo  sovrano 
mandò  al  Papaia  tanto  celebre  risposta^  die  tutto  avrebbe 
fatto  a  prò  suo^  se  recato  si  fosse  in  Francia  ad  ungerlo  di 
sua  mano.  Papa  Stefano  varcò  le  Alpi  ^u  mirabile  celerità: 
in  solenne  assemblea  fu  fermato  il  patto,  ferace  di  tante 
conseguenze,  cbe  alla  stirpe  di  Pipino  sarebbe  legittimato 
il  regio  potere  colla  consacrazione ,  ma  cbe  un'  armata  di 
franchi  avrebbe  riconquistato  V  Esarcato  e  la  Pentapoli  y 
non  già  per  restituirle  all'Impero,  ma  per  foi'marne  pa- 
trimonio al, Vicario  di  S.  Pietro*  Il  Pontefice  ripassò  le 
Alpi ,  non  più  supplichevole,  ma  precedendo  un  esercito 
francese  y  comandato  dal  Re  medesimo.  Pretese  Astolfo 
andarli  incontro  e  respingerlo:  fu  battuto  invece  alle  Chiuse 
presso  le  falde  del  Monte  Genisio ,  poi  trovandosi  assediato 
in  Pavia,  conchiuse  una  pace  ignominiosa,  con  giuramento 
di  consegnare  la  Romagna  a  la  Pentapoli  al  Papa.  Ma  non 
prima  Pipino  ebbe  ri  varcate  le  Alpi,  che  la  data  fede  fu 
rotta  ;  Astolfo  riprese  le  armi ,  e  marciò  contro  Roma.  lu 
breve  tempo  la  stessa  scena  fu  rinnuovata:  un'ambasceria, 
indi  una  vigorosa  epistola  scritta  in  nome  di  S.  Pietro,  ricon- 
dussero Pipino  nelle  pianure  circompadane  :  Re  Astolfo, 
chiuso  di  nuovo  in  Pavia,  tornò  a  fare  il  supplichevole:  e 
fu  esaudito,  ma  senza  più  attentarsi  a  conculcare  i  giura- 
menti :  dopo  queir  epoca  la  sovranità  longobardica  andò 
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in  prograbsiyo  decadiiiieiHo  per  vm  intm*o  veiiteiiHÌo*  Sue*» 
cessivamenle  ToItiiBO  He  ]>eaidario  beato  ÌMva»io  di  ricu- 
perare la  poteusa  perduta:  ogni  qfialvoltaiei' pi*etf3CK?  di 
contrariare  il  irolere  del  Pontefice ,  o  attaccarne  V  autorità 
temporale  y  comparvero  i  Franchi  a.  rickiamai-lo  darà- 
niente  al  suo  dovere:  fiuainiente  dopo  dueaiuii  di  asKKjdio 
joatenuto  in  Pavia ,  Desiderio  ransegnò  al  futliiiiaUi  vinci* 
toro  lo  scettro  e  il  reame. 


CENSII  DI  STORIA  ECCLESIi^STIC^  D4L  PRINCIPIO  DKL  SKCOLO  Vili, 
Fiao  ALLA  SUVRAOtlTÀ   iKjHPORALB,  DEI  AOMANI  POAT^IFICI. 
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Di  greca  nazione  era  OiwMtki  f^if  Moceduto  nel 
^oi  a  Sergio  I  :  questo  Pa^  feee  ogni  sfiirv»  ^r jmat|tsner0 
la  tranquillità  in  Italia ,  sofiipando 'le  sedìdom  cke  slavaiid 
per  iscoppiave  conftro  gli  £sarobi  di  &a  v^eunp  (  morì  nel 
yo5.  Più  breve  anoora  fu  il  papato  di  Gimimmti  yil  ^ 
greco  anch'esso,  ma  pin  ligiodei  predecessore  «ali*  lni|>G^ 
rator  Giustiniano  II:  quel  Principe  «gli  spedigli  att»  del 
Concilio  in  t rullo ^  e  seiixa  nuUa  correggere  «gli  rimanda 
approvati.  ]^  papato. di  Sitinaio,  nativo  di  Siria,  Giiquasi 
e6mero ,  perchè  di  '^oli  venti  giorni.  Gli  fu  succesaore  Cfh-' 
stantino  suo  connazionale:  T  Imperatore  richiamatìdola  a 
Gostantìnopcdi ,  pretese  indurlo  ad  approvare  seiKia  restri- 
zioni il  piiedelto  Concilio  in  trullo  y  ma  ^li  rigettò  fran« 
camente  quei  canom  che  si  opponevano  aUa  fede  cattoli- 
ca. CeistaiitiiiO  resse  la  Chiesa  lino  al  7 1 5  :  dopo  quaranta 
giorni  di  vacanxagli  lu  sosluflo  tifegorio  //  di  èUicna, 

Staio  Pontificio  Fot*  X.  ai 
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che  restò  ralla  sede  mMo  i  tre  Imperatori  Anastasio, 
Teodoro  e  Leone  laaiirìcorai  Moi  tempi  il  popolo  scacciò 
da  Roma  il  Dtioa  imperiale  Basilio ,  nel  tumulto  eccitato 
dagli  ordini  «violenti  di  Leonb  Tloonoclasta  :  TAb.  Vertot 
volle  denigrare  la  memoria  di  questo  Papa ,  ma  senia  dar 
valore  alle  angustie  in  cui  dovè  trovarsi  nella  duplice 
tirannide  imperiale  e  longobardica ,  ambedue  tendenti  ad 
opprimere  l'Italia. 

Gregorio  JII,  nato  in  Siria ,  succede  vagli  nel  731 , 
dopo  aver  domandato  all'Esarca  di  Ravenna,  che  si  de- 
gnasse confermare  la  sua  elezione  ;  conservò  dunque  ri- 
spettosa dipendenza  dal  greco  Imperatore;  sebbene, sde- 
gnatosi poi  che  persistesse  nel  sostenere  la  nuova  eresia , 
esercitò  atti  sovrani  netr Esarcato,  poi  invitò  Carlo  Mar- 
tello a  impadronirsi  d'Italia,  promettendo  riconoscerlo 
Console  e  Patrizio  di  Roma.  Nel  'j4'  ^^^^P^  la  sede  Fon- 
tificia'i  dopo  Gregorio  y  il  grecò  Statuaria  :  nelle  gravi  tur- 
bolenase  die  scen  vo^evUnoi  di  -quél  tempo  la*  penisola,  espose 
piiì  volte  a  pericf^  la  sua  vita:  otteme  che  liotpraiido 
si  ritirasseda  Ravenna,  e  dal  s.uo  successore  Rachisuna 
tregua  di  venti  anni,  tlurante  la  quale  riformò  non  pochi 
abbai  ve  convocò  diversi  condili.  Fu  poi  accusato  di  aver 
prestato  favore  air  usurparione  di  Pipino  a  danno  dei  Me- 
rovingi ,  ma  la  storia  (k  fede  che  i  più  forti  f  ^iù  risoluti 
tra  i  suoi  partigiaìii  lo  grìdarom  Re  aSoissods,  senza  eoa* 
niveiiza  alcuna  del  romano  pontéfice* 

Dopo  Zaccaria  era  stato  detto  a  suocedetgli  il  f^^^ 
Romang  Stefano,  ma  tre  giorni  dopo-  di  «a ver  preso  pus- 
sesso  della  residenza  in  Lfi^ierano,  mori  air  improvviso, 
prima  di  essere  stato  consacrato.  Per  questa  ragione  la 
massima  parte  dei  biografi  non  lo  inscrissero  nel  catalogo 
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dei  Papi^  e  taluoi  loconloi^.o  con  T  altra  SteCiiio  eletto 
dopo  di  lui.  Teoeado  noi  per  guida  il  breviario  storico 
deli  erudì tÌ88.  AgostiniaiKi  P.  Bertii  riguardeireinb  come  sue* 
cresnire  di  Zaccaria  qì^tWo-Ste/a-noIIf  sotto  dì  cui  furono 
gettati  i  primi  foudameuti  della  doiniuazioue  temporale 
dei  pontefici  di  Koma.  £  poiché  la  riuuioue  uel  predetto 
papa  delle  4ue  aulorìtà  spirituale  e  regia ,  conservata  poi 
dai  successori  y  Tenue  a  oousolidàre  in  esà,  la  supremazìa 
della  Cbiesa  Bomana  per  gli  acquistati  attributi  di  sovra* 
uiia^  sempliciuBereiuo  d' ora  in  a  vanti  questi  cenui  storiai 
reparteudoli  in  altrettanti  articoli  biografici^  qtuuiti  furono 
i  Papi  Sovrani  cbe. fina  ai  di  nastri  governarono  la  romana 
chiesa  e  gli  Stati  Pontific)^ 

FONTEFiCi  SOFR^Nt  •  PEL.  SECOlO   Ftih 
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Nei  sananti  cenni  biografici  dei  pripù  ^utefioi  di- 
▼emiti  sovrani,  è  for%a  il:  iitocciire  alcune  d^^Ue  ^cpse  di 
£M^)fii  disooraei  peicbè.la  distruaionts  djeliUiigplwdieo 
domìnio  fu  consumata  sotto  gli  uUiiui  quattro  Papi  di  qi4^ 
sto  secolo.  SrMFééJ^o  JI,  tefZfp  secoodoalciMiJi^  romano  e 
già  diacono  ,  fu  coosacrato  ttél  yS  %y  quando  appuuio  Astolfo 
inoveasi  alla  conquista  deU'  £si«rcate  •  della  Pentapolii 
e  mentre  da  Gistantiuopoli  spedi  vasi  a  Roma  il  sileuzia- 
rio  imperiale  Giovanni  y  per  mantenere  gU  Italiani  nella 
devozione  al  Coproniino.  Cbè  se,  il  Re  dei  Longobardi 
uon  avesse  violata  la  concbiusa  tregua  di  anni  quaranta  ^ 
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avrebbe  pitnto  cenlinvarc  Mpaer  prc'sidiate  I^  città  AeV 
Y  Ea^rcaio  ^  e  il  governo  di  Roma  isai^ebbe  rimasto  nelle 
niuiii  del  Patrisio  imperiale.  Fu  Astolfo  che  ooUa  «u 
prucliviià  a  rompere  la  data  fede^  fece  cadere  la  potenza 
dei  Longobardi^  ormai  divenuti  italiani ,  «piugeudo  papa 
Stefano  a  gettarsi  in  braccio  di  Pipino,  ed  a  sollecitare 
r  iavasioiie  delle  naove  e  più  funeste  orde  barbare  dei 
Franchi.  Poche  pagine  della  iloria  anno  ripiene  di  si  me- 
morandi avvenimenti,  come  quelle  delki  seconda  metà  Ad 
secolo  ohe  or  disoorriamo*  Ghilderico ,  Bc  legittimo,  è 
tt>»ieMato  a  &rza,  e.  chiamo  in  un  cenobio.  Pipino,  che  gli 
t4ii;lie  il  i^no^  è  conoarratii  con  duplice  sacerdotale  an* 
zione,dopo  essere  stata  solennemente  ricuHOsciuta  l'au* 
tot  ila  delle  assemblee  nazionali  di  eleggersi  un  suvrano. 
Frattanto  il  predominio  delltt  ibraa  sulla  legittimità ,  por- 
tai tu  in  trionfo,  spinge  gì'  ultimi  Re  Longobardi  a  insigno- 
rirsi delle  eitt^à  devote  da  più  secoli  all'  Impero;  eccitai 
potentissimi  Duchi  del  Friuli ,  di  Spoleti  e  di  Benevento 
a  emanciparsi  dall'alto  dònaiiìi»^  e  ren<le  arbitri  i  Franchi 
dei  destini  d'Italia.  In  mezzo  a  tante  e  si  fiere  concitazioni 
|Mi(ilÌclie|  j^iafcque' all'eterno  regolatore  dell' universo ,  per 
mire  incomprensibili  ^  che  il  RonMtio  Pontefioe  rìooiaie 
aHa  lignite  del  supremo  sacerdòzio  gli  attribuii  della  ao- 
vriinilli  temporale  ;  m  fonca  del  sostegno  delle  armi  di 
Francia,  P»pa>  Slèfimo  li  potèliberainenle  eserciure 
un'  autorità  r ^gia  e  qu|isi  asséhit».  Questo  primo  Pootefice 
Sovrano  Afiaiic^  di  vila  nel'  787I 
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Nella  prima  ambaioeria  che  ppa  Stefano  afoik  ad 
Astolfo ,  trovavasi  il  fratel  suo  Ftolo ,  alaqtachè  fu  aolito 
di  tenerlo  a  compagno  in  ogni  n^osio  politioo  :  gli  venne 
poi  eletto  saccewwe  col  titolò  di  F^oio  I.  Fedele  alle 
masBime  del  fratello  >  fu  sua  prima  cura  di  riannodare  i 
contratti  legami  di  amicizia  col  ile  dei  Franchi  Pipino  ^ 
e  questi  solennemente  promesse  di  prenderne  le  difisse* 
ìiè  mancò  al  certo  alla  data  paroh,  poiché  cqstrinse  il  Be 
Desiderio  a  consegnare  al  Pontefice  la  Decapoli  deir£sar« 
cato  e  la  PentspoU ,  ossia  gran  parte  delFattuale  Romagna 
e  della  Marca.  Mori  Paulo  Idopo  oltre  dieci  anni  di'  papato^ 
quasi  contemporaneamente  ai  Re  Pipino»    ^ 

S  3.' 

Stbfano  IIL 

X'  arciprete  Teofilatto ,  che  riguardasi  come  V  ottavo 
antipapa^  avea  disturhata  reiezione  di  Paolo;  e  il  Duca  To- 
tone  pose  lo  scorop^lio  iii  quella  del  di  lui  successore^  intru- 
dendo nel  reggiroaito  della  chiesa  il  fratello  Costantino , 
antipapa  nono,  chepotè  sostenere  la  sua  usurpaaioiie  per 
tredici  mesi,  risiedendo-  ih  Laterftnó:  quando  de  né  in»- 
padroni  era  secolare  ;  il  Vescovo  di  PremMe  non  ridusò  di 
tonsurarlo.  Nel  traiilbosto  cagionato  dalle  soldatesdiai  kòh 
gobardiche  introdotte  in  Roma ,  eraéi  voluto  crear  paph  ìjL 
monaco  Filippo  tt-aendolb  dal  chiostro;  ma  Teleaionc 
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canonica  cadde  sopra  il  prete  Siciliano  StmfjHH}  III  y  e 
r  antipapa  (Costantino  fu  deposto  e  confinato  nel  Convento 
dì  Celle-Nuove.  Il  nuovo  |)onlefice  radunò  ciò  nondimeno 
un  Concilio  per  condannare  Y  usurpatore  y  ed  annullare 
r  ordiniKioni  da  esso  fatte  ;  fraltanio  la  furibonda  pleba- 
glia aggrediva  quello  acic^ierato  nella  sua  cella,  e  strappa  va- 
gli gli  occhi*  Di  quel  tempoCario»  figlio  di  Pipino  e  poi  detto 
Atmgno ,  aveva  aperte  trattative  di  none  con  una  figlia 
del  Re  Desiderio  •*  il  Pontefice  ,  divenuto  sovrano ,  dovè 
necessariamente  abbassarsi  i^li   intrighi  politici   voluti 
dalla  ragione  di  stato ,  e  si  oppose  a  quel  matrimonio.  Ciò 
nondimeno  quel  legame  coniugale  ebbe  effetto  :  Re  De- 
siderio volle  poi  vendicarsi,  suscitando  discordie  tra  il 
primicerio  Cristoforo,  fautore  dei  Francesi^  ed  iin  tal  Serr 
gio  cameriere  pontificio»  Nella  suflb  insorta  tra  i  due  partiti 
furono  strappati  gli  occhi  a  Gristofinra  ed  a  Sei|;io:  il 
Pontefice  perde  in  essi  un  vigoroso  sostegno,  senxa  ricupe- 
rare le  città  delle  quali  il .  Ke  longobardo  erasi  di  nuovo 
insignorito.  Mori  Stefano  nel  772 ,  dopo  tre  anni  e  meno 
di  procelloso  papato. 

Adrumo  I*. 

Risiedeva  tuttavia  io  Rooaa  nn  Duca  e  Console  Im- 
periak.  Alla  morte  di  Stefano  IH  era  di  tal  dignità  rive- 
stito Teodulo  :  il  di  lui.  figlia  ^iip/^/co  Ip  già  diacono , 
fia  eletto  e  consacrato  pontefice.  ComervAtore  del  sistema 
politico  adottato  dai  due  antecessori ,  si  tenne  erettamente 
amico  del  Re  Carlo  di  Francia.  Un  ingiurioso  divorzio  avea 
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già  sciolti  ì  legbtni  di  parmtelii  Ira  esso  e  ti  Ae  Dowlerìo  ; 
quindi  41  «n  primo  iwfiio  pontificio  Carlo  varcÀ  le.  Alpi  j 
e  inondò  l'Italia  coi  suoi  Franchi,  ricevuto  a  Roma  quale 
liberatore.  Dopo  la  distruzione  del  longobardico  dominio^ 
e  durante  il  pontificato  di  Adriano,  discese  Carlo  altre 
due  volte  in  Italia  :  in  tali  occasioni  confermò  le  dona- 
zioni  fatte  alla  Chiesa  da  Pipino ,  e  -dopo  aver  ssttotnesso 
il  Duca  di  Benevento y  gli  cede  altresì  mia  parie  di  quel 
Docato ,  e  la  Toscana  or  detta  pontificia.  D0(>o'ttil  lungo 
regno  di  oltre*  Ventitré  anni,' mori  Adriano  wd  "jfjS. 


■    ■                                                                                               « 
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Suocessoreal  primo  AdriatW;  fu  eletto  ^  X^o^iVifr  ^^^i 
nativo  di  Roma  e  già  prait  ^  clie  più  anoomi' dei  predeoes^r 
sorì  fu  da  stretta  intimità  legato  coniReCarfo^i  Francia* 
Debbesi  avvertire  che  fino  allora:  il  Pontefice  di  Boma^ 
sebbene  investito  di'  autorità  sovrana  sopra  le  proviti* 
eie  ceduti^  ^  pur. nondimeno  ricbnoscevat  fòrfaialHiefite 
Talto  dominio  del  Re  d'Italia  che  le  tene^  préódiatfs: 
Nemmeno  in  Roma  ete  mokò  iKspettata  V  autoticàt  ponti^ 
ficia  :  sdì  cadere  infatti  di  qiieÉtDtaeeob  il  primicerio  Pa« 
squale  ed  il  sacrista  Campulo  nipóte  di  Ad#ìeqa>.  già  po^ 
tontissimi  sotto  quel  Papa ,  aggredirono  cofi  un^  4i^ppQl1b 
di  armati  Leonci  che  celebrava  processionalmente  le  Li- 
tanie maggiori ,  e  stramazsatolo  a  terra  lo  avrebbero  mal 
concio^  se  nel  tumulto  non  fossegli  riuscito  di  riparare  in 
S.  Erasmo,  ove  accorse  il  Duca  diSpoleti  a  liberarlo.  Ces- 
sata la  scandolosa  concitazione ,  Leone  passò  in  Francia 


a  feiiMra  cùù  quet  Re  In  donvensione^  dWèBnta  per  le 
cona^oeiìse eoUato  celebre^  d|i  fomiare.  periodo  storico j 

aicGoine  in  seguito'  riMcderemOà 
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AfVmMCV  DC  STOalA  ECCUitpAkTlCA.  HMtxJ  vili  MG0LO. 
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:  ^  Molti  fttfono  icongresaì  eèclesiailìci  adunati  per  coni* 
battere  g\i  -eteradoMii  e  per  aoitencve  la  decadente  diaciplina 
della  Chiesa.  A  quest'ultimo  oggetto  ne  furono  tenuti  in  In- 
ghilterra e  in  Germania:  in  altri,  convocati  a  Francforie 
aRatìsbona ,  in  jfquisgrana,  furono  condannati  Felice, 
Elipandoy  Aldeberto  e  Clemente.  Ai  tempi  di  Adriano  I ,  e 
deir  Imp.  Costantino  Porfirogenito ,  ebbe  luogo  il  settimo 
Concilio  EìsnmemcOf  perla  seconda  volta  tenuto  inNi- 
cea^  ed  a  cui  intervennero  non  nienodi  35o  Vescovi,  com- 
presi i  legati  pontifiej« 

Le  dottiti»  coodaiiuale  >  dalla  Chiesa  di  Roma  ia 
questo  secolo  forono  quelle  degli  loùnoolasti ,  o  impu* 
gnatori  del'  cullo  «delle ^  sacre  immagini.  I  due  Vescovi 
Spagnoli  Stipando  )e  Felice  ^bìlirono  per  domma  esser 
Grìeta  uà  figlio  adoUvvq-  di  «Dio  padire#  jilieberto  e  Cle- 
mente intrusero  nelle  sacre  preci  alcune  fantastidhe  invo« 
castoni  ai  prcleai  spiriti*i|ngelici  Uriel ,  Samiel ,  Raguel, 
Tubuelifnias^  2'ubums^  óimìktotht 


T 
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PONTEFIGI  SO^njNi  DEL  SSCOIO  tX. 


§.    I. 


CONTlMUAZIOlie    DEL  POHTUTICATO   Di  LBUNE  UU 

Correva  V  aima  ottoceutesinio  di  Gesù  Crtfifco  i  quando 
ebbe  eShiXo  il  lauto  celebre  avTenimento  della  prodaraa- 
sione  del  Re  Carlo  a  nuovo  Imperatore  d' Occidente*  Quel 
potente  sovrano  recatosi  in  Roma  t  si  trovò  coronato  ncUa 
Uasilica  Vaticana  da  Papa  Leone  III;  indi  fu  consecrato 
con  unxione;  poi  venerato  dal  Papa  stesso  qual  supremo 
Signore  e  Sovrano.  Il  popolo  gridò  allora  Cario  Imperatore  ; 
ei  cessò  quindi  di  esser  Patrizio  o  Vicario  di  Roma:  dovè 
conseguirne  che  il  Papa  restasse  al  governo  di  quella  dtlà 
e  successivamente  anche  di  quel  Ducato.  La  riconoscenza 
suggerì  a  Carlo ,  divenuto  Magno,  la  trasmissione  al  Papa 
dell'  Atto  imperiale  contenente  la  repartizione  dei  suoi  stati 
tra  i  figli,  perchè  fosse  da  lui  sottoscritto  e  autenticato.  Ma 
venuto  poi  a  morte  quel  monarca  nell'  8i4>  uon  mancò  chi 
tramasse  congiura  oontro  Leone ^  rimasto  senza  protettore; 
egli  però  ebbe  la  fermezza  di  condaimare  a  morte  quei  ohe 
caddero  in  sua  mano.  Spiacque  quel  rigoroso  procedere 
alllmperator^  Luigi  il  Buono ,  come  contrario  all'alta  sua 
autorità:  Leone  spedi  un'ambasceria  a  far  le  sue  discolpe: 
fu  convnessa  Tiniaiativa  del  processo  al  Re  d'Italia  Ber-* 
nardo;  i  congiurati,  discc^rti  in  seguito,  vennero  spediti  iu 
Francia ,  per  essere  là  e  non  altrove  giudicali.  Morì  Leone 
neU'816. 


Sialo  Pontificio  Fot.  i>  J^^* 
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S-  a. 

Stefaho  rv. 

Fu  chiamato  a  succedere  a  Papa  Leone  il  diacono 
della  Chiesa  Romana  Stefano  IV^  d'illustre  prosapia.  Il 
suo  pontificato  si  limitò  ad  una  gita  in  Francia  ;  stautechè 
varcate  arendo  le  Alpi  per  recarsi  presso  Lodovico  il  Pio, 
a  domandargli  conferma  alla  sua  eiesione,  tornato  appena 
in  Roma  mancò  di  vita  ^  dopo  soli  sette  mesL  Vuoisi  av« 
vertire  che  nella  sua  permanenia  in  Francia  pose  a  Reims 
il  diadema  imperiale  sul  capo  dell'Imperatore,  ed  un  al* 
tro  su  quello  dell'  Imperatrice  Ermingarda. 


S"  5* 


Pasquale  I. 

Successore  di  Stefano  XS  (aPjéSQu^iE  I,  romano:  Tarn- 
kasceria  da  esso  spedita  alllmperatore,  riportò  la  bramata 
approvazione,  e  la  conferma  delle  donazioni  già  fatte  alla 
Chiesa  da  Pipino  e  da  Carlo ,  ma  colla  clausola  che  fosse 
rispettato  l' alto  dominio  imperiale.  Pasquale  mandò  l^ti 
anche  in  Oriente  per  infrenare  gricònodasti;  ^  poicliè  Tlm* 
peratore  Leone  l'Armeno  persistè  nel  prestar  loro  [Mrotesione 
e  favore,  il  Papa  lo  aaaiematizzò>  ed  aperse  in  Roma  un  asilo 
ai  Greci  sbanditi.  Frattanto  Roma  era  bravagUata  dalle 
fazioni:  Lotario,  associato  all'impero,  vi  si  recò  per  estin- 
guerle, e  ricompose  in  appresso  il  popolo  alla  calma,  ma 
partitosene  appena ,  due  ministri  della  Chiesa ,  che  gli  nì 
erano  mostrati  molto  devoti,  vennero  messi  a  morte.  Mail- 
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cava  Pasquale  della  fermezza  necessaria  nelle  popolari  con- 
citaziooi;  fu  quindi  accusato  di  queir  assassinio  :jdo  ve  pur- 
garai  con  un  giuramento^  chò  non  ricusò  di  prestare  nelle 
mani  dei  commissar)  imperiali.  Morì  neir8a4>  dopo  sette 
anni  e  tre  mesi  di  pontificato.  • 


S.  4 


Eugeuio  JI.< 
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\jd^  modella  d^l  romano  Arciprete  Evgbnìo  II 
avrdbbe  dovuto  render  tranquilla  la  oui  elezione;  ali.  op^ 
postcj  fu  disturbata  da,  Zizimo^, decimo  antipapà >, favo* 
rej^to  dai  nobili.  Ad  estii^ere  quello  scisma  Luigi  il 
Pio  mandò  in  Roma  Lotario  :  \  intruso  fu  «costretto  a  rijti* 
rarsi.  Per  evitare  il  caso  che  quelle. scene  scandalose  si  riu'- 
nuovassero-,  Papa  Eugenio  decretò  ^he  alle  successive  or- 
dinazioni dei  Pontefici  assistessero  gli  inviati  imperiali  : 
simultaneamente  obbligò  il  clero  a  prestar  giuramento  di 
fedeltà  a  Luigi  ed  a  Lotario.  Mentre  questi  era  in  Roma^  ai 
discoperse  che  per  avarizia  dei  giudici  molte  terre  erano 
state  confiscate  a  vantaggio  della  Chiesa  :  venutone  in  co- 
gnizione anche  Eugenio,  sull'istante  le  restituì.  Accusarono 
alcuni  storici  questo  Papa  di  aver  tollerato  che  fosse  intro- 
dotta la  barbara  prova  dell'  acqua  fredda ,-  poi  abolita 
in  un  Concilio  di  Vormazia  ;  mancano  però  le  prove  si- 
cure di  tale  asserzione.  • 
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S.  5. 

Valbntiiio  b  Gsegorio  rV« 

NeirSay  mancò  di  vita  Eugenio  ti:  gli  fu  dato  a 
successore  il  diacono  VALENTiìfo  \  non  erano  ancora  ter- 
minati quaranta  giorni  dopo  la  sua  elezione  ^  quando  mori 
anch'esso.  Quasi  suo  malgrado  si  assise  allora  sulla  ponti- 
fìcia sede  Gregojrio  IV y  prete  romano,  mentre  attende- 
vasi  per  ordinarlo  T  inviato  imperiale.  Nei  torbidi  insorti 
tra  Lodovico  Pio  ed  i  suoi  figli  >  passo  questo  Papa  in 
Francia  nell'  833  pregatone  da  Lotaria  Protestò  dì  avere 
iutrapreao  quel  viaggio  per  ricomporre  alla  calma  quella 
regia  famiglia:  conosciuta  riiiutilìtà  della  sua  mediazione, 
riprese  il  cammino  di  Rema.  Di  quel  tempo  i  Saraceni  si 
erano  impadroniti  di  tutta  la  Siciliane  minacciavano  il  resto 
dltalia:  Gregorio  fu  quindi  sollecito  di  ricostruire  la  città 
d'Ostia,  per  difendere  la  foce  del  Tevere  dalle  loro  incur- 
sioni. 


S.  6. 


Ssaoio  II. 

Mentre  elegge  vasi  a  successore  di  Gregorio  T  arciprete 
della  ronuina  chiesa  Smugio  li,  T ambizioso  diacono 
Giovanni ,  riguardato  Tundecimo  degli  antipapi, si  impa- 
dronì a  forza  del  Laterano:  il  popolo  non  lo  secondò,  re- 
putandolo indino  di  tanta  dignità:  T intruso  dovè  cedere. 
Portava  il  nuovo  papa  il  nome  di  Pietro:  per  umiltà  volle 
cambiarlo  in  quello  di  Sergio-^  ì  successori  imitarono  poi 
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coslantemente  il  suo  esempio.  Ma  la  sua  ordinazione  era 
avvenuta,  senza  renderne  partecipe  rimperatore  Lotario; 
questi  spedi  a  Roma  il  figlio  Luigi,  dopo  averlo  dichiarato 
Re ,  per  domandarne  conto  al  pontefice  :  un  .solenne  giu- 
rametito  di  fedeltà  prestato  da  Sergio  alla  sovrani là  impe- 
riale ,  impedì  le  funeste  cons^enze  che  poteano  deri- 
varne. Morì  Sergio  neir  847  »  dopo  un  triennio  di  papato. 

S.7- 

Lbose  IV. 

Le  fortificazioni  provvidamente  erette  alla  foce  del 
Tevere  per  tornando  di  Gregorio  IV ,  non  impedirono  ai 
Saraceni  di  spingersi  iieir846  sino  alle  porte  di  Roma, 
e  di  dare  il  sacco  ai  più  ricchi  templi  del  suburbio. 
In  si  grave  pericolo  fu  consacrato  papa  Leone  IV  y 
prete  romano ,  senza  attendere  il  consenso  imperiale  ^ 
previe  bensì  le  debite  proteste.  Dispiegò  quel  pontefice 
gran  fermezza  e  coraggio  :  restaurò  le  mura  di  Roma  ; 
elevo  fortilizi  ;  tirò  catene  attraversò  il  Tevere;  eccitò  gli 
abitanti  di  Napoli  e  di  Gaeta  ad  accorrere  in  difesa  del 
Porto  d' Ostia  :  con  tali  provvedimenti  ottenne  una  vittoria 
sopra  i  Saraceni,  e  molti  ne  trasse  prigionieri  in  Roma. 

Fino  di  quel  tempo  •  poteano  i  pontefici  di^rre  di 
cospicue  ricchezze:  narrasi  infatti  che  Leone  impiegò 
circa  a  4000  libbre  d' argento ,  e  oltre  a  aoo  libbre  d' oro 
nel  fr^iare  il  tempio  di  S.  Pietro,  dopo  aver  ricinto  di 
mura  tutto  il  colle  Vaticano ,  che  prese  perciò  il  nome  di 
Citiii  Leonina.  Fu  severo  questo  Papa  nel  fare  osservare 
le  ecclesiastiche  discipline:  il  prete  cardinale  Anastasio  pre- 
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tese  di  risiedere  fuori  della  sua  parrocchia ,  ed  ei  lo  sco^ 
municò.  Dicesi  che  fosse  il  primo  ad  usare  nelle  firme  la 
niimcrazione  dei  papa  omoniroi  :  mori  nell'  855. 

s-  «•  • 

Bbneòetto  III. 

Il  deposto  cardinale  Anastasio,  anelante  vendetta , 
contrastò  reiezione  legittima  di  Benedetto  II f:  s'im- 
possessò a  mano  armata'  del  Laterano  ;  fece  dispogliare 
r  eletto  degli  abiti  pontificali  ;  portò  gli  oltraggi  fino 
alle  percosse.  A  si  scandalose  concitazioni  prestarano  la 
nuino  i  regj  deputati  di  Luigi  che  Lotario  erasi  aiisDciato 
,air  imj)ero  :  lungamente  durarono  quei  dissidj  tra  francesi 
e  romani  ;.  trionfò  finalmente  V  umiltà  e  rassegnazione  di 
^Benedetto  :  Anastasio  fu  discacciato. 

Era  troppo  naturale  che  gli  eterodossi  non  ristaasero 
dal  trar  partito  da  quelle  vergognose  scene,  per  calunniare 
,la  chiesa  romana.  Tra  papa  Leone  infatti  e  Benedetto ,  si 
poséùn  Vaticano  da  alcuni  cronisti  dèi  secolo  XI  la  pa- 
pessa-Giovanna; la  Tavoletta  di  quella  fantastica  prosti- 
tuta fu  passionatamente  ripetuta  da  non  pochi  storici  ^  che 
copiarono  Mariano  Scoto  e. Martin  PoUacco:  certo  è  che 
la  sana  critica  rigettò  .quelk  favola^  non  più  creduta  nem- 
meno dai  protestanti ^: 'tanto.. più.  .che  i  numismatici  la 
disvelarono  compiutamente  ^.prddiicendo  una  medaglia 
col  riti*aito  diBenóietto  da  unlafo  e  di  Lotario  dall'altra 
Ciò  prova  che  la  consacrazione  del  primo  fu  da  quell'Im- 
peratore approvata  ;  ma  se  ei  mori  nell*  855 ,  come  potè 
Giovanna  risiedere  in  Roma  fino  all'  857  ,  mentre  è  notis- 
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siino  che  per  due  anni  6  sei  mesi  -  tonne  il  papito  Bene* 
dello ,  mancalo  di  vila  neU'  858  ?  Ai  mioi  tempi  un  Re 
d'Inghilterra  recò  a  Roma  ricchissimi  doni:  dicesi  che 
fosse  il  primo  papa  ad  assumere  il  titolo  di  Ficario  di 
S.  Pietro,  elevato  dai  successori,  ma  dopo  il  secolo  XIII, 
in  quello  di  Ficario  di  Gesù  Cristo. 


S-  9- 


Niccolò  I. 

Niccolò  I ,  già  diacono  di  Roma  sua  patria ,  dicesi 
che  tratto  a  fom  in  Laterano  fu  ivi  consacrato  alla  pre- 
senza dell'imperatore  Luigi  II*  Ai  suoi  tempi  la  tiara 
non  avea  che  una  sola  corona  ;  ciò  nondimeno  T  autorità 
pontificia,  fortificata  dalla  sovranità,  faceasi  rispettare 
dai  Principi  anche  i  più  potenti.  Papa  Niccolò  inteso 
avendo  che  V  eunuco  Fozio  avea  tolto  il  patriarcato  di 
Gostanlinopoli  a  Ignazio,  ordinò  ai  Vescovi  d' Oriente 
di  condannare  T intruso:  ne  conseguirono  violentissime 
e  pertinaci  discordie  ;  da  esse  nacque  il  germe  dello  sci- 
sma ,  che  tien  diviso  tuttora  la  Chiesa  greca  dalla  latina. 
Foslìo  infatti  raccolse  un  concilio  generale;  dichiarò  che 
la  supremazia  della  chiesa  era  passata  con  gF  Imperatori 
da  Roma  a  Gostantinopoii  ;  depose  Nicc(Jò ,  e  lo  fulminò 
d' anatema.  Simultaneamente  V  Arcivescovo  di  Ravenna 
travagliava  il  pontefice  con  atti  manifesti  d'insubordi* 
nazione  :  Niccolò ,  senza  sgomentarsi ,  facea  sostenere  ì 
suoi  diritti  in  un  coociUe  di  Vescov  i  francesi  congregati  a 
Trojes  ;  opponevasi  al  divorzio  del  Re  di  Lorena  Lotario , 
sebbene  approvato  da  due  concilii  tenuti  a  Metz  e  ad 
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Aquidgrana;  coiidaaiia¥a  poi  le  decisioni  iu  essi  prese; 
intimava  a  quel  flovrano  di  scacciare  la  concubina;  lo  sco- 
municava replicatamente^  ogni  qualvolta  la  passione  sug- 
gertvagli  di  richiamarla  in  corte.  £  sempre  fermo  nel  di* 
spiegare  tutta  la  sua  aut(»*itày  riponeva  sulla  aede  di  Soissous 
il  vescovo  Rotado  j  che  il  raetropolilano  avea  deposta. 
Mori  Niccolò  I  neir  867^  dopo  circa  dieci  anni  di  papato. 

Apriamo  II. 

Alla  morte  di  Leone  IV^  e  poi  di  Benedetto  III ,  avea 
fermamente  rinunciata  la  dignità  pontiGcia  un  prete  na- 
tivo di  Roma ,  che  si  chiamò  poi  Adjuano  II.  Poievasi  sup- 
porre che  a  maggior  ragione  avrebbe  ricusalo  di  sucoedere 
a  Niccolò  I  f  poiché  contava  ormai  gli  anni  novantasei;  pur 
nondimeno  accettò.  Durante  la  sua  ccHisacrazione  alla  pre- 
sensa  dei  deputati  imperiali,  il  Duca  di  Spoleto  prese 
Roma  e  le  diede  il  sacco.  Né  fu  quello  il  solo  travaglio 
che  questo  papa  dqvè  sopportare;  stantechè  Carlo  il  Calvo 
gli  contrastò  il  diritto  di  sentensiare  neir  appello  inter- 
posto alla  S.  Sede  dal  Vescovo  di  Laon  >  per  sottrarsi  ad  una 
sentenza  lanciatagli  contro  dal  Concilio  di  Dou»  ;  prece- 
dentemente lo  sconuinicato  Lotario  erasi  preso  giuoco  di 
lui ,  giurandogli  d' avere  abbandonata  la  concubina,  mentre 
seco  lei  conviveva.  Vero  è  che  ad  onta  del  poco  rispetto 
portatogli  da  quel  Principe,  l'imperatore  Lodovico  II  bra- 
mò recarsi  a  Rooui ,  per  ricevere  dalle  sue  mani  il  dia- 
dema imperiale:  indi  a  non  molto  Adriano  mancò  di  vita, 
dopo  cinque  anni  circa  di  papato. 
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GioTANiii  vm. 

■  I 

Era  Arcìdiaconodella  Chieda  di  Roma  GioyséNinFIlf, 
quando  fu  chiamalo  a  'Succedere  al  defunto  Adriano. 
Anche  questo  pontefice  ebbe'la  grata' sodisbzione  di  coro- 
uare  un  Imperatore,  che  fu  Carlo  il  Galvo^  8Ucce4aU>  a 
Lodovico  IL  Creò  T  arcivescovo  di  Sens  primate  delle 
Gallie  e  della  Germania^  cedendo  alle  istanze  di  quel  Sovra- 
no: in  contraccambio  chiesegli  che  tornasse  in  Italia  a  soc- 
correrlo contro  i  Saraceni^  ma  la  spedizione  ebbe  un  esilo 
sì  tristo,  che  il  Papa  fu  coartato  a  promettere  agli  invasori 
un  tributo  di  aSooo  marche  di  ai^nto.  Per  colmo  di  scia- 
gure il  Dnca  di  Spoleto,  ti^pa  tardi  accorso  in  difesa  di 
Koraa,  rivolse  poi  le  armi  coniro  quella  metropoli.  Ma  il 
Papa  lo  acomumcè:  varcò  poi  le  Alpi  per  tenere  un  con* 
cilio  in  Francia  a  Troyes;  ivi  riconobbe  Luigi  il  Balbo 
come  Rè,  non  come  Imperatore.  Sncceasivamenle  si  lasciò 
inviluppare  dai  greci  intrighi  delP  imperatore  Basilio  e 
di  Fozio,  riconoscendolo  come  legittimo  Patriarca  dopo 
la  morte  d' Ignazio  j  ed  aotorizisandolo  indirettamente  a 
congregare  un  sinodo  in  Costantinopoli  :  da  simili  atti  di  de- 
bolezza opinò  il  Cardinale  Baronto  ^che  fosse  derivata  la 
favola  della  Pa/9ej5a  GiWimna^  allusiva  al  carattere^  non 
maschile  al  ceito,  di  questo  pontefice.  Alla  sua  connatu* 
rale  perjdessità  veime  infatti  attribuita  la  concessione  a 
S.  Metodio,  apostolo  dei  Moravi  e  degli  Sbvi  ^  di  poter  faf 
uso  dell'idioma  wAkvff  nella  celebrazione^de^ divini  ufficj^ 
e  perciò  da  Orario  VII  poi  revocato.  Avvertiremo  altresì, 
])er  amone  della  verità,  (^lie  a  questo  papa  fil  rimproverato 

Sialo  Punii  fido  f^ol»  x.  :2^ 
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il  troppo  frequente  uso  degli  anatemi ,  e  la  derc^  alle 
antiche  discipline  della  Chiesa ,  cambiando  le  ordinarie 
j)enitenze  in  pellegrinaggi  Ebbe  la  aodisfiiKione  di  consa- 
crare in  Roma  Imperatore  anche  Carlo  il  Grosso ,  dopo  la 
morte  del  Calvo  :  secondo  akiim  mancò  di  morte  natU' 
rale;  giusta  ciò  che  leggesì  negli  annali  di  Fulda,  fu 
assassinato  a  colpi  di  martello  dai  suoi  parenti ,  avidi  di 
usurparne  i  tesori. 

Maairo  o  Maatiho,  b  AoaiAMo  lU. 

Per  soli  quindici  mesi  tenne  la  sede  pontificia  Mj- 
àim  /,  detto  da  alcuni  Martino ,  toscano  dWigiiie: 
aveva  acquistata  moka  pratica  negli  aflfari  politici,  per  es- 
sere stato  ambasciatore  dei  tre  ultimi  papi  alla  corte  Im- 
periale d'Oriente,  ma  ravvtaimento  più  notabile  del  suo 
pontificalo  fu  la  condanna  di  Foaio:  mori  nell'884« 

Mariano  Scoto  e  Sigeberto  intrusero  tra  Marino  e  il 
successore  un  Agapito ,  realmente  non  esistito ,  quindi  ai 
suppose  che  il  nuovo  Pontefice  Adrìjko  III  avesse  preso 
un  tal  nome,  dopo  aver  lasciato  quello  di  battesimo  ;  ma 
questo  cambiamento  era  ormai  incominciato  ai  tempi  di 
Sergio  li,  siccome  già  avvertimmo.  Sì  pretese  di  attribuire 
ad  Adriano  un  pontificio  decreto  escludente  Y  approvatone 
imperiale  alla  scelta  del. Papa;  troppi)  facilmente  sareb- 
begli  riuscito  di  rendere  illusorio  V  alto  domiiiio  Cesareo. 
Debbesi  all' opposto  avvertire,  che  quando  Carlo  il  Grosso 
adunò  dieta  in  Vorhiazia^  per  designarsi  a  successore  il  fi- 
glio naturale  Bk*mardo,  P«ipa  Adriano  non  avea  ricusato 
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là  portarsi  y  sarebbe  stalo  forse  costretto  a  legittimare 
quello  spurio  con  autorità  apostolica^se  la  morte  non  lo  aves- 
se  colpito  in  viaggio  a  S.  Cesario  sul  Modenese  neir  885. 

Stefano  V. 

Basilio  era  il  nome  del  prete  romano, che  succedeva 
ad  Adriano  con  quello  di  Stefano  V.  Avea  fatto  ogni 
sforzo  per  non  assumere  la  dignità  pontificia  ;  dispiegò  poi 
molta  fermezza.  Carlo*  il  Grosso  manifesto  il  suo  risenti- 
mento per  essere  stato  consacrato  questo  Papa  senza  il  suo 
assenso;  indi  si  lasciò  piegare  alla  conferma  della  fatta  eie- 
adone.  Nel  prender  possesso  del  Lalerano ,  Stefano  lo  trovò 
messo  a  ruba;  dicesi  che  riparasse  a  tanto-danno  col  proprio 
denaro,  distribuendo  il  di  più  agli  indigenti  L'Imperatore 
Greco  pretese  intimargli  minacciosamente  di  riconoscere  la 
dignità  patriarcale  di  Fozio  ;  la  sua  risposta  fu  moderata 
ma  eneipca.  Saggio  come  era ,  volle  per  ministri  gli  uomini 
più  illuminati  e  più  dotti:  morì  compianto  dai  Romani 
nell'891. 

Formoso. 

Papa  Niccolò  I  aveva  mandata  neir  866  il  Vescovo 
di  Porto  Formoso  presso  i  Bulgari ,  per  istruirli  nella  fede 
cattolica:  Giovaimi  YllI  Tavea  poi  deposto  dair  episco- 
pato, e  se  ne  ignorano  i  motivi;  Marino,  ve  lo  aveva 
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ristabilito.  Morto  Stefeno,  gli  venne  eletto  a  successore 
Formoso'^  fu  semplicemente  posto  sul  trono,  perchè  già  Ve- 
scovo. Dichiarò  il  nuovo  Papa  irrevocabile  la  condanna  di 
Fozio;  decretò  altresì  che  gli  ordmatida  quell'intruso  sareb- 
bero ammessi  alla  comunione  ma  come  laici ,  e  dopo  l'abjura 
del  loro  errore.  Volle  in  seguito  frapporsi  anche  nelle  di- 
scordie di  Carlo  il  Semplice  e  di  Eude ,  che  si  contrastavano 
la  corona  di  Francia  ;  oltre  di  ciò  pose  il  diadema  imperiale 
sul  capo  del  Duca  di  Spoleto ^  e  neir  anno  successivo  sopra 
quello  di  Arnolfo y  che  era  Re  dì  Germania:  in  così  gravi 
avvenimenti,  prodotti  dalle  concitazioni  politiche,  diedi 
quel  tenipo  travagliavano  orribilmente  T Italia,  siottenue 
dalla  Corte  di  Roma  di  apporre  nel  giuramento  all'  impe- 
ratore la  notabile  clausula,  salua  In  fede  doluta  a  For-- 
tnoso  \  indi  a  poco  morì  quel  pontefice^  correndo  ranno  896. 

S'  '5, 

SrEfAlfl)  Vi,  fioitATTO,  TSOPOROU  E  GlOTANMI  IX- 

Negl'  nltinii  quattro  anni  dell'  ottavo  secolo  altret- 
tanti Papi  si  assisero  sulla  cattedra  di  Roma.  SrE^jétfo  f^Iy 
eletto  e  consacrato  per  la  potente  influen^u»  di  Adallierto 
Marchese  di  Toscana,  era  acerrimo  nemico  del  defunto 
antecessore  Formoso:  lo  spirito  di  vendetta  lo  acciecò  al 
punto,  da  farne  dissotterrtre  il  caidavere  e  riporlo  sul  trono 
culle  pontificie  divise,  per  quindi  accusarlo  di  ambizio- 
ne,  fiirhe  tìiùùUté  le  rtiembra  e  gettar  nel  Tevere.  A 
tanto  scandalo  facea  Stefano  succeder  l'altro  di  ordinare 
pr  te  seconda  volta  i  consaéfati  da  Fomioso;  tjuando  gii 
amici'  del  defunto  ,  levatisi  a  tumulto,  lo  aggredirono,  e 
caricatolo  di  ferri  io  strangolarono  in  un  carcere. 
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Vollero  alcuni  tog^liere  dalla  serie  dei  papi  il  nome 
del  predetto  Stefano^  ma  pur  troppo,  per  giustizia,  deve 
restarvi  p  aiooome  quello  del  di  lui  successore  Bomaho  , 
considerato  anch'esso  da  varj  autori  antipapa:  yero  è  che 
questi  tenne  il  papato  per  un  solo  mese^  nel  quale  dicesi 
che  condannò  ed  annullò  T  indegno  procedere  di  Stefano 
contro  Fomioso.  Succedeva  a  Romano  nelF  898  Teodoro 
Ily  ma  non  godeva  l'ottenuta  dignità  che  per  soU  giorni  Ten- 
ti: in  quel  breve  periodo  si  die  la  cura  di  far  ripescare  il 
cadavere  di  Fwmoso ,  e  di  riporlo  nel  pontificio  sepolcro. 
La  successiva  elezione  àA  monaco  benedettino  Gio- 
rAUBi  IX y  nativo  di  Tivoli ,  fìi  contrariata  dall'ambizio- 
ne del  prete  Sergio,  parente  del  Conte  di  Toscanella:  quel 
turbolento  sacerdote  diseacdatodaRoma  riparò  in  Toscana. 
Fu  breve  il  perìodo  del  papato  di  Giovanni,  poiché  mancò  di 
vita  nel  900  ;  pur  nondimeno  adunò  due  Concilii ,  uno  in 
Roma  e  l'altro  a  Ravenna,  per  condannar  di  nuovo  tutto 
ciò  che  erasi  fatto  contro  la  memoria  di  Formoso.  Per 
prendere  chiara  idea  dei  tempi  che  or  discorriamo,  vuoisi 
ricordare  l' incredibile  costumanza ,  notata  negli  atti  del 
predetto  G>ncilio  di  Roma:  consisteva  questa  nel  con- 
cedere alla  plebaglia  di  Roma  di  dare  il  sacco  al  pa- 
lazio  papale ,  alla  morte  di  ciaschedun  pontefice  :  quella 
vituperosa  licenaa  esponeva  alle  ruberie  anche  le  case 
dei  più  facoltosi  cittadini ,  cosi  nelle  città  come  nel  su* 
burino;  altrettanto  permettevasi  nelle  città  primarie  a 
danno  delle  case  vescovili,  ogni  qualvolta  morivir  un 
vescovo  !  Erano  stati  questi  i  frutti  della  invocata  prote- 
zione dei  Reali  di  Francia ,  gratificati  in  ricompensa  colla 
dignità  imperiale. 
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S-  «6- 

APPKMOfCE  DI  StOaiA  BCCItBUASTICA  DBL  8B0OI.O  IX. 

• 

Molti  furono  i  Sinodi ,  nella  Francia  specialmente 
congregati^  per  regolare  la  disciplina  ecclesiastica.  Mestissi- 
mi ne  furono  tenuti  ad  oggetto  di  toglier  di  messo  lo  ad- 
sma  cagionato  da  Fosio  :  qneQo  di  Costantinopoli  deU'869 
fu  rVlII  Ecumenico*  Ai  predetti  debbono  a^tnngerà 
varj  altri  Concilii  vescovili,  tendenti  ad  estirpare  i  con- 
dannati dommi  degli  Iconoclasti ,  come  pure  quegli  dei 
l^eopaschiti  e  dei  Predestinati  1  che  avean  cominciato 
a  ripulluliu'e. 

Le  cattoliche  dottrine  ooncenienti  la  transubstan- 
ziazione  e  la  sacra  Triade ,  ventiero  in  questo  -secolo 
lucidamente  illustrate.  Papa  Leone  IV  fece  osservare  rigo- 
rosamente l'obbligo  dei  parocbi  di  risiedere  presso  ie 
Chiese  alle  loro  cure  affidate»  Furono  aboliti  alcuni  Core- 
piscopif  perchè  pretendevano  essere  eguali  in  dignità  al 
loro  superiore.  In  Francia ,  come  in  Italia ,  si  incominciò 
a  sostenere  dal  Clero  con  acerrime  difese  V  immunità  dei 
beni  ecclesiastici;  basti  il  dire  che  airardvescovo  di  Bdms 
costò  la  vita  T  opposizione  sostenuta  per  tal  motivo  con- 
tro l'autorità  regia.  In  questi  tempi  miserandi  finalmente 
pretèndevasi  provare  l' innocenza  contro  false  accuse  coi 
tormenti  dell' as^aa  bollente  e  del  ferro  infuocato  I  Da 
siffatte  inique  prove  non  potè  esentarsi  nemmen  la  figlia  del 
Re  di  Scoria  Ricairda  y  ripudiata  da  Carlo  il  Grosso  come 
adultera ,  e  perciò  costretta  a  mostrare  la  sua  verginità  al 
Vescovo  di  Vercelli y  a  scorno  dell'accusatore  marito^che 
era  impotente! 
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SOFRANi  PONTEFICI  DEI  SECOLO  X. 

S-  ^• 

BSNfiDETTO  IV. 

I  cronisti  i  più  passionati  per  le  Chiese  furono  costretti 
a  confessare,  che  il  secolo  decimo  fu  per  essa  secolo  di  ferro 
e  di  piombo:  ferreo  per  le  sanguinose  guerre  tra  i  Principi 
d'Occidente  ;  plumbeo  per  la  cupa  ignoransa  che  oppresse 
la  cristianità  e  la  rese  delittuosa.  Guai  all'  Europa ,  se  nei 
ritiri  monastici  un  qualche  raro  ingegno  non  avesse  con- 
servata la  scintilla  del  sapere  I  Cosi  fossero  stati  sempre 
scelti,  tra  quei  pochi,  i  romani  pontefici  :  se  non  che  le  loro 
elezioni  furono  hi  questo  secolo  per  la  massima  parte  ese* 
guite  arbitrariamente  dagli  usurpatori  della  sovranità  dlta- 
lia  ;  quindi  fu  spesso  profanata  la  sede  romana  per  turpi 
intrighi.  11  successore  di  Giovanni  IX  si  mostrò  per  verità 
zelante  del  ben  pubblico ,  e  liberale  verso  gF  indigenti  : 
era  romano  ;  avea  preso  il  nome  di  Benedetto  IV \  morì 
dopo  soli  tre  anni  e  due  mesi. 

S-   ^• 
Lbone  y,  Cristoforo,  e  Sergio  III. 

Debbonsi  ora  rianrdare  scandalose  e  violenti  iniquità. 

A  Benedetto  era  stato  sostituito  nel  pontificato  Leone  Vy 

d'Ardea:  dopo  non  molti  giorni  Cristoforo  lo  sbalzò 

dalla  sede  ,  e  fece  chiuderlo  in  un  carcere  ove  morì  di  do- 

lore.  Dopo  sette  mesi  circa ,  quel  Sergio  che  era  rcl^to  in 
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Toscana  come  competitore  turbolento  di  Giovanni  IX,  dopo 
sette  anni  ricomparve^  ditx:acciò  Cristoforo^  e  fu  sollecito  di 
relegarlo  in  un  monastera  Preso  il  nome  di  Sergio  II/, 
riguardò  come  intruso  Y  emulo  papa  Giovanni ,  e  i  tre 
successori  :  approvò  la  violenta  condotta  di  Stefano  VII 
contro  la  memoria  di  Formoso.  In  un  concilio  sotto  di  lui 
raccolto  in  Troslè  nel  909,  quei  padri  propalarono  al  mondo 
cattolico  ;  che  tutto  era  violenza  ;  che  il  clero  conculcava 
gli  ordini  dei  vescovi  ;  che  essi  stessi  ne  sfr^avauo  la 
dignità  non  compiendone  i  doveri  ;  che  molti  monasteri 
erano  dispogliati ,  altri  ruinati ,  e  nei  pochi  conservati  il- 
lesi aveano  portato  il  domicilio  abati  laici ,  colle  loro 
famiglie ,  con  i  loro  soldati  ed  i  loro  cauil  È  vano  il  far 
commenti  ed  aggiungere  riflessi  a  fatti  incontestabili  di  sì 
turpe  suggello. 

S-  3. 
Anastasio  III ,  Lardo  ^  e  Giovanni  X 

Mori  Sergio  III  nel  911  ;  il  successore  Anastasio 
III j  nativo  di  Roma  ,  era  dotato  di  nooita  saggezza^  ma 
morte  lo  colpì  dojio  un  breve  '  papaia  Incominciarono  aU 
iora  a  rendersi  più  manifesti  i  vergognosissimi  intrighi 
della  dama  romana  Teodora  la  giovine,  incominciati 
sotto  Sergio  III.  Quella  potente  audacissima  donna  pose 
sulla  sede  pontificia  Landò  o  Landone  del  paeac  dei  Sabini  ; 
indi  lo  costrinse  a  consacrare  il  vescovo  di  Bologna  arci- 
vescovo di  Ravenna.  Dopo  sei  mesi  Landò  mancò  di  vita, 
e  Teodora  gli  sostituiva  il  protetto  arcivescovo^  die  prese  il 
nome  di  GiorANNiX^  Atto  all'armi  assai  più  che  al  maneggio 
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di  cose  sacre^  sconfisse  quel  Papa  in  varie  tvffe  i  Saraceni 

che  traTagliavano  l'Italia^  lasciando  il  governo  di  Roma 
in  potere  del  fratello  Pietro^  effrenato  nelle  estorsioni.  Al 
malcontento  pubblico  da  ciò  cagionato  si  uni  Todìo  portato 
a  Giovanni  da-Marozìa^  moglie  del  Duca  Guido  di  Toscana 
e  figlia  di  Teodora.  Colei  eccitò  lo  sposo  a  sbalzar  dalla 
sede  il  pontefice^  dopo  aVerne  fatta  dichiarare  ^invalida 
la  nomina  :  di  ciò  non  paga^  ordinò  che  fosse  chiuso  in  un 
carcere  col  fratello  Pietro  ;  volle  che  questi  cadesse  pu- 
gnalato sotto  i  suoi  occhia  indi  ordinò  ch'ei  fosse  soffogato 
con  un  cuscino  :  quegli  assassinii  accaddero  nel  9  28. 

s-  4. 

Leoke  YI^  Stefano  VII  b  Giovanni  IX. 

Mei  disordinato  e  violento  regime  che  di  quel  tempo 
opfNrimeva  Roma ,  i  nemici  dell'  ucciso  Giovanni  posero 
sulla  sede  Leone  If^ ^  riguardato  perciò*  da  taluni  come 
intruso  :  gli  stessi  biografi  i  più  passionati  per  la  dignità 
pontificia  fecero  le  meraviglie^  che  questo  papa  non  eser- 
citasse verun  atto  tirannico.  Anche  la  memoria  del  di  lui 
successore  Stefjno  VII  andò  immune  da  gravi  accuse. 
Ma  la  prepotenza  dell'  intrigante  Marozia  ricomparve  alla 
sua  morte  y  accaduta  nel  98 1  >  con  cingergli  essa  stessa  a 
successore  il  proprio  figlio  GtovJNNi  XI ,  sebbene  di  soli 
anni  venticinque.  A  quella  violenza  altre  ne  succederono , 
ma  bensì  a  danno  di  quell'iniqua  femmina.  Siantechè^  dopo 
la  morte  di  Guido ,  essendo  passata  a  seoMide  nozze  con 
Ugo  re  di  Lombardia ,  fu  dall'  altro  figlio  suo  Alberico  ^ 
che  aveva  usurpata  la  sovranità  di  Roma^  chiusa  prigione 
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111  Castel  S.  Angelo  col  papa  Giovanni.  Non  possono  quindi 
recar  meravìglia  le  tiranniche  stranezze  in  tal  tem|)0  rin- 
nuovate^  principalmente  quella  ili  furiare  il  carcerato  pou* 
tefice  ad  elegger  patriarca  di  Costantinopoli  Teofilalto , 
figlio  dell'  Imperatore  y  che  non  aveva  ancora  compiuti  i 
sedici  anni  :  dietro  il  qual  turpe  esempio  fu  sfregiata  la 
dignità  di  molte  sedi  vescovili^  collocandovi  per  dileggio 
imberbi  giovinetti^  ed  anche  fanciulli  di  tenerissima  etàl 

Leone  VII  ^  Stefahu  YIII^  Mariko  II  y  Agapito  II. 

Leone  Vlly  nativo  di  Roma,  fu  uno  dei  pochi  eccle- 
siastici che  con  ripugnanza  accettarono  il  papato.  Mantenne 
la  modestia  di  una  vita  privala^  ed  amò  singolarmente  i  Ce- 
nobiti;  chiamò  anzi  a  Roma  T  abate  di  Clugnyy  per  inler- 
porne  la  mediazione  tra  Ugo  re  di  Lombardia  ed  Alberico 
suo  genero^  onde  cessassero  le  loro  discoidie.  Ai  suoi 
tempi  i  disordini  del  clero  erano  tali, che  i  ciiierici  costi- 
tuiti negl'ordini  minori  tralascisurono  i  loro  speciali  eser- 
cizj,  mancando  di  sussistenza:  stautechè  gli  ecclesiastici 
di  grado  superiore  si  erano  impossessati  di  tutte  le  entrate^ 
senza  voler  più  dipendere  dai  vescovi>  ai  quali  apparteneva 
di  farne  la  distribuzione. 

Morto  Leone  nel  939  1  piacque  air  imperatore  Ottone 
di  sostituirgli  un  tedesco  suo  parente^  che  prese  il  nome  di 
Stefano  IX.  Si  asserì  da  alcuni  che  V  avversione  contro 
quell'oltramontano  spinse.il  popolo  ad  aggredirlo  e  sfre- 
giargli talmente  la  faccia  da  non  poter  più  comparire  in 
pubblico  :  non  mancano  i  documenti  storici  per  provare 
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che  quella  violenza  gli  fu  usata  da  Alberico  >  figlio  di  Guido 
e  di  Marozia.  Succede  a  Stefano  nel  94^  Mj^rino  II ^  lìa- 
tivo  di  Roma  :  per  quei  tempi  di  cupa  ignoranza  comparve 
molto  versalo  nelle  teolc^che  diacipline  y  ma  nel  946  era 
già  mancato  di  vita.  Anche  il  successore  suo  Agapito  li 
era  romano  y  e  meritò  T  elogio  dei  biografi  per  purità  di 
costumi  :  ignoransi  però  le  sue  gesta  ;  solo  è  noto  die  un 
re  di  Danimarca  gli  domandò  ministri  apostolici. 


S-  G. 


Giovanni  XI L 

Nel  9Ò4  era  succeduto  alla  dignità  ed  autorità  di  pa- 
trizio di  Roma  Ottaviano,  figliuolo  d'Alberico,  comediè 
tonsurato.  Quando  Agapito  venne  a  raorte^  compiva  Tanno 
decimo  settimo  quel  giovine  ecclesiastico  :  era  potente  y 
ambizioso  y  violento  ;  quindi  si  assise  sulla  pontificia  sede» 
prendendo  il  nome  di  GiovAjìfNi  XI L  Per  sostener  visi , 
invocò  i  soccorsi  del  Re  Ottone^  promettendogli  la  corona 
imperiide  :  a  ciò  servi  di  pretesto  V  usurpazione  di  Beren* 
gario  dichiaratosi  Re  dltalia.  Ottone  passò  i  monti,  ed  ebbe 
giuramento  di  fedeltà  dal  giovine  Papa  ;  il  quale,  dopo  alcun 
tempo,  entrato  in  sospetto  che  l'Imperatore  tornar  potesse 
in  Roma  a  punirlo  dei  disordini  coi  quali  recava  sfregio 
alla  sacerdotale  dignità ,  ruppe  la  data  fede ,  e  formò  l^a 
col  figiio  di  Berengario  y  ^Adalberto.  Ottone ,  giustamente 
sdegnato^  si  portò  a  Roma  :  adunò  un  Goncilio,  in  cui  fece 
deporre  Giovanni ,  che  già  orasene  fuggito  con  gran  parte 
del  teaoro  di  &  Pietro  ;  indi  fece  sostituirgli  il  Custode  do- 
gi'archivj  lateraneusi  che  prese  il  nome  di  Leone  Vili  : 
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queir  elezione  era  contraria  ai  sacri  canoni;  yeniìe  per^ 
ciò  riguardato  come  il  decimoquinto  antipapa.  Partito 
appena  Ottone  da  Roma,  il  Papa  che  molti  fautori  ivi 
contava  y  ritorno  alla  aede  come  in  trionfo  ;  e  ae  à  fosse 
limitato  a  far  cassare  in  un  Sinodo  gl'atti  emanati  neiraltro 
tenuto  contro  di  lui  >  poteasi  scusare ,  ma  inccMrreggibile 
nelle  violenze ,  fece  mutilare  i  promotori  della  sua  depo- 
sizione: mancò  poi^  di  morte  quasi  repentina^  nel  964* 


S-7- 


Benedetto  V  e  GiOTAMifi  XIIL 

U  anno  965  fu  per  la  Chiesa  oltremodo  scandaloso» 
I  Romani  aveano  sostituito  a  Giovanni  XII  il  pio  Diacono 
Benedetto  Vy  con  promesse,  che  mal  potevansi  effet- 
tuare ,  di  difenderlo  contro  \  antipapa  Leone ,  ricovratosi 
nel  campo  imperiale.  Ma  llmperatore  ricoiklusse  l'intruso 
in  Roma;  lo  collocò  a  forza  sulla  sede  pontificia;  fece  de- 
porre Benedetto,  papa  legittimo^  e  lo  trascinò  in  Gennania. 
A  quei  disordini  die  termine  la  morte ,  togliendo  ai  vivi 
nel  marzo  T  antipapa ,  e  nel  successivo  luglio  anche  lo 
sventurato  Benedetto  V. 

Allora  Ottone,  contro  il  voto  dei  Romani,  fece  el^* 
gere  il  Vescovo  di  Narni^  detto  PolM>ianeo  per  la  pre- 
matura canizie,  che  prese  il  nome  di  GiorANNi  XIIL  H 
Prefetto  di  Roma,  Pietro,  eccitò  contro  di  lui  una  popo- 
lare sedizione,  nella  quale  fu  chiuso  in  carcere  in  Castel 
S.  Angelo,  poi  vilmente  espulso  da  Roma:  non  sapendo 
ove  rivolgersi,  riparò  in  Capua  presso  il  Conte  Pandolfu. 
Al  ritorno  di  Ottone  in  Roma ,  i  sediziosi  ricondussero  il 
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Pontefice,  e  domandarono  il  perdono:  ciò  nondimeno  do- 
dici di  essi  furono  appiccati  ;  il  Prefetto  fu  battuto  colle 
Teighe  dal  carnefice ,  ìndi  cesfiuoto.  Papa  Gi#¥aaiii  mo- 
stravasi  poi  riconoscente  dell'ottenuta  protezione^  coro- 
nando Imperatole  Ottone  il  Giovine:  dopo  circa  sftw  anni 
di  papato  9  morì  nel  9^2» 

$.8. 

Benbdbtto  vi  9  Dqhso  II ,  Bekbdbtto  VII. 

Il  figlio  d' Ildebrando ,  nati  vo  di  Roma ,  consacrato 
Papa  col  nome  di  Benedetto  VI  ^  avendo  volato  mante^ 
nere  i  diritti  della  Chiesa  dopo  la  morte  del  primo  Ottone^ 
die  motivo  ad  una  sommossa^  scandalosameufte  eccitala 
da  un  Cardinale,  che  fece  gittarlo  in  carcere,  e  poi  stran- 
golarlo nel  974*  C^  colui  figlio  di  Ferruccio ,  e  diacono 
della  Chiesa  romana:  chiamavasi  Francone,  ma  usar* 
pando  il  papato  prese  il  nome  di  Bonifazio:  dqx)  on 
mese  depredò  la  Basilica  Vaticana ,  iodi  &iggi  a  Costan- 
tinopoli, 

Pel  corso  di  pochi  mesi  tenue  allora  il  papato  Dour^ 
Mo  II,  mancato  di  vita  sul  cader»  del  pedetto  anno  974* 
Ottone  II,  o  più  pesto  la  madre  sna  Adebìde,  avoa  «olle* 
citato  il  pio  Abate  di  Clugay  Manolo,  ad  accettare  la 
tiara,  per  far  cessare  gli  scandali  che  disonoravano  k 
Chiesa.  Dòpo  i  fermi  rifiuti  di  quel  monaco ,  comparve 
suila  pontificia  sede  Benedetto  VII,  romano,  nipote 
del  patrizio  Alberico  e  Vescovo  di  Sutri,  oiie  governò 
la  Chiesa  per  nove  anni ,  ossia  sino  at  983*  ^ 
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GfoTAimi  ^rV ,  GioTAMm  XV  ^  e  Gugokio  V. 

L' ùnperatore  Ottone  II  aostituì  a  Benedetto  il  suo 
Cancelliere  Pietro ,  Vescovo  di  Pavia ,  che  prese  il  nome 
di  GiOF^NNt  XJK  Ma  l'antipapa  Bonifazio  ,  che  stavasene 
in  Gostantinopuli ,  coke  deatramente  queir  ocx:asione  per 
ritornare  in  Roma, ove  coll'ajato  della  sua  fazione  chiuse 
il  papa  in  Castel  S.  Angelo ,  per  farvelo  perire  di  fame, 
ma  poi  ne  affrettò  la  morte  col  veleno.  Commesso  quel- 
Talroce  delitto,  usurpò  la  dignità  pontificia  per  sette  mesi, 
fino  cioò  al  Marzo  del  986  :  morte  allora  lo  colpi  ;  e  i  Ro- 
mani sfogarono  barbaramente  il  loro  òdio  contro  di  luì , 
mettendone  in  pezzi  il  cadavere. 

Senza  prender  nota  di  un  tal  G/of^/JVifi  x^,  morto  pri* 
ma  della  sua  ordinazione,  additeremo  con  quel  nome  stesso 
il  figlio  di  Leone  romano ,  che  cinse  la  tiara  nel  985.  Due 
anni  dopo  il  Patrìzio  Crescenzio  impadrouivasi  delF  au- 
torità sovrana ,  e  discacciava  da  Roma  il  Pontefice  ;  poi 
ricbiamavalo ,  e  ne  impetrava  il  perdono,  inteso  avendo 
che  il  terzo  Ottone  aecostavasi  all'Italia.  Die  questo  Papa 
il  primo  esenqpio  di  canonizzazione  solenne ,  santificando  il 
vescovo  di  Augusta  Ulderico.  In  quali  tempi  Giovanni  re- 
gnasse ,  lo  provano  abbastanza  le  cose  di  sopra  discorse  ; 
or  sappiasi  che  in  Roma  si  contavano  allora  sessanta  chiese 
nffiziate  da  Canonici,  quaranta  raonaateri  di  religiosi  e 
venti  di  femmine  del  sob  ordine  Benedettino  ! 

Morto  Giovanni  nel  996  dopo  undici  anni  di  papto. 
Ottone  III  gli  fece  succedere  il  cugino  suo  Brunone,  fi*- 
glio  del  Duca  di  Carintia;  avea  soli  ventiquattro  anni; 
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prese  il  nome  di  Gmmùormo  V.  Appena  cM*duiiito,  pose 
rìmperiale  corona  sul  capo  del  benefico  cugino  ;  ma  non 
prima  qoel  sovrano  si  fu  allontanalo  da  Roma,  che  V  ani* 
bnioso  Crescensio  intruse  nella  Chiesa  il  calabrese  Fila- 
gato  vescovo  di  Piacenza^  riguardaCu  come  decirooseUinio 
antipapa  ^  sebbene  assumesse  il  nome  di  Giovanni  XVI. 
Fu  forza  per  Gregorio  di  riparare  in  Francouia^  per  ivi 
aspettare  il  ritomo  delllmpemlore  in  Italia.  Alloca  Tantipa- 
pa  venne  sballato  dalla  Sede,  e  anatematizsatx)  per  conto  di 
Grq|orio:  di  ciò  non  contento  Tlmperalore,  gli  fece  strap* 
par  gli  occhi  e  mutilare  la  faccia  ;  poi  comandò  che 
Grescemio  fosse  decapitata  Non  lungamente  sopravvisse 
Gregorio  alla  ina  reintegrazione,  morto  essendo  nel  999 
di  soli  anni  ventisette. 

S-    IO. 
AFPBNMCE  01  STOaiA  SCCLESUSTICA  BEI*   SECOLO  X. 

Non  fu  congregato  in  questo  secolo  vernn  Concilio 
Ecumenico.  In  Francia  e  nella  Breb^ia  si  tennero  non 
pochi  Sinodi  y  per  ricuperare  beni  ecclesiastici  occupati 
dair  autorità  temporale.  In  alcuni  altri  furono  deposti  due 
Vescovi  ^  a  ripristinata  la  disciplina  e<9clesiastica.  Due 
GoDciliì  specialmente  debbono  ricordarsi  y  entrambi  tenuti 
in  Roma:  quello  del  993  per  la  prima  canonizzazione  di 
un  defunto  piamente  vissuto,  che  fu  Ulderico  ;  Faltro  del 
996  y  perchè  alcuni  scrissero  che  fosse  in  esso  deliberata 
l'istituzione  dei  sette  Elettori  dell'impero:  debbesi  però 
avvertire  a  lai  proposito ,  che  alcuni  cronisti  Tattribuirono 
a  Garlomagno  e  non  a  Gregorio  V  ^  e  i  più  disappassionati 
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ad  un  palio  fermato  tra  i  più  potenlì  tra  i  Princìpi  delia 
Germania.  Certo  ò  che  in  principio  rurono  sette  gli  Elettori; 
i  tre  Arcivescovi  cioè  di  Magofiza,di  Trewri  e  di  Colo- 
nìa\\\  Conte  Palatino;  il  Duca  di  Boemia;  il  Marchese 
di  Bmndebiirgo  e  il  Re  di  Boemia:  gli  altri  due  elettori 
di  Basterà  e  di  Annos^er  verniero  aggiunti'  nel  seco- 
lo  XVU. 

Nel  profluvio  dei  vizj  d' ogni  maniera  che  iaondacono 
la  Chiesa  e  tutta  la  cristianità^  non  comparvero  nuovi  ete» 
rodossi  ^  perchè  V  ignoranasa  succeduta  alla  invasione  dei 
Franchi  coperse  di  si  folte  tenebre  V  £aropa  y  che  lungi 
dair  esercitarsi  gli  ingegni  con  investigazioni  teologiche , 
furono  pochissimi  e  assai  mediocri  i  coltivatori  d^listudj 
semplicemente  elementari. 

L' ignorai nza  rende  l'uomo  violento  e  rapace;  fu 
questo  infatti  il  secolo  dei  Simoniaci.  Mentre  intanto  Roma 
ed  Italia  era  travagliata  da  tante  sventure^  portavasi  la 
luce  evangelica  ai  popoli  oltramontani  della  Norv^ia, 
della  Svezia  ^  della  Danimarca  ;  indi  anche  a  quelli  del- 
l' Ungheria  :  e  poiché  ciò  avvenne  per  opra  del  pio  Re 
Stefano,  papa  Silvestro  II  die  ai  Sovrani  di  quel  reame  il 
privilegio  di  esser  preceduti  dalla  croce.  Debbesi  aggiungere 
che  a  papa  Giovanni  XIII  vollero  alcuni  attribuirei' isti- 
tuzione del  battesimo  delle  campane,  perchè  benedisse 
quella  del  Tempio  lateranense:  vero  è  però  che  quell'uso 
er^' invalso  già  da  due  secoli. 
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II<'riK)iiMO TrapeùeiQerfaérlo,  uato^dì  oaeiird  fiimigUa 
tu  Alvemia^  dopc^  aTtrgovoroato  il  thoiiailero  di  fiulibio 
come  AUnte,  miratoci  a  Paihfi  /  aveva  «ir«*o  a  (discepolo 
Aoberto  figlio  dMJgo  >Oapèto;..La  «^a  'datùina  aveaglì  ih 
«^ska'prdcflcciata'ladJlgaità  ardivcscovileidi  quella  città: 
ne  fu  poi  dispogliato  ;  allora  ei  ai  ritirò  in  Gémtawa  preaao 
r  Imperatore  Ottone  HI ,  che  seppe  ricompensarlo  coir  ar- 
civescovado di  Raveima.  Morto  Gregorio  V>  il  favore  im- 
periale portò  sulla  sede  pontificia  Gerberto,  il  quale  prese  il 
nome  di  Silvestro  JJJYvl  qMsti  il  primo  papa  di  nazio- 
ne francese:  la  prontezza  dello  ingegno  e  le  dottrine  che 
possedeva^  lo  fktìtwb-  accutape-  di  •  comvieifCJa .  diabolico  ; 
lania  e  ù  craMaiera  Figiioranza  di^uéi  tempi!  Dopo  poco 
più  di  quattro  anniniwiidi  veleno^  apprestatogli  dalla  ve- 
ikiva  di  Crespenzìo^  cbe  ìniese 'vendÌ4rar8t  della  morte  dello 
sposo  coU'asiassinio  delPa^a  perchè  protetto  da  Ottone. > 

« 
i  •  ■    • 

•  •     '    »  I  .  J  . 

GiOVAAm  XVII,  ^lOVMM  XVJII^.SEBttloIV. 


Siccòncy  nat^  di  vietilsta  prosapia,  nella  Marca  d'An- 
cona^ air  uscir  di  fanciullézza  cmsi  recato  ìuHohià  presso 
ìL  Consola  Petronio )  colla  mira  di  aUendeii^  allo  studio. 
I  progressi  in  esso 'fiittr^  e  le  sue  vintù  suggerirono  ilcon- 

Slulo  Ponlificio  koL  x.  'i4 
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aìglio  di  eleggerlo  mGoeMore  a  Silvestro:  dopo  sei  mesi  la 

morte  lo  avea  già  rapito  alle  speranse  della  Chiesa. 

Gli  fu  ben  tosto  sostituito  Fasianodi  Boma^  già  Gar- 
dinaie  :  sembra  che  questo  papa  ottenesse  T  intento  di  riu- 
nire le  chiese  di  Costantinopoli  e  di  Roma.  Nel  1 009  di 
repente  abdicò  il  papato^  e  yolle  finir  la  vita  neirAbbasia 
di  SL  Paolo  con  abito  monastica  Era  in  quel  tempo  Vescovo 
d'Albano  un  tal  Pk:tro  ^  btsEarramente  cogiMMuinato  Os 
Porci  :  promosso  questi  al  papato ,  lo  tenne  fino  al  loia 
col  nome  di  Smmcio  If^:  meritò  T  encomio  di  quasi  tutti 
i  biografi  per  le  sue  virtù ,  tra  le  quali  rifidse  la  carità 
verso  i  poveri. 


S   ^ 


BftttBvftTvo  Vni* 

Da  qualche  tempo  disponeva  arbitrariamente  del  pa- 
pato la  violenta  fazione  del  Marchese  di  Toscanella  :  morto 
Sergio ,  Tolle  quel  prepotente  feudatario  sostituirgli  il  Ve- 
scovo-di Porto  perchè  suo  parente  ^  ed  ei  prese  la  tiara 
col  nome  di  Benedetto  FUI.  H  popolo  di  Roma  indi- 
gnatosene^ gli  oppose  Gregorio^  cui  riusd  usurpar  la  sede^ 
e  costringere  il  papa  a  riparare  in  Germania  presso  il  se- 
condo Arrigo;  pur  nondimeno Gr^orio  non  può  riguardarsi 
che  come  il  diciottesimo  antipapa.  Varcò  Arrigo  le  Alpi 
sul  cadere  del  101 3,  ed  avendo  ricondotto  il  I^ontefice  a 
Roma  y  ebbe  da  lui  la  consueta  ricompensa  della  corona 
imperiale.  Può  dirsi  glorioso  il  vepio  ài  Benedetto  ;  Stan- 
techè  avendo  i  Saraceni  nel  1016  invasa  la  Toscana ,  el 
convocò  moltissimi  Vescovi  e  con  tanta  vigoria  gli  eccitò 
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ad  armare  le  popolazioai  y  che  gli  invasori  restarono  quasi 

completamente  sterminati  :  gli  avanzati  alla  strage  prete- 
sero di  mettere  in  piedi  più  numerosa  oste  in  Sardegna^  e 
Benedetto  fece  espellerli  anche  da  queir  isola  ^  spingendo 
c'ontro  essi  ì  Genovesi  e  i  Pisani.  Erano  poi  comparsi  i 
Greci  a  dare  il  guasto  alla  Puglia  ^  ma  da  prode  guerriero 
Benedetto  punì  essi  pure  con  sanguinose  sconfitte;  si  .recò 
poi  in  Germania  per  indurre  l'Imperatore  a  tener  pronti^ 
air  uopo^  i  necetsar)  soccorsi. 


S-4- 


GipVANNI  XIX. 

Nql  xo^^yijpasìAiò  Papa  Benedetto  mancò  di  vita^  era 
Duca  Console  e  Senatore  di  Roma  il  suo  fratello  Romano: 
in  un  sol  giorno  quel  potente  Signore  passò  dallo  stato 
laicale  al  Papato  ^  e  prese  il  nonne  di  GiovANm  XJLX.  Di 
quel  tempo  era  Imperatore  di  Costantinopoli  Basilio  II  >  e 
Patriarca  di  quella  Chiesa  Eustachio:  accortisi  coloro cl^ 
la  simonia  r^olava  tutte  le  operazioni  del  clero  Romano^ 
comprarono  a  contante  la  pontificia  annuenza  al  titolo  dì 
Ecumenico,  u^ato  fino  allora  ai  Vescovi  Costantinopoli- 
tani :  ne  mormorò  il  popolo  di  Roma^  e  gli  fecero  eco  i  Fran- 
cesi; il  grave  timore  dei  torbidi  cbepoteano  suscitarsi^  fece 
annulare  la  già  conchiusa  trattativa.  Papa  Giovanni ,  per 
distrarre  i  Romani  dalFesMne  delle  sue  operazioni ,  gli  ab- 
bagliò con  festeggiamepti  di  cerimonie  solenni  triplicata* 
mente  ripetute;  per  incoronare  cioè  l'Imperatore  Corra- 
do 11^  poi  Rodolfo  Re  di  Borgcgna^  ìndi  Canuto  Sovrano 
d' Inghilterra  :  ma  il  popolo  era  troppo  contro  di  lui  ade- 
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giiato>  quinrli  lo  discacciò:  che  se  G>rrado  non  lo  avesse 
a  forza  rimesso  in  Roma ,  la  morie^  che  lo  coljiì  iiell'  i  o33« 
lo  avrebbe  sorpreso  nell'esilio. 

$.5. 
Benedetto  IX,  Gregorio  VI^Glexente  II,  Dam4so  li. 

La  Storia  del  Papato  va  ora  progressivamente  osca- 
raiidosi,  per  inauditi  scandali.  Uu  giovine  di  freschissima 
età,  Teofilatto  figlio  di  Alberico  Conte  di  Tuscolq,  vista 
vacante  la  sede  per  morte  di  Giovanni,  si  prevalse  dell' au- 
torevole potenza  paterna^  e  se  ne  rese  padrone.  Per  cinque 
intieri  anni  tollerarono  i  Romani  i  suoi  disordini;  vinti 
dall'  indigtiazione,  lo  discacciariMio.  Accorse  l' Imperatore 
Corrado  in  sur  difesa,  facendolo  ricondurre  in  Roma;  al- 
lora ei  si  macchiò  di  tante  rapine  ed  ofiiicidj ,  che  non 
solamente  fu  di  nuovo  espulso ,  ma  gli  fu  anche  surrogato  il 
Vesco^vo  di  Sabina  Giovanni,  che  prese  il  nome  di  Silvestro. 
Kicorse  Benedetto  alla  protezione  dei  Conti  di  Tuseolo 
suoi  congiunti,  che  di  nuovo  lo  riposero  sulla  sede.  Si  vide 
tillora  con  inaudito  scandalo  il  noto  Triumvirato  papale;  uu 
sommo  Sacerdote  risiedeva  a  S.  Pietro;  l'altro  a  S.  Ma- 
ria Maggiore;  il  terso  a  S.  Giovanni  Laterano! 

Gìovamii  Graziano,  romano,  ed  arciprete,  trattò  se- 
paratamente col  Pontefice  e  i  due  antipapi  :  rinunziarono 
^ue.Hti  di  buon  animo  ;..il  primo  gK  vendè  a  contante  la 
dignità  pontificia.  Dopo  alcun  tempo ,  pentitosi  Benedetto 
della  cessione,  risali  per  la  terza  volta  sulla  sede;  dicoM 
bensì  che  ne.diseendesse  poi  definitivamente,  cedendo  ai 
consigli  del  pio  Abbate  di  Grotta-Ferrata ,  Bartolommeo. 
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Graziano,  che  preso  aveva  il  nome  dì  GngGOUfo  Vly  potè 
finalmente  renare  sensa  ostacoli  ;  ma  trovata  avendo  la 
Cliiesa  totalmente  dispogliata  dalla  rapacità  dei  ministri , 
si  die  a  fulminare  anatemi,  per  ricuperare,  in  parte  almeno, 
i  beni  perduti.  Quella  condotta  eccitò  il  malcontento  nei 
Romani  ;  dalle  doglianze  dei  quali  mosso  il  terzo  Arrigo , 
pa^sttò  i  monti  e  tenne  a  Sutri  nel  1046  un  concilio,  per  far 
giudicare  reiezione  pontificia  di  Gr^orio.  Prevedendo 
quel  Papa  di  esser  sentenziato  qual  simoniaco,  depose  le 
pontificali  divise ,  e  andò  a  finire  i  suoi  giorni  nel  Mona- 
stero di  Clugny. 

Per  voto  unanime  degrAlemanni  e  dei  Romani  si 
fece  allora  cadere  Y  elezione  del  nuovo  Ponte6ce  sopra  il 
Vescovo  di  Bamberga,  nativo  di  Sassonia,  che  prese  il 
nome  di  Czèmsi^ts  II.  Nel  giorno  stesso  in  cui  cingeva 
la  tiara ,  mostrar  volle  la  sua  gratitudine  al  terzo  Arrigo, 
ponendogli  sul  capo  la  corona  imperiale:  appresso  lo  ac- 
coropagDÒ  anche  in  Germatiia,  ma  ritornato  appena  in 
Italia  mancò^  di  vita ,  dopo  dieci  mesi  non  intieri  di  pa- 
pato. Fu  sollecito  rimperatore  di  sostituirgli  il  Vescovo  di 
Brixen,  mandandolo  dalla  Germania  in  Roma,  ove  fu 
ricevuto  col  nome  di  Djìmjso  II :  nell'Agosto  del  loaS 
anch'ei  cessò  di  esistere,  terminati  appena  ventitre  giorni 
dopo  la  sua  consacrazione. 

Lf.unk  IX.  V 

Arrigo  III ,  continuando  a  disporre  della  sede  ponti- 
ficia, raccolse  a  Yorroazia  un'assemblea  di  prelati  e  di 
Signori ,  nella  quale  fu  eletto  Papa  a  voti  unanimi  un  di 
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lui  cugino^  già  Veacova  di  Toul,  che  cambiò  il  iiome  dì 
Bruiìone  in  quello  di  Leone  IX.  Avea  dimandati  tre  giorni 
per  deciderai  ;  accettò  poi  ^  a  condizione  che  il  Clero  e  il 
popolo  di  Roma  avessero  annuito  :  ottenuto  quel  solenne 
assenso ,  cinse  la  tiara.  Trovò  la  Chiesa  travagliata  dalla 
simonie^  dal  concubinato  e  dalki  scisma  d^ oriente.  Be^ 
pi'esse  i  viz)  che  sfregiavano  la  santità  ecclesiastica  ;  indi 
tentò  ricondurre  alla  sabordinazione  il  Patriarca  di  Co- 
stantinopoli Michele  Gerulario,  assai  più  violento  e  riso- 
luto di  Fozio.  Mentre  però  V  afflitto  Pontefice  vedea  con 
dolore  andare  a  vuoto  tutte  le  sue  zelanti  cure,  quel  nuovo 
sciame  di  ladroni  oltramontani^  che  col  nome  dì  IVor- 
nianui  aveano  invasa  lltaita  y  ne  aumeiitarono  gravemente 
le  molestie,  depredando  tutti  i  sacri  templi.  Arrigo  HI, 
che  di  fresco  avea  donato  alla  Chiesa  anche  Benevento, 
cedendo  alle  preghiere  di  Leone,  che  si  era  portato  in  Ger- 
mania, fece  riaccompa^narloda  numerose  soidatesche^ma 
ì  Normanni  completamente  le  disfecero ,  e  il  Papa  stesso 
cadde  prigioniero:  infermatosi  per  tante  afiUcioni,  mori 
nel  io54 

Vittore  II,  Stefano  IX,  Niccolò  II ,  Alessar^ro  IX. 

Il  monaco  Ildebrando  di  Clugny ,  che  in  premio  di 
aver  dati  saggi  consigli  a  Leone  IX  era  stato  poscia  fatto 
da  lui  Cardinale ,  propose  di  eleggere  a  nuovo  Papa  il  Ve- 
scovo di  Eiclistadt  Gebeardo ,  parente  e  consigliere  di 
Arrigo  III  ;  indi  assunse  V  incarico  di  ofiiciare  in  persona 
r  Imperatore  y  che  cede  alle  sue  istam&e^  e  gli  permise 
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condurlo  a  Roma.  Qael  tedesco  pontefice  prese  U  nome 
di  ViTTotiM  II  y  e  saU' eaeinpio  deir  ratecesaore  ritener 
▼olle  il  suo  vescovado.  Congregò  an  Concilio  a  Firense^  e 
deputo  r  amico  Ildebrando  a  traeriie  in  Franeia  a  Lione 
ed  a  Tonra  Mostratosi  celante  nel  manteniroento  della  di- 
sciplina ^  si  attirò  Todio  del  clero;  poco  mancò  ch'ei 
non  perdesse  la  vita  per  veleno  postogti  nel  calice  da  un 
aoddiaoono.  Dietro  le  istanxe  dell'  Imperatore  passò  in 
Germania  a  raccogliere  l'ultimo  di  lui  sospiro:  nel  rìtor* 
no  morì  in  Toscana ,  correndo  V  anno  i  oSy. 

Stavasene  da  tre  anni  nel  Monastero  di  Monte'  Cassio 
no  il  figlio  del  Duca  della  Bassa  Lorena  Federigo^  già  ccwi* 
dolto  in  Italia  da  papa  Leoiie  IX ,  parente  suo.  Chiamato 
a  succedere  a  Vittore  per  influenza  dlldebrando^  scelse  il 
nome  di  StmfjìiH}  IX.  Inquisì  vigorosamente  i  concubi- 
oarj  ^  escludendo  dalF  esercisio  dei  sacri  misteri  anche 
quei  tra  di  essi,  che  si  mostravano  disposti  a  penitenza. 
Recatosi  poi  in  Toscana  per  conferire  col  fratel  suo 
GoflEredoy  sposo  della  Marchesa  Beatrice ,  mori  in  Firenze 
nel  io58. 

Trovavasì  allora  in  Germania ,  come  ambasciatore , 
il  Cardinale  Ildebrando;  e  poichà  papa  Stefano ,  prima  di 
morire,  aveva  ordinato  che  non  gli  fosse  eletto  successore 
alcuno  sensa  il  di  lui  intervento ,  venne  perciò  riguar- 
dato come  vigesimo  antipapa  il  vescovo  di  Velletri,  collo- 
cato sulla  Sede  papale  dal  figlio  del  Conte  di  Tuscolo ,  a 
malgrado  àAV  opposizione  dei  Cardinali ,  che  furono  co- 
stretti a  fuggire.  Dopo  circa  dieci  mesi  fu  tenuto  un  Con- 
cilio in  Sutri ,  e  V  iutauso ,  che  preso  aveva  il  nome  di 
Benedetto  X  ,  andò  a  gettarsi  ai  piedi  di  Niccolo  II y  le- 
gittimamente eletto* 
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'  Debbesi  preindlkere  clie  là  èoelCa  del  ^coessore  di 
Stefano  era  sfeaUt  :  rimè&sa  a  Ildebrando  ;  il  quule  tntuato 
di  Germàuia  /  e  adunato  a  tal  uopo  un  Concilio  in  Siena, 
fece  eleggere  Gerardo  y  naliw)  di  Borgog^ia^in  allora  ve- 
scovo di  Fireneei  Fu  q^ueati  il  precitato  papi  detiomìnaio 
Niccolò:  Ildebrando  gli  pose  6ul  capo  una  corona  reale, 
flul  di  cui  cerchio  inferiore  le^e vasi  inooi9onato  da  Dio^ 
e  nel  cqrclno  secondo  Diadema  delV  Impero  per  mano 
di  Pietro.  Il  nuovo  Papa  poalsosi  in  accordo  per  neceaBaria 
politica  coi  Normautti,  gli  sciolse  dalla  scomunica,  dichia- 
randogli So<^rani  delle:  provinole  che  avevano  invase  ed 
usurpate,  col  patto,  in  bpparéusà  toitissimn,  di  prestare 
V  omaggio  di  dodici  denari  pei*  ogni  paro  di  bovi  aUa 
Sede  Pontificia  ;  frattanto^  di  là  pr^se  orìghie  il  soet^mla 
diritte  di  Roma  sul  Reame  di  Napoli.  Grati  i  Normanni 
a  Niccolò  lo  -aiutarono  a  purgare  fi  patrimonio  di  S,  Pie- 
tro dai  $igiiorotU  clielo  tiraime^avano:  le  l4ro  rocche 
furono  diistrutte,  le  fhm^lie  ijli^perse. 

Morto  Niccolò  ili  Firenze  nel  loSi*,  furono  Solleciti 

■ 

i  Romani  di  spedire  in  Germania  al  giovine  Re  Arrigo  un 
deputato,  cni  venne  negata  udìenaa^  Fu  forea  ricorrere  <il 
potentis^inio  Cardinale  Ildebrando ,  già  divenuto.  Arcidia* 
cono:  adunati  i  Cardinali^  li  eccitò  all' elezione  del 
Vescovo  di  Lucca,  Anselmo  da  fia^io,  che  pnese  il  nome 
d'jézESSj^ifD^o  fi.  U  imperatricjé  Agnese,  madre  del  gio- 
vinetto Arrigo ,  irritata  d' una  elezione  priva  deir  assenso 
imperiale  congregò  una  dieta  a  Basilea ,  nella  quale  i  Ve- 
scovi di  Lombardia,  quasi  tutti  simonaci  e  concubinari , 
elessero  a  pontefice  il  Vescovo  di  Parma ,  vigesimo  primo 
antipapa,  che  assunto  il  nome  di  Onorio  II, sostener  volle 
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i  pretesi  diritti  a  mano  armata.  Pres^ìo  le  porte  di  Roma 
otteftneru  le  sue  soldatesche  un  qualche  successo;  si  trovò 
poi  costretto  a  fuggire;  itidi  fu  deposto  ia  due  successivi 
coiicilj)  uno  tenuto  ad  Osbor,  l'altro  a  Magonasa.  Bicbiamat^ 
in  Roma  dai  sediziosi,  perveiuie  ad  occupare  il  Vaticano; 
poi  di  nuovo  discacciatone ,  riparò  in  Castel  S  Angelo, 
e  con  trecento  libhre  d' argento  comprò  la  fuga ,  ma  6t»- 
cliè  sÌMse  si  t(  imeper  l^ìUimo  papa»  Parve  a  Ildebrando 
idie  r energia  ipcgata  dall'Imperatore  Arrigo  lY  per  so^ 
«tenere  i  propr)  diritti,  potesse  giudicarsi  fumentatrice 
di  scisma  ;  consigliò  quindi  ad  Alessandro  di  citare  quel 
Sovrano  al  tribunale  di  Roma.  Dopo  di  ciò  gli  suggerì  di 
imitare  r  esempio  del  predecessore  iNioooio,  legittiman- 
do rinvasione  deiringhilterra  latta  da  Guglielmo  Duca 
di  Normandia ,  detto  perciò  il  Conquistatore  ;  poi  gli  die 
il  consiglio  di  costringere  i  Normanni  d' Italia  a  restituire 
alla  Chiesa  diverse  terre,  facendolo  in  ciò  apitare  dalla 
Contessa  Matilde.  Anche  questo  Pontefice  volle  ritenere  ì} 
ano  primitivo  vescovado  di  Lucca:  morì  nel  1070. 


S-  8. 


GaEpoaio  VII. 

La  preponderaim  del  Cardinale  Ildebrando  sul  go- 
verno della  Chiesa,  addiviene  ormai  auitorita  assoluta. 
Nato  a  Soana  nelle  toscane  Maremme  da  un  legnaiuolo  ; 
monaco  in  Roma  e  poi  a  Clugnj;  creato  da  Leone  Vi 
Abate  àk  S.  Paolo  di  Roma ,  indi  da  Nicoolo  II  arcidia- 
cono delisi  Cliiesa,  cinse  finalmente  la  tiara  nel  loji. 
Qud  vigoroso  Pontefice   consenti  che  fosse  mandata  al- 

Sialo  Potuificio  f^ol'  X.  24* 


386 

F Imperatore  la  sua  nomina  per  esser  da  lui  confermata^ 
ma  in  modo  minaccioso  ;  e  per  V  ultima  volta  si  praticò 
quelk  vetusta  formalità.  Nei  suoi  vasti  dischi  fece  co- 
tìoscere  Gregorio  che  teneasi  padrone  del  temporale  in 
tutto  Forbe  cattolico^  ogni  qualvolta  «e  ne  fosse  fatto  a  buso 
per  nuocere  allo  spirituale.  Inveì  con  severe  minacce  con- 
tro i  fie  di  Germania  e  di  Francia  ^  che  facean  traffico 
dell' ecclesiastiche  dignità:  radunò  un  Ck)ncilio  nel  1074» 
n€l  quale  venne  proibito  ai  prelati  di  ricevere  investiture 
da  Principi  secolari:  citò  l' Imperatore  a  Roma  y  a  giorno 
fisso ^  e  sotto  pena  dell'aiiatema.  Quella  fierezza  sarebbegii 
costata  la  vita,  se  il  popolo  nou  Lo  avesse  posto  in  salvo, 
scalando  una  torre  ove  era  atato  rinchiuso  dal  figlio  del 
Prefetto  di  Roma  per  comando  imperiale.  Frattanto  b 
Meta  congregata  in  Vormazìa  da  Arrigo  lo  dispogliava 
dello  pontificia  autorità  y  ed  egli  in  mi  Concilio  tenuto  in 
Roma  deponeva  con  altrettanto  arbiiiio  queUlmperatore. 
i  signori  della  Germania ,  credutisi  sciòlti  dal  giuramento 
di  fedeltà)  minacciavano  eleggere  un  altro  Sovrano  :  scosso 
Arrigo  da  quelle  minacce,  fu  costretto  recarsi  a  Canossa 
ove  trovavasi  il  Papa,  e  impetrarne  T assoluzione.  Se  non 
che  i  Lombardi  spinti  da  quella  umiliazione  a  scuoterne  il 
giogo,  tentarono  sostituirgli  il  figlio,  ed  ei  ru])pe  la  giurala 
fede.  Un'  assemblea  di  Principi  tedeschi  elesse  allora  a 
Imperatola  Rodolfo  Duca  di  Svevia:  Arrigo  fu  di  nuovo 
scomunicato;  per  vendetta  ei  fece  rivestire,  a  Brissen  nel 
,TiroIo,delle>  divise  pontificali  il  suo  Cancelliere  Giberto 
da  Parma,  riguardato  come  vigesimoseoondo  antipapa  col 
nome'  di  Clemente  lU.  IK  ciò  non  contento  Arrigo  si  iiisi- 
gnorì  di  Roma;  strinse  d'assedio  il  Castel  S;  Angelo  ove 
erasi  cIhuso  Gi*egorio;  prese  dall' inb'uso  la  corona  impc- 
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rìale.  Mosse  allora  a  soeoorao  del  Pohtefice  Roberto  Guisear-- 

do;  rimperatoreiiDn  lo  atte^  ^a  ri  varcò  le  Alpi  y  hsciando 

r  lulia  in  completo  aconvelgimento.  Potè  il  Pipa  tornara 

in  Yatieano ,  ma  non  ayendo  fbrsa  da  reautere  al  partito 

nemioo^  a  ritii^  a  Salerào^  ove  mancò  di  vka  nel  loSS. 

Sotto  Benedetto  XIIl  fu  posto  nel  Bre? iaào'  il  ^nonie  di 

Gregarìo  YJI^  con  «oa  l^enda  ohe  fu  soppressa  dai 

Parlamenti  di  Francia ,  e  flalF  Imperatore  in  tutti  i  suoi 

stati. 


S-g 


ViTTORB^  ID  ^  E  Umano  IL  • 

Papa  Gregorio  avere  anche  designati  fne  soggetti^ 
come  i  pili  degni  di  succedergli  :  fu  tns  essi  prfsé^elUy  De« 
siderio  dei  Duchi  di  Capos ,  CardìnaOe  e  iUbbate  di  Monte 
Gassino:  resistè  quel  monaco  quasi  un  ann^  intiero  alle 
altrui  istanze  ;  cede  finalmente  y  e  prese  il  npme  di  P^ir- 
TORE  II L  Successivamente  convocò:  fin  cioncilio  a  'Bene* 
vento^  nel  quale  depose  e  scomunicò  l'antipapa  Clemente^ 
che  presumeva  mantenersi  in  Roma  ;  simultaneamente 
cadde  infermo  e  mori  y  terminati  appena  i  quattro  mesi 
dopo  la  sua  consacraasione^ 

Continuava  Tantipapa  a  starsene  in  Roma^  quando  in 
Terracina  fu  chiamato  a  succedere  a  Vittore  i)  Calcinale 
Odone  Vescovo  d' Ostia  y  figlio  di  on  feudatario  fmneeae  e 
già  monaco  di  Clugny,  uno  dèi  designeiti  da  Gregorio  VII. 
Accettò  Odone  la  tiara  nel  1088^  coi  nome  àiUMB^m)  III 
regnò  undici  anni;  mancato  essendo  di  vita  sul  cadere  del 
secolo.  Ma  il  suo  papato  fu  assa  procelloso:  d#ri  combattere 
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contro  rantìpapa]  errando  per'uit  aono  fuori  di  RoihU:  eti« 
triatovi  poi  col  aobcorso  del  spopolo  che  cacciò*  r  intruso^  si 
trovò*  in  meKzio  ai«nniotiiflci^  dbe  io  coelriqaero  a  riparare 
prima  i  ih  Puglia  y  pòi  nella  (Francia.  Itì  lo  .atlendevano 
nuove  tnoleatie  ^  slantecbè/  Ris  Filippo  araa  intestato  .di 
ripudiar :là iBegina^  per. unirai  cfn.altid  donna: e  niaritala> 
quindi  il  pfpa  le  fulminò  di  ahatoma  ia  un  concìlio  clic 
tenne  a  Clermont  ^  varcate  appena  le  Alpi  Qual  condotta' 
tenesse  Urbano  colFImperatore  Arrigo  vano  è  il  ripeterlo^ 
essendo  noto  che  ei  battè  costantemente  le  orme  segnate 
da  Gregorio  VII.  Compreso  di  ardente  zelo  per  propagare 
la  fede  y  e  tutelarla  contro  la  persecuzione  dei  Musulmani^ 
palesò  in  un  concilio  tonulo  aPibcetiBaii^suo  desiderio  di 
una  crociata  ;  ìndi  la  bandì  solennemente  nella  precitata 
assemblea.  <Q0i^rfg9ta  a  C()arnaocit« .  Duplice  oonteuie^za  ei 
prqvòj^qviflliafamigeftitaiatiluzioiie^chedi  tanti  e  tanti 
a  v.v<ep|ìiy|enti  Xm  /poi  Ibcitcie;  staptechè  i  Crociati  lo  ricondus- 
sero in  Jìafna  ^  ad  .esso  assoggettandola  ;  indi  pr^3ei>o  Gè- 
lii^^lettima  ]  «pochi  di  i  prima  ch'éi  mancasse  di  vita ,  lo 
ch^  acQaddb  iiel>  ]!Q99« 
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APPENDICE  DI  STORIA.  ECCLESIASTICA  DSL  SECOLO  XI. 
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i  .  'Ai  Sutrif.9^  ìAfantoi^a:,  a  Boma  fu  forza  in  questo  se- 
colo adurtaci  Sinodi  contro  gli  antipapi ,  usurpatori  della 
sède  pontificia»  iNìdila  predetta  mrtropoli  di  Roma,  siccome 
piìreARtinkSiikMagOTtza  ed  altrove,  venne  condannata  in 
divorai:  C9ikoil>.la'  niumisrosa  .caterva  dei  simoniaci  e  dei 
preti;.4Qttcubùèàrt  In  diverse  altre  si$semblee  ecde&iasti- 
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die  furono  combattuti  gli  errori  di  eterodobfii;  Maniehei  ^ 
Sabelliaai ,  e  Fanatici.  .  , 

Propagatori  del  «Danicbeismo  si  manifertarono'prìnci- 
palmente  i  due  chierici  ErAerto  e  Lisonio  :  derivò  da 
essi  uua  nuova  setta  detta  dei  BùgòmilL  Fu  dato  il  nome 
di  nuovi  iV/cofafV/ ai  chierici  muniti  dei  sacri  ordiui  ^  che 
portavano  in  trionfo  oltre  la  8Ìm<mia  anche  il  concuhifiato  ; 
dei  quali  fu  tanto  il  numero  >  che  ai  tempi  di  Niccolò  II 
non  se  ne  trovò  uno  solo  in  tutta  Milano  da  quelle  turpi- 
Indini  non  macchialo:  simultaneameiite  forma v^n  fazione 
«eparata  gV  Incestuosi  y  che  pervertivano  licenziosamente 
i  gradi  della  consaguineìtà  nelle  unioni  matrimoniali;  e  per 
cplmo  di  scandali  i  Simoniaci  sostenevano  potersi  com- 
prare dai  Principi  i  vescovadi  e  lo  abbazie,  purché  le  suc- 
cessive consacrazioni  fossero  gratuitamente  celebrate.  Nel 
tempo  stesso  rArcidiacooo  Berengario  enfielteya  falsi  dom- 
mi  sul  mistero  dell'Eucaristìa  »  «e  il  RasGellimof,  maestro  a 
Pietro  Abelardo»  smarrì  vasi  dietro  perigliose  indagini 'Sulla 
triade  »  che  lo  condussero  alla  pnofessiaiie  di  riprovate  dot*- 
trine.  Le  scissmre  poi  tra  le  due  Chiese  greca  è  latina  y  ai 
tempi  del  patriaircaCerulario  addi  vennero  irrecoudliabìlL 

In  questo  seoolo  memorando  incominciarono  i  Pajn 
a  emailciparsi;  dair  obbligo  inveterato  della  conferma  im« 
perlaio  alla  loro  elesione:  energici  e  pertinaci  furono 
altresì  i  loro  sforzi  per.privare  i  Principi  secolari  del  pri- 
vil^io  di /dar  le  investiture  coir  anello  e  col  pastorale. 
Papa  Benedetto  Vili  chiamò  a  Roma  il  celebre'  monaco 
Guido  d'Aresio/ in veiilrare  delle  note  musicali,  per  far 
istruire  i  chierici'  nel  canto  corale.  Le  famiglie  religiose 
intanto  Guidarono  a  mdtiplicarsi  notabilmente:  in  Italia 
nacquero  gì'  Istituti  monastici  di  Vallombrosa  e  di  Ca^ 
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maldolì  nella  Toscana ,  e  quello  della  Cava  nel  regno  di 
Napoli  p  molto  conforme  al  Cluniaceuae  :  in  Francia  ac- 
cadde la  fondasione  delFordìne  dìGramm^mi  ;  dei  Cano- 
nici R^lari  di  £  Quintino;  dei  Monaci  Ceriosim,edé 
Cistercensi  :  Gastone  di  Vienna  in  Delfi  nato  creò  TOidiue 
di  S.  Antonio  ^  i  di  cui  inisiati ,  vestiti  di  tunica  firegiata 
col  TaUj  aveauo  l'obbligo  caritatevole  di  assistere  gP in- 
fermi specialmente  gli  attaccati  dal  fuòco  sacro. 

SOrRJNt  FOMTSFiCi'  DML  SMCOIQ  Xit. 

Pasqualb  il 

Nella  piccola  città  di  fileda ,  or  pertinente  alla  dio- 
cesi   di   Viterbo  e  già    vescovile ,  avea   sortili  i  natali 
•  Ranieri  ^  sin  da  fanciullo  mandato  a  Qugn  j ,  ove  pù  ve* 
sti  r  abito  di  monaco.  Gr^orio  VII  lo  avea  creato  car- 
dinaie:  nd  1099  fu  eletto  pontefice.  Narrasi  die  qesai 
per  violenza  si  ottenne  il  suo  assenso  :  ndla  consacrsaione 
prese  il  nome  di  PjSQaJLM  II.  Ricomparve  colle  sae 
pretese  Taotipi^  Clemente  III:  le  truppe  papali  lo  inse- 
guirono sino  a  città  di  Castello^  ove  mancò  di  vita.  I  fan* 
tori    dello    scisma    elessero    allora    Alberto:   fu    preso 
suir  istante  e  chiuso  in  S.  LorniEO  d' A  versa.  Ad  Alberto 
fu  da  essi  sostituito  Teodorico,  che  sostemie  i  pretesi  diritti 
per  tre  mesi  e  meno  circa;  cadde  poi  esso  pure  nelle 
mani  dei  papali ,  che  lo  relegarono  nel  Monastero  della 
Cava.  Morto  Teodorico ,  comparve  un  terzo  pretendente 
nella  persona  di  Magi  Rufo  ^  che  fece  chiamarsi  Silvestro 


IV;  poche  ore  dopo  la  sua  elezione  fu  discacciato^  e  morì 
in  esilio. 

Frattanto  papa  Pasquali  dispiccando  inaspettata  fer- 
mezza ^  infrenava  i  feudatari  della  campagna  di  Roma  ; 
indi  contrastava  ai  'Beali  A'  Ingbilterrti  e  di  Francia  il 
diritto  delle  investiture.  L'Imperatore  Arrigo  V  mmiild 
di  aderire  :  recatosi  a  Roma ,  domandò  a  Paìsqnale  di  es^ 
sere  incoronato ,  e  questi  annuiva ,  salva  la  cónierma  di 
rinunzia  alle  investitore.  Ma  l' In^peratore  di  repente  fece 
arrestarlo  e  lo  menò  prigione,  dopo  aver  battute  lesbldata** 
«che  papali.  Giurò  Pasquale  di  recedere  dalle  sue  pretese; 
Arrigo  Io  ricondusse  allora  in  Roma^  e  prese  da  esso  la  cof 
rona.  I  Garditiali  che  non  aveano  aecompagnato  Panale 
nella  prigionia,  ne  mossero  aspre  lagivinze:  oppresso  dai  cU* 
sgosti  ei  depose  le  pontificie  divise,  e  riparò  in  una  «olilu^ 
dine  di  Terradna.  Ricondotto  in  Roma,  aiÙMiUò  i|  patio 
fermato  coir  Imperatore  ;  ritusò  bensì'  •  di  fidmiiitirlo 
d' anatema,  lo  che  fecero  per  esso  i  Cardi nalit  ludi  a  non 
molto  Arrigo  tornava  in  Italia,' per  rivendicare  i  beiti  di 
alto  dominio  dell' Impero ,  che  la  Contessa  Matilde  nvea 
lasciati  alla  Chiesa  :  spedivagli  il  Papa  l'Arcivescovi  di 
Praga  Maurizio  Board  in,  ritirandosi  frattanto  m,  Benevento 
finché  le  trattative  di  pace  non  foesero  concluse:  ma  Titi- 
viato  si  pose  in  accordo  con  Arrigo  ;  lo  introdusse  in  Roma, 
e  lo  coronò  in  Vaticano.  Pasquale  anatematizzò  il  Bour- 
din  ;  indi  a  poco  morì ,  correndo  V  anno  1 1 18. 
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IL 


Giovanni  dì  Gaeta  y  monaco  di  ìlgvte  Gassino  e  creato 
Gardinale  da  Urbano  II,  dopo  avere  «sercitato  V  uffizio  di 
Cancelliere  della  Chiesa  per  anni  quaranta,  fu  eletto  Papa 
col  nome  di  GsljìSìq  IL  Era  allora  Console  di  Roma  Gn- 
ciò,  Marchese  di  Frangipane:  entrato  a  Iona  in  conclave, 
aggredì  Teletto  e  lo  trasse  carico  di  catene  in  sua  caaa;  ma  il 
popolo  minacciò  levarsi  a  tumulto,  ed  ei  lo  rintUse  iu  liber- 
tà. Airavvìcìiiarsi  di  Arrigo  Y ,  Gelasio  riparò  in  Gaeta , 
piuttostochè  rinnuovare  il  patto  delle  investiture  fermato 
dall'  antecessore  Pasquale  :  i  ripetuti  suoi  rifiuti  determi- 
narono l'Imperatore  airdesione  del  vigesimoterzo  antipapa 
nella  persona  deirarcivescovo  Bourdin,che  prese  il  nome 
di  Gregorio  Vili.  Il  Papa  dal  qanto  suo  congregò  un  Con- 
cilio a  Capua,  e  fulminò  d'anatema  l'elettore  e  l'eletto;  indi 
tentò  rientrare  in  Roma  alla  partenza  di  Arrigo ,  e  i  Fran- 
gipani lo  discacciarono.  La  fazione  contraria  potè  in  se- 
guito ricondurlo  in  Vaticano,  ma  npn  vi  si  tra vando  sicuro, 
pensò  d'imbarcarsi  per  la  Francia  :  tenuto  un  Concilio  nel 
Delfinato  passò  in  Clugnj,  ove  mancò  di  vita  nel  1119. 


S-  3. 


Callisto  IL 

Quei  Cardinali  che  aveano  accompagnato  Gelasio  nel 
Tolontario  esilio^  gli  elessero  a  successore  Guido  arcive- 
scovo di  Vienna,  figlio  di  Guglielmo  Conte  di  fiorgogiui^ 
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e  zio  della  R^na  Adelaide  moglie  di  Luigi  il  Grosso.  Bra- 
mò Guido  di  asaicararsi  ddl'  assenso  anche  dei  Cardinali 
riinasli  in  Italia  ;  indi  accettò  il  papato  col  nome  di  Cjìl- 
LESTO  IL  Restò  in  Francia  più  di  un  anno ,  celebrando 
diversi  Concilii  :  avviatosi  appena  verso  Roma^  T  antipapa 
BourdUn  fu^  in  Sutri  ^  ma  le  soldatesche  papali  lo  arre- 
starono y  lo  ricondussero  indietro  Testito  di  sordide  pelli , 
e  pasto  sopra  un  dromedwio  colla  faccia  a  ritroso  :  il  pò* 
polo  lo  avrebbe  messo  a  pezzi  ;  se  Callisto  non  gli  avesse 
salvata  la  vita,  rdegandolo  bensì  nel  monastero  della 
Cava,  ove  finì  la  vita.  Pacificata  la  Chiesa  neir interno , 
le  procacciò  questo  Papa  anche  esterna  calma ,  accom<!»- 
dandoai  con  Arrigo  V  nelle  scandolose  vertenze  sopra  le 
investiture  :  morì  nel  i  i;i4« 

$•  4- 

Onoftio  II  ^  E  Inmoguzo  II. 

Dal  collegio  dei  cardinali  era  stato  nominato  succes- 
sore a  Callisto  il  Cardinale  Tibaldo  y  che  aveva  assunto  il 
nome  di  Celestino ,  quando  Roberto  Frangipani ,  entrato 
a  forza  in  conclave  gridò  Papa  il  Cardinale  Vescovo  d'Ostia 
Lamberto.  Anziché  offendersene^  Tibaldo  abdicò:  fu  allora 
confermata  V  elezione  di  Lamberto.  Ma  questi  pentitosi 
della  violenza  y  depose  dopo  sette  giorni  le  papali  divise , 
né  volle  rivestirle  finche  i  Cardinali  non  ebbero  unanime- 
mente conferma ta  la  sua  elezione  :  prese  allora  il  nome  di 
Onorìo  II.  Questo  Papa  À,  cQpdusae  con  malta  fermezza  : 
depose  V  Arcivescovo  di  Milano  Anselmo ,  chb  avea  €0ix>- 
nato  Re  d*  Italia  Corrado  ;  si  adoprò  a  fare  eleggere  Lo- 

Sialo  Ponlifivio  f^ol,  x»  23 


*  « 
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tbrìo  Re  dei  Romani  ;  condannò  glii  Abbati  di  Clugny  e  di 

Monte  Gassino  rei  di  varie  cólpe  stentò  impedir  coli' armi 
che  succedesse  al  secondo  Guglielmo  nei  ducati  di  Puglia 
e  di  Galabria  il  Gonte  di  Sicilia  Ruggero  li ,  poi  entrò 
seco  in  trattative  e  lo  investi  anche  di  quello  di  Napoli. 

Morto  appena  Onorio^  gli  fu  sostituito  il  già  Canouico 
r^olare  poi  Cardinale  Grq[orìo .  Papi  romano  ^  che  prese 
il  nome  d'  Innocenzo  li  :  simultaneamente  una  frasdone 
del  cardinalizio  collegio  cingeva  in  S.  Marco  il  cardinale 
Pier  di  Leone ,  stato  monaco  y  vigesimoquarlo  antipapa,  col 
nome  di  Anacleto  II  :  ambedue  gli  eletti  nel  giorno  stesso 
furono  consacrati.  Innocenzo  IT,  men  ricco  dell'altro,  che 
figlio  era  di  opulentissimo  ebreo,  dovè  partirsi  da  Roma  e 
riparò  in  Francia.  Luigi  il  Grosso ,  e  tutti  gli  altri  sovrani 
d' Europa  lo  riconobbero  a  l^ttimo  pontefice ,  tranne  il 
Re  di  Scozia ,  ed  il  Conte  di  Sicilia  Ruggero  perchè  cognato 
dell'antipapa  Anacleto,  e  da  lui  insignito  del  titolo  di  Re. 
Nel  11 33  il  Re  Lotario  ricondusse  in  Roma  Iimocenzo, 
che  per  ricompensa  lo  coronò  Imperatore  nel  tempio  Late- 
ranense,  occupato  essendo  il  Vaticano  dall'antipapa.  Avreb- 
be voluto  l'Imperatore  di  là  discacciarlo,  ma  fu  costretto 
di  tornare  in  Lamagna  per  ricondurre  più  numerose  sol- 
datesche: durante  quell'assenza  il  Papa  restò  in  Pisa:  poi 
rientrò  in  Roma  al  ritorno  di  Lotario,  che  tolse  anche  la 
Puglia  a  Ruggero.  Morto  Anacleto ,  i  cardinali  formanti 
scisma  elessero  il  vigesimòquinto  antipapa ,  che  fu  il  car- 
dinale Gregorio  di  Roma ,  intruso  con  apj»t>vazìone  del 
Re  di  Sicilia ,  e  col  nojne  di  Vittore  IV  :  per  minore  scan- 
dalo  colui,  fatto  senno,  si  sottomise.  Ma  Ruggero  volle 
riprendere  la  Puglia  :  pretese  il  Papa  di  marciargli  contro, 
e  fu  fatto  jirìgione  ;  per  ricuperare  la  libertà  dovè  confcr- 
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maiali  il  litolo  dì  re  datogli  dà  Anacleto.  Morì  Innocenao 

nel  1 1 43  :  ai  suoi  tempi  comparse  in  Roma  11  pio  monaco 

ìrlandeae  Malachia^  cui  ai  attr&buiacono^  ccm  aupponzìone 

manifestamente  arbitraria ,  le  profezie  dei  papi  dal  auc- 

ceaaore  del  defunto  sino  alla  fine  del  mondo. 


s-  5. 


Celestino  II ,  Lucio  II ,  ed  Eugsmio  III. 

Il  Cardinal  Guido  da  Citta  di  Castello ,  dopo  tante 
procellose  elezioni  tranquillamente  consacrato  pontefice^ 
prese  il  nome  di  Celestino  II.  Nei  sei  mesi  non  intieri 
in  cui  tenne  la  pontificia  sede,  tolse  T interdetto  che  T an- 
tecessore avea  lanciato  sulla  Francia  per  la  nomina  di  un 
arcivescovo  y  che  Luigi  il  giovine  non  avea  voluta  appro- 
vare;  in  pari  tempo  ricusò  confermare  i  patti  fermati  tra 
Innocenzo  e  il  Re  di  Sicilia  Rudero,  con  alta  indignazio- 
ne di  quel  Principe. 

Morto  Celestino,  gli  fu  sostituito  il  cardinale  Cacciane* 
mici  di  Bologna  col  nome  di  Lvao  //.Mail  frate  Arnaldo 
da  Brescia ,  condannato  dal  secondo  Innocenzo  come  ere- 
siarca e  sedizioso,  tornò  a  ridestare  la  rivolta  in  Roma. 
Durante  quella  concitazione  fu  ristabilito  il  Senator^  e  ri- 
pristinata  la  carica  di  Patrizio  nel  Conte  Giordano:  quelle 
nuove  autorità  intimarono  a  Lucio  di  restituire  ai  Prin* 
cipi  secolari  tutti  i  beni  occupati  dalla  Chiesa.  Mentre 
Lucio  aspettava  l'arrivo  delle  truppe  tedeKhe  domandate 
al  Re  Corrado  III  y  volle  tentare  un  assalto  a  Roma  go- 
vernata dai  senatori:  i  suoi  soldati  furoo  respinti ,  ed-  ei 
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restò  coperto  di  una  pioggia  di  pietre:  fu  trasportato  in  un 

convento  ^  ma  indi  a  poco  mori. 

G>rreva  Tanno  ii45  quando  a  Lucio  succedeva 
Bernardo  da  Pisa^  col  nome  d'JEuoBmo  III.  Ricusando  di 
confermare  la  riprìstinazioue  del  Senato^  si  ritirò  coi  suoi 
Cardinali  nel  monastero  di  Farfa  ;  chiamò  poi  alT  armi  i 
Tivolesi  ^  e  da  essi  ricondotto  in  Roma ,  abolì  il  Senato  e 
depose'^il  Patrizio.  Ma  il  fuoco  della  sedizione  non  era 
spento  ;  fu  quindi  costretto  a  rifugiarsi  in  Francia^  mentre 
S.  Bernardo  e  Luigi  il  Giovane  pubblicavano  la  seconda 
Crociata.  Dopo  aver  condotto  per  due  aimi  vita  errante 
di  là  dai  monti,  potè  nel  1 194 (ornare  a  Roma ,  d'onde  fu 
di  nuovo  scaccialo  nelTanno  success vo,  e  solamente  pochi 
mesi  avanti  la  sua  morte,  accaduta  nel  1 153,  gli  fu  dato 
di  starsene  tranquillo  nelia  residenza  del  Vaticano. 

Anastasio  IV ,  b  Amiamo  IV* 

Il  Cardinale  Saburri  y  già  Abbate  di  Canonici  filari, 
consacrato  Pontefice  dopo  Eugenio,  si  scelse  il  nome  di 
AnjìSTjìsio  IV.  Nel  breve  suo  Pontificato  di  un  anno  e 
cinque  mesi  non  intieri,  die  saggi,  in  allora  assai  rari, di 
moderazione  e  di  prudenza,  e  specialmente  verso  V  impe- 
ratore Federigo  Barbarossa,  che  avea  fatti  insulti  a  un 
suo  Legato. 

Moriva  Anastasio  nel  1 1 54^  ed  eragli  eletto  a  successore 
Niccolò  Breakqpear,  nato  in  Inghilterra  da  un  serro  della 
Abbadia  di  S.  Albano,  stato  ivi  anch'esso  come  domestico, 
poi  monaco^e  Abbate  Generale.  Eugenio  III  lo  avea  creato 
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Girdinale  Vescovo  d' Alba ,  e^pedito  ambasciatore  in  Dani- 
marca e  in  Norvegia.  Consacrato  Papa  poco  dopo  il  suo  ri- 
torno col  nome  di  Aduuno  IV ^  manifestò  molta  fierezza 
nel  sostenere  i  diritti  della  sua  dignità.  Ricusò  a  Federigo 
Barbarossa  il  bacìo  di  pace,  finche  non  ebbe  seco  lui 
esercitato  V uffizio  di  scudiere  tenendogli  la  staffa:  nei 
successivi  rimproveri  fatti  a  quelF  Imperatore  ^  tentò  chia- 
marlo suo  vassallo ,  ma  poi  si  disdisse  :  ebbe  querela  gra- 
vissima col  Re  di  Sicilia  Guglielmo  I,  terminata  con 
riconciliazione  vantaggiosa  alla  Chiesa:  sostemie  aspre 
contese  pel  possesso  dei  feudi  della  Contessa  Matilde ,  del 
Ducuto  di  Spoleto,  e  delle  due  isole  di  Corsica  e  Sardegna. 
Mori  nel  1 1 59  pria  cbe  quei  dissid j  fossero  composti  :  e 
non  già  in  Roma,  ove  i  senatori  esercitavano  autorità 
governativa  ;  e  nemmeno  ad  Orvieto  ;  nella  qual  città  avea 
trasferita  la  sede  papale ,  ma  bensì  in  Anagni ,  ove  final- 
mente erasi  ritirato.  Da  questo  Papa  presero  origine  le 
Lettere  ^apostoliche  dette  Mandati ,  nei  quBh  si  ingiunge 
a  un  collator  di  benefizio  di  conferirlo  al  designato  in  quelle 
epistole:  Adriano  fu  pure  il  primo  a  dar  licenza  agli  eccle- 
siastici di  non  risieder  nei  luoghi  dei  quali  aveano  preso 
investitura  e  possesso ,  e  di  possedetene  più  d' uno  simulta- 
neamente. 

S-  7- 
Alessandro  III. 

Gran  Pontefice  fu  jttE9SjiNDRo  III,  ma  gF  Italiani 
non  ne  compresero  gli  alti  disegni ,  e  tristamente  lo  ricom- 
pensarono coi  travagli  di  continue  scissure.  Ghiamavasi 
Orlando  Paparone;  apparteneva  alla  cospicua  famiglia 
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seiie^  dei  RoiidiuelU  :  era  Cardinale  e  Caocelliere  della 
Clìieflay  quando  fu  scelto  a  8ucce»aore  di  Adriauo  IV.  Due 
soli  elettori ,  formando  tfcissura ,  consacrarono  arbitraria* 
mente  it  Cardinale  Ottaviano  dei  Conti  di  Frascati ,  che 
pretese  portare  il  nome  di  Vittorio  IV.  Ne  nacque  non 
meq  ridevole  clie  scandalosa  scena  :  V  intruso  strappò  la 
cappa  dalle  spalle  di  Alessandro  ;  un  Senatore  a  lui  la  rir 
tolse ^  ed  c^li  un'altra  ne  indossò  precipitosamente;  fece  poi 
scacciare  dal  sacro  tempio  il  Pontefice^  e  lo  strinse  d'asse- 
dio nel  forte  in  cui  erasi  rifugiata  Alessandro  fu  costretto 
a  fuggire  in  Campania ,  ma  ivi  pure  perseguitato  da  Federi- 
go BarlMTOSsa ,  passò  in  Francia.  Volle  allora  l'Imperatore 
che  in  un'  assemblea  tenuta  a  Pavia  venisse  confermata 
reiezione  dell'antipapa:  quell'intruso  morì  qualche  tempo 
dopo  in  Liicca  preso  da  frenesia.  Comparve  tosto  un  vige- 
simosettimo   antipapa   nel   Cardinale  Guido  da  Crema, 
eletto  dagli  scisnoMitici  col  nome  di  Pasquale  III.  I  Romani 
però  richiamarono  papa  Alessandro  in  Italia  :  per  liberare 
la  sventurata  patria  dall'  oppressione  tedesca,  ei  manife- 
stò allora  il  concepito  disegno  di  trasferire  in  Roma  la 
sede  imperiale  di  Costantinopoli ,  ma  l' Imperatore  Bfa- 
nuele  non  acconsentì.  Federigo ,  anelante  vendetta ,  asse- 
diò il  Pontefice ,  che  si  sottrasse  colla  fuga  al  persecutore 
riparando  in  Benevento  :  ivi  lo  fulminò  d'anatema ,  e  sciolse 
i  popoli  dal  giuramento  di  fedeltà.  Fu  allora  che  i  Lom- 
bardi fondarono  la  città,  detta  in  onore  del  papa  ^le^ja/i- 
dria ,  per  opporsi  al  ritorno  delle  soldatesche  imperiali. 
Frattanto  l'antipapa  moriva  in  Roma,  e  i  fautori  dello 
scisma  gli  sostituiron  Giovanni,  Abbate  di  Strum  in  Un- 
gheria ,  vigeamottavo  intruso  col  nome  di  Callisto  III  : 
scelse  colui  a  residenza  Viterbo. 
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ricorse  alla  Repubblica  di  Venezia ,  che  gli  rese  iiupor- 
laiiliiìsimi  servig)  :  accurtosi  V  Imperatore  di  non  potersi 
più  sostenere  y  rinunzia  in  Venezia  appunto  allo  scisma  ; 
indi  si  umiliò  in  faccia  al  Papa.  In  tal  guisa  ebber  fine  le 
scissure,  che  con  tanto  scandalo  avevano  travagliato  la 
Chiesa  per  diciassette  anni  ;  stantechè  V  antipapa  Calislo 
andò  fino  a  Frascati  ad  incontrare  Alessandro  reduce  in 
Tiuma,  se  gli  gettò  a  piedi  ^  e  ne  ottenne  il  perdono:  che 
bC  dopo  di  lui  comparve  un  quarto  intruso  nella  persona 
di  Laudo  t^rangipaai  denominato  Innocenzo  III^  debbe 
si  rammentare  eh'  ei  fu  tosto  chiuso  nel  Monastero  di 
Cava,  ove  terminò  i  suoi  giorni.  La  licenza  delle  solda- 
tesche avea  guasti  i  costumi  popolarli  e  corrotta  la  di- 
scipliaa  della  Chiesa  :  sembra  che  il  Papa ,  datosi  a  ri- 
formarla ^  fosse  costretto  a  ritirarsi  in  una  villa  del  su- 
burbio ,  ove  mori  nel  1181:  mentre  trasiatavasi  a  Roma 
il  suo  cadavere ,  la  plebaglia  e  i  faziosi  lo  ricopersero  di 
fango  e  di  pietre ,  ed  appena  permisero  clie  fosse  sepolto 
in  Laterano.  Moriva  Alessandro  111  col  desiderio^  vana-* 
mente  espresso,  di  emancipar  Tltalia  dal  dominio  stranie- 
ro, e  dopo  aver  solemiemente  decretato  in  un  Concilio , 
che  tatti  i  cristiani  dos^eano  riguardarsi  esenti  da 
senntu. 
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Lucio  III,  Urbano  III^  Gregorio  Vili. 

Ubaldo  di  cospicua  farniglia  lucchese  ^  Canonico  in 
patria  e  p<M  Cardinale^  stato  ambasciatore  in  perigliosi  mo- 
^lenti  dei  due  papi  Adriano  IV  ed  Alessandro  III^  fu  eletto 
successore  a  quest'ultimo^  e  prese  il  nome  di  Lucio  III. 
S'incominciò  allora  a  dare  es^uimento  al  canone  stabilito 
dall'  antecessore  y  esser  cioè  sufficienti  due  terzi  dei  voti 
cardinalizi  per  V  elezione  di  un  pontefice.  Consacrata  in 
Velletri  y  tornò  a  stabilir  visi  per  disgusto  delle  licenziose 
costumanze  di  Roma.  Alla  riforma  delle  quali  avrebbe 
contribuito  colla  forza  delFarmi  l'arcivescovo  di  lUa^nza 
Cancelliere  dell'  Impero  ^  se  non  lo  avesse  colpito  la  mor- 
te. Fu  allora  che  Lucio  ^  mal  sicuro  anche  a  Velletri  y  si 
rifugiò  in  Verona  :  i  Romani ,  accecati  dall'odio  e  dall'ira, 
strapparono  gli  occhi  agli  ecclesiastici  più  affezionati  al 
profugo,  e  accavalciatigli  sul  dorso  di  somari  gli  spedirono 
a  lui  con  mitere  in  capo. 

Moriva  Lucio  in  Verona  nel  ii85:  il  sacro  cc^^io 
gli  sostituiva  Uberto  Crivelli,  Cardinale  e  Arcivescovo  di 
AJilano  sua  patria.  Col  nome  di  V ubano  III  governò  il 
Crivelli  la  Chiesa  ,  ma  non  pacificamente,  perchè  y<dle 
riaccendere  le  sopite  contese  sul  possesso  delle  terre  la- 
sciate dalla  Contessa  Matilde.  Spiegò  altresì  tutto  il  favore 
alle  Crociate  :  avviatosi  verso  Venezia  per  farvi  equipg- 
giare  una  flotta^  intese  a  Ferrara  la  presa  della  città  e  del 
Re  di  Gerusalemme  ;  costernato  per  tal  nuova  indi  a  poco 
mancò  di  vita. 

Nella  città  stessa  di  Ferrara  gli  fu  tosto  eletto  a  sue- 
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censore  il  Cardinale  Alberto  di  Mora  nativo  di  Deuevenio, 
già  Cancelliere  delia  Chiesa ,  sotto  il  nome  di  Grbgo- 
Bio  FI  IL  Manifestò  anch'  esso  vivissima  branda  di  ricu- 
perar Terra  Santa  ^  e  si  interpose  come  mediatore  nella 
riconciliazione  delle  due  Repubbliche  Genovese  e  Pisana  : 
mal  fermo  in  salute^  mori  dopo  due  mesi  non  intieri^  allo 
apirai%  del  1187. 

S-  9- 
Clemente  III^  e  Celestino  III. 

Paolino  Scolora  di  Roma  y  parente  di  Filippo  Augu- 
sto^ e  Cardinale  Vescovo  di  Palestina^  sostituito  a  Gregorio 
assunse  il  nome  di  Clemente  III.  Ardente  di  zelo  non 
meno  d^li  antecessori  per  ritogliere  Gerusalemme  a  Sala- 
dino^  bandi  una  nuova  Crociata  e  con  tanta  energia^  che  il 
Re  di  Francia^  quello  d' Inghilterra  e  T  Imperatore  stesso 
presero  la  croce.  Nato  essendo  in  Roma^  gli  fu  più  agevole 
rentrare  in  trattative  coi  suoi  concittadini^  che  aveano  ri- 
cuperati i  diritti  sovrani^  facendoli  esercitare  dal  Senato: 
acconsentirono  difatti  di  renderli  ad  esso^  purché  non 
abolisse  il  Senato ,  e  cessasse  dal  favorire  le  città  di  To- 
«colano  e  di  Tivoli. 

Morto  Clemente  nel  1191  ^  fu  posto  sulla  pontificia 
aede  il  cardinale  Giacinto  Bovis^  già  vecchio  di  anni  ot- 
tantacinque, col  nome  di  Celestino  III.  Dalle  sue  mani 
ebbero  il  diadema  imperiale  Arrigo  VI  e  Costanza  sua 
moglie  :  il  celebre  Muratori  chiamò  giustamente  fiivoletta 
scenica  l'asserto  di  alcuni  cronisti ,  che  Celestino  avesse 
fatto  cadere  col  piede  la  corona  imperiale  dal  capo  di  Ar* 


rigo  che  si  pra  inchinato ,  per  fargli  ìntendei^  che  potesi 
farlo  Imperatore  e  poi  deporlo  !  Ben  è  vero  die  ad  oggetto 
d'impedire  che  la  Puglia  e  la  Calabria  fossero  conquistate 
da  quelV  Imperatore  9  fu  sollecito  nelF  investirlo  della  so- 
vranità di  quelle  Provincie^  ma  a  condizione  di  ritenerne 
per  la  Chiesa  l'alto  dominio  :  acconsenti  pure  che  Federigo, 
figlio  di  Arrigo,  prendesse  la  corona  reale  di  Sicilia ,  con 
annuo  tributo  però  alla  pontificia  sede.  Anche  questo  vec> 
eh  io  Papa  sostenne  quanto  potè  le  Crociate:  mori  nel 
1 198  y  di  anni  92. 

APPENDICE  DI  STORIA  ECCLESIASTICA  DEL  SECOLO    UH 

Molti  furono  i  Sinodi  congregati  in  Romay  in  Fran- 
cia e  perfino  a  Gerusalemme  per  contrastare  ai  Prin- 
cipi il  diritto  delle  investiture  ;  funesto  fomite  di  sci- 
smi ,  di  anatemi  e  di  sanguinose  guerre.  In  altri  Concilii 
vennero  deposti  i  numerosi  Antipapi ,  che  turbarono  in 
questo  secolo  la  pace  della  Chiesa.  Tra  quelli  che  ebbero 
per  oggetto  la  proscrizione  di  massime  propagate  di^li 
eterodossi  ,  due  furono  Ecumenici ,  X  Tuuo  XI  l'altro, 
e  tepuU  entrambi  in  Laterano. 

Tra  gli  eterodossi  menò  gran  rumore  il  Tanch^ino, 
spacciantesi  figlio  di  Dio.  Pietro  de  Bruis  e  il  suo  disce* 
polo  Enrico  tolosanOy  fautori  passionati  degli  Iconoelasti , 
rigettavano  il  vecchio  testamento,  e  Tamministrazioue  del 
battesimo  avanti  Fuso  di  ragione.  Il  celebre  Pietro  Abe^ 
lardosi  intricò  in  controversie  spinose,  sottilizzando  so- 
verchiamente sul  mistero  della  Triade.  Arnaldo  da  Bre- 
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sda^  Gilberto  Porretano  e  Pietro  fFaldo  vennero  anche 
essi  riguardati  come  eresiarchi ,  ma  gli  storici  falsamente 
chiamarono  F  ultimo  d' essi  V  antesignano  dei  f^allesi  o 
Barbetti  del  Piemonte  y  poiché  quei  religionar)  avevano 
ivi  fermato  il  domicilio  da  remotissima  epoca. 

Frequentemente  ricorsero  in  questo  secolo  i  Vescovi 
al  tribunale  pontificio  ^  o  per  ottenere  il  pallio^  o  per  ra- 
gioni consimili.  Si  multiplicvono  altresì  le  canoniz3iazi<Mii  : 
si  volle  santificare  anche  Carlomagno  ;  bensì  dall'antipapa 
Pasquale  III,  e  perciò  fu  dalla  Chiesa  Rigettato.  Conti* 
nuarono  altresì  a  propagarsi  gli  Ordini  Mcmastici  :  &  Nor* 
berto  istituì  i  Canonici  Premostratensi  :  S.  Guglielmo  di 
Vercelli  la  Congregazione  dei  Canonici  di  Monte  Ver^ 
gine  nel  Regno  di  Napoli  :  vennero  fondati  anche  i  Gu* 
glielmitiy  e  i  Trini tarj  pel  riscatto  d^li  schiavi,  detti 
in  Francia  Maturini.  Tra  i  Cavalieri  pertinenti  ad  ordini 
equestri  prim^iarono  i  Templarj  ed  i  Gerosolimitani 
di  &  Giovanni. 

POUfTBFiCI  sor  E  jé  Ni  DEI  SBCOhO  iX. 
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Iknocbnzo  III. 

Clemente  III  avea  creato  Cardinsde  il  Conte  Lotario, 
perchè  dotto  e  modesto.  Assunto  al  papato  dopo  la  morte 
di  Celestino,  e  preso  il  nome  à' Innocenzo  IH y  com- 
parve sprezzatCHre  delle  ricchezze ,  distribuendo  ai  poveri  il 
Talore  delle  preziose  sue  suppellettili.  Ma  nelle  dispute 
del  Sacerdozio  coli'  Impero ,  preferì  V  energia  e  la  fer- 
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mezza  alla  moderazione  praticata  da  molti  de'suoi  anteces- 
sori, e  8Ì  espose  al  rimprovero  di  aver   troppo   spesso 
confusi  i  Hmiti  del  potere  spirituale  con  quelli  del  tempo*- 
rale.  Vero  è  che  gì'  Italiani ,  per  la  massima  parte  almeno, 
detestavano  la  dominazione  straniera  nemica  della   loro 
libertà ,  della  quale  i  Pontefici  ai  erano  mostrati  propu- 
gnatori.  Al  quale  alto  scopo  politico  mirando  più  degli 
antecessori  Papa  Innocenzo ,  incominciò  per  ricever  V  o- 
maggio  del  Senato  e  del  PrefiHto  di  Boma ,  emancìpaDdo 
in    tal   guisa   quei   supremi   magistrati  deir  investitura 
imperiale ,   e   valendosene  poi  nei  governativi    consigli  ; 
indi  abolì   la   dignità  di  Console.  Disposte  in  tal  modo 
le  cose  in  Ronìia ,  si  volse  a  ricuperare  diverse  terre  nelle 
Marche ,  poi  nel  Ducato  di  Spoleto  e  in  Toscana.  Nelle 
pretese  all'Impero  sostenute  da  Filippo  di  Svevia  e  da 
Ottone  di   Brunswich    favori  il  secondo,  col  patto   di 
tornare  al  possesso  dei  beni  lasciati  alla  Chiesa  dalla  Con- 
tessa Matilde  :  Ottone  trovò  poi  dei  pretesti  per  Iratteueme 
la  restituzione;  il  Papa  lo  fulminò  di  scomunica^  e  ai 
die  a  prot^ere  il  Re  di  Sicilia  Federigo ,  figlio  dei  sesto 
Arrigo ,  cui  die  la  corona  imperiale ,  indi  lo  spinse  6do 
in  Germania  a  preseguitare  Ternulo  Ottone.  Da  torbidi  non 
men  gravi  vennero  agitati  i  due  reami  di  Francia  e  Inghil- 
terra, per  cagione  d'anatemi.  La  Francia  fu   sottoposta 
a  interdetto ,  per  costringere  Filippo  Augusto  a  ripudiare 
Agnese  dì  Merania,  e  ricoi^iungersi  alla  prima  moglie 
Ingelbui^a  :  protestò  il  Re  con  clamorosa  indignazione  : 
fu  poi  acquietato  da  una  bolla  pontificia,  che  gli  concedeva 
il  possesso  deir  Inghilterra.  Quel  regno  era  stato  invaso 
da  Giovanni  Senza-Terra  ^  che  T aveva  tolto  allegittiaio 
erede  ;  avendo  poi  perseguitato  il  Clero  y  era  stato  colpito 
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d'anatema:  per  esserne  assoluto ,  si  dichiarò  feudatario 
della  Chiesa  Bla  Filippo  Augusto  y  già  indotto  dal  Papa  a 
discacciarlo^  volle  dare  es^uimento  alla  suggeritagli 
impresa  ;  indi  guerre ,  e*  nuove  usurpazioni.  Frattanto 
lonocenao,  che  aveva  ricevuta  ambasceria  dal  Re  dei 
Bulgari  in  segno  di  filiale  obbedienza  ;  che  avea  confer* 
mato  a  Premislao  il  dominio  della  Boemia  ;  che  di  sua 
mano  avea  consacrato  Pietro  II  Re  di  Aragona;  valen- 
dosi deiracquistata  autorevole  influenza^  eccito  i  Prìncipi 
Cristiani  al  ricupero  di  Terra-Santa ,  sottoponendo  se  e  il 
clero  a  contribuir  con  tasse  ài  dispendj  di  una  nuova 
guerra.  Successivamente  bandi  una  Crociata  contro  gli 
Albigesi  y  protetti  dal  Conte  dì  Tolosa  Raimondo  VI  ;  la 
Linguadoca  resto  quindi  allagata  di  sangue.  Innocenzo  ^ 
sempre  immerso  in  aflbrì  politici ,  erasi  recato  in  Perugia 
per  mettere  in  accordo  i  Pisani  e  i  Genovesi  y  e  spingerli 
a  una  nuova  spedizione  in  Palestina;  poco  dopo  il^suo 
arrivo  morì  y  correndo  T  anno  laiG. 
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Ozono  III  B  Gregorio  IX 

Il  Cardinale  Cencio  Savelli ,  romano  y  fu  eletto  Papa 
in  Perugia  col  nome  di  Onromo  HI.  Recatosi  a-Roma  àvreb* 
he  voluto  proclamare  nel  Vaticano  Imperatore  Latino 
Pietro  di  Courtenai^  ma  i  Romani  noi  consentirono;  quella 
cerìmonìa  ebbe  luogo  in  S.  Lorenzo  fuor  delle  mura.  Es- 
sendo mancato  di  vita  Ottone  IV  y  domandò  Federigo  Re 
di  Sicilia  la  consacrazione  imperiale  :  Onorio  annuiva 
col  patto  che  poi  passasse  con  soccorsi  in  Terra  Santa; 
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ì*on  mancarono  poi  prelesti  a  Federigo  per  illudere  la  pro- 
messa. Ardente  dì  zelo  per  le  Crociale ,  isollecilò  questo 
Papa  anche  Luigi  di  Francia  a  portar  guerra  agli  Albigesi, 
che  riuscì  disastrosissima.  Vuoisi  notare  che  Onorio  proibì 
r  insegnamento  del  Gius  civile  in  Parigi  ;  reca  però  m^- 
gior  sorpresa  che  quella  proibizione  fosse  rispettata  fino  al 
1679I  Dopo  sei  anni  e  otto  mesi  mori  questo  pontefice 
nel  1227. 

Ugolino  d' Anagni ,  dei  Conti  di  S^a^  cugino  d'In- 
nocenzo III,  e  già  Cardinale  Yescoyo  d'Ostia,  fu  eletto 
a  successore  d' Onorio  col  nome  di  Gmegobiù  IX.  La  c^e- 
rìmonia  della  sua  consacrazione  fu  eseguita  con  pompa 
straordinaria  :  \  idesi  il  Papa  coperto  di  gemme  9  con  dop- 
pia corona  in  testa ,  accompagnato  da  immenso  e  ricchis- 
simo corteggio.  Mal  comportando  che  Tlmperator  Fede- 
rigo li  differisse  la  promessa  spedizione  in  Palestina  y  lo 
affrettò  a  partire^  poi  lo  scomunicò ,  sciogliendo  i  vas- 
salli dal  giuramento*  Partì  allora  Federigo,  sempre  in- 
terdetto: il  Duca  di  Spoleto,  da  esso  lasciato  a  gover* 
nare  la  Sicilia,  invase  il  Patrimouìo  di  S.  Pietro,  e  il  Papa 
dal  cauto  suo  non  restò  ozioso,  poiché  s'impadronì  di 
gran  parte  della  Puglia,  e  ne  die  F  investitura  a  Giovauiii 
di  Brienne:  in  quelle  vituperose  concitazioni  incomin- 
ciarono a  divenir  comuni  i  nomi  fatali  di  guelfo  e  ghibel- 
lino! Frattanto  il  Papa  domandava  all'Inghilterra  la  de- 
cima dei  beni  mobili  per  sostener  le  sue  guerre,  mentre 
i  Romani,  anziché  favcrirlo,  si  levavano  a  tumulto;  poi 
Boma  era  travagliata  da  pestifero  contagio.  Successiva- 
mente l'Imperatore  Federigo  Tendicavasi  dei  ripetuti 
anatemi,  invadendo  le  terre  papali  e  depredandole:  il 
Papa,  cui  mancava  ogni  altro  mezzo  di  difesa,  offriva 
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allora  il  diademn  imperiale  a  Ruberto  G>nte  di  AtUhs, 
ma  il  Re  &  Luigi  «uo  fratello  gli  comandava  di  non  accet* 
tarlo.  Gregorio  aveva  preparata  la  congregazione  di  un 
Concilio  ^  che  pronunziaase  sentenza  sulle  insorte  discor- 
die tra  la  Chiesa  e  T  Impero ,  quando  i  prelati  Fran- 
cesi f  Inglesi  e  Spagnoli ,  imbarcatisi  a  Genova ,  vennero 
fatti  prigionieri  dal  figlio  naturale  di  Federigo^  che  erasi 
impadronito  della  Sardegna  :  colpito  il  Pontefice  da  nuo- 
va si  umiliante^  mori  di  dolore  nel  I34t* 
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CetESTiHO  IV  >  E  Ihnocbiizo  IV* 

I  soli  dieci  Cardinali  rimasti  in  libertà  elessero  suc- 
cessore a  Gr^orio  Goffredo  di  Castiglione ,  nobile  Mila- 
nese e  nipote  per  parte  di  madre  di  Urbano  III ,  che  ac- 
cettò il  pontificato  col  nome  di  Csissniro  If^:  ma  prima 
di  esser  cousecrato  mancò  di  vita;  indi  la  Chiesa  restò 
vacante  fino  al  114^9  quando  cioè  i  Cardinali  furono 
rimessi  in  libertà. 

Sinibaldo  Fieschi  dei  Conti  di  Lavagna  y  professore 
di  diritto  a  Bologna  e  poi  Cardinale^  fu  eletto  Papa  in 
Anagni  col  nome  d'  Innocenzo  IV y  perchè  T  amicizia 
che  passava  tra  esso  e  l'Imperatore  facea  sperar  più  solle- 
cita r  estinzione  delle  contese.  Promise  difatti  Federigo  di 
restituir  le  terre  invase^  e  di  riparare  ai  danni  recati  ;  poi 
dichiaro  di  voler  esser  prima  assoluto  dairinteixletto.  Pre- 
ferendo il  Papa  di  lasciar  l'Italia^  domandò  asilo  ai  Re  di 
Inghilterra  e  di  Arragona  :  alcune  ragioni  di  stato  l'obbliga^ 
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rono  a  fermare  il  domicilio  in  Lione  di  Francia.  Fu  scile- 
cito  di  congr^are  ivi  un  Concìlio  ^  nel  quale  fu  mena  in 
disputa  r  infallibilità  e  la  supremazia  pontificia  ^  a  aoate» 
gno  dei  diritti  imperiali:  ciò  nondimeno  Innocenxo  aco- 
municò  di  nuovo  Federigo,  e  lo  depose.  Il  Re  &  Luigi  non 
approvò  quella  deposizione  ;  tentò  invece,  sebbene  vana» 
mente,  di  riconciliare  la  Chiesa  coli' Impero.  Innocenzo, 
sempre  più  fermo  nel  suo  proponimento ,  bandi  crociata 
contro  Federigo  colle  stesse  indulgenze  assegnate  aiterò- 
cesignati  di  Palestina  ;  indi  sollevazioni  popolari  e  sangui- 
nose  turbolenze,  cosi  in  Italia  come  in  Germania,  mentre 
il  papa  guardato  in  Lione  qual  prigioniero  stentava  a  di* 
fendersi  dalle  cospirazioni  contro  i  suoi  giorni  :  la  sola 
morte  di  Federigo,  avvenuta  nel  laSi,  gli  aperse  la  via  a 
ripassare  le  Alpi.  Si  avverta  bensi  che  non  rientrò  in  Ro- 
ma prima  del  1 153 ,  perchè  temendo  che  il  Re  di  Sicilia 
Corrado  IV  vendicar  volesse  il  padre  Federigo  II ,  inoo» 
minciò  per  negargli  la  successione  all' Impero ,  poi  bandi 
una  crociata  anche  contro  di  lui  :  quindi  nuovi  torbidi  e 
sconvolgimenti  di  tutta  Europa.  Qò  nondimeno  tmtò  In* 
nocenzo  nel  i  a54  d' impossessarsi  del  Reame  di  Napoli: 
le  sue  soldatesche  furono  sbaragliate  da  Manfredi  figlio 
naturale  di  Federigo ,  ed  ei  ne  mori  di  dolore. 


S-  4- 


Alessandro  IV,  Urbaiio  IV ,  e  Clemente  IV* 

Un  nipote  di  Gregorio  IX ,  della  casa  dei  Conti  di 
Segna ,  già  Cardinale  e  Vescovo  d' Ostia ,  succede  ad  In- 
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nocenzo  col  nome  di  ^lessai^dro  IJ^,  Tentò  di  opiìorai 
alle  impi^ese  che  Manfredi  faceva  in  Puglia,  «pedendo* 
gli  contro  truppe  papali:  battute  che  furono,  ricorre  ugli 
anatemi ,  indi  al  consueto  bando  dì  una  crociata-  Per  so* 
stenerla,  investi  della  Sicilia  il  secondogenito  di  Arrigo  III 
Re  d'Inghilterra  e  gli  domandò  soccorsi,  ma  il  valore  di 
Manfredi  rese  vani  tutti  gli  sforzi  di  spogliarlo  delle  reali 
divise.  Frattanto  i  Romani  si  levavano  a  tumulto  contro 
Alessandro,  e  lo  forzavano  a  riparare  in  Viterbo:  ivi  erasi 
rivolto  ai  preparativi  di  una  nuova  spedi'isione  in  Oriente, 
ma  siccome  la  rivalità  dei  Veneziani  e  dei  Genovesi  sven* 
tarooo  ^uel  progetto,  ei  ne  morì  di  rammarico  nel  1 361. 

I  pochi  Cardinali  residenti  in  Viterbo ,  dopo  lunghe 
incertezze,  elessero  a  Pontefice  il  Patriarca  di  Gerusalemme 
Giacomo  cognominato  Court  Palai s^ubìjo  nella  Sciampu> 
gna  da  un  povero  ciabattino.  Prese  il  nome  di  Urbino 
IV \  francese  per  nascita  e  per  massime  politiche ,  fu  sol- 
lecito di  chiamare  in  Italia  Carlo  Conte  d^Aitgiò  e  di 
Provenza  alla  conquista  del  reame  di  Sicilia,  riunuo* 
valido  il  bando  della  Crociata  contro  Manfredi.  Mandò 
questi  numerose  truppe  di  Tedesichi  e  Saraceni  a  invader 
lo  stato  eoclesiastico ,  nm  i  Crociati  gli  dispersero.  Il  prò- 
spero  fine  di  quelle  pugne  non  recò  gran  frutto  al  Ponte- 
fice y  stantechè  una  rivolta  eccitatasi  contro  di  lui  in 
Orvieto  ove  abitava ,  lo  astrinse  a  riparare  in  Perugia  ; 
ivi  mori,  correndo  T  anno  1 264- 

Un  altro  francese.  Guido  de  Folques,  prode  capi^ 
tane  d' armata ,  salito  air  arci  vescovile  dignità  dopo  es*- 
sere  rimasto  vedovo,  e  da  Papa  Ujrbano  fregiato  del 
cappello  cardinalizio ,  gli  fu  eletto  successore  a  Perugia , 
e  consacrato  a  Viterbo  col  nome  di  CiEMEtfTE  IV.  Fu 
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questi  il  quiuto  papa  nativo  di  Francia:  non  può  dun- 
que condannarsi  se  dimostrò  grande  affezione  alla  patria 
sua^  e  se  confermò  il  possesso  dei  reame  di  Sicilia  al 
Gmte  d'Angiò;  si  confessi  più  presto,  a  lode  del  vero, 
che  nemicissimo  com'era  del  nipotismo,  ricusò  ingran- 
dire i  suoi: .a  ciò  si  aggiunga,  cbe  portando  più  assennato 
giudizio  sulle  Crociate ,  egU  adoprò  ogni  messo  per  di- 
stogliere il  He  S.  Luigi  dall'  intraprendere  la  malaugurata 
sua  spediaioue,  non  puhblicimdola  che  con  estreoia  ripu- 
gnanza. Morì  Glehaente  in  Viterbo ,.  sua  residenza ,  sul 
cadere  del  i  a68. 


S-  5. 


GìiE(U>tio.  IL 

Erano  decqrsi  tre  anni  dacché  il  collegio  dei  Cardi- 
nali ,  raccolto  in  Viterbo,  non  avea  potuto  mettersi  iu 
arcondn  ;  quando,  per  consiglio  del  Cardinale  S.  JBonaveo- 
iura,  tennero  deputati  sei  tra  di  essi  ad  eleggere  un  succes- 
sole a  Clemente.  Cadde  la  scelta  sopra  Tepido  dei  Visconti 
di  ipiacenza  y  cbe  trova  vasi  in  Terr^  Santa  con  Edoardo 
figlio  del  Re  d' liigliilterra  :  trasferitosi  a  Róma ,  vi  fu 
consacrato  .col  nome  di  GnjscMMtX.  NelF  anno  auocessi ve 
varcò  le  Alpi ,  per  allestire  i  preparativi  di  una  nuova 
Crociata  in  Oriente.  Le  sue  cure  rimasero  atasa  effetto  : 
raccolse  bf nsà  un  concilio  generale  in  Lione ,  nel  quale 
vennero  stabilite  le  formalità  da  osservarsi  nei  conclavi 
per  reiezione  dei  pontefici  Reduce  in  Italia^  scelse  a  sua 
residenza  Arezzo  ;  ivi  mori  tiel   1 2jG. 
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InNOCEiizo  V ,  Adriano  Y  ^  Giotanni  XXI , 

%  Niccolò  III. 

n  Cardinale  savojardo  Pietro  di  Tarantasìa ,  già 
provipeìale  di  Domeiiieani  e  poi  Arcivescovo  di  Lione  ^ 
elelto  Papa  in  Arezzo ,  e  consacrato  in  Roma  col  nome 
à'  Innocenzo  V  nel  febbrajo  dei  1276,  morì  nel  giu- 
gno successivo^  mentre  dedica  vasi  al  progetto  di  pacificare 
l' Italia. 

Fu  dato  allora  il  governo  della  chiesa  al  cardinale 
Ottobono  Fièscbi  dei  Conti  di  Lavagna  y  nipote  d' Inno- 
cenzo IV  ^  che  assunse  il  nome  àì\  Admano  V*  Recatosi 
a  Viterbo  per  esservi  consacrato  y  non  ebbe  !l  tempo  di 
assidersi  solla  pontificia  sede;  le  infermità  che  lo  trava- 
gliavano ,  Io  tolsero  di  vita. 

Cadde  in  seguito  T  elezione  sopra  Pietro  Giuliano  por- 
toghese,  già  medico  9  poi  Arcivescovo  di  Brs^a ,  indi 
Cardinale  :  fatto  Papa  y  scelse  il  nome  di  GiorAì^m  XXL 
Mentre  aspettava  favorevoli  repliche  all'  esortazioni  man- 
date per  ambasceria  air  Imperatore  Michele  Paleolc^o, 
di  mantenere  V  unione  tra  le  duechiese,  cadde  un  edifizio 
eh'  ei  faceva  erigere  presso  il  palazzo  di  sua  residenza  a 
Viterbo;  restò  sotto  le  ruine^  e  ne  mori  indi  a  poco, 
dopo  otto  soli  mesi  di  papato. 

Succedeva  a  Giovanni  XXI  Gaetano  Orsini  y  Cardi* 
naie  del  titolo  di.S.  Niccolò  :  reiezione  ebbe  lu(^o  in  Vi- 
terbo y  ove  fu  pure  coronato  col  nome  di  Niccolò  III. 
Lo  lodarono  i  biografi  per  la  pi*ontezza  di  spirito  e  per  la 
compostezza  della  persona  :  protettore  delle  lettere  e  delle 
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airti  aurora  ,  fece  costiniire  il  grandioso  palazzo  iU,iiguo 
a  S.  Pieiro,  con  vasti  giardini  ricinti  di  solida  muraglia. 
Spe«lì  L^ati  alla  corte  greca,  ina  uou  ottenne  T intento 
tanto  bramato  della  riunione  delle  due  Chiese.  Per  tor- 
bidi insorti  ira  esMO  e  Carlo  d' Angiò ,  lo  costrìnse  a  rinun- 
ziare al  Vicariato  deir  Impero ,  e  gli  tolse  la  dignità  di 
Senatore  di  fioma  datagli  da  Urbano  iV  :  morì  apopletico 
nel  ì2'jo. 


S-7' 


Martino  IV. 

Carlo  d'Angiò  dovea  naturalmente  adoperarsi  con 
calore  perchè  succedesse  a  Niccolò  III  un  francese  :  oppo- 
nendosi i  Cardinali  a  quel  disegno  y  sospendevano  il  loro 
scrutinio  ;  allora  i  Viterbesi,  ecciuti  da  Rinaldo  Annibaldi, 
gli  imprigionavano ,  e  quel  che  è  peggio,  gli  condannavano 
a  rigoroso  digiuno.  La  scelu  fu  perdo  preste  fattale  come 
piaceva  all'Angioino;  cadde  cioè  sopra  Simone  di  Briou, 
già  guardasigilli  del  Re  S.  Luigi ,  poi  Cardinale.  Dicesi  che 
per  ripugnanza  all'alta  «iignilà  offertagli,  si  facesse  lace- 
rare il  mantello  per  vestire  il  paludamento  pontificio;  poi 
,volU  che  V  Anuibaldi  domandasse  il  perdono  dell'  adope- 
rata violenza  colla  corda  al  colb  :  frattanto  restituì  a  Carlo 
d'Angiò  il  titolo  di  Senatore.  Roma  era  agitala  dai  torbidi 
iomentali  dalle  due  fazioni  Annibaldi  ed  Orsini:  la  consa- 
ci*azioiie  deir  eletto ,  che  prese  il  nome  di  MjtRTtNO  If^y 
f\x  perciò  solennizzata  in  Orvieto.  Anche  questo  Papa 
scagliò  anatemi ,  bandì  crociate,  depose  principi ,  donò 
reami.  Divenuta  illusoria  ogni  speranza  di  riunire  le  due 
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Chieae,  turno  a  scomunicare  la  greca.  JD  aa^ue  dei  suoi 
concittadini  versato  nei  Vtspri  Siciliani  ^  fu  del  pah  da 
lui  vendicato  con  anatemi  ^  che  «cagliò  contro  i  Palermi- 
tani e  il  Be  d'Arragona  Pietro  III.  Depoae  p^i  c]imI  aovrar 
no  y  e  tentò  investire  del  wo  reame  uno  dei  figli  di  Fi-» 
lippo  l'Ardito:  a  tale  o||[etto  iMindì  una  crociatila  la  qunie 
però  ebbe  funesto  fine.  Dopo  quattro  anni  di  papato» 
mori  in  Perugia  nd  ia85. 

S-  & 
Onomo  IV  y  Niccolò  IY  >  s  CBUtTiso  V. 

Il  Cardinale  GiacomoSavelli^  eletto  Papa  in  Perugia, 
fu  consacrato  a  Roma  col  nome  di  Ono^ìo  IF.  L'unnir 
gottoao  aveva  inceppale  le  ^ue  ei^tremità  jinperiori  e  iufe* 
rìori  :  quel  morbo  motesticaimo  non  gli  avrebbe  impedito 
di  promuovere  i  buoni  atud j,  amico  come  era  delle  lettere 
e  dei  letterati  y  se  non  logie  mancato  di  vita  nel  1 287. 

Succede  una  lunga  vacanza  di  mesi  dieci  >  per  cagiu* 
ae  di  malattìe  che  travagliarono  la  maggior  parte  dei  Gar- 
diivili  :  riunitiai  nei  1 388,  eleasero  il  generale  dei  Frati  mi- 
jhntì  y  Gitolamo  d'Aacoli^  che  Niccolò  III  avea  fregialo 
del  cappello  cardinaliaio.  Dioetfi  che.  ripetutamente  rinuii- 
ziaaae;  determinatoai  ad  accettare  1  pre«e  per  gratitudine 
il  nome  di  NtccoMÒ  IV.  Un  Kan  dei  Tartari  gli  mandò 
ambaaoerìa^  con  progetto  di  riconquiatar  Gerusalemme: 
fir^tanfto  i  criatiani  perdevano  anche  S.  Giovanni  d'Acri,  e 
tutto  dò  che  possedeano  in  Palestina,  quindi  riuMiroa 
vane  tutte  le  eaortjizioni  di  Niccolò  per  intraprender  nuo- 
va crociata:  morte  lo  colse  con  quel  desiderio  non  sodi- 
sfatto nel  1393. 
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Uno  scandaloso  germe  di  discordia  suscitatosi  tra  i 
cardinali  trattenne  la  nuova  elezione  pel  lungo  corso  di 
mesi  ventisette  :  finalmente  nel  1 294  scelsero  iu  Perugia 
il  vecchio  Pier  Morone^  nativo  d'Isernia^  istitutore  del- 
l'ordine  dei  Celestini^  che  viveva  racchiuso  in  angusta 
celletta  sul  Monte  Majella.  Sarebbesi  sottratto  all'  accetta- 
zione dell'alta  dignità  colla  fqga ,  se  le  istanze  dei  cardina- 
li, del  numeroso  popolo  accorso^  e  dei  due  principi  Carlo  II 
Re  di  Sicilia  e  Carlo  Martello  suo  figlio ,  non  lo  avessero 
indotto  ad  accettare.  Trasportato  in  Aquila ,  vi  fu  consa- 
crato col  nome  di  Celsstino  F":  indi  passò  a  Napoli, ove 
creò  dodici  Cardinali ,  sette  dei  quali  francesi  per  com- 
piacere al  Re  Carlo,  Allora  confermò  la  costituzione  di 
Gregorio  X  intorno  ai  conclavi ,  aggiungendo  che  fosse 
osservata  anche  in  caso  di  abdicazioni.  Adoperando  mo- 
desti consigli  e  senza  pompa  di  autorità,  ottenne  di  ri* 
conciliare  i  due  Re  d'Arragoua  e  di  Sicilia:  se  non 
che  trovatosi  inviluppato  n^U  intrighi  dell'  adulazione 
mascherala,  e  non  avendo  cognizione  della  società  citta- 
dinesca ,  cadde  in  gravissimi  abbagli ,  spinto  dalia  dif- 
fidenza a  ricosare  gli  altrui  consigli.  Ne  consegui  grave 
ed  universale  malcontento;  del  quale  ac:cortosi  il  buon 
pontefice,  dopo  cinque  mesi  abdicò:  ciò  nondimeno  V  in- 
gratitudine fu  tale^  da  non  essergli  permesso  di  rientrare 
nel  suo  eremo .  come  avrebbe  bramato  ;  stantechè  il  suc- 
cessoti Benedetto  Vili,  di  cui  in  seguito  parleremo ,  per 
tema  indiscretissima  che  potesse  pentirsi,  lo  racchiuse  nel 
castello  di  Fumone  in  Campania,  e  fece  guardarlo  a  vista 
fino  alla  sua  morte  accaduta  nel  1 396. 
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APPKNDIGB  DI  STOBU   B€C];;e8l&STICA  DSL  SBCOIiO  X|||. 

Furono  si  numerosi  i  Sinodi  tenuti  in  questo  secolo , 
che  molti  storici  ne  annoverano  trentasei,  ed  il  Gaveo 
oltre  a  cento  cinquanta.  Tre  voglionsi  particolarmente 
ricordare  perchè  Ecumenici  ;  il  Lateranense  lY,  ed 
il  Lugdunense  I  e  II.  Nel  Lateranense  venner  condan- 
nati gli  Albìgesi;  si  comiindò  ai  cattolici  di  confessarsi 
almeno  in  occasione  di  pasqua^  e  si  decretò  che  gli 
ebrei  e  i  mussulmani ,  idutanti  tra  i  cristiani  ^  portassero 
un  distintivo.  Nel  Lugdunense  I  si  trattò  di  soccorsi  da 
spedirsi  ai  Grocesìgnali ,  e  si' die  ai  Cardinali  il  fregio 
del  cappello  rosso:  nel  Lugdunense  11^  presieduto  da  Gre- 
gorio X^  vetmero  stabiliti  alount  dorami  e  canoni  di  di» 
sciplìna,  e  decretati^gli  ajuti  da  mandarsi  ai  Crocesignati 
in  Terra  Santa*  > 

Nella  Francia  Narbonese  si  resero  numerosissimi  gì  i 
^Ibigesi,  protetti  dal  Conte  di  Tolosa  Raimondo.  Alme- 
rico Chartres  propalò  esser  cessata  la  potestà  di  Dio  Pa- 
dre colla  Ic^ge  di  Mósè^  indi  anche  la  cristiana,  ed  es- 
sere  allora  in  vigore  quella  dello  Spirito  Santo.  J^  siffatti 
errori  altri  ne  aggibdaero  i  suoi  discepoli,  nemicissimi  del- 
l'autorità pontificia  :  Guglielmo  di  Borgogna  m  acagliò 
contro. gli  Ordini  areligiosi  delle  famiglie  mendioanti  :  oori- 
temporaneamente  Ermanno  Pungilupi  di  Ferrara  dava 
origine  alla  setta  d?M^ralrcf//f ,  che  menavano  vita  au- 
sterissima,  in  apparenza  almeno ,  ma.senaa  nascondere 
il  loro  abborrimeiAo  alla  iChieaa  Rjomana.)  :     «  i*  <    - 

Dicesi  che  Innooensb  lY  istituisse  la  cerità<Aiia  di 
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iM'iiedire  la  Roxa  il'Oro, annualmente  poi  ripetuta. Nei prìini 
anni  del  secolo  si  incominciò  a  festeggiare  il  Corpus  Do^ 
minif  dopo  la  metà  del  medesimo  Urbano  IV  prescrisse 
la  celebrazione  di  quella  solennità  in  tutto  Torbe  catto- 
1  ico.  Nel  t  a^6  ebbe  luogo  per  la  prima  volta  la  recluacme 
dei  GaniiMli  tu  dmola^,  per  reiezione  del  Pontefice. 
Fitiaimente ,  oltre  le  solenni  conferme  agli  Ordini  reli- 
giosi già  fondati  )  venne  approvata  la  istituzione  dei  Padri 
della  Mercede;  dei  PP.  Sentiti;  dei  Celesiini;  dei  SU- 
vvstrini  ;  dq;li  Eremiti  di  S.  Paolo, 

SOraJMt  POJfTÈFfCi  DBL  SÈCOIÙ  xfr* 

Borii  AMO  Vili ,  e  BeuBDtxro  XI. 

Le  molte  dottrine  possedute  da  Benedetto  Cajetano 
gli  uveano  procacciato  il  cappello  cardinalizio:  fatto  Papa, 
prese  il  iioaie  dì  BoittFjtzto  Vili.  Ambi  nell^  sua  consa- 
crazìoaedi  avere  a  scudieri  due  Re;  Carlo  di  Sicilia,  e  Car- 
lo Martello  suo  figlio  sovrano  titolare  d'Ungheria.  Ele- 
vando più  alte  le  mire ,  pubblicò  la  celebre  bolla  colla 
^uale  pretcae  di  esentare  il  clero  dal  pagar  tasse  ai  mo- 
lìarrbt  sansa  autorizzazione  pontificia  :  fa  costretto  però,  e 
ben  presto,  a  modificar  quel  oomMida  Frattanto  la  poten- 
tisfiiiua  romana  famiglia  dei  Colonna^  mal  soffrendo  la  de- 
pressione della  potenza  irtiperiale,  protestò  contro  Tele* 
zioiie di  Bonifazio: irritato, scooiunicòquei  potenti  signori, 
poi  bandi  una  crociala  contro  di  essi.  Inoomincìava  il  se- 
colo XIV,  quando  sì  accesero  le  scandalose  discordie  tra 
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questo  Papa  e  Filippo  il  Bello  ^  per  la  carcerazione  di  un 
Vescovo  d'ordine  eli  quel  Re:  la  bolla  emanata  per  annul- 
lare tal  comando ,  fu  fatta  bruciare.  Filippo  appella  vasi 
allora  ad  un  concilio  dall'  interdetto  scagliato  sulla  Fran- 
cia ;  fioni&zio  procaccia vaaì  il  Msiegno  di  Alberto  d'Au- 
stria^ creandolo  Re  liei  Romania  Ma  il  Sire  «di  Ffascàa  paasò 
ai  fatti  :  le  sue  truppe  scortate  da  Sciarra  Cokma  ^  3or>* 
preaero  Booifaiio  in  Anagni  ^  e  dicesi  cbe  quel  fiero  patri  « 
i«o  romano  lo  colpisse  cui  guanto  ael  ^oll^  :  esito  è  che 
sd>]ieoe  liberato  dal  popolo ,  infinrmò  di  eardojglio ,  inea^ 
tre  a?  via  vasi  verso  Romane  mori  per  via»  Attribuirono 
alcuMi  a  queaCo  PoBtefice  la  tanto  celebre  bolla  im  Coena 
Domini  f  la  di  eoi  pubblicasioiie  >  annualmenle  riptAoia 
nel  giovedì  Sauto ,  tenue  iulerrolta  da  Clenieuto  XIY ,  e 
da  Pio  VI. 

Le  gare  insoite  tra  Bemfiizìo  e  Filippo  al  BeHo  reca- 
rono mollo  danno  alla  dignità  "della Chiesa;  per  ripararlo  » 
in  parte  almeno^  fu  necessaria  tutta  la  virtè  del  sàggio  ed 
umile  soocessore  Bm&MBMrra  Jjf/w  Cbianevasi  al,  see<do 
Niccolò  Boocasiiaa  ;  Aveva  aivuti^  i  «atàli  da  m  pastèv  di 
Treviso^  e  con  abito  di  fnàa  domenkeHo  éfe*a  fiont^  al 
Gardiaalaia  Sfortunatamente  non  restò  sulla  seda  ohe  «oli 
otto  mesi  e  meseo^  avendolo  avvelenate  alqani  fazion  per 
malcontenta^  in  quel  breve  intervallo  annullò  le;bollp  di 
Boeifaaio  Vili  oentroi  Filippo  il  Bello  ^  e  revocò  la  con* 
damia  dei  Colonna. 
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Glehbntb  V. 

U  ordine  dèlie  cose  discorse  ne  condusse  air  epoca , 
tanto  funesta*  alla  Chiesa  in  cui  la  sede  pontificia  fii  tra* 
statata  dalfltalia  in  Avignone.  Air  ooibra  del  pontificato , 
le' iamigiie  religiose  oltreinodo  propagatesi^  si  erano  in 
proporaioneabiNÌndohalie  al  rilassamento.  Non  mancava  che 
la  traslaaiiHie  della  sede  oltre  ì  monti^  perchè  la  disciplina 
del  clero  ognor  più  decadesse.  . 

BeKtraildo  di  Goth,  perthiente  a  nobil  famiglia  erigi* 
naria  dellai  diocesi  di  Bordeaux,  era  Arcivescovo  di  quella 
citlàry  quando  fu  elette  successore  a  Benedetto  col  nome  di 
C  LE  ME  NT B  V.  lovitò  Ì  Cardinali  a  recarsi  a  Lione,  per 
essere  ivi 'consacrato:  una  rovina  accaduta  nella  solenne 
pi*OGessipne.  fieri  il  Re,  ucoiée  11  Duca  di  Bretagna  Giovanni, 
fece  cadere  la  tiara  dal  capo  del  Pontefice:  un  suo  fratello 
iridi  ft  poco  restò  udciso>  J>eF  essersi  interposte  in  una  con- 
tesa tra  i  servitori  francesi  e  italiani  della  corte  papale.  Si 
propalò  poi  rintenaioue  di  Clemente  di  voler  tenere  resi- 
denzain  Firancia,  e  il  vecchio  Cardinale  Orsini  vaticinò  che 
per  luogo. tempo  la  chiesa  sarebbe  stata  esule  dall'  Italia. 
Filippo 'il  Bello  avrebbe  bramato  che  il  protetto  Papa  si 
fosse  indotto  a  oood^nai^  la  memoria  di.  Bonifaaio  Vili: 
si  limitò  Clemente  a  revocare  le  immunità  'ecclesìasticbe 
e  r  esenzione  del  clero  dalle  tasse;  poi  compiacque  al  Re 
col  prestargli  favore  al  vaglieggicito  disegno  di  distruggere 
i  Templari.  Morì  Clemente  nel  i354  a  Roqueinaure, 
presso  Avignone. 
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(^loyAHm  XXII. 

Le  contrarietà  suscitatesi  nel  collegio  dei  Cardinali 
lenne  vacante  la  sede  per  mesi  yentolto:  il  Re- Filippo  il 
Lungo  fece  racchiuder  nel  i3i6  gli  elettori  in  uji  con* 
vento  di  Lione ,  clie  circondò  di  guardie  ;  fn  allora  presto 
pubblicala  la  scelta  di  Giacomo  di  Euse^  che  prese  il  nome 
di  Giovanni  XXII*  Fosse  figlio  di  un  calzolaio ^  o  di  con* 
dizione  distinta  come  altri  asserirono  ^  non  può  negarglisì 
elevato  ingegno  e  molta  dottrina  ;  se  non  che  i  biografi  gli 
rimproverarono  la  proclività  alla  collera  ^  airavaraia.  Di* 
spiacevano  a  quel  dotto  pot)tefice  le  ridevoli  gare  dei  Fran* 
cescaui  sulla  forma  e  sul  colore  deirabito:  poco  mancò  eh -ei 
non  gli  sopprìmesse j  per  punir  T  audacia  con  coi.  aveano 
tentato  di  non  riconoscerne  V  autorità  >  e  di  essersi  perciò 
intricati  in  afiàrì  politici  con  Luigi  Duca  di  Baviera.  Dispu« 
tava  quel  Prìncipe  Tlmpero  a  Federigo  il  Bello  d' Austria^ 
a  favor  del  quale  pprt^giava  il  Pontefice.  Ma  la  sorte 
dell'armi  non  fu  del  pari  amica  alFaustriaco :  Luigi  scese 
in  Italia  fulmiuato  di  anatema,  e  fece  eleggere  antipapa  il 
francescano  Pietro  da  Gir  vara;  quell'intruso  lo  coronò  in 
Roma,  condannando  Papa  Giovanni  e  il  Re  di  Napoli  suo 
difensore  ad  esser  bruciati  vivi.  Sì  gravi  eccessi  levarono  il 
popolo  di  Roma  a  tumulto;  Luigi  e  T antipapa  fuggirono; 
questi  abiurò  in  Pisa ,  poi  si  riconciliò  in  Francia  con 
Giovanni.  Correva  Tanno  i33i ,  quando  fu  colpito  dalla 
morte  in  Avignone ,  dopo  oltre  diciotto  anni  di  papato. 


j    ^ 
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BftttioEfrro  XIL 

La  diioordia  cke  m  era  riaooeaa  tra  TCardinali,  restò 
repente  sopita  dal  YOla  uuaninia  e  iupre?eduto  per  l 'ele- 
sione di  Gboofno  Fouriìier  ^  figlio  di  un  muglia jo  ddla 
Coirtea  di  Foix  ,  detto  il  Caréinal  Bianco  per  aver  vo- 
lalo conservare  l' abito  di  Abbate  cialerciuue.  Era  tenuto 
rnltiddo  del  collegio  per  la  sua  ritiraleana:  fatto  Papa, 
prese  il  nonae  di  Bmmmbmttq  XIL  Lo  viakò  in  Avignone 
Filippo  di  Valois  :  per  ehideme  le  pretese  ^  dispiegò  una 
certa  fermesaa;  poi  lasciò  cbe  l'intrigo  sventasse  le  trat- 
tative della  riooodliazioiie  di  Lodovico  di  Baviera  cotta 
Chiesa.  Datosi  a  riformare  gli  ordini  religiosi ,  revocò  le 
commeiide  prodigate  dagli  antecessori  :  si  rose  pure  oltro- 
modo  laodevole  la  condotta  da  lin  tenuta  verso  i  nipoti  e 
ogni  altro  parente,  ninno  dei  quali  volle  arricchire ,  di* 
cendo  che  i  sacerdoti  dell*  ordine  di  Melcfaiaedeceo  non 
aveano  parentela:  mori  nel  i34ai  dopo  sette  anni  e  meno 
circa  di  papato. 


\ 
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Clemente  VI. 

Saccedeva  a  Bendetto  Pietro  Roggero,  nativo  del 
Limonno ,  prima  frate  y  poi  Ardveiicovo  di  Roano  e  Car- 
dinaie.  Preae  il  nome  AiCtEMEirrE  VI\  il  Petrarca  si 
compiacque  ripetere ,  che  ninno  portò  quel  nome  con  più 
giusta  ragione.  li  suo  cuore  era  dilatti'  aperto  alle  benefi- 
cenze; tantoché  avendo  solennemente  promesso  soccorsi  a- 
tutti  gli  ecclesiastici  poveri  y  sì  trovò  pji  a  mal  partito  ^ 
attirati  avendo  in  Avignone  oltre  a  centomila  supplicanti  : 
per  disbrigarsene,  dovè  ricorrere  al  mezso  di  riserve  di 
benefizi.  Si  attenne  in  politica  alle  censure  scagliate  da 
Giovanni  XXII  a  Luigi  di  Baviera  :  coiìtro  quel  solo 
Principe  si  portò  con  durezza  «  sottoponendolo  a  condì* 
zioni  reputate  indiscrete  anche  dalla  Dieta  di  Francfort , 
e  poi  confermando  Carb  IV  Re  dei  Romani;  la. morte 
tolse  di  mczio  il  Principe  bavaro  y  e  spense  così  le  scan- 
dolose  dispute*  >^  \ 

S.  6. 
IimocERzo  VI ,  E  Ureàho  V« 

Stefano  d' Albert  y  nato  presso  Pompadour  nel  Limo* 
aino,  prima  Vescovo  e  poi  Cardinale,  fu  eletto  Papa  nel 
i353  col  nome  ó!  Innocenzo  VI.  Annullò  le  riserve  pro- 
digate dal  predecessore;  revocò  le  commende;  ordinò 
sotto  pena  d' anatema  la  residenza  ai  prelati  ;  riformò  le 
domestiche  spese.  Molto  dotto,  e  amico  dei  buoni  studj, 
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lavori  le  persone  di  lettere  e  di  meHto  nella  collazione 
dei  benefizj.  Nel  1 36  •  si  trovo  invaso  il  territorio  dalle 
masnade  della  Gran  Compagnia,  attiratevi  dal  disegno 
di  impossessarsi  del  tesoro  della  Chiesa  :  quei  ladroni  lo 
avrebbero  anche  eseguito,  ridendosi  deir  anatema  e  delia 
crooiata  contro  loro  bandite ,  se  il  Papa  con  molta  ac- 
cortezza non  avesse  indotto  il  Marchese  di  Monferrato  ad 
assoldarli  contro  i  Visconti.  Mori  Innocenio  nel  i36a, 
dopo  circa  dieci  anni  di  papato. 

Urbano  V,  elettogli  successore ,  era  un  figlio  del  Si- 
gnore di  Grisac:  ne  ebbe  T avviso  a  Firenze ,  trovandosi 
in  Italia  come  nunzio  pontificio ,  e  non  ancora  fregiato 
delle  divìde  cardinaUzie.  Al  sìio  arrivo  in  Avignone  ricoro- 
parve  la  Gran  Compagnia  ,  che  Bertrando  DuGuesclin 
conduceva  nelle  Spagne ,  ma  allora  fu  forza  il  sopportare 
Tenorme  imposizione  che  posero  quei  facinorosi  sul  tesoro 
ecclesiastico.  Sollecitato  dagli  Italiani  a  ritornare  in  Roma, 
aderì  nel  1 36^  :  ivi  ricevè  due  anni  dopo  alla  comunione 
della  Chiesa  Cattolica  l'Imperatore  greco  Giovanni  Paleolo- 
go:  successivamente  spedi  ministri  apostolici  ai  Tatari  ed  ai 
Giorgiani.  Vinto  da  amor  di  patria  y  rivarcò  nel  1 870  le 
Alpi  y  dicendo  essere  a  ciò  invitato  dalla  brama  di  maneg- 
giar la  pace  tra  la  Francia  e  T  Inghilterra  :  giunto  in  Avi- 
gnone^ morì  quasi  improvvisamente.Amicisstnio  dei  buoni 
stud),  fondò  questo  Pontefice  un  Collegio  in  Montpel- 
^  Xxevy  dopo  aver  mantenuti  fino  a  mille  alunni  in  diterse 
accademie. 
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Grcgoiìio  XI. 

Tra  i  BÌpoti  beneficati  da  Clemeiite  VI,  Pier  Rog- 
gero y  figlio  del  Signore  di  Beaufort  neìF  Angiò  y  avea 
avuto  il  cappello  cardinalizio  di  anni  dicìotto,  con  un 
cumulo  di  beuefiz).  Fortunatamente  quella  prodigalità  era 
stata  accompagnata  dal  saggio  couiiglio  di  dargli  a  mae- 
stro il  gran  l^isbt  Baldo ,  che.  lo  avea  reso  dottissimo: 
eletto  Papa^  avea  preso  il  nome  di  Gbsgobmo  X/.  Taitò 
pacificare  i  Re  di  Francia  e  d' lughilterra,  ma  con  infelice 
succeaao:  bramoso  di  infrenare  i  Visconti  rainaocianti  la 
schiavitù  dltalia  y  entro  in  lega  con  altri  Pnncipi  Italiani, 
e  portando  a  soccorso  gli  anatemi ,  proibì  f  ontrar  matri<> 
monj  con  quella  principesca  famiglia  di  Milano.  Terminala 
tal  guerra,  sarebbe  stato  men  facile  di  far  deporre  le* armi 
ai  Fiorentini  che  avevano  invaso  lo  Stato  ecclesiastico ,  se 
i  Romani,  stanchi  di  veder  la  loro  ciiiesa  senza  pastore,  e 
miuaccianti  perciò  di  creare  un  antipapa ,  non  avessero 
indotto  Greogorìo  a  ricondurre  là  attle  nell'  antica  metro- 
poli, a  malgrado  di  tutti  gli  sfoisi  del  Re  di  Francia , e  di 
molti  cospicui  personaggi  di  quel  reame.  Nel  1377  Gre* 
gorìo  XI  entrò  in  Roma ,  ove  poi  risiedè  costantemente  il 
Pontefice.  Caduto  essendo  in  rovina  il  palazzo  Lateraneose, 
fermò  il  domicilio  nel  Vaticano  :  ma  il  popolo  gli  fece 
provare  gravi  disgusti j  ed  ^li  si  ritirò  in  Animai  :  medi^ 
tava  anzi  di  tornarsene  in  Avignone,  quando  morte  lo  col- 
pì nel  1 378  di  soli  quarantasette  anni. 
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Urbano   VI. 

I  Cardinali  residenti  in  Boma  erano  per  la  masania 
parte  francesi  ;  avrebber  quindi  eletto  un  connazionale , 
se  le  minacce  del  po{K>lo^  levatosi  a  toraulto,  non  li  avesse 
forzati  alla  nomina  di  un  italiano.  Fu  questi  rArcÌTescoTO 
di  Bari  Bartolommeo  Franano  di  Avemo  presso  Napoli  y 
che  volle  esser  chiamato  Ubbano  f^I.  Lia  severità  da  esso 
dispi^ata  eccitò  a  tale  indispettimento  gli  elettori ,  cbe 
pretesero  revocarne  la  nomina ,  rileggendo  in  Fondi  il 
Cardinale  Roberto  dei  Conti  di  Ginevra  ^  che  ammseil 
nome  di  Clemente  VII.  Fu  quello  il  germe  di  uno  sósnit 
maiitenuloai  per  mezzo  secolo^  con  immenso  scandalo 
della  cristianità.  L'Impero^  la  Boemia^  rUnghwia ^T In- 
ghilterra si  dichiararono  per  Urbano;  la  Francia^  b 
Spagna ,  la  Scozia  ^  la  Sicilia  e  Cipro ,  per  Clcmeotew 

Urbano  bandi  Crociata  contro  la  Francia  e  oootro  ì 
fautori  dell'emulo,  ordinando  la  leva  di  una  decima  sopra 
i  benefiz)  della  chiesa  anglicana ,  ma  con  esito  ben  poco  fé* 
lice.  Due  anni  dopo  alcuni  Cardinali  deposero  quel  Papa, 
condannandolo  al  fuoco  come  eretico  ;  messi  prima  aUa 
tortura  y  furono  poi  consegnati  al  carnefice.  Frattanto  Ur- 
bano toglieva  la  corona  del  reame  di  Napoli  agli  An- 
gioini y  e  la  dava  a  Carlo  di  Durazzo  :  dopo  undici  anni  e 
mezBO  di  papato  mori  nel  iSdp,  in  seguito  di  una  ca- 
duta fatta  nei  tornare  da  Perugia  a  Boma.  Clemente  VII, 
vigesimonono  antipapa  y  aveva  fissata  la  sua  dimora  in 
Avignone,  ove  fu  colto  di  apoplessia  nel  1894  >  inteso 
avendo  che  V  Università  di  Parigi  erasi  decisa  di  far  ter- 
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minar  quello  scisma  :  lasciò  nei  suoi  scrigni  Irecentomila 
scudi  d' ora 
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BOHIPAMO   IX. 

I  Cardinali  rimasti  fedeli  ad  Urbano  gli  dessero  a 
successore  Pietro  Romanelli ,  dì  aobil  famiglia  napolitana , 
che  assunse  il  nome  di  BonìFjìzìo  IX.  Ma  il  fiimoso  Car- 
dinale Arragonese  Pietro  di  Luna,  prima  soldato,  poi 
roaeslro  in  leggi ,  indi  ecclesiastico  impinguato  di  benefizi , 
indusse  i  colleghi  dissidenti  ad  leggerlo  papa ,  adescandoli 
colla  speranxa  di  far  cessare  lo  scisma  ;  prmnise  anzi  di 
rinunziare  al  papato ,  se  la  pace  della  Chiesa  lo  avesse  ri- 
chiesto. Insignito  dell'  ambita  dignità ,  e  preso  il  nome  di 
Benedetto  XIII  ^  tenne  a  bada  il  Re  ed  il  clero  di  Francia , 
ma  non  venne  mai  il  giorno  della  giurata  abdicazione  : 
trovatosi  assediato  in  Avignone,  se  ne  usci  travestito;  e 
tornando  alle  simulate  promesse  di  conciliazione ,  spedi 
perfino  un'  ambasceria  a  Roma  per  proporre  una  confe^ 
rensa  con  Papa  Bonifaudo  ;  il  quale  essendo  già  infermo 
di  mal  di  pietra ,  risenti  talmente  gli  effetti  dello  sdegno 
cagionatogli  dalle  audaci  accuse  doi  legati  dell'  antipapa , 
da  mancar  di  vita  :  ciò  accadeva  nei  primi  anni  del  secolo 
successivo* 


Siuio  Pontificio  f  o/.  X.  27 
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APPENDICE  DI  STORIA  ECCLESIASTICA   DEL    SECOLO  XI Y. 

Uno  £iolo  fu  il  Cùncilìo  Ecumenico ,  tenuto  a 
Vienna  in  Delfinato  sotto  Clemente  Y  :  vi  si  trattò  di  ri- 
cuperare Terra  Santa  «  e  di  abolire  i  Templarìi  ;  furono 
altresì  condannati  da  quei  padri  gli  errori  deiFruticeUi^e 
dei  Beguini.  In  Roma  e  in  Ravenna  si  tennero  Sinodi  per 
riformare  la  disciplina  ecclesiastica  ;  mokissimi  collo  stesso 
scopo  così  nella  Spagna  come  in  Francia, 

I  Fraticelli  presero  in  questo  secolo  anche  i  nomi 
di  Begardi  e  Bega  ini  y-come  pur  quello  di  Frati  Spiri- 
tuali,  per  essersi  ad  essi  uniti  diversi  Francescani ,  con- 
dannati come  apostati.  Verso  il  1 260  erano  comparsi  ia 
Italia  i  Flagellanti y  sanguinaria  setta^  cbe  con  tal  mezzo 
violento  presumeva  purgarsi  da  qualunque  reato:  quei 
fanatici,  Successivamente  percossi  di  anatema  da  Clemente 
IV  y  ebbero  il  bando  da  tutta  la  Francia.  Simultaneaoienle 
propaga  vasi  in  Austria  la  fasione  religiosa  dei  Lolardiy 
sprezzanti  la  disciplina  ecclesiasiica ,  encomiatori  di  Lu- 
cifero e  degli  angeli  ribelli ,  sprezzatori  d^li  arcangeli  e 
del  mistei^o  dell'  incarnazione.  Giovanni  Viclefio  dissemi- 
nava intanto  neir Inghilterra  dottrine  quasi  consimili,  mai 
soprattutto  manifestava  odio  immenso  contro  la  oorle 
romana.  Ricomparvero  finalmente  alcuni  Adamiti  detti 
Turlupini  turche  viveano  brutalmente  in  luoghi  deserti, 
con  licenziosa  promiscuanza  dei  sessi,  e  senza  verecondia 
seminudi. 

Per  richiamare  gli  eterodossi  alla  fede,  si  spaventavano 
hi  allora  coi  tormenti  e  col  fuoco  ;  ai  quali  supplizj  venivano 
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coiKlaonatì  i  loro  aatesìgnani^  siccome  accadde  al  Dulciuo^ 
al  Lolardo  ed  ai  capi  dei  Turlupini.  Per  altra  parte  si  ar- 
ruolavano numerosi  difensori  della  Chiesa .  Romana  ,  nei 
raoltiplici  Ordini  Religiosi  già  istituiti  ;  ai  quali  si  aggiun- 
sero in  qaesto  secolo  gli  0/iVettfm  ,  i  Brigidiani ,  i  Gi- 
rotmmifU  e  i  Gesuatì ,  tutti  fondati  in  Toscana. 

POlTTBJnCI  SOVRANI  DiU.  SECOIO  XV. 

■ 

IUNOCBNZO   VII. 

ìiorto  Bonifazio  IX  ^  Io  scaltro  antipapa  Pietro  di 
Luna  fece  raddoppiare  Tiaip^o  ai  suoi  inviati^  per 
indurre  i  Cardinali  residenti  in  Roma  a  differir  Telezio^ 
ne  :  essi  però  scelsero  il  Cardinale  Cosimo  dei  Migliorati , 
nato  a  Sulmona  nell'Abruzso ,  e  lo  consacrarono  col  nome 
di  Innocenzo  YU.  Il  Re  di  Francia  avrebbe  bramata  una 
composizione  politica  conducente  a  dar  termine  aUo  sci- 
sma :  vi  si  opposero  i  nipoti  di  Innocenzo^  affrettatisi  a 
corteggiar  lo  zio  ;  uno  di  essi  ebbe  l'audacia  di  fare  arre- 
stare dodici  tra  i  più  distinti  cittadini  di  Roma  y  deputati 
dal  Re  di  Francia  ad  officiare  il  Pontefice  per  la  bramata 
riunione.  Ne  conseguitò  una  popolare  sommossa^  sostenuta 
da  Ladislao  Re  di  Napoli  :  il  Papa  lanciò  le  sue  scomuni* 
che,  ma  fu  costretto  a  fuggire  in  Viterbo.  Successivamente 
tornò  in  Roma ,  ove  fu  colto  da  apoplessia  nel  1 4o6. 


Gregorio  XII  b  ÀLmssiirDRo  Y. 

Continuava  il  De  Lana  a  risiedere  in  Avignone  con 
alcuni  Cardinali ,  emanando  bolle  coir  adottato  nome  di 
Benedetto  XIII.  Or  siccome  il  defunto  pontefice  Inno- 
censo  avea  {[turato  in  conclave  di  rinunziare  al  papato  se 
l'antipapa  avesse  desistilo  dalle  sue  pretese ^  altrettanto 
dovè  promettere  il  Cardinale  Angiolo  Cornaro  di  Vene- 
zia f  il  qual  fu  eletto  a  voti  unanimi  ^  perchè  nelle  nun- 
ziature erasi  mostrato  più  d' ogni  altro  proclive  alle  conci- 
liazioni. Prese  il  nome  di  Gregorio  XII;  indi  scrisse  al  De 
Luna,  invitandolo  ad  estìnguere  lo  scisma  ;  nel  tempo  stesso 
manifestò  al  Re  di  Francia  «d  alla  Università  di  Parigi  le 
migliori  disposizioni  per  far  cessare  lo  scandalo  dei  par- 
titi :  non  molto  dopo  convocò  un  Concilio  pel  1 409.  In 
queir  anno  appunto  il  De  Luna  die  tali  motivi  dì  mal- 
contento al  Re  di  Francia ,  che  fu  ehianato  un  ardine  di 
arrestarlo:  salvatosi  colla  fuga  in  Catalogna,  tenne  un 
sinodo  in  Perpignano.  I  Cardinali  rimasti  in  Avignone  si 
congiimsero  allora  con  quei  di  Roma,  e  senza  darsi  briga  del 
Concilio  intimato  da  Gregorio  XH^  uno  generale  ne  con- 
gr^aroho  in  Pisa ,  nel  quale  deposero  esso  e  il  De  Luna , 
proclamando  nuovo  Papa  il  Cardinale  Pietro  Filavgo  di 
Candia ,  che  prese  il  nome  di  Alessandro  V. 

Condannata  la  Chiesa  al  vitupero  di  tanti  scandali, 
ebbe  dunque  nd  14^9  tre  Papi.  Gregorio,  rifugistfosi  nel 
Friuli  j  meditava  di  tenere  un  Concilio  in  Udine  :  il  ti- 
more di  cader  nelle  mani  dei  Yeineziani  gli  suggerì  pm  di 
riparare  in  Gaeta  sotto  la  protezione  del  Re   Ladislao. 


4^9 
Alessandro  y  che  era  nato  dì  genitori  poverissinii ,  e  che 

avea  ?issuto  pitoccando  da  secolare  e  poi  da  Francescano, 

incerto  ove  tenere  la  residensa ,  la  stabili  finalmente  in 

Bologna ,  per  valersi  dei  consigli  del  Cardinal  Gissa,  che 

era  ivi  suo  legato.  Pubblicata  una  bolla  contro  Gregorio  XII 

e  r  antipapa  Bendetto  XIII  >  mori  dopo  undici  mesi  non 

intieri  di  papato. 


S.  3. 


Giovanni  XXIII. 

I  sedici  Cardinali  che  si  tltHavano  riuniti  in-  Bologna, 
elessero  successore  a  Innecra^o  P  amico  guo  Cardinale  Bal- 
dassarre Cossa,  nato  in  Napoli 'di  nobile  famigflia.  Si  di- 
sputò sulle  prime  se  fosse  legittima  quell'elezione;  ricono- 
sciuta come  tale,  Teletto  prese  il  nome  di  Giofannì  XXII L 
£ra  stato  pattuito  nel  Condilo  dì  Pisa  che  un  altro  ne 
sarebbe  stato  congregato  dopo  un  triennio  :  fu  forza  al  Papa 
Io  intimarlo  a  Costanza',  per  aderire  alle  sollecitazioni 
dell'Imperatore  Sigismondo  :  vi  si  recò  poi  suo  malgrado , 
e  non  senza  risehj  nel  viaggio*  ^Nelia  prima  seduta  gli  fu 
presentata  unar  formula  di  cessione ,  per  estiiliguere  lo  sci^^ 
sma:  accettava  il  Papa>  poi  peptiva^ene:  Federigo  d'Au- 
stria Conte  ddi  Ti'rolo  ne  agevolava  ta  fi^a,  introducendolp 
in  un  torneo  <jon  abito  di  cavalière  ;  ma  intimorito  dalle 
minacce  imperiah'  lo  riteneva  flngkinierO'  a  Friburgo^  indi 
lo  consegnava  per  eMàm  trasferii»  in  un  castello  yicino  a 
Costanza  ove  vellica  sottofNisto  a  processo.  Nd  mlaggio  del 
]4i5  Giovanid XXIII  fìi  dépqsto>'e  per  quattro  anni  chiuso 
in  un  carcere  a  EidellM^l  MjtnrMNO  V^  che»  eragli  isuo- 
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ceduto ,  mosso  dalle  istanze  dei  Fiorentini  ^  ne  sollecitò  la 
liberaztutte:  giunto  il  Ckissa  a  Fireosse  si  riconciliò  cor- 
dialmfflite  col  Pontefice ,  che  lo  fece  Decano  del  Collegio, 
ma  dopo  sei  mesi  mancò  di  vita  correndo  Tanno  1419: 
ebbe  tomba  nel  fiorentino  battistero  di  S.  Giovanni  Due 
aiuiì  avanti  era  morto  in  et^  decrepita  Gregorio  XU^dopo 
avere  abdicato  anch'  esso ,  ed  essersi  contentato  del  tilulu 
di  Legato  nelle  Marche  d'Ancona.  Ma  il  De  Luna,  pertinace 
lino  alla  morte  nella  sua  usurpazione  ad  onta  dell' anate- 
ma del  Concilio  di  Costanza ,  si  ritirò  a  Peniscola^  pic- 
cola città  del  Regno  di  Valenza  ^  e  di  là  scagliò  anch'esso  i 
suoi  fulmini  su  tutto  l'orbe  cattolico:  morì  nel  i^^^^ 
anno  treat<'simo  di  quel  vituperoso  scisma.  J  due  soli  Car- 
dinali del  suo  partito  gli  elessero  a  successore  Gilles  di 
Mugnos  f  Canonico  di  Barcellona ,  trentunesimo  antipapa  ^ 
che  ritenne  quella  dignità  per  cinque  anni. 


s  4. 


Martibo  y. 

Il  Cardiiìale  Ottone  Coloima  era  stato  eletto  in  Co- 
litauza  fino  dal  1 4 1 7  ^  od  avea  preso  il  nome  di  Mjbti- 
Jio  V.  Straordinaria  fu  la  pompa  della  sua  inauguraziou<^} 
{)er  la  quantità  dei  Principi  e  dei  prelati  ihtervenuli  a 
quel  concilio:  l'Imperatore  e  l' Elettor  Palatino  gli  fecero 
da  scudieri,  nella  proces^ie  aoleone.  Non  men  fastosa  fu 
la  sua  partenza  dn*  Costanea  :  ri  varcate  le  Alpi  visitò  noollc 
città  di  Lombardia^  ed  .in  Firenze  fevma  la  residenza  per 
mesi  diiqiaanove  >  erigendo  quella  Sede  "in  Axci vescovado. 

• 

Ivi  ricevè  un'  ambasceria  dell' Imperator  Greco^  con  nuon 
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e  senupre  vauì  teiUalivi  di  riunire  le  due  Chiese:  nel  1420 
sì  trasferì  a  Roma.  Tre  anni  dopo  doveasi  tenere  un^Con* 
cilio  in  Pavia,  iiUiniato  da  quel  di  C^ostatìza  :  il  contagio^ 
che  ivi  infieriva,  fece  traaferirlo  in  Siena.  Vi  si  agitarono  le 
pretese  del  De  Luna,  sostenute  da  Alfonso  Re  d'Arragona, 
sdegnato  col  Papa  di  avere  investito  del  Bearne  di  Na[K)li 
Luigi  d'Angiò.  Fu  allora  che  quel  Sovr«'«no  spagnolo  oppose 
a  Martino  l'antipapa  Gilles ,  chiamato  Clemente  Vili,  ma 
fu  tale  la  circospezione  e  prudenza  del  vero  Pontefice ,  da 
condurre  Alfonso  ad  una  CDUciliazione;dopo  la  quale  Vììì- 
Iruso  si  sottomise,  ed  accettò  il  Vescovado  di  Majorca.  Nel 
i43i  Martino  V  mori  in  Roma,  di  colpo  apoplettico. 


S-  5. 


Eugenio  IV. 

Il  Cardinale  Gabriele  Condolraiero,  nobile  Veneto  , 
fu  sostituito  a  Martino  col  noine  di  Eugenio  IV*  La  sua 
magnanimità  lo  avea  reso  imperturbabile,  cosi  nella  lieta 
come  nell'avwrsa  fortuna*  Saliva  sulla  sede  pontificia  al 
cominciare  del  GoncitioxU  Basilea ,  già  intimato  da  Mar^ 
tino  V.  Si  suscitò  in  quelV  assemblea  la  perigliosa  e  de- 
licata questione  snlF  autorità  del  Concilio  universale  supe- 
riore a  quella  del  Papa.  I  Padri  congregati  a  Basilea  con* 
tÌBsarano  le  loro  sessioni,  ad  onta  della  bólla  pontificia 
emanata  per .  discoglierle.  Il  Papa,  dal  canto  suo  adunava 
un  Concilio  in  Ferrara,  trasferito  poi  a  Firense^  per  ca^^ 
gìone  di  un  contagia  peòtiieror.vi  si  trattò'  la 'riunione 
delle  due  Chiese  Greda  e  Latina  :  llmperatore  Greco,  che 
assisteva  in  persona,  vi  si  sottoscrisse,  stretto  dal  bisogno 
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di  soccorsi  contro  i  Turchi  :  ritornato  appena  in  Orienle  ^ 
i  Greci  ne  levarono  alte  b^nanoe^  e  ricomÌBciò  lo  sdaaia  y 
poi  non  più  spento.  Frattanto  in  Basilea  oondannavasi  Eu- 
genio come  simoniaco  ^  spergiuro  ^  sdtmatioo^  eretico ,  in- 
correggibile: fulminava  il  Papa  quegli  atti  violenti;  rispon- 
devano i  padri  con  eleggere  antipapa  il  Duca  di  Savoja 
Amedeo  Vili  y  che  vivea  ritirato  neirAbhadia  di  Ripaglia; 
e  accettava  il  Duca  Foffertagli  digniU^  prendendo  il  nome 
di  Felice  Y.  Nel  144^  P^P^  Eugenio  trasferi  il  Concilio 
da  Firenze  a  Roma  :  indica  poo»  fu  consigliato  dal  Cardinale 
Cesarini  a  dichiarar  nullo  il  trattato  di  pace  giurato  sul 
Vangelo  coi  Turchi  dal  Re  di  Polonia  e  d'Ungheria  Ladi- 
slao: quell'infrazione  produsse  alla  Cristianità  funestisàmi 
effetti  :  il  Papa  addoloratosene  fini  V  affannosa  vita  nel 
1447. 


S-6- 


•  I 


àV. 


>         I        > 


Successore  ad  Eugenio  fu  scelto  il  Cardinal  Tonmiaso 
di  Sarzana  Vescovo  di  Bolcgnat^accektonon  senza  ripu* 
gnanza^  assumendo  il  nome  di  NìecoiÀ^  V^  Propendeva  alla 
pace^  quindiiietamente  accdse  la  somnnssiiHie  del  Duca  an- 
tipapa^ chesi  mostrò  contento  del^uo.ronutaggib  di  Ripaglia 
col  titolo  di  decano  dei  Cardinali  La  calma,  che  inoomìn- 
eia  vasi  a  godere  dopo  tante  procelle  politiehe^  fu  turbata  da 
una  congiura  ordita  contro  Niccolò  da  Stefsmo  Porcari , 
ardimentoso  demagogo;  m»  Tav venim^Mo  che  spinse  quel 
virtuoso  Pontefice  nella  tomba  y  fu  la  presa  di  Costantino* 
poli  fatta  dai  Turchi  nel  1 453:  per  quella  catfistrofe  cadde 
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il  Papa  in  abitiude  ttiaUnconia y  che  mai  più  T abbandonò: 
mori  nel  1 455  y  conipiaulo  dai  dotti  e  dai  coltivat(»*i  dei 
buoni  stiid)^  che  avea  geiieroijaniente  protetti^  perchè  nelle 
lettre  vemtiaàaia 


S-  7 


Callisto  III ,  e  Pio  IL 

La  prqpond»anEa  del  gabinetto  di  Madrid,  che  inco- 
minciava  a  £ur8Ì  aentire  negli  affari  politici ,  fu  cagione 
che  la  prosapia  spagnola  dei  Borgia  del  Regno  di  Valenza^ 
trapiantasse  un  suo  ramo  in  Italia.  Alfonso  di  quella  casata^ 
prima  segretario  del  Re  di  Arragona  y  poi  Vescovo  ^  indi 
fatto  Cardinale  da  Eugenio  IV  y  eletto  Papa  sebbene  di 
anni  settantotto^  prese  il  mune  di  Callisto  III.  Nel 
breve  suo  pontificato  di  anni  tre  e  mezzo  non  intieri ,  di- 
spiegò tntlo  lo  xelo  per  eccitare  i  Principi  Oristiairi  ad  ar- 
marai  contro  i  Turchi  ^  ma  inlrattuòsamente  :  •  morì  nel 

Il  Gardiqale  Enea  Silvio  Piccolofnìni  y  che  in  graaia 
àA  suo  profendo  sapere  era. stato  Segretario  dell'  Impera- 
Uare  Federigo  III  y  indi  inttguito  della  dignità  vescovile  y 
poi  ddla  cardinalina  y  fu  acclamato  ^ccessore  a  Callisto, 
e  prese  il  nome  di  Pio  IL  Congregata  in  Mantova  uii'aa- 
semUea  di  Principi  y  per  trattare  della  guerra  cmitro  ì  Tur- 
chi» ivi  pubblicò  una  bolla  per  dichiarare  uidli  ed  errònei 
gli  appclU  dal  Bapa  al  Concilio:  ciò  nondimeno  il  patla^ 
mento  di  Parigi,  sostenne  con  fermesoa  la  prammatica  san^ 
zUrnCy  che  poi  abrogò  Luigi  XI  ^  per  sppire  le  antiche  que^ 
refe.   Insorse  allora   puerile  e  vituperosa   disputa   tra  i 
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Francescani  e  i  Domenicani  per  sottigliezze  tealogiche,  che 
il  Papa  sopì  con  prudenza  e  fermezza.  Frattanto  ì  Turchi 
minacciavano  sempre  più  la  crifitianità;  e  poiché  i  Prin- 
cipi restavano  inoperosi,  Pio  II  avea  conc^ito  T ardi- 
mentoso disegno  di  passare  egli  stesso  in  Asia  con  umi 
flotta  equipaggiata  a  spese  della  Chiesa;  giunto  in  An- 
cona infermò  di  stanchezza ,  e  morì  nell'agosto  del  i^G^  , 
dopo  sei  anni  circa  di  papato.  L'amor  di  patria  gli 
aveva  suggerito  il  pensiero  di  inalzare  al  grado  di  città 
\  esróvile  il  villag^o  senese  di  Corsiaiano  y  ove  aveva  avuto 
i  natali ,  ma  non  potè  occultare  la  soverchia  brama  di 
eteroiz^re  il  suo  nome  col  chiamarlo  Pienza. 


S-  8. 


^ 


Paolo  II. 


Successore  a  Pio  fu  il  Cardinale  Pietro  Barbo^  uobile 
yi?n^  i. nipote  del  secondo  Eugenio:  scelse  il  oocnedi 
Paolo  IL  Durante  il  conclave  erano  state  avanzate  dai 
Cardinali  varie  proposizioni;  il  nuovo  eletto  però  non  diede 
eseguioìento  che  a  quelle  tendenti  a  invocare  il  soccocaa 
dèi  Principi  contro  gli  Ottomauni  :  tali  bure  occuparono 
i  sette  anni  del  suo  pontificato ,  ma  senza  protro  socces* 
so.  Fju  aeoùsato  questo  Papa  di  disamore  alle  lettere  ed 
aliq  belle  arti  ;  e  ciò  in  s^;uito  di  aver  ^egli  soppresso  il 
CoUegio  delle  y^òbreviature ,  composto  di  còlti  ingegni, 
ala  pri>feasauti  il  platonismo  con  puerili  sottigliezze  :  il 
Platina  9  che  erane  membro^  voUe  levar  troppo  allanaeiite 
lei  j|ue. lagnanze  ,  e  per  due. Volte  fu  coUdauBato^alla  pri- 
gione ;ida  ciò  le  accuse  date  a  Paolo  di  avversione  ai  buoni 
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studj:  certo  è  che  Roma  cambiò  quasi  intieramente  d'a- 
spetto per  le'  utili  opere  pubbliche  da  questo  Papa  intra- 
prese: mori  di  aoU  ciuquauUiquattro  anni  nd  i4&i- 

Sisto  IV. 

PerFomUe  fia  della  francescana  religione  Franpeaco 
della  Rovere^  figlio  diiun  pescatore  della  RivieraLignrey 
era  salilo  al  Gardfni|lato:  eletto  anche  Papa  ^  prese* il 'nome 
di  Sisto  If^.  Più  fdrtuiììato  dei  predecessori  contro  i  Tur* 
clìi^  uni  la  sua  flotta  alle  navi  dei  Veneziani  e  dei  Napo- 
letani ;  in  quella  spedizione  accadde  la  presa  di  Smirne  ^ 
sotto  il  comando  del  Cardinal  Caraffa:  se  non  che  più 
tardi  se  ne  vendicarono  gli  Oltomanni  in  Italia  y  impos- 
sessandosi d'Otranto  edi/altre  vicine  città;  quindi  il  Papa 
fu  costretto  a  soccorrere  il  Re  ili  Napoli  con  un'altra  flotta^ 
la  quale  bensì  ottenne  di  discacciare  i  Turchi  dalle-  coste 
d'Italia.  .     /   . 

La  gloria  di  questo  Papa  restò  offuscata  dalla  troppa 
avversione  coQtito  ìw  famìglia  .dc^Médid  e  contro  i  Vene- 
ziani; non  maiffli  chè^dsd  iSovjerdtio  ainona  ai  nipoti.  Pro- 
clive alle  canoqssMmi^  ^ifatificò  taUoIla  diversi  postulanti 
di  uno  stessa  favore;  per  lo  che  fu  poi  astretto  a  far  tenere 
uno  speciale  registro  delle  istauze  da  un  ufficiale.  '  La  sua 
condiscendenza  lo  indusse  a  did^ìàrar  commènda  il  Ve- 
scovado di  Saragozza,  pet;  investirne  un  figlio  naturale  del 
Be  Ferdinando^  ffatciullodi  eòli  sei  adni.  Al  nipote  Giulip 
della  Rovere / fatto.  Cardinale >  die  l'incarico-  dii  répri^ 
mere  in  Todi  le  sedizioni  dei  ghibellini^  e  di  scacciare  il 
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Vitelli  da  Cita  di  Castello.  Frattali^  ei  conioBaTa  nel 
1475  al  Be  di  Napofi  FaDOoo  trìlmlo  impoeto  dai  prede- 
cesMori,  e  la  camlMava  in  una  bianca  baédata  caTalla, 
detta  il  presente  della  Chinea;  n»  cessato  ai  noétrì  gìcNnu. 
Anche  aoito  questo  Papa  fu  necessario  l' inlerrcnto  della 
soa  autorità ,  per  sopire  le  clamorose  dispute  riaccese  tra 
i  Francescani  e  i  Domenicani  y  poi  suscitatesi  tra  i  Cano- 
nici Regolari  e  gli  Eremitani  di  &  Agostino.  Ciò  era  nella 
competenza  del  Pontefice  ;  cosi  non  sì  fosse  egli  frammi- 
schiato nei  faziosi  dissidj  insorti  in  Fimae  tra  i  Faxa  ed 
i  Medici  9  indotto  o  nò  dall'  altro  nipote  suo  Riarìou  Mori 
Sisto  nel  14^4»  terminalo  V  almo  decimoterao  dd  suo 
papaCOé 

■ 

IirsocEmBo  VUI* 

Un  genovese  y  ma  di  greca  origine^  Gìovan  Batista 
Cybo,  che  aveva  abbracciata  la  vita  ecclesiastica  nello 
jBtato  suo  vedovile  sebben  -  padre  di-numerosa  figliolanza , 
gratificato  da  Paalo  II' di  prelatizia  dignilky  e  da  Sisto  IV 
iusignito  del  cappelb  rosso  >.  gli  fa  poi  eletto  a  soocessore 
col  nome  d' IjràocÉMMÒ.  VJU.  Fu  .gran  politico  e  molto 
accorto:  richiamò  all'  unione  i  Prinpipi  y  cbe  la  soverchia 
severità  deU'  antecessore  avea  tenuti  divisi  ;  e  quando  tk 
trattò  di  .ftr  valere  i  proprj  diritti  ^  mosse  anche  guerra 
al  Rb.  di  JNapòli  FerdinaAide  >  poi  lo  scomunicò  e  lo  de- 
pose y  asteiiendosi  bensì:  dhl  sostenere  jqhella  sua  sentenza 
coir  anni.  Innocenzo  ottenne  dal' Gran  Maestro  ^ei  Ca- 
valieri di  Rodi  di  Hnkahdar' libera  Zizirao   Al   Sultano 
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Bapset  suo  fratello  ;  non  vennerQ  però  accolte  con  pari 
favore  le  sue  istanze  ai  Principi  Cristiani  per  sostener  la 
guerra  contro  i  Turciii.  Mori  questo  Papa  nel  1 492  >  las* 
ciaudo  i  tigli  ricchissimi. 


S" 


Ajucssaiidro  vi. 

Ascese  allora  sulla  pontificia  sede  quel  Cardinale  Ro- 
drigo Borgia^  che  prese  il  nome  di  Alessandro  VI^  ed  a 
cui  tanti  vizj  vennero  rimproverati.  Prima  del  pontificato 
avea  avuti  da  Yanozea  dama  romana  quattro  figli ,  Gio- 
vanni ,  Cesare  ^  Goffredo  e  Lucrezia  :  si  disse  che  per  simo- 
nia era  pervenuto  al  papato.  Dispiacque  quelk  scelta  al 
Be Ferdinando  ài  Napoli  y  tanto  più  che  fu  sollecito  l'eletto 
nel  dispaiare  verso  i  Principi  Sovrani  la  piiì  autorevole 
superiorità.  Investi  infatti  Ferdinando  e  Isabella  d'Ame- 
na delle  terre  del  Nuovo  Mondo  discoperto  da  Cristoforo 
Gdombo  ;  indi  die  loro  ancbe  il  diritto  d' impossessarsi 
dell'Affrica.  Inteso  avendo  che  Carlo  Vili  meditava  di 
scendere  in  Italia  y  gli  suscitò  nemici  quanti  potè  :  cono- 
sciuto vauo  il  tentativo  y  strinse  alleanza  con  quel  Re  che 
già  aveva  occupata  Roma:  poi  increscendogli  che  si  fosse 
impossessato  del  Reame  di  Napoli^  formò  l^a  c(Jr  Impe- 
ratore e  i  Veneziani  per  espellerlo. 

Nel  1 497  Alessandro  erigeva  in  Ducato  Benevento^  per 
investirne  il  figlio  Giovanni  y  indi  a  poco  assasshiato.  Nel- 
r  anno  successivo  V  altro  prediletto  figlio  suo  Cesare  ,  già 
investito  della  porpora^  fu  munito  di  un^armata  levata  coi 
denari  del  giubbiieo  y  per  impossessarlo  della  Romagna , 
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perchè  acmbra vagli  troppo  ]piocolo  il  Ducato  del  Valentino 
datogli  da  Luigi  XII,  in  premio  di  avei^li  portata  la  bolla 
ctie  annullava  il  suo  matrìmunìu  colla  regina  Giovanna. 
Dispiaceva  ai  Borgia  la  potenza  della  famiglia-  Orsini  ;  ne 
fu  quindi  decretata  la  ro^vina  :  se  non  che  mentre  il  Duca 
di  Valentino  intrigava  colla  corte  di  Francia  per  dispo- 
gliare gli  Orsini  delle  loro  terre ,  Papa  Alessandro  cadde 
malato,  e  pochi  giorni  dopo  mancò  di  vita,  correndo 
Tanno  i5o3. 

▲PPBBIDICE  IH  8TOKIA  BCCLESISTICA  DBL  SECOLO  XV. 

I  G>ncilii  tenuti  in  questo  secolo  a  Pisa ,  a  Costan  • 
za,  a  Siena  ,  a  Basilea  ed  a  Firenze y  furono  general- 
mente tenuti  per  Ecumenici  ;  T  ultimo  sen»  controversia 
alcuna.  In  quel  di  Pisa  Ea  deposto^  oltre  un'antipapa,  anche 
il  papa ,  per  el^erne  un  altro:  e  in  quel  di  Goslanza 
pure  fu  dispogliato  il  nuovo  eletto  delle  pontificali  divise. 
Nel  Senese ,  in  cui  si  continuarono  gli  atti  ivi  cominciati 
a  Pavia  ,  si  condannò  Y  antipapa  De  Luna.  Finalmente  da 
Basilea  a  Ferrara,.e  da  questa  città  a  Firenze,  fu  trasferito 
Tultimo  dei  precitati  condili  generali.  Si  rese  questo  cele- 
bre per  r  effettuata  riunione  delle  due  Chiese  Greca  e  La* 
tina;  la  quale  sarebbesi  per  avventura  perpetuamente  con* 
servata,  se  Marco  d'Efeso^  il  solo  dissenziente,  non  avesse 
eccitata  al  suo  ritorno  in  Grecia  una  gran  parte  di  quel  clero 
a  rinnuovare  lo  scisma.  I  Sinodi  tenuti  durante  questo  se- 
colo in  Francia ,  nella  Spagna ,  in  Alemagna  e  in  Inghil- 
terra ,  ebbero  tutti  a  scopo  principale  la  disciplina  eccle« 
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siastieiL  Le  assemblee  congr^ale  dagli  antipapi  Reiiedetto 

XIII  e  Gregorio  XIII ,  come  pure  quella  tenuta  in  Costaa- 

tinopoli  dair  Imperatore  Costaotiuo  Paleologo  nel   1 45o  ^ 

furono  condannate  dalla  Chiesa  Romana  come  conciliaboli. 

Fecero  molto  strepito  tra  gl'eterodossi  di  quest'eia 
Giovanni  Hus  e  Girolamo  Da  i^rai^a^  tendenti  principal- 
mente ad  emancipare  i  sacerdoti  dalla  soggezione  al  Poa* 
tefice  :  chiamati  a  Costanza  con  salvacondotto ,  yi  furono 
poi  bruciati  vivi.  Dagli  Bussiti  nacquero  i  Taborriii  y  gli 
Orfani  e  i  Calici  ni  :  presero  i  primi  quel  nome  da  un 
monte  che  cliiamarono  Thabor ,  sul  quale  riprarmio 
condottivi  da  Gioranni  Zisca  :  alla  morte  di  quel  loro  an- 
tesignano i  più  ealdi  discepoli  si  dissero  Or/ani ,  ossia 
privati  del  padre  :  finalmente  alcuni  sostenitori  della  ne- 
cessita di  comunicarsi  sotto  le  due  specie,  vennero  chia- 
mati Calicini  per  Tnso  contratto  di  dipingere  dapper- 
tutto dei  calici.  GV  Adamiii  di  questo  secolo  portarono  a 
tale  eccesso  T  inverecondia,  così  nel  Belgio  come  in  Boe- 
mia y  che  lo  stesso  Zisca  si  die  a  punirli,  e  lo  fece  barba- 
ramente I  col  ferro  cioè  e  col  fuoco  :  meno  audaci  i  f*os* 
sarj  y  sceglievano  caverne  e  grotte  per  infangarsi  promi- 
scuaoiente  nelle  libidini. 

Continuò  in  questo  secolo  la  propagazione  d^l'  Or- 
dini religiosi.  S.  Bernardino  da  Siena  fu  il  promotore  della 
riforma  francescana  detta  degli  Osservanti  \  S«  Fn«nresca 
Aomaiia  istituì  le  Otivetane  ;  &  Francesco  di  Paola  i  Mi- 
nimi. Nell'Agostiniana  famiglia  varie  Congregnziont  iti 
diversi  luoghi  si  formarono ,  una  delle  quali  fu  quella 
degli  Scopeiini  y  istituita  dall'  eremita  Agostiniano  Stefano 
da  Siena.  Verso  il  14S4  iiM:ominciarouo  a  propagarsi  i 
Chierici  Regolari  detti  Barnabiti. 
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SOFRAHi  PONTEFiCt  DSl  SBCOLO  Xrt. 

S-  »• 

Pio  III  E  Giulio  II. 

Nel  i5o3  era  mancato  di  vita  Alessandro  VI;  in 
quell*  anno  medesimo  gli  venne  eletto  a  successore  Fran* 
Cesco  Tedeschini  Piccolomini  y  già  insignito  delia  dignità 
cardinalizia  dall'  avo  materno  Pio  II  :  per  gratitudine  ver» 
il  medesimo  scelse  il  nome  di  Pio  ///•  Questo  aomino 
sacerdote  occupò  la  sede  per  soli  ventisette  giorni  ;  con* 
sunto  da  cronico  languore ,  insensibilmente  si  estinse. 

Succedevagli  un  Papa  {Meno  di  vigoria  e  di  fiereaa  fi* 
sica  e  morale ,  anch'  esso  nipote  di  un  pontefice»  Giuliano 
della  Rovere»  creato  Cardinale  dal  00  paterno  Sisto  IV^  poi 
chiamato  a  succedere  a  Pio  III^  prescelse  il  nome  di  Gw- 
Lio  II.  Sebbene  fregiato  della  porpora  cardinalizia >  avea 
tenuto  il  comando  delle  truppe  pontificie  oontro  i  rivol* 
tosi  deir  Umbria  :  erasi  appena  assiso  sulla  sede ,  quando 
riprese  le  armi  per  tornare  in  campa  Tolse  ai  Boi^ia  il 
Ducato  d'Urbino,  ai  Benti voglio  Bologna  »  ai  Bagliooi 
Perugia:  intimò  ài  Veneziani  la  restituzione  dell'invasa 
Romagna.  Il  loro  rifiuto  gli  suggerì  di  stringere  la  famosa 
lega  di  Cambraiy  coli'  Imperatore  doè  e  coi  Re  di  Francia  e 
d' Arr^ona.  Ma  nel  1 5 1 0  la  Repubblica  Veneta  rinunziava 
alle  sue  pretese  :  Giulio  allora  y  cambiando  politica ,  for* 
mava  nuova  alleanza  contraria  alla  Francia.  All'assedio 
della  Mirandola  fu  visto  il  Papa  entrar  colla  ^Mida  in  pu- 
gno per  la  breccia  aperta  dalle  batterie:  se  non  che  indi  a 
poco  Gian  Giacomo  Trivulzio,  Maresciallo  di  Francia» 
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mettefa  in  rotta  le  truppe  papali  e  le  venete ,  e  Giulio 
era  costretto  a  ritirarsi  in  Roma. 

Frattanto  alcuni  Cardinali  si  congregavano  in  Concilio  a 
Pisa  ;  per  opporsi  al  quale  fu  costretto  il  Papa  di  convocarne 
uno  in  Laterano«  Deposte  le  armi  materiali ,  rivolse  Giiil io 
le  spirituali  contro  il  Re  Luigi  XII^  sottomettendo  la  Fran- 
cia all'  interdetto  e  sciogliendo  i  sudditi  dal  giuramento  di 
fedeltà  ;  quel  Re  sdegnato  fece  per  conto  suo  scomunicare 
il  Papa  y  e  batter  monete  col  motto  a  distruggerò  fino 
il  nome  di  Babilonia  ».  Ben  è  vero  che  ciò  non  avea  ca« 
gionato  al  pontefice  tanto  dispiacere ,  quanto  y  non  aver 
potuto  indurre  i  Veneziani  a  mettersi  in  accordo  coir  Im- 
peratore: fu  l'inutilità  di  quel  toitativo  che  lo  spinse  alla 
tomba  nel  1 5 1 3  :  prima  di  moirire  y  perdonò  ai  Cardinali 
del  GoDcilio  di  Pisa.  Dehbesi  per  la  verità  confessare^  che 
ad  onta  della  propensione  irrequieta  al  maneggio  delFarmi^ 
Papa  Giulio  dispiegò  amore  e  protezione  alle  lettere  ed 
atte  arti,  ormai  redente  dalla  gotica  barbarie:  più  che  in 
ogni  altro  monumento  se  ne  scoile  la  magnanimità  nella 
Basilica  del  Vaticano  y  incominciata  ad  erigersi  per  suo 
comando. 

Leone  X. 

Giovanni  de'  Medici  y  figlio  di  Lorenzo  il  Magnifico  e 
di  Qarice  Orsini  y  avea  militato  sotto  le  bandiere  di  papa 
Giulio:  eletto  Pontefice  di  trentasei  anni,  amò  chiamarsi 
LsoNSy  e  fu  il  decimo  di  tal  nome.  Educato  ai  buoni  studj 

Sialo  Pontificio  f^ol*  z.  'àS 
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da  Angiolo  Poliziano  e  dal  Gatcondila  ,  scelse  a  scgreiarj  i 
due  celebri  letterati  Pietro  Bembo  e  Giaconio  Sadoleto^ 
premiandoli  poi  col  cardinalato.  Professando  la  Aiassima 
Medicea  di  far  dimenticare  l'ambila  e  ottenuta  grandeiza 
della  famiglia ,  restaurò  generoso  le  scienze  e  le  arti,  e  le 
protesse  con  regia  munificenza;  meritò  quindi  che  il  secolo 
prendesse  da  lui  il  nome,  come  al  primo  dell'era  volgare 
gli  adulatori  diedero  quello  di  Augusto. 

La  politica  lo  fece  entrare  in  lega  contro  la  Francia  : 
atterrito  dalla  vittoria  riportata  a  Marignano  da  Francesco 
I^  ebbe  se<y>  un  colloquio  in  cui  la  prammatica  sanzione 
fu  modificata  in  cóncordatOy  non  approvato  dall'  Univer- 
sità di  Parigi  e  dai  Parlamenti  che  dopo  lunga  resistenza. 
Nel  chiudersi  il  concilio  Lateranense  convocato  dall'  an- 
tecessore ,  fu  discoperta  la  trama  di  una  congiura  contro 
di  lui  ;  uno  dei  due  Cardinali  che  l' aveano  ordita  fu  im- 
piccato ;  r  altro  condannato  al  carcere  perpetuo  :  per 
attenuare  l'odiosità  di  qud  rigore  contro  i  due  Cardinali , 
ne  creò  Leone  trentuno  in  un  sol  giorno^  tra  i  quali  bensì 
varj  soggetti  di  merito  eminente. 

Ambiva  Leone  di  armare  i  principi  cristiani  contro  i 
Turchi  y  e  di  condurre  a  termine  la  gran  Basilica  del  Va- 
ticano :  per  T  eseguimento  di  quei  dispendiosi  disegni , 
emanò  nel  i5i8  la  célèbre  bolla  delle  indulgenze  plena- 
rie, che  fu  scintilla  al  grave  incendio ,  suscitato  dal  frate 
agostiniano  Martino  Lutero ,  e  non  più  estinto.  Simultanea* 
mente  il  grido  di  guerra  svegliavasi  in  tutta  Europa  :  al- 
lora Leone  fermò  il  trattato  con  Francesco  I  per  la  con- 
quista del  Regno  di  Napoli ,  parendogli  incompatibile  in 
Carlo  y  la  riunione  di  quella  dignità  regia  coli' imperiale: 
Carlo  però  lo  astrinse  a  seguire  le  sue  parti  ;  Leone  entrò 
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seco  in  lega  contro  la  Francia  y  indi  mancò  di   vita  nel 
i53i  y  di  soli  anni  quarantaquattro. 


S.3. 


Adriano  VI  e  Clemente  VII. 

Tra  gli  uomini  di  merito  elevati  al  Cardinalato  dal 
defunto  Leone  X^  era  Adriano  Fiorenzo  Boyens^  nato 
in  Utrecht  di  oscuri  e  poveri  genitori.  In  grazia  del  suo 
sapere  lo  aveva  prescelto  llmperatore  Massimiliano  a  mae- 
stro  del  nipote  Arìciduca  poi  Imperatore  Carlo  V^  che  gli 
die  un  Vescovado  e  lo  creò  Viceré:  fregiato  della  tiara  ri- 
tenne il  proprio  nome  ^  facendosi  chiamare  A  ombrìo  VI^ 
Al  fasto  e  alla  prodigalità  di  Leone  fece  succedere  il  nuovo 
Papa  ts|]|e  economia^  che  fu  reputata  grettezza^  sebbene  con- 
forme alle  istituzioni  evangeliche.  Vero  è  che  trascurò  gli 
uomini  di  lettere^  forse  perchè  molti  di  essi  abusavano  dei 
loro  talenti  :  débbesi  altresì  confessare  che  la  riconoscenza 
lo  rese  parziale  verso  Carlo  V,  oppressore  d^  Italia.  Rifor- 
matore e  straniero^  si  accorse  che  la  ricca  tiara  di  Leone  X 
erasi  per  lui  cangiata  in  terto  di  spine;  morì  rassegnato^  in 
odio  ai  Romani^  dopo  soli  venti  mesi  di  papato. 

Un  cugino  di  Leone  X^  Giulio  de' Medici,  figlio 
postumo  di  quel  Giuliano  che  i  Pazzi  aveano  pugnalato , 
insignito  dal  congiunto  della  porpora  cardinalizia,  poi  eletto 
Papa^  assunse  il  nome  di  Clemente  FU.  Sulle  prime  en- 
trò in  lega  contro  Carlo  V,  per  impedirgli  T  occupazione 
del  Ducato  di  Milano:  con  lai  mira  pretese  vietare  alle 
truppe  imperiali  il  passaggio  per  lo  Stato  Pontificio;  ma 
Roma  fu  presa  d' assalto  y  e  data  al  sacco.  Dopo  sei  mesi 
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d' assedio  sofferto  dal  Papa  iii  Castel  S.  Angelo ,  ne  uscì 
sotto  le  vesti  di  mercatante^  obbligato  a  ricevere  le  coudi- 
zioiii  cbe  al  vincitore  piacque  d' imporgli.  Per  confortarsi  del 
sofferto  umiliante  scacco^  adoperava  Clemente  la  poderosa 
forza  imperiale ,  tutto  inteso  ad  estinguere  la  libertà  della 
Fiorentina  Repubblica;  poi  fregiava  Carlo  in  Bologna  col 
diadema  imperiale;  indi  sollecitava  il  connubio  di  una  figlia 
naturale  di  quel  potente  con  Alessandro  de' Medici,  im- 
ponendolo per  Sovrano  ai  Fiorentini.  Frattanto  suscitatasi 
il  non  più  estinto  scisma  dell'  Inghilterra ,  perchè  Enrico 
VUIy  già  difensore  caldissimo  di  Roma,  non  potè  ottenere 
l'ambita  approvazione  al  suo  divorzio  con  Caterina  d'Arra- 
gona.  Non  fu  insomma  fortunato  Clemente  che  nel  solo  in- 
grandimento di  sua  famiglia;  mentre  infatti  conchiudeva 
il  matrimonio  di  Caterina  de'  Medici  col  secondo  Enrico 
di  Francia ,  staccavasi  dalla  Chiesa  il  vasto  Reamedell'In- 
ghilterra:  mori  di  soli  anni  ckiquantasei ,  nel  i534- 


S.  4- 


Paolo  IH. 

Pesava  ormai  sopra  l' Italia^  e  senza  ostacoli,  il  gigpan- 
tesco  predominio  di  Carlo  Y,  quando  il  romano  Alessan- 
dro Farnese,  già  preside  del  Collegio  Cardinalizio,  vemie 
eletto  Papa  col  nome  di  Paolo  III.  L'ingrandimento  dei 
Turchi  y  gli  SUggeri  di  entrare  in  l^a  coli' Imperatore  e 
coi  Veneti;  questa  riuscì  vana  per  colpa  dell'ammiraglio 
D' Oria.  Per  sopire  le  guerre  tra  i  Principi  Cristiani ,  in- 
dusse Carlo  y  e  Francesco  I  a  soscrivere  in  Nizza  una 
trcigua    di   anui  dieci  ;  la  volubilità  francese  mandò  in 
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fumo  anche  quel  disino.  Frattanto  lo  sciuma  dell'Ingliil- 
terra  metteva  profonda  radicele  le  proteste  degli  Aleman- 
ni èi  propagavano  rapiti  isaime.  Paolo  III  conobbe  allora 
la  necessità  di  congregare  un  Concilio,  prima  a  Mantova^ 
poi  a  Vicenza  9  in  fine  a  Trento  ove  fu  aperto  nel  i545. 
Quei  molesti  e  gravi  pensieri  non  aveano  distolto  il  Papa 
dall'  ingrandire  il  proprio  figlio  Pier  Luigi  Farnese,  avuto 
prima  d' abbracciare  lo  stato  ecclesiastico ,  con  investirlo 
del  Ducato  di  Parma.  Quel  Pkincipe  aveva  esercitato 
un  governo  il  più  tirannico  ;  quindi  i  sudditi  indignati  lo 
avean  fatto  cadere  sotto  iloro  pugnali.  Meditava  Paolo  di 
riunire  quello  Stato  al  Pontificio ,  quando  il  nipote  suo 
Ottavio  fecegli  intendere ,  che  ne  avrebbe  mantenuto  il 
possesso  colla  forza  dell'  armi  ;  quindi  egli  ebbe  ad  escla- 
mare più  volle  «  se  i  miei  non  ai^essero  dominato ,  non 
avr&.  il  rimpros^ero  di  commessi  reati  n .  In  mezzo  alle 
molestie  cagionate  dall'ingrandimento  di  sua  famiglia^ 
Paolo  ni  approvò  la  Società  dei  Gesuiti,  e  stabilì  a  Roma 
ed  in  Napoli  T  Inquisizione  :  mori  di  anni  ottantadue 
nel  i549* 

S.  5. 
Giulio  QI  ,  Makcbllo  II  b  Pàolo  IV. 

Dopo  una  rinunzia  accortamente  data  in  Conclave 
dal  Cardinal  Polo ,  fu  eletto  successore  a  Paolo  il  Cardi- 
nale Giovan  Maria  del  Monte  ,  col  nome  di  Giulio  IIL 
Fino  allora  erasi  mostrato  proclive  ad  austerità  nel  vive- 
re; si  lasciò  poi  distrarre  dal  mangio  degli  affari  politici. 
Unite  le  sue  armi  a  quelle  dell' Imperatore  avrebbe  voluto 
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liberare  i  Parmigiani  dall^  tirannia  del  Farnese;  questi  però 
era  sostenuto  da  Enrico  II  di  Francia ,  che  ad  onta  della 
scomunica  lanciatagli  contro,  seppe  poi  indurre  quel  Pon- 
tefice alla  conclusione  della  pace.  Introdusse  Giulio  in 
Roma  Fuso  di  aprire  la  Porta  Santa  col  martello  d'oro, 
in  occasione  del  giubbileo  :  mori  nel  i555. 

Gli  fu  sostituito  il  Cardinale  Marcello  Cervini  di 
Montepulciano ,  col  nome  di  JU^ìrcelio  II.  Nemico  del 
nipotismo ,  meditava  sostanziali  riforme:  un  colpo  di  apo- 
plessia lo  tolse  di  vita  dopo  soli  venti  giorni  di  papato. 

Era  molto  vecchio  il  Cardinale  Giovan  Pietro  Caraf- 
fa y  nobile  Napolitano ,  Vescovo  di  Teate  ;  pur  nondimeno 
fu  consacrato  Pontefice  col  nome  di  P^oio  IV.  Niuno 
aspetlavasi  da  lui  la  vigorosa  fermezza  con  cui  minacciò 
il  potentissimo  Carlo  Y  dell'anatema,  se  non  si  fosse  op- 
posto con  più  vigore  ai  protestanti  :  oltre  di  ciò  formò  i^ 
culla  Francia  per  togliere  air  Austria  il  Regno  di  Napoli; 
e  allorché  Ferdinando  accettò  T Impero  dal  fratello^  gli 
negò  la  sua  conferma ,  pretendendo  di  essere  prima  con- 
sultato: intanto  fu  quella  Fultima  volta  che  gl'Imperatori 
praticarono  tal  formalità.  Riformò  Paolo  i  costumi  pub- 
blici, e  credè  di  diminuire  il  numero  degli  eterodossi, 
coir  ingrandimento  dell'autorìtà  iuquisitoriale,  ma  invece 
lo  aumentò  :  venuto  a  morte  nel  i  SSq  ,  fu  d' uòpo  seppel- 
lirne le  spoglie  occultamente  e  nelle  ore  notturne ,  per 
sottrarle  al  furore  dei  Romani;  i  quali  pur  nondimeno  vol- 
lero disfogare  il  loro  odio. contro  il  defunto,  precipitando 
nel  Tevere  la  sua  statua ,  e  mettendo  il  fuoco  al  palazzo 
deir  Inquisizione. 
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Pio  IV. 

Da  Bernardino  de'  Medici  fratello  del  noto  Marchese 
di  MarignanOy  era  nato  Giovann^Angelo^  creato  poi  Cardi» 
naie  :  fu  qneati  il  successore  di  Paolo  col  nome  di  Pio  IV. 
Riconobbe  sull'istante  llmperator  Ferdinando;  perdonò  a 
quei  che  avevano  oltraggiata  la  memoria  dell'antecessore; 
poi  die  compimento  alla  giustizia  con  cui  quel  papa  avea 
baudito  i  nipoti  da  Roma  per  abuso  di  potere,  pronun- 
ziando giudizio  capitale  contro  i  Caraffa.  Si  chiuse  sotto 
questo  Papa  il  Concilio  di  Trento ,  più  volte  sospeso.  Di 
repente  venne  scoperta  una  trama  contro  di  lui  y  reputato 
dai  congiurati  illegittimo  :  i  tribunali  li  punirono  ;  a  pre- 
venire quei  perigli  incominciò  il  Papa  a  far  guardare  il 
palazzo  di  residenza  da  una  compagnia  di  archibusieri.  Pio 
abbellì  Roma  di  monomenti  :  mostrò  aflEezione  ai  nipoti  ^ 
ma  non  fu  da  essi  compromesso  :  mori  nel  1 565. 


S-  7- 


Pio  V. 

Ad  oscura  piemontese  famiglia  apparteneva  Michele 
Ghislieri ,  detto  il  Cardinale  Alessandrino ,  perchè  nato 
a  Bosco  nel  territorio  di  quella  città.  Era  stato  inquisitore 
generale ,  e  severo  :  fatto  Papa ,  pi^ese  il  nome  di  Pio  V.  Fu 
»ua  prima  cura  V  esecuzione  dei  decreti  di  riforma  ^  ema- 
nati nel  Concilio  di  Trento.  Abolirla  barbara  caccia  dei 
tori  nel  circo  ;  volle  che  i  Cardinali  gravali  per  debito 
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andassero  sottoposti  a  procedura.  Solleeitatore  di  una  lega 
coi  Veneziani  e  con  Filippo  di  Spagna  contro  i  Turchi ,  som- 
ministrò soccorsi  cosi  cospicui,  da  produrre  la  vittoria  di 
Lepanto^che  costò  alla  Porta  la  perdita  di  trentamila  uomi- 
iii  e  di  dugento  galere.  Contro  gli  eterodossi  aci^Uò  ful- 
mini^ e  dispiegò  gran  rigore:  quando  poi  un  rel^ioso 
della  famiglia  degli  Umiliati  attentò  alla  vita  di  S.  Carlo 
Borromeo  ^  con  pari  severità  soppresse  quell*  Ordine.  Io- 
dignato  delle  usure  esorbitanti  dei  giudei  y  li  bandi  dallo 
Stato  ^  tollerandoli  solamente  in  Roma,  ed  in  Ancona  Mo» 
ri  nel  iSya  :  dopo  un  secolo  e  mezzo  circa  Clemente  X/ 
lo  canonizzò. 


S-8. 


Gregorio  XIII. 

Succedeva  a  S.  Pio  V  Ugo  Buoocompagni  di  Bologna, 
stipite  dell'attuai  famiglia  perchè  ammogliato  quand'era 
professore  di  diritto  ,  fatto  Cardinale  nella  vedovanza  da 
Pio  IV  :  eletto  Papa,  piacquegli  il  nome  di  Gbbgorio  XI IL 
L'invalsa  costumanza  di  gettare  al  popolo  quindicimila 
scudi  d' oro  e  distribuirne  ventimila  ai  Cardinali  stati  iu 
conclave,  fu  provvidamente  cambiata  da  Gregorio  in  altret- 
tante elemosine  agli  indigenti.  Si  mostrò  poi  magnifico 
nell'  abbellimento  di  Roma ,  e  nella  istituzione  di  Semi- 
nar] e  Collegi  ;  ma  lo  stato  si  riempì  di  malviventi,  incorag* 
giati  dalle  impunità,  che  questo  Papa  non  ebbe  la  forza  di 
abolire.  Dicesi  che  il  celebre  francese  assassinia  del  S.  Bar- 
tolommeo  lo  inorridisse;  certo  è  però  che  die  gran  £ivore 
alla  lega  poi  formatasi  contro  gli  Ugonotti.  Vuoisi  ricordare 


449 

che  a  questo  Pontefice  è  dovuta  la  pubblicazione  del  decreto 
di  Graziano  da  lui  corretto  e  arricchito  di  giostre  :  ei  fu 
altresì  il  celebre  esecutore  della  riforma  del  Calendario, 
stabilita  dopo  lungo  esame  giusta  il  sistema  del  romano 
Lilio ,  e  successivamente  anche  dai  protestanti  adottata , 
tranne  i  soli  Russi.  Mentre  Gregorio  accoglieva  in  Roma 
amorevolmente  i  Maroniti  del  Monte  Libano^  fulminava 
d'anatema  T  Arcivescovo  di  Colonia  Truchses,  die  avea 
abbracciata  la  riforma  per  ammogliarsi.  Morì  nel  1575, 
poco  dopo  di  aver  ricevuta  dal  Giappone  un'ambasceria  , 
a  sollecitazione  dei  Gesuiti  che  vi  predicavano  il  Vangelo. 


S-  9- 


Sisto  V. 

L'umile  pastore  di  Montalto,  passato  dall'ovile  al- 
l' Ordine  francescano ,  con  quelle  rozze  vesti  iniziato  alia 
politica  in  Bologna,  e  alla  durezza  del  rigore  a  Venezia 
ove  diretta  avea  l'inquisizione;  dopo  essere  stato  fregiato 
del  cappello  rosso  da  S.  Pio  V,  ed  aver  poi  studiato  il 
mezzo  di  farsi  quasi  dimenticare,  per  abituale  ritiratezza; 
eletto  Papa  e  preso  il  nome  di  Sisto  V y  ascendeva  sulla 
pontificia  sede  con  fermo  piede  e  manifesta  fierezza.  Contro 
il  costume  di  liberar  dalla  pena  capitale  i  condannati  >  nel 
giorno  di  un'elezione  pontificia ,  quattro  ne  fece  impic- 
care in  quello  della  sua  consacrazione.  Preso  appena  il  pos- 
sesso dello  Stato,  scagliò  l'anatema  contro  il  Re  di  Navarra 
e  il  Principe  di  Condè  ;  trattò  egualmente  il  Re  Enrico 
III,  mostratosi  propenso  ai  religionkr).  Tentò  di  recuperare 
i  perduti  spirituali  diritti  suU'Iughilterra,  mettendo  anche 

:ìialQ  PvniificiQ  Voi»  x.  a8* 
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Eliòubella  ed  il  suo  Reame  all'  interdetto ,  ma  le  procelle 
dispersero  la  flotta  di  Filippo  il,  colla  quale  preaumeva  di 
conquistare  le  Isole  Briiautiiclie.  Cou  pari  fermevaa  Papa 
Sisto  si  die  a  rifioraiare  i  pubblici  costumi  ;  furono  però 
cott  Tiolenti  i  mesai  adoperati ,  cbe  un  marito  abbastanaa 
prudente  per  non  propalare  V  adulterio  commesso  dalia 
moglie y  era  consegnato  al  carnefice;  il  quale  giammai 
sUvaaene  oaioao^  perchè  costretto  ad  elevare  pubUid 
patiboli  in  <)gni  an^lo  di  Roma ,  8Ìi]|;oIarmente  nelle  an» 
nue  ricorrenae  dedicate  a  ricreaaioni  popolari.  Vero  è  che 
Sisto  fece  pompa  anche  di  munificenza  nell'  alaare  obeli- 
sebi  f  ed  in  altre  grandi  intraprese.  Egli  meditava  dì  en* 
gere  nell'arena  del  G>losseo   una   chiesa  intermedia  a 
quattro   monasteri ,  perchè   V  ulfiziàssero  i   religiosi  ài 
altrettanti  ordini ,  quando  la  morte  lo  colpi  nel  iSgo. 

S-  «o. 
UasAiio  VU^  GaMOftio  XIV  a  iMHocsaxo  IX. 

U  soverchio  rigore  dispiacque  mai  sempre ,  e  a  tutti 
i  popoli  :  quello  di  Roma  erasi  abb^i idoaato  alla  più  viva 
esuliauM ,  per  la  sostituaioue  a  Sisto  V  del  Cardinale  Ar» 
ci  vescovo  di  Bussano^  Già  Batista  Castagna^  nato  in 
Roma  di  padre  genovese;  ben  presto  pero  ai  cangiò  in  pt>* 
fonda  tristemm  la  pubbl  ica  gioja ,,  perchè  il  movo  eletto 
fu  colpito  dalla  morte  dopo  soli  dodici  giorni;  aveva 
presa  il  noma  di  Umum  f^JL 

Dopo  due  mesi  circa  di  conclave  gli  fu  sostituito  col 
«Hime  di  GàtìsoH/0  XI f^  il  Gandìnale  Niccolò  Sfondrati , 
iiHtu  a  MiUpot  Ve^ovQ  4i  Cremona  d'onde  era  originario* 
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Anche  questo  Papa  losieniie  la  lega,  e  non  volle  ricono- 
scere a  Re  di  Francia  Enrico  IV.  La  dolceasBa  del  auo  ca* 
ratiere  av«sa  fatte  ben^i  concepire  liete  speranze  :  dopo  dieci 
mesi  e  pochi  giorni  mancò  di  vita^  correndo  Tanno  1591. 
Il  voto  unanime  dei  Cardinali  portò  indi  a  poco 
sulla  pontificia  sede  il  loro  collega  Facchinetti  di  Bologna, 
Vescovo  di  Nicastro  in  Calabria.  Costretto  essendo  dalle 
infermità  a  starsene  in  letto»  ove  leggeva  e  dava  le  udien- 
ze ,  gli  fu  appropriato  dai  Romani  il  noncie  di  clinico  : 
mori  d(^  due  soli  mesi,  di  anni  settantadoe. 

CLEtfnrrm  Vili. 

Sisto  V  avea  dato  la  porpora  a  I(^ilo  Aldobraiidim 
fiorentino  :  eran  mostrato  aeoirto  politico  nella  Nuoaialara 
di  Polonia;  fletto  Pontefice  nel  1599^  scelse  ti  aomedi 
Clmmmnte  fui.  Non  potendo  ulteriormente  rifiutare 
r  assoluzione  al  Re  di  Francia  Enrico  IV  »  volle  prowui* 
ziarla  con  pompa  aolenne  in  fiK^na  al  pubblico  di  Roma  : 
i  due  rtf\  deputati  francesi  Du  Perroa  e  D'Ossat  furono 
poi  fregiati  della  dignità  cardinalizia.  Si  distfe  che  Cle*- 
mente  era  caldo  protettore  delle  lettere^  trmnAoteae  In 
prova  dall'avere  egli  decretata  T  ineoreoazìone  in  Cam* 
pidoglio  dei  Tasso 4  cui  mandò  ineonlro  due  suoi  nipoti 
Cardioali  Ma  il  Tasso  era  stoto  assai  «oal  treitato  alalia 
Corte  di  Ferrara  ;  ed  a  questa  era  talmetite  avverso  Clis 
mente,  che  morto  appena  Alfonso  H,  dispogliò^  d^  Ikjcato 
lidi  luì  cugino  germano,  dichiarandolo' illegittimo.  È  noto 
con  quanta  pompa  ei  feee  poi  il  sue  solenne  ingre  sso  ia 
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Ferrara ,  corleggiato  da  ventisette  Cardinali ,  molti  dei 
quali  di  sua  creazione,  avendone  questo  Papa  eletti  oltre 
a  cinquanta:  mori  per  gotta  nel  i6o5;  di  anni  sessauta- 
nove. 

ÀPPCNDICB   BI   STORIA  BOCLBSI ASTICA  DBL  SECOLO  XVI. 

Due  furouò  i  Concilii  Ecumenici  tenuti  in  questo 
secolo;  il  Lateranense  Y ,  ed  il  Tridentino.  Yuolsì  ri'- 
cordare  che  la  Prammatica  Sanzione  emanata  in  Fran- 
cia nel  Sinodo  congregato  a  Berry  nel  1 438  sotto  Carlo 
VII  9  sottoponeva  Tautorità  pontificia  a  quella  del  Concìlio; 
commetteva  V  elezione  dei  Vescovi  al  colico  dei  Cano- 
nici; riguardava  il  possesso  triennale  di  un  benefisio  qual 
titolo  «ufficiente  a  goderlo  in  seguito:  attenuava  insomma 
varie  facoltà  pontificie.  Nel  Concilio  Lateranense,  oltre 
diversi  ordinamenti ,  fuvvi  quello  di  proscrivere  la  San- 
zione Prammatica.  Ma  nelF  altro  incominciato  a  Trento 
nel  1545,  e  dopo  varie  interruzioni  ivi  terminato  nel  i5ti3, 
vennero  stabilmente  determinati  i  principj  fondamentali 
tutti  della  religione  cattolica*  Moltissimi  furono  i  Sinodi 
speciali  tenuti  in  Italia  e  oltramonte^  per  confermare  i 
e  l'eden  ti.  nella  fede  ortodossa,  come  pure  ad  c^getto  di  ri- 
chiamare il  Clero  air  osservanza  della  disciplina. 

Ad  onta  dei  precitati  mezzi  enei^icamente  impiegati 
verun  secolo  fu  più  di  questo  funesto  alla  tanto  necessaria 
e  dignitosa  unione  dei  popoli  cristiani  :  basti  il  ricordare 
che  Martino  Luttto;  Filippo  Melantone;  Ulderico  ZuZ/t- 
glio;  Gio vanni. CaZW/io;  Fhcco  Illirico  capo  dei  Sos- 
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tanzialisti;  Matìinó  Bucero;  Bemardiìio  Oochihi;  Gio- 
vanm  agricola  ;  Niccolò  Storck  e  Tommaso  Munter , 
istitutori  degli  Jnabaptisti  ;  e  V  Occhino  e  il  Succino  e 
Tari  altri ,  diedero  origine  ad  altrettante  sette ,  le  quali 
diminuirono  straordinariamente  il  numeiro  dei  cattólid^ 
specialmente  <lopo  la  proclamazione  solemie  dello  scisma 
d'Inghilterra. 

Per  altra  parte  comparvero  a  sostilo  della  Chiesa 
Romana  i  Teatini,  chierici  regolari  approvati  da  Pàolo 
IV;  i  Cappuccini  istituiti  da  Matteo  Bassi  già  ilìinoi^e 
osservante;  i  Recolletti  o  Frati  minori;  i  Chierici  Rego- 
lari Sommasohi;  i  PP,  della  Compagnia  di  Gesà;\ 
Teresiani  o  Carmelitani  scalei  ;  i  PP.  della  Carità ,  o 
di  S.  Giovanni  di  Dio  ;  i  Chierici  Regolari  della  £hi^ 
trina  Cristiana;  i  Chierici  della  Mudre  di  Di0;\  Fi-^ 
lippini,  o  della  Congregazione  dell'Oratorio;  i  Ministri 
degli  infermi  o  dei  Ben  ipcnrire;  i  Chierici  regolari 
minori  istitniti  dal  genovese  Agosliiio  Adornò. 

SOVRANI  rONTEFlCl  ì)Et  SECOLO  Xm. 


s-  >• 


LboHc  XI  E  Paolo  V. 

Ad  Alessandro  Ottavio  della  Casa  Medicea,  detto  il 
Cardinale  di  Firenze,  avea  predetto  Clemente  Vili  che 
sarebJbegli  stato  successore.  Eletto  difatti  Pontefice^  sebbene 
settuagenario^  aveva  scelto  il  nome  di  Leone  XI  ;  poco 
dopo  venne  a  morte,  non  avendo  goduto  il  papato  che 
soli  ventisette  giorni. 
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Gli  fu  soilikatto  in. conclave  Ggmniillo  Borghesi, 
siato  chicriod  di  Camera  ^  poi  Nunaio  in  Spaipuiy  indi  fatto 
Cardinale  da  Clemenle  Aidobraiidini  :  fu  consacrala  coi 
Bone  di  P^oio  F^  FaoavaM  in  allora  vamtoao  strepito  le 
tricbe  diakttiolM»  dei  Moliniati  topra  la  g^mzia  ed  H  libero 
arbitrio  |  dkeai  càa  Paolo  avease  aaggiamente  madìtato  di 
dar  termine  alle  dispute  con  una  bolla,  cbe  poi  non  pubbli- 
€^  Cùu  fià  fimoMiaa  feoe  pÌ6|MPe  i  Gauoveai  ad  an  suo 
itìonitoino  BuUa  libertà  della  ginriadiaiano  ecdesiaàtica:  ope- 
rava di  ottenaie  altrettanto  in  Venali  ;  aecoitoaiclie  quegli 
acakri  e  fieri  repubUicani  non  c«f«i?aiio  gli  interdetti ,  my 
ictn^eii^i  asaatenere  le  sue  bolle  coHarmi ,  ma  la  Corte  di 
Francia  proviridamente  si  interpose  e  sopì  ladisoordia,  te- 
mendo A  ragione  cbe  il  protaahintianio  sarebbeai  aocbein 
Italia  pMpagalQ.  Paolo  V  pota  poi  a  tutt'agio  approvare 
istitiMiiani  rdigiose,  e  ricevere  anibaseerie  di  remote  con- 
trade y  ove  i  missionari  propagavano  il  vai^geio.  £i  rese 
sempre  più  fiistòsa  ftooaa  di  grandiosi  moninnenti ,  e  par 
nondimeno  gli  fu  dato  di  arricchire  straordinariamente 
i  nipoti.    L'agostiniano   P.  Berti,  difensore  caldissimo 
della  dignità  pontificia,  non  |K>tè  occultare  che  questo 
Papa  impiegò  per  la  propria  famiglia  la  somma  enorme  di 
oltre  quattro  milioni  di  scudi*  Paolo  V,  sotto  di  cui  l'ini- 
mortale  Galileo  sofferse  le  prime  aoole^tie ,  mancò  di  vita 
nel  1621 ,  dopo  circa  sedici  anni  di  regno. 
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Gaeooiuo  XV. 


•  ' 


Okrepftssara  gli  aoai  aeflsanlaMtte  il  Cardinale  Ale»- 
fiAiìdro  Ludoviai  di  Bologna^  Arcivaaoovo  di  quella  oiilà , 
quando  fu  consacrato  Papa  col  nome  di  Gbbgorìo  XV . 
Amatore  passionato  dei  buoni  studj ,  rilasciò  il  ministero 
d^li  affari  politici  al  nipote  Cardinale  Luigi.  Bramoso  di 
abolire  T  idolatria  collo  splaidore  della  Ince  evangelica , 
fondò  il  Collq;»o  di  Propmgamda.  Die  al  Cardinale  della 
Rochefoucauld  piena  facoltà  di  riformare  in  Francia  gli 
Ordini  religiosi ,  caduti  in  rìlassameoto.  Elevò  a  metro- 
poli la  sede  di  Parigi  y  eoofermaBdo  nn  Geodi  di  6oreD^ 
tina  prosapia  per  primo  Arcivescovp.  Impetrò  dall'  £let* 
Core  di  Baviera^  che  sì  era  im^dreaito  di  Eiddbeiiga^ 
la  cesiìoiìe  dei  manoscritti  dalla  ricca  Biblietoca  Palatina  : 
mori  nel  i6a3« 


S-3^ 


Uaa4ao  VIU. 

Uno  dei  più  lunghi  pontificati  ^  quello  godute  da 
UtiBAno  Vili  y  gja  Matteo  Barfaenni>  di  antica  fioreu* 
tiua  famìglia.  In  quei  tempi  di  corruai<u>«  del  gusto  lette*» 
rario ,  fuvvi  chi  gli  dio  il  titolo  di  ape  attica ,  perchè 
versato  nel  greco  ;  nelle  sue  latine  poesie  comparve  per 
verità  assai  snervato.  Anche  questo  Papa  sì  prevalse  dei 
nipoti  nelle  negosiasìoni  polìtiche  coUeCoitì  oltramoiitaiie 
e  oltramarine.  La  Casa  della  Rovere  pendè  sotto  di  lui  il 
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Ducato  d' Urbino ,  le  Qmb&e  di  Monte  Feltro  e  di  Gub- 
bio ,  la  Signoria  di  Pesaro ,  e  il  Vicariato  di  Sinìgaglia  : 
alcuni  anni  dopo  le  sue  troppe  diedero  il  guasto  al  jac- 
colo  Ducato  di  Castro  già  goduto  dai  Farnesi.  Questo  Papa 
ordinò  la  ^oppressione  delle  Gesuitesse  nel  i63o ,  e  prò* 
nunzio  la  prima  condanna  contro  Giansenio:  morì  nel 
1G44. 


S-4- 


IimociKSo  X. 

Il  Cardinale  Gio.  Batista  Panfili  di  Roma  a^ea  dato 
saggi  di  mente  elevata  e  vigorosa;  era  di  austeri  costumi; 
difficile  a  risolvere ,  poi  irremovibile.  Se  non  fosse  stato 
più  che  settuagenario  quando  fu  consacrato  Papa  col  nome 
di  Inuhxsnmo  X  y  avrebbe  introdotte  e  sostenute  con  vi- 
gore importanti  riforme;  pnr  nondimeno  tenue  la  aede 
per  oltre  dieci  anni,  essendo  mancato  di  vita  nel  i655. 

Fu  prima  cura  di  questo  Pontefice  di  domandar 
conto  alla  casa  Barberini  d^li  abusi  esercitati  sotto  il  r^uo 
deir  antecessore  ;  e  poiché  il  Cardinale  Antonio  erasi  ri- 
fugiato in  Francia  ^  comandò  che  niuno  del  sacro  colle- 
gio escir  potesse  dallo  Stato  ecclesiastico  senza  concossioue 
pontificia:  frattanto  fu  necessaria  T energica  mediazione 
della  corte  di  Parigi,  p€r  riconciliare  Innocenzo  coi  Barbe- 
rini. Ai  suoi  tempi  i  Gìacobiti  della  Siria  lasciarono  i  prio- 
cipj  di  Eutichio^  e  si  riunirono  alla  Chiesa  Romana;  quesfa 
venne  poi  arricchita  col  territorio  di  Albano,  che  Innocenzo 
comprò  dal  Duca  Savelli,  Neil'  ascensione  al  trono  di  Por- 
togallo di  Giovanni  IV  di  Braganza^  sarebbero  insorie 
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gravi  dìspute  per  favorire  la  corte  spagnola^  se  Innocenzo 

avesse  voluto  sacrificare  il  lustro  della  Chiesa  alle  scal- 
trezze politiche.  G^ndannò  questo  Papa  le  cinque  proposi- 
zioni di  Gianseniooel  1 65  3:  due  anni  dopo  mancò  di  vita. 

ÀLsssAnoao  VII. 

Fabio  Chigi  ^  d' illustre  senese  prosapia  ^  stato  in- 
quisitore a  Malta ,  yic&-Legato  a  Ferrara  y  Nunzio  a  Co- 
lonia ,  era  Vescovo  d' Imola  e  Cardinale  quando  fu  con* 
sacrato  Papa  col  nome  di  Alkssawdhq  J^IL  Continuando 
le  rìfomie  incominciate  dall'  antecessore  ^  confermò  la  di 
lui  condanna  contro  i  Giansenisti.  Amico  delle  lettere  e 
dei  buoni  stud  j  y  condusse  a  compimteto  il  grandioso  ro- 
mano Colico  della  Sapienza  incominciato  da  Leone  H  : 
sotto  di  lui  fu  eretto  il  superbo  colonnato  che  ricinge  la 
piazza  del  Vaticano.  Renava  di  quel  tempo  in  Francia 
il  potentissimo  Luigi  XIV  ;  una  guardia  papale  formata  di 
Corsi  fece  un  qualche  oltraggio  alF  Ambasciatore  france- 
<>e,e  Alessandro  dovè  suo  malgrado  renderne  rigorosa 
sodisfazìone  ;  ben'è  vero  che  quel  Re  aveva  occupato  Avi- 
gnone col  territorio^  e  il  Pontefice  potè  ricuperarlo^  in  gra* 
zia  della  fatta  sommissione.  Dopo  dodici  anni  di  papato , 
mori  Innocenzo  nel  1667. 


I 

Sial9  Pontificio  f^ol,  x^  -»9 
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Clemerte  IX  ^  e  Clemente  X. 

Succedeva  al  Chigi  il  Cardinale  Giulio  Rospigliosi , 
anch'esso  di  nobile  famiglia  toscana  domiciliata  in  Pistoja. 
Propenso  alla  vita  ritirata  e  tranquilla^  non  erasi  data  la 
più  piccola  briga  per  ascendere  sulla  sede  pontificia  :  po- 
stovi dal  voto  dei  collabi,  se  ne  mostrò  degno  colla  gene- 
rosità^ e  con  amore  speciale  alle  lettere.  Bramoso  di  acque- 
tare i  torbidi  insorti  nella  Chiesa  francese ,  si  riconciiiò 
con  i  tre  Vescovi  dì  Beauvais^  di  Aleth  e  di  Pamiers^  in 
seguito  di  una  lor  soscrizione  scaltramente  eseguita  *,  dò 
die  motivo  a  chiamare  quell'accordo /a /^ace  di  Clemente, 
ma  il  Papa  ebbe  rettissime  intenzioni ,  e  f u  perciò  dc^ 
dì  lode  :  animato  infatti  dallo  stesso  evangelico  spirito  di 
pace ,  si  adoperò  per  la  conclusione  del  trattato  di  Aix  la 
Chapelle  tra  la  Francia  e  la  Spagna.  Frattanto  il  buon 
Pontefice  esonerava  il  |)opolo  delie  enormi  ta^ise  che  l'op- 
primevano ,  e  ciò  nondimeno  offriva  soccorsi  per  liberar 
Candia  dall'assedio  dei  Turchi:  le  sue  generose  cure  nou 
valsero  però  ad  impedirne  la  presa  ;  addoloratosi  di  quel 
tristo  avvenimento ,  mancò  di  vita  nel  16G9. 

Poco  prima  di  morire  avea  fregiato  della  pwpora 
Emilio  Altieri  di  Roma ,  lasciando  presentire  che  gli  sa- 
rebbe stato  successore.  Esso  venne  realmente  eletto,  e  per 
gratitudine  assunse  il  nome  àìCiEMEirTE  Xi  era  però  ormai 
ottuagenario  e  travagliato  dalle  infermità ,  quindi  pensò  a 
sgravarsi  degli  affari  politici ,  affidandoli  al  Cardinale  Pa- 
luzzi:  e  poiché  spenge  vasi  in  lui  la  famiglia  Altieri,  volle  che 
dai  Paluzzi  appunto  fosse  rinuuovata ,  dando  loro  in  ma- 
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trinioilìo  le  sue  nipoti.  Tra  gli  editti  pubhlicalì  da  Cle- 

nieiite  X ,  vuoisi  ricordar  quello  in  favore  della  nobiltà 

originata  dall'industria  commerciale:  mori  nel  1676. 


S-  7- 


Innocenzo  XL 

Benedetto  Odescalchi ,  nato  a  Como  nel  Milanese , 
dopo  aver  portate  le  armi  in  gioventù^  era  Cardinale  e  Ve- 
scovo di  Novara  ,  quando  fu  salutato  Pontefice  col  nome 
di  Innocenzo  XI.  Era  talmente  avverso  al  nipotismo , 
da  concepire  ii  laudevole  disino  dì  abolirlo  per  sempre 
con  energica  bolla  ^  cbe  poi  non  fu  pubblicata,  dietro  le 
istanze  dei  Cardinali  :  proibì  però  al  nipote  Livio  Odescal- 
chi di  r&nedere  in  Vaticano  1  e  di  frammìscbiarsi  negli  af- 
fari del  governo  :  gli  vietò  perfino  di  ricever  visite  in 
qualità  di  nipote  del  Papa.  ÌJd  regalie  di  Francia ,  e  le 
franchigie  godute  in  Roma  dagli  ambasciatori,  furono  du- 
plice causa  di  gravi  molestie,  che  travagliarono  il  papato 
dlnnocenzo.  Luigi  XIV  era  troppo  forte  e  troppo  compreso 
della  sua  potenza  per  cedere  ai  diritti  di  regalia  :  e  poco 
importandc^lì  che  le  franchigie  producessero  in  Roma  con- 
tinui disordini,  volle  sostenere  anche  quellabuso  con  pub- 
blicità clamorosa,  mandando  in  quella  città  ambasciatore  il 
Marchese  di  Lavardin  cort^iato  da  ottocento  soldati.  Ado- 
però Innocenzo  gli  anatemi  a  sostegno  dei  propri  diritti: 
frattanto  molte  Chiese  di  Francia  restarono  senza  pastore 
fino  alla  sua  morte  ;  e  la  lega  cui  ^li  volle  unirsi,  perchè 
formata  contro  Luigi  XIV,  non  fece  che  affrettare  la  ca- 
duta del  Re  d' Inghilterra  Giacomo  II ,  col  trionfo  del 
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Principe  d' Grange  Guglielmo.  Questo  Pdpa  condanno  Ma- 
lìnes  coLiiuo  quietismo  >  e  mosse  censura  contro  il  Que- 
«nello  ;  mercè  la  stretta  economia  con  cui  vìsse^  potè  for- 
nire molti  soccorsi  air  Imp.  Leopoldo  I  contro  i  Turchi , 
senza  aggravare  i  sudditi:  morì  compianto  dal  popolo 
nel  1689. 


S-  8- 


Alessandro  Vili  s  Iniioceiizo  XII. 

Luigi  XIV  avea  rinnovata  l'invasione  del  Contado  A  vi- 
gnonese;  nel  1690  tornò  a  restituirlo  al  veneto  Marco  OUo- 
boni  j  poco  dopo  la  sua  elezione  al  pontificato  col  nome  di 
Alessandro  Vili.  Ciò  nondimeno  continuò  questo  Papa 
a  negar  bolle  ai  prelati  francesi  ^  intervenuti  alle  celebri 
assemblee  del  1681  e  168 a:  imitò  altresì  il  predecessore 
col  fornir  soccorsi  agli  imperiali  ed  ai  Veneti  ccmtro  i 
turchi.  Debbesi  però  ricordare^  per  solo  amore  di  verità, 
eh'  ei  lasciò  riprender  dominio  al  nipotismo,  da  Imaocenzu 
abolito^  non  dimenticando  bensì  la  classe  degli  indigenti: 
morì  nel  1691 ,  dopo  soli  sedici  mesi  di  régno. 

Succedeva  ad  Alessandro  il  Cardinale  Antonio  Pigiìat- 
telii,  Arcivescovo  di  Napoli  sna  patria^  col  nome  di  Iif- 
NOCENZO  XII.  Questo  saggio  Pontefice  die  risoluta  esecu- 
zione alla  bolla  concepita  dall'  antecessore  Odeitcalchi 
per  r  abolizione  radicale  del  nipotismo  :  egli  ottenne  che 
tutti  i  componenti  il  Sacro  CoU^io  la  soscri vesserò  >  e 
comandò  die  fosse  ratificala  con  giuramento  in  ogni  con- 
clave. Fedele  alle  sue  massime ,  prese  l'uso  di  chiamare  suoi 
nipoti  i  poveri;  tra  questi  distribuì  le  proprie  ricchezze. 
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À  rìcompensa  della  sua  virtù  ebbe  il  conlento  di  veder 
sopite  finalmente  le  triste  discordie  insorte  colla  Francia 
fino  dal  1682:  ma  le  contese  intorno  alla  soscrizione  del 
formulario  di  Alessandro  VII  si  riaccesero  in  Fiandra , 
mentre  per  altra  parte  continuava  il  quietismo  a  propa- 
garsi rapidamente  ;  quindi  le  dotte  dispute  del  Bossuet 
e  del  Fenelon.  Mori  Innocenzo  nel  1700^  dopo  avere  in- 
grandito i  porti  dr Anzio  e  di  Nettuno ,  ed  aver  fondati 
diversi  istituti  di  beneficenza  a  prò  dei  poveri  y  costante* 
mente  da  lui  protetti. 


S-  9- 


APPBN&ltE  DI  StORlA    ECCLESIASTICA  DEL    SECOLO  XVIl* 

Non  fn  tenuto  nel  discorso  secolo  verun  Concilio 
Generale  ;  moltissimi  invece  furono  i  Sinodi  speciali  nelle 
diverse  province  cattoliche ,  italiane  e  oltramcmtane  ^  con-^ 
gregati- 

Tra  i  riformatori  o  religionar j  si  distinsero  in  Inghil-^ 
terra  i  Puritani  o  Presbiteriani.  Ugo  Grozio  sostenne 
la  setta  d^li  A  r  mini  ani  y  siccome  pure  il  Curcrellio  y  Fi- 
lippo di  Limborch  e  varj  altri.  Ma  quei  che  menarono 
maggior  rumore  furono  ì  Giansenisti  y  i  Quietisti  y  i  set* 
tarj  dello  Spinosa  y  ed  i  Quacqueri  y  propagatisi  princi- 
palmente in  Inghilterra  e  nel  Nuovo  Mondo* 

Varj  Ordini  monastici  vennero  istituiti  nella  Chiesa 

Romana;   alcuni   dei  più    antichi   soggettati  a  riforme. 

Nacque  in   Parigi  la   Congregazione  dell'Oratorio  di 

Gesù:  dal  Calasanzio  furono  istituiti  ì  Chierici  Regolari 

delle  Scuole  Pie:  dal  napoletano  Carlo  Caraffa  i  Pii 
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Operai:  da  S.  Vincenzo  de'Paoli  i  Preti  della  Missione. 
Tra  le  rìfornie  religiose^  rioorderenu)  quella  della  Troppa^ 
e  r  altra  dei  Domenicani  di  Francia. 

SOFRjiNt  PONTSnci  DBL  SECOUO  XrUh 


s- i. 


CtEMENTE    XI. 

Dopo  un  conclave  di  oltre  quarantacinque  giorni ^  il 
Cardinale  di  Bouillon  eccitò  i  colleghi  a  porre  sulb  sede 
pontificia  il  Cardinale  Gio.  Francesco  Albani  di  Pesaro , 
che  fu  consacrato  sotto  il  nome  di  Clembitts  XI.  Non 
indugiò  ad  accendersi  la  guerra  di  successione^  x^eHaL  quale 
la  sventurata  Italia  fu  scelta  a  campo  di  battaglia.  Cle- 
mente non  potè  occultare  la  sua  propensione  attuFraacia: 
l'Imperatore  Leopoldo  I  che  se  ne  accorse,  trovò  ben 
presto  il  mezzo  di  farlo  rinnnziare  a  queir  alleanza ,  poi 
di  fargli  riconoscere  Re  di  Spagna  T Arciduca,  e  di  ob- 
bligarlo altresì  alla  riforaia  delle  papali  milizie.  Mai 
contrariato  nell'esercizio  dell'autorità  spirituale,  pub- 
blicò Clemente  tre  bolle  che  menarono  molto  rumore;  una 
contro  le  cinque  proposizioni  giansenistiche  ;  la  seconda 
contro  molte  massime  inserite  dal  Prete  dell'  Oratorio 
Quesnello  nella  traduzione  del  nuovo  testamento;  la  terza 
contro  le  praticlie  di  superstizione  idolatrica  conservate 
dai  neofiti  della  China.  Nel  1715  abolì  questo  Papa  il 
Tribunale  detto  la  Monarchia  di  Sicilia,  istituito  dal 
Conte  Ruggero  per  concessione  d' Urbano  XI  :  da  quella 
magistratura  erano  giudicatigli  affari  ecclesiastici  sovrana- 


463 
niente  e  senza  appello;  quindi  doveasi  risentire  di  tal  sop- 
pressione il  Duca  di  Savoja^  cui  era  stata  ceduta  la  Sicilia: 
lo  scioglimento  della  disputa  restò  sospeso.  Ai  tempi  di 
questo  Papa  fermò  in  Roma  il  suo  domicilio  il  figlio  del 
pretendente  d*  Inghilterra.  Dopo  un  papato  di  oltre  venti 
anni^  morì  Clemente  nel  172 1. 


§.   a- 


I»NOCEMSEO  XIII  ^  E  BENEDETTO  Xlll. 

Il  Cardinale  Michelangiolo  Conti  di  Roma,  stato  Nun- 
zio nella  Svizzera  e  poi  in  Portogallo^  prese  la  tiars^col 
nome  di  IirmcsNZO  XIII.  he  infermità  dalle  quali  fu 
sorpreso  nel  primo  di  della  sua  esaltazione ,  lo  travaglia- 
rono per  tre  anni  circa,  finche  cioè  non  discese  nella 
tomba. 

Al  Conti  venne  allora  sostituito  il  Cardinale  Pier  Fran- 
cesco Orsini ,  figlio  di  Ferdinando  Duca  di  Gravina  e  di 
Giovanna  Frangipani.  Avea  preso  in  gioventù  l'abito  dome- 
nicano; indi  a  poco  fregiato  del  cappello  rosso  era  stato  in- 
vestito di  varie  sedi  vescovili,  ma  la  residenza  quasi  abituale 
in  Benevento  aveagli  reso  gratissimo  quel  soggiorno,  si  per 
le  condizioni  del  clima,  come  per  le  aderenze  contrattevi. 
D'indole  non  ferma,  e  poco  esperto  in  afiari  politici ^  die 
un  qualche  saggio  del  suo  animo  benigno  a  prò  del  popo- 
lo ,  lasciando  però  le  redini  del  governo  air  arbitrio  del 
Cardinal  Coscia.  Abusando  quel  favorito  senza  discretezza 
deir  illimitata  sua  autorità,  suscitò  Todio  pubblico  di  tutta 
Roma ,  non  solamente  contro  di  se  ed  i  Beneventani  pre- 
feriti nei  primar  j  impieghi,  ma  contro  il  Papa  ancora  :  in* 
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fatti  j  chiusi  appena  gli  occhi  di  Benedetto^  il  popolo  lera- 
tosi  a  tumulto  discacciò  i  ministri  nativi  di  Benevento , 
e  il  Coscia  fu  chiuso  prigione  in  Castel  S.  Angelo^  ove  fini 
i  suoi  giorni  nel  lySS:  ciroostanza  notabilissima  ^  la  quale 
attesta  ch'ei  fu  reputato  indegno^  e  della  benignila  dì  Cle- 
mente XII  e  della  magnanimità  di  Benedetto  XIV. 


S.  3. 


Clemente  XII. 

Il  Cardinale  vescovo  di  Frascati,  della  cospicua 
fiorentina  famiglia  dei  Corsini ,  dopo  avere  esercitato  in 
patria  importanti  magistrature,  ed  in  Roma  l'uffizio  di  Te- 
soriere della  Camera  Apostolica,  era  stato  insignito  del  cap- 
pello cardinalizio  in  premio  delle  sue  doti  di  animo.  Procla- 
mato Papa  dopo  un  conclave  di  oltre  quattro  mesi ,  prese 
il  nome  di  Clemente  XIL  II  popolo  gridò  giustizia  con- 
tro le  turpitudini  deir ultimo  ministero;  troppo  saggio 
era  Clemente  per  negargliela  ;  comandò  quindi  severe  in- 
quisizioni contro  chi  avea  diretta  V  amministrazione 
governativa.  Allora  i  Cardinali  vollero  proporgli  i  più 
idonei  a  comporre  un  nuovo  ministero*;  se  non  che  il  Pap 
giustamente  impose  loro  silenzio,  ammonendoli  che  la 
loro  missione  era  terminata.  Fu  cura  speciale  di  Clemente 
XII  lo  abolir  molte  tasse  che  opprimevano  il  popolo  ; 
a  disposizione  del  quale  destinò  anche  gran  parte  delle 
proprie  rendite ,  distribuendole  tra  i  più  indigenti.  Alla 
sua  morte  ,  avvenuta  nel  1740  9  furono  solleciti  i  Romani 
di  erigergli  per  gratitudine  una  statua  di  bronzo^  che  venne 
collocata  in  una  delle  sale  del  Campidoglio. 


j 
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s-  4. 

Benedetto  XIY. 

Splendidiiisimo  lustro  recò  alla  pontificia  sede  il  sue-- 
cessore  di  Clemente  XII ,  per  la  profondila  del  sapere ,  per 
Tamore  della  giustizia^  per  la  munificenza^  e  per  tant'altre 
chiare  doti  che  lo  fregiavano.  Fu  questi  Prospero  Lamber- 
tiui  di  Bologna^  che  goyernava  la  chiesa  arcivescovile  della 
patria  sua  dopo  essere  stato  fregiato  del  cappello  cardinali- 
zio quando  fu  eletto  Papa^  quasi  ad  unanimità  del  CoU^io^ 
assumendo  il  nome  di  Beitedetto  XlV*  Per  amservàre  il 
deposito  delle  dottrine  cattoliche,  emanò  molte  bolle  tutte 
spiranti  profondo  sapere  e  rara  prudenza.  Goncìossiachè 
il  Lambertini  y  saggio  conservatore  della  pace  evangelica, 
preferi  la  moderazione  alla  severità  d'un  rigore,  che  in  pas- 
sato avea  fomentato  gli  scismi  anziché  sopirli:  quindi  il  Re 
di  Prussia,  del  parichè  l'Imperatore  di  Russia ,  e  var j  altri 
Principi  stranieri  gli  professarono  la  più  alta  estimazione, 
comecché  eterodossi.  I  sudditi  poi  lo  colmarono  di  benedi- 
zioni, perché  oltre  l'abolizione  di  gravose  imposte,  avea  sop- 
pressa la  carta  bollata ,  e  rilasciato  il  tabacco  in  commercio 
libera  £  mentre  Benedetto  compiacevasi  della  contentezza 
dei  suo  popolo,  gli  facevano  lieto  corteggio  dotti  personaggi 
e  letterati  distinti  nel  palazzo  di  Monte  Cavallo,  ove  di  quan- 
do in  quando  amava  trattenersi  senza  cerimoniaie,  perché 
non  sólo  ^li  era  versato  in  ogni  letteraria  disciplina,  ma 
proteggeva  altresì  con  munificenza  i  buoni  stud j.  Mosso  dal* 
l'amore  dei  quali,  arricchì  considerabilmente  la  biblioteca 
Vaticana,  ed  aperse  un  museo  in  Campidoglio,  riempien- 
dolo di  preziosi  monumenti  fatti  a  proprie  spese  escavare. 
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Scrittore  eruditissimo  ,  e  di  terso  stile,  pubblicò  volumi* 
uose  opere:  memore  dei  primi  studj  fatti  in  patria, ^con- 
cedè gratificazioni  alla  bolognese  Accademia;  una  ne  fondò 
in  Roma  per  la  Storia  ecclesiastica.  Mori  quest'accio 
Pontefice  nel  1^58 ,  onorato  del  compianto  uuiversade. 


§5. 


Cleheute  XIII  E  Clemente  HIV. 

Girlo  Reza^nico,  nato  in  Venezia  di  padre  Coroaacq, 
già  Cardinale  e  Vescovo  di  Padova ,  invitato  a  suoceriere 
al  Lartibertini ,  assunse  il  nome  di  Clembnte  XIII.  De- 
dicatosi sulle  |HÌme  ad  utili  imprese^  fece  riedificare  il 
porto  di  Civitavecchia:  nella  carestia  del  17C4  si  mostrò 
benefico  e  generoso ,  prodigando  cospicui  soccorsi.  Ma  volle 
poi  frammischiarsi  in  spinosi  affari  politici^  colla  supposi- 
zione di  aver  diritti  di  sovranità  sul  Ducato  di  Parma  : 
quel  malaugurato  affare  gli  fece  perdere  il  contado  di 
Avignone^  di  cui  à  impossessò  la  Francia^  e  il  Principato 
di  Benevento»  che  fu  invaso  dalle  truppe  napoletane 
Quelle  due  Corti  ^  unitesi  poi  alle  altre  di  Spagna  e  di 
Portogallo,  portarono  al  Rezzonico  i  piiì  vivi  reclami 
contro  i  Gesuiti,  eccitandolo  a  sopprimerli:  il  Papa  pro- 
mulgò invece  una  bolla  a  loro  favore  ;  quindi  insorsero 
torbidi  gravissimi,  in  mezzo  ai  quali  ei  mancò,  di  vita 
nel  1769. 

L'acutezza  dell'ingegno,  Tamore  della  giustizia,  e 
un'  indole  benignissima  aveano  procacciato  il  fregio  della 
porpora  cardinalizia  a  Gian  Vincenzio  Antonio  Ganga- 
nelli,  nato  a  S.  Arcangiolo  non  lungi  da  Rimini.  Dopo 
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un  conclave  di  circa  tre  mesi ,  il  Cardinale  De  Bernis 
additò  il  Ganganelli  come  il  pia  degno  della  tiara:  ne 
venne  infatti  insignito  col  nome  di  Clemente  XIF.  Per 
sopire  lo  sdegno  delle  potenze  Europee,  soppresse  Clemente 
la  Bolla  in  Coena  Domini ,  che  T  antecessore  avea  voluto 
applicare  al  Duca  di  Parma;  acconsenli  pure  che  il  suo 
Nunzio  di  Portogallo  non  esercitasse  giurisdizione ,  riser- 
bandosi r  approvazione  alla  nomina  del  Patriarca  di  Li- 
sbona. Eccitato  poi  dai  risentimenti  concordi  delle  Corti 
più  ben  affette  alla  Sede  Pontificia,  pronunziò  nel  1778  là 
celebre  sopf^essione  dell'ordine  Gesuitico.  Amava  anche  il 
Ganganelli,  quanto  il  Lambertini^  le  lettere,  e  proteggeva 
i  buoni  studj;  sul  di  lui  esempio  preparò  al  Vaticano  il 
celebre  Museo  d'antichità,  condotto  a  compimento  da 
Pio  VI,  e  perciò  detto  Pio-Clementino.  Mori  nel  1774  > 
e  si  disse  di  vizio  scrofulare  retropulso ,  sebbene  avesse 
compiuti  gli  anni  sessantotto. 


$.(i^ 


Pio  vi. 

In  tempi  resi  ormai  scabrosi  e  difficili ,  e  sebbene 
nno  dei  men  provetti  del  Sacro  CoU^io ,  era  eletto  Ponte* 
fice  Gio.  Angiolo  Bruschi  di  Cesena,  cui  V  antecessore  poco 
prima  avea  dato  il  cappello  cardinalizio.  Saliva  il  Braschi 
sulla  pontificia  sede  eoi  nome  di  Pio  Vly  incominciando 
uno  dei  più  lunghi  ed  insieme  dei  più  procellosi  pontificati 
che  la  storia  presenti.  I  primi  suoi  atti  di  giustizia  fecero 
preconizzare  un  prospero  regno  :  il  Governatore  di  Roma , 
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che  avea  tollét*ati  gravi  disordini  ^  fu  gastigato;  al  Plrefetto 
deirAnnona  accusato  di  dilapidazioni^  fu  intimato  un  severo 
rendiconto;  il  pubblico  erario  venne  sgravato  del  peso  delle 
prodigate  pensioni.  A  favore  del  commercio  restaurò  il 
nuovo  Papa  il  porto  d'Ancona^  conduceiidovi  un  canale  :  ma 
le  sue  cure  principali  si  rivolsero  airascìugameuto  delle  Pa* 
ludi  Pontine ,  attraverso  le  quali  aperse  un'  ampia  stradi 
dopo  avere  sgombrata  l' antica  via  Appia  dal  fango  sotto 
cui  era  sparita^  e  dopo  avere  scavato  il  canale  di  So» 
glina  e  ricostruito  l' acquidotto  di  Terraciua.  Per  abbelli- 
mento del  Vaticano  aggiunse  a  &  Pietro  la  magnifica  sa- 
grestia^ e  condusse  a  termine  il  Museo  dementino; 
quindi  Ruma  offerse  lieto  e  grandioso  s<^giorno  ai  due 
Imperatori  di  Germania  e  di  Russia  ^  al  Re  di  Svezia  ^  ai 
figli  ed  al  fratello  del  Re  d'Inghilterra,  ed  a  varj  altri 
Principi  stranieri  y  tutti  accolti  da  Pio  VI  splendidamente. 
Se  non  che  i  disordini  amministrativi  introdotlisi  nel 
regime  dei  popoli  Europei  y  per  ignoranza  di  civile  e  poli* 
tica  economia^  domandavano  imperiosamente  radicali 
riforme:  a  queste  rivolsero ^ solleciti  le  loro  cure  i  due 
benefici  sovrani  austriaci  Giuseppe  e  Leopoldo^  spinti  dal 
magnanimo  pensiero  di  prevenire  le  rivoluzioni  popolari, 
che  con  saggezza  avea  no  prevedute.  Malauguratamente 
in  quelle  riforme  si  riaccesero  le  sopite  contese  tra  i  diritti 
della  Chiesa  e  quelli  dell'  Impero  ;  quindi  minist^iali  note, 
e  mouitorj^  e  molesti  schiarimenti  preconizzanti  la  procella 
che  prepara vasL  Scoppiò  infattila  rivoluzione  francese: 
Roma  addivenne  Vasilo  di  numerosi  profughi  ;  ma  in  una 
sommossa  popolare  restò  ucciso  rinviato  francese  Ugo 
Bassville ,  e  quella  catastrofe  espose  il  Pontefice  a  tutti  i 
risentimenti  del  repubblicano  Direttorio.  Nella  successiva 
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pace  di  Tolentino  dovè  cedere  il  Papa  le  Legazioni  di  Fer- 
rara di  Bologna  e  di  Ravenna,  e  i  capi  d'opera  del  romano 
Museo  ;  oltre  di  ciò  gli  fu  forza  il  soggettarsi  ad  una  contri* 
buzioue  pecuniaria.  Sul  cadere  del  1797  accadde  in  Roma 
Tassassinio  di  un  altro  personaggio  francese  :  allora  il  Diret- 
torio fece  prender  possesso  di  Roma^  vi  proclamò  la  repub* 
blica,  e  condannò  il  Pontefice  a  passare  in  Francia^sembran- 
dogli  che  la  sua  presenza  in  Italia  eccitar  potesse  qualche 
sommossa  contro  le  truppe  democratiche.  Risiedè  Pio  VI 
per  qualche  tempo  a  Valenza;  voleasi  poi  trasportarlo  a 
Pigione,  ma  nell'  agosto  del  J799  mancò  di  vita^  di  anni 
ottantadue  circa. 

SOf^MJHl  POIfTBFlCl  DBZ  COBREìiTE  SECOLO  XiX. 


§.    !• 


Pio  VU. 

Sul  cominciare  del  secolo  le  principali  potenze  al- 
leate aveano  ritolta  T Italia  al  Direttorio:  per  impedire 
che  la  p<xitificia  sede  restasse  lungamente  vacante  ^  V  Im-- 
perator  di  Germania  fece  raccogliere  il  disperso  collegio 
oardinalizio  in  Venezia  ^  ove  venne  eletto  Pontefice  il  Car- 
dinale Vescovo  d' Imola  Gregorio  Barnaba  Chiaramonti  di 
Cesena,  col  nome  di  Pio  VII.  Mentre  il  nuovo  Papa  reca- 
vasi a  Roma  1  riportava  Bonaparte  la  strepitosa  vittoria  di 
Marengo  ;  quindi  le  tre  Legazioni  di  Romagna  furono  la- 
sciate in  mano  del  vincitore.  Pio  VII  fu  bensì  sollecito  di 
aprir  u^oziati  per  procacciare  alla  Chiesa  pace  e  tranquil- 
lità :  diritti  nel  1 80 1  restò  conchiuso  il  celebre  concordato 
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che  fece  rÌMrgere  ia  religioue  ia  Francia ,  non  senza  pro- 
teste contro  alcuni  articoli  detti  organici.  Indi  a  non 
molto  Napoleone  rendeva  palesi  le  sue  mire  al  comando 
assoluto  ,  e   Pio   VII   varcava  le  Alpi  per   coosacrarlo 
Imperatore,  forse  sperando  di  sopire  in  quella  guisa  il 
germe   di  un  minacciato  scisma:   se  non  che^   a  mal- 
grado di    si  generosa    condescendenza ,  ben    presto  in- 
sorsero quei  dissapori,  che  condussero  il  buon   Ponte- 
fice ad  un  p'uoso  pellegrinaggio  di  varj  anni ,  reso  più 
oltraggioso  e  più    ingiusto  dalla   reclusione.    Fino  dal 
i8o5  Napoleone  aveva  occupata  Ancona:  nel   i8od  le 
sue  truppe   entrarono  in  Roma;  nell'  anno  successivo  lo 
Stato  Pontificio  era  divenuto  provincia  dell'  Impero  Fran* 
cese.  Protestò  il  Papa  contro  V  usurpazione;  lanciò  i  sud 
anatemi  :  ebbe  in  replica  un  comando  di  passare  a  Savona^ 
ove  restò  chiuso  nel  palazzo  Vescovile  fino  al  181:1.  Al- 
lora Napoleone  fece  trasferirlo  a  Fontaineblau,  ove  Pio 
consenti  all'approvazione  dei  preliminari  a  un  concordato 
futuro  :  cadde  indi  a  non  molto  Bonaparte  dal  trono  im- 
periale, e  lasciò  in  libertà  Pio  VII  di  tornare  in  Italia. 
Nella  successiva  fugace  invasione  dell' irresoluto  Murat, 
il  Papa  si  allontanò  da  Roma:  frattanto  assisteva  al  Con- 
gresso di  Vieima   l'esimio  politico  Cardinal  Gonsalvi, 
che  seppe  rivendicargli   i  perduti  diritti.   Negli    ultìnù 
otto  anni  di  pacifico  regno  Pio  VII  meritò  l'universale 
estimazione,  per  le  rare  virtù  che  lo  fregiavano  :  mori  nel 
1833  di  ferita  cagionatagli  da  una  caduta  fatta  nel  ponti- 
ficie palazzo. 
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Sa. 

Leoìie  XIL 

Dalla  bollata  della  Genga,  posta  uou  lungi  da  Spo- 
leto, portava  il  cognome  il  Cardinale  Annibale,  eletto  suc- 
cessore al  Cbiaramonti ,  col  nome  di  L  eoNe  XII.  Erasi 
distinto  in  varie  nunziature  per  saggia  politica;  fino  dal  i8ao 
aveva  esercitato  il  delicato  uffizio  di  Vicario  Generale  di 
Roma.  Nel  iSaS  bandi  il  Giubbileo:  mostrò  costante  sol- 
lecitudine nel  fare  eseguire  le  prescrizioni  del  G>ncilio  di 
Trento.  Ornò  la  basilica  Liberiana  di  cui  era  stato  arci- 
prete; arricchì  con  generosi  doni  la  Costantiniana;  si 
adoperò  con  energia  per  la  riedificazione  di  quella  di 
S.  Paolo,  consunta  da  un  incendio  nel  j833:  fece  erigere 
un  tempio  alla  Vergine  sull'altura  della  Genga  suo  paese 
nativo:  morì  nel  1829.  ^ 


S   3. 


Pio   Vili. 

Francesco  Saverio  Castiglione ,  di  nobil  famiglia  di 
Cingoli  nella  Marca  d'Ancona,  erasi  distinto  per  profon- 
dità di  sapere  nelle  dottrine  teologiche;  T archeologia  e  la 
numismatica  lo  aveano  arricchito  di  erudizione.  Fatto  Ve- 
scovo di  Montalto  da  Pio  VII  nel  1800;  dopo  pochi  anni 
relegato  m  Lombardia;  insignito  del  cappello  cardinalizio 
nel  1816  colla  mensa  Vescovile  di  Cesena  ;  di  là  trasferito 
a  Frascati,  venne  finalmente  eletto  Papa  nel  1829  col 
nome  di  Pio  FI  IL  Anche  questo  Papa  intimò  un  Giub* 


bileu  ;  poi  si  volse  ad  assistere  con  autorevoli  consigli  i 
Vescovi  di  Friburgo,  Magonza^  Rotemburgo,  Limburgo  e 
Fulda  ^  nella  loro  delicata  posizione  di  pastori  ecclesiastici 
in  Provincie  dipendenti  da  Principi  protestanti  :  morì  dopo 
breve  pontificato  sul  cadere  del  i83o^  e  venne  eletto  in 
sua  vece  il  regnante  Pontefice  GREGORIO  XVI, 
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CENNI  DI  STORIA  LETTERARIA. 

t 

S- 1. 

CSNHI  DI  STOEU  LETTERARIA  NEI  PRIMI  CINQUE  SECOLI 

DI   ROMà. 

Ud  popolo  collettizio  di  prepotenti  e  facinorosi,  che  ri- 
ponevano ogni  diritto  nella  spada^  e  che  nuU'altro  avevano 
in  mira  se  non  conquiste  e  depredazioni  y  non  poteva  essere 
amico  dell'istruzione:  la  coltura  dell'intelletto  conduce 
alla  scoperta  ed  alla  venerazione  del  giusto  e  dell'  onesto^ 
quindi  non  può  esser  che  temuta  da  una  società  di  usur- 
patori. Plutarco  infatti  ne  avverte  che  ai  tempi  del  primo 
Re,  ossia  nel  primo  ciclo  storico  di  Roma,  l'istruzione 
di  Bomolo  e  dei  magnati  pargoleggiava  in  rozzi  studj  ele- 
mentarissimi*  Più  chiaramente  dichiara  Dionigi  d'Aiicar- 
nasso,cbe  nei  primi  secoli  dopo  la  fondazione  della  città, 
non  reputavasi  degno  dei  cittadini  se  non  il  solo  esercizio 
dell'arte  miUtare  alternato  coU'agricoltura,  e  che  le  arti  e 
le  scienze,  fiorenti  nei  limitrofi  popoli  dell'Etruria  e  della 
Magna  Grecia,  erano  bandite  come  ignominiose.  I  primi 
scrittori  di  romana  storia  chiamarono  filosofo  Numa,  per- 
chè ammansò  la  rozza  ferocia  del  popolo  coli'  apparato 
specioso  della  religione:  successivamente  si  cantarono  nei 
riti  sacri  imii  di  rozzo  stile ,  indegni  al  certo  di  esser 
detti  poetici  :  non  men  grossolani  erano  i  modi  praticati 
dai  Pontefici  nel  r^istrare  i  più  notabili  avvenimenti 
della  Repubblica  ;  e  ancor  più  rozze  furono  le  memorie  ge- 
nealogiche contenenti  i  pochi  monumenti  dell'orgoglio  ari- 
stocratico del  ceto  patrizio.  La  sola  giurisprudenza  fu  per 

Stalo  Pontificio  f^ol»  x.  ^  3o 
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necessità  alcun  poco  coltivata;  stanlechè  minacciato  avendo 
Tarquinio  di  abolir  le  leggi ,  per  esercitare  senza  freno  la 
tirannide,  i  più  saggi  tra  i  Senatori  commessero  a  Pàpìrio 
la  raccolta  delle  già  promulgate.  Più  tardi  ebbe  effetto  la 
celebre  spedizione  in  Grecia  dei  tre  deputati  a  far  tesoro 
di  ordinamenti  civili,  rostrati  poi  nelle  dodici  Tavole, 
quando  cioè  il  greco  Ermodoro  d'Efeso  ne  ebbe  fiitta 
r  interpetrazione.  Gonchiudasi  che  se  Appio  Claudio,  e 
Sempronio,  e  Tiberio  Goruncanio  furono  alquanto  versati 
nella  giurisprudenza ,  essi  soli  in  cosi  lungo  periodo  merita- 
rono tra  i  romani  il  nome  di  dotti. 

S-  a. 

CENNI    DI  STORIA    LETTEaAftlA   D4LLà   GUER&à   PUNICA 
ALLA    DISTRUZIONI    DI  CARTAGINE. 

Soggiogati  i  popoli  deir  Etruria  e  della  Magna  Grecia, 
accolse  Roma  nelle  sue  mura  yarj  distinti  ingegni,  i 
quali  apportarono  nella  fortunata  città  le  prime  scintille  del 
sapere  ed  il  germe  dei  buoni  studj:  LMo  Andrcniooy 
Jfes^io,  Ennio,  Pacui^io  furono  tra  questi.  Trovasi  nei 
fasti  capitolini  che  Andronico  die  al  popolo  romano  la 
prima  rappresentanza  teatrale  nel  5 1 3,  comecché  in  rozzo 
stile.  Nevio,  nativo  della  Campania,  scrisse  anch'ali  dram- 
mi tragici  e  comici,  ma  lo  fece  con  tanta  licenza  da  fa^li 
perdere  la  libertà  e  costringerlo  a  ritrattarsi.  Ennio,  lor 
contemporaneo,  prode  nell'armi  quanto  elevato  d' ingi^^no, 
fu  padre  alla  latina  poesia,  lasciandola  bensì  in  rozza  cuna. 
Lo  aveano  preceduto  Accio  Plauto  di  Sarsina  nel!'  Um- 
bria, e  Afrunio,  e  Tizio  e  Turpilio  e  varj  altri,  tutti 
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roaezi  scrittori  di  cose  teatrali  Nel  qual  genere  di  poesia 
Tenner  superati  da  Terenado;  egli  però  era  nativo  di  Gar- 
tagioe  e  non  ronoano. 

Deducesi  daigìì  scritti  di  Plutarco  che  di  quel  tempo 
venne  aperta  in  Roma  la  prima  pubblica  Scuola  da  un  Li* 
berto  di  quel  Carbilìo^  ciie  die  il  primo  esempio  di  divor- 
zio. G>mparTero  indi  a  poco  due  distinti  coltivatori  degli 
studj  grammaticali,  Elio  Lanuti  no  e  Sergio  Claudio.  Si 
incominciò  allora  a  coltivare  e  proteggere  i  buoni  stud  j  dai 
primarj  e  più  potenti  cittadini:  Scipione  il  f^ecchio  amò 
le  lettere,  per  eccitamento  di  Ennio  che  militava  al  suo 
fianco;  Scipione  il  Gioitine  le  coltivò  con  passione ,  stimo- 
lato esso  pure  da  due  dotti  Polibio  cioè  e  Panezio.  Simul- 
taneamente svegliava  Acilio  T amore  della  greca  filosofia, 
ripetendo  in  Senato  le  arringhe  nella  Grecia  ascoltate,  • 
Amafanio  espcmeva  in  latino  il  sistema  fisico-Yoorale  di 
Epicuro. 

Frattanto  i  romani  giurisperiti  incominciavano  a  dar 
saggi  di  maschia  eloquenza;  primo  di  tutti  jéppio  Claudio, 
dissuadente  il  Senato  dal  fermar  la  pace  con  Pirro.  Ma  tra 
i  valenti  oratori  primeggiò  in  allora  Catone,  vinto  poi  da 
Sergio-Galba  negli  ornamenti  dello  stile,  e  questi  pure  fu 
superato  dalla  forbita  energia  di  C  Lelio  e  di  E,  Lepido. 

Ma  il  genio  dei  Romani  era  genio  di  pura  pratica , 
troppo  impaziente ,  troppo  avido  di  applicazione  per  sog* 
gettarsi  alle  lente  e  minuziose  indagini  della  critica  ;  quin- 
di la  storia ,  nata  nei  tempi  che  discorriamo,  fu  rozza,  in- 
completa ,  inesatta  ,  frammista  di  poche  tradizioni  vere  e 
di  molte  favole.  Fabio  Pittore ,  L,  Cinzia,  Celio  j^ntipa^ 
tro,  Jlbino  Aulo ,  Clodia ,  Pisone ,  Catone  furono  ì  primi 
cronisti.  Fabio  è  disprezzato  da  Polibio  e  dallo  stesso 
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iiigi  ;  Catone  ebbe  scopo  più  morale  che  critico;  tatti  gli 
altri  caddero  nelle  più  inette  puerilità  :  eppure  sono  quelle 
le  sorgenti ,  cui  Sallustio ,  e  G>rnelio  Nipote ,  e  Yarrone , 
e  Dionigi  d'Alicarnasso^  e  lo  stesso  T.  Livio  ^  attinsero  più 
tardi  per  creare  le  loro  storie  ^  scritte  più  per  esercizio 
oratorio  ^  che  per  conservare  il  sacro  deposito  della  verità. 


S-  3. 


CSKKI  DI  STORIA  LETTBEA&li  DALLA  CADUTA  DI  CA&TAGIRE 

all'  impero  di  AUGUSTO. 


In  proporzione  che  i  Romani  andarono  dilatando  il 
loro  dominio,  coir  armi  >  dispi^rono  un  amor  progres- 
sivo pel  colti  vamento  delle  lettere  e  dei  buoni  studj.  Il 
cavaliere  Lucilio  scrisse  satire  con  terso  stile:  T.  Lu- 
crezio Caro,  fonitto  di  più  felice  ingegno  ^  ardi  dettare  in 
versi  un  sistema  filosofico.  Il  divino  drappello  dei  tanti 
celebrati  ingegni ,  Virgilio  y  Orazio  y  Tibullo  y  Ovidio  j 
Fedro y  Manilio y  Properzio y  formarono  il  più  bell'or- 
namento del  r  Impero  d'Augusto^  mercè  la  s{dendida  prò- 
tezione  di  cui  Mecenate  fu  generoso  a  quei  sommi  genj. 
Yar)  generi  di  poesia  jfurooo  da  essi  trattati  y  e  tutti  insu- 
perabilmente :  il  solo  dramma  teatrale  decadde  :  due  si 
distinsero  in  esso .  Decimo  Laberio  e  P.  Sirio. 

Ma  il  Foro  era  la  palestra  che  conduceva  i  più  valo- 
rosi agli  onori  ;  fu  perciò  T  eloquenza  prima  della  poesia 
coltivata*  Tullio  y  principe  degli  oratori  y  ci  rammenta  i 
più  valenti  ;  seguiremo  i  suoi  passi.  £  primieramente  ri- 
corderemo con  lode  idue  eloquenti  tribuni  GraccA/^  edu- 
cati alla  scienzÈi  per  le  cure  materne  di  Cornelia  dotta 
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òncV  essa  ^  e  abbastanza  magnanima  per  rifiutare  le  regie 
nozze  di  Tolomeo.  Lucidissime  orme  segnarono  poi  nel  Foro 
Zi.  Crasso  e  M.  Antonio  :  apparvero  degni  emuli  dello 
stesso  Tullio  y  e  Licinio  Caluo  y  e  il  facondo  Ortensio ,  e 
Marcello.Tra,  i  grandi  talenti  di  Cesare  fuvvi  pur  quello 
dell'  eloquenza  ^  nella  quale  acquistò  molta  lode  anche 
Cassio  Severo ,  ma  Cicerone  ecclissò  la  gloria  di  tutti. 

Avvertimmo  di  sopra  quanto  rozzi  e  malfermi  furono 
i  [Mrimord  j  della  storia  ;  basti  il  dire  che  fu  forza  di  ricor- 
rere sulle  prime  a  greci  scrittori.  Ma  quegli  stranieri  adula  - 
roao  i  nuovi  padroni  y  sopprimendo  tutto  ciò  che  poteva 
umihare  Roma^  e  rappresentandola  nella  sua  cuna,  quale 
era  ormai  divenuta  ai  tempi  delle  guerre  puniche:  soprat- 
tutto usarono  la  scaltrezza  di  illustrare  le  potenti  romane 
famiglie  ,  che  nelle  guerre  con  Filippo  con  Antioco  e  con 
Perseo^ disponevano  sovranamente  della  sorte  della  patria; 
quindi  gli  adulatof)  encomj  ai  proavi  dei  Fabii^dei  Quin- 
zii ,  dei  Marcii.  Scrittori  della  propria  biografia  possono 
riguardarsi  Emilio  Scauro  y  Lutazio  Catulo ,  Cornelio 
Siila.  Più  erudite  furono  le  cronache  del  facondo  Orten- 
sio y  di  Jtticoy  e  soprattutto  quelle  del  dottissimo  F'ar- 
rone*  Precedentemente  avea  scritto  buone  storie  Asinìo 
Politone  :  Ottusalo  Augusto ,  ed  il  genero  suo  A  grippa,  ci 
aveano  lasciata  la  loro  yllan  Messala  Corvino  evMi  dato  cura 
di  illustrare  la  genealogia  dei  patriz)  :  Trogo  Pompeo  avea 
registrati  gli  avvenimenti  Filippici:  L,  Fenestella  era 
stato  un  accurato  annalista.  Tutti  quegli  scritti  malaugura- 
tamente perirono;  sopravvissero  le  sole  decadi^  e  non 
intiere  y  del  patavino  T.  Livio. 

Dopo  la  conquista  della  Grecia  molti  filosofi  si  erano 
recali  a  Roma  per  procacciarsi  fama  e  fortuna:  i  portici 
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(lei  più  maestosi .  paUzzi,  e  singolarmente  quei  di  Lucullo^ 
addiveuiiero  dotte  accademie.  Un  gl'eco  schiavo  di  quel 
ricchissimo  cittadina,  Tiramiìone  grammatico ,  fece  co- 
noscere ai  romani  i  libri  di  Aristotile.  Tra  gli  illustratori 
della  filosofia  si  distinse  allora  il  eran  Tullio:  ramidssi- 
mo  suo  Nigidio  incominciò  a  coltivare  rastronomia;  Ta- 
ruzio  Fermano  si  dedicò  alF  astrologia  giudiciaria.  Sestio 
padre  e  figlio^  andando  più  oltre,  istituirono  una  nuova  setta 
rdosofica.  Plinio  il  vecchio,  Catone  lo  storico.  Marco 
Bruto  ebber  fama  di  valenti  filosofi  :  Tullio  asserisce;,  che 
Bruto  trattata  area  la  filosofia  cosi  profondamente  da  non 
aver  nulla  da  invidiare  ai  Greci.  Con  ^òt  saldezza  di  prin- 
cipi scrissero  di  cose  geometriche  un  tal  Sesto  Pompeo , 
e  un  certo  jéWino  ricordato  da  Boezio.  Si  incominciarono 
altresì  utili  applicazioni  delle  matematiche  :  vi  si  distinse 
sopra  lutti  Cesare ,  siccome  lo  attestano  le  opere  sue  ;  il 
ponte  sui  Beno;  le  macelline  militari;  la  riforma  del  calen- 
dario; i  trattati  astronomici  commendati  da  Macrobio  e  da 
Plinio.  All'arte  ardii  tettonica  fu  laiidevolmente  applicata 
la  geometria  da  Fussizio,  da  Vitrus^iOy  da  Far  rane  e  da 
Settimio.  Air  obelisco  di  Augusto  si  soprappose  un  primo 
gnomone  da  Manlio^  o  secondo  altri  da  Facundino  :  di 
altro  orologio  solare  fu  inventore  Marcio  Filippo^  delle 
clepsidrc  Scipione  Nasica.  Anche  l' arte  agraria  in  sì  bei 
tempi  venne   illustrata:   Igino   bibliotecario  d'Augusto 
scrisse  sul  modo  di  custodire  gli  alveari;  G.  dittico  e 
Pomponio  Greci  no  sulla  cultui*a  delle  vigne;  Celso  sopra 
varj  argomenti  campestri. 

11  nome  di  queir  ultimo  scrittore  ne  conduce  a  dare 
un  cemio  sui  primordj  dell'arte  medica  in  Roma.  Plinio  il 
seniore  ci  rammenta,  che  per  sci  intieri  secoli  quella  città 
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non  ebbe  medici.  Catone  il  vecchio  era  stalo  il  primo  a 

trattare  di  alcune  erbe,  come  rimedj  di  umane  infermità; 

C.  Falgìo  presentò  ad  Augusto  un  trattatello  consimile  : 

precedentemente  un  liberto  del  gran  Pompeo  avea  volti 

in  latino  alcuni  libri  medici  dì  Mitridate  Re  del  Ponto. 

Il  greco  Àrcagato  fu  il  primo  a  introdurre  in  Roma  V  arte 

chirurgica;  ma  i  Romani ,  ignari  al  tutto  di  tale  arte,  lo 

riguardarono  come  un  sanguinario  neir  esercitarla.  Ben 

presto  incominciò  anche  in  Roma  il  ciarlatanismo:  Ascle* 

piade  di  Bitinta  ebbe   1*  audacia  di  chiamare  empiriche 

le  dottrine  d' Ippocrate  :  i  due   discepoli  di  queir  im- 

postore^  Temiscme  di  Laodìcea  e  Antonio  Musa ,  con  pari 

ardimento  si  fecero  autori  di  due  scuole  diverse.  Il  Musa 

ebbe  la  sorte  di  guarire  Augusto;  quindi  statue  ed  onori 

per  decreto  del  Senato.  £  fin  d' allora  si  volle  far  mercato 

dell'arte  salutare  con  sorprendente  indiscretezza;  basti  il 

dire  che  un  tale  Stertinio  offerse  i  suoi  servigi  alla  Corte 

imperiale  per  T  annuo  onorario  di  circa  dodicimila  dei 

nostri  scudi  ^  asserendo  che  guadagnavano  molti  di  più 

servendo  il  pubblico. 

Con  maggiore  equità  venivano  in  allora  premiati  i  pregi 
dei  piò  dotti  giureconsulti.  Q.  Muzio  Scevola,  valente  scrit- 
tore di  diritto  ci  vile,  era  spesso  consultato  per  la  profondità 
delle  sue  dottrine:  Stdpizio  Bufo  raccolse  in  voluminosi 
codici  lel^ifino  ai  suoi  tempi  promulgate:  debbesi  bensì 
avvertire,  che  prime^arono  entrambi  tra  una  turba  di 
giureconsulti ,  i  quali  avevano  già  incominciato  ad  angariare 
i  clienti  colla  versatilità  delle  interpretazioni. 

Un  liberto  di  Attico  fu ,  per  testimonianza  di  Sveto- 
nio,  il  primo  a  dar  precetti  rettoricL  jiuejo,  detto  il  filo- 
logo, ajulò  Sallustio  e  PoUione  a  compilare  le  loro  storie: 
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L.  Elio  e  Sergio  Claudio  coltivarono  le  lettere  con  molta 
lode.  L.  Gallo  fu  primo  dei  retori  latini  :  O^^aciZio  eCUh 
dio  Siculo  educarono  ai  buoni  studj  Pompeo  ;  Epidio  fu 
maestro  ad  Augusto;  Àlbuzio^  amicissimo  d'Antonio^  tenne 
aperta  una  pubblica  scuola. 

L' amore  per  le  lettere  introdusse  anche  in  Roma  le 
Biblioteche  :  P.  Emilio  fu  il  primo  a  possederla,  avendo 
portato  in  Roma  i  numerosi  codici  di  Perseo  Re  di  Mace- 
donia ;  forse  lo  aveva  in  ciò  preceduto  Siila,  cbe  nel  ricco 
bottino  d^Atene  trovò  anche  la  ricca  libreria  di  Apellioone 
Tejo.  Lo  schiavo  di  Lucullo  Tirannione  procacciò  dovi- 
ziosa  raccolta  di  codici  al  suo  opulentissimo  signore  ;  e 
Pomponio  Attico,  T amico  di  Tullio,  possedè  pare  una 
ragguardevole  biblioteca.  Ma  questa  come  le  altre  apparte- 
nevano a  privati:  fu  Cesare  che  generoso  concepì  il  dis^o 
dì  aprirne  una  al  pubblico  ;  progetto  eseguito  poi  dal  col- 
tissimo Pollione,  e  con  più  munificenza  imitato  da  Augusto. 


S.4. 


CENNI  DI  STORIA  LBTTER4RIA  DALLA  MORTE  d' AUGUSTO 

A  QUELLA  d' ADRIANO. 


I  pessimi  successori  d'Augusto  fecero  decadere  anche 
le  lettere,  le  quali  sotto  la  tirannide  giammai  fiorirono.  Di- 
cesi che  Germanico  figlio  di  Druso  fosse  valente  poeta;  non 
gli  sopravvissero  che  pochi  frammenti.  Frattanto  Lucano 
di  Cordova  era  il  primo  a  discostarsi  dal  buon  sentiero 
poetico;  pur  nondimeno  dovè  perire  per  comando  di  Ne- 
rone ,  perchè  lo  temè  rivale  nel  compor  versi.  G.  Montano 
meritò  le  iodi  d'Ovidio;  Cesio  Basso  quelle  di  Quintiliano  : 
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jlrunzio  ebbe  encom j  da  Marziale.  L'avolo  deirimp.  Anto- 
nino jirrio  ai  dìatinae  nella  poesia  greco-latina  ;  Fannia 
fu  lodato  da  Plinio;  Lutarlo  Prisco  da  Dione  e  da  Tacito. 
Passieno  cavaliere  romano  dettò  buone  elegie  ;  Petranio 
Arbitro  acriase  mordaci  versi  che  gli  costarono  la  vita. 
Saturnino  poeta  e  storico  ;  Bassa  Saleia^  primo  modello 
di  tribolatone  poetica  ,  perchè  valente  ma  poverissimo  ; 
Augurino^  e  varj  altri  ricordati  da  Plinio,  si  distinsero 
con  lirici  versi  :  Silio  e  Marziale  fiirono  a  tutti  superiori , 
0ia  pertieoe  alla  Spagna  l'onore  di  aver  dato  loro  i  natali. 
In  tempi  di  sanguinaria  tirannide  era  ben  difficile  trovar 
chi  si  attentasse  a  comporre  poesie  teatrali  ;  pur  nondi- 
meno fuv vi  Pomponio  lodato  da  Quintiliano  ;  ì^irginia , 
cui  fece  plauso  Plinio  il  giovine  y  e  finalmente  Seneca , 
declamatore  sentenzioso  più  che  poeta. 

Anche  T  eloquenza  affrettavasi  ormai  al  suo  decadi- 
mento: del  retore  Seneca ^  nativo  di  Cordova,  può  lodarsi 
la  prodigiosa  memoria  e  nulla  più.  Non  è  certo  die  Quin- 
tiliano avesse  in  Roma  i  natali  ;  è  fuor  di  dubbio  però  che 
il  suo  stile  riuscì  freddamente  ingegnoso  :  altrettanto  di- 
casi di  Calpurnio  Fiacco  ;  di  Vibia  Crispa  ;  di  Giulio 
Secondo;  di  M.  Scauro;  di  G.  Grecmo;  di  f^ozieno  Man  • 
tana,  e  di  varj  altri,  i  quali  non  lasciarono  se  non  deboli 
memorie  della  loro  eloquenza:  ad  essi  vuoisi  aggiungere  il 
nome  di  Plinio  il  giovine,  panegirista  di  Trajana 

Nei  tempi  miserandi  che  discorriamo  vollero  alcuni 
tramandare  ai  posteri  notizie  di  ciò  che  accadeva ,  forse 
per  disacerbare  le  dc^lie  dell'  ismiliante  lora  servitù.  Se 
nonché  f^ellejo  Patercolo ,  o  per  tema  o  per  viltà,  enco- 
miò Tiberio  e  Sejano!  Quell'iniquo  tiranna  fu  adulato 
anche  da  Valerio  Massimo  nel  proemio  ai  suoi  fatti  v:^- 

Sialo  tonti  fido  Ko/,  x.  3o* 
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tnorandi.  Di  Brutidio  non  restano  che  pochi  rrammentt , 
conservatici  da  Seneca  il  retore.  Ignorasi  la  vera  epoca  in 
cui  fiorì  Q.  Curzio  ;  i  prtmordj  della  sua  storia  andarono 
perduti.  C.  Tacito  fu  valente  storico  e  filosofo  :  gli  fu  con- 
temporaneo SvetoniOy  biografo  eruditissimo  :  ad  essi  suc- 
cede Anneo  Floro  y  nativo  però  della  Gallia  o  di  Spagna. 
Beir  ardito  cronista  Cremuzio;de\  maledico  Labieno;  di 
Sersnlio  Noniano;  di  GeUdio  iMtì  uccidere  da  Caligola, 
non  sopravvissero  che  pochi  frammenti  storici.  Tiberio^  e 
Claudio ,  e  agrippina  ebber  Faudacia  di  scrivere  la  loro 
vita.  Sotto  r  impero  di  Domiziano  e  di  Trajano  borirono 
Erennio  Senecione,  Giuhio  Rustico  e  Titiniodtpitone: 
i  due  primi  vennero  condannati  a  morte  da  Domiziano  y 
per  avere  encomiato  i  filosofi  Elvidio  e  Trasea. 

I  precitati  primi  Cesari ,  anziché  favorire  i  filosofici 
studj  y  cacciarono  in  esilio  o  condannarono  a  morte  chi 
ardiva  professarli  :  fu  questo  il  fine  degli  stoici  EWidiOy 
Seneca,  Canio ,  Trasea  Peto:  sfuggirono  alle  condanne 
imperiali  Musonio  Bufo  e  Papirìo  Fabieno ,  perchè  di 
nome  più  oscuro.  Gli  altri  filosofi  vissuti  in  Roma  in  tal 
tempo  non  erano  italiani  ;  tra  questi  Sozione  maestro  a 
Seneca;  il  cinico  Demetrio;  Cornuto  d'Affrica;  Dione, 
caro  cosi  a  Nerva  come  a  Trajano  ;  Epitetto  onorato  della 
familiarità  di  Adriano  ;  Favoriuo  suo  discepolo;  Plutarco 
di  Crimea  ;  V  Astrologo  Trasillo  ;  il  geografo  Pomponio 
Mela  ;  il  matematico  Frontino  ;  lo  spagnolo  Columella  ; 
lo  scrittore  di  agraria  Moderato  ;  il  botanico  Castore. 

Frattanto  continuarono  i  medici  a  ottenebrare  sem- 
pre pili  la  scienza  colla  moltiplicità  dei  sistemi^  ed  a 
mordersi  reciprocamente  con  vituperosa  invidia;  quindi 
Plinio  il  vecchio  ebbe  a  tignarsi  ^   che  anche  allora  si 
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facesse  vii  mercato  dell'  umana  vita  con  audace  empiri- 
smo./^ez/o  inaiente  acquistò  turpe  celebrità  tra  i  medici^ 
per  le  sue  ìntriusicliezze  con  Messalina.  Indi  a  poco  Ga- 
leno recatosi  a  Roma  smascherò  T  impostura  di  Tessalo; 
ma  gli  succedeva  il  marsiliese  Crina  ^  che  con  l'imposture 
della  astrologia  giudiciaria  applicata  all'arte  cumulò  Te* 
norme  somma  di  mezzo  milione  dei  nostri  scudi.  Tra  tanti 
ciarlatani  si  distinsero  Celso  e  Cassio:  dispiegò  molta 
dottrina  nei  suoi  scritti  anche  Sorano ,  ma  era  di  Efeso  ; 
e  Garmide  y  che  introdusse  r uso  dei  bagni  freddi^  aveva 
avuta  la  cuna  in  Marsilia. 

Era  tro(^  naturale  che  la  giurisprudenza  decadesse 
sotto  il  redime  tirannico  dei  primi  Cesari  :  gli  innocenti 
erano  accusati  per  calunnia  ;  V  odio  imperiale  serviva  di 
testimone  e  di  prova  :  guai  a  chi  avesse  osato  di  assumerne 
la  difesa  1  Pur  nondimeno  Capitone  e  Labeone  furono  ri* 
guardati  come  illustri  giureconsulti:  Masurio  Sabino 
ebbe  anche  il  merito  di  essere  integerrimo  :  Cassio  Lon* 
gmo  primeggiò  sopra  tutti}  quindi  debbono  riguardarsi 
come  di  un  rango  assai  inferiore^  Ursejo,  Fuftdio^  Plau^ 
zio  y  Valerio ,  Severo ,  J pistone ,  Minuzio  Natale ,  Le* 
lio  Felice ,  ed  altri  loro  contemporanei. 

Air  Imp.  Vespasiano  andarono  debitori  i  grammatici 
e  i  retori  di  una  special  protezione,  avendo  loro  asse- 
gnato un  annuo  stipendio  :  all'  Imp.  Adriano  è  dovuta  la 
istituzione  in  Roma  del  primo  Ateneo.  Pomponio  Mar- 
cello,  Palemone  e  Valerio  Probo  si  distinsero  tra  i  gram- 
matici :  CornificiOy  Stertinìo ,  Gallione,  Virginio,  Giù- 
nio  Genitore  tra  i  retori. 
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ceuni  di  storu  letteraria  dalla  liORTE  dell'  imperatore 

ADRIANO  Fino  A  C05TANT1K0. 


Antonino  Pio  onorò  di  special  protezione  i  buoni  stu- 
fi j  ;  Aurelio  il  filosofo  ebbe  anche  il  merito  di  coltivarli 
indefessamente^  comecché  troppo  parziale  si  mostrasse 
Terso  i  dotti  stranieri  :  ma  le  vicende  politiche  che  accom- 
pagnarono il  regno  dei  loro  successori^  riuscirono  alle  lettere 
sommamente  damiose. 

Nella  poesia^  andata  in  progressivo  decadimento  do- 
po r  aureo  secolo  di  Augusto^  si  distinse  Samonico ,  autore 
di  carmi  didascalici  ^  ucciso  a  mensa  da  Caracalla.  Olim- 
pio Nemesiauo  scrisse y  al  dire  di  Yopisco^  sulla  pesca, 
sulla  caccia  e  sulla  nautica  ;  era  però  nativo  di  Cartagi- 
ne: e  Calpurnio,  elegante  scrittore  di  egloghe,  aveva 
avuto  a  patria  la  Sicilia.  Gli  imperatori  L.  f^ero ,  Ales- 
sandro Salerò,  i  Gordiani,  Gallieno,  Numeriamo  e 
Celio  Balbino ,  coltivarono  con  qualche  lode  la  poesia , 
ma  veruno  dei  loro  scritti  a  noi  pervemie.  Il  solo  MaruUo 
scrisse  drammi  teatrali ,  non  risparmiando  colla  sua  mor* 
dacità  i  due  Imp.  Aurelio  e  Vero,  abbastanza  magnani- 
mi per  non  farne  caso. 

L'eloquenza  del  foro  era  in  allora  talmente  deca- 
duta, che  fu  forza  il  ricorrere  alla  fredda  difesa  dei  gram- 
matici nelle  cause  più  celebri.  Frontone  Cornelio  ebbe 
il  dono  della  facondia;  cosi  pure  Antonio  Giuliano, 
ma  questi  era  nati  vo  di  Spagna.  Si  distinsero  tra  i  retori 
7\  Cast  ri  zio,  Tiziano^  Attejo,  Sils^ino,  Frontino  ^ 
Graziano  e  Claudio    f^eneto ,  cui  prodigò    molte   lodi 
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Lampridio:  tutti  gli  altri  che  contemporaneamente  in  Roma 
hi  distinsero ,  erano  greci. 

La  storia  fu  specialmente  coltivata  da  Frontino  e  da 
Giustino  y  il  secondo  dei  quali  mancò  di  fedeltà  :  Censo- 
rmo  contribuì  a  rischiarare  la  cronologia.  I  due  EUi^ 
Sparziano  e  Lampridio  y  f^ulcazio  Gallicano ,  Tre- 
belilo  Pollioney  Gì unio  Cordo  e  Flavio  Yopisco  scrissero 
fasti  imperiali  j  T  ultimo  di  essi  era  di  Siracusa  :  tutti  pec- 
carono nei  loro  scritti ,  o  per  soverchia  prolissità ,  o  per 
disordine  e  confusione  d'idee,  o  per  le  trascuratezze  di  uno 
stile  disadorno  ed  incolto. 

Più  scarso  è  il  numero  dei  filosofi  e  dei  matematici  ; 
inen  chiaro  il  nome  dei  pochi  che  coltivarono  quelle 
sublimi  discipline.  Solino  scrisse  sulla  situazione  e  sulle 
cose  maravigliose  del  globo.  Giunto  Rustico  y  Claudio 
Massimo y  lo  stoico  Cinna  Catullo y\\  peripatetico C/aa- 
dio  Severo ,  furono  tutti  maestri  di  M.  Aurelio ,  ma  noi) 
lasciarono  scritti:  i  pochi  altri  filosofi  loro  contempo- 
ranei furono  chiamati  in  Roma  dalla  Grecia.  Lampridio 
volle  encomiare  Alessandro  Severo  come  sommo  matema- 
tico y  sebbene  la  sua  dottrina  si  restringesse  alla  fantastica 
astrologia  giudiziaria. 

ÌJ  arte  medica  restò  stazionaria ,  perchè  Galeno  ^  re- 
catosi a  Roma  ove  fece  poi  lungo  soggiorno ,  suscitò  l'in- 
vidia dei  colleghi  y  manifestata  bensì  con  silenzio  sprez- 
zante: quel  dotto  medico  ebbe  varj  discepoli,  ma  niuno 
di  essi  seppe  procacciarsi  fama  e  fortuna. 

Risorse  invece ,  e  tcurnò  a  fiorire ,  la  giurisprudenza. 
Ulpio  Marcello ,  prode  neir  armi  quanto  dotto  in  ìegf^ , 
pubblicò  ì  digesti  ed  altri  scritti ,  lungamente  poi  consul- 
tati, f^olusio  Meciano  prestò  dottamente  V  opra  sua  ad 
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Antonino  Pio.  ed  iniziò  alle  scienze  M-  Aurelio  :  Anche 
Vinidio  Vero  ^  Salcio  Valente  pubblicarono  le^i  sotto 
Anlónino.  Pomponio  scrisse  eruditamente  sulle  origini 
del  diritto  ;  e  Papiniano  pubblicò  opere  di  tanto  pr^io^che 
le  sue  opinioni  meritarono  quasi  la  venerazione  dei  giudici. 
Né  minore  fu  la  celebrità  cui  salirono  Domizio  Ulpiano 
e  Giulio  Paolo:  furono  loro  contemporanei  Claudio ^ 
Trifoniano  y  Callisiraio ,  Elio  Ma  tei  ano  y  Fiorentino, 
Macro ,  Modesiino  y  tutti  valenti  giureconsulti. 

Tra  i  Grammatici  primeggiava  di  quel  tempo  jéulo 
Gellio:  sappiamo  da  esso  die  Apollinare  fu  dottissimo, 
quanto  inetto  e  arrogante  Melisso*  Si  conservò  memoria 
di  quei  retori  che  iniziarono  alle  lettere  alcuni  Impera- 
tori :  i  soli  ^pro  Pollione ,  Scauro ,  e  Filemone  erano 
italiani  ;  tutti  gli  altri  aveano  avuti  i  natali  nella  Grecia. 

CENNI  DI  STORIA    LETTERARIA  DA    COSTANTINO 
ALLA  CADUTA  DELL' IMITERÒ  OCCIDENTALE. 

La  traslazione  della  sede  imperiale  da  Roma  a  Bi« 
Sanzio  fu  fatale  air  italiana  letteratura..  Incominciarono 
benà  a  fiorire  i  Santi  Padri ,  istitutori  degli  studj  sacri. 
S.  Pier  Grisologo  da  Imola  si  distinse  per  sapere  e  per 
facondia.  S.  Damaso ,  che  credesi  romano^  illustrò  la  Bib- 
bia e  dettò  sacre  poesie.  5.  Leone  Magno  fu  profonda* 
mente  versato  in  ogni  ramo  di  letteratura. 

Pel  coltivamento  dei  buoni  stud j  si  lenévano  aperte 
in  Roma  diverse  scuole  ,  ma  i  precettori  erano  quasi  tutti 
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strauìeri  ;  indizio  non  dubbio  di  decadimento.  Vittorino 

erai  affricano;  il  sofista  Proeresio  nativo  greco;  S.  Agusti* 
no  y  come  ognun  sa  ^  di  Cartagine  ;  Minervio  apparteneva 
alla  Gallia*  Ai  precitati  possono  aggiungersi  i  nomi  di  Pai- 
ladio,iìì  PateriOfàì  Magno,  dì  Giuliano^  di  Gennadio, 
i  quali  non  lasciarono  monumenti  per  formar  giudizio  del 
loro  valore  :  i  due  Simmaci  ,  padre  e  figlio  y  à  distinsero 
sopra  gli  altri  ^  e  del  secondo  ci  restano  saggi  nelle  sue 
epistole.  Anche  Macrobio ,  e  Diomede,  e  Carisio,  e  Pom- 
peo  Festo  furono  valenti  grammatici  :  più  celebre  si  rese 
il  nome  di  Servio  illustratore  di  Vii^ilio  :  Elio  Donato 
ebbe  tra  i  suoi  discepoli  S.  Girolamo. 

Pochissimi ,  ma  superiori  in  merito  ai  retori ,  furono 
i  poeti  che  fiorirono  in  quest'  epoca.  Àvieno  traduss^e  in 
carmi  Ialini  i  fenomeni  di  Aralo.  Claudinno  mostrò  nei 
suoi  poemetti  ingegno  non  comune  e  fervida  fantasìa. 
Ottaziano  si  dilettò  col  bizzarro  stile  d^li  acrostici  : 
questi  era  cristiano^  del  panche  Faltonia  Proba  di 
Roma  y  che  dettò  alcuni  versi  sulla  vita  di  Cristo. 

Nel  disordine  politico  di  questi  tempi,  minacciante  lo 
sfacelo  deir  Impero ,  scarsissimo  fu  il  numero  degli  storici, 
e  disordinato  il  loro  stile.  Aurelio  f^iitore  y  che  compen- 
diò le  vite  dei  Cesari  y  era  forse  nativo  d'Affrica.  Gli  fu 
contemporaneo  Eutropio  y  autore  di  un  ristretto  di  ro- 
mana storia.  Rufo  Festo  dedicò  a  Valentiniano  un  rac- 
conto delle  principali  gesta  dei  Romani.  Migliori  e  più 
colli  dei  precitati  furono  Ammiano  Marcelluio  e  Flavio 
Destro  y  ma  il  primo  era  greco ,  il  secondo  spagnolo. 

La  Filosofia  e  la  Matematica  furono  quasi  al  tutto 
abbandonate:  il  solo  Prisciano  meritò  qualche  lode  più 
per  prubilà  di  costumi  y  che  per  sapienza  :  Nicia  ed  Ero 
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«t  trovano  ricordati  da  Simmaco  come  filosofi  di  qualche 
vaglia.  Fu  altreù  conservato  il  nome  di  un  tal  Dionigi y  cbe 
teneva  in  Roma  scuola  di  Medicina  :  Disario  fu  medico 
pratico  assai  fortunato.  La  scienza  agraria  ebbe  in  PaUo- 
dio  un  valente  e  dotto  illustratore. 

Ai  tempi  di  Costantino  fu  celebre  giureconsulto  £ r- 
mogene ,  autore  di  un  codice  fregiato  del  suo  nome  :  si 
suppone  che  indi  a  non  molto  comparisse  il  Gr^oriano , 
per  cura  di  Gregorio  prefetto  del  pretorio.  Di  Carisio  e  di 
Giulio  Aquila  si  conservano  alcuni  frammenti  sopra  i  di- 
gesti. Teodosio  il  giovane  formò  il  codice  da  lui  detto  fteo* 
dosiano^  che  ebbe  forza  di  1^^  anche  nell'impero  occi* 
dentale  fino  alla  pubblicazione  del  giustinianeo^ 


S-  7 


CENNI  DI  STORIA  LETTBR4RI&  DALLA  CADUTA  DELL'  1HP£R0 

SINO  AL  &BGNO  DEI  LONGOBAEDL 


Ai  Barbari  oltramontani  ^  che  col  nome  di  Alani  e  di 
Goti  soggiogarono  V  Italia^  erano  perfino  ignoti  i  nomi 
venerandi  di  scienze ,  di  lettere ,  di  stud j  :  il  loro  ingegno 
consisteva  nel  destro  maneggio  delle  armi,  per  trucidare  e 
poi  rapire  senza  t)stacoli.  Se  tra  le  italiane  rovine  cagionate 
dal  furore  dei  Goti ,  non  si  fosse  mostrato  qual  lucido  a« 
stro  Cassiodoro  y  ì  pochi  Greci  che  procacciarono  agli 
studj  sacri  utili  traduzioni,  non  avrebbero  nemmeno  osato 
prender  la  penna. 

Nella  calma  politica  che  accompagnò  il  meo  barbaro 
regime  di  Teodorico  e  Atalarico,  alcun  poco  ingentiliti 
dall'  italico  clima  ^  si  die  Aproniano  Asterio  a  correggere 
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il  celebre  codice  di  Vii^ilio,  or  conservato  iiella  Laureti- 

uana.  S.  Enodio  chiamò  fiumi  di  latina  eloquenza  Fausto 
ed  jivieno  ;  può  « upporsi  di  qual  purezza  !  La  storia  go« 
tica  di  Cassiodoro  andò  perduta;  restò  un  comipendio  di 
fasti  ecclesiastici  dettati  da  Epifanio. 

Qualche  lampo  di  filosofia  riuasceiAe  apparve  in 
tempi  si  miserandi,  mercè  il  ro<^to  ing^no  del  dotto 
Boezio:  il  suo  trattato  della  consolaziooe  fu  tradotto  in 
moltissime  lingue  ^  perfino  nell'  ebraica.  Dal  prelodato  Boe- 
zio provenneci  la  notizia,  che  un  tal  Patrizio  fu  retore 
di  qualche  nome,  È  noto  altresì  che  Cassiodoro  fu  solle- 
cito di  proteggere  anche  i  Medici,  ma  non  sopravvisse  se 
non  il  nome  di  Alessandro  di  Traile,  che  fermò  il  domi- 
cilio in  Roma.  Debbesi  ora  ricordare  che  i  Re  Goti  non 
aiterarono  il  sistema  governativo  della  giustizia;  ma  la 
storia  non  ci  tramandò  il  nome  di  vcrun  giureconsulto 
che  si  distinguesse  in  quei  tempi  di  dura  tirannide ,  e  di 
cupa  ignoranza. 

CElfNl  DI  STOaiA  LfiTTERAaiA   SOTTO  IL  REGNO 

DEI  LONaOBA&m* 

La  sciagurata  Italia  resa  ingombra  di  nuove  rovine 
dalla  mano  più  rozza  e. più  crudele  d^i Longobardi,  perde 
ogni  traccia  dì  buoni  studj.  Una  qualche  scintilla  delle 
ecclesiastiche .  discipline  fu  conservata  dai  Sacerdoti  nel 
sacro  asilo  delle  Chiese  cristiane.  H  Sommo  Pontefice  Gre- 
gorio Magno  di  Roma  fu  tacciato  di  aver  distrutti  preziosi 
monumenti,  di  aver  coodamiata  al  fuoco  la  palatiiia  biblio^ 

Sialo  Poniificio  f^ol.  x.  Ài 
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teca^  dì  aver  proscritti   gli  studj  matematici:  forse  è  vero 

ch'ei  bandi  Tastrologia  gìudicìaria  ;  certo  è  che  le  sue  ome- 
lie e  gli  scrìtti  morali  fanno  testimonianza  delle  sue  profonde 
dottrine.  Felioe,  Vescovo  di  Ravenna  sua  patria^  raccolse  i 
sermoni  di  S.  Pier  Crìsologo:  di  altri  ecclesiastici  che  si 
distìnsero  per  dottrina  non  può  farsi  qui  menzione ,  perché 
non  ebbero  i  natali  nelle  provincie  che  illustriamo. 

Nelle  amene  lettere  si  distinse  Giowinniccio  dì  Ra^ 
s^nna ,  versato  nel  latino  e  nel  greco  idioma  ,  e  perciò 
eietto  a  segretario  delV  Esarca  Teodora  Nelle  contrade  go^ 
vernate  da  dii  rappresentava  gli  Imperatori  d' Oriente^  si 
amministrò  la  giustizia  colle  le^i  di  Giustiniano^  ma  non 
giunse  fino  a  noi  il  nome  di  un  solo  giurisperito  aieTÌt&- 
vole  di  menzione^ 


S-  9- 


CENNI  DI   STOHIA  LETl'ERARIA  DALL' INVASIONE 
DEI  FAANCm  FINO  Al*   lOOO* 


Tra  i  Pontefici  che  occuparono  la  sede  romana  dopo 
la  discesa  di  Carlo  Magno ^  si  distinsero  un  Adriano^ 
Eugenio  //,  Gregorio  IV y  Niccolh  /,  Stefano  IF. 
Autore  di  biografie  pontificie  fu  il  bibliotecario  AnaHa-- 
sio  ;  il  prete  Ravennate  Agnello  o  Andrea  scrisse  la  vita 
dei  Vescovi  della  sua  patria.  Uanonimo  Beneventano  dettò 
una  storia  longobardica^  di  cui  restano  pochi  frammenti.  Se 
non  fosse  sopravvissuto  un  Calendario  del  IX  secolo  con- 
servato nelF  Archivio  della  Metropohtana  fiorentina ,  non 
avremmo  traccia  alcuna  di  opere  scientifiche  prodotte 
nella  funesta  epoca  che  discorriamo.  Vano  sarebbe  V  an^ 
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dare  in  traccia  di  valenti  giureconsulti  romani ,  in  tempi 

di  un'  inondazione  straniera^  nei  quali  ognun  viveva  secon- 
do le  leggi  della  }>ropria  nazione  ! 

cimili   BI   STORIA   LETTfeRAAU   DEI   SECOLI   XI   E  XU. 

Il  progressivo  predominio  dell'  ignoranza  pubblica 
succeduta  all'  invasione  dei  Franchi ,  spinse  la  misera  Italia 
in  mi  abisso  di  sciagure.  Rispleoderono  però  sulla  pontificia 
sede  Onorio  II,  Lucio II,  Gelasio  Ile  Stefano  /XH  Car- 
dinale e  bibliotecario  Guglietmo  illustrò  la  vita  dei  Papi 
da  S.  Pietro  sino  ai  suoi  tempi.  Bla  il  Ravennate  S.  Pier 
Damiano  primeggiò  nei  sacri  studj  sopra  tutti  i  contem- 
poraneL  Un  altro  Ravennate,  l'abbate  Gio^annéllino  col- 
tivò con  amor^  gli  studj  scientifici,  e- suìgolarmente  la 
medicina:  nella  quale  si  mostro  versato  anche  l'altro  mo- 
naco Ravennate  Bernardo^ 

Nel  risoi^mento  dei  buoni  studj ,  prima  che  altrove 
ìdl  Italia  avvenuto,  Bologna  ebbe  il  vanto  di  aprire  le 
prime  pubbliche  scuole  di  giurisprudenza.  Guarniero , 
dì  quella  dotta  città  nativo,  discoperse  i  tenori  nel  vo- 
luminoso codice  delle  Pandette  racchiusi.  Il  JBidgaro , 
l>olognese  anch'  esso,  meritò  il  nome  di  bocca  d' oro  per 
la  sua  facondia ,  ma  fu  maggiore  la  profondità  della  sua 
dottrina  in  leggi.  Ugo,  Iacopo  e  Alberico,  tutti  tre  deno- 
minati da  Porta  Rawnnate ,  furono  giurecooauìUi  cele- 
bratiswni.  Martino  Gosia  e  Ruggero  da  Bene^sento  lascia- 
rono eruditissime  glosse  aopra  i  cadici  e  i  digesti. 
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S-  11. 

CENNI  DI  STORIA  LETTSEARIA  DEt  SECOLO  XIII. 

Di  elevato  ingq^no  e  di  gran  memoria^  dotto  così  nelle 
sacre  come  nelle  amene  lettere^  fu  il  Pontefice  Innocenzo 
III.  Ebbe  in  gran  pregio  i  booni  studj  anclie  Gtegorio  JX: 
ma  Innocenzo  IV  e  Onorio  III  li  protessero  con  muni- 
ficensuiji  decretando  T  apertura  di  moltipiici  scuole.  D  Car- 
dinale jtnnibaldi ,  nativo  di  Roma  y  professò  teologia  in 
Parigi  :  gli  succedeva  con'  pari  lode  in  quella  cattedra  H 
compatriotto  Egidio  Colonna  agostiniano.  AppurCenne  al 
prefato  ordine  religioso  il  Bompiano  di  Ancona ,  autore 
di  un  trattato  teologico  :  varj  altri  potrebbero  rìoordairsi , 
ina  di  merito  assai  inferiore. 

Gentile  da  Cingoli  professò  filosofia  ndF  Università 
bolognese  :  quel  cdebre  astrologa  Bonatti^  cbe  Dante  col- 
locava in  una  bolgia  infernale^  vuoisi  d(i  alcuno  dì  patria 
Forlivese.  In  Bologna  ebbe  i  natali  ^  aenaca  vemn  dubbio, 
r  astrologo  BartolommeOy  autore  di  un  trattato  sulla  sfera  : 
fu  suo  concittadino  T  altro  maestro  di  astrologia  Guiz- 
zardo ,  autore  di  scritti  geometrici  BarUUommeo  da  Va- 
rignana  y  del  contado  bolognese ,  apparò  Y  arte  medica 
dal  celebre  Taddeo  y  e  V  esercitò  con  lode  :  fu  valente  ar- 
chiatra di  Papa  Bonifazio  Vili  Angelo  da  Camerino , 
cbe  fioriva  sulla  fine  del  secolo. 

Nella  giurisprudenza  fece  nobil  comparsa  il  bolo* 
gnese  giureconsulto  Cacciatf Ulano  :  autore  di  dotti  som* 
marj  riesci  Azzo  suo  compatriotto.  11  Bagarotto  si  di- 
stinse nelle  trattative  di  ardui  afiari  politici  affidatigli 
dai  Bol(^ne8Ì  :  questi  si  vantano  di  aver  posseduto  con- 
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temporaneamente;  Odo/redo  illustratore  dei  digesti;  iL 
PasiOy  nella  cui  scuola  sì  affollarono  nazionali  e  stranieri  ; 
Ugo  del  Prete  y  riordinatore  di  codici  ;  Rolandino  JÌ€h 
manzo,  primo  collettore  di  l^gi  criminali;  Martino 
Solimano ,  uno  dei  più  celebri  tra  i  giureconsulti  dei  suoi 
tempi.  Ai  prelodati  aggiungeremo  il  nome  di  Uberto  Bo- 
naccorso  nativo  di  Roma  ;  di  Martino  da  Fano  ;  di  Jn- 
tonto ,  Bartolommeo  e  Taddeo  da  Benevento  y  i  primi  a 
insegnar  leggi  nello  Studio  di  Padova;  di  Carlo  Bene- 
ventano glossatore  delle  leggi  longobardiche  ;  di  Roffredo, 
nato  anch'  esso  in  Benevento  ^  autore  di  opere  celebratisi 
sime;  di  Tancredi  finalmente  originario  di  Cornetor 
Molti  furono  altresì  gli  illustratori  del  Diritto  Canonico  ^ 
e  quasi  tutti  ebbero  a  patria  Bologna  :  si  distinsero  il  Ba^ 
zinnoy  Egidio  Foscarari,  Pietro  Lambertini  ^  e  varj  al- 
tri. Giovanni  da  Faenza  interpetrò  dottamente  Graziano  : 
il  Cardinale  Pietro  da  Benevento  pubblicò  una  doviziosa 
raccolta  di  decretali. 

Riccobaldo  da  Ferrara  illustrò  la  storia  universale 
in  un  compendio  che  chiamò  Pomario  :  anche  Goffredo 
da  F'iterbo  scrisse  una  storia  dal  principio  del  mondo  fino 
ai  suoi  tempi.  Il  Ferrari  da  Ferrara  coltivò  con  lode  la 
poesia  provenzale.  Di  Guido  e  Onesto,  del  Fabbrico,  e  del 
Gmnicelli,  tutti  bolognesi,  fece  onorevol  menzione  la  mag- 
gior musa  italiana.  Il  Crescimbeni  ci  conservò  memoria 
di  Semprebene ,  di  Bernardo  da  Bologna  e  di  Ranieri 
àe*  Samaritani  come  valenti  poeti:  il  Baruffaldi  pub- 
blicò alcune  poesie  del  ferrarese  Riccobaldo.  Anche  Tom* 
maso  e  Ugolino  Buccicla  da  Faenza  coltivarono  la  poe- 
sia, lasciandone  alcuni  saggi  che  si  conservano  mano- 
jscritti  :  del  poeU  Ugolino  fece  menzione  Dante  nel  Pui|;a« 
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torio.  Jacopo  da  i^en^eiito  dettò  carmi  latini;  Giammaria 
Crescimbeni  da  Macerata  tradusse  le  biografie  proyensali 
del  Nostradamus  ;  Bertóhiccio  da  Bologna  ai  dedicò  al- 
r  insegnamento  grammaticale  con  molta  lode* 

CENNI  DI  STORIA  LETTEHARIA  DEL  SSCOLO  XIV. 

I  sacri  studj  incominciarono  a  fiorire;  malaugurata- 
mente yi  si  frammischiarono  le  trìche  della  scolastica.  H 
dotto  teologo  Gherardo  da  Bologna^  carmelitano^  ebbe  in 
Parigi  la  laurea:  simultaneamente  si  distinguevano  iu 
quella  celebre  università  Gregorio  da  Rimini  e  Trionfo 
d' Ancona.  L'Agostiniano  Simone  da  Cascia  y  nativo  delle 
Marche^  fu  tenuto  in  alta  stima  pel  suo  ingegno:  un  di  lui 
correligioso  ^  Ugolino  Malabranchi  d'Orvieto^  primeggiò 
tra  i  teologi  dell' Università  di  Bologna:  in  quella  dotta 
città  ebbero  i  natali  Michele  Jiguani  carmelitano  ^  e 
V  Adriano  ascritto  air  ordine  di  S.  Francesco ,  entrambi 
dottissimi. 

La  traduzione  dei  libri  aristotelici  avea  fatto  rinascere 
anche  gli  studj  filosofici:  il  servita  Urbano  da  Bologna 
commentò  le  glosse  di  Averroe:  Sebastiano  da  Gubbio 
scrisse  di  filosofia  morale:  Tommaso  da  Pi  zzano,  profes- 
sore di  astrologia^  ricevè  molti  onori  alla  Corte  di  Carlo  Y. 
Ma^  l'Alchimista  Francesca  da  Forlì  ebbe  la  mortella! 
carnefice  per  falsificazioni  monetarie:  più  barbara ,  e  mea 
giusta  y  fu  la  condanna  al  fuoco  del  famoso  astrologo  Cecco 
d'  Ascoli,  sollecitata  principalmente  dall'invidia  di  Dino 
del  Garbo.  Ugo  di  Città  di  Castello,  domenicano^  scrisse 
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sulla  sfera.  Il  ceaenate  Scipione  Chiatatnontty  professore 

di  astronomìa  in  Pisa ,  cadde  nel  gravìssinoio  errore  dì  iiU'- 

pugnare  le  scoperte  del  divino  Galileo. 

Nella  dotta  Bologna  si  dipinsero  in  questo  secolo  tra 
i  professori  dell'  arte  Medico-Chirurgica  il  Mercadante , 
Pellegrino  e  Giovanni  dei  Crepati  ^che  ricordò  con  lode 
FAlidosi:  in  allora  coprivano  le  cattedre  dell'arte  salutare 
in  queir  Università  il  TossignanOy  il  Ber  taglia  eVOne- 
stiy  encomiati  dal  Garzoni.  Il  Medico  bolognese  Bertuccio 
pubblicò  alcune  opere  non  prive  di  pregj;  di  merito  su- 
periore furono  valutati  gli  scrìtti  del  domenicano  jtilberto 
da  Bologna  e  di  Guglielmo  da  f^arignana  :  ma  Iacopo 
da  Ferrara,  Vescovo  di  Modena^  non  si  mostrò  men  pe- 
rito nell'  arte.  Di  superiore  celebrità  fu  Jacopo  da  Forlì, 
commentatore  di  Ippocrate  e  di  Galeno;  altrettanto  dicasi 
del  forlivese  Mondino  :  se  non  cbè  Valtro  Mondino,  nativo 
di  Bologna^  meritò  a  buon  dritto  il  glorioso  titolo  di  risto- 
ratore dell'  Anatomia  in  Italia.  Ai  prelodati  nomi  aggiun- 
geremo quelli  di  Guglielmo  da  Ravenna ,  amico  del  Pe- 
trarca; di  Gentile  da  Foligno,  valente  pratico  e  dotto  teo- 
rico ;  di  Giovanni  da  Perugia',  e  finalmente  di  Teodorico 
e  jtndrea  da  Rieti. 

Anche  il  fiore  dei  giurisperiti  era  in  Bologna  :  Già- 
vanni  da  Canetolo  e  Pietro  de'  Cerniti  vi  professavano 
^^S&  i  ^  Belviso  e  il  Passeggieri  vi  si  distinguevano  colla 
pubblicazione  di  opere  molto  applaudite.  Altrettanto  di- 
casi di  Taddeo  Pepoli  ;  dell'  Jzzoguido ,  spedito  amba- 
sciatore a  var  j  principi  ;  del  Gioria ,  professore  in  Pado* 
va;  del  Lamber tacci, che  molto  nella  predetta  città  si  di- 
stinse; del  Lizzari,  commentatore  delle  decretali;  di  A'c- 
cardo  Roberto  e  Bartolomeo  da  Saliceto,  che  recarono 
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tanto  lustro  alla  scienza  :  tutti  ebbero  a  patria  Bologna. 

Un  dotto  giureconsulto  die  Riniini  nel  sao  Perleone  ; 
Forlì  neir  Jr  seri  di  ;  Budrìo  nel  celebre  precessore  Anto- 
nio :  ma  Perugia  pot^  vantarsi  dì  Pietro  degli  Uhaldi , 
di  Benedetto  Capra,  del  GuidalocciOy  à^VMfani  e  di 
varf  altri^  che  vennero  però  superati  dal  dottissimo  Baldo, 
denominato  in  quei  tempi  l'oracolo  della  giurisprudenza. Le 
decretali  pontiécìe^  contenenti  il  germe  dell' ecclesiasiico 
diritto ,  pubblicate  da  Gregorio  IX  e  poi  ampliate  da  Boni- 
fazio Vili  >  si  estesero  ancora  di  più  per  opera  di  Cle- 
mente y  ^  e  perciò  si  dicono  tuttora  Clementine ,  comec- 
ché al  disegno  di  quel  pontefice  ^  sorpreso  dalla  morte , 
dasse  compimento  Giovanni  XXII  ;  a  questi  è  bensì  do- 
vuta la  raccolta  delle  Estrai^aganti.  Le  predette  decretali 
vennero  dottamente  glossate  da  S.  Pietro  Damiano  o  d*Or- 
vieto,  consultore  della  Repubblica  Veneta  ;  come  pure  dal 
bolognese  Giovanni  d^  Andrea  :  contemporaneamente  fu- 
rono maestri  di  sacri  canoni  in  quelFUniversità  Gioi^anniy 
e  Gaspero ,  e  Galvano  da  Bologna  :  altrove  si  distinsero  i 
canonisti  Àngui  ssola  da  Cesena^  Giovanni  d'Ascoli^  e 
Guido  da  Fuligna 

Anche  i  cronisti  cominciarono  a  migliorare  convene- 
volmente i  loro  registri  storici.  Giovanni  Colonna  da  S. 
Vito  meritò  V  encomio  del  Petrarca  ;  Lodovico  Colonna 
lasciò  un  G)mpendio  storico  universale.  Il  celebre  Cola 
di  Rienzo  fu  versatissimo  ndl'  archeologia  :  il  domenica- 
no bolognese  Francesco  Pipino  pubblicò  i  Via^i  di  Marco 
Polo  ed  i  proprj  :  dal  suo  concittadino  Bartolommeo  della 
Pagliola  fu  scritta  la  cronaca  di  Bologna;  in  queir  Uni- 
versità comparve  un  compendio  storico  degli  Imperatori  y 
troppo  conciso  però  e  poco  esatto^  del  glossatore  di  Dante 


^  497 

Benignato  da  Imola.  Ferrara  ebbe  nélY  Inquisitor  Bar^ 
-  tolommeo  un  genealogista  dei  Duchi  Estensi  ;  la  Cronaca 
dei  romani  avvenimenti  fu  compilata  dal  Monaldesco  di 
Orvieto. 

Nel  fausto  risorgimento  della  poesia  y  molti  si  diedero 
a  coltivarla.  Il  celebre  Cardinal  Gaetano  degli  Stefa- 
neschi  lasciò  tre  poemi  in  carmi  Ialini ^  meritevoli  di 
qualche  lode.  Il  Bambagioli  bolognese  compose  sulle  virtù 
morali  alcuni  versi ,  falsamente  attribuiti  a  Roberto  Re  di 
Napoli;  i\Bona/edeyn2ilho  ei  pure  di  Bologna^  dettò  nn 
poema  col  titolo  il  Tesoro  dei  Rustici.  A  imitazione  di 
Dante  compose  il  suo  Quatriregno  il  Prezzi  da  Foligno  :  si 
contentarono  di  glossare  la  divina  commedia  il  bolognese 
Iacopo  della  Lana^  Micckino  da  Mezzano,  Gios^annida 
Seravalle  ;  generosi  ospiti  di  quella  maggioi*  nnisa  italiana 
furono  Guido  Noi^ello  da  Polenta  e  Bosone  di  GubbiOy 
poeti  anch'essi.  Tra  i  bologuesi  professori  si  distinsero 
iielle  amene  lettere  il  Buonandrei ,  e  Pietro  da  Muglio y 
encomiato  dal  Petrarca  :  Guido  dei  Prenuti,  e  Pietro  da 
f^arìgnana  insegnarono  V  arte  grammaticale:  Gios^anni 
di  Virgilio  y  ed  Jfntonìo  suo  figlio^  dettarono  precetti 
di  arte  poetica.  In  Ferrara  i  due  fratelli  Del  Beccajo  trat- 
tarono la  lirica  sul  gusto  del  Petrarca:  il  romano  Senatore^ 
Orso  Conte  d^ Anguillara ycwoiyò  di  sua  mano  quel  somma 
poeta  in  Campidoglio.  Tra  i  poeti  nativi  delle  contrade  che 
illastriamoy  si  distinse  superiorniente  il  pio  lacopone  da 
Todi:  in  rozzo  stile  ^li  espresse  i  suoi  carmi;  sublimi 
però  sono  i  concetti^  ed  ispirati  da  vivacissima  fantasia* 
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§.  i3. 

CEK»1  DI   STORU   LETTERARIA  DEL  SECOLO  XYU 

Per  la  romana  letteratura  fu  gloriosissimo  il  secolo  X. 
Tra  i  Pontefici  si  distinse  Gtegorlo  XIII,  riformatore  del 
calendario  e  correttore  del  gius-canonico:  si  rese  altresì 
benemèrito  dei  buoni  studj  colla  fondazione  di  yentiire 
collegi  e  seminarj ,  indi  col  chiamare  in  Roma  e  nelle  pri- 
marie città  dello  Stato  uomini  celebri  per  dottrina  ^  affi- 
dando loro  la  pubblica  istruzione*  Molti  furono  in  quest'età 
quei  che  si  distinsero  nel  coltivamento  dei  sacri  studj  ; 
ricorderemo  i  più  celebri.  Il  Verrati  di  Ferrara  fumi  di 
ricca  biblioteca  il  convento  dei  Carmelitani  al  quale  ap- 
parteneva: nella  città  predetta  ebbe  i  natali  l'agostiniano 
Bauria,  difensore  acerrimo  della  Chiesa  romana  contro 
Lutero.  Il  Cardinale  Matxro  Antonio  Colonna,  ed  il  Ves- 
covo di  Modena  Foscarari,  bolognese,  furono  scrittori 
eruditissimi:  con  eleganza  anche  maggiore  trattò  materie 
sacre  nell'idioma  latino  il  teologo  Sacrati  da  Ferrara 
Steuco  da  Gubbio^  autore  di  opere  bibliche ,  fu  yersa- 
tissimo  neir  idioma  greco  e  neir ebraico.  L'Arcivescovo 
di  Ragusi,  Lod.  Beccadélli  da  Bologna,  illustrò  la  storia 
ecclesiastica  :  il  protonatario  Galesini  d' Ancona  si  dedicò 
alla  filologia  ecclesiastica.  11  Cardinale  Lorenzo  Campeggi 
ed  il  suo  fratello  Tommaso  salirono  ad  alta  fama  per  la 
loro  dottrina:  fu  loro  degno  emulo  Gabbriello  Paleaiti: 
tutti  e  tre  ebbero  a  patria  Bol(^na.  Dotto  riformatore  dei 
decreti  di  Graziano  fu  il  Latini  da  Viterbo:  il  suo  con- 
temporaneo Lancillotti  da  Perugia  pubblicò  un  corso 
d'istituzioni  canoniche:  nel  la  giurisprudenza  civile  si  distin- 
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sero  i  due  bolognesi  Gammaro  e  Berò.  Die  Roma  due  eru- 
diti ecclesiastici  nel  Cardinale  Giacobazzi  e  nel  gesuita 
TorsellinL  Uno  dei  più  chiari  lumi  dell'  ordine  agostinia-* 
no  fu  Egidio  da  Fiterbo ,  ma  la  massima  parte  delle  sue 
opere  andò  perduta  nel  sacco  di  Roma.  I  voluminosi  scritti 
del  conventuale  Fisdomini  da  Ferrara  sono  dettati  nelle 
due  dotte  lingue  italiana  e  latina. 

Nella  filosofia  erasi  data  la  preferenza  a  Platone  sopra 
Aristotile^  per  gli  energici  sforzi  del  Bessarione;  morto  quel 
cardinale^  quasi  tutti  i  coltivatori  dei  sublìmi  stud)  addi- 
vennero Aristotelici  ;  alcuni  altri ,  più  arditi ,  tentarono 
aprire  nuovi  sentieri  per  giungere  alla  scoperta  del  vero. 
Il  Uazzoni  da  Cesena  si  rese  celebre  pel  concetto  di  poter 
conciliare  le  massime  di  Platone  con  quelle  di  Aristotile  : 
il  Montecatino  da  Ferrara  si  tenne  neutrale^  commentando 
gli  scritti  di  ambedue  quei  filosofi.  Si  dichiararono  invece 
Aristotelici^  Niccolo  Castellani  da  Faenza^  Giulio  suo  ni- 
pote e  il  Cremonini  di  Cento.  Con  faconda  erudizione 
trattò  di  cose  filosofiche  il  Benintendi  da  Ferrara.  Anche 
il  Rocchi  romano ,  ed  il  Boccadìferro  di  Bologna,  e  VJn- 
gelucci  di  Belforte  nella  Marca ,  goderono  fama  di  valenti 
filosofi.  Con  più  saldezza  di  principj  lasciò  illustre  monu- 
mento del  suo  sapere  astronomico  Ignazio  Danti  da  Peru^ 
già  I  si  nel  quadrante  di  marmo,  come  nell'armilla  equino- 
ziale e  meridiana ,  che  ammiransi  nella  facciata  del  gran 
tempio  fiorentino  di  S.  Maria  Novella.  Coltivatore  assai  dotto 
deir  astronomia  fu  il  Bonfioli  da  Bologna  :  gli  sferici  di 
Teodosio  vennero  pubblicati  per  cura  di  Platone  da  Ti' 
voli.  Autori  non  incolti  di  opere  matematiche  furono  Tur- 
binate Comandino y  ed  il  bolognese  Scipione  Dal  Ferro: 
un  concittadino  del  secondo,  Raffaello  Bombelli,  svolse  e 
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8pi^ò  meglio  d*  ogn*  altro  la  teoria  cleile  eqùas&ìoni  alge- 
briche. In  Roma  fu  pubblicato  un  medoto  per  le  misure 
celesti  e  terrestri  da  Latino  Orsini  :  le  frequenti  inonda- 
zioni del  Tevere  fecero  ricoiH)scere  un  valente  idraulico 
in  Jacopo  Castiglione:  in  quel  ramo  di  matematiche  ap- 
plicate acquistò  celebrità  anche  Giulio  Danti  figlio  d'I" 
gnazio  y  e  due  Bertazzuoli  y  padre  e  figlio  y  da  Ferrara. 

Al  risorgimento  dei  buoni  studj  andò  debitrice  an« 
che  la  medicina  della  sua  restaurazione.  Fausto  da  Lon-- 
giano  volse  nell'idioma  italico  le  opere  di  Dioecoride:  Luca 
Ghini  da  Bologna^  dotto  professore  di  Botanica^  lasciò  un 
trattato  sulla  lue  celtica  :  il  celebre  medico  e  chirurgo^  suo 
concittadino^  Gio«  Hm.  Cortesi  scrìsse  dotti  trattati  sopra 
raoltiplici  argomenti.  L' Anguillara  di  Roma  y  primo  cu- 
stode deirOrto  botanico  di  Padova  y  illustrò  la  storia  dei 
semplici  ;  Y  Emiliani  qnella  degli  animali  ruminanti  ; 
r  Àldoi^randi  dà  Bologna  trattò  di  quasi  tutta  la  zoologia, 
degli  alberi  e  dei  metalli«  Tra  gli  scritti  del  prof,  bo- 
lognese Avanzini  riusci  eccellente  quello  sul  feto  umano: 
furono  suoi  concittadini;  il  Fioravanti y  trattatista  dì  chi- 
rurgia ;  il  Maggi  y  scrittore  sulle  ferite  dell'armi  da  fuo^ 
co  ;  r  egregio  anatomico  Mondino  ;  il  valentissimo  profes- 
sore di  chirurgia  teorico»pratica  Tagliacozzi.  Anche  Fer^ 
rara  si  die  il  vanto  di  possedere  celebri  medici:  il  Buonao^ 
duoli  scrisse  di  medicina  e  di  notomia  ;  il  Monardi  illu^ 
strò  Galeno  ;  Musa  Brasatola  introdusse  Y  uso  del  l^;no 
santo,  dell'ellebero  e  del  mercurio  ;  il  Pancia  godè  in  pa* 
iria  la  dignità  di  Protomedico;  il  Piccolomini  illustrò 
con  lode  r anatomia.  Salirono  in  fama  per  l'esercizio  del- 
l' arte  medica  YÀccoramboni  da  Gobbio;  Orazio  da  Man- 
tesanto  nella  Marca;  Mosè  e  Vitale  Malini ,  ebrei  di 
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Spoleto  y  il  secondo  dei  quali  fu  medico  di  Giulio  III  ;  il 
facitori  da  Faenza ,  dotto  scrittore  di  moltiplici  trattati  ; 
r>//i^racmo  da  Macerata^  che  a  sollievo  delle  medicLe 
fatiche  trattò  con  el^anza  la  lira  poetica  ;  il  celebre  Mer  • 
curiale  da  Forlì ,  scrittore  assai  dotto;  il  Calvi  da  fia- 
Tenna  ^  traduttore  delle  opere  d' Ippocrate  ;  Tommaso , 
ravennate  anch'  esso ,  detto  il  Filologo  per  la  vasta  jsua 
erudizione;  il  C anani  da  Ferrara  autore  di  una  miologia 
molto  decantata.  li  Quadramio  da  Gubbio  illustrò  la  bo- 
tanica ;  il  Salpiani  di  Città  di  Castello  la  zoologia. 

Al  ristretto  numero  e  alla  semplicità  dei  canoni  sopra 
i  quali  dovrebbe  esser  fondata  Tamministrazione  della  giu- 
stizia I  si  sostituì  tale  informe  ammasso  d' interpetrazioni , 
o  a  dir  meglio  di  cavillose  disamine ,  che  la  giurispru- 
denza ,  anziché  progredire ,  restò  sempre  più  ottenebrata 
dalla  caligine  delle  incertezze:  pur  nondimeno  si  distin- 
sero anche  in  questo  ramo  di  scientifiche  discipline  non 
pochi  valenti  uomini.  Il  bolognese  Baviera  fu  professore 
assai  commendato  ;  V  jilberteschi  romano  y  riscosse  gran 
plauso  nella  sua  carica  di  avvocato  concistoriale;  il  Fari- 
naccio ,  nato  anch'esso  in  Roma  y  pubblicò  diverse opere^ 
non  scevre  però  dei  pregi  udizj  del  secolo.  Nella  dotta 
Università  di  Bologna  si  resero  illustri  il  Card,  ^o/og^/iet- 
ti  y  che  dopo  aver  coperta  la  cattedra  di  leggi  in  patria  y 
passò  ad  occuparla  in  Salerno;  il  professore  BoccadiferrOy 
alla  cui  scuola  accorsero  numerosi  alunni  per  ben  quaran- 
tadue anni;  il  Giovanneitiy  chiamato  da  Guglielmo  Duca 
di  Baviera  nell'  Università  d' Ingolstad.  Anche  Ferrara 
potè  vantarsi  di  giureconsulti  di  molto  grido ^  ai  quali  die 
la  cuna  :  furono  professori  in  quella  università  il  Rimi- 
naldiy  il  Pasciti  y  il  Cagnaccini  y  il  Giacobelli ,  e  non 
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menò  di  tre  pertinenti  alla  famiglia  Deoati  ;  Lodùvico 
cioè  y  scrittore  di  acatissimo  ingegno  ;  il  figlio  suo  Renato 
insignito  dagli  Estensi  del  titolo  di  Conte  Palatino^  e  Si- 
gismondo onorato  e  protetto  dal  Cardinale  Ippolito ,  se- 
condo di  tal"  nome.  Alberico  e  Scipione  Gentili  y  di  San 
Genesio  nella  Marca  ,  si  resero  celebri  in  paesi  stranieri  ; 
il  primo  neir  università  di  Oxford  ^  il  secondo  in  quella 
di  Eidelberga.  Il  Pontone  da  Perugia  fu  reputato  uno 
dei  migliori  giureconsulti  allor  viventi;  altrettanto  dicasi 
del  suo  concittadino  Sforza  degli  Oddi  y  e  del  TorMi  da 
Fano  :  il  jPerre^^i,  oriundo  ravennate^  fu  maestro  di  leggi 
in  Avignone  ed  in  Valenza. 

Immensamente  maggiore  è  il  numero  dei  coltivalori 
della  storia  y  della  poesia  e  delle  amene  lettere.  Il  Cento* 
rio  di  Roma  scrisse  un  commentario  sulle  guerre  di  Tran- 
sil Vania  ;  il  suo  concittadino  Andrea  Fuls^io  illustrò 
r antiquaria,  e  eoltivò  la  latina  poesia*  Nella  precitata 
mei  ropoli  ebber  la  cuna  reruditissinao  Gallonio  ;  il  Card 
Maffei  y  pertinente  però  a  famiglia  veronese;  Fulvio  Or^ 
sini  y  illustratore  delle  romane  famiglie  ;  Francesco  San- 
sovino  y  storico  oratore  e  poeta;  Cammillo  Por  uà,  versato 
nella  greca  come  nella  latina  letteratura  ;  il  gesuita  f^ah 
trini  y  assennato  ed  elegante  scrittore.  Bologna  si  vauta  di 
un  numero  ancor  maggiore  dì  letterati  distinti  :  il  suo 
Leandro  Alberti  descrisse  T Italia;  Beroaldo  il  giovine  il- 
lustrò Tacito,  e  lasciò  buoni  versi  latini;  il  Campanacci 
scrisse  la  storia  di  avvenimenti  accaduti  ai  suoi  tempi;  il 
Certani  difese  la  patria  contro  le  accuse  dello  storico 
Guicciardini;  il  Galeotti  scrisse  la  vita  dei  più  illustri  tra 
i  suoi  concittadini  ;  V  agostiniano  Ghirardaoci  compendiò 
la  storia  bol(^nese  ;  il  Paleotti  lasciò  alcune  epistole  assai 
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commendate  per  eleganza  dì  stile  ;  il  Papazzoni  dettò 
baone  regole  sull'  uso  deir  italico  idioma  ;  Batista  Pipfa 
professore  di  letteratura  greca  e  latina  ;  Ciro  Spontonc 
registrò  i  fasti  dei  Re  d' Ungheria  ;  il  F'izzani  lasciò  aU 
cuni  libri  di  storia  patria  ;  Achille  Bocchi  fu  destinato 
dalla  suprema  magistratura  bolognese  a  compendiare  in 
latino  la  storia  di  quella  città;  Vjimaseo  fu  valente  pro- 
fessore di  lingua  greca;  Girolamo  Z oppio  ebbe  lode  di 
valente  scrittore  così  in  rima  come  in  prosa^  ed  altrettanto 
dicasi  del  figlio  suo  Melchiorre  autore  di  tragedie;  Ercole 
Bentiuoglio  si  distinse  nel  trattare  varj  argomenti  letterarj 
e  poetici  ;  il  Berò  dettò  un  poema  sulle  cose  rustiche ,  ed 
il  Senatore  Bolognetti  ne  compose  uno  eroico  intitolato 
il  Costante:  ai  predetti  rimatori  aggiungeremo  il  nome  del 
^om^aoi^del  Guidaloiii ,  di  Aurelio  Jlossi ,  bolognesi 
essi  pure.  Emula  di  Bologna^  pel  numero  e  pel  valore  dei 
suoi  letterati^  fu  anche  in  questo  secolo  Ferrara.  UMunno 
illustrò  il  Petrarca  ^  e  scrisse  suib  ricchezza  della  lingua 
Yolgare:  YJfngeli,  che  lasciò  (ma  storia  di  Parma^  cadde 
in  qualche  fallo,  ma  pubblicò  pr^^oli  monumenti:  il 
BonaccioU  interpetrò  la  Geografia  di  Strabone  ad  illustrò 
Pausauia:  Celio  Calcagnini  professò  belle  lettere  con 
molta  lode  :  il  Card.  Ippolito  d'aste  coltivò  e  protesse  i 
buoni  studj  :  i  due  Giraldi ,  Antonio  e  Gr^orio ,  ebbero 
lode  di  letterati  eruditissimi:  il  Pigna  scrisse  la  storia 
estense^  ed  il  Prisciani,  con  miglior  senno,  quella  della 
patria  sua  :  aveva  preceduto  il  Priscìani  nel  trattar  quel- 
l'argomento patrio  Gaspero  Sardii  Alessandro  della  stessa 
famiglia  die  saggi  di  molta  erudizione  nei  ^oi  scritti  mi^ 
tologici:  il  Tremellio  fu  valente  professore  dì  lingue  qrieu* 
taì\\]\  Bwcari  godè  il  vanto  di  primo  inventore  del  dram« 
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ma  pastorale  y  calcò  poi  le  sue  orme  Vjérgeriti:  anche  i 
due  Giraldij  Ciiizio  ed  Enzo,  il  Brusantini  y  il  Ferrino, 
il  Fini,  il  Lavezuoli ,  il  Lollio ,  'ùMora,  il  Trotti, 
Alessandro  Guarini  traltarouo  più  o  meo  felicemente  ai^o- 
menti  poetici  :  furono  però  tutti  superati  dal  Guarini  Gio. 
Batista  neir  armonia  del  verseggiare  ^  e  nella  leggiadra 
vivacità  delle  immagini  \  se  non  cbè  troppo  spesso  cadde 
esso  pure  nelle  sottigliezze  e  nelle  affettazioni,  mentre 
Yjiriosto  procacciavasi  fama  immortale  in  ogni  genere 
di  poesia ,  e  specialmente  poi  col  suo  Orlando,  poema  cbe 
^  non  vuole  chiamarsi  epico,  lo  diremo  divino. 

Restandoci  a  far  menzione  di  non  pochi  altri  nativi 
dello  Stato,  i  quali  coltivarono  Tanieiia  lettei^tura,  distin- 
gueremo gli  storici  e  i  filologi  dai  poeti.  Il  Ricci  da  Lugo 
fu  prescelto  a  maestro  dei  due  principi  Estensi  Alfonso  e 
Luigi ,  perchè  versatissimo  in  ogni  ramo  di  amena  lett^v 
iura.  L'  ÀGcarigio  da  Cento  pubblicò  un  vocabolario  ita- 
liano, preceduto  da  buone  regole  di  grammatica  e  di  orlo- 
grafia.  11  Macchia  da  'Foligno  trattò  il  greco  idioma 
egualmente  cbe  il  latino.  Gregorio  da  Spoleti  ebbe  la 
serie  di  aver  tra  i  suoi  alunni  Lodovico  Arrosto.  Il  Catena 
di  Norcia  lasciò  un  epiatolario  latino  piuttosto  commen- 
dato, n  Ferentilli  da  Terni  illustrò,  ma  troppo  arida- 
mente, la  storia  delle  Monarchie;  di  gran  lunga  più  fv^e- 
vole  fu  la  storia  di  quei  tempi,  dettata  con  molta  eleganza 
dal  di  lui  concittadino  Orazio  Macula.  Primo  autore  di 
una  grammatica  ebraica  fu  Mariano  da  Rieti  Vescovo  in 
patria.  II  Ruscelli  da  Viterbo,  più  cbè  col  suo  rimario, 
ottenne  plauso  colla  traduzione  della  geografia  di  Tolomeo. 
Il  Massa  da  Gallese  scrisse  eruditamente  suli'  origine  e 
sulle  gesta  degli  antichi  Falisci.  Cipriano  Manente  di 
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Orvieto  pretese  di  compendiare  una  storia  generale ,  ma 
non  gli  procacciò  gran  plauso.  A  ma^or  fama  sali  con 
ragione  il  Cardinale  jidriano  da  Cometa ,  autore  di  opere 
assai  pr^evoli;  altrettanto  dicasi   del   Baldi   urbinate^ 
uno  dei  più  cbiari  lumi  dell'italiana  letteratura  :  furono, 
suoi  concittadini  il  Gallo  fondatore  di  una  rinomata  acca- 
demia, ed  il  Giorgi  traduttore  valente  di  greci  autori. 
Sulla  nostra  lingua  volgare  dettarono  utili  avvisi  il  Per- 
gamini  da  Fossombrone,  ed  il  Beni  da  Gubbio;  un com- 
patriotto  del  Beni ,  Giulio  Gabbrielli ,  coltivò  a  preferenza 
l'idioma  latino >  egualmente  cbe  il  Grifoni  da  Pesaro. 
Fano  die  i  natali  al  Gostanzi  professore  in  Ferrara  di 
greche  e  latine  lettere^  ed  al  Gualteruzzi  scrittore  di 
novelle.  Il  Fracanzana  della  Marca  Anconitana  fu  racco* 
glìtore  di  viaggi,  in  particolar  modo  di  quei  del  Yespuc* 
ci  ;  anche  il  Cretico  da  Camerino  dedicò  le  sue  cure  a* 
raccolte  consimili.  Di  varie  storie  dei  suoi  tempi  lasciò  ac* 
curato  rc^stro  il  Bizzarri  da  Sassoferrato  ;  il  Cav.  Adami 
da  Fermo  rettiGcò  la  cronologia  storica  delia  sua  patria  ; 
r  ebreo  Dawd  d' uéscoli  scrisse  V  apologia  della  sua  na- 
zione.   Cristoforo  da  Forlì ,  detto  il  Cieco  >  è  T  autore 
della  Cronaca  sulla  Marca  Trivigiana  y  e  sull'antico  paese 
dei  Toscani.  Tre  ravennati  finalmente  trattaron  con  lode 
ai^omenti  storici  ;  il  Carrari  scrisse  la  storia  dei  Bossi  di 
Parma;  il  T^ommasi  pubblicò  i  principali  fatti  cronologici 
della  patria  sua ,  sebbene  coltivasse  X arte  medica;  e  nte- 
dico  era  pure  il  concittadino  suo  Girolamo  Rossi ,  ma  la 
sua  storia  ravennate  superò  di  gran  lunga  il  merito  di 
quella  del  Tommasi  ^  e  gli  procacciò  somma  lode. 

Tra  i  romani  che  coltivarono  in  special  modo  la 
|joesia  debbono  ricordarsi  il  Card.  Silvio  Antoniauo  y  ìm* 

Stalo  pontificia  koL  x.  3'J 
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provvìsatore  di  raro  talento;  il  Cappella  molto  encomiato 
dal  Giraidi;  il  Casali ,  i  due  Colonna  Antonio  e  Mario  ^ 
ed  il  Lancellotti  che  scrissero  con  terso  stile  latine  poesie; 
il  Guamello ,  traduttore  dell'  Eneide  virgiliana  ;  il  Lei" 
li  y  ardito  e  mordace  nei  suoi  carmi  ;  il  Maddnleni  ^  cbe 
trattò  invece  dolcemente  argomenti  atti  ad  ispirar  tene- 
rezza ;  il  Palonìo  y  che  cantò  la  battaglia  di  Ravenna  ;  il 
Pìetrasanta  ,  rimatore  di  perfetta  accuratezza  ;  il  P'un^ 
pinelli,  assai  favorito  dalle  muse  latine;  Giulio  RossiOj 
preferito  dal  Mureto  sopra  tutti  gli  elegiaci  del  suo  tempo; 
finalmente  il  Sangn ,  che  si  sarebbe  sopra  moltissimi  al- 
tri distinto  y  se  non  fosse  stato  avvelenato  in  età  giovanile. 
Compiasi  il  lungo  novero  dei  letterati  di  questo  se- 
colo col  cenno  che  daremo  di  quei  che  nacquero  in  altre 
città  dello  stato.  Le  rime  del  Barbati  da  Foligno  merita- 
rono esser  pubblicate  per  cura  dell'  Accademia  di  quella 
città.  Il  Benzi  di  Assisi  fece  dimenticare  la  deformità  della 
persona  e  la  sua  trascuratezza  più  che  stoica,  coirel^anza 
delle  sue  poesie.  Il  Tromba  da  Nocera  voile  tentare  l'e- 
pica romanzesca  ,  cantando  le  imprese  di  Uggeri  di  Dani- 
marca ;  il  Mauro  da  Spoleto  scelse  ad  argomento  di  un 
suo  poema  la  biografia  di  S.  Francesco  :  ed  il  gesuita  Benzi 
di  Acquapendente  celebrò  anch'esso  con  epica  ma  fioca 
tromba  il  martirio  di  alcuni  suoi  correlìgiosi.  Aggiui^e- 
remo  ai  precitati  Antonio  Decio  da  Orte  ,  autore  dell' A- 
gripanda  y  applaudita  tragedia  ;  il  Franchi  da  Ferentino , 
scrittore  di  fasti  sacri;  il  Leo  da  Piperno  traduttore  del- 
l'Iliade; ì\  Franco  da  Benevento^  valoroso  poeta:  il 
Lanci  da  Urbino  scrittore  di  Commedie:  il  Filomusq 
da  Pesaro  y  poeta  che  meritò  speciale  encomio  dal  Bembo; 
Marco  Cavallo  di  Ancona^  autore  di  rime  lodate  dall' Ar- 
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sili  e  dal  Giraldi  ;  il  Caiacci  dì  Jesi ,  poeta  di  mento  non 
comune;  Annibal  C<iro di  Civitanuova  nella  Marca, erudi- 
tissimo e  terso  scrittore  :  il  Milzìo  ed  il  Princwalle  da 
Camerino^  coltivatori  entrambi  della  poesia;  Aurelio 
^5Co2a/io 9  valoroso  improvvisatore;  ì\  Bartolini  da  Pe- 
rugia ,  autore  del  debolissimo  poema  V  Austriade  ;  Cesare 
Caporali  ,  uno  dei  più  leggiadri  nel  trattar  poesie  gioco* 
se  ;  il  Frezzolino  da  Sogliano  nel  Riminese ,  dia  si  di- 
stinse principalmente  nello  scrivere  inni  sacri;  T erudito 
pi-e)ato  Ferretti  da  Bavennai  coltivatore  valentissimo 
della  latina  poesia;  il  Pescatore  ^^  ra  verniate  anch' esso  > 
che  trattò,  la  morte  di  Ruggero  in  ottave  romanaesche  ;  i 
due  Flamminii  da  Imola ^  padre  e  figlio  y  Ic^adri  scrit* 
tori  di  latine  poesie;  il  Pallantieri  di  Gaflelbolognese 
traduttore  delle  Egloghe  virgiliane.  ' 


1  • 
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CENNI   DI  STORIA  LETTSAARU   DEI.  SECpLQ.XVH* 

La  pace  profonda,  succeduta  in  Italia  agli,  sconvolgi- 
menti politici >  molto  giovò  alle  scende ,  clie  abbisognano 
dì  calma  per  essere  coltivate  y  ma  spinse:  inveeei  al  decadi^ 
mento  le  lettere^  perchè  i  migliori  ingegni,  re^isipu ri  dalla 
pubblica  tranquillità,  svolaxaarooo  *sei>M  freno*  Tra  iroi- 
mani  Pontefici  si  distinsero'  nella  protctffione  dei  buoni 
stoA]  Urbano  Vili  ed  Alessandro  Vli^  il  secoudo^.perr 
tinente  all' illustre  romàna  pros^Har  PiitifrUi>  pikbfalic4 
eleganti  poesie  setto  il  nome  di:  FilumaUl«fMott9^.;Cl7rliiir 
pini  illusK'ò  dottamente  le  antichità'  ecclotàastkbis  ^  Spi^r 
spero  Fagnani  commentò  con  pV^uàb  ì  libri  df Ile  Deere» 
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tali,  ed  il  Card.  Sforza-P  dilavici  no  ^  oltre  diverse  opere  ^ 
pubblicò  la  storia  àA  Concilio  di  Trento.  Lo  Zaccagni 
raccolse  con  accuratezza  molti  opuscoli  inediti  di  antichi 
scrittori  ecclesiastici.  Il  celebre  gesuita  Paolo  Segneri  da, 
Nettuno  meritò  V  encomio  di  riformatore  delta  sacra  elo- 
quenza; ed  anche  il  Cappuccino  Girolamo  da  Narni 
acquistò  sul  pergamo  gran  celebrità,  ma  i  suoi  sermoni, 
cornee  he  tradotti  in  francese,  non  compariscono  degni 
dell'ottenuto  plauso.  U  Cardinale  Alhizzi  da  Cesena  si 
mostrò  erudito  nel  trattare  varj  argomenti  di  disciplina 
ecclesiastica;  celebre  non  meno  per  la  sua  dottrina  addi- 
venne il  Cardinale  Cesare  Masponi.  Il  domenicano  Castel- 
lani  da  Fa^isa  fu  dotto  teologo  e  canonista  applaudito  ; 
il  di  lui  concittadino  iFVi66ri,  minor  conventuale,  professò 
metafisica  e  teologia.  Uno  dei  più  dotti  coltivatori  dei  sa- 
cri studj  fu,  tra  i  Gesuiti,  il  Bompiani  da  Prosinone;  ma 
r  agostiniano  Sacchi  di  AiKonasali  in  maggior  fama,  per 
la  sua  moltiplice  erudizione  nei  dotti  idiomi  greoo  e 
latino  e  nelle  lingue  orientali. 

Frattanto  la  filosofia ,  spezzati  i  ceppi  che  Y  aveaiio 
tenuta  oppressa^  faceasi  precedere  dalla  luce  purissima  della 
matematica.  Nei  primordj  di  si  prospero  rìsoi^mento  il 
Cav.  Benàldini  di  Ancona  dettò  scritti  filosofici^ ora 
ticati,  perchè  andayasi  allora  tentarne;  nna  il 
Federigo  Cesi  giovò  doppiamente  alle  scienze  sublimi^  pro- 
teggendole ccnn  munificenza  e  coltivatìdole  con  grande  in- 
gi^no*  Luca  f^àlèrio  scrisse  sulla  quadratura  della  para- 
bola; il  gesuita  Biancani  professò  con  lode  le  matematiche 
nella  patria  università  di  Bologna;  il  suo  correligiwso  e 
concittadino  Grimaldi  ^divenne  celebre  per  importanti 
scoperte,  tra  le  quali'  quella  sulla  refrazicme  della  luce. 
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Molte  opere  di  argomento  malernatico  pubblicò  il  Prof. 
Cataldi  ;  immeiifiamefite  benemerito  dell'  idraulica  à  rese 
il  Guglìelmini;  il  Mancini ,  e  il  Mezzawicoa  illuotrarono 
rastronomia:  e  tutti  questi  ancora  ebbero  a  patria  Bologna. 
Primo  tra  gli  Italiani  a  illustrare  la  teoria  del  magnetismo 
fu  il  gesuita  Cabeo  di  Ferrara:  nativo  della  stessa  città,  ed 
ascritto  alla  religione  medesima^  era  il  Riccioli,  autore  di 
un  Almagesto  giudicato  qnal  tesoro  di  erudizione  e  di  sa* 
pere  astronomico.  U  jileotii  j  nativo  d' Allenta  nel  ferra- 
rese y  fu  adoperato  da  moki  Principi  y  perchè  valentissima 
idraulico ,  nel  riparo  allo  straripamèiilo  di  fioidL  li  Futi- 
gatti  da  Cesena  scrisse  un  trattato  sii^  orologi  solari  : 
due  ravennati  della  Saimiglia  Mengoli  si  resero  celebri 
con  diversi  scritti  di  matematiobe  pure  e  applicate.  Il  Ca-^ 
uina  da  Faenza ,  dotto  astronomo ,  fu  trascinato  dal  suo 
ingegno  a  crear  sistemi,  i  quali  pérd  non  furono  approvati: 
molto  maggior  plauso  ottennero  con  i  loro  scritti  il  Prof. 
Oddi  di  Urbino;  Ostilio  Ricci  di  Fermo;  che  contò  tra  i 
suoi  discepoli  il  divino  Galileo  ;  il  Branca  ;  il  Campani; 
il  Lancisi  y  e  diversi  altri  che  per  brevità  non  si  ram- 
raentano.  Primeggiò  tra  tutti  T  immortale  7^or ricelli  faen- 
tino ,  il  celeberrimo  tra  gli  scoolari  del  (Galilei ,  uno  dei 
più  gratìdi  ingegni  del  secolo. 

Valenti  coltivatori  ebbero  anche  le  scienze  medico«> 
fisiche.  Tra  i  professori  nativi  di  Roma  ^  il  Gagliardi 
scrisse  un  trattato  anatomico  sulle  ossa  ;  il  Manelfi  sulta 
fisiologia  dell'occhio.  Il  celebre  Mercurj  trattò  dotta* 
mente  di  ostetricia,  e  combatte  molti  errori  popolari  ;Paido 
ZaccfUa  acquistò  non  minor  fama  colle  sue  qileslioni 
medico'legali  ;  e  i  due  botanici  Roggeri  e  Trionfetti  A 
diedero  la  laudevok  cura  di  hr  conoscere  la  Fiora  Ro- 
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malia.  ConteinporanesiiDeute  distiiiguevaid  nelF  università 
holoffiìeBe'Vjémbrosini  prefeilo  di  queir  orto  bt.taiiico,  ma 
lasciò  imperfetta  la  sua  opera  di  filologia.  li  Qhiodim^  detto 
ClaudinOy  autore  di  opere  mediche;  il  Fracassati^  ana- 
tomico YaieQtisaimo;  lo  «S'^aragJi,  autore  di  opere  mediche 
ed  anatomiche,  ebbero  tutti  a  patria  Bologna  :  furono  supe- 
rati p^  ingegno  e  profondità  di  dottrina  da  Marcello  ifa/p- 
ehi  di  Crevaicuore.  eminenlemente  benemerito  delle 
sciente  anatomiche.  Tra  i  medici  ferraresi  si  distinsero  in 
questa  età  un  JSegrisoli  e  un  LanzonL  V  jilbertini  da 
Cesena  pubUtcò  un  trattato  sulle  malattie  del  cuore  ;  il 
Coti  ronchi  da  Imola  Cu  tòrse  il. primo  a  raccogliere  periodi- 
che osservaiìoni  concernenti  la  natura  delle  malattie  che 
vengoiio  modificate  dal  variare  delle  stagioni.  Deirapplau- 
dito  trattato  bolianioO)  conosciuto  col  titolo  V  Orto  Farne- 
siano  j  si  fece  autore  Tobia  Aldini  da  Cesena  ,  ma  vuoisi 
che  fosse  suo  vero  autore-Pietro  Caste//i  di  Koma»  poscia 
chiamato  professore  in  Messina.' 

Il  solo  jichiUini  di  Bologna,  ed  .1  Merenda  da  Forlì, 
si  resero  .meritevoli  di  special  menzione  tra  i  professori 
della  giurisprudenza  civile.  Numerosi  invece  furono  i  col- 
tivatori della  storiiBi  ;  ricorderemo  i  più  celebri.  II  monaco 
Mari  lasciò  la  biografia  dei  cassinensi  più  illustri  :  il  Pas- 
seri fu  il  biografo  d^K  artisti  vissuti  in  Roma  fino  ai  suoi 
tempi  ;  Faiiiiano  Sirtida  scrisse  la  storia  delle  guerre  di 
Fiaudraé  Bologna  ebbe  quattro  eruditi,  storici  neir^/ì</o5{, 
nel  Bombaci ,^nel  Crtscenzi  e  Uèl  Capponi'^  T  ultimo  di 
essi  si.  dedico  firantiquaria.  Dal  Mazzucchelli  si  fece  men- 
zione del  Buontempi^ Angelini  autore  di  una  ^oria  della 
musica.  Il  Lancillotti  daPerogia,  ed  il  Sacchini  nativo 
di  quel  territorio  >  illustrarono  la  storia  dei  recettivi  loro 
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ordini  moiiastici.  Il  Conte  Mar$ili  di  Bologna  fu  insigne 
lelteiato,  e  prolettor  generoso  dei  buoni  stud j  quanto  prode 
neU'  armi.  Il  gesuita  GaUuzzi  da  Macerata  raccoLte  i  prin- 
cipali avvenimenti  dei  suoi  tempi  ;  il  7o/i</iioc/ dà  Faenza 
illustrò  storicamente  la  sua  patria.  Antiquario  di  molto 
merito  venne  considerato  il  Fabretti  di  Urbino ,  ed  il 
Clementini  di  Rimini  produsse  racconti  storici  assai  ap- 
plauditi. Ebbero  la  cuna  in  Forlì  lo  Scannelli  autore  di 
un  mitrocusmo  ^  il  domenicano  Mazza  cbe  raccolse  una 
storia  dei  Goti  ^  ed  il  gesuita  Mambelli  che  preferì  trat«* 
tare  argomenti  di  amena  letteratura.  L'^/ige/oni  da  Temi 
fece  servire  la  numismatica  ad  illustrazione  delle  biogra- 
fie imperiali  da  Augusto  a  Costantino  ;  con  molto  minor 
pbuso  trattò  quello  stesso  argomento  il  Ceccarelli  da  Fo- 
ligno. Piacque  al  Campelli  di  render  pubblica  la  storia 
di  Spoleto  sua  patria  ;  altrettanto  fece  il  Maresti  di 
Ferrara,  assai  sospetto  però  nelle  sue  notìzie  genea- 
logiche; meritò  all'incontro  lode  speciale  di  accuratezza 
il  Guarini ,  illustratore  delle  chiese  ferraresi.  Vantasi 
Bologna  di  aver  prodotto  di  quel  tempo  Monsig.  yigocchiy 
il  primo  a  disvelare  eoa  nobile  arditezza  le  imposture  di 
Annio  Viterbese;  pigiasi  pure  del  suo  Mals^asia ,  erudi- 
tissimo antiquario  cbe  si  rese  benemerito  della  patria  coi 
tfuoi  Marmi  Felsinei.  Il  Baglioni  storico  e  pittore;  il 
Bellori  y  antiquario  eruditissimo  ;  il  gesuita  JSonanni,  cro« 
Dista  d^li  ordini  religiosi  ;  Ottavio  Falconieri,  dotto  filo- 
logo; il  Rossi,  autore  di  applaudita  Pinacoteca;  Pietro 
della  Pialle  y  ardito  viaggiatore ,  ebbero  tutti  in  Roma  la 
cuna.  Il  P*  BartoU  da  Ferrara  pubblicò  storie  di  molti- 
plice  ai^omento;  il  Card.  BentiiHfglio  quelle  della  guer- 
ra di  Fiandra:  il  Conte  Bisaccioni  ferrarese  si  rese  più 
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celebre  per  le  sue  aTventure ,  che  per  le  moltiplici  opere 

che  diede  in  luce. 

Ne  spiace  che  additar  Tolendo  anche  i  poeti  di  que- 
sto secolo,  debbasi  confessare  che  mt^lio  sarebbe  tacerne 
il  nome^  che  farne  onorevole  menzione  :  ciò  nondimeno  ne 
ricorderemo  alcuni  assai  dotti.  Virginio  Cesarird  di  Roma 
fu  versatissimo  nel  greco  e  nel  latino  idioma  :  il  Fa^H^riti  j 
romano  anch'  esso ,  lasciò  poesie  latine  dettate  con  gusto. 
Il  Mancini  ed  il  SaWiani ,  promotori  della  Romana  Ac- 
cademia  degli  Umoristi  ;  lo  Stampiglia  e  il  TronsaréUi 
autori  di  drammi  ;  lo  Stetla  scrittore  di  un  tronfio  poema 
epico  >  appartennero  anch'  essi  alla  cittadinanza  di  Roma. 
Tra  i  drammi  del  Campeggi  di  Bologna  si  pretese  di 
lodare  il  Tancredi;  insulse  fino  alla  nausea  sono  le  poesie 
di  Girolamo  Preii  nativo  di  quella  città.  Un  qualche  me- 
rito acquistò  il  Isalli  da  Norcia  cxAle  sue  serie  poesie  ;  ma 
lo  scherzevole  travestimento  dell' Eneide  Vii^liana  in 
stile  burlesco  gU  procacciò  maggior  plauso.  U  Maitei  da 
Rieti  fu  buon  traduttore ,  di  stile  però  non  purgatissimo. 
Di  ben  giusta  celebrità  si  rese  degno  il  poeta  imolese 
Zappi y  uno  dei  fondatori  dell'Arcadia:  e  tra  gli  arcadi 
più  illustri  vuoisi  annoverare  il  dottissimo  prelato  SevercU 
di  Faenza ,  protettore  generoso  dei  dotti.  Autore  poco  ap- 
plaudito del  Boemondo  e  dell'Antiochia  difesa  fu  il  «Sem- 
primi  d'Urbino:  il  Lazzarelli  da  Gubbio  produsse  V  in- 
sipida Ricceide:  il  Oraziani  della  Pergola  fu  Fautore 
dei  freddissimi  poemi  il  Ck>nqujsto  di  Granata  e  la  Cleopa- 
tra. Tragedie  e  Drammi  pastorali  debolissimi  composero 
i  due  Bonarelti  y  padre  e  figlio ,  d' Ancona.  Ricorderemo 
infine  Guido  Casoni  da  Serra  valle  ^  più  come  uno  dei 
fondatori  della  seconda  Accademia  Veneziana  >  che  per 
dargli  lode  di  buon  poeta. 
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csuni  di  storia  lettekaria  del  segolo  XVIil. 

È  noto  che  nella  prima  metà  di  questo  secolo  tutto 
era  in  Italia  rumor  militare  \  pur  nondimeno  la  sede  pon- 
tificia fu  coperta  nel  i^oo  da  un  pontefice  che  si  mostrò 
munificentissimo  nel  proteggere  i  buoni  studj.  Fu  questi 
Clemente  XI y  già  Cardinale  Albani  :  restaurò  le  Accade- 
mìe  esistenti  in  Roma  ;  fondò  quella  di  S.  Luca;  arriccili  la 
bibliotecha  vaticana,  valendosi  di  uji  Maronita  per  racco- 
glier codici  orientali.  Successivamente  si  mostrarono  degni 
emuli  del  prelodato  pontefice  ^e/iec/e^/oAV^Lanibertini; 
Clemente  XIII  Rezzonico  ;  Clemente  XI y  Ganganelli  ; 
JPio  VI  Braschi.  Tre  Cardinali  debboiisi  rammentare  con 
lode,  il  Capponi  T  Albani  ed  il  Monti  nativi  di  Roma  ; 
essi  coltivarono  non  solo  i  buoni  studj,  ma  dispiegaro- 
no  altreM   splendido  favore    verso  i  dotti.  Roma   ebbe 
pure  di  quel  tempo  due  valenti  teologi  nei  gesuiti  Sca- 
rantelli  e  Curti  \  il  secondo  di  essi  conobbe  assai  bene 
r  ebraico  idioma.  In  Ferrara  ebbe  la  cuna  il  cardinal  Ri- 
min  aldi  y  mecenate  illustre  di  quella  Università.  Bolo- 
gna poi  die  la  cuna  al  Cardinal  Gotti ,  già  professore  di 
teologia  in  Salamanca ,  indi  in  patria  ;  al  religioso  Trombel* 
li,  benemerito  della  storia  ecclesiastica:  all'Abate  Awadesi, 
difensore  ardente  di  diritti  ecclesiastici  ;  allo  scolopio  Za- 
gnoni  y  autore  di  una  poligrafia  sacra.  £  del  Bolognese  ter- 
ritorio furono  ancbe  i  due  fratelli  Mingarelli,  percbè  nati 
a  S.  Michele  di  GrÌ2zano:  ambedue  si  ^Jistinsero  trai  Camal- 
clolensi ,  per  vasta  erudizione  greco-latina.  L'Abate  Boa* 
dinini  y  istitutore  di  una  Colonia  v\rcadica,  ebbe  a  piilria 

Sialo  Poni i fido  ^ol.  jr.  3'i* 
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Faenza.  A  Darbarano  nel  Viterbese  nacque  il  conventuale 

Missorio ,  difensore  ardente  del  Cattolicismo.  Il  gesuita 
Baldassarri  di  Recanati  illustrò  la  storia  dei  Concili!.  Il 
prete  Masini  da  Cesena  raccolse  le  vite  dei  santi  dei  quali 
si  celebra  annualmente  la  festa.  Il  francescano  Giuseppe 
Maria  da  jincona  continuò  gli  annali  del  suo  ordine  re* 
ligioso.  Il  benedettino  Gianni  da  Ras^enna  illustrò  la 
storia  di  alcuni  sacri  templi.  Il  Cardinale  Corradini  da 
Sezze  fu  celebre  canonista.  Il  chierico  regolare  Giraldi , 
nato  a  Pergola  nella  Marca^  espose  i  canoni  del  gìusponti- 
ficio;  ed  il  Campiano  da  Piperno,  fornito  di  va^ta 
erudizione  >  coperse  una  cattedra  di  diritto  ecclesiastico. 

In  molto  maggior  numero  comparvero  i  coltivatori 
delle  matematiche  discipline  pure  e  applicate.  Nel  celebre 
collegio  della  Sapienza  di  Roma  professò  con  lode  quei 
subtimi  stud)  il  monaco  olivetano  Pozzi  :  il  Béllord  fu 
creato  Marchese  da  Benoiletto  XIV  ^  che  volle  così  ono- 
rare i  di  lui  vasti  talenti  filosofici:  il  chierico  aomasco 
della  Torre ,  nato  in  Roma  sebbene  di  famìglia  origina* 
ria  di  Genova»  fu  fisico  distinto  e  professore  di  matemati- 
che 9  prima  in  patria  ^  poi  in  Venezia ,  indi  a  Napoli  ove 
superiormente  si  distinse  :  il  gesuita  Saccheri  lasciò  un'  il* 
lustrazione  sopra  Euclide,  nella  quale  pervenne  a  stabilire 
i  principi  della  geometria  universale.  Non  meno  illustri , 
e  in  maggior  numero ,  furono  gli  scienziati  che  ebbero  a 
patria  Bolc^na  :  il  Prof.  Zanotti ,  comecché  seguace  del 
Cartesio^  rese  giustizia  al  merito  superiore  delle  dottrine 
newtoniane:  l'illustre  fisico  Beccar!  arricchì  la  storia 
naturale  di  varie  scoperte,  e  die  un  primo  saggio  di 
geologia:  il  francescano  Galli  pubblicò  una  miscellanea 
matematica ,  coifteqente  utilissime  applicazioni  ;  il  Afuu- 
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frtiij  professore  di  analisi  sublime  nella  patria  università, 
rintracciò  nuovi  metodi  per  le  equazioni  :  il  Canierzani^ 
salito  in  cattedra  nell'età  giovanile  di  anni  ventisei,  trattò 
moltiplici  argomenti  di  matematiche  superiori  :  Petronio 
Caldani  meritò  di  essere  onorato  dal  D'Alambert  col 
titolo  di  primo  geometra  ed  algebrista  d'Italia:  lo  Stari'- 
cari  astronomo  dottissimo  discoperse  non  pochi  teoremi 
sopra  le  forze  e  la  velocità  dei  corpi:  il  ceL  astronomo  Eusta- 
chio Manfredi ,  autore  di  accurate  Effemeridi ,  arricchì 
la  scienza  di  preziose  osservazioni ,  e  coltivò  con  pari 
loile  r  idraulica  ;  a  nome  sì  illustre  vuoisi  unir  quello  del 
sacerdote  Castelvetro  y  amico  suo  e  sostituto  nell'impiego 
d' astronomo  :  lasciò  il  Quadri  buone  tavole  gnomoniche, 
ed  altre  opere  di  astronomia^  per  quei  tempi  reputate 
pregevoli  :  Eustachio  Zanottiy  nipote  del  celebre  Fran* 
Cesco,  succedendo  al  Manfredi,  giustificò  colla  vastità 
delie  sue  dottrine  di  meritar  la  cattedra  al  pari  dell' an- 
tecessore :  il  Marchese  Bolognini  fece  mostra  di  profondo 
sapere  come  idraulico  nei  suoi  scritti  sul  bonificamento 
delle  Paludi  Pontine:  e  Luigi  Galvani  sì  immortalò 
colie  ingegnose  sue  discoperte,  una  delle  quali  indi* 
cata  dai  nazionali  e  dagli  stranieri  col  di  lui  stesso  nome. 
V  impetuosa  corrente  del  minaccioso  Pò  rese  solleciti  i 
dotti  Ferraresi  nella  coltivazione  deir  idraulica,  nella  quale 
si  distinsero  il  Sacerdote  Bertaglia  ed  il  Dott  Bonaii. 
A  Comacchio  ebbe  i  natali  FAb.  AppianOy  filosofo  m^lio 
conosciuto  sotto  il  greco  nome  di  Jgatopisto  Croma-- 
zi  ano.  U  economista  Pascoli  da  Perugia  scrisse  sopra  la 
(lilalazioue  del  Tevere,  e  sopra  i  mozzi  di  riparare  ai  suoi 
straripamenti.  Il  Conte  Fagnani  da  Siiùgallia  illustrò  la 
teoria  delle  curve,  e  propose  nuovi  metodi  per  risolvere 
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r  equazioni  ;  fu  insomma  uno  doi  più  distinti  matcmaiiri 
del  suo  tempo  9  e  come  tale  frf^iato  col  titolo  di  Marchese 
da  Benedetto  XIV  e  dal  Re  delie  due  Sioilie.  Jl  gesuita 
j^sdepi  da  Macerata  si  mostrò  degno  successore  al  Bosco- 
vicb  nella  cattedra  romana  di  matematiche  ;  i  più  accre- 
ditati giornali  oltramontani  fecero  gran  plauso  alle  sue 
scoperte  :  un  altro  gesuita ,  il  Briga  da  Cesena ,  molto 
versato  nell'  astronomia  j  pubblicò  dotti  scritti  filosofici.  11 
prof.  Baiassi  di  Forlì ,  canonico  r^olare,  coltivò  con 
plauso  la  geometria  e  la  meccanica  ;  ed  il  G>nte  Ginanni 
da  Ravenna  si  rese  benemerito  non  solo  delle  scienze  ma- 
ieinatiohe  ^  ma  dell'  agraria  ancora. 

Si  dedicarono  più  particolarmente  alle  discipline  fisico- 
mediche  e  naturali  soggetti  assai  distinti.  Il  Massimini  di 
Roma  pubblicò  dotti  commentar]  anatomici  e  chirui^ici, 
ma  il  suo  concittadino  Lancisi  sali  ad  altissima  fama  eoa 
opere  di  molliplici  argomenti ,  superiormente  poi  col  ce- 
lebrato corso  di  anatomia.  La  dotta  Bologna  ebbe*  natu- 
ralisti e  medici  distintissimi  :  il  Monti  conservatore  del 
Museo  deiristitutOi  meritò  di  essere  eletto  a  professc^edi 
storia  naturale:  il  Parenti^  chimico  assai  dotto^  illustrò 
la  farmacologia:  il  Basii y  botanico  e  naturalista^  si  rese 
benemerito  dell'arte  salutare,  riattivando  le  sorgenti  della 
Por  retta ,  e  pubblicando  la  descrizione  di  quei  bagni  :  dell'a- 
natomico Bonnazzoli  ebbe  a  dire  il  Portai  che  mercè  le  sue 
dottrine  avea  fatto  la  scienza  importanti  progressi  :  esercita- 
rono con  somma  lode  la  medicina  pratica  il  Marescotiif 
il  Bazzaniy  il  Laurenii,  ed  il  Danielli  di  Budrìo; 
neir  arte  cliirurgica  primeggiò  il  Molinelli  da  Bambiaua 
della  montagna  bolognese;  ma  IjeoipfAào  Caldani  ^  celebre 
difensore  della  irritabilità  hallerìana ,  sali,  in  gran  fama 
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eoa  classici  scritti  di  anotomia, fisiologia  e  patologia.  Il  prof. 

ferrarese  Anto  dìo  Testa  lasciò  tra  varj  dottissimi  trattati 
uno  sulle  malattie  del  cuore,  che  meritò  esser  tradotto  in 
molte  lingue.  11  Conte  Ginan/u  di  Ravenna,  zio  deir  altro 
di  sopra  ricordato^  ebbe  distinto  seggio  tra  i  naturalisti  ita» 
liani  :  il  pro£  Batarra  di  Riraiui  illustrò  la  criptogamia 
di  quel  territorio:  il  f^alsalva  da  Imola  si  rese  preclaro  in 
anatomia  e  nell'arte  chirurgica:  il  Misiichelli  da  Fermo 
discusse  con  molta  dottrina  varie  questioni  sul  sistema 
nervoso:  il  prof,  di  iK)tomia  Gio.  Bianchi  da  Rimini  com- 
parve dotato  di  sì  vasti  talenti,  da  meritar  la  lode  di  enciclo- 
pedico; fu  suo  concittadino  il  prof,  di  medicina  Michele 
Rosa  che  con  rara  erudizione  seppe  applicare  le  scenze 
naturali  air  illustrazione  delF  antiquaria.  Ne  resta  a  far 
menzione  di  due  rari  ingq[ni  nativi  dello  Stato  che  il- 
histriamo;  il  Benevoli  cioè  da  Norcia ,  valentissimo  pro- 
fessore di  chirurgia ,  ed  il  Morgagni  da  Forlì ,  uno  dei 
più  illustii  luminari  della  medicina  nel  passato  secolo: 
nella  di  lui  opera  sulla  sede  e  sulle  cause  delle  malattie 
troverebbe  la  studiosa  gioventù  prezioso  tesoro  di  notizie 
tcorico*pratiche ,  se  il  malaugurato  moderno  spirito  di  eru* 
dizione  superficiale  non  la  ffgomentasse  dallo  svolgere  le 
dotte  p^iue  di  quel  sommo  autore,  perchè  voluminose  e 
dettate  nell'  idioma  latino. 

Piccola  schiera  formano  i  dotti  che  si  distinsero  in 
questo  secolo  nel  campo,  per  verità  poco  dilettevole^  della 
giurisprudenza.  Ricorderemo  princip^dmeute  due  bologne- 
si, il  prof.  Caprara  Monte/ani,  ed  il  Conte  Carlo  Sacco, 
dalla  cui  scuola  uscirono  dottissimi  allievi;  anche  il  Conte 
Vincenzio  suo  figlio  istruì  per  lunga  serie  d'aimi  la  gio* 
veutù.  Il  Dahdini ,  ceseuate  ma  nato  in  Ancona ,  fu  prò- 
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Tensore  eli  pandette  fornito  di  vasta  erudizione.  Giuseppe 
Jlaleona  di  Macerata  ^  creato  professore  di  leggi  in  Pado- 
▼a,  coperse  la  prima  cattedra  di  gius  cesareo.  Monsig.  Ma- 
seri  da  Forlì  pubblicò  trattati  legali ,  ricordati  dal  Fon* 
tana  nella  sua  biblioteca  ;  ed  il  Gasparri  da  Monte  Cassino 
nel  Picei>b,  incontro  T approvazione  dei  dotti  colle  sue 
istituzioni  civili  e  canoniche.  Finalmente  iìCostarUini  di 
Ascoli,  che  per  profonda  dottrina  di  materie  legali  coperse 
in  Roma  cariche  luminose ,  merito  con  titolo  anche  mi- 
gliore la  stima  universale  perla  sua  Tara  iittegritànel  foro. 
Con  più  ardore  furono  coltivati  in  questa  età  gli  ame- 
ni studj  delle  lettere  e  della  storia.  11  Mandosio  di  Roma 
lasciò  un  saggio  bit^rafico  nella  sua  biblioteca  dei  romani 
scrittori  :  il  March.  Frangipani  fu  di  gran  lunga  più  ver- 
sato nella  storia  ,  e  singolarmente  nella  romana  :  V  Asse^ 
maniy  professore  di  lingue  orientali,  pubblicò  una  gramma- 
tica della  lingua  araba:  il  Prelato  Battelli  giovò  air  anti- 
quaria con  eruditi  opuscoli  :  il  Canonico  Boldetti  conobbe 
a  fondo  l'ebraico:  l'Avv.  Castagni  pubblicò  diverse  bio< 
grafie,  alcune  delle  quali  con  latinità  elegante:  né  vuoisi 
n^ar  lode  al  Cardinale  Borgia ,  fondatore  generoso  del 
Museo  di  Velletri.  I  letterati  che  ricordammo  erano  nativi 
di  Roma;i  seguenti  ebbero  a  patria  Bologna:  il P  Orlandi 
fu  biografo  e  bibliografo  eruditissimo:   V jirgelnti  fu  di 
grande  ajuto  al  Muratori  nelle  sue  vastissime  opere  lettera- 
rie: il  gesuita  Mariani  fu  leggiadro  e  terso  scrittore:  il 
Magnauaccu  ,  antiquario  eruditissimo ,  fu   consultato  da 
molti  Principi  sopra  gli  acquisti  4 lei  loro  Musei  :  i  due  Bian- 
coniy  Giov.  Batista  e  Gìo.  Lodovico,  si  resero  sommamente 
benemeriti  dell' archeologìa  :  il  Sacerdote  del  Buono ,  che 
professò  belle  lettere  in  Piemonte ,  fu  anche  a  utore  di  al- 
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cune  opere  di  amena  letteratura:  ai  precitati  aggiugeremo 
il  monaco  D.  Mauro  di  Villafontana  nel  bologne^ ,  Glo- 
logodi  merito  iion  comune.  Eornito  di  vasti  lumi  nella 
letteratura  ebraica  fu  il  Kabbiao  Isacco  Lampronii  da 
Ferrara:  nella  predetta  città  si  distinsero  tra  tutti  ^lì  altri 
letterati  TArciprete  Baruffaldi ,  ed  il  Dottor  Baroni.  In 
diversi  luoghi  dello  Stato  nacquero  quegli  che  ora  ram- 
nieiiteremu:  Monsig.  Compagnoni  da  Macerata  lanciò  eru- 
dite memorie  di  Osimo  ove  fu  vescovo:  il  Saldassi  ni 
raccolse  le  notizie  storiche  deir  antichissima  Jesi  sua  pa* 
tria:  il  Padre  Ah  Armellini  di  Ancona  compilò  la  biblio- 
teca Benedettina  Cassinense  :  il  Ginanni  da  Ravenna  y  au« 
tore  di  un'opera  5ull'arte  Araldica ,  meritò  Tencomìo  del 
Lami  :  il  monaco  agostino  Giorgio  da  S.  Mauro  nel  rimi<- 
uese  fu  versatissimo  nelle  lingue  orientali  anche  viventi  ; 
nelle  opere  che  compilò  fu  coadiuvato  dal  cappuccino 
Beligatti  da  Macerata  :  ed  ebbe  pur  fama  di  poliglotto  il 
P' Orazio  di  Penna  de  BiUi  uell' Urbinate  ^  illustratore 
della  Corografia  del  Tibet.  Celebratissimo  dagli  antiquarj 
fu  il  Passeri  nato  a  Farnese  nel  distretto  di  Gubbio:  tal- 
volta  ei  fece  giocare  la  fantasia  nella  illustrazione  di  cose 
antiche,  ma  dei  suoi  scritti  eruditi  si  giovarono  i  contem* 
poranei  y  e  tornano  a  citarli  anche  i  moderni,  il  Vescovo 
di  Rieti  Già  f^ita  illustrò  le  antichità  di  Benevento  sua 
ptria;il  Ca v .0/iVierf  di  Pesaro  lo  imitò ,  pubbliciinJo 
gli  antichi  monumenti  del  suo  paese  nativo.  Altrettanto 
dicasi  di  Filippo  Zirardini  da  Ravenna ,  e  del  Huggcri 
da  S,  Arcangelo  nel  rimiuese  ;  il  secondo  di  essi  mostrò 
predilezione  alla  diplomatica ,  ed  alla  investigazione  delle 
antichità  greco-romane.  Ma  uno  dei  più  celebri  antiquarj  fu 
al  certo  VXh.  Luigi  Laauàd  Montulrao:  l'immortale  Gran- 


duca  Pietro-Leopoldo  lo  elesse  a  direttore  della  tanto  cele- 
bre Galleria  Fiorentina  ;  tra  le  tante  fatiche  letterarie  sidi- 
2itinse  principalmente  col  suo  saggio  di  lingua  etnisca  ^  e 
colla  storia  pittorica  dell'  Italia. 

Tra  i  coltivatori  della  poesia  meritarono  in  Roma  lode 
speciale  il  Leers ,  nelle  cui  rime  splende  una  certa  viva* 
cita  e  venustà  di  fantasia  non  disgiunta  da  eleganxa  ;  il 
gesuita  Carpanif  che  preferi  nelle  sue  anacreontiche  e  nelle 
tragedie  l'idioma  latino;  ilB ucci,  le  di  cui  rime  furono  inse* 
rite  in  una  raccolta  di  poeti  illustri  ed  in  quella  d^li  Ar- 
cadi Leggiadrissimo  riusci  il  Gav.  Gherardo  de  Rossi  nelle 
sue  favole:  adoperò  la  commedia  per  isferzare  i  vizj  della 
romana  società  ;  in  età  più  giovanile  avea  raccolto  plausi 
nella  poesia  estemporanea.  Un  altro  romano,  Paolo  RoUij 
promosse  a  Londra  lo  studio  della  lingua  italiana  ;  avea 
tradotte  le  odi  di  Anacreonte  ;  fece  poi  conoscere  agli  ita- 
liani il  Paradiso  perduto  di  Milton.  Contemporaneamente 
riscuoteva  molti  e  meritati  plausi  alla  Corte  Cesarea  di 
Vienna  il  celebre  Metastasio  y  riformatore  del  dramma 
italiano  ;  molti  intesero  poi  di  imitarlo  ;  ma  niuno  giunse 
a  vincerlo  nell'  eleganza  e  nelle  grazie  dello  stile.  Il  bolo- 
gnese Sampieri  trattò  felicemente  V  idioma  latino  ,  imi- 
tando  nelle  sue  poesie  Catullo  ed  Orazio  ;  il  Ghedini ,  suo 
concittadino ,  fu  tra  i  migliori  poeti  del  secolo  :  il  Conte 
Samoli  trattò  amorosi  argomenti  con  leggiadria  d' imma- 
gini e  con  armonici  versi  :  anche  il  Conte  Ercole  Mdo- 
i^randi  ,  e  il  Catini ,  e  i  due  Martelli  Francesco  e  Pier 
Iacopo ,  e  lo  Scarselli ,  e  lo  Stanzani,  e  il  March.  Orsi, 
furono  poeti  bolognesi ,  valutati  di  distinto  merito  nei  di- 
versi argomenti  che  presero  a  cantare;  ma  il  Marchese 
Albergati  seppe  procacciarsi  miiggior  celebrità,  sciùveudo 
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commedie  che  furono  molto  applaudite.  Nel  trattare  argo- 
menti teatrali,  scels^  i  drammatici  serj  e  preferi  le  forme 
poetiche  il  Braccioli  nobile  ferrarese ,  ^a  differenza  del 
suo  concittadino  Dottor  Frizzi  y  spinto  dalla  fantasia  a 
comporre  rime  giocose  :  contemporaneamente  ebbe  Ferrara 
ire  valenti  poeti  nella  classe  dei  patria)  :  il  Card.  Ercole 
Benti90glio ,  che  tradusse  in  ottave  la  Tebaide  di  Stazio  ; 
il  Marchese  f^arano  y  che  maneggiò  con  valore  la  poesia 
pastorale  e  la  lirica  ;  il  canonico  Minzoni,  commendevole 
per  orìgioalità  d' immagini  e  robustezza  di  versi.  Spoleto 
die  i  natali  al  Leonio  y  uno  dei  fondatori  deirArcadia  ;  le 
sue  poesie  sono  di  un  limpido  stile.  Uno  dei  primi  a  scrìver 
drammi  pastorali,  tessuti  colle  regole  della  tragedia,  fu  Gio. 
Mario  Crescimbeni  di  Macerata;  nella  tentata  riforma 
della  poesìa  e  dello  stile  gli  si  associò  il  concittadino  Laz- 
zeriniy  dotto  grecista,  e  scrittore  di  tragedie  di  un  qualche 
mento.  Le  poesie  delFimolese  Zappi  furono  giudicate 
buoni  esemplari  per  la  studiosa  gioventù  :  Giuseppe  Erco^ 
lani  di  Sinigallia  lasciò  rime  encomiate  dai  gìonialisti 
dei  suoi  tempi  :  il  Guidarelli  di  Perugia  coltivò  con  di<- 
screto  successo  la  poesia  italiana  e  la  latina  ancora  :  il 
religioso  Mazzolari  da  Pesaro  fu  buon  poeta  quanto  fa* 
cotido  nella  sacra  eloquenza  ;  altrettanto  dicasi  del  fran* 
cescano  Fusconi  da  Raveiina.  Ma  il  nome  di  due  ingegni 
di  gran  lunga  migliori  coronerà  il  novero  dei  poc^  di 
questo  secolo  ;  il  Casti  da  Montefiascone ,  ed  il  Giorgi" 
Bertela  di  Riinini:  fu  poeta  il  primo  di  rara  natura* 
lezza,  e  di  originale  leggiadria;  cosi  non  avesse  imbrat- 
tali i  suoi  versi  dedicandoli  ad  argomenti  disonesti  e 
dipingendoli  con  licenziose  tinte  :  il  secondo  si  rese  he* 
uemerilu  c«isi  deiritaliana  come  della  tedesca  letteraluta; 
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nelle  sae  poesie  offerse  geatilt  pitture  e  le  abbellì  di  rie 

cbiasime  idee. 


CBNHI  storici  dei  LBTTBRàTI  PUf'  DISTINTI  VISSUTI 

! 

NEL  CORRENTE  SECOLO.  i 


Fedeli  al  nostro  propoDimento  di  rìserbare  a  penne 
più  autorevoli  il  gindicio  dei  letterati  nostri  contempora- 
nei|  doTremmo  ormai  sospendere  questi  cenni  ^  oomecchè 
fugacissimi ,  di  storia  letteraria;  ragion  vuole  però  cfae  si 
ricordi  il  nome  almeno  di  quei  pochi  che  salirono  a  nota 
celebrità^  e  che  discesero  ormai  nella  tomba.  E  poiché 
parlavasi  di  sopra  dei  coltivatori  della  poesia  ^  ci  è  graUi 
il  rammentare  Vincenzo  Monti ^  nativo  di  Alfonsino  nel 
territorio  ravennate,  perchè  Fitaliana  poesia  degradata  dalle 
inezie  degli  Arcadi ,  ricuperò  1'  antico  lustro  mercè  le  cure 
di  quel  valentissimo  ing^no:  investitosi  del  genio  dante- 
sco dettò  carmi  che  anderanno  all'immortalità;  se  nel  tur- 
bine (Ielle  vicissitiidini  politiche  comparve  di  versatile  opi- 
nione^ ciò  nulla  toglie  al  suo  altissima  merito  come  poeta, 
tantopiù  che  null'altro  fece  se  non  secondar  la  corrente. 
Anche  il  prmcipe  dei  moderni  improvvisatori  Francesco 
Gianni  ebbe  la  cuna  nello  Stato  pontificio:  vituperosa  fu  la 
lotta  clì'ei  sostenne  col  Monti^pur  nondimeno  dovè  rendere 
solenne  giustizia  al  di  lui  ingegnoanche  quell'emulo  podero- 
so. Benemerito  dell'  italiano  idioma  evMÀ  reso  il  Munti  cuti 
applaudite  proposte  di  correzioni  ed  aggiunte  al  vocabolario 
della  Crusca  ;  con  ^ual  valore  letterario  calcò  quelle  orme 
il  genero  suo  Conte  Pertica  ri  ,  nativo  di  Sa  vignano  nel 
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Forlivefle.  Ai  proietti  illustri  letterati  vuoki  a^^iungere  il 
celebre  uome  di  Ennio  Quirino  F'isconti  ài  Roma^  che 
disbrigando  V  autÌ4|uarìa  dai  lacci  di  vanitose  congetture  y 
ne  rese  lo  studio  piace i  ole  e  proficuo^  accopiandolo  a  quello 
delle  arti  e  degli  antichi  classici.  Di  cento  altri  ^  tuttor  \  i- 
venti  o  dì  recente  estinti  dalla  morte ^  faranno  altre  penne 
onorevole  raejizione. 

C£NNO  BIOGRAFICO  Di  DONNE  ILLUSTBl. 

(a)  Donne  celebri  del  secolo  xir. 

Non  senza  ragione  meritò  Bologna  il  nome  di  dotta. 
Oltre  gli  uomini  valentissimi  che  ki  ogni  tempo  produsse , 
essa  potè  vantarsi  di  tre  donne  celebri  nel  secolo  XIY  ; 
quando  cioè  in  Italia ,  ingombrata  dalle  tenebre  di  lunga 
ignoranza^  apparivano  i  primi  fulgori  della  rinascente  let- 
teratura. Nomila  e  Bettina ,  figlie  del  cel.  canmiista  Gio- 
vanni d'Andrea,  coltivarono  con  lode  i  buoni  studj,  ed  è 
fama  che  una  di  esse  supplisse  in  cattedra  al  padre:  fuvvi 
chi  attribuì  queironore  a  Novella,  altri  a  Bettina  moglie  a 
Gio.  di  S.  Giorgio  :  forse  ambedue  dettaron  leggi,  usando  ce- 
larsi  il  volto  con  velo.  Successivamente  coperse  la  cattedra 
di  giurisprudenza  in  quella  patria  Università  Maddalena 
Buonsignori  addottorata  in  leggi:  essa  entrò  nella  famìglia 
Bianchetti;  dalla  quale,  escivane  Gioi^anna  per  dar  la 
mano  di  sposa  al  Buonsignori,  passando  poi  alla  Corte 
dell' Imperatrice  moglie  di  Carlo  IV;  ivi  riscosse  plausi 
per  la  sua  erudizione  greco-latina,  per  profonditi  di  sa- 
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pere  in  filosofia  ed  in  leggi ,  e  perchè  valente,  nel  temprare 
la  poetica  cetra.  Contemporaneamente  fiorivano  in  Fa- 
briano due  valorose  poetesse  imitatrici  del  Petarca  ,  Eleo- 
nora della  Genga ,  ed  Ortensia  di  Guglielmo  che  le  so- 
pravvisse per  qualche  anna^  e  ne  deplorò  poeticamente  la 
morte.  Sul  cadere  del  precitato  secolo  Elisabetta  Trebìani 
di  Ascoli  rende  vasi  celebre^  trattando  con  egual  valore  la 
cetra  ed  il  brando. 

(b)  Donne  illustri  del  setolo  xr. 

In  Roma  ebber  la  cuna  due  donne  celebri ,  Cleofe 
Gabbrielli  ed  Anna  Spina  :  scrisse  la  prima  un  poema  che 
dedicò  al  Duca  di  Ferrara  Borso  d' Este  ;  la  seconda  fa 
colpita  dalla  morte  nel  prinio  fiore  di  giovinezoa,  ma  ave* 
va  già  colti  tanti  allori  sul  Parnaso  da  meritare  il  nome 
di  terza  Corinna.  Bologna  potè  vantarsi  di  avere  ono- 
rata una  delle  sue  cattedre  mediche  affidandola  a  Do- 
rotea  Bucca  y  valentissima  nel  greco  e  nel  latino  idio- 
ma ,  e  non  men  dotta  nella  scienza  che  professò  e  nelle 
matematiche  :  le  furono  concittadine  Bartolonmiea  Mai* 
tuglìaniy  leggiadrissima  poetessa ,  e  Cristiana  Da  Piz- 
zano  y  cui  fu  di  gran  sollievo  neirafiannosa  sua  vita 
il  coltivamento  delle  amene  lettere.  Distinguevasi  di  quel 
tempo  in  Ferrara  Bianca  d* Este  y  che  al  dire  del  suo 
biografò  Vespasiano  Strozzi  y  scrisse  con  rara  el^anza  co^ 
in  prosa  come  in  versi  :  in  quella  Corte  brillò  la  ferrarese 
Caterina  f^egriy  e  poi  riparò  in  un  chiostro^  coltivando 
costantemente  la  poesia  ,  e  sempre  con  lode.  Anche  in 
questo  secolo  possedè  Fabriano  due  femmine  illustri  y  Li- 
via  Del  Chiavello  che  lasciò  rime  applaudite ^  e  Gio- 
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vanua  Di  Fiore  y  vissuta  nella  casa  di  Livia ,  che  trattò 
arg[oineuti  teatrali:  di  Grisalda  Bianchetti  esistono  poesie 
nella  Biblioteca  di  Rimini  sua  patria.  Una  figlia  di  Guido 
Da  Montefeltro  Signore  d'Urbino^  chiamata  Battista , 
ebbe  a  maestro  Leonardo  Bruni  ;  sostenne  pubbliche  tesi 
iu  filosofia ,  e  compose  bellissime  orazioni  latine  :  maritata 
nel  Malatesti ,  tenne  saggio  e  provvido  governo  dei  sud- 
diti nello  stato  vedovile.  Un'  altra  Battista  M^latesti 
Sforza  di  Pesaro  fu  tanto  versata  ueir  idioma  latino ,  da 
arringare  improvvisamente  varj  Principi  e  ambasciatori 
stranieri;  protesse  altrtssi generosamente i buoni  studj.Ele- 
ua^  oppur  Cecilia  Coppali  di  Perugia  fu  versatissima  nel 
greco  e  nel  latino  :  il  cel.  Porrellio  le  indirizzò  molti  ver- 
si ;  gli  ultimi  scritti  di  quella  valorosa  femmina  si  aggira- 
rono sopra  argomenti  ascetici ,  avendo  vestito  1*  abito  di 
religiosa  francescana  in  Foligno.  Costanza  Varano  di  Ca- 
merino ^    pertinente  alla   famiglia  che  per  lungo  tempo 
avea   tenuto  la  signoria  di  quella   città,  arringò  latina- 
mente^ sebbene  ancor  giovinetta,  Bianca  Visconti ,  per  ot- 
tenere la  restituzione  del  perduto  dominio:  conseguito  per 
altre  vie  Y  intento ,  die  la  mano  di  sposa  ad  Alessandro 
Sforza  Signore  di  Pesaro,  ma  fu  rapita  dalla   morie  di 
soli  anni  diciannove.  Alcune  rime  di  Virginia  Zuccheri- 
Gema  di  Orvieto  si  trovano  in  antiche  raccolte:  ignorasi 
l'epoca  della  sua  morte,  avvenuta  però  prima  del  i5oo  ; 
quando  fioriva  .cioè  in  Gubbio  Caierinh  Gabbrielli-Conta^ 
riniy  encomiata  dai  contemporanei  come  poetessa  di  fecon- 
disama  fantasia. 


52G 

(e)  Donne  illiisiri  del  secolo  xfì. 

Nel  dizionario  biograCco  del  Levati  è  preso  registro 
di  Virginia  Accoramboni  di  Roma ,  illustre  poetessa  ,  ma 
vittima  di  tradimenti  ^  nell'  ultimo  dei  quali  cadde  assas- 
sinata :di  Gregoria  Romana  restano  alcune  poesie  in  una 
raccolta  di  Venezia;  il  loro  stile  la  fa  credere  vissuta  in 
questo  secolo:  della  Umto  celebre  Lucrezia  Borgia  ci 
asterremmo  dal  far  parola ,  se  non  avesse  fatto  dimenti- 
care i  natali  e  i  suoi  trascorsi  coli' altezza  dell'inganno  e 
colla  splendida  protezione  prodigata  ai  dotti  ;  eucomian- 
dola  si  fa  eco  al  Libanio ,  al  Giovio ,  al  Cardinale  Bembo, 
air  Ariosto. 

Numerosa  è  la  scliiera  delle  donne  illustri  die  fiori- 
rono in  Bologna  y  ove  ebbero  la  cuna.  Maddalena  jériosti* 
Salarolli  è  ricordata  dal  Fantuzzi  come  poetessa  dì  me- 
rito. Lucia  Bertana  DalV  Oro  fu  tenuta  in  somma  stima 
dal  Castelvetro  e  dal  Caro.  Di  applaudite  poesie,  raccolte 
dal  Bulìfon  e  dalla  Bergalli,  fu  autrice  la  religiosa  Girolama 
Castellana: con  prospero  successo  coltivarono  la  volgare 
|K>esia  anche  Diamante  Doljiy  Emilia  Grassi  ^  Suor  Mad- 
dalena Lfidovisi  j  Porzia  Marezzi  y  Margherita  Mezza- 
Mici  y^^wà  DalV  Olio' y  Ippolita  Palcotti ,  la  religiosa 
«lomenicana  Febronìa  Pannolini  y  Isikhelìsi  Pepoli^RtariOy 
JJvia  Piiy  la  religiosa  Silvestra  Sopra n in i ,  Flaminia 
/  ezzani.  Suor  Marta  Andalò  della  Rosa  parlò  e  scrisse 
latinamente  con  rara  eleganza;  i  più  celebri  biografi  la 
rammentarono  con  molla  lode. 

In  Ferrara  furono  T ornamento  della  Corte  Estense  le 
due  principesse  Lucrezia  ed  j^nna,  versatissime  nelle  lin- 
gue dotte  :  Isabella  d' E sie,  divenuta  per  matrimonio  Mar- 


cheiA  di  Manto  va,  coltivò  con  predìlesìoue  la  numumatica , 
e  protesse  splend  idamente  le  arti  belle.  Due  altre  ferraresi 
pertinenti  alla  famiglia  Cavalletti ,  Orsola  e  Barbara  y  si 
distinsero  nel  coltivamento  dei  buoni  studj  :  si  applicò  la 
prima  alla  filosofia  ^  e  ne  sostenne  pubbliche  tesi  ;  Bar^ 
bara^  figlia  sua^  trattò  la  lira  poetica.  Di  Laura  Nasi 
scrisse  con  lode  AnnibaI  Caro;  di  Aurelia  Roverella 
si  trovano  buone  poesie  in  varie  raccolte  :  alla  illustre 
Fulvia  Morati'Grundlero  si  contrastarono  V  onore  di 
aver  dato  i  natali  Mantova  e  Ferrara  ^  ma  T  erudita  Ca- 
nonici dimostrò  che  alla  seconda  delle  due  città  appar- 
tenne; versatissima  in  ogni  ramo  di  letteratura ,  scrisse 
poemetti  latini  e  versi  greci  molto  applaudili. 

Sul  cominciare  del  secolo  componeva  in  Perugia  com- 
mendate poesie  un'  erudita  femmina ,  abbastanza  modesta 
per  occultare  il  suo  nome^  quindi  detta  Anonima:  con* 
temporaneamente  dettava  eloquenti  orazioni  Cornelia  Ba* 
glioni  nel  chiostro  in  cui  erasi  ritirata:  anclie  Cecilia 
Coppali  bramò  vestir  l'abito  religioso ,  e  nel  suo  ritiro 
trovò  sollievo  nel  trattare  la  lira  latiiui.  MaTeoilora  Danti 
elevò  la  mente  ai  più  sublimi  studj  delle  matematiche  e 
della  fisica ,  e  solamente  a  sollievo  dello  spirito  compose 
versi  applaudili  per  leggiadria  di  stile.  Ai  precitati  nomi 
uniremo  quello  di  Domitiila  Graziuni ,  perugina  ancb  es- 
Isa,  coltivatrice  dell'amena  letteratura  con  tal  successo^  da 
trattare  con  |)arì  felicità  V  idioma  Ialino  e  V  itidiano. 

In  Urbino  ebber  la  cuna  Laura  Ammannati-Batli- 
yerrì,  Minerva  i9/ir^o/ì  e  Giovanna  fiovere^Feltria:  ac- 
coppiò la  prima  ai  severi  studj  filosofici  i  letterarj  ;  il  Cciro 
la  chiamò  novella  Sajffoy  e  Bernardo  Tasso  l'onore  d'Ur^ 
bino  :  la  Bartoli  riscosse  eucoin  j  di  valorosa  poetessa  dai 
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Crescimbeiii  e  dal  Quadrio  :  la  tersa ,  addivenuta  Duchessa 
dì  Som ,  si  mostrò  magnanima  e  liberale  nel  prote^ere  i 
dotti  ed  i  valenti  artisti.  Anche  Ravenna  ebbe  due  celebri 
femmine  in  Giulia  Cavalcanti ,  e  Felice  Rasponi:  Giuba 
lasciò  buoni  saggi  poetici;  la  Rasponi  coltivò  lo  spirito  collo 
studio  delle  lettere  e  della  filosofia  ^  indi  si  chiuse  in  uii 
chiostro.  Francesca  Bufalini-Turini  di  Città  di  Castello 
scrisse  poesie  di  argomento  ascetico  lodate  dal  Crescim- 
beni:  Flavia  Spannocchi  di  Jesi  possedè  miglior  genio 
poetico  ^  siccome  deducesi  dalle  sue  rime  pubblicate  daUa 
Bergalli. 

(d)  Donne  celebri  del  secolo  xru. 

Scars^giò  in  questa  età  il  numero  delle  femmine  il- 
lustri^ e  non  è  da  dolersene  gran  fatto^  poiché  fu  secolo  di 
corruzione  letteraria.  Immune  da  essa  apparve  in  Roma 
Debora  moglie  del  rabbino  Ascarelli ,  che  tradusse  dal- 
l'ebraico  in  buoni  carmi  italiani  inni  e  pr^hiere.  Non 
molti  anni  dopo  fioriva  in  quella  metropoU  Margherita 
Costa,  che  con  pieghevole  fantasia  trattò  V  epica  y  la  liricai 
la  drammatica^  e  perfino  la  satira.  Due  altre  romane,  del- 
l'illustre  famiglia  Farnese ,  Francesca  e  Vittoria^  si  di* 
stinsero  con  poesie  ricche  di  felici  immagini;  preferirono  en- 
trambe airomori  del  secolo  la  ritiratezza  del  chiostro.  Ma 
Ortensia  ^a/iom/,  nipote  del  Card.  Mazzarino^  fu  traspor* 
tata  invece  in  mezzo  agli  strepiti  della  popolosa  Parigi  in 
fanciullesca  età ,  e  vi  si  distinse  pei  suoi  rari  talenti  j  che 
le  procacciarono  gli  encomj  dei  più  celebri  letterati  fran* 
cesi  di  quel  tempo. 

Fiorivano  allora  in  Bologna  Orsola  Bianchelli ,  An- 
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i^  gela  Gessi,  Valeria  Negrì^Miani ,  Vii^inia  Pigna y  e 
^*  Semidea  Poggi  :  la  Biancheltì  fu  chiamata  da  Luigi  XIY 
in  Francia ,  ove  si  distinse  per  erudizione  letteraria  ;  la 
Gessi  trattò  con  lode  Tidilio  ed  altri  argomenti  poetici;  la 
Negri  lasciò  una  tragedia  e  favole  pastorali  non  prive  al 
tutto  di  pi^j  9  migliori  però  riuscirono  le  sue  orazioni  in 
prosa  ;  la  Pigna,  peritissima  in  letteratura,  tenne  pubblica 
scuola  9  e  la  P<^i  scrisse  nel  chiostro  alcuni  opuscoli 
lodati  dal  Fantnzzi.  Anche  Gerouda  Cerini  di  Perugia 
Testi  r  abito  monacale ,  sebbene  avesse  già  annunziato  un 
felice  ing^no  poetico ,  che  la  preservò  dallo  stile  depravato 
di  quei  tempi  :  di  un'  altra  perugina ,  Gnrilia  Masini  mo- 
naca anch' essa  9  si  l^ono  in  una  raccolta  alcuni  versi 
commendati  dal  Ginelli.  Due  altre  città  dello  Stato  y  Fer- 
rara e  Viterbo^  ebbero  ciascheduna  una  fenunina  illu- 
stre: la  ferrarese  Marta  Maria  Gamberini  trattò  la  lira  con 
fervidissima  fantasia  in  età  giovanile ,  poi  si  chiuse  tra  le 
cappuccine  :  la  viterbese  M.  Porzia  frignali ,  educata  in 
giovinezza  alla  letteratura  ed  alle  matematiche ,  fatta  più 
adulta  cercò  sollievo  ai  coltivati  sublimi  studj  dell'astro* 
nomia  colla  cetra  poetica  «  poi  volle  ritirarsi  in  un  convento 
di  domenicane. 

(e)  Donne  illustri  dtl  secolo  xrm. 

Nd  miglioramento  dei  buoni  studj  ricomparve  più 
numeroso  il  drappello  delle  donne  celebri ,  e  specialmente 
in  Roma ,  in  Bologna ,  ed  in  Ferrara.  Non  men  di  dodici 
fiorirono  nella  grandiosa  capitale  dello  Stato  :  Ruffina  Bat- 
toni  f  detta  in  Arcadia  Corintea ,  conobbe  a  fondo  il  con- 
trappunto musicale^e  scrisse  applaudite  poesie  :  Cammilla 
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Bertelli  fu  poetessa  meritevole  degli  encomj  del  Mando8Ìo 
e  della  Trivulad  :  tre  sorelle  religiose  della  famiglia  Ca^ 
boni  y  Petronilla  ^  Teresa  ed  Emanuella  ,  si  distinsero  per 
vasta  erudizione  nella  letteratura  greco-latina  e  italiana: 
Prudenza  CapizzucchiGabbrielli  fu  delle  prime  ad  an- 
nunziare il  risoipmento  del  buono  stile  con  applaudite 
poesie  :  la  religiosa  Chiara  Isabella  Pomari  trattò  in  prosa 
diversi  argomenti  con  molta  dottrina  :  Faustina  Maratti- 
Zappi  y  figlia  di  celebrato  pittore  e  moglie  ad  un  valente 
poeta  y  contribuì  energicamente  a  bandire  la  corruzione  del 
gusto  :  Giacinta  Orsini'^Buoncompagni  tenne  onorevolis- 
simo posto  in  Arcadia  y  in  virtù  delle  sue  poesie  piene  di 
eleganza  e  di  brio:  Isabella  Pellegrini y  valorosa  im prov- 
visatrice, fu  malauguratamente  rapita  dalla  morte  in  età 
giovanile:  di  Margherita  Ouini  raccolse  Ja  Bergalli  non 
dispregevoli  poesie. 

Riscuotevano  di  quel  tempo  in  Bologna  pubbliche 
lodi  le  donne  celebri  che  ora  riourderemo.  huan  Bassi 
yeratiy  poetessa  di  vaglia,  elevò  la  mente  ai  sublimi  stu- 
d j  della  matematica  e  della  fisica ,  e  coperse  in  patria  una 
cattedra  di  filosofia.  Appartennero  alla  famiglia  Dosi  Isa- 
bella e  Vittoria  ;  fu  autrice  la  prima  di  poeòe  e  dì  com- 
medie; sostenne  la  seconda  pubbliche  tesi  in  gius  civile  e 
criminale.  Elisabetta  E  r Caiani -Ratta  y  coltissima  e  saggia 
matrona ,  ebbe  familiare  corrispondenza  coi  più  illustri 
letterati  coetanei.  Elisabetta  MaccJùauelli  trattò  con  rara 
eleganza  V  idioma  latino  e  coltivò  la  scienza  agraria:  due 
Manfredi y  Teresa  e  Maddalena,  aggiunnero  allo  studio 
delle  amene  lettere  quello  delle matenaaitiche, coadiuvan- 
do il  fratello  Eucltachio  nei  computi  delle  sue  Efieraeridi. 
Anna  Menzolini  Mórandi ,  pittrice  e  scultrioe,  pervenne 
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air^^nore  di  cuoprire  la  cattedra  di  notomia  nella  patria 
Università ,  dopo  a?ere  applicato  a  quello  studio  per  ser- 
vir d'ajuto  al  marito.  Cristina  Paleotti  lasciò  molte  poe- 
sie e  di  buonissimo  gusta  Teresa  Zanni  scrisse  sonetti , 
i  cauzoni  e  madrigali  con  stile  purgato  :  finalmente  di  una 
tal  yUalini ,  bologuese  essa  pure^  fece  menzione  il  Fau- 
|M  tozzi ,  cernie  di  distinta  letterata  e  assai  valente  nell*  arte 
1^       musicale. 

Le  due  sorelle  Elena  e  Teresa  B aletti  di  Ferversi 
^,  calcarono  per  qualche  tempo  la  scena ,  ma  si  distinsero  per 
^  rarità  di  talenti ,  e  scrissero  applaudite  poesie.  Anche  Me- 
I  tilde  Calcagnini'Bentiwglio  ebbe  allori  nel  poetico  ar- 
^  ringo:  le  furono  concittadine  la  religiosa  Gesualda  Chitò , 
^  gentile  rimatrice;  Caterina  Busca,  annoverata  tra  i  rima- 
.ji  tori  ferraresi  col  nome  di  Suor  Angelica  Felice y  ed  Eu- 
tropia Tosini  y  della  quale  si  leggono  buoni  versi  in  ap- 
^       plaudite  raccolte. 

^  Tra  le  altre  città  dello  Stato ^  Orvieto  ebbe  in  questo 

,«  secolo  Aiiua  Giuditta  Fabriy  ascritta  all'Arcadia  col  nome 
di  Arminda  Alicoa  :  un'altra  poetessa  arcadica  ebbe  Spello 
in  Cateriiia  Passerini,  denominata  in  quella  accademia 
Silvia  Lióaotide  :  Assisi  die  la  cuna  a  Crispolita  Pittori- 
Sassi  che  compose  eleganti  poesie  latine  :  a  Imola  si  di- 
stinse Orsola  Pog giolini' Troni  y  spinta  da  giocondità  di 
spìrito  a  comporre  scherzi  pastorali  e  capìtoli  di  festivo 
stile:  in  Foligno  finalmente  fiori  Battista f^i^eZ/e^c A/ ,  vir- 
tuosissima donzella  e  valente  poetessa ,  rapita  dalla  morte 
io  età  giovanile  con  pubblico  compianto. 
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(f )  Cenni  di  alcune  tra  le  pia  illustre  femmine 

del  corrente  secolo. 

Non  vuoisi  negare  il  debito  tributo  di  onorevole  me- 
moria ad  alcune  celebri  femmine  dei  nostri  tempi^  perchè 
già  discese  nella  tomba.  Bologna^  albergo  eterno  delle 
scienze ,  die  la  cuna  alla  Tambroni  y  ed  a  Maria  Dalle 
Donne:  a  Medicina  del  bolognese  territorio  sortirai  natali 
Maddalena  Noé-Canedi.  Glotilda  Tambroni  ,  tanto  cele- 
brata,  e  giustamente^  per  la  vastissima  sua  erudizione^ 
ebbe  V  onore  di  assidersi  sulla  cattedra  di  greche  lettere 
nella  patria  Università  :  la  dottissima  Dalle  Donne  eser- 
citò con  somma  reputazione  Tarte  medica  e  la  chirurgica  : 
la  Noè-C anedi  fu  laureata  nella  facoltà  legale  y  dopo  aver 
sostenuto  i  debiti  esami  con  unanime  applauso.  Perde  Ro- 
ma in  questi  ultimi  anni  Teresa  Benincampi ,  che  trattò 
lo  scalpello  con  ingegno  non  comune.  A  Bagnacavallo  si 
rese  celebre  Zaffira  Ferretti y  che  dopo  aver  preso  la  lau- 
rea medico-chirurgica  nella  Università  bolognese  y  fu  in- 
viata dal  cessato  governo  italico  in  Parigi,  e  di  là  passò  io 
Turchia ,  ove  fini  di  vivere.  Ne  piace  di  coronare  que- 
sto novero  di  donne  illustri  col  nome  chiarissimo  della 
ferrarese  Costanza  Monti-Perticari  ,  che  per  altezaoi 
d'ingegno  seppe  partecipare  alla  celebrità  del  padre  e  del 
consorte. 
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Gfiimi  SToaici  DI  quest'arte  presso  gli  antichi. 

Nei  Tetuati  oscurissimi  tempi  di  Roma  si  ricorsf^  ai 
Toscani  per  la  costruzione  dei  principali  edifizj:  il  primo 
ricinto  di  mura  ;  la  rocca  eretta  sul  Palatino  ;  il  tempio 
entro  di  essa  consacrato  a  Giove  ;  la  prodigiosa  chiavica 
tuttora  esìstente  col  nome  di  cloaca  massima,  sono  altret- 
tanti monumenti  i  quali  fanno  testimonianza  deirimperizia 
dei  Romani  e  del  valore  etrusco  nell'arte  del  fabbricare. 
Finché  Roma  non  entrò  in  communicazione  colla  Magna 
Grecia  e  <x>ll'Asia  Minore ,  quel  popolo  conquistatore  usò 
nel  costruire  il  solo  ordine  toscano^  semplice  si  ma  soli- 
diitsimo^  e  capace  di  qualuqque  ardito  disegno. 

Successivamente  alcuni  giovani  romani  si  recarono  in 
Grecia  ad  apparare  V  arte  architettonica  ;  Vitruvio  ci  av- 
verte che  alcuni  ivi  poi  l'esercitarono;  infatti  il  Re  Antioco 
si  valse  del  romano  Cossuzio  per  terminare  in  Atene  il 
tempio  di  Giove  Olimpico.  Anche  il  Re  di  Cappadocia 
Arìohazzane  si  giovò  dell'opra  dei  due  fratelli  Cajo  e  Marco 
Stallio  nativi  di  Roma  per  ricostruire  il  celebre  Odeon  ; 
e  Plinio  ci  rammenta  che  ai  tempi  di  Cicerone  era  dive* 
nuto  celebre  in  architettura  Valerio  di  Ostia. 

Ai  tempi  di  Augusto  sursero  templi  y  e  terme^  e  por- 
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ticì ,  nelle  quali  opere  spiegò  l'arie  tutte  le  ricchezze:  i 

primi  di  luì  successori  aggiunsero  basiliche^  fori,  acque- 
doUi^  circhi,  ardii  di  trionfo,  anfiteatri;  di  quelle  costru- 
zioni non  sopravvissero  che  ruine ,  tali  però  da  sbigottire 
chi  si  fa  a  contemplarle.  A  monumenti  si  grandiosi  vo- 
glionsi  aggiungere  i  mausolei  eretti  agli  Imperatori  ed  ai 
più  illustri  personaggi  ;  tali  sono  quello  di  Plauzio  in  vici- 
nanza di  Tivoli;  di  Publicio  e  Bibulo  entro  Roma;  di 
Cesare  Augusto,  e  di  tanti  altri:  la  mole  d'AJriattO ,  ora 
Castel  S.  Angelo,  fu  di  tutti  il  più  grandiosa  Piacque  anzi  a 
quell'imperatore  prender  posto  tra  gli  architetti,  e  fu  sotto 
il  suo  regno  che  si  cuoprirono  di  monumenti  tutte  le  Pro- 
vincie dell'Impero;  se  non  che  volle  ammassare  edifizj  di 
genere  al  tutto  diverso  in  un  solo  ricinto,  e  die  in  quella 
guisa  il  primo  impulso  alla  decadenza  del  gusto.  Fu  allora 
altresì  che  la  romana  ambizione  superar  volendo  ciò  che 
erasi  fatto  dai  Toscani  e  dai  Greci,  accoppò  i  due  ordini 
ionico  e  Corintio  per  formare  il  Composito]  online  per 
vero  dire  assai  masrnifico ,  ma  inferiore  in  bellezza  e  no- 
biltà  al  corintio,  ed  in  eleganza  airjonico.  Frattanto  le 
Terme  di  Diocleziano  alterarono  la  vera  idea  della  gran- 
dezza :  la  presunzione  di  andare  al  di  là  del  perfetto  gu- 
sto, spinse  Tarte  alla  corruzione.  Quei  primi  ti'aviamenli 
si  resero  più  manifesti  sotto  il  regno  di  Costantino  :  si  iu- 
trodusse  un'eccessiva  gravezza  nei  membri  principali 
degli  ordini  ;  si  moltiplicarono  le  modinature  senza  cause 
e  senza  armonia  ;  in  breve  si  passò  alla  dimenticanza  di 
ogni  regola  e  di  ogni  principio. 

Alla  Basilica  di  Antonino,  forse  Tempio  di  Marte ,  al 
Tempio  della  Fortuna  Virile,  al  superbo  Panteon  d'Agripp, 
si  vide  succedere  in  Roma  l'Arco  di  Costantino  indicante 
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il  corrompìmento  del  gusto  nei  suoi  oraameati  e  nei  bassi 
rilievi.  Le  precitale  Terme  Diociezbne  e  i  monumenti 
inalzati  a  Spalatro  d' ordine  di  queir  Imperatore,  sono  ri- 
pieni di  licenziose  stranezze. 

Tra  i  sacri  templi  dedicati  al  culto  cristiano ,  sorgeva 
nel  IV  secolo  fuori  delle  mura  di  Roma  la  celebre  Basi- 
lica di  S.  Paolo/ e  quella  di  S.  Agnese;  in  vicinanza  di  essa 
l'altra  di  S.  Costanza,  edifizj  tutti  magnifici  ma  dissonanti 
in  ogni  loro  parte ,  perchè  eretti  in  tempo  di  decadimento. 

L'alterazione  che  segna  la  prima  epoca  della  deca- 
denza, precedette  la  venuta  dei  Goti  in  Italia.  I  viz)  delle 
fabbriche  erette  da  quei  barbari ,  non  furono  che  una  con- 
tinuazione di  traviamenti,  nei  quali  da  gran  tempo  la  ro- 
mana arcliitettura  era  caduta.  Il  Re  Teodorico  volendo  ri- 
cingere  di  fortificazioni  Terracina  •  già  Anxur  captale 
dei  Volsci,  fece  di  tratto  in  tratto  eriger  torri  alternative 
tonde  e  quadrate,  e  nella  soprastante  cima  montuosa  oniinò 
la  costruzione  di  un  palazzo  somigliante  a  una  fortezza. 
Di  un  genere  consimile  riescirono  gli  ediGzj  eretti  daquol 
fie  in  Ravenna,  scelta  a  capitale  dei  suoi  Stati;  in  tutti  si 
trovano  caratteri  di  corruzione  consimili  a  quelli  usati  sino 
dai  tempi  di  Diocleziano;  disarmonia  nelle  proporzioni, 
disconvenienza  in  tutte  le  parti. 

Il  cattivo  gusto  si  rese  sempre  più  sensibile  nel 
VI  secolo,  siccome  ne  fa  fede  il  Ponte  Salaro  sul  Te- 
verone  ricostruito  da  Narsete;  edifizio  solidissimo  è  vero, 
ma  i  di  cui  ornati  sono  poveri  di  invenzione  e  rozzamente 
es^[uiti.  Divenuta  Ravenna  la  sede  degli  Esarchi ,  vi  trasfe* 
rirono  il  domicilio  non  pochi  orientali,  alcuni  dei  quali 
artisti  di  professione.  Ne  fa  fede  la  Chiesa  di  S.  Vitale, 
copia  evidente  di  S.  Sofia  di  Co«>tantiuopoli ,  mancante 
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cioè  della  nobiliasima  antica  semplicità  >  resa  però  mae- 
stosa da  somma  ricchezza  n^li  ornamenti  :  in  queltemjno^ 
che  può  dirsi  orientale,  appariscono  i  difetti  di  corruzione 
nella  forma  delle  colon  ne ,  nelle  basi  e  nei  capitelli  di  uno 
stile  straordinario  e  bizzarro. 

Nel  VI  secolo  y  ai  tempi  della  tirannide  longobardica, 
si  aumentarono  i  difetti  architettonici  nella  disposizione 
esterna  degli  edifizj,  e  più  particolarmente  nelle  facciate: 
lo  stile  dei  capitelli  ;  la  scelta  degli  ornamenti  ccMiostenti 
in  figure  di  uomini  j  donne  e  animali  totalmente  dissimili 
dal  naturale  ;  i  pilastri  e  i  barbacani  ;  le  colonne  tirate  dai 
suolo  alla  sommità ,  passando  dal  primo  al  secondo  piano 
senza  architravi  e  senza  cornici  :  quelle  strane  e  mostruose 
caratteristiche  incominciate  nel  precitato  VI  secolo,  à 
resero  universali  nel  VII  e  neirVIlL 

Nella  successiva  invasione  dei  Franchi ,  condotti  in 
Italia  da  Carlo  Magno,  fu  Tarte  restaurata  ^  perchè  il  ge- 
nio italiano  tornò  all'antica  libertà  d'azione,  nella  calma 
venuta  dietro  al  romor  delle  guerre.  Nella  chiesa  di  & 
JMichele  di  Roma ,  ed  in  quella  delle  Acque  Salvie ,  o 
delle  Tre  fontane ,  si  videro  i  primi  saggi  del  buon  gusto 
che  tornava  a  fiorire.  S.  Cecilia  in  Trastevere ,  S.  Sabina , 
S,  Gregorio  in  Velabro ,  S.  Prassede ,  furono  chiese  nota- 
bilmente abbellite  :  si  avverta  di  più  che  in  Ancona  e  nei 
paesi  limitrofi,  soggetti  allora  al  dominio  orientale,  si 
eressero  tali  chiese  e  probabilmente  da  greci  architetti , 
da  far  ben  conoscere  che  gli  artisti  propendevano  ad 
un  migliore  stile ,  comecché  il  cattivo  gusto  continuasse 
a  predominare:  ciò  è  tanto  vero  che  fino  al  secolo  iXlII 
continuò  V  architettura  ad  esser  deturpata  da  strana  con* 
fusione.  Ne  faccia  fede  Y  avvicinamento  e  la  distribuzione 
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delle  chiese  aggruppate  insieme  a  Bologna  co)  titolo  co- 
mune di  S. Stefano;  alle  qqali  servi  forse  di  nucleo  un  ^M^ipo 
tempio,  stranamente  sfigurato  dalle  irr^ol^rità  di  akrì  piret* 
tìgli  air  intorno.  Altrettanto  dicasi  di  S^  Lorena  fuori  delU 
mura  di  Roma  ^  nei  i*estaun  dèi  quale  si  fece  il  più  Ivir^ 
baro  miscuglio  di  parti  ^  senta  darsi  la  nyimma  briga  Ae\h 
loro  discordanza ,  per  T  abuso  prodominante  di  mescMl4V*e 
gli  uni  con  gli  ^Itri  anticbi  frammenti,  div.ersi  di  fMi*nia  ^ 
di  stile;  fu  allora  che  eepra  superbi  portici  si  eressero 
deformi  campanili,  «d  il  magnifico  TeoApia  di  Ajutoninp  je 
Faustina  videsi  cambiare  uella  chièsa  attuale  di  S*Lore«ii&M 
in  Miranda,  il  di  cui  moderiK»  làrcbiteito  non  /ebbe  vergo^ia 
di  tagliare  goffamente  il 'magnifico  fruules^ifliJQ,  che  ei  d^r 
vea  venerare  anziché  profanarlo  con  barbai^a  to^i^ 

(a)  Monumenti  di  architettura  detta  gotica. 

Fu  detto  altrove  che  il  giustissimo  aborrimento  con- 
cepito dalla  miglior  parte  d^r  italiani  contro  la  tirannide 
dei  barbari  invasori  e  domitiatori  d'Italia  nei  bassi  teijiipi , 
«Uggeri  forse  Tumilianl^  titolo  di  gotica  architettura  vX- 
V  arte  degenerata  del  fabbricare  ;  e  difatti  il  sijio  carattere 
upecifioo  degli  archi  a  <|c^to.  acutp  costituito  al^ez^o  tqndo^ 
non  prese  origine  ,al  ce^o  presso  dj  noi  suttp  ì  He  Goti  ^ 
non  trovandosene  i  prinv  i^dì^  ^  non  dopo  T  invasione 
dei  Franchi.  In  conforma  di  ciò  avveitiri^mo^  cUe  pella 
celebre  Abbasia  di  SubiacOp  pos(a  presso  \^  sor;j;cmti  del 
Xeverone^  si  vedono  i  primi  arciv  u  sesto  .acuto  nei  primi 
restauri  del  secolo  nono ,  indi  promiscuamen^  usali  con 
quei  di  me^^so  tondo  nei  succes^yi  ii^grapdimenti  .di  <iuel 
cenobio;  ed  in  Una  cronaca  conseiv.ata  neir archivio  di 

Sialo  Potuificio  f^oln  X.  34 
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quei  monaci  trovaai  anche  la  cagione  di  tal  pratica  archi- 
tettonica «  curpetur  arcus  ut  fortior.  Soccessivanieute 
r  architettura  gotica  e  barbara  prese  piede  assoluto  :  a 
Gbiaravallei  abbazia  di  Bernardini  tra  Ancona  e  Sini- 
gallia,  Tedesi  in  quella  Chiesa  eretta  dopo  la  metà  del 
secolo  XII  adoperato  con  timidezza  il  nuovo  sistema  : 
simultaneamente  si  impiegava  con  più  ardimento  nella 
cattedrale  di  S.  Leo  del  Ducato  d' Urbino  ;  indi  nel  gran- 
dioso tempio  di  $.  Francesco  in  Assisi.  Sul  cominciare 
del  secolo  decimoterzo  si  costruirono  in  forma  gotica  i 
portici  ricingenti  la  gran  piazaa  di  Bimiui:  alcuni  anni 
dopo  veline  restaurata  in  Montefiascone  la  Chiesa  di  S. 
Fla Viano  sulle  r^le  del  nuovo  sistema ,  praticato  poi 
quasi  universalmente  fin  verso  la  metà  del  secolo  de^ 
cimoquinto, 

(b)  Risorgimento  delV Architettura. 

Senza  la  vana  ripetizione  di  quanto  andò  debitrice 
Tarte  architettonica  ai  due  gen)  toscani  Brunellesco  e 
Leon  Batista  Alberti ,  vuoisi  ricordare  che  il  prode  Si- 
gnore di  Rimini  Sigismondo  Malatesta ,  sapendo  ben  va- 
lutare il  raro  ingegno  dell' Alberti  ^  lo  chiamò  nella  swà 
capitale  a  dirigere  la  costruzione  di  un  tempio  sacro  al  Dio 
delle  vittorie  ^  chiamato  poi  S.  Francesco  :  è  quella  una 
delle  ultime  e  pur  magnifiche  opere  di  gotico  òstema 
nella  sua  seconda  e  bella  epoca;  nelle  facciate  laterali  di 
quella  chiesa  si  scorsero  i  germi  del  gusto  che  dovea 
ricondurre  F  arte  air  antica  sua  perfezione.  Entro  Roma 
sorgeva  intanto  il  cosi  detto  palazzo  di  Venezia  ^  per  co* 
mando  di  Paolo  II ,  e  per  opra  di  Giuliano  da  Majano  : 
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a  quel  grandioso  monameiito  di  militare  archìtettora  rie- 
sciva  di  gran  lunga  superiore  il  castello  di  Caprarola, 
eretto  sulla  fine  di  quel  secolo  y  e  giustamente  ammirato 
come  uno  dei  migliori  edifizi  del  Yiguola. 

£ra  ormai  tempo  che  senza  bisogno  di  ricorrere  ai 
Toscani  sorgesse  anche  tra  gli  artisti  dello  Stato  pontificio 
un  qualche  genio  ristoratore  dell'arte:  apparve  difatti  Bra- 
mante Lazzari ,  nato  nel  territorio  Urbinate ,  e  meritò  a 
buon  dritto  il  titolo  di  ristauratore  dell'  Architettura. 
Dopo  aver  date  le  prime  prove  del  suo  valore  in  patria  e 
nella  Romagna,  visitò  varie  provincie  d'Italia,  indi  reca* 
tosi  a  Roma  vi  costruì  il  palazzo  Giraud ,  non  lungi  dal 
Vaticano  ;  poi  con  più  grandiose  proporzioni  quello  della 
Cancelleria  ;  indi  riunì  il  palazzo  del  Vaticano  ai  due  pa- 
diglioni del  Belvedere,  posti  in  fondo  agli  orti  pontificii. 
Successivamente  dispi^ò  somma  grazia  ed  eleganza  nel 
tempietto  periptero  che  sorge  nel  cortile  della  casa  reli- 
giosa di  S.  Pietro  in  Montorio:  bella  del  pani  riusci  la 
Chiesa  della  Consolazione  da  esso  eretta  in  vicinanza  di 
Todi;  ma  nell'immensa  febbrica  di  S.  Pietro  in  Vaticano 
dìspi^ò  tutte  le  forze  dell'  alto  suo  ingegno. 

Fu  qud  sommo  maestro  che  seppe  sccnrgere  nel  di- 
vino Raffaello  anche  una  speciale  disposizione  all' archi- 
tettura; venne  infatti  eletto  a  dirigere  il  gran  tempio 
Vaticano,  dopo  la  morte  del  Bramante,  insieme  con  Fra 
Giocondo  da  Verona  e  Giuliano  da  S.  Gallo,  e  die  altresì  il 
disegno  del  Palazzo  Caffarelli,  ora  Stopponi ,  eretto  in  Ro- 
ma presso  S.  Andrea  della  Valle.  Anche  Giulio  Romano 
si  applicò  talvolta  all'  arte  edificatoria  e  con  somma  lode., 
siccome  ne  fa  prova  la  conosciuta  yHla  Madama  situata 
sulla  pendice  4i  Monte  Mario  presso  Roma,  e  singolarmente 
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il  (luctfle  pdlaaso  di  Mantova  detto  del  T,  ove  dispiegò 
tutti  i  suoi  talenti  di  architetto,  di  pittore  e  di  decoratore. 
Ai  preckiilì  luminari  deir  Ai*ehttettura  debbesi  ag- 
giungere il  nome  di  altri  valenti  ingegni^  nativi  dit|ueslo 
dtato,  che  con  lode  non  comune  esercitarono  l'arte.  Il  pe- 
rugino A4lei8l  fu  per  Genova  ciò  che  fu  per  Boraa  il  Bra- 
mante e  il  Sangallo,  per  Firenze  il  Buontaleuti  e  TAm- 
mannuti,  per  Venesìa  il  Palladio  e  il  Sanso  vi  no.  UAlgardi 
costruì  in  Roma  la  villa  Pamfili  y  casino  di  piacere  il  più 
bello  di  quel  suburbio:  nella  parte  decorati\a  fu  tenuto 
per  modello.  Anche  il  celebre  Domenichino  die  saggi  in 
Koma  di  gusto  architettonico:  formò  il  disegno  della 
Chiesa  di  8.  Ignazio;  gli  venne  attribuito  quello  della  porta 
del  palazzo  Ludovisi  ;  condusse  a  compimento  in  Frascati 
la  villa  Aldobrandiiìi*  Giovanni  Autonio  de' Rossi  à 
acquistò  in  quella  città  gran  reputazione  nel  palazso  Ri- 
nuccini;  l'altro  dei  principi  Altieri  fu  tenuto  per  suo  capo 
d'operai  Pellegrilio  Tibaldi  costruì  il  gran  curlile  dell'I- 
stituto di  B<Jogiìki  sua  patria:  il  figlio  Domenico  lasciò 
knoimmeilti  di  molto  pregio  ^  sebbene  morto  assai  giovine 
Un  altro  bolognese^  il  Monti,  fece  in  patria  la  bella  chiesa 
del  Corpus  Domini  ^  e  costruì  la  grandiosa  colomiata  che 
conduce  alla  Madonna  della  Guardia.  Il  f^tuii^iteUi ,  nato 
a  Ronda  di  padre  olandese ,  lavorò  alla  Rufinella  ;  costruì 
in  Ancona  un  lazzel*eito  ;  dio  ìk  disegno  di  sacri  templi  a 
iVlarerata  y  in  Perugia  y  a  Pesabo  >  in  Foligno*  Finalmente 
i  due  Raimondi  padre  e  figlio  lavorarono  molto  iu  Roma; 
coMruirono  k  Bologna  il  Collegio  dei  gesuiti  ;  a  Frascati  il 
casino  Borghesi  di  Villa-Taverna. 
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CENNI  STOniCI  DELLA  SCULTtmA. 


(a)  Scultura  antica. 

Ciò  che  fu  ripetuto  fugRcemente  sull'antica  floride^ea, 
sul  decadimento y  sulla  ristorazione  delF  arte  architetto- 
iiica,  può  applicarsi  a  quella  della  scultura.  Narra  Yarrone 
che  nei  più  vetusti  tempi  di  Roma  non  si  videro  statue^  e 
che  le  prime  furono  di  cretH  o  di  legno:  aggiunge  Plinio 
che  la  prima  gettata  in  bronzo  rappresento  Cerere^  ma  tra 
i  tanti  scultori  ricordati  da  quello  scrittore^  uno  solo ^  chia- 
mato DeciOy  era  cittadino  romano. 

Al  tempo  dei  primi  imperatori  Farte  decadde.  Fune* 
stissima^  specialmente  agli  scultori,  riusci  T invasione  dei 
barbari:  non  sopravvisse  il  nome  di  un  solo  scultore  sotto 
la  tirannide  longobardica.  Le  sole  opere  tassellate  e  vermi- 
colate,  ed  i  musaici,  si  conservarono  in  quella  ferrea  età; 
ne  fan  fede  i  lavori  di  quella  specie,  eseguiti  sotto  i  Ponte-» 
fici  Leone  III ,  Zaccaria  ,  Niccolò  1 ,  Sergio  HI. 

Una  delle  occasioni  per  cui  ebbe  incremento  la  scuU 
tura  in  questo  Stato,  fu  la  superba  fabbrica  del  Duomo 
d' Orvieto,  eretta  nel  i  :i90.  Sbagliò  il  Vasari  attribuendo 
a  Niccola  Pisano  le  sculture  che  fregiano  la  facciata  di 
quel  tempio;  Enea  Silvio  Piccoloinini ,  poi  pontefice,  ci 
avverte  che  quei  lavori  furano  per  la  massima  parte  ese* 
guiti  da  scalpelli  senesi:  successivamente  il  Donatello  gittò 
il  S.  Giovanni  di  quel  Battistero;  poi  Raffaello  da  Monte- 
lupo,  il  Mosca ,  lo  Scalza  orvietano,  il  Gaccini^  Giovan 
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Bologna,  il JVJocclii,  vi  a;;[gii|||^|>o  «ì  belle  scultani^da  farlo 

riguardare  come  uno  dei  templi  cristiani  meglio  ornati. 

La  costruzione  di  un'altra  grandiosa  chiesa  aperse 
vasto  campo  anche  ai  valenti  scultori  ;  S.  Petronio  cioè  dì 
Bologna,  di  cui  venner  gettati  i  fondamenti  sul  cadere  del 
secolo  XIV:  le  mezze  figure  nel  basamento  della  facdata 
furono  scolpite  dal  veneziano  Bonafede;  quelle  della  mag- 
gior polla  da  Jacopo  della  Quercia  ;  le  altre  superiori  all' 
arco  dall'Aimo  detto  il  Varignana  ;  le  Sibille  dal  Tribolo  ;  gli 
altri  fregi  da  scultori  di  muior  pr^iori  bassi  rilievi  delle 
porte  laterali  doveauo  eseguirsi  dalla  cel.  scultrice  Proper* 
zia  de  Rossi,  se  non  fosse  stata  rapita  dalla  morte.  Pre- 
cedentemente era  stato  costruito  in  quella  città  la  chiesa  di 
&  Domenico ,  ove  Niccola  Pisano  si  rese  celebre  per  le 
sculture  di  cui  arrichì  la  parte  esteriore  dell'  Arca  di  & 
Domenico:  a  quel  monumento  lavorò  altresì  un  altro 
JViccalòj  perciò  detto  delV  Arcade  questi  nato  iu  Bologna- 

Un  celebre  Santuario  y  la  Gasa  di  Loreto  eretta  iu 
vicinanza  di  Recanati  y  offerse  occasione  di  far  nascere  va- 
lenti artisti.  Il  Calcagni  e  Paolo  Giacometiiy  scultori  e 
fonditori  di  quella  piccola  città  ,  onorarono  la  patria  loro 
con  talenti  non  ordinar}:  del  secondo  veggonsi  buoni  lavoii 
nella  Fontana  di  Piazza  a  Faenza ,  nel  Battistero  della  cat- 
tedrale d'Osimo  y  nel  deposito  del  Cardinale  Cenci  a  fila* 
cerata ,  ed  in  altre  opere  fatte  in  patria  ed  in  Anccma. 

(h)  Risorgimento  dell'arie. 

Si  vollero  additare  i  predetti  sacri  edifizj^  perchè  la 
loro  elevazione  offerse  anche  alla  scultura  propizia  occasione 
di  risorgere.  Retrocedendo  ora  nel  nostro  racconto  stori- 
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co  I  è  d' uopo  ricordare  che  ai  toscani ,  e  più  porlicolar* 
mente  ai  pisani ,  è  dovuto  il  ri^soi^imento  dell'  arte.  Fino 
dal  secolo  XII  maestro  Buono  Fiorentino  aveva  ornato  di 
sculture  in  Ravenna  chiese  e  palazzi.  Giovanni  da  Pisa 
avea  levato  di  se  altissimo  grido  col  mausoleo  da  esso  scoU 
pilo  in  Perugia  per  Benedetto  XL  Successivamente  Ar* 
uolfo  avea  sccdpito  il  celebre  tabernacolo  in  S.  Paolo  fuori 
delle  mura  di  Roma  :  si  pretese  che  fosse  di  sua  mano 
anche  il  monumento  di  Bonifazio  VII!  posto  in  S.  Pietro^ 
ma  queir  opra  è  dovuta  ai  romani  scultori  Cosmaii*  Sulle 
orme  deir  immortale  Donatello  si  ponevano  intanto  gli  ita- 
liani scultori  ;  poi  V  arte  fece  passi  rapidissimi*  £  noto  che 
le  porte  del  tempio  veneto  di  S.  Michel  di  Morano  sono 
ricche  di  el^antissimi  fregi;  or  sappiasi  che  il  Sanso  vino 
attribuisce  il  merito  di  quei  finì  intagli  al  valente  scultore 
Ambrogio  da  Urbino,  Risale  a  quel  teni|xi  medesimo  la 
notizia  di  un  altro  urbinate  y  Francesco  Giorgio  ^  che  il 
Cicognara  suppone  essersi  recato  a  Milano  uisieme  col 
Bramac^e,  per  lavorare  alle  sculture  di  quel  duomo.  Sembra 
che  fosse  valente  artista  anche  Gio^an  Crisi<^oro  Ro- 
mano  ^  r^istrato   tra   quegli    impiegati  nella  Certosa  di 
Pavia.  Il  Barufiydi  ne  avverte  che  di  quel  tempo  fioriva» 
no  le  arti  anche  in  Ferrara ,  e  ricorda  con  somma  lode 
Niccólb  da  Ficaroloy  il  di  cai  scalpello  fregiò  di  fini 
ornati  la  cattedrale  di  quella  città*  Scultori  più  ignoti  del 
secolo  decimoquinto  furono  Baldassarre  Estense  y  che 
pose  il  suo  nome  io  una  medaglia  d'Ercole  I;  Pieiro  da 
Fano  y  fonditore  di  una  medaglia  per  Lodovico  Gonzaga 
Marchese  di  Mantova;  Clemente  Urbinate,  che  un'altra 
bellissima  ne  coniò  per  Federigo  da  Montefeltro.  Foruitp  il 
Francia  di  malore  ingegno^  non  produsse  lavori >  cosi 
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iu  piiinra  come  iu  orificeria ,  che  non  meritasaero  dì  esser 
celebrati  ;  gfortunatuieute  perìrono  quasi  tutte  le  sue  opere 
4'arg6Dto,d'orO|  di  amako^  di  niella,  oella  violenta  espul* 
aiooe  dei  Beutivogliti da  Bologna;  le  poche  conservate  sono 
capi  d*opera.  yaleiiUasimo  nell"  incider  con)  riuaci  il  ferra^ 
rese  Pdulo  «Se/ua^ccir  seppe  il  Vedriaui  conoscerne  il  pregio, 
e  ne  fece  un  aliissinw  eooomio>  quindi  fu  a  gran  torto  die 
|>rclese  il  Tiraboschi  giudicarlo  mediocre,  sol  perchè  non 
^i  die  il  pensiero  di  esaminare  quei  raetalli,  allora  giacenti 
tra  b  poltere  nella  aeoca  ducale  di  Modena*  Filippo  Sant^ 
Croce  di  Urbino,  e  i  figli  suoi,  si  resero  celebri  per  minuti 
intagli  in  avoi*j  e  geinrae-  ricercatissimi.   Alatteo   Bene- 
fdeai  mem»  encuraiata  dal  Nasini  nella  Briogoa  illustrata, 
ove*  4|uelir  indisore  ebbe*  i  natali  ;  Ai   ano  concittadino 
Aab  Moretti^  lodato  did  fiumaldi  nella  Minervalia  bolo- 
giicae.  In  altro  genere  di  kvéri  levò  tanto  grido  Giovanni 
Bernardi  di  Castel  fiologneae ,  da  disputare  il  vauto  alle 
opere  d^li  antichi:  la  favola  e. la  storia  gli  somministra* 
rouo  svariati  aigomenti ,  e  ne  adornò  scrigni^  vasi  %  \JWf^ 
ed  altri  preaoiosi  arredi  con  rara  «nuestria. 
• 

(9)  Scultori  plU  m^erni* 

Nel  secolo  XVII, in  cui  F Italia  decadde  dall'origi- 
nalità i-^on  mancano  pur  nondimeno  tra  gli  artista  deUo 
Stato  Pontificio  scukori  di  un  qualche  merito.  Avvertasi 
che  in  alIot*a  eranb  igìnntì  al  perée^ioiiamento  gli  aitifizj 
meccanici^  quindi  per  b  mb^gìor  parte  furonu  valenti  fou- 
dilorivneUe  più  diffioiU  openedi  metallo:  tra  questi  addi- 
teremo Bastiano  Torrisani  ed  Angelo  PeUegrini  che 
lavorarono  in  fioma ,  ma  se  ne  ignora  la  patria.  Mentre  il 
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Bnonyicino  riempiva  quella  citta  di  pessime  sculture ,  ope- 
rava con  minore  ardimento  e  m^iqr  sodisfasùoue  lo  Stati 
da  Bracciano^  siccome  può  vedersi  nel  bassorilievo  del  de- 
posito di  Paolo  V.  Con  più  felice  ingegno  YOlMeri  romano 
scolpi  la  statua  gigantesca  di  Gregolrio  XIII  e  il  deposito  di 
Gr^rìo  VI,  indi  inventò  il  ciborio  per  S.  Giovanni  Late- 
rano;  di^raa&iatamente  cadde  nei  difetti  del  secolo.  Dist in* 
guevasi  allora  per  opi*e  d'orificerìa  jintonio  da  Faenza; 
ed  il  Catone  anconitano.  4is^navd  e  modellava  in  cera 
capricci,  e  fontane ,  e  prospettive,  delle  quali  faceasi 
gran  casa 

Comparve  intanto  il  celebre  Jlgardi  bolognese  che 
molte  opere  compose  in  avorio  ed  orificeria ,  mendicando 
qua  e  là  non  senza  stento  la  vita:  ciò  nondimeno  sorpassò 
nello  stile  tutti  i  suoi  coetanei,  siccome  ne  fan  fede  le  molte 
sculture  ia  bronaco  e  in  marmo  ch^ei  condusse  con  grande 
amore  dell'arte.  Di  Laszaro  Morelli  d'Ascoli  basti  il  ricor- 
dare clipei  lavorò  col  Bernini  piuttosto  che  col  Fiammingo, 
per  convincersi  della  sua  predilezione  alla  fortuna ,  an* 
zichè  al  merito  :  una  sua  statua  del  deposito  di  Alessandro 
VII  ;  ij.  leone  ed  il  cavallo  nella  fontana  di  piazza  Navo- 
na  ;  una  delle  statue  del  ponte  di  Castel  S.  Angelo ,  mo- 
strano il  cattivo  gusto  del  modellatore  e  dell'  esecutore. 
Artisti  di  merito  anche  minore  furono  Leonardo  Retiy 
Paolo  Naldini  e  Lorenzo  Ottoni  romano. 

In  tempi  a  noi  più  vicini  fu  chiamato  in  Firenze  a 
insegnar  la  scultura  Innocenzo  Spìnazzi  di  Roma;  nei 
suoi  lavori  travedesi  V  avvicinarsi  del  ristoramento.  Fio- 
riva allora  in  Bologna  Caramillo  Mazza ,  plastico  e  sta- 
tuario che  seppe  preservarsi  dalla  corruzione  beminesca, 
j>er  essersi  istruito  sotto  il  Cignaui  e  il  Dal  Sole.  Ercole 

Stalo  Pontificio  f^ol.  x.  34* 
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Letti ,  gratide  anatomico  bolognese  y  laspìò  opere  in  pla- 
stica preparate  per  uao  delle  scuole  del  disegno ,  che 
molto  coittribairono  per  ricondurre  la  deTiala  gioventù 
airimitaeìoiie  del  naturale  :  di  minor  merito  e  utilità  furono 
i  tanti  stucchi  lasciati  dall'altro  boli^eae  jéngiàlo  Pioy  di 
cui  vedesi  un  Ercole  in  marmo  nel  cortile  deir  Lvtituto. 
Medioc rissi tno  scultore  fu  anche  Gio.  Batista  Tubi  romano, 
il  qimle  molto  operò  di  Uk  dai  monti  y  riempiendo  di  cat- 
tive statue  Trianon  e  Versailles. 

Aggiuf^eremo  pochi  detti  per  rammentare  gli  scoi* 
tori  vissuti  sul  cominciare  del  corrente  secolo.  Ridotta  io 
Rotna  r  arte  statuaria  a  miseranda  condizione  prima  che 
il  gran  Canova  la  richiamasse  a  nuova  vita ,  non  possono 
additarsi  artisti  che  di  oscuriamo  merita  Agostino  Penna 
romano  y  scultore  della  statua  di  Pio  V(  nella  sagrestia 
Vaticana  ,  formò  al  solito  una  figura  macchinosa  sena 
nobiltà  ed  espressione:  meschinissimo  ed  ignobile  lavoro 
riusci  altresì  il  David  del  Pacilli  posto  in  &  Carlo  al 
Corso.  Vinceiieo  Pacetti,  autore  di  poche  opere,  si  dedicò 
all'arte  di  restaurare  l'antico.  Giuseppe  C^mccAi  avrebbe 
superato  i  coetanei  y  se  le  concitazioni  politiche  non  gli 
avessero  suggerito  di  abbandonare  del  tutto  Tarte  sua*  Del 
Bracùi  e  del  Sibilla  >  clic  scolpirono  il  monumento  di 
Benedetto  XlV  $  dell'  Jngiolint  y  del  Cavaceppi ,  e  di 
altri ,  che  trattavano  lo  scalpello  quando  il  Canova  inco- 
^aiinciò  a  far  risplendere  in  Roma  il  suo  grande  ingegno , 
meglio  è  il  tacere. 
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(d)  Incisori. 

Il  Francia ,  che  cotanto  onorò  Bologna  sua  patria , 
si  mostrò  valente  anche  nel  trattar  il  bulino ,  specialmente 
nel  rame  di  Amore  e  Psiche.  U  suo  discepolo  Marcan- 
tonio Raimondiy  bolognese  anch'esso^  copiò  le  stampe  del 
Durerò ,  poi  intagliò  le  opere  di  Raffaello^  mostrando  nel 
disegno  la  più  rara  accuratezza.  Marco  da  Ravenna^  e 
Giulio  Bonasone  da  Bologna  lavorarono  con  minor  per- 
fezione. Federigo  Barocci  da  Urbino  lasciò  un  S.  Fran- 
cesco e  un'  Aiinuuziazioue  molto  apprezzata.  I  tre  celebri 
bologuesi  fratelli  della  famiglia  Caracci,  Luigi  Agostino 
e  Annibale,  lavorarono  all'acqua  forte  con  molta  intel* 
lìgenza,  e  specialmente  l'ultimo  di  essi.  11  yiUamena 
di  Assisi  fu  ammanierato^  ma  iion  privo  di  venustà. 
Guido  Reni  di  Bologna  riusci  molto  gradevole  coA  nelle 
incisioni  come  nelle  composizioni:  ma  il  Guerpino  da 
Cento  fu  valentissimo  nelF  incisione  all'  acqua  forte. 
Perugia  die  i  natali  al  Bartoli  >  che  rappresentò  i 
principali  monumenti  di  Roma  con  molta  regplarità 
di  tinte.  Il  Piranesi ,  nato  in  Roma  secoodo  alcuni  y 
fu  valente  incisore  di  antichità  e  di  vedute.  Del  bolognese 
Gaetano  Gandolfi,  resta  un  presepio  molto  lodato  ;  del  suo 
concittadino  Bosaspina  si  loda  particolarmente  la  Danza 
degli  Amori  ^  la  Deposizione ,  e  il  S.  Francesco. 
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CENNI  STORICI  MLLA  PITTURA. 


S-   »• 


SCUOLA.   ROMANA 

(a)  Pittori  antichi. 

Continuando  a  seguir  le  orme  del  celebre  Ab.  Lanzi, 
compendieremo  colla  massima  brevità  possibile  la  sua  dot- 
ta storia  delle  tre  celebri  Scuole  pittoriche  appartenenti 
allo  stato  Pontificio ,  la  Romana  cioè ,  la  Bolognese  e  la 
Ferrarese.  £  incominciando  dalla  Romana  ^  iienza  tratte- 
nerci sulle  perdute  opere  d^li  artisti  vissuti  ai  tempi 
dell'Impero^  avvertiremo  cbe  anche  in  Roma  si  videro 
nel  secolo  XII  Madonne  di  greche  forme  ^  effigiate  da 
quel  Luca  che  il  volgo  chiamò  Santo  ^  e  perciò  cre- 
duto poi  da  taluni  Tapostido  omonimo,  senz'ombra  di 
sana  critica. 

Nel  secolo  XIII  un  tal  Condolo  dipingeva  a  Subiaco. 
In  Perugia  eran  tanti  miniatori  da  formar  CoU^io;  a 
qnella  scuola  prese  i  primi  rudimenti  dell'Arte  Oderigi  da 
Gubbio.  Indi  a  poco  furono  stipendiati  come  pittori  nel 
Duomo  d'Orvieto  Cecco  e  Puccio  e  Guido  Palmerucci, 
tutti  compatriotti  di  Oderigi. 

Nel  successivo  secolo  XIY  Vìeiro  Cavallini  di  Roma 
fu  ivi  istruito  da  Giotto;  nei  suoi  dipinti  si  mostrò  accu- 
rato e  intelligente  Andrea  da  F'elletri  ;  furono  imita- 
tori della  scuola  Senese  Ugolino  d' Orvieto  ^  il  Boni  ni 
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d' Assbi  y  Lello  di  Perugia ,  Fra  Giacomo  da  Camerino 

che  fregiarono  di  dipinture  il  duomo  orvietano.  Fabriano 
ebbe  di  quel  tempo  tre  buoni  artisti  in  Bacco ,  Tic  y  e 
Allegretto  Nucci. 

Ritornati  i  Pontefici  nel  secolo  XV  da  Avignone  in 
Roma  y  8Ì  volsero  ad  ornare  il  Vaticano  ^  ed  apersero  cosi 
più  vasto  campo  ai  pittori.  Molli  allora  ne  fiorirono  anche 
nelle  città  circonvicine.  Andrene BartolommeodaOrvìeto 
lavorarono  in  patria  y  in  compagnia  di  Mariotio  da  PI* 
terbo.  Gentile  da  Fabriano  y  uno  dei  primi  deir  età  sua , 
ebbe  uno  stile  tutto  grazia  :  i  suoi  concittadini  Antonio 
e  Giuliano  non  giunsero  a  tanta  perfezione;  Giovanni  affo- 
ca/£^   da  Camerino  I  e  Lorenzo  da  S.  Saperi  no  restarono 
anche  più  indietro:  altrettanto  dicasi  di  Fabio  di  Gentile y 
di  Domenico  Balestrieri  y  del  Folchetti  y  deìYyilamanni 
di  Ascoli.  Urbino  ebbe  fin  d'allora  alla  corte  di  quei  Dachi 
i  suoi  pittori^  tra  i  quali  Galeazzo  e  Gentile:  restano  pit- 
ture anche  di  Giovanni  Sanzio  padre  di  Raffaello  ^  del 
domenicano  Fra  Carnevale y  e  d'Ottaviano  Martis.  Fo- 
ligno aveva  di  quel  tempo  il  suo  Mazzaforte,  Niccolò 
Deliberatore  ^  e  Niccolò  jilunno  non  privi  di  merito. 

Ma  Perugia  vanta  un  lungo  catalogo  di  pittori  quat- 
trocentisti^  e  vi  spiccano  il  Fiorenzo  y  il  C  a  por  ali  y  Lello 
da  Felletri  ed  il  Sonagli.  Se  non  che  Pietro  Perugino 
divenne  grande  in  Firenze,  e  produsse  poi  i  primi  maturi 
frutti  della  scuola  romana.  Si  sparsero  allora  per  le  provincie 
ì  suoi  valenti  discepoli  ;  il  Pinturicckio  stato  in  Roma  e 
in  Perugia  suo  a  juto  ;  il  Della  Genga  urbinate  ;  lo  Spagna, 
che  lasciò  belle  opere  a  Spoleto;  Andrea  d* Assisi,  sven- 
turatamente divenuto  cieco  nel  fior  degli  anni;  Domenico 
e  Orazio  PariSy  padre  e  figlio ,  che  aggrandirono  la  ma* 
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iiiera  del  maestro.  Ai  precitati  aggiungeremo  Eusebio  da 
S.  Giorgio;  il  Gianni  cola;  Gio.  fiatiiita  e  Giulio  Caporali; 
due  Mariani;  Berto  di  Giovanni;  Sinibaldo;  Teodora 
Danti,  tutti  di  Perugia ,  ma  di  merito  secondario..  Si  cre- 
dono scolari  di  Pietro  anche  Francesco  di  Città  di  Ca- 
stello, e  Giacomo  di  Città  deUa  Pieve,  e  Tiberio  d^ jÌs- 
sisi ,  e  Dono  suo  concittadino^  e  Lattanzio  della  Marca. 
Ignorasi  se  dal  Perugino  oppure  da  Raffaello  fosse  iniziato 
air  arte  il  Ramazzani  da  Boccacontrada ,  che  die  molta 
espressione  ai  volti  e  trattò  magistralmente  il  colorito  ; 
sembra  però  ch'ei  vivesse  molti  anni  dopa  Certo  è  che 
alla  scuola  di  Pietro  non  jippartennero ,  ne  Turbinate 
Palmer  ini ,  oè  Pietro  da  Giidianello  ^  né  il  Pittori  ds 
Macerata ,  e  nemmeno  Bartolommeo  e  Pompeo  da  Fano, 
padre  e  figlio,  che  men  d^Ii  altri  di  sopra  ricordati  si 
diedero  cura  di  riformare  i  diTetti  dell'arte. 

(b)  Raffaello  e  la  sua  Scuola. 

Sui  cominciare  del  secolo  decimoseslo  splendeva  il 
g^nio  divino  dell'Urbinate  Raffaello,  salutato  dai  nazio- 
nali e  dagli  stranieri /irmcf/J€  dell'  arte  pittorical  II  più 
celebre  tra  i  suoi  discepoli  fu  il  Pippi ,  o  Giidio  Romano, 
seguace  di  tanto  maestro  nella  vigoria  dello  stile  più  che 
nella  delicatezza  e  nelle  grazie.  Il  Ramenghi  da  Bagnaca- 
vallo  ed  il  bolognese  Pupini  lavorarono  nelle  grandiose 
logge  del  Vaticana  Timoteo  della  f^ite  urbinate,  e  Pie- 
tro fratel  suo  profittarono  della  parentela  che  gli  unirà  a 
Raffaello,  per  apparar  l'arte  sotto  di  luL  H  Tisi  da  Ferrara , 
dctio  il  Garofalo,  poco  tempo  stiè  sotto  il  Sanzio,  ma  gli 
bastò  per  divenire   capo  scuola,  lacomone  da  Faenza 
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i'  fiori  iu  Romagna  copiando  le  opere  di  quei  nomino  maestro. 

n  lì  Pagani  di  Monte  Rubbianonel  Piceno  lascio  bellissime 

fe  tavole.  Il  religioso  urbinate  Catelani  dipinse  in  Cagli  una 

i:  tavola  di  gusto  raffaellesco.  Marc'  Antonio  Raimondi  bo- 

i  lognese  si  formò  sopra  gli  schizzi  di  Raffaello^  con  ammi- 

li  rasione  del  maestro  stesso:  tra  i  distinti  discepoli  del  quale 

li  debbonsi  annoverare  anche  ^ipione  Sacco  di  Cesena  e 


ft 


i: 


y  Orlandi  da  Bagnaja. 


I  (e)  Decadimento  della  Pittura. 

y 

D  Mancati  di  vita  Raffaello  e  Giulio  Romano  >  si  chiamò 

f      in  Roma  Ferino  del  Vaga  ^  valentissimo  artista  y  ma  che 
i;       fece  traffico  dell'  arte  anziché  sostenerne  il  decoro.  Molto 
I      si  valse  dì  Luzìo  Romano,  di  cui  è  un  fregio  nel  Palazzo 
Spada.  U  jÉgresti  da  Forlì  e  il  Siciolanie  da  Sermoneta 
furono  anch'essi  suoi  discepoli.  I  due  fratelli  Zuccari  di 
S.  Angelo  in  Vado,  educati  all'arte  da  Giacomone  da  Faenza, 
uuìtamentc  al«Samm(fccJk/iii  ed  al  Fiorini  bolognesi  la* 
\      voraroiìo  nella  Sala  del  Vaticano  y  incominciala  per  ordine 
di  Paolo  III,  e  terminata  nel  iSyS.  Sotto  il  regno  di  Gre- 
gorio X  III ,  e  più  ancora  sotto  quello  di  Sisto  V  «  di  Clc- 
I      mente  VIII >  la  pittura  andò  sempre  piij  decadendo,  per* 
che  immenso  era  il  numero  degli  artisti,  ma  non  lavora- 
vano che  di  pratica  e  frettolosamente.  Papa  Gregorio  XIII 
fondò  ad  istanza  del  Muziano  V Accademia  diS.  Luca,  af* 
Gdata  poi  alla  direzione  di  Federigo  Zuccari,  che  vi  tenne 
scuola.  Si  formarono  in  essa  ;  Niccolò  da  Pesaro,  che  assai 
dipinse  in  Ara  Celi;  il  suo  concittadino  Pandolfi,  notissimo 
in  patria  per  varie  tavole  non  inferiori  a  quelle  del  mae 
stro;  il  Mimtngna  romano  che  lasciò  opere  tutte  medio- 
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cri.  Contemporaneamente  lavorarono  in  Roma  i  due  fratelli 
perugini  Girolamo  e  Vincenzo  Danti '^  il  iVe66fa  d'Orvieto 
che  presiedè  ai  lavori  di  Sisto;  il  Della  T'erra  gentiluomo 
romano.  In  seguito  aperse  scuola  in  quella  città  Raffaelliiio 
da  R^gio,  e  tra  i  frescanti  si  rivolsero  ad  imitarlo  il  iVo- 
gari  di  Roma  e  Gio.  Batista  Della  Marca.  Il  bolognese 
Scalvati y  adoperato  tra  i  pittori  della  Biblioteca  Vaticana, 
era  stato  discepolo  del  siciliano  Laureti. 

Per  corruzione  sempre  maggiore  della  pittura  si  aper* 
se  in  Roma  la  scuola  del  Cav,  D'Arpino^che  volse  il  gusto 
già  depravato  alla  ricerca  del  falso  purché  brillante.  Fu- 
rono suoi  allievi  il  Rossetti  di  Roma  ;  il  Pura^o/^  di  Nor- 
cia ;  i  due  Allegrini  di  Gubbio;  V Abatini  di  Città  di  Ca- 
stello. Si  attennero  invece  allo  stile  del  Vasari  Donato  di 
Formelloy  il  Franco y  VOrsi,  il  Nanni ^  il  Puglia,  il 
Torelli ,  ed  il  Cati  di  Jesi.  lu  Perugia  dipingevano  allora 
Piero  e  Serafino  Cesarei;  in  Assisi  il  f^agnucci  ed  il  «Ser- 
me/ d'Orvieto;  a  Spello  il  Tandino  di  Bevagiia;  a  Gubbio 
i  due  Nucci ,  il  Damiani  y  il  Brunori  e  il  Basili;  ad 
Urbania  il  Dolci,  V Episcopio  y  e  V Apollonio  di  S.  An- 
gelo in  Vado.  Alla  Fratta  nello  stato  Urbinate  mori  molto 
giovine  il  Fiori,  artista  assai  valente.  In  Città  di  Castello 
fu  buon  frescante  il  Bilia ,  un  tal  Giovan  Batista ,  ed 
Avanzino  Nucci:  posteriore  d'età  fu  lo  Sguazzino,  tra- 
scurato nel  disegno^  ma  non  cattivo  nel  colorito.  Men  noto 
ma  migliore  fu  il  Gasparrini  da  Macerata,  che  ebbe  a 
discepolo  il  Basti  ani  suo  concittadino.  Tolentino  die  la 
cuna  a  Marcantonio  ricordato  dal  Boi^liini  ;  Caldarola 
nel  maceratese  a  Durante  de  Nobili  michelangiolesco , 
ed  a  Simone  de  Magistris  che  tratto  anche  lo  scalpella 
Nell'Ascolano  nacque  V Allegretti  non  privo  di  meriti  ;  in 
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Jesi  il  prete  Massi  che  dipiuae  in  Bologna,  ed  il  Sarti 
di  lui  assai  migliore;  al  Masaaccio  il  Pittori,  che  fece  in 
|ìatria  opere  moltiplici» 

A  quest'epoca  ripórla  il  Vasari  la  fabbrica  dei  vasi 
di  terra  iuTetriata^  e  dipinti  a  più  colori  con  arte  anuni- 
randa.  Tal  ritrovamento  fu  coltivato  specialmente  nello 
stato  urbinate:  era  ivi  di  uso  antico  la  raesza  niajolica; 
verso  il  i5oo  vi  si  sostituì  la  fine.  Plastico  eccellente  riu- 
sci in  tal  genere  di  lavori  Giorgio  da  Gubbio:  di  egual 
merito^  se  non  superiore ,  furono  il  Brandani  e  il  Ros^igo 
di  Urbino.  Ma  il  condurre  quelle  opere  a  somma  finezza  fu 
pr^io  di  Orazio  Fontana ,  nato  anch'  esso  in  Urbino^  ma 
che  molto  operò  in  Castel  Durante ,  ove  trovasi  una  terra 
leggerissima, e  molto  acconcia  a  tale  uso.  Flamminio  suo 
fratello  introdusse  poi  in  Firenze  quel  genere  di  stoviglie^ 
che  si  dissero  di  Raffaello,  perchè  GuidobalJo  Duca  d'Ur*- 
bino  non  dava  libertà  ai  pittori  di  far  disegni ,  ma  voleva 
che  fossero  ripetuti  quelli  dei  più  \  alenti  artisti ,  e  singo* 
larmente  di  Rafiaella 

(d)  //  Barocci  ed  altri  riconducono  il  buon  gusto 

nella  Scuola  Romana. 

Dal  Franco  ,  veneto  di  nascita  fiorentino  di  stile, 
apparò  Tarte  in  Urbino  Fedsrìgò  Barocci  i  in  Pesaro  copiò 
il  Tiziano;  in  Roma  adottò  lo  ^tile  raffaellesco.  Addivenuto 
maestro  formò  scuola  ^  die  si  estere  pel  Ducato  urbinate  e 
pei  luoghi  vicini*  I  suoi  allievi  furono  molti,  ma  restando  in 
|)aese,  poco  dilataran<^  le  ideo:  ai  distinse  tra  questi  il  Bai- 
delli  nipote  6U0y  di  cui  resta  una  tavola  in  Perugia^;  il 
Bertuzzi  e  il  Parino  \  i  due  urbinati  Aleassandro  Fitidi 

Ululo  J'o/Uificio  yvL  X»  ^3 
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ed  il  Sordo.  Di  mento  singolare  riuscirono;  il  ^et/im ,  del 

quale  vedonsi  molte  opere  nelle  città  della  Marca  ;  il  Cima- 
tori ideilo  Visacci  discreto  frescante;  V Urbani ycltehen 
trattò  il  chiaroscuro:  tutti  ebber  la  cuna  in  Urbino ,  ma 
l'ultimo  "^xsse  e  operò  in  Pesaro^  ove  istruì  il  Segni  pit- 
tore risoluto  e  vivace.  Tra  i  discepoli  del  Barocci  havri 
chi  ripone  Lilio  d*  Jncona  j  forse  suo  seguace;  due  Mal- 
piedi  di  S.  Ginesio  nella  Marca  ;  il  Terenzi  di  Pesaro, 
denominato  il  Rondolino  :  i  due  Fratelli  Pellegrini,  ed  il 
Bandiera  di  Perugia. 

Ma  il  Barocci  non  fu  solo  a  tenere  scuola  in  Urbino. 
Claudio  Veronese  vi  formò  anch'  esso  var j  allievi ,  tra  i 
€{\X9\\  ì\  Cialdieri y  VUrbinélliy  il  Maggieriy  il  Pata- 
nazzi,  il  Marini.  Contemporaneamente  insqpaava  in  Roma 
Michel' Angiolo  da  Caravaggio  che  ebbe  numerosa  schiera 
di  imitatori ,  tra  i  quali  il  romano  Luini ,  il  Campino  di 
Camerino^  e  forse  anche  il  Guerrieri  di  Fossombrone. 
Successivamente  comparve  in  Roma  Annibale  Caraccio  cui 
ormai  nuir  altro  mancava  che  un  gusto  maggiore  nel  dìac' 
gno  antico:  molti  allievi  egli  poi  fece  anche  in  quella  città. 
Altrettanto  dicasi  del  cel.  Domenichino^  sotto  la  scorta  del 
quale  si  formarono  i  due  romani  artisti  Canini  e  Passeri, 
del  parichè  il  Manenti  sabìnate.  Men  contribuì  alla  Scuola 
roma/ia  Giudo  Reni  ^  ma  furono  suoi  valenti  discepoli  y  i 
due  perugini  Cerrini  e  Scaramuccia  y  il  MicheUni  di 
Foligno ,  il  Compagmmi  di  Macerata^  il  Renzi  di  S.  Gi- 
nesio y  il  Giuliam  di  Civita  Castellana.  Un  altro  celebre 
maestro,  il  Cav.  Lanfranco  di  Parma,  recatosi  a  Roma  eda- 
cò  air  arte  il  Brandi ,  alla  di  cui  scuola  si  formarcmo  poi 
VOttiniy  il  Lampa relli  di  Spello,  il  F'aselliyììGiorgetti 
d'Ascisi ^  il  Mengucci  dì  Pesaro,  e  la  dama  romana  Ca- 
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terina  Ginnasi.  Anche  l*Albano  fu  benemerito  della  Scuola 
piUorita  di  Roma:  da  lui  appresero  i  principj  lo  Speranza 
romano  y  frescante  di  buon  gusto  ;  il  Ghepardi  da  Rieti  ; 
il  Bonatti  ferrarese  ;  il  Dacci  di  Città  di  Castello  ;  il  Ca- 
talani di  Roma  ;  il  Bonini  di  Ancona.  Ma  il  miglior  colo- 
ritore che  vanti  questa  Scuola  fu  il  celebre  Sacchi ,  edu- 
cato anch'  esso  dall'Albano  ^  ed  uno  dei  disegnatori  più 
insigni.  Ebbe  il  Sacchi  scolari  in  gran  numero  ;  primeggiò 
tra  tutti  il  Maratta  y  di  cui  altrove  faremo  menzione. 

Garaccesco  fu  il  ceL  Salpi  detto  dalia  patria  il  Sas- 
soferraiOy  superato  da  Carlino  Dolci  nella  sola  finezza  del 
pennello  :  andie  Giuseppina  da  Macerata  fu  buon  carac- 
cescOi  sebbene  troppo  frettoloso.  Vissero  di  quel  tempo  in 
Macerata  il  Gabbi  e  il  Bani/ardi,  scuoiare  l'uno  di  Anni- 
bale^ l'altro  di  Lodovico  :  sotto  quei  valentissimi  bolognesi 
ai  formarono  altresì  V  Angeli  ,  il  Fabbrizzi ,  il  Franchi  y 
VAmadeiy  Fabia  della  Carni  a. 

Anche  i  maestri  toscani  fecero  in  Roma  valenti  allievi. 
Nella  scuola  del  Roncalli  dalle  Pomarance  si  formò  il 
Cav.  Celia  di  Roma;  il  gesuita  Fiammeri;  il  Marchese 
Crescenzi  y  poi  gran  mecenate  delle  arti  belle  ;  il  Cai^a-* 
razzi  da  Viterbo  ;  il  Buratti  y  e  varj  altri.  Al  fiorentino 
Francesco  Morelli  fu  debitore  dei  primi  rudimenti  dell' 
arte  il  Cav.  Bagliane  romano  y  men  forte  in  disegno  e  in 
espressione  y  che  in  colorito  e  chiaro-scuro.  Dalla  scuola 
del  Cigoli  uscirono  due  romani  di  credito^  il  Feti  ed  il 
Lelli\  lavorò  il  primo  in  Mantova ,  l'altro  in  patria.  Al- 
lievi d' incerti  maestri  furono  y  il  Santelli ,  il  Bargianni  y 
ed  il  Galli  detto  lo  Spadaccincy  romani;  il  Picciane 
marchigiano;  il  Gagliardi  di  Città  di  Castello;  il  Ferra^ 
cuti  da  Macerata  y  paesista  imitatore  dei  fiamminghi  ;  il 
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7^15^/  perugino ,  che  mentì  por  v<iniUi  la  scuola  dei  Ca- 
rocci ^  ma  d'ingegno  non  comune  ;  il  Nucci  dalla  Penna  , 
delta  Mario  dei  Fiorì ^  perchè  valentissimo  nell'efligtarli; 
Laura  Bernasconi  che  seppe  imitarlo  mirabìlmonte:  un  al- 
tra piltrice)  la  Garzoni  di  Ascoli,  lavorò  anch'essa  con 
molto  gusto.  Nella  maestria  di  effigiar  frutta  tenne  il  cam- 
po un  romano^  detto  Michelangioto  di  Campidoglio. 
Simultaneamente  la  prospettiva  e  la  quadratura  fecero  no- 
tabil  miglioramenti ,  mercé  il  molto  iug^no  del  cesenate, 
e  religioso  teatino ,  Zaccolini ,  che  fu  maestro  al  Dome- 
nicbino  e  al  Pussìikk 

(e)  Decadimento  delVJrte  sotto  i  Cortoneschi: 
è  ricondotta  al  buon  gusto  dal  Maratta  ed  altri. 

Nel  numero  copiosissimo  degli  sedar!  del  Berrettini 
da  Cortona ,  furono  non  pochi  anche  i  nativi  dello  Stato 
pontificio.  Il  Borghesi  di  Città  di  Castello  lo  imito  nel 
disegno^  e  riusci  più  languido  nelle  tinte.  H  Cesi  da  Rieti 
fu  molto  accurato  y  conibattendo  con  ardore  la  soverchia 
facilità  allora  in  uso.  Bonifazio  F'iterbese  fu  tra  i  buoni 
imitatori  dello  stile  del  maestro.  I  due  Ricciolini  da  Todi 
ornarono  varie  chiese  di  Roma.  Il  Gismondi,  detto  Paolo 
Perugino f  riuscì  buon  frescante.  Del  Baldini  e  del  Pa- 
lombo ignorasi  la  vera  patria ,  ma  furono  al  certo  dello 
Stato.  Roma  die  la  cuna  al  Lucatelli ,  e  forse  anche  al 
Lenardi ,  ambedue  cortoiìeschi  di  merito  non  comune. 
Salirono  in  maggior  fama  il  Cortesi  detto  Borgognone  yel 
il  viterbese  Romanelli:  ma  il  romano  Ciro  Ferri  prìm^- 
giò  anche  tra  questi  ^  e  fu  di  tutti  i  cortoneschi  il  più  af- 
fezionato al  maestro  per  cordialità  e  per  imitaxione. 
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Grò  Ferri  tenne  scuola  in  Roma;  morto  appena^  com- 
parve il  fiorentino  Gay.  Luti,  ed  avviò  all'arte  il  Costanzi^ 
il  Bianchi  y  il  Michelangeli  detto  Aquilano ,  e  T  Evange- 
listi cameriere  del  Cardinal  Gorradini.  Anche  la  scuola  del 
Sacchi  ebbe  uno  dei  migliori  ingegni  del  secolo  in  France- 
sco Lauri  di  Roma,  estinto  dalla  morte  nel  primo  fiore 
di  gioventù:  il  suo  fratello  Filippo  però  vemie  istruito 
dal  cognato  Carosèlli.  Dopo  la  mf>rte  del  Lauri  lavorarono 
io  Roma  sino  ai  primi  anni  del  secolo  XYIU  il  pistojese 
Garzi ,  ed  il  Cav.  Carlo  Maratta  nato  a  Camurano  nella 
Marca  d' Ancona;  fu  egli  che  al  dire  del  Mengs  sostenne 
in  Roma  la  pittura^  perchè  non  precipitasse  come  altrove  : 
riusd  valente  anche neir istruire,  ma  il  Pascoli  lo  accusa 
di  gelosia  ,  ed  infatti  il  Berrettoni  da  Montefeltro,  riuscito 
poi  tra  i  aiigliori  dei  suoi  allievi,  era  stato  destinato  da  esso 
a  macinar  tinte.  Molto  appludito  fu  Giuseppe  Chiari y  che 
riuscì  assai  bene  anche  nelle  pitture  a  fresco;  più  medio- 
cre riusci  Tommaso  Chiari  y  ed  il  discepolo  di  Giuseppe 
Sigismondo  Aoj^.Imitatore  valente  del  Maratta  fu  il  romano 
Passeri ,  come  pure  il  suo  concittadino  Procaccini.  U  Ai- 
bertoni  e  il  Melchiorri  y  ambedue  romani,  fiorirono  circa 
il  medesimo  tempo ,  ed  ebber  fama  di  buoni  artisti ,  spe- 
cialmente il  secondo.  Più  tardi  prese  grido  il  Masucci 
ultimo  scuoiare  del  Maratta:  trattò  con  grazia  di  voti  sog* 
getti:  Lorenzo  suo  figlio  e  scolare  gli  restò  molto  indietro. 
Prima  dal  Maratta,  e  poi  dal  Masucci,  fu  incamminato 
all'arte  anche  Stefano  Pozzi  di  Roma;  Giuseppe  fratel 
suo  minore  Io  precede  nel  sepolcro,  senza  escire  dalla  me- 
diocrità. Degno  di  special  menzione  è  iL  Frati  ascolano, 
che  lasciò  in  patria  opere  moltissime  e  di  vario  stile, 
mantenendosi  sempre  sulle  orme  marattesche  :  il  suo  di-> 
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scepolo  e  concittadino  Nardi  ni  proseguì ,  lui  morto  y  ad 

ornare  le  chiese  di  Ascoli. 

Verso  quel  tempo  vissero  in  Fermo  due  Ricci,  Natale 
ft  e  Ubaldo^  educati  nei  rudimenti  dal  buon  pittore  d'incerta 

scuola  Lorenzino  di  Fermo ,  e  poi  in  Roma  dal  Maratta  : 
essi  però  non  passarono  la  mediocrità  ;  siccome  accadde 
all'  altro  marattesco  Oddi  da  Pesaro*  Frattanto  la  scuola 
bolc^nese  mandava  a  Aoma  valenti  allievi  a  sostenere  il 
gusto  .dei  Caraccio  e  tra  questi  si  distinsero  il  Muratori, 
il  Mancini  da  S.  Angelo  in  Vado  ^  ed  il  Canonico  Lazza* 
rini  di  Pesaro.  Il  Cav.  Marco  Benefial ,  nato  e  vissuto  in 
Roma  f  sì  attenne  al  gusto  del  Gignaui  :  fornito  di  nientis- 
simo ingegno,  avrebbe  ottenuto  molto  maggior  plauso,  se 
nel  dettar  precetti  non  avesse  fatto  pompa  di  pungente 
cinismo.  Dal  Francescbinì  fu  educato  all'  arte  in  Roma  il 
bolognese  Caccianiga ,  cui  solo  mancò  un  maggiore  spi- 
rita Dalla  scuola  del  Quercino  usci  Sebastiano  Ghetù 
ascolano,  buon  disegnatore:  io  imitò  discretamente  il  figlio 
suo  Giuseppe;  questi  fu  padre  a  Pier^Leone ,  men  fretto- 
loso degli  altri  due  e  perciò  più  applaudito.  Del  genovese 
Baciccia  furono  allievi  i  due  romani  Odazzi  e  Brughi,  il 
perugino  Cis^alli  e  V  orvietano  Mozzanti. 

Successivamente  comparve  in  Roma  il  G>nca,  di 
scuola  napolitaua ,  che  volendo  facilitare  i  precetti  dell'arte, 
la  spinse  più  presto  al  decadimento  :  furono  suoi  allievi  il 
Lapis  di  Calvi,  ed  iìGuglielmi  dì  Roma:  additeremo  tra  i 
loro  cotemporanei  il /^ern/in Ji  discreto  coloritore,  il  Bic- 
chierai  buon  frescante ,  il  Cerruti  e  il  Puccini  romani. 
Tra  i  pittori  provinciali  debbesi  far  menzione  del  francesca- 
no Fra  Umile  da  Foligno,  che dipinsie^Svesco  eoa  plauso; 
del  Dondoli  di  Spello ,  più  nel  disegno  lodevole  che  nel 
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colorito  ;  del  Marini  di  S.  Severino  y  da  cui  fu  superato  il 
maestro  divini  ;  del  VaneUi  da  Loreto ,  acolare  del  Ci- 
gnani  ;  del  Caldana ,  del  Ma  gatta  e  deìVj^nastasi  di  Si- 
nigaglia  y  delle  pitture  dei  quali  quella  città  non  penuria  ; 
dello  Scacciani  pesarese  detto  Carbone  y  buon  caraccesco 
che  piegò  al  raodemo.  Superiore  ai  rammentati  fu  l'anco- 
nitano Francesco  jéppianì  scuoiare  del  Magatta  ^  delle  cui 
opere  ridonda  Perugia ,  ove  terminò  la  sua  lunga  vita. 

Ne  resta  a  far  menzione  di  tre  valenti  maestri ,  sue- 
cessi  vamente  mancati  di  vita  nel  pontificato  di  Pio  VI  ;  del 
Gay.  Mengs  tedesco^  del  lucchese  Batoni,  e  del  Cai^allucci 
da  Sermoneta.  Dei  primi  due  pertinenti  ad  altri  paesi^  non 
ci  spetta  il  far  parola;  debbesì  solamente  avvertire^  che  il 
terzo  sali  in  qualche  fama  s^uendo  l'esempio  di  quei 
due  valenti  artisti.  Successivamente  si  distinsero  in  Roma 
il  viterbese  Corbi ,  ed  il  romano  Cades ,  che  dispi^ò 
mirabil  taleiRo  nel  contraffare  anche  all'  improvviso  qua- 
lunque opera  altrui*  Dei  modernissimi  allievi  delb  Scuola 
Romana  ne  è  grato  essere  dispensati  dal  far  menzione  :  al<* 
tri  uè  giudichi. 


S-  2. 


SCUOLA  BOLOGNESE 

(a)  Pittori  JntichL 

Prima  del  secolo  XIV  y  età  giottesca  y  migliorò  nota* 
tabilmente  le  miniature  Oderigi  da  Gubbio:  da  esso 
apparò  V  arte  Franco  Bolognese  y  poi  divenuto  maestro. 
Furono  suoi  allievi  Vitale >  Simone^  Jacopo^  Lorenzo  e 
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Cristofuro^  non  privi  di  fantasia  e  Ji  una  certa  gi^azia  nel 
colorito,  pitale  fa  detto  delle  Madonne ,  e  Simone  dei 
C rocijissi ,  dsiì  genere  diverso  d'immagini  che  ciasche- 
duno di  essi  fu  solito  di  effigiare  :  Jacopo  yJi^anzi  riu>ci 
il  migliore  tra  i  trecentisti  ;  sembra  che  avesse  due  figli 
e  discepoli  Pietro  e  Orazio:  forse  non  disconviene  uu 
posto  tra  gr  indicali  a  Gioi^anni  da  Bologna  che  lavorò 
in  Venezia.  Lippo  di  Dalmasio,  detto  anch'esso  delle  Ma* 
donne y  lavorò  cun  molta  grazia^  ma  non  verificasi  ch'ei 
fosse  maestro  a  Caterina  f^igri,  miniatrice  di  quei  tempi: 
JUaso  da  Bologna  sembra  che  gli  fosse  contemporanea 

Sul  cominciare  del  secolo  XV,  morto  Lippo ,  la 
scuola  bolognese  andò  declinando^  forse  per  colpa  di  am* 
manierate  immagini  portate  da  Costantinopoli ,  che  gli 
allievi  di  quel  maestro  si  diedero  a  copiare ,  perchè  ricer- 
catissime dal  popolo  :  a  queir  aberrazione  si  abbandonò 
Pietro  Lianori,  come  pure  Severo  eGalante  detti  da  Bolx^ 
gna>  Pur  nondimeno  si  tennero  taluni  nella  buona  strada; 
il  Ripanda y  che  studiò  in  Roma  sopra  i  monumenti  anti- 
chi y  Ercole  che  migliorò  la  simnietria  dei  corpi  umani  ; 
il  Bombologna  crocifissajo  migliore  di  Simone  ;  Michele 
Lambertlni  di  una  morbidezza  fino  allora  sconosciuta  : 
tutti  però  furono  superati  da  Marco  Zoppo  y  emulo  del 
Mantegna ,  del  quale  fu  compagno  e  imitatore  Jacopo 
Forti. 

Apparvero  indi  a  poco  ad  illustrare  questa  scuola  i 
d  uè  Francia ,  Francesco  e  il  figlio  Giacomo  Raibolini. 
Francesco  fu  tenuto  per  primo  tra  i  bolognesi ,  perchè 
acclamato  nello  stile  chiamato  antico-modemo;  il  figlio 
non  lo  vinse,  ma  molto  spesso  lo  pareggiò:  altrettanto 
non  può  dirsi  di  Gio.  Batista  y  cui  Giacomo  fu  padre  e 
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maotro,  ma  che  riuscì  ben  mediocre.  Molti  furono  i 
pittori  educati  all'arte  nella  scuoia  del  Francia;  il  Mal- 
vasìa annovera  tra  questi  anche  il  Costa,  ma  ebbe  diverso 
stile.  Furono  senza  dubbio  suoi  discepoli  i  due  Aspertini 
Annio  e  Guido ,  il  Chiodarola  loro  competitore  y  e  Giro- 
lamo  da  Cotignola,  lodato  dal  Vasari ,  specialmente  nei 
ritratti. 

Varie  altre  città  di^  Romagna  ebbero  come  Bologna 
i  loro  pittori  antichi.  In  Ravenna  ,  capitale  dell'  esarcato , 
81  conservò  l'arte  dei  musaici  ;  divenuta  poi  residenza  del 
magnifico  Signor  da  Polenta  ebbe  nelle  sue  mura  non  il 
sob  Alighieri  nui  Giotto  ancora.  Senoncbè  vuoisi  av  vertire 
che  un  secolo  prima  ivi  dipingeva  un  tal  Giwoimi  Rauen^ 
nate*  Passata  quella  città  in  potere  dei  Veneti ,  vi  fondò 
nuova  scuola  il  Randinello  che  fece  molto  onore  al  mae- 
stro Gian  Bellino:  ebbe  tra  i  suoi  buoni  allievi  Francesco  e 
Bernardo  da  Cotignola  ;  ma  i  primi  a  dipingere  a  olio 
furono  i  due  ravennati  Baldassare  e  Matteo  Carrari ,  pa- 
dre e  figlio.  Anche  in  Riraini ,  ove  i  Malatesti  nobilnoente 
signor^iavano ,  fiori  la  pittura  per  opra  di  Giotto  :  vi  si 
distinsero  Sitino ,  Francesco  da  Borgo,  i  Coda  da  Fer- 
rara^ ed  altri  due  riminesi  Lattanzio  e  Gios^anni*  Il 
primo  pittore  di  Forlì  fu  Guglielmo  scolare  di  Giotto; 
più  tardi  vi  fiorì  Y  Jn$09in0y  allievo  dello  Squarcione^  e 
sembra  che  questi  istruisse  il  Melozzoi  successivamente 
vi  trattarono  V  arte  con  plauso  Bartolommeo  da  Forlì 
istruito  dal  Francia  ;  Marco  Palmegiani,  pressoché  ignoto 
ma  buono  artista  ^  ed  il  Rositi.  Faenza  ebbe  un  Otta^ 
Viano  ed  un  Pace  scolari  di  Giotto:  anche  il  faentino 
Carradori  è  inserito  per  lo  stile  tra  gli  antichi  ;  del  pari 
cbe  Giovan  Batista  il  vecchio ,  Jacopone ,  Raffaello  e 

Stato  Pontificio  yol»  z.  3ó* 
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GioQan  Batista  il  giuniore^  die  prese  il  cognome  Ber- 
tuz^i.  Innubi  finalmente  ebbe  un  valente  alliero  del  Francia 
in  Francesco  Bandinelli ,  ed  un  akro  mediocre  artefice 
in  Gaspero  ^  che  dipinse  in  Ravenna. 

(b)  Staio  della  pittura  bolognese 
dal  Francia  ai  Caracci. 

Mancato  il  Francia ,  alcuni  dei  bolognesi  si  recarono 
altrove  a  imparar  V  arte  ;  quei  che  restarono^  posero  ogni 
studio  neir  imitare  i  diversi  esteri  che  si  recarono  a  lavorare 
in  quella  città  o  vi  mandarono  le  opere  loro.  Vi  si  formò 
altresì  nuova  scuola  per  opera  del  Raminghi  da  Bagna- 
cavallo  e  dell' imolese  Francucci ,  istruiti  prima  dal 
Francia,  poi  trasferitisi  altrove,  il  primo  a  Roma  Faluti  a 
Firenae.  Rivaleggiarono  con  quei  due  maestri  TA^pertinie 
il  Cotignola  di  sopra  ricordati  ;  miglior  competitore  sarebbe 
stato  Domenico  bolognese ,  ma  non  visse  in  patria.  Il  Bi^a- 
cavallo  lasciò  opere  copiate  con  sommo  studio  dal  Caracci 
dair  Albano  e  da  Guido  :  fu  suo  discreto  allievo  il  figlio 
Giovan  Batista ,  e  più  compagno  che  discepolo  Biagio  Pu- 
pini ,  detto  dalle  Lame.  U  imolese  Innocenzo  si  accostò 
allo  stile  raflbellesco ,  e  riusci  al  certo  superiore  al  Fran- 
cia e  al  Bi^inacavallo  in  erudizione,  maestà  e  correzione 
Nondimeno  il  celebre  Primaticcio  preferi  di  recarsi  in 
Mantova  a  imparare  V  arte  aotto  Giulio  Romano  :  del  Fri* 
maticcio  furono  poi  buoni  allievi  Ruggero  Buggeriy  e  Vin- 
cenzo Caccianemici*  Vuoisi  qui  ricordare  il  mime  del 
Pellegrini  o  Tibaldi  lombardo,  perchè  anch'esso  tenne 
scuola  in  Bologna ,  formandovi  i  buoni  allievi  *  Miruoli 
romagnolo  e  Bezzi  detto  il  liosadella  :  debbesi  altresì 
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rammeiilare  il  nobile  bolognese  Vincenzo  Caccianemici 
che  M  tenne  allo  stile  del  Parmìgianino. 

Dopo  la  metà  del  secolo  XYI  V  arte  incominciò  a  de* 
cadere ,  e  ne  furono  giustamente  incolpati  i  tre  maestri 
Fontana  y  SabbatLni  e  Samaochini.  Principal  cagione  del 
decadimento  fu  Prospero  Fontana,  per  soverchia  trascura- 
tezza :  ndla  sua  lunga  vita  ebbe  a  scuolari  i  Caraccio  che  lo 
fecero  poi  rimanere  senza  commissioni  e  senza  sanaci: 
lavorò  discretamente  sua  figlia  ed  allieva  Lavinia  Fon^ 
tana,  passata  per  matrimonio  uelF  imolese  famiglia  ZappL 
Il  Sabbatini ,  detto  anche  Lorenzin  da  Bologna ,  fu  dei 
più  gentili  e  più  delicati  pittori  del  secolo;  riesci  anche 
buon  frescante  e  sempre  corretto  nel  dis^no^  ma  molto  la- 
vorò in  Roma  :  furono  suoi  scuolari  il  Bonasone  prima  di 
trattare  il  bulino ,  V  A  retati ,  il  Pasqualini ,  il  Mattioli, 
il  Morina.  Il  Samacchini,  amico  e  coetaneo  del  prelo- 
dato Lorenaino^  ebbe  a  maestro  Ercole  Procaccini:  pit- 
tore di  genio  non  grande  ma  di  somma  diligenza^  si  at^ 
tenne  alla  scuola  lombarda ,  e  mostrò  special  talento  nel 
trattare  lavori  a  fresco  ;  in  questi  si  mostrò  risoluto  e  sol- 
lecito ,  mentre  tormentava  le  sue  pitture  a  olio  con  fre- 
quenti pentimenti  e  ritocchi.  Precederono  i  Garacci  un  tal 
Passerotti  ajuto  dello  Zuccarì ,  Tiburzio ,  Passerotto , 
f^enturaj  Aurelio,  Gaspero,  Bartolommeo ,  tutti  ddla 
stessa  casata^  e  perciò  soliti^  alcuni  di  essi  almeno^  ad  effi- 
giare nelle  loro  dipinture  una  passera. 

Portò  indi  a  poco  il  gusto  fiammingo  in  Bologna  Dio» 
nisio  Calvart:  dietro  lui  cambiarono  maniera  il  Bertusio, 
Pier  Maria  da  Crevalcuore,  Gabbriello  dagli  Occhiali, 
il  Sa\H>nami  y  io  Spisano,  il  Baldino.  Bartolommeo  Cesi 
fu  poi  uno  dei  maestri  che  apersero  ai  Caracceschì  la  via 
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al  buon  melodo  :  da  esso  apprese  il  Tiarini  V  arie  di  di- 
pingere a  fresco^  e  le  opere  di  lui  diedero  a  Giulio  il 
primo  impulso  a  inventar  lo  stile  che  gli  fece  tanto  onore. 
Alle  cure  del  Cesi  è  anche  dovuta  la  istituzione  della  bo- 
lognese Compagnia  dei  Pittori ,  che  in  tal  guisa  restarono 
separati  nel  1 595  dagli  spadai  e  dai  sellai.  Di  quel  tempo 
Cesare  jiretusi  fu  insigne  coloritore  di  gusto  veneto, 
comecché  assai  sterile  nelle  invenzioni  ;  nelle  quali  spiccò 
invece  il  Fiorini y  languido  bensì  nel  colorito.  Nella  minor 
pittura  dì  tale  epoca  si  distinse  tra  i  ritrattisti  il  Neri^  detto 
Gios^anni  degli  Uccelli^  e  tra  gli  ornatisti  il  SerliOy  jigo- 
stino  delle  Prospettiti,  il  Cremonini  da  Cento,  i  tre 
Ramenghi  Bartolommeo  Scipione  e  Gio.  Batista,  e  Cesare 
Buglioni. 

Ravenna  ebbe  in  allwa  due  buoni  allievi  di  Raffaello , 
iacopone  e  Pietro  da  Bagnaja  canonico  lateranense.  Fu 
buon  ritrattista  Y  altro  ravennate  Luca  Longhi ,  fdice- 
mente  imitato  dai  figli  Barbara  e  Francesco.  Anche  Ce- 
sena ebbe  uno  scolaro  di  Raffaello  nel   suo  Scannelli. 
Contemporaoeamte  la  famiglia  Minzocchi  si  distingueva 
in  Forlì:  Francesco  lasciò  molte  pitture  in  patria;  lo  imi- 
tarono i  figli  Pietro  y  Paolo  e  Sebastiano.  Due  altri  for- 
livesi meritano  special  menzione;  Livio  agresti,  gran  di- 
segnatore, e  Francesco  Modigliana  buon  discepolo  del 
Poutormo.  In  Rimini  lavorava  di  quel  tempo  il  Laureniini 
Odetto  r  /Irrigonì ,  molto  felice  nelle  composizioni.  Faenza 
potè  vantarsi  in  quest*  epoca  del  suo  lacopone ,  o  Giacomo 
Bertucci y  del  di  lui  figlio  Gio.  Batista  ,  del  Tomtuzziy 
del  Paganelli,  del  Marchetti yàeW  Armenini,  del  Loi^ 
cenelloy  del  Pappaneltiy  e  di  Antonio  e  Figurino  detti 
entrambi  da  Faenza. 
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(e)  Stato  della  Pittura  bolognese  sotto  i  Carocci , 

sino  al  Cignani. 

Eminentemente  benemeriti  della  patria  per  alto  in- 
gegno nell'arte  pittorica  furono  i  tre  Caraccio  Lodovico^ 
Agostino,  ed  Aimibale.  Il  nuovo  stile  da  essi  introdotto  in- 
cominciò da  Lodovico:  studiati  i  nazionali  passò  in  Vene* 
zia  j  indi  in  Firenze  :  tornato  in  patria  chiamò  presso  di 
se  i  due  cugini,  jégostino  timido  e  lento,  Annibale  spedi* 
tissimo.  Dopo  alcun  tempo  apersero  nella  lor  casa  un'^ccd- 
detnia  di  Pittura ,  che  chiamarono  degli  Incamminati, 
riempiendola  di  gessi,  di  disegni,  di  stampe.  Lodovico 
grandeggiò  nelle  opere  sue:  Agostino  poco  dipinse,  ma 
superò  gli  altri  neirinvenzione:  Annibale  fu  eccellente  ar* 
tìsta,  qualunque  gusto  prendesse  a  seguitare.  Quei  sommi 
ing^i  fissarono  i  confini  dell'aureo  secolo  della  bolognese 
pittura  'y  furono  gli  ultimi  buoni  maestri.  Dalla  loro  fami- 
glia eseì  Francesco  buon  disegnatore  ma  mediocre  nel 
dipingere,  ed  Antonio  figlio  naturale  di  A|;ostino,  artista  non 
meno  mediocre  die  ingrato  verso  i  congiunti.  Parente  e 
scolare  dei  Caracci  fu  VAloisi ,  che  tenne  in  Roma  il  pri- 
mato tra  i  ritrattisti  :  tra  i  caracceschi  recatisi  in  quella 
città  debbono  ricordarsi  il  Mainardi,  detto  Lattanzio 
Bolognese ,  il  Buonconti,  il  Tacconi ,  Anton  Maria  Pan- 
ciò ,  Baldassarre  Croce ,  ed  il  F'alesio.  Ma  lo  Zampieri , 
detto  il  Domenichino ,  fu  tenuto  universalmente  il  mi- 
gliore allievo  dei  Caracci,  e  TAlgarotti.  ad  essi  T  antepose. 
Fu  suo  ìiri;imo  amico  \ Albani ,  che  intendendo  allo  stesso 
fine,  e  professando  i  medesimi  priucipj ,  battè  non  meno 
gloriosa    via  :    per   molti  anni  ei  tenne  scuola  m  Roma 
e  in  Bologna  ;  si  distinsero  tra  i  suoi  allievi  il  Catalani 
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dì  Roraa^  il  Bcnim  d'Ancona,  il  Torri ^  il  Menzani y 

il  Pianoro. 

Guido  Reni  si  tenne  da  molti  qual  genio  primario  della 
bolognese  scuola  y  e  per  verità  destò  nei  Garacci  non  dis- 
simulata gelosia  :  fu  soavissimo  nel  disegno  e  nel  colorito  ; 
trattò  le  carni  incomparabilmente.  Insegnò  Guido  in  Ro- 
ma, e  le  donò  moltissimi  allievi;  si  pregiò  specìalmenle 
di  avere  avuti  a  discepoli  i  due  bolognesi  Giacomo  &- 
mtnza  e  Francesco  Gessi:  fu  Giacomo  ^r^io  frescante, 
ma  superato  da  Francesco  nello  spirito,  nell'invenzione  e 
nella  prontezza.  Ebbe  il  Gessi  numerosa  scuola  in  Bologna, 
tustocbè  Guido  si  ritirò  dallo  ins^nare  ;  furono  suoi  buoni 
allievi  il  Castellini  ed  il  Trogli  ;  lo  imitarono  felice- 
mente i  due  Buggeri  Ercole  e  Gio.  Batista.  Ritornando  ai 
discepoli  di  Guido,  additeremo  il  Gav*  De  Maria  detto 
Ercolino,  e  Andrea  Sirani  che  terminò  alcune  pitture 
del  maestro.  Figlia  e  discepola  d'Andrea  fu  Elisabetta y 
morta  di  veleno  apprestatole  da  una  fante:  la  imilarono 
neir  arte  le  due  sorelle  Veronica  e  f^incenza  ,  come  pure 
Lucrezia  Scarfaglia,  e  Ginevra  Canto/oli.  Tra  gli  altri 
bolognesi  allievi  di  Guido  salì  in  molta  fama  il  Canuti, 
adoperato  dagli  Olivetani  ;  il  Lambertini,  che  lavorò  pei 
conventuali;  i  due  Bolognini  Zio  e  nipote,  assai  valenti; 
il  Brunetti,  il  Dinarelli ,  il  Loli,  il  Gallina  ri  ed  il  me- 
diocre Bart.  ilfire^cof fi  depila vatore  del  buono  stile.  Molto 
plauso  riscosse  invece  il  Cagnacci  di  Castel  Dm*ante  o  di 
S.  Arcangelo  :  altrettanto  dicasi  del  Cantarini  da  Pesaro , 
valente  imitatore  esso  pure  dello  stile  di  Guido.  Il  Can- 
tarini  coltivò  nella  pittura  alcuni  suoi  concittadini;  il 
Luffoli,  il  Venamiy  il  Peruzzini.  Fu  suo  scuoiare  ancbe 
il  bolognese  Flamminio  Torre  detto  degli  OncinéUi ,  da 
cui  appresero  poi  Y  arte  il  Rossi  e  il  Milani. 


I 


5G7 
Dovrebbesi  annoverare  tra  i  ferraresi  il  Barbieri,  ben 
conosciuto  col  nome  di  Quercino  da  Cento,  ma  fu  an- 
ch'esso aggregato  ai  Caraccescbi ,  sebbene  apparasse  i  pri- 
niordj  pittorici  dal  Gemiari  suo  concittadino:  professò  il 
^     Guercino  tre  diverse  maniere  una  delF  altra  migliore  /  su - 
^.     lendo  eoa  ad  alta  celebrità.  La  sua  scuola  fu  più  florida 
in  Cento  che  in  Bologna;  tra  i  discepoli  bolognesi  si  di* 
^     stinsero  il  Coralli  ed  il  Mondinì  ;  in  Cento  poi  var)  della 
famiglia  Geiin<?/y  addivenuti  suoi  congiunti;  il  Nagli,  suo 
buon  seguace  nel  colorito  ;  il  Ficaielli ,  i  nimaginoso  nelle 
invenzioni;  il  Mucci,  cbe  lo  imitò  egregiamente;  il  Pro- 
vtnudìy  che  si  die  a  dipnger  battaglie.  Furono  guercine- 
sebi  anche  i  due  cesenati  Serra  e  Sai^olini  >  ed  il  rimi- 
nese  agostiniano  P.  Pronti* 

Ne  riconduce  alla  scuola  dei  Caraccì  Giovanni  Lan- 
franco di  Parma/ che  debbesi  qui  rammentare  ^  perchè 
diede  alla  scuola  di  Bologna  un  buono  allievo  nel  Sten- 
gucci  da  Pesaro.  Ma  il  bolognese  Lionello  Spada  fu  tra 
maggiori  ingegni  di  questa  scuola  :  plebeo  di  uascita^e  tenuto 
dai  Caracci  a  macinar  colori ,  ebbe  Y  arditezza  di  recarsi 
a  Roma^  ove  fu  istruito  dal  Caravaggio;  indi  tornò  in  patria 
autore  di  un  nuovo  stile ,  unendo  quello  dei  Caraccì  e  del 
Parmigiaoino  :  molto  gli  si  accostò  il  bolognese  GarUeri. 
Fu  caraccesco  anche  il  Massari  e  tenne  scuola;  tra  i  suoi 
allievi  vogliono  rammentarsi  il  Brunetti  ed  il  Banda  : 
appartennero  pure  alla  caraccesca  Accademia;  il  Faci  ni , 
non  privo  di  difetti;  il  Brizio,  ingegno  rarissimo  ;  l'indo- 
cile Donduoci ,  detto  il  Mastelletta;  il  C amazzone ,  che 
lasciò  opere  magistrali  e  Y  insalimi  di  esso  non  men  va- 
lente; Giacomone  da  Budrio,  di  pronta  pratica  ;  il  Pan- 
cotto buon  frescante  ;  YMbini  spiritoso  pittore;  il  Cam- 
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pana  ,  il  Btizali  y  il  Bonelli  che  lavorarono  a  S«  Michele 
in  Bosco.  Contemporaneamente  poaero  al  pubblico  in  Bo- 
logna buone  pitture  i  due  Macchi ,  il  Giliòli ,  il  Ferrari'^ 
tini  y  Pier  Maria  Poreitano ,  il  Castellani ,  il  Fernrci , 
il  Costa,  lì  Gotti ,  Antunia  Pinelli,  e  Domenico  Miran^ 
dola,  ma  quest'  ultimo  lasciò  l'Acca J ernia  caraocesca^  ap* 
penachè  fu  aperta  quella  dei  Facini. 

Passando  ai  pittori  di  Romagna  additeremo  in  Ra- 
Tentia  il  Guari  ni,  di  sodo  stile,  non  lontano  dal  carac- 
Cesco;  Vlngoli,  educato  nella  scuola  Veneta;  due  della 
famiglia  Barbiani ,  ed  il  Leoni  che  competè  col  Centine; 
altri  buoni  figuristi.  Faenza  ebbe  ai  tempi  dei  Canicci 
un  Ferraà,  ed  il  Misciroli  detto  il  pittor  villano.  Imoh 
die  G  aspero  Sacchi ,  che  molto  lavorò  in  Ravenna*  Igno- 
rasi la  patria  del  Cav.  Diamantini,m^  fii  romi^nolu;  forse 
di  Fnssombrone:  lavorò  in  Venezia  sul  gusto  di  Salvator 
Rosa. 

Tra  i  paesisti  si  distinsero  i  due  caracceschi  bolognesi 
Grimaldi  e  f^iola;  per  gusto  cousinìile  debbono  riour« 
darsi  il  Possenti^  il  Loto,  il  Paderna^  il  Dd  Sole  detto 
Monchino  dei  paesi,  il  Ghelli  e  il  Veralli*  Dipinsero  bra- 
vamente i  fiori  il  Mezzadri  e  lo  Zagnani:  fu  buon  ritrat- 
tista il  Negri ,  scolare  del  veneto  Fialetti.  Restauratore 
della  prospettiva  fu  il  bolognese  Curti ,  chiamato  Dento* 
ne.  Scorsero  T  Italia  e  servirono  in  varie  corti  il  Mitelli, 
il  Paderna  scuoiare  del  Dentone ,  il  Biancìu,  il  Monti, 
il  Caccioli  da  Budrio,  X  Alberesi,  il  Santi  detto  ATe/i- 
gazzino,  il  Sighizzi:  vuoisi  far  menzione  anche  di  Gio^ 
vannino  da  Capugnano  e  di  Pietro  Galletti  che  si  pò* 
sero  in  testa  di  esser  pittori  per  sola  esaltazione  di  fantasia^ 
^olo'  per  ricordare  che  l'imbecillità  del  primo  fu  graziosa^ 
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"^  roente  beffeggiato  da  Lionello  Spada ,  e  V  audacia  del  se- 

^  coudo  dagli  scolari  di  pittura ,  che  lo  laurearono  nella 

f'  cautjoB  di  un  mona.>tero. 

fr 

"  (d)  St€Uo  della  Pittura  bolognese  sotto  il  Pasinelli  e  il 

^  Cignani:  istituzione  dell'Accademia  Clementina* 


!'  Sul  finire  del  secolo  decimosettimo  Lorenzo  Pasi^ 

i  nelli  e  Carlo  Cignani ,  ambedue  bolognesi  y  fecero  nella 
'}  pittura  gran  cangiamento ,  segnando  l'ultima  epoca  di  que- 
j;  3ta  scuola.  Sopravvivevano  pochisami  caracceschi:  man- 
i;  cato  anche  il  Pasinelli  tutto  il  credito  restò  al  Cignani, 
^1  viemaggiormente  poi  quando  venne  creata  l'Accademia  Gle- 
^  mentina ,  della  quale  fu  creato  principe  a  vita.  Ritornando 
al  Pasinelli  ricorderemo  che  fu  educato  nell'arte  dal  Can- 
tarini  e  dal  torre  ;  da  questi  prese  il  fare  maestoso,  ma  le 
idee  dei  volti  e  il  colorito  T  attinse  altronde.  Il  Cignani  fu 
ing^no  più  profondo  che  pronto  ;  facile  a  intraprender 
^  lavori  y  incontentabile  nel  terminarli  ;  ifnitò  il  Compio 
^  nel  dis^o  e  nel  colorito  ;  attinse  da  Guido  la  soavità  e  la 
^  grazia.  Ciò  premesso ,  additeremo  gli  allievi  di  quei  due 
maestri. 

Furono  scolari  del  Pasinelli,  il  Burrini  ^  già  avviato 
negli  elementi  darCanuti  >  il  Dal  Sole,  denominato  Gui- 
do moderno,  e  che  fu  maestro  alle  due  pittrici  Lucia  Ca- 
solani  e  Teresa  Muratori;  il  Monti  che  trattò  con  estro 
copiosi  temi ,  e  sotto  il  quale  la  figlia  Eleonora  addivenne 
valente  ritrattista  ;  il  Gra^i,  accurato  ma  scai^so  di  talenti  ; 
il  Mazzoni ,  assai  più  commendabile  ma  sfortunato  nella 
pratica  ;  il  Lunghi ,  che  molto  lavorò  in  paesi  esteri  ;  il 
Cav.  Greti ,  uno  dei  più  bravi  allievi  e  dei  più  attaccali 
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alla  memoria  del  maestro;  ^li  pure  tenne  poi  scuota  y  da 
CUI  escìrono  i  buoni  discepoli  Graziani  e  Fava.  Anclie 
il  Milani  apparò  l'arte  dal  Pasinelli^  ma  conservando 
predilezione  allo  stile  caraccesco  ;  fu  suo  allievo  il  celebre 
Giuseppe  Marchesi  detto  il  Sansone.  Pittori  pasinelleschi 
di  minor  grido  furono  YOrlandi,  il  Negri,  il  Gherard'mìy 
il  Gambarini.  Giovan  Pietro  Zanotti  fu  valente  artista ^ 
e  scrìsse  eruditamente  di  cose  pittoriche:  riesci  anche  ec- 
cellente maestro  ;  apprese  da  esso  il  disegno  Ercole  Lelli. 
Giovanni  Viani  fu  condiscepolo  del  Pasinelli  nella  scuola 
del  Torre  :  tenne  un'accademia  frequentata  da  molti  alunni, 
e  che  fu  poi  diretta  dal  figlio  suo  Domenico  :  escirono  da 
essa  il  Bonesi ,  fattosi  poi  cignanesco;  il  Rambaldi,  imi- 
tatore servile  dei  Viani  ;  il  Dardani ,  pittore  ardimentoso 
ma  non  finito  ;  il  Cai^azza  notissimo  in  patria  e  fuori 
d'Italia. 

Tra  gli  allievi  della  scuola  del  Cignani  ^  dei  quali  ora 
additeremo  il  nome,  pochissimi  si  conformarono  total- 
mente al  suo  stile y  almeno  durevolmente:  ne  furono  imi- 
tatori costanti  il  Conte  Felice  suo  figlio,  ed  il  nipote 
Conte  Paola.  11  Taruffi  era  stato  suo  condiscepolo  sotto 
r  Albano ,  poi  lo  ajutd  in  Bologna  ;  riusci  valente  imita- 
tore di  ogni  maniera.  Gignaneschi  celebri ,  e  capi  di  nuove 
scuole,  furono  il  Gay.  Marcantonio  Franceschini  ed  il 
Crespi.  Ricorderemo  tra  i  discepoli  del  primo  il  figlio  Jaco- 
pò  ;  il  Boni,  pratico  frettoloso  ;  il  Ao^^/,  assai  più  diligente  ; 
il  Gatti^  distintosi  iìi  quadri  di  piccole  figure;  il  Ped retti, 
buon  pratico  che  molto  lavorò  in  Polonia  ;  il  Garo/oiinì , 
assai  mediocre  ed  il  ravennate  Frattini.  L'altro  bolo- 
gnese maestro  di  cignaneschi  principj,  Giuseppe  Maria 
Crespi,  fu  chiamato  lo  spagnolo,  per  la  lindura  delie  ve&ti  : 
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ebbe  in  mira  il  fonuare  dì  molte  maniere  una  sola  y  ma  il 
suo  felice  ingegno  nelle  composizioni  fu  spesso  sedotto 
dalla  bizzarria.  Appartennero  alla  sua  scuola  i  due  figli 
Canonico  Luigi  ed  Antonio,  che  dipinsero  per  varie 
chiese  con  più  studiato  stile  del  padre  :  migliore  di  essi 
sarebbe  riuscito  il  Terzi,  se  fosse  mancato  di  vita  in  età 
men  giovanile  :  il  bolognese  Pavia  figurò  molto  nelle 
Spagne. 

Oltre  il  Francesphini  ed  il  Crespi  vennero  iniziati 
air  arte  dal  Cignani  non  pochi  altri  ;  il  Bigatti ,  il  MineU 
liyìX  Galeazzi  y  CQfùoscxìxix  per  poche  pitture;  lo  Zam- 
boni  j  ciguanesco  per  eccellenza  ;  il  Benzi,  ben  divergo 
dal  genovese  omonimo;  il  Signorini,  da  non  confon- 
dersi coiraltro  che  fu  erede  di  Guido  Beni.  Tra  i  romagnoli 
allievi  del  prefato  maestro  ricorderemo  il  Santi  e  il  «Sar- 
zetti di  Rimini; il  Bartolini  da  Imola;  il  Pasquali,!  fra- 
telli ^oni/i^  il  SavQtelli,  il  Malducci  ed  il  Fiorentini  di 
Forti  :  a  questi  debbonsi  aggiungere  l'urbinate  Ceccarini  e 
i  due  pesaresi  Castellacci  e  Lazzerini,  il  secondo  dei  quali 
fu  anche  buon  poeta  e  prosatore  eruditissimo.  Ultimo  della 
scuola  ora  illustrata  furono  i  due  bolognesi  fratelli^  Ubaldo 
e  Gaetano  Gandolfi ,  il  primo  dei  quali  piuttosto  trascu- 
rato ,  ma  il  secondo  giustamente  tenuto  per  artista  assai 
valente. 
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S-3. 

SCUOLA  FBMAliESe 

(a)  Pittori  antichi 

In  Ferrara^  capitale  di  piccolissinio  principato ^  fio- 
rirono molti  e  rari  ing^ui:  ivi  fu  pure  una  Scuola  pitto- 
rica ,  detta  giustamente  dal  Lanzi  gemella  della  Veneta. 
Nella  prima  metà  del  secolo  XIV ,  ai  tempi  del  primo 
Signore  Estense  ^  miniava  assai  bene  il  ferrarese  Gelasio 
di  Niccolo.  Nel  secolo  successivo  fu  trattenuto  in  quella 
corte  Giotto  «  reduce  da  Verona  in  Firenze  :  forse  iniziò 
all'  arte  alcuni  allievi  ;  da  questi  vennero  istruiti  Ram- 
baldo  e  Laudaddio  che  lavoravano  verso  il  i38o.  È 
ignoto  il  maestro  di  Galasso  Galassia  il  quale  fioriva  dopo  il 
i4oo:  nel  suo  stile  di  secchezza  antica  è  notabile  una 
certa  originalità.  Gli  fu  contemporaneo  Antonio  da  Fer- 
rara ,  manifestamente  seguace  dei  fiorentini.  Succederono 
ad  esso  il  f^accarini ,  Olipiero  da  S.  Gioi^anni  y  il  Bo- 
nacossa ,  tutti  assai  mediocri.  11  Tura  y  detto  Cosmè  e 
pittore  di  corte  ai  tempi  di  Borse  d' Este  ,  fu  di  stile  umile 
e  secco.   Riscosse  maggiori  plausi  Stefano  da  Ferrara 
scuoiare  dello  Squarcione  :  altrettanto  dicasi  di  Lorenzo 
Costa.  Presso  i  Beutivogli  si  distinse  il  Cossa ,  obliato  in 
patria  perchè  vissuto  lungamente  in  Bologna.  Furono  suoi 
dilievi  Ercole  Grandi ,  Lodovico  Mazzolini ,  ed  alcuni 
altri  di  estera  orìgine  :  additeremo  come  imitatori  del  suo 
stile  il  Coltellini  e  il  Panetti. 
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(b)  Pittura  Ferrarese  da  Alfonso  I  fino  alVespulsione 

degli  Esteri  dallo  Siato. 

Nei  primi  anni  del  secolo  XYI  fiori  V  arte  in  Fer- 
rara j  ofiercè  le  cure  benefiche  dì  Alfonso  I  che  ivi  chiamò 
il  Garofolo ,  e  protesse  poi  con  munificenza  i  due  fratelli 
Dossi.  Era  già  stato  onorato  in  quella  Gnrte  Pellegrino 
da   S.  Daniele,  valentissimo  scolare  di  Gian   Bellino. 
Dispiegarono  poi  la  loro  abilità  Dosso  Dossi  e  Gio:  Ba- 
tista suo  fratello ,  nati  in  Dosso  non  lw)gi  da  Ferrara  : 
riuscì  il  primo  maravigliosamente  nelle  figure  ;  il  talento 
del  secondo  era  negli  ornati ,  e  più  nel  paese  y  nel  qual 
genere  non  fu  superato  nemmen  dal  Giorgione.  Tra  i  loro 
allievi  si  distinsero  y  Evangelista  Dossi ,  lor  congiunto  ma 
discepolo  assai  mediocre  ;  il  Pannicciati,  loro  ottimo  imi- 
tatore ;  il  Roselli ,  cui  piacque  imitare  anche  il  Bagnaca- 
vallo;  il  Brescia,  mercante  più  che  pittóre;  il  Caliga-' 
rino ,  o  calzolaretto^  soprannome  derivatogli  dalla  sua  pri* 
tna  professione;  il  Dielai ,  che  servi  di  ajuto  ai  mae- 
stri ;  il  Bens^enuti ,  detto  VOrtolano ,  che  molto  studiò 
anche  sulle  opere  di  Raffaella 

Migliore  dei  Ferraresi  però  è  giustamente  predicato  il 
Tisio  y  dal  luogo  di  nascita  detto  il  Garofolo  :  le  opere 
che  lasciò  in  Ferrara  sono  tante  e  si  belle ,  che  sole 
basterebbero  airomamenlo  di  una  città.  Si  formarono 
nella  sua  scuola  y  il  Dianti ,  il  Griffi  y  il  Fiori  assai  me* 
dìocri;  Girolamo  de  Carpìy  divenuto  poi  maestro  aachW 
so.  Frattanto  edncavasi  in  Roma  sotto  Michelangìolo^  in 
uno  stile  fiero  e  risoluto^  il  Filippi y  detto  in  patria  ba- 
sti anino  y  e  per  soprannome  gratella:  lasciò  in  Ferrara 
molti  capidopera.  Fu  suo  coetaneo  e  competitore  lo  Scar- 
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sella,  che  i  FefrUrési  disseto  per  vezzo  il  Mondino  :  il  fi- 
glio suo  Scarsellino  sali  a  molto  maggiore  celebrità;  se 
non  che  la  sua  scuola  non  produsse  altri  allievi  di  merito 
che  Cammillo  Ricci.  Seguendo  il  Baratti  qui  aggiunge- 
remo il  nome  del  Lana  nato  in  Codigoro  e  vissuto  poi 
in  Modena ,  e  quello  del  Sarti  detto  il  Muto  di  Ficarola 
Contemporaneo  ai  Filippi  e  agli  Scarsellini  fu  il  MaZ" 
zuoli,  chiamato  Bastaruolo,  che  in  ferrarese  suona  vendi- 
tore di  biade,  mestiere  non  suo  ma  del  padre  :  fu  pittore 
dotto ,  gentile,  accurato.  Dal  Basiamolo  fu  iniziato  all'  arte 
il  Mona,  o  Moni,  che  dopo  aver  tentate  varie  professioni 
fermatosi  in  quella  di  pittore^  vi  si  distinse  per  fecondità , 
per  calore  di  fantaffla,  e  per  prestezza  di  mano:  furono  suoi 
discepoli  il  f^enturini ,  il  Bambini ,  ed  il  Cromer ,  detto 
Croma ,  pittore  di  gran  nome.  Vuoisi  aggiungere  ai  preci- 
tati il  Ghirardoni  valente  artista:  del  Bagnacavallo, 
del  Rossetti j  e  del  Pra^enzali  da  Cento ,  fu  fatta  in  altre 
scuole  onorevole  menzione. 

(e)  Decadenza  dell'  Arte  in  Ferrara  divenuta 

Città  di  Provincia* 

Sul  cominciare  del  secolp  XYII  la  scuola  ferrarese 
addivenne  caraccesca.  Carlo  Benone ,  scuoiare  in  princi- 
pio del  Bastarolo,  si  perfezionò  in  Bologna.  Aperta  poi 
scuola  in  patria  ebbe  varj  allievi ,  niuno  dei  quah  sali  in 
^ran  nome  ;  raen  di  tutti  Lionello  suo  nipote  paterno ,  ed 
erede  ;  altrettanto  dicasi  del  Berlingheri ,  detto  in  Vene- 
zia ,  ove  molto  lavorò ,  il  Ferraresino.  Sopra  ogni  altro 
dei  condiscépoli  ebbe  plauso  Alfonso  Rivarola ,  chiamato 
il  Chenda.  Alla  serie  dei  caracceschi  vuoisi  riserbare  an- 
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che  Francesco  Nasèlli,  uno  dei  promotori  deirAccadcmia 
a  aperta  in  patria. 

i  I  due  valenti  ing^ui  Grazzini  e  Caletti  introdua- 

■  sero  in  Ferrara  il  gusto  veneto:  il  primo  si  avvicinò  alla 

i  stile  del  Pordenone  ;  dall'altro  fu  imitato  quello  del  Tiziano, 

Il  Cattanio  si  formò  invece  nella  scuola  di  Guido  Reni  ^ 
siccome  pure  V  altro  ferrarese  Buonfanti  y  detto  il  7  or- 
ricella.  Ma  il  Cattanio  tenne  scuola ,  producendo  bensì 
I  allievi  assai  mediocri  ^  quali  furono  il  Parma ,  iìBorsatif 

Alea.  Naselli ,  il  Setti ,  V  Avanzi  :  vi  si  distinse  il  solo 
Bonatti  che  ri  usci  scelto  ,  dilìgente^  erudito  nei  varj  stili 
delle  scuole  italiane.  Anche  il  Lanfranco  die  a  Ferrara 
un  buon  artista  nel  Bichieri.  Frattanto  il  Cignaqi  chia^ 
mava  in  Bologna  numerosi  discepoli  alla  sua  Accademia  ^ 
e  vi  concorsero  tra  i  Ferraresi  lo  Scannavini  e  il  Paro- 
lini.  Successivamente  l'Accademia  di  quella  città  fu  pro- 
tetta energicamente  dal  Card*  Riminaldi>  ma  non  produsse 
gran  frutto.  (  1  ) 
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ANNOTAZIONI  ALLA  COROGRàFU  STORICA 


(1)  Nei  cenni  storici  della  Rorosina  Repubblica  si  «eguironn 
le  tracce  dei  più  valeoti  scrittori  y  ma  si  tenne  sott'occbio  ancbe 
l'opera  modernissima  dell' emdito  Michelet  y  a  correzione  dei  la- 
▼olosi  aTTenimentiy  ostinatamente  ntirrati  per  Teri  nelle  scuole. 

Neil'  epoca  storica  dell'  Impero  ci  furono  di  scorta  i  due  celc- 
bratissimi  inglesi  Gibbon  e  Goldsmit;  nell'epoca  tenebrosii  dtl 
medio  evo  ,  ci  condusse  qaal  astro  lucidissimo  un  moderno  scrit- 
tore italiano  sommamente  erudito.  Ma  nel  periodo  che  incomincìd 
dalla  inrasione  dei  Franchi  sotto  Carlomagno  6no  a  noi ,  d  ren- 
demmo seguaci  j  a  scanso  di  molestie  «  di  autori  approvati  anche 
nelle   scuole:   conseguentemente  molte  verità  si  tacquero. 

Neir  accennare  finalmente  la  Storia  delle  Belle  Arti  in  questo 
Stato,  si  conservò  Tuso  praticato  nel  descrivere  gli  altri:  eoosuN 
tammo  cioè  il  D'Agincourt  nella  storia  dell'A  rchttettura  ;  il  Cico- 
gnara  in  quella  della  Scultura  ;  nella  Pittorica  TAb.  Lanst* 


577 
IH 

COROGRAFIA    STATISTICA 

Sez,  L 
GOVERNO  DELLO  STATO 

$•  *• 


autorità'  suprema 


Il  Governo  degli  Stati  Pontifici  è  monarchico  elettivo. 
Dallo  stabilimento  della  Sede  Pontificia  ^  fino  alla  disi;esa 
in  Italia  dei  Franchi  condotti  da  Carlo  Magno  ^  Roma  e 
le  circonvicine  provincie  obbedirono  agi*  Imperatori  resi- 
denti nella  penisola  y  poi  a  quelli  d'Oriente,  rappresentati 
dagli  Esarchi  e  da  Yicar).  Attenenendoci  al  catal(^  cro- 
nologico ormai  adottato,  noimntanoi^  furono  i  Pontefici 
che  da  S.  Pietro  a  Leone  II  esercitarono  la  sola  autorità 
spirituale  sopra  i  popoli  della  cristianità  :  da  Carlomagiio 
ai  nostri  giorni ,  ossia  da  Stefano  V  al  regnante  Gregorio 
Xyi  y  ascesero  al  numero  di  centocinqantacinque  i  Pon- 
tefici Sovrani  y  che  all'  autorità  spirituale  unirono  i  regj 
attributi  dei  supremo  potere  temporale.  A  Pio  Vili  suc- 
cedeva il 

SOVRANO  PONTEFICE  REGHAVTE 

tìRBCOEio  XY 1,  già  Mauro  Cappellmriy  nato  in  Belluno 
nel  18  Settembre  1765;  monaco  fienedettioo  Camaldo- 

t  Simio  PpMifuUo  Fot*  x.  36* 
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lense  ;  creato  Cardinale  dell'  ordine  dei  Preti  e  del   titolo 
di  S.  Callisto  da  Leone  XII  nel  Marzo  del  1826.  Eletto 
Pontefice  nel  2  Febbrajo  i83i  fu  consacrato  nel  di  6  del 
mese  predetto^  e  prese  solenne  possesso  nel  3i    Maggio 
del  i83a. 


S  ^. 


SACRO  COLLEGIO  E  CORTE  PONTIFICIA. 


CdffMULA  foaTinc^A 

SjCMO  COLLMOtO 

EwintBliMtmt  GardinaU  che  Io  conpooioiia 

Dell'  Ordine  de'  r««coW  N.  6. 
Pfir  Ordine  de' Preli  .  .  ^  50. 
Dell*  Ordine  de*/>lecoiii .  «  14. 


PmriMTtM 


Patriardii  Maggiori N.       4. 

Palriai^ki  Minori «       8. 

Arcivescovi  Auiiteoti  al  Soglio  «i     32. 
Vescovi  Aasisteati  a)  Soglio   ,     «  H^. 
Ui|  SegreUrio. 

Un  Governalore; 

Principi  Assistenti  ai  Soglio  due  ,• 

Va  Prelalo  Uditore  dflla  Rever.  Camera; 

Dn  Prelalo  Tesoriere  della  Bev.  Caaiera  \ 

Un  Prelati  Prejj^tto  de'Sacfi  Paiaiai 

Appstolici  e  Maggiordomo  di  S.  S. 

Arcivescovi  ; 

Yeinovi  { 

Vn  Arcivescevo  residfpte  in  Roma 

pei  Pentiscali  ,  e  per  le  Sacre  Ordinaaioni 

in  Usto  Greco  ,  ed  uno  per  il  Rito  Jrmeno  ; 

Sette  Prelati  oompobeati  il  CoUcgi<)  dei 

Protoootari  Apostolici  ; 

Un  Segretario. 

Prelati  Protoootarj  Apostolici 

spprauiiiinerarj  non  Partecipsotif  che 

godono  tutti  i  privilegi  degli  altri 

PartecipanU  N.  55; 

Un  Prelato  Archimandrita  ; 

Un  Prelato  Commendatore  di  S.  Spirito  ; 

Uo  Reggente  della  Caocf  Ilaria  ; 
Aheti  G«nerali  degli  Ordini  Monastici  ; 
Generali  e  Yicarj  Generali  degli  Ordini 
'  M«ndif«nti  ; 


Tff  Co^terratorì,  e  Priore  de*Cafmric«i  \ 
Un  Maestro  del  Seen»  Ospisiu  ,- 

Uditori  della  Sacra  Rota  ; 
Un  Maestro  del  Sacro  Palaaao  ^ 
9  VQ  Compagno,  in  assensa  de|  mpdeaim-i  ; 
Chierici  di  Camera  ; 
VoUoii  della  Segnatura: 
Ahbrevialori  del  Parco  Maggiore  ; 
Ifiniatri    Assistenti  alP  AÌIm^^ì 
Maestri  delle  Ceremeaie; 
Camerieri  Segreti; 
Camerieri  d'Oaoi»; 
Avvocati  Cott^iilafiali  ; 
Cappellani  Segreti  di  Sva  Saslità; 
Cappellani  d'  Onore; 
Cappellani  Comuni*, 
Ajotaqti  di  Camera; 
Procnrafori  Generali  dei  suddetti 
Ordipi  MendHranti; 
Un  Predicatore  Apoatoliro; 
Un  Con<essure  de||4  r«(uigUa  Pontificia  : 

Due  Piocnratori  di  Collegio; 

Ifinistri  a«sisleiili  alle  Sacre  Fnoaioni  e4 

altri  nelle  med.  intervieuti  ; 

Un  Prelato  Sacris|a  con  Ajuto  ; 

Ministri  Sacri  alle  Messe  della  Cppella 

Pontificia  ,  i  tra  Canonici  delle  Paihar5:alì 

di  S.  6io.  in  Laterano  ^  di  S.  Pietro 

in  Vaticano  e  di  S.  Marta  Maggiore  ; 

Ciniitte  Maestri  d^le  Cercmooie  Pontificie  , 

uno  dei  quali  Prefetto  , 

Soprannumeri  Otto  ; 

Accoliti,  Geroferarj,  Chierici,  Cappelbn", 

Cantori  ,  Maestri  Ostiarj  ,  Massien  , 

Cursori  ec. 

FaMiQUA    PottTtrsCMA 

lì  Cardinale  Prodatarìo  ; 

I)  C«Td.  Segretario  per  gli  «fa^i  di 

Stato  intasai  ; 
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11  Cardiiitl  Segrelnio  è\  Stito  •  é^  Brevi 
PoDtifiej  : 
•      Il  Card.  SegreUrtn  de*  Memoriali  $ 
11  PreUio  Prrrellu  dc'Sarri  Plinti  e 
Ma^giordono  di  S.  S.  ;    . 
11  Prelato  Meettio  di  Camera  ; 
Il  PraUto  Vditora  ; 
Il  Maeitro  del  Sacro  Palaaio  Apostolico. 

CmmerieH  Segreti  di  Sum  Smniità 

Il  Prelato  EIcmoaiBÌeie  Segreto; 

11  Prelaio  SegreUrio  de' Biavi  a  PrÌDci|»i  ; 

^  11  Prelato  Sosti  tato  della  Segreteria  di 

Siato  e  Segretario  della  Cifra  ; 

11  Prelato  Sotto-Datario  ; 

Il  Prelato  Segretario  delle  Lettere  Latine  | 

Il  Prelato  Coppiere  ; 

Il  Prrleto  Segretario  d*  awlMvóaia  ; 

Altri  due  Prelati,  noe  dei  quali  Guardaroba; 

Protali  Doaieatici  di  Sua  Saatilà  H.  426  ; 

1  Vetcovi  As«i«tenlt  *\  Soglio  sono  anche 

Prelali  dumettici  ; 

Sessaata  Prelati  col  titolo  di  Canerieri 

Segreti  Sopnaaiuaeraij. 

Camerièri  Segr^U  di  SpmU  e  di  C^fpm 

11  Maestro  del  Sacro  Ospiiio; 

11  Foriere  Maggiore  ; 

11  Cavaieriaao  Maggiore  ; 

11  Sopri atendeote  delle  Poale. 


éJtepo  dtih  GmrdU  NebOi  PiOifeie 

Vu  CapitaM»  Coaaadamte  ; 

On  Capitano; 

Da  Gapitaao  Coadinlore  ; 

Un  Vissillifcro  Ereditario; 

Db  Tenente; 

Un  Sotto-TcnenU  , 

Eaenli  col  grado  di  CoIobmUo  M.  7. 


/« 


Do  Sotto^Teoente  ; 
Esentì  aette. 


One  Tenesti; 


ri  Secreti  di  Speda  e  di  Cappa 
SopraBBOHierarj  N.  56; 
SeUantotto  Prelati  c«l  titolo  di  Camerieri 

di  Onore  in  abito  paonaazo; 
Ciaqnantasei  Prelali  eoi  titolo  di  Camerieri 

d*  Onore  extra  Drbem  ; 
Canaerieri  d'  Onpre  di  Spada  e  Capjia  Jf .  32. 


Guardia  Svizurtt 

Db  Capitano  Comandante; 

Un  Tenente  ; 

Db  Sotto-Tenente; 

Do  Cappellano- 


Jddeta  mi  Serpizt^  Beeleeimetif 

CmppeUani  Segreti 

II  Prahlo  Caudatario— Il  Prelato  Crociiero} 

Altri  quattro  Prelati, 

DndicI  Prelati  col  titolo  di  Cappellani 

Segreti  d*  Onore; 

Dodici  Palati  col  titolo  di  Gappellaai 

d*  Onore  Extra  Orbem; 

Chierici  Segreti  due  ; 

CanptrllaBi  CoimuBi  sette  ; 

Sopranaomeri  dodici  ; 

Ajutanti  di  Caaaera  due. 

JltH  FamigliaH 

II  Prelato  Scaleo  Segreto  ; 
U  Pnlato  Segretario  dc'Sacri  Palesai 

Apostolici  ; 

11  Maestro  di  Casa  del  Sacro  Palaaao 

Apostolico; 

L'Uditore  Civile  de'Sacri  Palaaai  Apostolici]; 

L'  Dditore  Crimioale; 

Il  Divattorc  della  Computisteria 

del  S.  P.  A.  ; 

Il  Fioriere  ; 

Bttasulanti  Partecipanli  N.   47  ; 

Supran numeri  N.  26. 


AVVERTENZE    STOBiCHE 


(a)  Pontefice* 


Awertiinmo  di  sopra  che  il  Governo  Pontificio  è 
monarchico^  il  sovrano  elettwo.  Il  Papa  è  eletto  dai  Car- 
dinali chiusi  in  conclave  :  i  sacri  canoni  ne  prescrivono 
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le  forme^  parikamente  esposte  in  un  rerimoniale*  Accettata 
la  suprema  dignità^  il  nuovo  eletto  è  investito  di  pieiip 
potere  sulla  chiesa  Cattolica,  e  addiviene  Sovrano  assoluto 
temporale  dello  Stato  Ecclesiastico:  cambia  il  nome  che 
avea  da  Cardinale,  e  nel  primo  dì  festivo  che  succede  all' 
elezione  è  coronato  nella  Basilica  Vaticana  :  si  a  v  verta  però 
che  se  non  apparteneva  air  ordine  dei  Vescovi,  debbe  es* 
ser  prima  consacrato  dal  Cardinale  Decano,  cui  spetta  tal 
cerimonia  come  Vescovo  d'Ostia.  Successivamente  prende 
solenne  possesso  nella  Basilica  Laterauense,  riguardata 
come  la  prima  delle  chiese  cattoliche,  e  perciò  detta  Pa- 
triarchio. 

Nelle  maggiori  solennità,  allorché  il  Pontefice  celebra 
i  divini  misteri,  o  nelle  pubbliclie  Chiese  o  nelle  pri- 
vate Cappelle  dei  Palazzi  Apostolici,  interviene  il  Sacro 
Collegio,  la  Prelatura  e  tutta  la  Corte  Ecclesiastica;  vi 
sono  ammessi  gli  stranieri  di  ogni  nazione.  Veste  il  Pon- 
tefice abito  bianco  talare,  cui  è  soprapposta  una  piccola 
cappa  rossa  o  mozzetta  bordata  con  pelle  di  ermellino:  al 
di  sopra  di  essa  porta  una  stola  ricamata  dello  stesso  co- 
lore; rosse  pure  sono  le  scarpe ,  eccettuchè  nell' otta  vario 
di  Pasqua  durante  il  quale  debbono  esser  bianche,  e  sin»- 
pre  con  croce  ricamata  :  questa  suol  baciarsi  per  antica 
costumanza  da  quelli  ch'ei  riceve  in  udienza.  Allorquando 
il  Papa  percorre  la  città  con  solenne  cortq;gio,  è  condotto 
entro  magnifico  cocchio  da  sei  cavalli,  con  numeroso  segui- 
to di  fanti  e  cavalieri;  lo  precede  un  Cappellano  segrc^to, 
che  sopra  bianca  mula  porta  una  croce  con  asta  dorata. 

Elegge  il  Papa  a  sua  piena  volontà  i  Ministri^  alcuni 
dei  quali /^er/ie^Mf,  altri  ram;EH>ra/y.  Allorché  muore  ^  il 
Cardinale  Camarlingo  di  S.  Cfiiesa  assume  le  redini 
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del  GoTenio  temporale,  unitamente  ai  Cardinali  capi  d'or- 
dine ;  a  questi  succedono  nel  Conclave  tutti  gli  altri  Cardi- 
nali in  turno,  tre  alla  volta,  e  presi  uno  per  ordine:  il  loro 
governo  dura  Ire  giorni,  e  sempre  unitamente  al  Camar- 
lingo ;  ciò  praticasi  per  tutto  il  tempo  della  sede  vacante. 

(b)  Catdinali 

I  Cabdinali  sono  gli  eletioriy  e  poi  i  consiglieri  del  Pa- 
pa: egli  affida  ad  alcuni  di  essi  la  suprema  amministrazione 
dello  Stato;  ne  associa  altri  alle  diverse  Congregazioni;  ne 
s|}edisce  nelle  provincie  come  Legati.  Portano  il  nome«  di 
Cardinali  j  dato  in  antico  ai  canonici  di  alcune  chiese,  sic- 
come incardinati  o  incorporati  nella  Chiesa  Romana:  fino 
dai  temjH  di  Urbano  Vili  hanno  il  titolo  di  emineniissimì* 

Costituiscono  i  Cardinali  il  Sacro  Collegio ,  ossia  il 
Senato  Pontificio:  questore  diviso  in  tre  Ordini;' di  f^escot^i 
cioè,  di  Preti  e  di  Diaconi*  Sono  sei  i  Cardinali  y escovi  ; 
d'Ostia  e  Vclletri;  di  Porto  e  S.  Ruffina;  d'Albano;  di 
Frascati;  di  Palestina,  di  S.  Sabina:  si  dissero  un  tempo 
Suburbicarj  perchè  attesa  la  vicinanza  della  loro  sede  ja 
Koma ,  erano  dal  Papa  chiamati  al  suo  consiglio,  ed  assi- 
stevano alle  sacre  funzioni. 

L' Ordine  dei  Cardinali  Preti  è  formato  di  cinquanta 
individui  ;  si  crede  che  in  origine  fossero  i  parrochi  di 
Koma:  formano  titolo  siCardinuli  Preti  le  Chiese  seguenti: 

S.  Gregorio  al  M.  Celio  — >  S.  Martino  ai  Monti  —  S.  Agostino 
—  S.  Marcello  —  S.  Lorenzo  in  Lucina  — -  S.  Maria  della  Vittoria  -^  & 
Bernardo  alle  Terme  —  S.  Maria  in  Trastevere  —  S.  Lor.  in  Fané- 
Perna  —  S.  Callisto  —  S.  Maria  della  Paoe  —  S.  Maria  degli  Angeli  — 
S.  Prudeniiana  —  S.  Qemente  —  S.  Maria  del  Popolo  —»  S.  Agaeao 
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fuori  delle  mora  —  SS.  Gio.  e  hot»  —  S.  A1e«io  —  S.  Cieif»  -^  B, 
Marco  —  S.  AnaaiaMa  —  &  Pietro  in  Montorio  —  S.  Varia  sopra 
Minerva  -*  SS.  Nereo  ed  Achilleo  —  S.  Silvestro  in  Capile  —  S.  Praa- 
sede  —  S.  Maria  in  Via  —  S.  Sabina  -^  S.  Maria  in  Ara-Goeli  —  S. 
Balbina  — -  SS.  Xlt  Apostoli  -^  S.  Croce  in  Gerusalemme  —  SS.  Qui- 
rico  e  Giulietta  —  S.  Pancrazio  —  S.  Sisto  —  S.  Grìsogono  •—  S.  Pri- 
sca —  SS.  IV  Coronati  ^  SS.  TriniU  del  M.  Pincio— >S.  Gio. avanti 
Porta  Latina  —  S.  Lor.  in  Damaso  —  S*  Susanna  —  S.  Bartolommea 
air  Isola  1-»  S.  Stefano  Rotondo  —  S.  Onofrio  — -S.  Tommaso  in  Pa- 
rione  —  S.  Pietro  in  Vinculis  '—  S.  Girolamo  dei  Scbiavoni  —  S. 
Maria  in  Traspontina  •—  SS.  Pietro  e  Marcellino. 

Il  titolo  di  S»  Lorenzo  in  Damaso  appartiene  al  Cardi- 
naie  f^ìce-Cancelliere ,  qualuiM^ue  sia  T  ordine  cui  esso 
è  addetto  ;  eacendo  ^^gregato  ai  Vescovi  lo  ritiene  io  com- 
menda: il  «uo  domicilio  è  in  quei  dintorni. 

L'Ordine  dei  Cardinali  Diaconi  ai  compone  di  soli 
quattordici  ;  sembra  che  in  antico  fossero  i  Presidi  deg^li 
Oratorj  e  degli  Ospiaij  destinati  a  ricevere  i  pellegrini  ; 
prendono  ora  il  titolo  dalle  chiese  seguenti: 

S.  Maria  in  Via  Lata  —  S.  Mar.  ad  Martyres  —  S.  Eustachio  — 
S.  Maria  in  Aquiro  —  SS.  Cosmo  e  Damiano  al  Foro  — »  S.  Mar.  io 
Portico  -*  S.  Nicoola  in  Carcere  — >  S.  Agata  alla  Saburra  —  S.  Adria- 
no —  S.  Maria  in  Cosmedio  —  S.  Giorgio  in  Velabro  — >  SS.  Vito  e 
Modesto  —  S.  Maria  in  Domnica  —  S.  Angelo  in  Pescheria  —  S.  Ce- 
sareo —  S.  Maria  della  Scala. 

Resulta  da  ciò  die  avvertimmo  che  il  pieno  numero 
dei  Cardinali  ascende  ai  settanta.  Riuniti  insieme ,  per 
convocazione  pontificia,  formano  il  Concistoro  in  tre 
medi  diversi  i  pubblico,  semipnlMico  f  e  segreto.  Quel- 
r  assemblea  è  presieduta  dal  Papa^  che  prende  consiglio 
negli  affari ,  e  massimamente  n^li  ecclesiastici  di  sommo 
rilievo:  si  propongono  in  Concistoro  le  cause  dei  Sand^  sì 
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creano  Cardinali ,  ai  approvano  i  Vescovi  per  le  diverse 
chiese  vacanti. 

(e)  Prelati. 

Sono  Prelati  tutti  i  Ministri  dello  Stato ^  siano  eccle- 
siastici o  laici;  succedono  secondo  il  loro  ordine  ai  Cardi- 
nali; formano  la  Prelatura  Aom^na.Prendonsi  da  questa 
gli  Auditori  di  Rota ,  i  Votanti  delie  due  Segnature^  i  Chie- 
rici di  Camera^  e  tutti  gli  altri  Prelati  di  primo  e  secondo 
ordine,  esercenti  uflSc)  subalterni  ai  Cardinali,  nelle Con- 
gr^azioni,  nelle  Segreterie,  nei  Tribunali:  i  Prelati,  se- 
condo il  loro  ordine ,  ascendono  poi  al  Cardinalato. 


S-  3. 


CONGRBCiZlOllI    ECCLESIASTICHE. 


Pr*i«tto 

5.  S,  lì  SoiBino  Pontefice  ; 

Ufi  Card.  Segretario  ; 

Ail,  Comm/tori 

CardÌBali  Ctio^ngaii  N.  45; 

Ila  Prtlato  ilaMtaon  ; 

Uo  Gomaiitaafio  ; 

Va  Goadintort  ; 

!}■  Avvocato  Fi%eala; 

Va  Avvocato  4«  Rei  ; 

Un  Sommuta  ; 

Uo  GiDdicf!  Relatore  delle  Canee 

Crifliiiieli   profeoc; 

Due  Capi  Ifotaj  ; 

Altri  Contnltori  47  ; 

Qualificatori  7. 


yisiU  JpùitUicm, 

Prefetto 

S.  S.  il  Soaiao  Poatafiee  ; 

CvdiMli  GoDfr«fa(i  If.  42  ; 


Db  Prelato  SegfeiarvQ  ,  con  Sottitoto  ; 

Vn  Caiifellitff»  ; 

Ui|  Fis^lf  0  Gopaia»ari% 


ConcutorUtU 

Pref«tto 

S.  S.  il  SoBiflao  Pontefice  ; 

CardiaaU  Gongrogati  M.  44. 

Da  Prolato  Segretario  ,  009  Sqitilolo  \ 

Vn  Con|»uM*ta. 


Keteovi  9  fUg^UH 

Un  Cardinal  Prefetto  ; 

Cardinali  CoDgngati  N.  34. 

Uà  Prelato  Segretario  ,  ed  ^m 

Sotto-Segretario  ; 

il  A.  Consultori 

Prelati  N.  6  ; 

Al^  Cottittltori  Ji,  14  ,  uno  iloi  ^«ali 

Oiodict  Rf  Utoin. 


Ctuctfl* 
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UaCahIìmI  PnCttto; 

Cardinali  Gattgregati  V.dé  ; 

Da  Pmkto  SagMlarìo  •  •è  ano 

8«tlo-8«gr«lari«; 

Qnaltordìc&  Pralalà  Aggtnati  ^  per 

ricaTM*  •à  «taaiBan  la  Balaaioni  cIm 

aaaao  dallo  alato  4alU  tom  Ghicie  gli 

Arcivescovi,!  Vescovi  e  gli  Ordioar]  imitUts; 

bu  Prelato  EsUnaore  4elU  fi  s|mmU 

della  GoagnfaiiMie  ai  Vescovi. 


Uà  C4r«Uaal  Prefrito; 

Cardiaali  CoDgregaii  N.  6  ; 

0»  Prelato  Segreiano. 

immtmtià  SctUsUtUcm 

Vm  CaidiMl  Prefetto  ; 

CMdioali  Coogragoti  Iff.  20 1 

Pralati  N.  8  ; 

Vm  PmUio  Segfourio  ; 

Do  Soslitalo. 


U«  Cardinal  Preietlo; 

Un  Gecdinal  Prefetto  dell'  EoonOMÌa; 

GardiniAi  Congregali  W .  23. 

Un  Pralalo  Segretario  «  od  uno  Pratovoi^rio; 

M,  CeMM/lerl 

PraIaU  sotte; 

Altri  Conanltori  44  ; 

MinoUnti  &i 

Un  PioUl»  Arehiviiin ,  con  Ajnio; 

Un  Incaricalo  pef  le  asalorìe 

deU'  Udienaa  di  Sna  SanlUk  ( 

Un  Diieitora  della  Co«tabiliU  , 

e  degli  afart  awniniairaltTÌ  ; 

Un  Contabilo. 

(  Aaìenda  Gooeiele  della  fi.  Qtm^n 
dogli  Sr^li  presso  U  siOdoU»  Saem 
Gengregaaaano  ) 

Vm  Caldi  nel  PraaidesU  ; 

Un  Assessore  ; 

Vn  Coaapntista. 

CatmUf  éti  Sicari  jép»stUki  déiU  S,  5«4e 

submu  im  afni  ^«rta  éUi  mo»»d» 

t9U9  h  Pir^*i»nt  étlU  mddttU 

C§i9frfgMÌM0 


In  Olanda 

«  Gemaaia  .  •  .  • 
«  Tnrckia  Eniopan 


4 
2 
4 


In  Siria < 

Veluaiiaefiegniadiaeenli.  i2 

Kello  Indie  Orientali.  ...  9 

JJHem 

In  figitte   • * 

^1  Capo  di  Buona  Sperann  I 

AirisoUMenriaio 4 

^■sericn 

NaUe  Mnova  Sceaia  ....  ^ 

In  Terra  Vnora i 

Ifalle  Indie  Orientali  ...  3 

nell'Oceania 3 


Un  Cardinale  Prerello  ; 

Cardinali  Congregati  H.  1 1. 

AisisteaU  Perimmo  , 

11  Maestro  del  S.  Palaano  Aposlelica; 

Un  Segretario; 

Prelati  Coosnltori  H.  IO; 

AUri  Gonsnltori  17. 

Smh  tua 

Un  Cardinal  Ptefielle; 
Cardinali  CongregaU  K-  ^\ 
Altri  sei  Prelati  CongiegaU  , 
nno  dei  <|uali  Segmtario  « 
QUO  Piowetoio  della  Fede,  ed  noe  Aiseai 
S«Hto«Pri»Hiotore  delb  fede  \ 
Ptalati  GonsuUort  sette  ; 
AUri  GonAultori  47  ; 
Un  Innografi)  •  con  SoatitnU  ; 
UnCancellieieed  '^— 


«  Scoaie  •  .  .  • 3 

«  Gibilterra 4 

«  Sveaia ^ 


Un  Cardinal  PrefbtU; 

Caidinali  Congragait  V.  44  ; 

U«  Prelalo  Segretario. 


Jks^ifUm  Asolare 

Un  Cardinal  Prefattos 
Cardinali  Oaegregati  Bl.  44  ; 

Un  Pralsto  Segraiario,  ed  uno  Sostitato^ 
Prelati  Qonanltori  M.  9. 
Altri  Gonsnltori  M.  49. 


/aaU^nnjn  e  £oera  Jk/ jf ni* 
Un  Cardinal  PrafèMo; 


CanliMii  GMirngàll  N.  9; 

Un  Prelate  SegreUrio ,  ed  uoo  òosUtntu  ; 

Prelati  ContiUtori  N.  9. 

Altri  GfMUtthori  N.  49. 

Etéume  dt'  Vttcwi 

(  In  Sacra  Teologia  ) 

Caidiaali  Coogregati  N.  9  ; 

Prelati  N.  2; 

Altri  Cougregati  42; 

(  lu  Sacri  Caootai  ) 

Cardinali  Congregali  9  ; 

Prelati  nove  j  uno  dei  q,tt4U  Segvetvio. 


Sopm  U  CmmipHM  dei  Libri 
àeUmChUsa  Orientale 

• 

Un  Cardinal  Prefetto  ; 

Catd inali  Goag^gati  5; 

Altro  Congregato^  il  Maestro 

del  Saero  P«laviO  Apostolico; 

Un  Prelato  Segretario  ; 

Goasultori  4,  due  dei  quali  Prelati. 
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Mtvm^ndti  FMrica  di  S.  Pietn 

Do  Cardinal  Prefetto  ; 

Cardinali  Congregati  47  ; 

Altri  Congregati  , 

Il  Caidinal  Pro -Tesoriere  Generale  , 

il  Prelato  Oditor  Generale  della  Camera, 

il  Decano  delb  Sacra  HoU,  il  Maggiordomo 

dei  S.  Palasti  ,  ed  altri  sei  Prelati  ; 

Un  Prelato  Economo  e  SegreUrio  ; 

Un  Prelato  Giudice  : 

Il  Prelato  Avvocato  Fiscale  ; 

Il  Procuratore  Fiscale  ; 

Un  Noterò  e  Cancellier  Generale  ; 

Un  Computista. 


jif(ui  SeeUtimtticl  Stnordingri 

Caidinali  Congregati  40; 

Un  Prelato  Segretario  ; 

G#nsnltori  sèi  tre  dei  quali  Prelati. 


jyrSRTESZB  STOBICHB  SULLE   CONGASGJZIONi   BCCLBSiJSTICMtB 


(a)  Roman-fi  ed  unwersale  Inquisizione. 


\J  Universale  Romana  Inquisizione  ^  detta  ancora 
dd  S.  Uffizio^  fu  istituita  nel  laoi  da  Papa  Imioceozo  III  ; 
i  successori  b  cònseWarono:  ritiene  tuttCH^  le  fi)rme  di 
tribunale  datele  da  Paolo  III>  con  autorità  sopra  tutti  gii 
altri  della  Chiesa  Cattolica.  Questa  magistratura  ecclesiasti- 
ca giudica  delle  materie  coucernenti  i  delitti  contro  la  fe- 
de: una  parte  di  easa^  composta  dei  Consultori ,  si  aduna 
c^ii  lunedi  nel  palazzo  del  S.  XJfii^o  posto  presso  il  Vati- 
cano :  F  intiero  consesso  ha  luogo  nei  giorni  di  mercoledì 
nel  Convaito  dei  Domenicani  alla  Minerva^  presso i quali 
risiede  T  Inquisizióne  :  le  sedute  straoniioarie  iti  faccia  al 
Papa  si  tengono  nei  giorni  di  giovedL  È  coniposta  questa 
CoHgregazianq  di  Prelati ,  di  altri  ministri  minori ^  e  di 
teologi  regolari  e  secolari  :  la  sua  Cancelleria  è  nel  predetto 

Siuio  Poalificio  kot»  x.  32 
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Palazzo  del  S«  Offizio;  suole  il  Papa  riserfaarsi  il  titolo  di 

Prefetto. 

(b)  Falsità  Jpostolica. 

Questa  Congregazione  invigila  sull'esatta  osservanza 
degli  obblighi  ecclesiastici  delle  Chiese  di  Roma  e  del  di- 
stretto; provvede  alia  decenza  e  raanutensione  dei  sacri  edì- 
fizi  e  delle  suppellettili  ;  sorveglia  V  adempimento  degli 
obblighi  di  messe  e  uffici  per  disposizioni  legatane  ;  rappre- 
senta insomma  il  Vescovo  della  città  ^  dignità  riunita  alla 
pontificia.  Fu  istituita  nel  i5ga  da  papa  Clemente  Vili: 
la  compongono  varj  Cardinali^  uno  dei  quali  fa  le  veci  di 
Prefetto. 

(e)  Concistoriale. 

Papa  Sisto  V  fondò  questa  Congregazione  composta 
di  più  Cardinali,  ai  quali  suol  presiedere  come  Prefetto  il 
Pontefice.  Discute  gli  affari  risguardanti  il  Concistoro  ;  spe- 
cialmente r  erezione  di  nuovi  Vescovadi,  l'unione  di  alcuni 
di  essi,  r  alienazione  di  altri:  tratta  dei  Coadiutori  dei  Ve- 
scovi ,  dei  suffraganei ,  dei  benefizi  concistoriali ,  e  di  altri 
affari  consimili. 

(d)  F'escoifi  e  Regolari. 

lì  prefato  Pontefice  Sisto  V  fii  1^  istitutore  aucbe  di 
questa  Congregazione,  composta  principalmente  di  Cardi- 
nali ,  uno  dei  quali  è  Prefetto.  Essa  è  destinata  a  giudicar 
le  cause  ed  esaminare  i  ricorsi  contro  i  Vescovi  ;  come  pure 
quelli  dei  R^olari  contro  i  superiori,  di  qualunque  ordi- 
ne e  di  ambo  i  sessi. 
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(e)  Concilio. 

Cbiuao  il  GoQCilio  di  Trento,  Papa  Pio  IV  istituì  la 
Congregatone  detta  del  Concilio^  col  fine  di  dare  esegui* 
mento  ai  decreti  nel  Trentino  emanati  ;  di  decidere  intomo 
ai  dubbi  che  potessero  insorgere;  di  sentenziare  sulle  que- 
stioni tra  le  persone  ecclesiastiche  e  secolari  intorno  ad 
articoli  di  sacri  canoni.  È  composta  di  otto  Cardinali^  e 
talvolta  di  più  ancora^  di  un  Prelato  segretario ,  e  di  altri 
Prelati  relatori  :  si  aduna  nel  Palazzo  Apostolico  due  volte 
per  mese  in  inverno,  una  sola  in  eslate. 

(f)  Residenza  dei  f^escosfl. 

Questa  Congregazione  è  ausiliaria  dell'altra  del  Con- 
cilio; difatti  il  Prelato  Segretario  è  d'ordinario  lo  stesso:  ne 
appartiene  la  soprintendeuza  al  Cardinale  Vicario.  È  suo 
scopo  speciale  il  trattar  di  affari  concernenti  le  controversie 
intomo  la  libertà  e  indipendenza  della  giurisdizione  eccle- 
siastica, e  il  provvedere  al  riparo  delle  violazioni  che  si 
conmiettessero  contro  di  essa. 

(g)  Propaganda. 

Il  Pontefice  Gregorio  XV  fondò  una  Congregazione^ 
il  di  cui  principale  scopo  fosse  quello  di  propagare  il  cal- 
tolicismo  in  ogni  parte  della  terra,  specialmente  tra  i  po- 
poli non  per  anche  inciviliti  :  Urbano  Vili  ingrandi  que- 
sto istituto;  i  successori  lo  imitarono.  Notabilmente  cospicue 
sono  le  rendite  di  Propaganda^  destinate  al  mantenimento 
del  Colico ,  e  alla  spedizione  di  MissicHiarj  in  remote 
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contrade.  La  Congr^azione,  composta  di  molti  Cardiuali, 
suol  radunarsi  presso  quello  che  ne  è  Prefetto  due  volte 
il  mese ,  iu  giorno  di  lunedi  :  tal  vdta  tiene  straordinarie  se- 
dute davanti  al  Pontefice.  Tratta  affari  concementi  l'ele- 
zione di  Vescovi  e  di  Yìcarj  Apostolici  in  Incubi  di  missioni; 
provvede  alla  spedizione  di  Missionarj  ;  giudica  le  questioni 
che  possono  insorgere  nell'  esercizio  del  loro  ministero, 
e  v'interviene  perciò  un  Protonotario  apostolico  :  la  parte 
amministrativa  è  sopravveduta  da  uno  dei  Cardinali  che  la 
compongono* 

(h)  Indice. 

La  moltiplicità  degli  affari  che  si  accumulavano  nel 
Tribunale  dell'  Inquisizione  ai  tempi  di  S.  Pio  V,  suggerì 
a  quel  Pontefice  l'istituzione  deir//K/ice;  Congregazione 
composta  di  più  Cardinali  uno  dei  quali  è  Prefetto,  e  di 
molti  consultori  scelti  nel  clero  secolare  e  r^olare  :  suol 
esserne  Segretario  un  Domenicano  :  il  Maestro  del  Sacro  Fa- 
lazzo  ne  è  l'Assistente  perpetuo.  È  ufficio  di  questa  Gcm- 
gregazione  lo  esaminare  i  libri  stampati ,  e  compilare  un 
Indice  o  registro  di  tutte  le  opere  contrarie  alla  fede  e 
alla  morale.  La  sua  Segreteria  è  nel  convento  domenicano 
della  Minerva:  le  adunanze  sono  tenute  all'  uopo  nel  Fa- 
lazzo  Apostolico. 

(i)  Sacri  Riti. 

!Papa  Sisto  V  istituiva  questa  Cangregazione^  perchè 
vegliasse  sulle  sacre  cerimonie  del  culto ,  sopra  gli  anda- 
menti del  Clero  regolare ,  sulle  vertenze  di  precedenza ,  e 
sopra  la  venerazione  dovuta  ai  Santi  già  canonizzati  o  da 
canonizzarsi.  È  composta  di  molti  Cardinali,  uno  dei  quali 
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Prefetto  ;  del  Maestro  del  Sacro  Palazzo  ;  del  Sacrista  del 

Papa  ;  di  var)  Maestri  di  cerimonie  ;  di  diversi  Prelati 
e  Teologi  :  trattandosi  di  canonizzazioni  sogliono  tutti  adu- 
narsi davanti  al  Pontefice ,  cui  spetta  la  pronunzia  dei 
definitivi  decreti. 

i 

(1)  Cerimoniale^ 

U  esatto  adempimento  della  Liturgia  Sacra ,  la  di- 
rezione e  decisione  intorno  alle  formalità  e  questioni  di 
preminenza  tra  i  Girdinali  e  tra  i  Prelati ,  il  regolamento 
dei  cerimoniali  per  ricevere  ambasciatori  e  ministri  esteri^ 
sono  altrettanti  oggetti  che  appartengono  a  questa  Congre- 
gazione ,  composta  di  più  Cardinali  e  di  dieci  Maestri  di 
Cerimonie  :  uno  dei  primi  è  Prefetto  ;  uno  dei  secondi  Se- 
gretario. 

(m)  Disciplina  Regolare* 

Papa  Innocenzo  X  affidò  ad  una  Congregazione  di 
Cardinali  la  vigilanza  sull'esatta  esecuzione  della  disciplina 
in  tutti  gli  Ordini  regolari  ^  e  la  decisione  di  tutte  le  que- 
stioni,  che  intorno  a  ciò  potessero  insorgere:  debbesi  però 
avvertire^  che  la  sua  giurisdizione  limitasi  alla  sola  Italia  ed 
alle  Isole  adiacenti. 

(  n  )  Indulgenze  e  Sacre  Reliquie. 

Il  Sacrista  del  Papa  ^  unitamente  al  Cardinal  Yica*» 
rio  ^  tiene  la  custodia  delle  reliquie  e  delle  catacombe  o 
cimiteri  sacri.  Fu  il  Pontefice  Innocenzo  III  che  formò 


una  Congregazione  composta  del  Card.  Vicario^  del  Vice*- 
Gerente^  del  Sacrista  Pontificio^ e  di  varj  altri  Cardinali , 
assegnandole  la  vigilanza  sopra  gli  abusi^  che  far  si  potreb- 
bero delle  sacre  indulgenze ,  e  sopra  la  custodia^  distribu- 
zione e  identità  delle  reliquie. 

(o)  Esame  dei  ì^escoi^i. 

Al  Pontefice  Gregorio  XIY  è  dovuta  l'origine  di  questa 
Congregazione  ;  a  Clemente  Vili  il  suo  ingrandimento; 
a  Benedetto  XIV  gli  ordinamenti  che  le  servono  tuttora 
di  norma.  È  composta  di  Cardinali  ^  di  Prelati  e  di  non 
pochi  esaminatori  teologi  e  canonisti  ;  stantechè  vien  di- 
visa in  due  sezioni,  una  per  la  teologìa^  l'altra  pei  sacri 
canoni*  Ogni  qualvolta  è  proposto  un  ecclesiastico  per 
Vescovo^  ne  vengono  esaminati  i  requisiti  ed  i  meriti;  indi 
la  Congr ^azione  lo  sottopone  ad  esame^  e  talvolta  in  faccia 
al  Papa. 

(p)  Reif.  Fabbrica  di  S.  Pietro. 

Il  Cardinale  Arciprete  della  Basilica  Vaticana  è  sem- 
pre il  Prefetto  di  questa  Congregazione,  cui  sono  aggr^ti 
molti  altri  Cardinali^  F Uditore  della  Camera^  il  Decano 
della  Rota ,  il  Tesoriere  Generale ,  e  varj  Prelati ,  tra  i 
quali  r  Economo  e  S^retario ,  il  Giudice ,  l'Avvocato  Fi- 
scale ed  il  Procuratore  Fiscale.  Riconosce  la  sua  istituzione 
da  Papa  Clemente  Vili  :  oltre  V  amministrazione  e  V  eco- 
nomia della  Basilica  e  dei  suoi  beni ,  ha  vigilanza  speciale 
sull'  esecuzione  dei  l^ati  pii ,  sulla  celebrazione  delle 
messe ^  e  sulla  loro  composizione^  riduzione  o  remissione. 
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(q)  Affari  Ecclesiastici  Straor dinar j . 


Nel  Palazzo  Apostolico  del  Quirinale  è  posta  la  8^[re- 
teria  di  queOM  Congregazione,  fondata  nel  1814  dal  Pon- 
tefice Pio  VII.  Sono  ad  essa  ascritti  var)  Cardinali  e  molti 
G>usultori  presi  da  ambedue  i  cleri;  un  Prelato  ne  è  il 
spretano.  Si  occupa  degli  afiàri  straonlinar)  della  Chiesa 
Romana ,  ma  soprattutto  dei  Concordati  da  stipularsi  con 
i  Principi  e  Sovrani  delle  nazioni  estere  a  vantaggio  dei 
cattolici  :  tratta  altren  tutti  quei  n^ozj  appartenenti  alle 
altre  Congregazioni ,  che  dal  Papa  le  vengono  rimessi. 


S-4. 


CONOaEGAZlOiri     CIVILI. 


Cmtmlim 

VuCué,  FivIttM; 

CtidiMli  Congregaci  l3  ; 

PivUli  Poaenti  44  ^  •■•  d«i  ^«ali  Dectao  , 

•4  nao  Sagrrurio  ; 

Vu  Soite.S«gnUrio« 

CtngiwgMMJMmt   SpécimU  SmmàUrim 

PnaideaU 

U  CtidÌMi  Praielto  4«lta  8.  Cea«alU; 

Vie»-PrfsideDto 

U  8«gf«l«rio  della  8.  GommIu  ; 

Altri  Congregati    ÌÌ  , 

^■ali  à  SagffoCario. 


Go99rmè 

Dn  Caid.  Praletto  ; 

Cardinali  Congregati  30  ; 

Pfalati  Ponenti  6  ,  ano  dei  ^oali  Decano  , 

ed  ano  Segretario  ; 

Un  Avvocalo  Fiscale  ; 

I)«  Cqpo  d'  OAcao  della  Goaputistoria. 


Un  Cardinal  Prefetto  ; 


Caidiaali  Congregati  IO; 

Prebti  voCanli  nel  priao  Tomo  3  ; 

Prelati  tolanti  nal  loeondo  Tomo  3. 

Turno  di  Appello  per  le  Caiua  Civili 
a  Criminali 

PreIaU  3. 

Torno  di  Segnatara 

Prelati  5  ,  nno  dei  quali  Asaetsore  , 

od  on  Segretario  ; 

Un  Uditore  Crioiinale  ; 

Un  SoltO"  SegretarÌM  od  Archiviata. 

Acque  •  Stttidé 

Un  Cardinal  Prefctlo  ; 

Cardinali  CoagngaliN.  43. 

Un  Prelato  8«greUrio; 

Un  Avvocato  Fiacale  ; 

Un  Sotto-SegreUrio  ; 

Un  Coapoiiata. 


S!eeoe«iiM 

Cardinali  Gongngati  N.  8; 
U  Cardinal  Pro-Tesoriere  Generale  ; 
Un  Prelato  Segretario  ; 
Un  Sotlo-Segmtario.  ^ 
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IhgU  Sludi 

UiiCaniinal  Prefetto; 

C«rdinali  Congregali  N.  43; 

Vm  Prelato  Segretario; 

da  Sostituto  ; 
Un  Affocato  Fiscale. 


SpécimU  pv  U  Héi^eaMiaM  de!U 
BmsUicm  di  S.  PàoU. 

Un  Cardinnl  Prefidente; 

Cinque  Cardinali  e  due  Prelati  Depntnti  ; 

Uu  Segretario; 

Un  Architetto  Direttore  ; 

Tre  Architetti  Rincontri  ; 

Un  Computiata. 


ArrBRTEvzE  sTomcHS  soPHA  Ld  coHQREGAZiom  ctnu 

(a)  Sacra  Consulta > 

E  istitazioue  del  Pontefice  Sisto  Y :  ne  è  Prefetto  il 
Cardinale  Segretario  di  Stato  per  gli  affar)  interni  :  sono  ad 
esso  aggregati  varj  Cardinali  e  molti  Prelati;  uno  di  questi 
esercita  le  funzioni  di  segretario. 

Primaria  competenza ,  di  questa  Congregazione  Civile 
è  il  sentenziare  in  grado  d'appello,  o  riveder  cause  crimi- 
nali decise  dai  Tribunali  al  di  qua  deirAppemiiuo  rispet- 
to a  Roma  :  le  cause  di  lesa  maestà  sono  giudicate  da  essa 
-esclusivamente.  Dai  Prelati  che  la  compongono  vengono 
presi  i  Giudici  costituenti  il  Supremo  Tribunale  di  Revi- 
sione o  di  Cassazione  per  le  cause  criminali;  pel  disimpe- 
gno di  tale  attribuzione  restano  divisi  in  due  turni  o  ca- 
mere. Questa  Magistratura  provvede  altresì  alla  salute 
pubblica  y  premunendola  dagli  interni  come  dagli  esterni 
pericoli. 

(b)  Buon  Governo. 


Le  Comunità  dellu  Stato^  nelle  loro  cause  economiche 
in  seconda  istanza,  si  appellano  a  questa  Congregazione: 
dal  di  lei  tribunale  dipende  altresì  T  autorizzarle  a  poter 
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vendere  i  beni  stabili  che  essi  posseggono.  Diverbi  Cardi- 
nali^ traj  quali  un  Prefetto,  e  vari  Prelati,  uno  dei  quali 
è  Segretario ,  compongono  il  Buon  Governo. 

(e)  Prefettura  Generale  delle  Jcqne  e  Strade- 

Questa  Prefettura  è  di  istituzione  modernissima.  In 
passato  i  lavori  pubblici  di  acquee  strade  dipendevano  dalla 
direzione  di  tre  diversi  dicasteri  ;  dalla  Congregazione 
delle  jicque;  dalla  Presidenza  delle  Strade;  dalla  Presi- 
dcnza  delle  Acque:  il  primo  di  questi  tre  ufHz)  tutelava  i 
lavori  idraulici  dello  Stato  ;  arginature,  livellazioni,  dire- 
zione di  fiumi,  disseccamento  di  paduli  :  il  secondo  soprav- 
yedevai  lavori  delle  strade  nazionali,  provinciali  e  consor- 
ziali: vegliava  il  terzo  alla  custodia  degli  Acquedotti  di 
Roma.  Papa  Leone  XII  riunì  le  ultime  due^Presidenze  sotti» 
un  Chierico  di  Gaioera  ;  e  nel  i833  il  Pontefice  regnante 
Gr^orio  XYI  aggrego  quel  nuovo  dicastero  alla  Congre- 
gazione delle  acque ,  avendo  in  mira  di  formare  una  sola 
Prefeitufa  Generale ,  per  economia  amministrativa  e  per 
òemplicizzamento  della  direzione.  £  prefetto  un  Cardinale; 
presidente  un  Chierico  di  Camera  ;  segretario  un  Prelato  : 
sono  ad  essi  aggregati  il  Soprai ntendente  alle  Poste,  due 
Consiglieri,  un  Fiscale  e  un  Sottosegretario. 

Dipendono  da  questa  Prefettura  i  lavori  delle  strade 
nazionali  o  postali,  delle  provinciali,  delle  comunali  del* 
Tagro  Romano,  delle  urbane;  ne  dipendono  altresì  quelli 
per  la  navigazione  del  Tevere,  e  per  le  buonìilcazioui 
pontine,  siccome  pure  le  operazioni  idrauliche  provinciali, 
tanto  dei  fiumi  quanto  dei  punti  e  acquedotti.  Le  questioni 
legali  relative  ai  lavori  suddetti  sono  portate  avanti  le  Con* 


Sialo  Pontificio  f^oi»  Jc.  3 
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gr^azioni  governative  ili  prima  istanza^  ed  alla  Prefettura 
generale  in  appello  :  in  caso  di  disparità  di  sentenze  si  de- 
cidono dalla  Sacra  Congregazione  dell'Acque ,  con  giudizio 
inappellabile. 

(d)  Economica. 

lì  Pontefice  Pio  VII  istituì  questa  Congregazione, 
composta  di  vari  Cardinali^  del  Tesoriere  Generale,  e  di 
un  Prelato  Segretario:  appartiene  a  questa  magistratura  il 
discutere  tutto  ciò  che  sì  referisce  ad  oggetti  di  pubblica 
economia,  in  via  legislativa. 

(e)  Studj. 

Tra  le  diverse  antiche  Congregazioni,  che  col  volger 
degli  anni  andarono  iu  deperimento ,  era  pur  quella  che 
soprSiintendeva  agli  studj.  Papa  Leone  XII  fu  sollecito  di 
ripristinarla  nel  1 8a4>  componendola  di  diversi  Cardinali 
e  di  un  Prelato  segretario,  coli' incarico  di  presieilere  alla 
istruzione  che  si  dà  nelle  Università ,  nei  Collegi  ed  in 
tutte  le  altre  pubbliche  scuole. 

(f)  Rci^isione  de'  Conti. 

Anche  questa  Congregazione  venne  istituita  dal  Pon- 
tefice Leone  XII ,  indi  notabilmente  ampliata  dal  regnante 
Gr^orio  XVI.  La  compongono  un  Cardinal  Presidente , 
quattro  Prelati,  quattro  laici  ed  un  segretario:  ad  essi  è 
aihdata  la  cura  di  riveder  tutti  i  conti  di  ogni  dicastero 
dello  Slato,  e  spetta  loro  altresì  la  proposizione  delle  ri- 
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forme  economiche  credute  utili  alla  pubblica  amministra- 
zione. 

(g)  Censo. 

Papa  Pio  VII^  bramoso  che  fosse  esattamente  regolato 
il  dazio  posante  sopra  i  fondi  rustici^  in  proporzione  cioè 
della  loro  stima^  creò  questa  Congr^zione ,  composta  di 
un  Cardinale  Presidente^  di  vari  altri  Cardinali^  di  alcuni 
Prelati  uno  dei  quali  segretario  ^  e  di  un  Direttore  con  di* 
versi  subalterni.  Dai  geometri  dipendenti  da  questo  dica- 
stero furono  levate  diverse  piante,  tra  le  quali  prim^ia 
quella  di  Roma. 


S-  5. 


SEGRETERIE. 


StgnUrle  9$isUma  mti  Pairnssi  JfUèolici 


SwgrtitHm  di  Suo^ 

Vm  Cardinal  S^grttari*  di  SUIe; 
Un  Pfelato  Sostitvto  •  SegT«Urioa«lk  Cifra; 

Oficimii 

Quattro  MiBataiiti ,  qm  M  ««ali  Pniato  ; 

Tra  Aggtoati  4a«  dei  qnali  Prelati  ; 

Gifrifti  qaattio  ; 

Da    Archiviata  ; 

Ila  Pnlaio  SagreUrio  dai  Confitti. 


Stirtiérlm  per  $U  JJhH  di  Sw»  imienU 

Utt  Caraittal  Sagrelarìo  ; 
(Jb  Pralato  Soatitalo  ; 

OJicimii 
Quattra  MinnUnti  ; 


SerittoM  e  MinuUttU  AgggìanU  Ire, 
Archiviati  dae. 


S^frwUtim  dèi  Brtvi  PomliJeJ 

Sagraurio 

Il  Cardinal  Segretario  di  Stato  ; 

On  Prelata  Soatitnio  ; 

Minutanti  dna  ; 

Un  Soatituto  da* Bravi  d' indnlgenie  ; 

Un  Ardiifiata. 


SegrétnrU  de' Brevi  a  Principi 

Un  Prelato  Segretario  ; 

On  Soatitnto) 

Od  Prelato  Segretario  delle  Lettere  latine. 


Segreierim  de'  Memmmli 

Do  Cardinal  Segretario; 

Dn  Prelato  Soatitnto  ; 

Minntaali  tra  ; 

Un  SoprannvaMffo. 
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Segreteria  di  Monsignore 
Uditore  di  sua  Santità, 

Vn  Prelato  Uditore; 
Un  Archivitla  e  Segretario  ; 


Uo  O^nnesio  ; 

Uo  Soslilutodel  GuDciiloru  con  Agijianto  ; 

Un  Officiale  extra  onnea  del  Concisloro 

euu  uu  Coadiutore. 


AVVERTENZE  STOBICBE  SOPRA  LE  SEGRETERIE 

(a)  Segreteria  di  Stato. 

È  Segretario  di  Stato  un  Cardinale  «  che  assiste  il  Pon- 
tefice nel  governo  della  Chiesa.  Clii  è  investito  di  tal  supre- 
ma dignità  sopra  VTed  e  per  diritto  le  Prefetture  vacanti  delle 
Congregazioni  presiedute  da' Cardi  nali^  finche  abbia  luogo 
la  nomina  del  nuovo  Prefetto.  L  sua  attribuzione  la  corri- 
tS|>ondenza  estera^ ed  anche  per  affari  ecclesiastici, ove  questi 
abbiano  rapporto  coHe  leggi  civili  ed  i  sistemi  politici  degli 
Siali  nei  quali  esistono  cattolici.  Presiede  altresì  alle  rela- 
zioni diplomatiche  colle  potenze  estere;  all'alta  poliùa 
dello  Stato^  ed  al  movimento  delle  truppe:  è  l'organo  delle 
promozioni  cardinalizie,  e  di  tutto  ciò  che  riguarda  il 
governo  politico  del  regno.  Lo  assiste  un  Prelato,  Segre- 
tario della  Cifra ,  che  all'  occasione  ne  fa  le  veci. 


(b)  Segreteria  degli  Affari  di  Stato  Interni. 

li'  amministrazione  interna  economica  e  giudiziaria  fu 
recentemente  alTidata  a  un  Cardinale,  cui  si  die  il  titolo  di 
Segretario  degli  affari  di  Stato  interni.  Questo  supre- 
mo dicastero  provvede  a  tutto  ciò  che  concerne  i  Tribu- 
nali^ e  r amministrazione  economica,  civile  e  militare; 
da  molti  uiTiciali  subalterni  vengono  disbrigati  gli  afifarì, 
sotto  la  dipendenza  di  un  Direttore  particolare. 
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(e)  Brci^i  Pontificj. 

Cliiamansi  Bre\fi  quelle  concise  lellere  apostoliche^  che 
il  Papa  altrui  dirige  per  concedere  grazie  e  dispense^  senza 
bisogno  di  essere  autenticate  col  sigillo  di  piombo.  Tali 
epistole  vengono  scritte  in  pergamena  finissima^  e  sigillate 
in  cera  rossa  coir  impronta  dell'  anello  pescatorio.  Per  la 
scrittura  e  spedizione  dei  predetti  Brevi  esiste  una  Segie- 
teria  diretta  da  un  Cardinale^  cui  prestano  assistenza  un 
sostituto  e  varj  altri  ufficiali:  appartiene  a  quest'  Uffizio  an- 
che la  spedizione  delle  lettere  apostoliche  concedenti  le 
insegne  d^li  ordini  cavallereschi  dello  Stato. 

Separata  da  questa  è  la  Segreteria  dei  Brevi  ai  Prin- 
cipiy  ossia  delie  lettele  dirette  dal  Papa  ai  Sovrani  :  un  Pre- 
lato Segretario  le  stende  in  latino ,  e  talvolta  vi  appone  la 
firma  per  commissione  del  Pontefice.  Le  lettere  papali  da 
trasmettersi  a  personaggi  non  Sovrani  sono  scritte  e  firmate 
da  un  Prelato^  detto  Segretario  delle  Lettere  latine. 

(d)  Memoriali. 

£  Segretario  dei  Memoriali  quello  tra  i  Cardinali , 
nel  quale  il  p<Mitefice  regnante  ripone  maggior  fiducia.  £ 
infatti  suo  delicatissimo  ufficio,  ricever  le  suppliche  dalle 
persone  di  ogni  ceto;  presentarle  poi  al  Sovrano;  indi  ap- 
porvi il  rescritto ,  conformemente  alle  istruzioni  ricevute 
nell'udienza:  questo  Cardinale  dimora  perciò  nel  Palazzo 
stesso  ove  il  Papa  risiede. 
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STATO      MILITARE. 


Cotuigtio  Bconomicù  MUiUrt 

Prettdenle 

Il  Cardinale  SegreUno  per  gli  Affari 

di  SUio  luterDt  ; 

IICaidÌBal  Pro-Tesorien  Gaserà  le  ; 
1 1  Bappresentaote  il  G>aando  Superiore 

deli*  Ama  de'Carabinieri  ; 

11  Pralato  Dintlor  Getterete  di  PoLsia  ; 

il  Pnflaio  Preaidcale  delle  Araii  ; 

11  Tenente  Generale  , 

CoflMndaale  ie  Cape  le  Truppe  di  Linee 

ed  Ansiliaridi  Biserva; 

Il  Generile  ; 

Il  Contnlente  per  l' ini  eresse  dell'  Erario 
e  Segretario. 

(  Prestdenxa  delle  Ami  e  ano  Gonaiglio  ) 

Un  Prelato  PKesidevte  delle  Ami  ; 

Coniiglieri  Sei  ; 

Db  Segretario  Generale  ; 

Do  Ud iter  Generale  Militare; 

Un  Suatituto  CoMmiaaario  della  Cawen 

e  Vice-Fiacale  delle  Ami  ; 

Un  A j mante  della  Preaidenaa  ; 

Un  Direttore  Generale  della  Sanili  Militare. 

(Comando  Generale  della  Truppa  di  Linea  ) 

Un  Conandante  in  Capo  ; 

Un  Ajutaate  di  Campo  ; 

|]o  Comandante  del  Forte  S.  Angelo. 


(  Cnnaevdo  Generale  Cìtìoi  ) 

CTn  Comandarne  C<>Berale  ; 
Dn  Capo  dello  Stalo  Maggiof*  ; 
Un  Capitano  ngj|ÌDnto  allo  stato  Mafo^re; 
U«  Colon u«Uo  del  Primo  Beggiacato; 
Altri  Comandanti  doe  ; 
Un  Colonaello  del  Secondo 


CmrabÌmÌ€H  Pétiiifeì 

Coaundo  Saperìore  del  Corpo  ia  lum  ; 
Il  Caidittal  SegreUno  di  Stala, 
e  per  esso  il  Prelato  Governatore  4ìl«i' 
Diretunre  Geneialedi  PeliM. 

(  Consiglio  aarerinw  delT  Arma  iti^) 

Presideele 
Il  Governatore  di  Roa«  ; 
Con  sigi. eri  qnatlfn. 

(  Stato  Maggiore  del  Reg{finni«) 
Un  Colonnello  ComandanU  il  t^"^ 
Corp»  iWyigUidtméi'f'^ 

PresideoU 
11  Cardi nal  Segretaria  *»*•  '       . 
e  per  esso  il  Prelato  GoTeraatait  to  w»-  • 
Un  Colonnello  Diiettore  eCo««»wi»' 
Un  Colonnello  ^^'^'^ì^^^ 
Un  Capitano  Quariier  Mastio  e  Segrcur 

(  Compagnia  ) 
Un  Capitano; 
Un  Tenente  -  U»  Solio-ttuo^ 


jrFBRTKNZB    STORICHE  SOPRA  LÀ  DIFESA  ESTERVà  If /i^** 

DEILOÌSTÀTO 


Tra  le  diverse  indicate  Presidenze  goverDativc 
evvi  quella  dell' ^rmi^  meritevole  di  special  menzio»  • 
È  notissimo  che  colla  sola  forza  dell' ^rm^  i  Ro*^^*^*    . 

darono  il  loro  dominio ,  e  pervennero  poi  a  0*1^  , 

1  DitU' 
ogni  parte  del  mondo  conosciuto.  Un  Console,  o  n 

tore,  era  duce  supremo  delle  truppe:  riporta»**^* 
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vittoria,  o  terminando  una  guerra,  gli  si  dava  il  titolo 

onorevole  d' Imperatore  ;  quindi  leggesi  che  un  qualche 
prode  generale  fu  duey  sei  y  e  perfino  venti  volte  Impera- 
tore. La  Cavalleria  era  sotto  gli  ordini  di  un  Capitano  su- 
balterno al  generale,  che  portava  il  titolo  di  Maestro  dei 
Cavalieri:  equivalevano  i  Legati  ai  Generali  di  Brigata , 
ì  Tribuni  dei  Soldati  ai  Colonnelli  ;  i  Centurioni  ai  Ca- 
pitani; gli  Optiones  ai  Tenenti;  i  Decani  o  Capi  del 
Contubernio  ai  Caporali.  Il  nervo  dt:lle  armate  erano  le 
Legioni y  dette  così  da  legere,  sc^liere, ossia  com|)ostedi 
soldati  scelti  :  il  numero  dei  componenti  una  Legione  andò 
soggetto  a  variazioni  dai  3ooo  ai  6000;  si  suddivideva  in 
coorti  y  in  centurie  y  in  manìpoli  o  contubernici  di  dieci 
soldati  alloggiati  sotto  una  stessa  tenda:  ad  ogni  leeone 
facevano  ala  destra  e  sinistra  due  corpi  dì  cavalleria,  di- 
visi in  tarme  di  trenta  cavalli  Tuna.  Per  distinguersi  Tona 
dairaltra, prendevano  il  nome  dall'ordine  di  arrotamento, 
primuy  seconda  ;  oppure  dalle  provincie  sc^giogate ,  gal- 
lica y  scìtica  y  macedonica  ;  o  dagli  Dei  protettori  del 
supremo  duce,  minennuy  apolli naria^  o  dal  nome  de- 
gli Imperatori,  ulpia ,  trajuna  y  antoniana.  A  quat- 
tro diverse  classi  appartenevano  i  soldati  componenti  una 
l^one  :  i  Pieliti  erano  giovani  armati  alla  leggera  ,  posti 
d'ordinario  alla  testa  dell'armata,  e  che  passavano  da  un 
punto  all'altro  a  foggia  di  corpi  volanti  montando  tal- 
volta in  groppa  alla  cavalleria  ;  un  tondo  scudo  di  legno 
detto  parma ,  un  elmetto  Inerissimo  coperto  di  pelli ,  et 
sette  dardi ,  fonnavano  le  loro  armi.  Chiama  vansi  astati 
o  alabardieri  i  componenti  fissamente  le  prime  file;  le 
seconde  erano  formate  di  Principes  y  %\os9m  di  vigo 
rosa  e  florida  età  ;  le  terze    erano  riserbule  ai   Triari , 
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o  di  terza  luogo  ,  0  questi  erano  veterani  di  provato  va* 
Iure  e  di  ammirabile  coraggio.  Continuarono  a  chiamarsi 
astati  ì  militi  delle  prime  file^  percliè  in  principio  armali 
di  aste ,  che  riuscendo  loro  incomode  lasciarono  poi  ma* 
neggiare  ai  soli  Tri  ari  :  così  gli  uni  come  gli  altri ,  ed  i 
Principes  ancora ^  aveano  scudo  a  mezzo  cilindro,  con  rial- 
zatura  nel  contro  detta  umbo\  il  loro  elmo  e  i  calzari 
erano  di  bronzo  ;  le  corazze  a  maglie  o  a  piccole  squame; 
le  spade  di  foggia  spagnola  ;  i  dardi  in  numero  di  due  con- 
simili  alle  aste» 

Estinta  la  romana  repubblica  fu  sollecito  Augusto  di 
affidare  la  difesa  della  propria  persona  ad  un  corpo  di  ad- 
dali pretorianiyodì  guardie^  alle  quali  apparteneva  altresì 
la  custodia  di  prigionieri  illustri.  Die  il  comando  di  quel 
corp^  scelto  a  due  Prefetti  del  Pretorio  y  jiercliè  alter- 
nassero il  comando  eia  vigilanza:  successivamente  si  rìcon* 
solido  la  loro  autorità  in  un  solo  Prefetto ,  colla  soprain- 
teu>Jeiiza  di  tutte  le  armate  e  di  tutti  i  pubblici  affari,  e  con 
sovrana  autorità  di  giudicare  senza  appello.  £  dovuta  ad 
Augusto  anche  la  formazione  di  un  tesoro  a  parte ,  per- 
chè le  soldatesche  fosser  trattenute  con  paga  ed  animate 
colle  ricompense y  piuttostoche  levate  per  forza,  e  man- 
date alla  guerra  senza  soldo ,  per  sola  forza  delle  leggi:  a 
mantener  florido  V  erario  militare ,  ordinò  quell'  Impe- 
ratore che  chi  adiva  un'eredità  ne  versasse  in  esso  la  ven- 
tesima partje.  Ricorderemo  infine  che  le  truppe  stranie- 
re, tra  le  quali  eran  comprese  le  confederate  e  le  ausilio- 
rie,  non  erano  repartite  in  legioni,  ma  divise  in  due  grandi 
corpi,  detti  ali  e  corna:  si  suddividevano  queste  in  coorti,  e 
i  lor  comandanti  prendevano  il  titolo  di  Prefetti  dei  con* 
federalL  Ma  la  più  ouorevole  delle  romane  soldatesche 
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oraquella  J^lt  Evocati,  o  veleraui  tuttora  vigorosi^  speri* 
^'  mentati)  Goraggio8Ìssinii^  che  nelle  maggiori  urgenze  veni* 
n  vano  iuvitati  non  costi*etti  a.  militare  di  btl  nuovo,  for- 
a'  mando  allora  corpo  distinto,  con  particolare  insegua  deità 
I  i^essUlc:  il  loro  comandante  cliianiavasi  Pre/eito,  ed  essi 

t        andavano  io  certo  modo  del  pari  coi  Centurioni ,  essendo 
s         esentati  da  ogni  impiego  servile. 

p  Sì  vollero  ricordare  fugaremente  le  antiche  romane 

t  costumanze  per  semplice  erudizione  storica,  più  che  per 
furmarne  confronto  coi  s' stemi  moderni.  Procurammo  ben- 
f  si  di  potere  additar  questi  colla  massima  possibile  esattez- 
za, per  non  adottare  gli  abbagli  presi  da  stranieri  scrittori 
(licose  italiane, siccome  accadde  al  generale  Oudinot,ch^ 
parlando  delle  forse  militari  d'Italia,  alterò  non  poco  la 
cifra  delle  truppe  papali. 

Dal  prospetto  delle  Congregazioni  e  delle  Presidenze 
nelle  quali  è  repuHito  il  governo  pontiQcio  deducesi,  che 
i  poteri  del  Ministro  della  guerra  e  la  disposizione  delle 
forze  militari  appart^engono  al  Segretario  di  Stato,  inca- 
ricato delle  uegoiiwMni   diplomatiche  e  della  suprema 
polizia  interna.  Ma  l'alta  direzione  delle  truppe  pontificie  è 
attributo  speciale  dell»  Presidenza  delle  armi,  soprav- 
veduta da  un  prelato  Chierico  di  Cantern:  la  sua  autorità 
non  8i  estende  però  uè  sopra  la  disciplina  y  né  sopra  il 
movimento  delle  truppe  di  polizia,  dipendenti  sotto  quei 
due  rapporti  dal  Governatore  di  Roma.  In  seguito  di  ordi- 
namenti emanati  nel  i83i  Tarmata  pontificia  è  divisa  in 
(ruppe  attis^e  e  truppe  di  riseria;  le  prime  incaricate  di 
abituale  servizio,  sono  all'uopo  rinforzate  dalle  altre,  che 
rillora  solamente  ritirano  il  sollo.  L'  armata  mantiene   il 
numero  dei  suoi  corpi  col  mezzo  di  arruolamenti  \>olon^ 

IO 
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tari;  Sii  vuoti  che  essi  lascerebbero^  suppliscono  le  Comu- 
nità. In  tal  caso  però  non  è  arbitra  la  sorte  della  designa- 
zione degr  individui ,  siccome  accade  ove  è  praticata  la 
coscrizione:  le  autorità  locali  additano  a  loro  talento  i 
soggetti ,  preferendo  quei  che  sono  a  carico  del  pubblico  f 
e  dei  quali  esse  bramano  sbarazzarsi.  Gl'arruolamenti 
volontari  si  posson  prendere  per  ire  e  per  sei  anni  :  nel 
primo  caso  ritira  Tarruolato  Tingaggio  di  scudi  ire,  nel 
secondo  di  scudi  otto. 

In  virtù  dì  una  capitolazione  fermata  coi  Cantoni  Sviz- 
zeri ^  si  trovano  al  servizio  pontificio,  per  sdenti  anni,  due 
Reggimenti  stranieri  di  2199  uomini  per  ciascheduno , 
repartiti  in  due  battaglioni  di  sei  compagnie ,  una  delle 
quali  ài  granatieri, quattro  di  fucilieri  ed  una  di  {HÀteg- 
giatori.  Dai  reggimenti  Svizzeri  fu  prelevata  una  compa- 
gnia di  cannonieri  ^oA\  artiglieria  ;  i  cavalli  da  sella  e  da 
tiro  ad  essa  addetti,  sono  di  proprietà  del  governo.  Anche 
a  difesa  della  persona  del  Papa  trovasi  una  Compagnia  di 
Si^izzeri ,  ai  quali  è  afiidata  la  guardia  del  palazzo  di  resi- 
denza sovrana ,  e  V  assistenza  a  tutte  le  cerimonie  religiose 
nelle  quali  il  Papa  interviene  :  questi  soldati  hanno  con- 
servato r  abito  e  Y  armatura  del  decimoquinto  secolo  ;  le 
vesti  sono  a  striscie  gialle,  rosse  e  turchine;  Tarme  loro 
principale  è  T  alabarda  ;  nelle  grandi  cerimonie  portano  il 
casco  e  la  corazza  ! 


il 
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{  PROSPETTO   DI   TUTTE   LE  TKCPPE  PONTIFICIE 

I.   rnuppE  JTTirs 
{SoldaU  NomìomUì) 

Consigìio  ddr  Armi  e  900  Minuterò IndiMui  95 

SUto  maggiore  Generale »» 

Suto  maggiore  delle  PìaEze  e  Comandi  Isolali ••      ♦♦ 

Corpo  Sanitario "      ** 

Corpo  del  Genio     ...    r    ...    • *    oh 

Reggimento  d*  Artiglieria .,941 

Corpo  di  Marina ^^ 

^  Veterani 

;  firamilier»  ^  ^V 

^•'   \     ToUle »Wl 

Fuci/ien   ^  3.o 

4.0 
5.0 

e  Caceiatoft  \    „ 

^^•»^™  (     Cacciai 263 

*  Caroi/i     .    .    •    N.0  1441 

(SoldaU  SlratUeri) 

171 
Artiglieria *'  ^^^^ 

Reggimento  l.^" .•    » - 

Reggimento  2!" 4    .    .    .    ,• 

X  {SoldaH  di  Polixia) 

....    «2435 
Carabinieri -    .    .    . 

Bersaglieri ^,_^^_^ 

Totale  dei  SolildH*  aliiù     153M 
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3.  TBUPPE  DI  Risfmrj 
(  k^tiagtiimi  ii  KUfxva  ) 

1.«  BattagliGti&  a  Cagli individui  30r. 

2/  —         a  Fano „    5(W 

3/  —        ad  Ancona ,«506 

4.*  —         ad  Ascoli „    206 

5.*  —         a  Fermo ,,206 

6/  —         a  MaceraU ^510 

7.*  —        a  Perugia 306 

8/  —         a  Spoleto ^306 

9/  —         a  GiviUveochia ^906 

io.*  —         ad  Anagni  .    , ,  J06 

11.»  —         a  Cagli ,506 

12/  —        a  Rieti iOo 

13.*  —         a  Sulri 30« 

i4.*  —         a  Ruma 306 

15.#  —         a  Vellclri r  206 

Compoffnia  Itolala  a  Camerino n  f^ 

Compagnia  J$olata  a  Orvieto »  ^0^ 

Totale  delle  Truppe  di  Rttertfa  5294 
{Volontari  Ponti/Uj) 

Brigata  di  Bologna Individui  1208  circa 

— >     di  Ferrara ' 1025     „ 

—  di  Ravenna ,    1161     n 

—  di  Forh „    13«0     .. 

•'  Il  «  '       '  ■* 
totale  dei  Volonta,i  4754    • 

Totale  delle  Truppe  effeUire Individui  15,886    „ 

Totale  delle  Truppe  ài  Riserva  e  dei  Volontarj  .    .    „  10,037    » 


Totale  Generale  25,923 


w 
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THIBUNALI     ECCLESIÀSTICI. 


I 


PrnitetuUria  Jpostviica 

Un  Card.  P«BileDslere  Maggiore  ; 
Uà  Pmlaio  Regg«att  i 
1}  a  Taóiogo  ; 
Do  Prvlato  DaUno; 
Ud  Prelato  CaDonitU  ; 
0  u  Prebto  Correttore  ; 
Vn  Prelato  SigiUatore; 
Segreurj  tre  ; 
Ub  Pro-Sigillatove } 
Un  Archi  vista  ; 
Cd  Divisore  delle  asaterie  ai  SegieUij 
e   Cappellano  ; 
Scriltorì  due. 


Cmneei/erim  J^ùiiolica 

Un  Cantina  1  Vioe-^Uneellieni  e  SonmiaU  , 

Un  Prelato  Reggente; 

Un  PreUto  Sotto^Soamiate  ; 

Uu  Soatituto  del  Sommtstato  ; 

Un  l>eroaiUrio  Generale  dtl  Piombo  ; 

Un  Piomba  tote  : 

0«  D«po«ilario  Generale  d«ì  Y^cabiU  ; 

Uà  lifotajo  Segreliirio  ; 

Dodici  Prelati  Sopra nnuaieriirj 

coaiponeuii  il  Collegio  degli  Abbreviatori 

dol  Parco  Maggiore  ; 

Un  Segretario^ 


JDmUHm  JpatUlicm 
Va  Cardinal  Pfodatario  ; 


Un  Prrlato  Solto-Datario ; 

Un  Prei'rllo  dell'  Uffisin  Per  Obilum 

U  M  Prelato  Prefello  del  Conce^ftuiu  i 

Un  Anniiui»traior  Generale  delle  Conponrnde; 

Un  Soatitutu  ; 

Un  Caaaiere  ; 

Uh  Pieretto  delle  Date; 

Un  Revisore  delle  Matriaannlhli; 

Uii  Primo,  ed  uu  Seoundo  Revi^re  delle 

Suppliche  ; 

Un  Ufficiale  del  Miatis  ; 

Un  Prelato  Sotti  tato  di  Monsignor  Datario; 

Uu  Soatilutv  del  per  Obitum  ; 

Un  l  filiale  de' BreTi  ; 

Un  dei  Cvuti  Revisore  delle  Spedistoni  ; 

Una  Scrittore  delle  Bolle  di  Via  Segreta; 

Un  Giudice  Criminale; 

Un  Custode  delle  Suppliche  ; 

Un  CosliKle  del  Regi»lru  delle  Bolle  ; 

Un  Uffiaiale  per  la  collaaioiiei1e*transonti 

delle  Bulle  e  ile' Brevi  ; 

Un  Notaju  de*  Processi  dei  promovendi 

«ll«*  Chiese  Cattedrali  ; 

Uu  Computista  ; 

Un  Motajo  ; 

Teologi  Esaminatori  de'  Concorsi 

alle  Pariocchie  ti,  6  ,  due  dei  quali* 

aopra iinumer^irj  ; 

Officiali  delle  Spediaioni  per  la  Via 

denominata  de  Cuna  ; 

11  Cardinal  Prodatano; 

Un    Prelato  Abbrev latore  ; 

Un  Sostitolu; 

Un  Scrittore. 


M^renTESZE  stobicbs  sopbj  t  tbibusau  ecclesijstìci. 


(a)  Peniienzieria  j^postolica. 


Dì  antichissima  iirfjtuzione  è  questo  Tribunale  «  cui 
preaìede^  come  Penitenziere  Maggiore,  mi  CarJiiiale^  il 
c|uale  ha  sotto  di  se  un  Auditore  di  Rota  detto  Reggente  ^ 
un  Ideologo y  un  Datario ^  mi  Canmistay  un Coj^écttor e, 
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un  Sigilla torCy  diversi  Segreiarj  jirchivisti  e  Scrittori  j 
varj  altri  ministri  subalterni^  e  tutti  i  Penitenzieri  Mi- 
nori delle  Basiliche.  Questo  Tribunale  concede  V  assolu- 
zione da  tutti  i  peccati  riservati  al  Papa^  e  dalle  censure 
incorse  nei  casi  additati  delle  Costituzioni  apostoliche:  ri* 
solve  aliresi  le  questioni  che  insorger  potessero  per  voti  e 
per  giuramenti  ormai  pronunziati. 

(b)  Cancelleria  Apostolica. 

Tra  i  Cardinali  a v  vene  uno  che  porta  il  tìtolo  di 
Vice  Cancelliere  di  S.  Chiesa  e  Sommista  ;  ad  esso  è 
aflidata  la  presidenza .  dellai  Cancelleria  Apostolica.  Si  di- 
sbrigano in  quel  Tribunale  gli  affari  concernenti  ì  quesiti 
intorno  a  materie  di  fede  ^  e  vi  si  emanano  le  Bolle  per 
le  dispense  ricliieste  dai  Vescovi  di  tutto  il  mondo  catto- 
lico. Partono  da  quella  Cancelleria  le  Bolle  d^  istitiaione 
per  i  Vescovi  e  pei  benefizi  ecclesiastici^  dopoché  le  istanze 
hanno  riportato  il  rescritto  e  la  firma  della  Dateria  Apo- 
stolica :  a  quelle  Bolle  viene  apposto  il  sigillo  in  piombo 
per  vetustissima  costumanza.  Numerosi  assai  sono  i  com- 
ponenti tal  dicastero^  quindi  divisi  in  var)  Collegi ',  il 
primo  di  questi  dicesi  degli  Abbreifiatori  del  Parco  Mag- 
giore y  e  del  Parco  Minore  ^  presieduti  da  un  prelato 
Reggente  \  il  secondo  porta  il  titolo  di  Collegio  degli 
Scrittori  Apostolici;  ne  vengono  iu  seguito  i  Sollecita- 
tori,  i  Registratori,  i  Piombatori,  i  Maestri  del  Piombo  y 
i  Collettori ,  gli  Spedizionieri ,  i  Procuratori ,  i  Corret- 
tori. Le  concessioni  e  di^nse  Pontificie  sono  tutte  spe- 
dite in  forma  di  Bolle,  scritte  in  pergamena  e  distinte  con 
plumbeo  sigillo. 


(e)  Dateria  Apostolica. 

Questo  Tribunale  decide  diversi  affari;  altri  ne  tra- 
smette a  quello  della  CaDcelleria  soprindicata.  E  presie- 
duto da  un  Cardinale  che  dicesi  Datario  o  Pro-Datario , 
cui  prestano  assistenza  molti  ufficiali^  per  la  moltiplicità 
delle  istanze  speditegli  da  tutte  le  Diocesi  cattoliche.  Chia- 
masi Z^afóna^  perchè  le  grazie  pontificie  concedute  col 
mezzo  di  questo  dicastero  acquistano  una  data  certa  ^  tali 
sono  le  collazioni  dei  vescovadi  e  delle  prebende  ^  le  di- 
spefise  di  età  ^  di  matrimonj  e  simili. 

(d)  Vicariato, 

Il  Papa  regnante  è  anche  Vescovo  di  Roma  ;  come 
tale  delega  a  suo  supplente  un  Cardinal  Vicario ^  che  ne 
esercita  le  funzioni  in  città  e  nel  distretto.  Dal  Vicario  di- 
pendono i  due  Cleri  regolare  e  secolare:  esso  amministra 
gli  ordini  sacri  ;  veglia  all'  osservanza  dei  dì  festivi  e  dei 
digiuni;  dirige  la  censura  della  stampa;  regolagli  affari 
matrimoniali  ;  ha  sotto  la  sua  dipendenza  la  Congregazione 
Isdraelitica.  Le  cause  tra  gli  ecclesiastici  o  tra  questi  e 
secolari ,  come  pur  quelle  dei  secolari  tra  di  loro  qualora 
non  eccedano  una  data  somma  y  sono  decise  in  un  tribu- 
nale cibile  dipendente  dal  Vicariato;  al  quale  un  altro 
criminale  ne  è  aggregato  <,  per  punire  i  delitti  commessi 
contro  la  pubblica  morale.  Nelle  moltiplici  sue  attribu- 
zioni il  Card.  Vicario  è  coadiuvato  da  un  Vescovo  y  che 
porla  il  titolo  di  f^ice-gerente. 
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§.  8. 


TRIBUNALI     CIVILI. 


Smcrà.  Bota  HomnìM 

Preititi  Udtlori 

Uo   Decano  ; 
Alirì  tdttwn  H. 

Bmv.  Camm^  Jpottoiicm 

tn  GarJinal  Canarliogo  di  S.  RooMiia  Chi«»a; 

Il  C«rdiual  Pro-Tesoriere  ; 

\}u  Prvlato  Uditor  Generale 

della  R.  C.  A.  ; 

Chimici  di  Cmmem 

Prelati  9,  uno  dei  quali  Decano; 

Lm  PieiaU»   Udilure  del  iliiaiarlingalo; 

Un  Avvocalo  de  Poveri  ; 

L'Avv    Geueraie  del  Fisco  e  della  R.  C.  A.  f 

Il  Procurator  Generale  del  Fisco 

e  della  R.  C  A. 

11  Comniicsario  Generale  della  R.  C.  Al 

( CoH^rtgMziom  di  B*visiom  dt' Conti) 

Uo  Cardi ual   Presideole  ; 
Prelati  coogff«g«ti  quallro;. 

Altri  CÀ>ugregiiti  set  , 

uno  dei  qu«Ii  Segretario  s 

Susliiuu  Cumittusarj  «inque. 

(  Sefjntteria  del  Camartingato  ) 

Un  Segretario  Generale  ; 

Segretari  e  Cancellieri  della  R.  C.  A.  2; 

Uo  Segretario  de'Chier.cì  di  Ganiert. 

(  Presid*HMéi  déWJnmnm  é  Grascia. 
B  sua  Dtputéisiotu  ) 

Un  Prelato   Presidenle; 

Deputati 

I  primi  due  Goniervatori  pro-<lempore  ; 

Ali  ri  Deputati  Selle  ; 

Un  Segtelario  e  Capii  d'  ufficio; 

Lu  Giudice  del  Campo; 

Un  Fiscale  ; 

Un  Segretario. 

(  Pn/ettura  GutyeraU  di  Jcque  e  Strade  ) 

Uu  Cardtttjl  Prefetto  Goiierale  ; 

Un  Prelato  Presidente; 

Membri  d«l  Consiglio 

Un  Prelato  Presidente  ; 

Uu  Pielilu  Se^ruUitu  ilullu  Acque; 


Un  Fiscale,  Un  Sotto-Sef^reUrìo 

Un  Capo  Conlabilo  ; 

Altri  membri  due. 

Maestri  delle  Sinde  quattro  ; 

Due  Segretarj  di  Caniera  e  Nouj 

delle  Strade  e  Aoqne  ; 

Uo  Ispettor  Generale  dell'  lllnmiuacinae; 

CoDaiglieri  per  1'  Anuniaistraaicuie  dei  lavori 

delle  strade  urfiauc  ; 

I  quattro  Cavalieri  Maestri  delle  Strade  , 

Il  Fiscale  delle  Prebttore  ,  e 

rispettor  facente  veci  d'ingeaere  in  Cape; 

Consiglio  d'  Alte 

Un  Presidente; 

Ikpettofi  quattro; 

Un  Segretario  al  Goosiglio. 

(  PrasidemMa  degii  Archivi) 

Un  Prelato  Presidente  ,* 

Un  lepetlor  (àeente  veci  di  Segretario 

Capo  d*  uffiaio. 

(  Presidenaa  delie  Zncebe 

r  degli  Ufficj  del  Ballo  , 

Oli  e  Argenti  ,  OreSà  e  àr^eutieii  ) 

Uu  Prelato  Previdente; 

Un  Direttore  ; 

Uu  Cassiere. 

(  Soprintendfnsa  delia  Uantfattart 
d*  Oro  e  d'^rgeuto  ) 

Un  Ispettor  Gè  nenie  degli  Uffici  del  Bullo  , 

e  degli  Orefici  rd   Argentieri  dello  Stalo; 

Uu  Direttor  Generile  degli  Uffici  del  Bullo 

di  Roma  ,  delle  Legaaioni 

di  Urbino  e  Pesaru,  di  Velie  tri 

e  delle  Delegaaioni. 

(  Manifattura  dei  Drappi  di  Lana  ) 
di  Roma  e  dello  Stato  ) 

Uà  Fabbricatore  ,  Ispettor  Generale. 


Magistrature  pei  contemioea  amminislrati*'0 
drl'a  R.  C.  A. 

(  Congregazioaa  Cameraie  ) 

Presidente 

11  Cardinal   Pro-Teso  finte; 

Prelati  Congregati  6  ; 

Uu  Seurelario. 


a. 
u 

t. 

I 


(  CpngrtgasiMé  di  Revisione  ) 

I  Bi«desimi  che  compongono 
la  GongNgnione  di  B«%uioBe  de'  Couli  , 
r  Avvocalo  Geiiertile  del  Fitco  , 
e  dciJa  R.  C.  A.,  ed  ti  CooiiBtasario  GeueiaU 
della  R.  C  A. 

{Consiglio  Supremo  ) 

Preiidente 

Il  Cardinal  Decano  del  Sacro  Collegio  ; 

Consiglieri 

Il  Cardinal  SegieUrìo  per  gli  affari 

di  Sialo  luiernt  ; 

li  Cardinal   Prcaidente  della  Congregas.oue 

di  Reviiioiie  ; 

Tre  Prelati  Uditori  della  5.  RuU  ; 

L'  Avfocalo  Genenle  del  Pi»co  , 

•  della  R.  G.  A.  ; 

SegmUrio 

il  Sosti  loto  della  Segreteria 

per  gli  Affari  di  SUtu  interni. 


SegMturm  di  Cresta 

Vm  Cardinal  Prefetto  ( 

Db  Prelato  Decano  ; 

Altri  Prebti  due. 


S^gnatum  di  GlusUsim 

Vn  Cardinal  Prefetto; 

Prelati  Votanti  Otto  ,  ano  de'qnab  Uditore  ; 

t  n  Uditore  della  Prefettura  } 

Un  Capo  Nolajo  e  Caiicelliejre. 

Prelati  Rofemndarj  dell'una  e  dell'altra 

Segnatura  N.  100. 


Trtbu^udé  dtW  BmàmenOssimo  Ficmrio 

Un  Prelato  Vieegerente; 

Co  Prelato  Luogotouenle  Civile  ; 

Uu  Pralato  Deputalo  ai  Monastori; 

Prelati  Assessori  due; 

Un  Liuogoteoenta  Criminale; 

Un  Segretario  del  Tribunale  ; 

Tra  Visitatori  de'Sacri  Cimiteri  ; 

Uw  Pronaotore  Fiscale  per  la  materie 

Ecclesiastiche  ; 

Ub  Dilenson  delle  Professioni 

RnUgiosa  e  dai  Matrimonj; 

TJn  Deputato  ai  Bfatrimooj; 

Un  Soalituto  della  Segreteria  ; 

Vnnisdue  Esaatìnatori  Apostolici 

del  Clero  Romeno. 

(  Tribunale  CrìmlmU  dui  Sicario  ) 

Un  Lui-golóaente  ; 
Un  Sostituto  ; 

Stulo  i'oniificio  yol»  jc. 
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Quando  ti  tei!gono  t  concorsi  di  Roma,  vi 
intervengono  i  seguenti  : 

L'Eminenti saimo  Vicario,  a  Monsig.  Vice- 
gerento,  Segvatario  della  S.  Visita,  De- 
cjoo  della  Camera,  Luogutenenle  Civile 
del  Virariato  ,  I*  Avvocato  Fiscale  della 
R  C.  A.  ,il  Luogotenente  Criminale  e 
il  Segretario  del  Tribunale  ; 

U  P.  Maestro  del  Sacro  Palassu  AiM>fltolia> 
o  interviene  o  manda  i  casi  per  l'esame. 
Vi  assistono  pura  i  due  Esaminatori 
estratti  a  sorto  per  dare  i  casi. 


Tribiaudo  Civih  dell'  A.  C. 

Un  Prillato  Udilor  Generale  ; 

Un  Giudice  Oditore  pres»o  il  medesimo; 

Assessori  due. 

(  ConfregMioM  CivUo  deU'J.  C.) 

primo  Turno 

ìl^  Pralato  Ltaogotenenla  e  Viee»Ptaaidentc  ; 

Un  Prelato  Luogotouente; 

fjn  Consigliera  ; 

Giudici  Uditori  due. 

Secondo  TVirno 

Un  Pralato  Luogotenente  e  Vice-Presideute; 

Consiglieri  dae  ; 

Gindiei  Uditori  due. 

(  CongrfMMioHÉ  Prelmiisim  deltJ,  C  ) 

Un  Prelato  Luogotenente  e  Vice-Presidente; 

Due  Prelati  Luogotenenti  ; 

Due  PreUti  Aggiunti. 

Tributiate  Crimimale 

Un  Prelato  Uditor  Generale; 

Un  Prelato  Luogotenente  e  Vice-Presidente  ; 

Un  Prelato  Priiho  Assessore; 

Uà  Prelato  Secondo  Assessore  ; 

Un  Luogotenente  di  dello  Tribunale  , 

dell'  Udittiralo  delle  Simonie  ,  e  (tiu'tice 

Relatore  dell»  Sacra  Cougregacione 

de 'Vescovi  e  Regolari  ; 

Un  Sostituto  Luogotenente  ; 

Un  Sostituto  Luogotenente  aggiunte  ; 

Commissario  Spedale  del  Governo 

presso  il  Tribunale  dell'  A.  C.  , 

1/  Avvocato  Generale  del  Fisco  , 

e  della  R.  C  A.  ; 

Un  Direttore  Generale  delle  Cancellerie 

■r  dell'  ufficio  dei  Cursori  ; 

Lii  Cancri! lere  |ier  le  Cause  Ecclesiastiche; 

Un  Cancelliere  per  le  Causa 

dulia  Congregaaioue  Civile, 

primo  e  secondo  Turno  ; 

38* 
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Un  Cau«elliere  ilei  Protocollo  Generale 

delle  Cause  degli  Attessori  e  degli  affari 

economici; 

Utt  Cancelliere  per  le  Gavse  di  Coaamenrio  ; 

•  Oa  CaMelliere  per  le  Caute  Crimiuali. 


Cioiurm,  Primaria  di  Cpmmereio  di  Roma 

Vu  Cardi  «al  '^opriateudenle  ; 

Un  Presidente  ; 

Un  Yice-Presidenle  Deputalo  alla  Bona  ; 

Membri  42  ; 

Un  Segretario»  « 


Tribunale  di  Commèrcio  di  Homa 

Giudici  Conmerctinti  tre  , 

ano  dei  quali  Presidente^ ed  uno  Legale; 

Su^ipìenli  dae. 


Tnhimaìe  dei  Covemù 

Un  Prelato  Governatore  ,  Vice-Camarlingo 

e  Direttore  Generale  di  Poliaia  ;      ^ 

Ou  Prelato  Prinao  AuesAofe  ; 

Un  Seoundo  Asietiore  ; 

Uno  Avvocato  de'  Poveri , 

ed  un  Avvocato  del  Fisco; 

Un  Prelato  Procurator  Generale  ; 

Luogoteneiili  tre  ,  con  tre  Sostituti  ; 

Un  Procuratore  de'Poveri; 

Un  Procuratore  de'  Poveri  per  la  Sacra 

Consulta*  e  per  la  Comarca  di  Roma  ; 

Un  Procuratore  de'Poveri  presto 

la  Sacra    Consulta  ; 

Un    Capo  Notiiro  ,  Amministratore 

per  la  Carità  e  Cancelliere. 

(  Depiitaìione  de'  Pubblici  Spettacoli  ) 

II  Governatore  di  Roma 

Presidente  ; 

Deputati  Sei  ; 

Un  Assessore  Generale. 

(  Direzione  Generale  di  Polisia  ) 

Direttor  Generale 

il  Governatore  di  Roma; 

Un  Assessor  Generala. 

(  Presidente  Regionarie  ) 

Un  Presidente  in  caschednna 
delle  Regioni  di  Monti^  Trevi ,  Colonna  , 
Campo  Mano,  Ponte  e  Parione  ,  Regola, 

S.  Eustachio  e  Pigna  ,  S.  Angelo 
e  Campitelli  ,  Trastevere  e  Ripa  ,  e  Borgo. 

Camera  Capitolina  e  Tribunale  Senatorio 

Senatore  di  Roma 
il  Capo  e  Presidente 
del  Tribunale  Civile  e  Criminale  ; 


Tre  Conservatori  ed  un  Priore 

de 'Caporioni  ,  che  ai  estraggono  a  vicenda 

in  ciascun  Trimetire. 

(  Tribunale  Civile  Singolare  ) 


Due  Collaterali  del  C^ropìdoglio  ; 

Un  Uditore  del  Srualore  , 

Un  Giudice  delle  Mercedi. 

(  Tribunale  CivUe  Collegiale 
di  prihta  Isiatua  e  di  jtppello  ) 

Due  Cf'lljteralì  del  Campidoglio  ; 

Un  Giudice  aggiunto  titolare  per  le  e-iuse 

di   Appello; 

Un  Udii  or  del  Senatore  ; 

Tre  Giudici  supplenti  lauto  nel  singolare, 

quanto  nel  Collegiale. 

(  Tribunale  CrlminaU  ) 

Presidente 

11  Senatore  di  Roma; 

Collaterali  due  ; 

Un  Luogotenente  ,coa  Sopplcnte; 

Un  Fiscale  ; 

Un  Procuratore  de'  Poveri  ; 

Un  Cancelliere. 


Un  Giudice  de'Maleficj  e  Lnogofeocofe 

Criminale  del  Campidoglio  ; 

Un  Soslilulo  Luogotraenfe  ; 

Un  Fiscale; 

Un  Sosti  tato  Fiscale; 

Un  Avvocato  concistoriale  e  dell'  melilo 

Popolo  Romano  ; 

Uno  Scriba  Nobile  del  Senato; 

Due  Fabbricieri  ; 

Dne  Pntidenti  dell'  Archivio; 

Un  Archivista. 

(  ispettori  della  Milizia  Urbana) 

Un  Colonnello  ; 
Un  Maggiore. 


(  Depositerta  Urbana  de'  pubblici  Pr^ni 

di  Roma  e  stai  Comarca  , 

ed  annesti  Conservatorio  di  S.  Eufemia 

e  MonasUro  di  S,   Urbano) 

Prefètto 

Il  Cardinal  Camarlingo  di  S  R.  C. 

Amministralor  Generale 

li  Prelato  Uditore  del  Camarlingato: 

Depalati  Ecelesiaatici  dne  ; 

Deputati  Nobili  Seeolari  quattro; 

Impiegati 

Un  Direttore  ; 

Dne  Custodi. 

(  Collegio  dagli  ivocaii  Concisioria/i  ) 
UnDecano; 
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Vn  Eletto  omento  ; 

Uu  SegrcUrìn  ; 

Ahn  Cooiponeiiti  il  Coli» Rio  40; 

Pnxuwlon  di  CuHegio  49  ,  ubo  dei  quali 

Decano. 


Tesortrta  GenermU  della  lì.  C.  jé, 

Ub  Card.  Pro-Tesoriere  Generale  ; 

11  Prelato  Avvocato  del  Fuco  e  della  R.  C.  A. 

11  Pielalo  Con.miss.  Gen.  della  K.  C  A. 

Un  Segretario  generale. 

(Consiglio  di  Finanze) 

Presidente 

il  Cardinal  Pro-Tesoriere  generale  ; 

Cunsiglicri  tre  ; 

Un  Segretario. 

{Consiglio  Fiscale) 

Presidente 

il  Cardinal  Pro-Tesoriere  generale; 

Due  Prelati  Consiglieri; 

Soaliluti  Commiaaarj  3. 

(  CosnmUsioM  degli  Arretrati  ) 

Presidente 

il  Cardinal  Pro-Tesoriere  generale  ; 

Il  Prelato  Commisftario  della  R.  C.  A.  ; 

Consiglieri  quattro; 

Un  Segretario. 

{  jémtmùusiroMione  Generale  de*  Lavori 
IdrtaUtei  Camerali  ) 

Presidente 

il  Cardinal  Pro-Tesoriere  generale; 

Un   Prelato  Chierico  di  Camera; 

Il  Prelato  Commi  Mario  della  R.  C.  A. 

{Consiglio  d'Arte) 

Un  Presidente  ; 

Ispettori  4  ; 

Vn  Segretario. 

(  ComsputisUria  Generale  della  R,  C,  A,  ) 
Un  Computista  generala. 

(  l/^sio  del  Controllo  ) 
Un  Ispettor  generale. 

JPrima  Direzione  del  Tesorierato 

È  direttaibenle  amministrata  dsl  Teso^iere^ 

e  divisa  in  cinque  Seaiont. 

I.  Amministrazione 
Pro|<rieti  Camerali  e  Dazj  diretti. 


II.  Amministrazione 

Delle  Allumiere  ed  altre  Miniere 
dello  Stalo. 

III.  Amministrazione 

Delle  Zecche,  e  degli  Opifici  del  Governo. 

IV.  Amministrazione 

Dello  Spese  generali  dello  Suto,  delle  Car- 
ceri e  luoghi  di  condanne. 

y.  Amministrazione 

De'  Lavori  Camerali. 

Queste  Ammihistraaioni  hanno  ciascuna 
un  Deputato,  o  Depùlatione  ,  per  messo 
di  cui  il  Tesoriere  vi  soprintende. 

Seconda  Direttone   delle  Dogane, 
Dazj  di  Consumo  e  Diritti  Uniti 

Un  Direttor  generale  ; 

L* Ispettor  in  Capo  della  Porta  amata  ; 

Du  Segretario  generale'; 

Du  Computisi  generale. 

(  Regolatori  delle  Dogane  di  Roma) 

Dn  Regolatore  della  Dogana  di  Terra; 

Un  Regolatore  della  Dogana  di  Ripa -Grande, 

e  Direttor  generale  di  tntle  le  Fiere 

dello  Slato; 

Un  Regolatore  della  Dogana  di  Ripetta  ; 

Un  Regolatore  della  (Grascia; 

Un  Regolatore  delle  PorU  ; 

Un  Rincontro  generale  di  Camera 

sopra  i  Daai  di  eoosomo  di  Roma  e  dell'Agro 

Romano. 

Amministrazione  de' Sali  e  Tabacchi 

che  corrtspoiuU    colla    direzione  generale 

delle  Dogane 

Uu  AramtBÌstratore  \'es\^  R.  C.  A. 

Terza  Direzione 
del  Bollo  e  Registro  ,  delle  Ipoteche  e  Tasse 

riunite 

Un  primo  Amministratore  ; 

Un  secondo  Amministratore; 

Un  Assessor  Legale. 

{Consiglio  Direttivo  delle  Ipoteche) 

Presidente 

il  Cardinal  Pro-Trsorleic  gr  nendes 

Il  Prelato  Avvocalo  generale  del  Fisco  , 

e  della  R.  C  A.  ; 

Altri  Consiglieri  due  ; 

V  n .  Segretario. 

Amministrazione   delle  Poste 

Un  Sopr.nleodenle  generale; 
Un  Inte1ldaat^«^l  frimoCircondarip  dalla 

Poste  \ 
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Va  lu(rDc}«Qte  dfl  &f«on<lo  Cireondirio  ; 

Un  Kpeltir  generale; 

Uà  SegreUno. 

Amministrazione  de*  Lotti 

Un  Anmfnislntor  generale  ; 
Un  Gonputiiti  geueulo. 

PiyHpmsidémMa  ouim  Jmmimisfrasio»g 
tietÌ0  Ripe  del  Tét>tré 

11  Cardi  Dal  Pro-Tesorien  generale; 

Un  Sopri DleiiWe ole  generale  ; 

Un    Fiscale. 

DiixtMné  Genermle  del  Deb  io  PubhìUo 
9  Consiglio  di  LiquidaziOHM 

(  Consiglio  di  LiquidaMiono  ) 

Un  Presùleote; 

Consiglieri 

L' Afv.  geoenla  del  Fiaco  e  della  B.  C.  A.  ; 

11  CommiaaMiogenerde  della  R.  C.  A.  ; 

A  Uri  Goaaiglieri  5,  ano  dei  quali 

SegreUrio. 

(Dire sione  Generale  del  IMito  Pubblico  ) 

Direltor  generale 

il  Precidente  del  Consiglio  di  Liqui^acione  ; 

Un  ^egrelaho  generale; 

Un  Coiiipi»iiitft. 

Congregazione  della  Cmssm  d'AmmorUzsa^ 

zione 

uno  dei  quali  Conaulior  Legale  ,  ed  uno 
CoapuliaU. 


Commissione  del    Governo  prrsso  u 
Bmnca  Bomanm 

Un  Cottmiatario. 


Commissione  del  Gecemo  presso  fa 
Sotti  là  Prii'ilegiatn  delle  jéssie\ 

Db  Commitsario. 


Tribunnls  Criminale  dellm  Jt.  C.  A, 

Preside  nie 
Il  Cerdìnal  Pro-Tesoriere  Ganenlc. 

(  Sezione  di  Primo  Grmdo  ) 

Un  Prelato  Vice-PTesidenle  ; 

Il  Cummìsierio  Generale  della  R.  C.  à.  ; 

11  Direttore  Generale  delle  Dogane; 

Un  Giudice  Relatore  ; 

Un  Pmcnretore  Fiscale; 

11  SegreUfio  e  Cnacellieie  drlU  R.  C  A. 

(  Seaione  degli  Appelli  ) 

Tu  Prelato  Chierico  di  Canwn  ; 

L'  Avvocato  Generale  del  Fiaoo 

e  della  R.  C.   A.  ; 

11  Luogotenente  Criminale  del  GanMriiagale; 

Un  Giudice  Relaloi*  ; 

Un  Srgretario  e  Gancellieie  della  B.  C  A. 

(  Congregasione  del  Censo) 

Un  Cardinal  PirasiJeale; 
Altri  Cardinali  Congregili  olle; 
11  Cardinal  Prote«oriere  Geneialc; 
Prelati  congregati  Ire, 
uno  dei  quali  Segretario  ; 
Un  Coosultor  Legale. 


ArKEATEltZB  STOBJCMtS  SOPRA  i  TMBUHJLl  CiriLi 


(a)  Sacra  Rota  Romana. 


Dall'  antica  costumanza  dei  Pontefici  di  affidar  le 
cause,  portate  avanti  di  essi,  ai  proprj  Cappellani,  ne  deri- 
vò la  formazione  di  un  Tribunale  di  dodici  Prelati ,  per  giu- 
dicare in  appello  le  questioni ,  che  aveano  già  sperimen- 
tato i  giudizj  di  altre  magistrature:  Y  origine  dunque  della 
Sacra  Rota  Romana  è  vetustissima.  La  compongono  at- 
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lualinente  dodici  Prelati  Giudici;  tre  romani;  tre  delle 
Lfgazioni;  due  spagnoli  ;  uno  francese;  uno  tedesco;  uno 
toscano,  ma  questo  a  v  icenda  con  un  perugino  :  il  loro  Tri* 
Luiiale  non  ha  Presidente;  il  più  anziano  porta  il  titolo  di 
Decano.  Chiamasi  Hata  perchè  i  giudici  prendono  seggio 
circolarmente;  V  appellante  può  scegliere  tra  essi  a  suo 
arbitrio  il  relatore  della  sua  causa ,  la  quale  d^bbesi 
poi  giudicare  dal  Prelato  scelto,  e  dai  primi  quattro  che 
gli  stanno  a  sinistra.  La  Rota  è  ora  divisa  in  due  turni  o 
camere:  essa  giudica  in  seconda  istanza  le  cause  delle  Pro- 
vince cispeunijie;  in  caso  di  discrepanza  di  giudiz)  anche, 
quelle  di  tutto  lo  Slato  ;  talvolta  le  già  giudicate  dalle  Cu- 
rie eccle^stiche. 

(b)  Segnatura  di  Grazia. 

Nei  trascorsi  tempi ,  ogni  qualvolta  si  ricorreva  ai- 
Pontefice  per  vie  di  grazia ,  congregavansi  davanti  il  me- 
desimo i  componenti  questo  Tribunale  per  servirgli  come 
di  consulta:  inteso  il  parere  dt^i  Prelati  votanti ,  decideva 
il  Sovrano  a  suo  arbitrio.  Attualmente  ei  suol  negare  a 
concedere  le  grazie  implorate  col  mezzo  delie  Segreterie: 
pur  nondimeno  fu  conservata  la  fornia  di  questo  antico 
Tribunale  y  composto  di  un  Cardinal  Prefetto  e  di  var) 
Prelati  con  voto. 

(e)  Segnatura  di  Giustizia. 

Può  riguardarsi  come  Corte  di  Céfss azione  questa  Tri- 
bunale, cui  si  ricorre  per  la  decisione  di  yertenze  sulla  nul- 
litàdei  processi^ sulle  competenze  delle  magistrature, e soprfi 
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altri  articoli  speciali.  £  presieduto  da  un  Cardinale  Pre- 
fetto ,  e  lo  compongono  otto  Prelati,  uno  dei  quali  è  Udi- 
tore: le  cause  minori  sono  rivedute  in  un  Tribunale  spe- 
ciale dal  Card.  Prefetto,  e  talvolta  collegialmente.  Questa 
magistratura  si  aduna  settimanalmente,  in  giorno  di  giovedì^ 
nel  palazzo  di  residenza  del  Papa. 

(d)  Camera  Apostolica. 

Sotto  questo  titolo  sono  compresi  quattro  Uffizi  ;  il 
Camarlingato  di  S.  Chiesa;  il  Tribunale  dei  Chierici  di 
Camera  ;  l'Auditore  della  Camera  ;  le  Presidenze  Camerali. 


Camarlingo  di  S.  Chiesa. 


Un  Cardinale  dei  più  degni  suol  coprire  a  vita  questo 
luminosissimo  grado.  Spetta  infatti  ad  esso  il  presiedere 
al  governo  dello  Stato  in  tempo  di  Sede  vacante;  in  quel 
periodo  ba  una  guardia  d'onore,  e  gode  il  diritto  di  far 
coniar  monete  col  suo  nome  e  stemma  gentilizio.  Moltiplici 
furono  le  sue  attribuzioni  nei  trascorsi  tempi:  ora  egli  pre- 
siede agli  Uifizj  dai  quali  dipendono  le  Belle  Arti ,  la  custo- 
dia dei  monumenti  antichi,  la  polizia  medica,  il  commercio, 
la  navigazione,  Tindustria ,  ed  altri  oggetti  di  relazione  in- 
terna. 

Auditore  della  Camera. 

'  '  Questa  càrica  suol  godersi  dal  primo  tra  i  Prelati  della 
Pontificia  Corte,  non  essendovi  che  un  sol  gradino  da  essa 
al  Cardinalato.  L'Aaditore  della  Camera  presiede  ad  uno 
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dei  tribunali  (ii  prima  isUnza  di  Roma^  quale  è  la  G>ngre- 
gaziuue  civile  dell' A.  C.  (^Auditor  Camerae)  composta 
di  due  turni  o  Camere.  Fanno  parte  del  primo  turno  due 
Prelati  luogotenenti,  eun  togato (xnisigliere:  del  secondo  di|e 
togati  Consiglieri,  e  un  Prelato  luogotenente:  dalle  due  pre- 
dette Camere  si  giudica  la  massima  parte  delle  cause  civili 
in  prima  istanza.  hìV Auditore  che  ad  essa  presiede,  appara 
tiene  altresì  la  presidenza  di  uno  dei  tre  Tribunali  Cri- 
minali di  Roma. 

Tribunali  dei  Chierici  di  Camera. 

L'antica  costumanza  dei  Papi  di  affidare  ai  loro  Chie- 
rici r amministrazione  dei  beni  della  Chiesa^  die  origine 
a  questo  tribunale ^  composto  di  dodici  Prelati ,  detti  CM'e* 
rici  di  Camera  :  presiede  ad  essi  il  Cardinale  Camarlingo  ^ 
ossivero  il  Decano  della  Camera.  Questa  magistratura  deci- 
de in  seconda  istanza  le  cause  che  riguardano  appalti,  dazi^ 
diritti  del  fisco:  si  aduna  nel  palazzo  Apostolico^  ove  il 
Papa  risiede. 

Presidenze  Camerali. 

Diversi  rami  di  pubblica  amministrazione  e  di  regime 
goTemativo,  che  in  altri  tempi  appartenevano  al  Comune 
di  Roma,  sono  ora  affidati  alla  direzione  dei  Chierici  di 
Camera,  e  si  chiamano  Presidenze:  sono  le  seguenti. 


GiG 

(  Presidenza  delV  /innona  e  Grascia.  ) 

Erano'quei  due  Uffici  un  tempo  disgiunti  ;  furono  poi 
riuniti  sotto  una  sola  Presidenza  ^  di  cui  è  cura  speciale  il 
prevenire  le  frodi  degrincettatori  e  dei  monopolisti.  Questo 
dicastero  provvede  ai  bisogni  del  commercio  dei  cereali  ^ 
conservandosi  tuttora  in  questo  Stato  il  sistema  AeM' Anno- 
na: invigila  altresì  al  commercio  e  alla  buona  qualità  dei 
commestibili^  e  specialmente  delle  carni;  ossia  provvede 
anche  alla  Grascia.  11  Chierico  Presidente  è  assistito  dai 
C onser statori y  e  da  varj  nobili  romani  formanti  deputa- 
zione. 

(  Presidenza  delle  Strade  ed  Acque.  ) 

Quelle  due  amministrazioni  vennero  riunite  nel  1828 
da  Papa  Leone  XII;  soprintende  la  prima  alla  manu- 
tensione  delle  vie  di  Roma  ed  alla  loro  illuminazione; 
proT\cde  T altra  alla  custodia  degl'acquedotti  pubblici  ed 
alla  distribuzione  delle  acque  per  la  città.  Il  Chierico  pre- 
side è  assistito  nella  direzione  delle  strade  da  quattro  no- 
bili romani  investiti  di  attribuzioni  edilizie ,  detti  cava- 
lieri  maestri  delle  strade;  nella  direzione  dell' acque  gli 
prestano  consìglio  altri  cavalieri^  a  ciò  espressamente  depu- 
tati :  ad  ambedue  le  ammistrazioni  sono  aggregati  alcuni 
membri  del  corpo  degli  Ingeneri  pontificii  y  die  riuniti 
formano  un  consiglio  d'arte,  incaricato  di  verificare, pro- 
porre, ed  esaminare  i  lavori.  Questo  ramo  amministrativo 
fu  modernamente  riunito  alla  Prefettura  generale  delle 
acque  e  strade; 
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(jirchi^i,  e  Direzione  generale  delle  Ipoteche.) 

A  questa  Presidenza  appartiene  lo  invigilare  sulla  con- 
servazione di  tutti  gli  arcliivj  dello  Stato,  e  sulla  direzione 
dc^li  Ufficj  dei  Conservatori  delF  Ipoteche.  Tra  gli  Arcbi- 
v)  è  da  ricordarsi  V  Urbano  ^  in  cui  si  conservano  gli  atti 
pubblici  dei  Notar! ,  tostochè  resta  chiuso  TUflizio  di  cia- 
scheduno di  essi.  Per  custodire  gelosamente  un  cosi  prezio- 
so deposito,  e  ad  oggetto  di  preservarlo  da  qualunque  infor- 
tunio, fu  acquietato  in  compra  dal  Governo  il  palazzo  Sab 
viatt  ^  ove  appunto  ora  trovasi  V  Archwio  urbano. 

(Zecca  y  Bollo  degli  Ori  ed  Jrgenti ,  Orerei ,  ed 

jérgeniieri.) 

Questa  Presidenza  dirige  la  Zecca ,  dandosi  cura  spe- 
cialineote  del  giusto  peso  e  valore  delle  monete.  La  Zecca 
è  presso  il  Vaticano:  gli  uffici  del  Bollo  in  altra  contrada. 

{Presidenza  dell'  /irmi.) 

In  altri  tempi  un  Commissario  dirigeva  gli  affari  con- 
cernenti la  milizia;  ora  è  un  Chierico  di  Camera  chiamato 
Presidente  dell'  jér mi.  Dirige  questo  Prelato  immediata- 
mente tutti  gli  affari  militari ,  e  tiene  corrispondenza  con 
i  dicasteri  superiori  e  inferiori;  lo  assiste  un  consiglio  di 
quattro  ulBciali. 


Si  aio  Pontificio  l^ol.  x.  39 
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(e)  Tesoreria  Generale  della  R.  C.  A.y  ossia  della 
Res^erenda  Camera  Apostolica. 

È  questo  uno  dei  principali  Ministeri  dello  Stai» ,  ap- 
partenendogli la  direzione  delle  rendite  pubbliche  e  delle 
finanze.  Il  Prelato  esercente  la  luminosa  carica  di  Teso^ 
rie  re  Generale  è  poi  promosso  al  Cardinalato.  Lo  assistono 
due  Consigli^  uno  di  finanze,  V  altro  fiscale*  Ogni  dica- 
stero amministrativo  corrisponde  colla  contabilità  della 
Tesoreria^  affinchè  essa  far  possa  gli  annui  bilanci ,  scaduti  e 
preventivi.  Il  Tesoriere  presiede  al  consiglio  amministrativo 
dei  lavori  idraulici  de' Porti;  al  consiglio  delle  fabbriche 
dello  Stato  e  degli  abbellimenti  pubblici  di  Roma;  all'Am- 
rainistrazìone  Generale  del  Bollo  e  Registro;  alla  Direzione 
dei  Sali  e  Tabacchi  ;  all'  altra  delle  SaUne  ;  all'  Amministra- 
zione dei  Lotti  ;  e  finalmente  alla  Stamperia  Camerale^ 
Calcografia  e  Cartiera.  Presso  il  Tesoriere  tiene  immediata 
residenza  T  Amministrazione  delle  Dogane^  e  quella  dei 
Dazj  di  consumo.  Un  corpo  di  Milizie  di  finanza  invigila 
alla  percezione  dei  dazj  di  entrata  e  uscita^  e  sorv^lia  il 
movimento  commerciale  perchè  non  siano  fatti  frodi. 

(f)  Amministrazione  Generale  delle  Poste. 

Quest'  Amministrazione  ha  i  suoi  uffici  nel  Palazzo 
Camerale^  perchè  dalla  Camera  dipende.  Sopraintende 
alle  Poste  un  Principe  romano,  cui  sono  aggiunti  varj  altri 
Ispettori,  e  molti  ministri  inferiori:  è  suo  ufficio  il  prov- 
vede al  buon  regime  del  sistema  postale  e  delle  corrispon- 
denze estere  e  interne. 
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(g)  Tribunale  del  Governo. 

E  questo  uao  dei  Tribunali  Criminali  di  prima 
isUnsa ,  con  giurisdizione  in  Roma  e  nella  G>marca.  Vien 
presieduto  dal  Governatore  di  Roma ,  che  suol'  essere  un 
Prelato  dei  più  distinti  della  romana  curia.  Riunisce  in  se  le 
qualità  di  f^icc-Camarlingo  di  S.  Romana  Chiesa^  ed  è  Di- 
rettore  Generale  di  tutta  la  Polizia  dello  Stato  ;  esso  ha 
perciò  il  comando  dei  Carabinieri  pontificj ,  milizia  incari- 
cata del  buon  ordine  della  polizìa. 

Il  Governatore  di  Roma  è  sempre  un  Cardinale:  sono 
aggr^ti  al  suo  Tribunale  due  Prelati  Assessori  in  qualità 
di  Giudici^  var  j  Luogotenenti^  alcuni  Procuratori  del  Fisco, 
ed  altri  difensori  dei  poveri  :  dalle  sentenze  che  questa 
Magistratura  emana  non  può  portarsi  appello  che  in  Con* 
sulta. 

V  alta  polizia  di  Roma  è  specialmente  affidata  al 
Cardinale  Governatore;  per  questo  scopo  interessante  la  cit- 
tà è  divisa  in  quattordici  quartieri  ;  ognuno  di  essi  ha 
mia  Presidenza ,  di  cui  è  capo  un  nobile  romano  assi- 
stito da  var j  ufficiali  subalterni.  Invigila  ciascheduno  alla 
polizia  del  proprio  quartiere,  prevenendo  i  delitti^  ado- 
perandosi per  discoprire  i  misCitti,  facendo  arrestare  i  mal- 
fattori. Le  predette  Presidenze  chiamansi  Regionarie,  e 
vengono  distinte  con  i  seguenti  titoli  :  i  Monti  -  2  Treui 
3  Colonna  -  4  Campo  Marzio  -  5  e  6  Ponte  e  Parione, 
ora  riunite  -  7  Regola  -  8  e  9  «S*.  Eustacìiio  e  Pigna,  ora 
riunite  •  1  a  e  1 3  Ri\^a  e  Transteuere  ora  riunite  -14 
Borgo. 

Appartiene  altresì  al  Governatore  di  Roma  la  Presi- 
denza della  Deputazione  dei  Pajbblici  Spettacoli,  compo- 
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sta  di  sci  nobili  Deputati,  di  un  A^isessore,  e  del  Segretario 
generale  della  polizia.  Dipende  finalmente  da  questa  su- 
prema autorità  il  Corpo  dei  f^igili,  ossia  delle  Guardie 
per  gli  incendj ,  formanti  compagnia  comandata  da  un  G)- 
lonnello  direttore:  sono  repartiti  i  Vigili  nei  due  Palazzi 
pontificii  del  Vaticano  e  del  Quirinale^  ed  in  altri  quattro 
Quartieri^  forniti  tutti  di  ottime  macelline. 

(Il)  Tribunale  del  Campidoglio. 

Un  Senatore y  ed  un  Magistrato  detto  dei  Conservato- 
ri  del  Popolo  Romano^  rappresentano  attualmente  la  munì- 
cijMilità  di  Roma.  Svetonio  ci  rammenta  che  tra  i  magi- 
strati istituiti  da  Augusto  era  il  Pràefectus  urbis ^  con 
autorità  che  si  estendeva  sopra  la  città  non  solo>  ma  sino  a 
cento  miglia  nei  dintorni.  Ai  tempi  di  Repubblica  la  Pre- 
fettura urbana  rappresentatasi  da  una  magistratura:  Augu- 
sto die  tal  carica  a  un  solo  patrìzio  j  e  volle  che  fosse 
perpetua.  Sembra  che  in  certo  modo  siasi  voluto  sostituire 
all'antico  Prefetto, detto Pr<?f ore  o  Podestà  nei  secoli  di 
mezzo,  l'attuale  ^e/i^^ore  di  Roma.  In  passato  doveva  essere 
straniero;  ora  è  un  nobile  romano:  egli  gode  il  primo  seg- 
gio nelle  rappresentanze  municipali,  ed  ha  presso  di  se 
due  2'rihunaliy  uno  disile,  e  1  altro  criminale.  Nella  pri- 
ma delle  due  magistrature  è  assistito  da  due  Collaterali 
togati ,  i  quali  decidono  le  cause  singolarmente  e  collegial- 
mente in  prima  istanza,  quindi  in  appello:  nella  seconda 
3ono  ad  esso  aggregati,  oltre  i  due  Collaterali,  uu  Luogote* 
nenie  ed  altri  Giudici  y  formanti  ximeme  Congregatone 
Criminale^  La  carica  del  Senatore  è  perpetua  :  prende 
possesso  della  sua  diguiik  solennemente;  la  sua  residenza 
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^nel  Palazzo  senatoriale  del  CampMoglio^ove  sono  gli  ulfi- 
cj  e  le  Cancellerie  del  Tribunale.  L'elezione  del  Senatore 
dipende  dal  Papa  esclusivamente:  nelle  cerimonie  solenni 
esercita  la  carica  di  Principe  Assistente  al  Soglio. 

(Camera  Capitolina) 

Tra  le  famiglie  romane  del  ceto  nobile  sessanta  si 
di&linguono  col  nome  di  coscritte:  or  sappiasi  che  da  que- 
ste si  estraggouo  a  vicenda  ogni  semestre  tre  Conservatori  f 
ed  un  Priore  dei  Caporioni.  Vegliano  questi  al  manteni- 
mento  dello   statuto   di    Roma^  ai  restauri  delle  mura 
urbane ,  ed  alla  conservazione  dei  monumenti   pubblici; 
rappresentano  dunque  gli  antichi  Edili.  Giovi  qui  il  ricor- 
dare che  la  prima  magistratura  conservatrice  di  tal  nome 
fu  creata  nel  260  di  Roma,  cinque  secoli  circa  prima  di 
Gesù  Cristo.  Successivamente  gli   Edili   furono  divisi  in 
varie  classi  ;  tutti  però  tras8c*ro  il  nome  ab  aedibus  pub* 
blicis  quas  curahant.  In  principio  furono  gli  Edili  di  pie- 
l>ea  condizione;  poi  se  ne  elessero  di  estrazione  più  nobile^ 
e  per  ciò  detti  Edili  Curali,  dal  seggio  d' avorio  lor  con- 
ceduto come  magistratura  d' ordine  senatorio:  mai  C^ri^/i 
presiedevano  ai  giuochi  e  agli  spettacoli^  mentre  gli  Edili 
Cereali ,  d' inferior  condizione^  provvedevano  air  annona , 
o  al  traffico  delle  granaglie.  Attualmente  i  Patri zj  Conser- 
vatori amministrano  anche  le  rendite  della  Camera  Capito- 
lina/ed  in  ciò  dipendono  dal  Cardinale  Camarlingo^  che  è 
il  loro  direttore  supremo:  essi  hanno  il  privilegio  d'assi- 
stere a  molte  sacre  cerimonie ,  e  prendono  posto  presso  il 
trono  pontificio.  Il  Priore  de'Caporioni  h^  sotto  di  se  i 
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Capitani  delle  milizie  capitolioe,  omunicipaiì.La residen* 
za  di  questa  magistratura  è  nel  Palazzo  del  Campidoglio. 

(i)  Tribunale  di  Commercio* 

È  dovuta  al  Pontefice  Pio  VII  F  istituzione  di  questo 
Tribunale,  composto  di  un  togato  e  di  due  commercianti 
presi  dalla  Camera  di  Commercio  :  appartiene  a  questa  ma- 
gistratura il  disbrigo  delle  cause  commerciali ,  e  il  tute- 
lare gli  interessi  dei  negozianti.  La  Camera  di  Commercio 
è  rappresentata  da  quindici  commercianti ,  uno  dei  quali 
è  Presidente:  la  Camera  propone  al  Governo  le  misure 
credute  necessarie  per  ottenere  la  sicurezza  del  commer- 
cio ^  e  la  prosperità  dell'  industria  nazionale. 
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iSTRUZIOMB     PUBBLICA. 


SrÀBiLiMaari  Pvmmlìcì  3'  lirrnvitoMM 

LMVTMRjmi^ 

Umanità  AtfWMJM  dtlU  Smpienui 

n  Card.  CtnurUDgo  di  S.  R.  CU««a  ; 
Rettore  Deputato 
Il  Prelato  ATtocato  ConcUlonale. 

Collègio  degli  Jvvoeutt  ComeistarùiU  , 
che /a  Ufmuioiti  di  ColUgU  Legalo 

Dodici  eofliponeiiti  il  MedesiiM  , 

uoo  dei  quali  Decano,  ed  un  altro  Segrelario; 

Uo  Vice-Rei  toro. 

Cùllegh  Teologico 

Presidente 

U  Maeitro  del  Sacro  Palaaao  Apostolico  ; 

Altri  Membri  H; 

Ub  Segreltfio. 


Collegio  MrdieO'CAb'wgiee 

Ud  Decano   Preaidenlo; 

Altri  Neabri  16; 

Dn  Segretario. 

Collegio  Piloeofiee 

Un  Presidento: 

Altri  Membri  II; 

Un  Sogratario. 

Collegio  Filologieo 

Un  Presidente; 

Altri  Membri  8; 

Un  Segretario. 

Pr^oseort  puUiiei  di  detta  Umipenità 

(Materie    Sacie) 

Un  Professore  in  Sacra  Scrittura; 

Due  Prof,  in  Sacn  Teelofia; 
Un  Prof,  nei  Luoghi  Toologiei; 


Un  Prof,  «ella  Tvologia  Monte; 

Un  Fioi.  -aelU  Storta   Eodesiatiica; 

Ub  Pfof.  •■  Fisica  Sacra. 

(Legge  Girile  e  Canonica) 

Uu  Pf«»f.  Balle  Istitoaioni  di  Gim 

ai  Natura  e  delle  Genti; 

Utt  Prof,  nelle  IitiUaioni  del  Diritto 

pabblieo  Eecleiiastico  ; 

%}u  Prof,  nelle  Istitusioni  Ganoniclie; 

On  Prof,  nel  Testo  Canonieo  ; 

Va  Prof,  nnlle  Istitiuioni  Civili; 

D«e  Prof,    uel  Tetto  Civile; 

Un  Pro£  nelle  ittiinsioni  di  Gina  Criminale. 

(  Medicina  e  Chinirgia  ) 

Un  Prof,  nelle  Istituaioni  anatomiche; 

Un  ProC  in  Fiaiologia; 
Un  Piof.  negU  Elemeuti  di  Chimica; 
iln  Prof,  in  Botanica; 
Un  Prof   io  Boia  Dica  pratica; 
Un  Prof,  nelle  Ittitaaioni  Palologichn 
generali  e  Semiottica  ; 
Un  ProC  negit  Elementi  d'Igiene, Terapeutica 
generale  e  Materia  Medica; 
Un  ProC  nell«  Medicina  Teorico-pratica; 
Un  Prot  neUa  Medicina  Politico-Legale  ; 
Doe  Prof,  a  vicenda  nella  Medicina  clinica  ; 
Un  ProC  in  Anatomia  comparative  ed  Istoria 
naturale  degli  animaU  ; 
Un  Piof.  nelle  Islitomoni  della  Ghiriatria 
teorica  anche  ibnuae  ; 
Un  PioC  iicir Ostetricia; 
Un  Piof.  nella  Ghiriatria  Clinica; 
Un  Prof,  nella  Farmacia  pratica  ; 
Un  Prof,  nella  Veterinaria. 

(  Filorolia  e  Filologia  ) 

Un  Prof,   nella  Fisica  sperimentale; 

Un  Prof,  neir  latrodnsione  al  Cslculo; 

Un  Prof,  nella  Meccanica  e  Idraulica; 

Un  Prof,  neir  Ottica  ed  Astronomia  ; 

Un  Prof.  nell'Architettura  Statica  ed  Idraulica; 

Un  Prof,  nella  Geometria  descrittiva  e 

Idrometria  ; 

Un  Prof,  nel  Calcolo  Sublime; 

Un  Prof,  itella  Minerslugiii  e  Storia  naturale; 

Un  Prof.  ueirArcheoIcgia; 

Un  Prof.  neir£loqu«nsa  Latina,  luliana 

e  Storia  Bomana  ; 

Un  Prof,  io  Linj;ua  Ebraica  ,  e  delle 

controversie  giudaiche  ; 

Un  Prof  iu  Lingaa  e  Filologia  groca  ; 

Un  Prof,  in  Lingua  araba  e  degli  assurdi 

della  Setta  Maomettana  ; 

Ub  Prof,  in  Lingua  Siro-Caldaica,  e  delle 

Liturgie  Orientali; 

Un  Prof,  nell'iklgnbra  e  Geometria. 

Pr^essori  SciiiUtti  in  divén*  Cimui 
Uu  Prof,  in  Analomia,  Fisiologia^  Igiene, 
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TerapéulicB  generalo  e  Materia  Medica, 
Patologia  generale  e  Semiotica  ,  Medi- 
cina teorico-pratica  e  Medicina  politico- 
legale  , 

Un  Prof  nella  Fisica  sperimentale  ; 

Un  Prof,  nella  Fisica  sacra; 

Un  Prof  nella  Botanica  teorica  e  pratica: 

Uu  Prof,  neir  Anatomia  comparativa; 
Un  Prof  neir  Ottiene  nell'Astronomia; 

Un  ProC  nelle  Istituaioni  criminali; 

Un  Prof,  nells  Materia  Medica,  Patologia 

generale  e  Semiotica; 

ProÌèiM>ri  ginbbilatt  N   7; 

Un  Prof,  onorario  heneaMrilo  ; 

Quattro  Pror  emeriti  onorar]  ; 

Un  ProC  onorario; 

Un  Diretloro  della  Cancelleria  della 

Univorsiià  Romana» 

AccanUmU  PmtificU  di  NohUi  ScciestmsUei 

Un  Cardinal  Protettore; 
Un  Akìtoscovo  Prosidonto. 

SemU  BlemeniùH,  StminarJ  e  Cetfaf< 

Scuole  pubbliclM  elementari 

di  8  Antonio  di  Padova  ; 
di  S.  Pantaleo  ; 
di  S.  Loreuao  io  Bory^o  ,* 
di  S.  Maria  in  Monticelli  ; 
di  S   Agata  in  Trasteven  ;  . 

Scuole  Cristiane  pnsso  S.  Salvadoro 
in  Lauro,  ed  al  Monte  Piticio  ; 

Scuole  RegioBacio  Pontificia. 

SéminarJ 

Seminario  Romano; 

«         del  Capitolo  di  S.  Pietro. 

Cail0gii 

Romano  —  Urbano  —  Germanico-Unga- 
rioo  —  di  S.  Tommaso  d'  Aquino  •» 
Sai  vieti  -.-  Capranicense  —  Inglese  — 
Scosaese  -—  Uicroese  -^  Groco  —  dei 
Marroniti  —  Ginnasi  —  Paiiphilii  — 
Bandin«lli  •*  Ghitlieri  —  dementino 
Naiaareno  —  Sabino  —  Liegese  —  dei 
Neofiti  —  Cerasoli  —  Piceno. 

Pubblicke  jàcetuUmU  Luteraris 

eomfenmmte  dmila  «Sacre  Cù*igrtgmslom 

dt§Ìi  Studj, 

TtùtóiUm  néW  UtUvenUà  Rommitm 

Protettori 
Quattro  Caadinali  ; 

Utt  Prelato 
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Uhìom  degli  EccietiMitici  di  S.  Paolo 

Vn  Cai^iBal  Pratotlera  ; 

Uu  Prelato  BegoUlore  prinaiio  i 

Un  Segnurio  generale. 

lUllgione  CtMolUm 

Preùdente 

n  Patriarca  dì  Co»Uulioopuli  ; 

Un  Segretario. 

Arcadia 

Un  Prelato  Caatode  generale  ; 
Un  Pro-Castode  generale  ; 
Un  Pro-Guatode  Coadtuloie. 

PoHtì/cim  dalia  ScianMa  detta 
da'  Huwi  Lineai 

Un  Direttore  e  Segretario  per|ietJ|o. 

Spacciti  jtstrotumiea. 

Direttore 
il  Segretario  della  aodd.  Accadeaita. 

TibarUm 

Un  Praiidenle; 
Un  Segretario. 

LaUmm, 

Un  Presideoles 
Un  Segreta  rio. 

FilarmoiùCtL 

Un  Precidente; 
Un  Segretario, 

FilodrmÉumailea  Hcmatut 

Un  Preaidente; 
('n  Segretario. 

Archivio  Faticnn» 

Due  Prelati  Prefetti. 


SOtliotacha  Pubblicka 

Faticanti 

Un  Card.  Bibliotecario  di  S.  Chiesa; 

Un  Prelato  primo  Custode; 

Un  Prelato  secondo  Custode;  v 

Due  Scrittori  in  Lingna  Ebraica  ; 

Uno  Scrittore  in  Lingua  Araba  ; 

Due  Scrittori  in  Liugua  Greca  ; 

Tre  Scritlori  in  Lingua  Lai  ina. 


CasanatfHsa 

Un  Prefeito; 

Un  secondo  Bibliotecario. 

Aagalica 

Un  Prefetto; 
Un  Teologo. 

jiléisandHttm 

Bibliotecario 

il  Prelato  At9.  Qpncistoriale  e  Bibliolecaiio 

della  UBiyeraia  della  Sapienaa  ; 

Un   Custode. 

Laitcltlmim 
Un  Biblioteeario. 

JnKoHiuma 
Un  Bibliolfcnno* 

CorrittioMi 

Un  Bibliotecario. 

ilfttfra  Jmatomicc  in  S,  Spirito 

Un  Custode. 

Mmtoa  di  Siorln  Nktunta 
In  S.  Spanto 

Un  Qnstodtt. 

Gabùutti  daWUttkwtHà 
Bonuum 

(  Chimico  ) 

Un  Direttore  ; 
Un  Collaboratore* 

(Fisico) 

Un   Direttore  ; 
Due  Custodi. 

(  Farmacia  Pratica  ) 
Un    Direttore. 

(  Zoologia  ) 

Un  Direttore; 
Un   Collaboratole. 

(  Materia  Medica  ) 
Un   Direttori. 

(  Mineralogìa  ) 

Un    Direttore; 
Un   Custode. 


Orto  BgiMìUc0 


Vm  D»tcMom} 

Db  Direilofv  onorario; 

Ub  GMlodo. 

^fcpiyo  iUmmm  dtiU  PUndt 

€  Pmbblick»  PiMnUgimU 

Db  Diratiort. 


BtU9  Jrti  od  JmtickiiÀ 

GiMmiuioBo  gBMralo  por  la  «obmi 

de'Moi'UiMnti  aolich'i  ,  por  gli  aeiiuisti 

di  o^gBili  di  oBlioliiU  ma  omamonto 

do*  Pontifiej  Mutoi  o  Pioacotecho  , 

o  por  Io  altre  dopesdooM  dì  Belle  Arti  ; 

11  CirdiBal  CuBMloBgo  di  S.  R.  Ckioia  ; 

Pretidonto 

il  ProUlo  Odilora  dol  Goattrloag alo. 

CoMigliori 

V  Ispettore  drlle  PitUnr  Pubblicho  ; 

Il  GoBiBÙasario  dolio  Aatìchità  di  Roma  , 

e  Pretidoiite  ooorarìo  del  Musoo  GapilolÌBO  ; 

Il  PraC  di  Scakora  boU'  Aocadoaia 

di  S.  Luca  ; 

Il  DirattoiB  dol  Mbsoo  YaticaBo  ; 

Il  Prof,  di  Pittara  aell*  Accadoaia 

di  8.  Loca  ; 

L*  Arckilotio  o  logog oom  I*|«tloio»  Membro 

dol  CoBaiglio  dell'  Arto  ; 

Il  PwC  dà  AtchìloilWTB  toorica 

neir  Aoeadomia  di  8.  Laca  ; 

Il  Prof,  della  GlaiM  di  Architollura 

Boll*  Aoeadomia  «addeUa; 

Il  Preiidoote  AntÌ4|nario  d*l  Momo 

Capitulioo  ; 

Ub  8^gr#tarto  e  Coorfglioio 

aggioato  ooB  volo. 

CommUsmrUU  dolio  JolichUò 

Uà  Gommtuario; 
TTb  Aaiotaofo  por  la  Pittare  ; 
Da  AsMaaufft  per  la  Scttllvra; 

Db  Coadtutnio; 

Da  AaaiaioBto  por  1*  ealraaìooo 

dogli  aggela  di  AatichiU  e  Belle  Arti  ; 

Uà  Cwadtatovo. 


fiuigHO  o  Pomificlm  Àeemdomim 
Bomtmm  di  S,  Luem 

Db  Preftideate  ; 

Da  Vico-Proaidoato  ; 

Uà  SogroUno  dol  CoBMglio  ; 

Ub  Ecobobk)  ; 

Da  Bogialario  perpoiao  doU'AocadoMta. 

Sialo  Pomi  fido  yol*  Jt. 
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CoUodroiiei  dsik  Scuoto  Pubbìicho 

Pl<ofiitaori  di  Pittara  tra  ; 

Prolbaaori  di  Scakon  due  ; 

Db  Profcsaoro  di  Architottuia  teorica  , 

ftd  UBO  di  Architottara  pratica  ; 

Ub  Prof,  di  Arehitottnra  eleaMatare  , 

eoa  Coadiutore  ; 

Da  Hai,  ài  Oaomotrio,  PmepattiTa 

od  Oiiiea  ; 

Da  Piol»«eora  d'  Anatomia  ; 

Da  Prof,  di  Btoria  ,  Mitologia  o  Costarne  ; 

(  Prafiisaoci  Aecademioi  di  Bmrito 
miAeaa  dalU  tn  Claati; 

Cimtoo  doUo,  Pittum 

Praiessori  GoaugUeri  8  ; 

Proloasori  Aceademiet  di  merito  3  ; 

ProlòaMjri  Paesisti  2. 

Ciouo  deUm  Scultt&n 

Prafiiasort  Coaiiglieri  8  ; 

Profeaaoii  AccadoBiici  di  Morilv  4  ; 

Duo  Pmfcsaori  Ih«ì«i«ì  ia  accia jo 

o  io  pietae  dava. 

CUtoo  doll'JrckUoitum 

Prolèsaori  CoasigUori  8  ; 
PmloiMri  AecBdemid  di  Marito  3  ; 
Db  PiofiMaoiB  Arekitotlo  luciaora. 

POmi^eio  jéecmdotmim  lUaaeao 
di  JrcAooiogU 

Da  PresìdoBla  ; 

Da  Soareiario  PerpoCaa  ; 

ifa  ToM>rioro  ; 

Da  Coasonratoffo  Perpetnodoll*  Archivio  ; 

SoGJ  Oidiaari  N.  30  ; 

8ocj  Sopraaaamorafj  4. 


ComgrofmoèoHO  od  JooodomUm  doi  Bimestri 

o  Profetsori  di.Uuoico  di  Homo  ,  sotto 
lo,  invoemolotio  di  5.  CoctUm. 

Proloiton 

Il  Cardi  oal  PrpoTeaoriore  Geaorale  ; 

Ub  Ptelalo  Primiooriu  ; 

Db  Profos«ore  Gnardiaoo  per  gli  Orgaaislt; 

Ub  Pfolbaaon  GiaHiaBo  i»oi  Caatoati  ; 

Db  Maestro  Gnardiaao  pei  Maestri  ; 

Db  Prof  Gttardtaao  per  gli  SinMaoaiisti  ; 

Db  Profoatoro  Sogrotario  ; 

Da  PioCiuor  Camarloago. 


imtigm  JniétUo 

do*  Firtuosi  mi  PoMlhoon 

Pirtmsi  di  Mento  HiesidonU 

Ub  Roggoajo  Porpotaa  ; 

3a- 
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CTn  Beggéiite  TrUnnaU  ; 

Ub  PriBO,  «d  no  Seooodo  Agfinato  ; 

Un  SegflaUrio  Peipatno. 

Consiglieri  Pittori 

Da  8egr»tario  del  Gostigho; 

Uà  ArchivUu  perpatoo; 

Db  Vica-SegraUrio; 

Da  Vica-Aicàiviata; 

Da  SopHatandaBte  aflc  Gappalla  a  Galtoria  ; 

Uà  DepuUto  ai  Legati  pii  ; 

Due  Direttori  |wr  la  ioeisiooe 

dalle  opere  preaiete  ia  Pittura; 

Yirtaoii  Pittori  16. 

Da  Virtooflo  laetaore. 

Consultori  Scultori 

Dot  Direttori  per  la  iadsioae  delle  opere 

premiate  ia  Sealtora  ; 

Uo  Vice-Ammiaiatratore  ; 

Uà  Vioe-Sopriateadente  ; 

Uà  Vioa-EeoBOBo  ; 

Altri  Goati|lieri  2. 

Yirtaoai  lariaori  ia  aedajo  ,  e  nietn  dare  2  ; 

Virtaoii  Sealtorì  2  ; 

Uà  laciaore  io  acciajo  e  pietra  dare. 

Consiglieri  JrckUetU 

Due  Direttori  per  lai  Bciiiooo 

delle  opere  pramìaU  io  Arohitoltara  ; 

Uà  Ecoaooio; 

Uà  D««palito  ai  legali  pii  ; 

Altri  Goaaiglierì  4  ; 

Tivoli  Architetti  13. 


Studio  del  Musédoo 
Uà  Dinciate. 

ScuoU  de'pHneIn'  ^  disegno 
nslln  Cmsm  de*  FnUelli  delle  Scuole  Cristimmg 
presso  S.  Selvmdore  in  Leuro, 

Un  Architetto. 
Maaei 

Uà  Direttore; 
Utt  Sotlo-Dinttoiv. 

CmtittUno 

Uo  Preaideate  Aatiqnaiio  ; 
Un  Prattdeatè  oaorario  ; 
Uà 


Gallerie 
FeUceuM 

Uà  Direttore; 

Un  Ispettore  • 

Uà  Sotto-Ispettore. 

CepOolùm 
Un  Diretton. 
Di  S.  Lucm, 
Dot  Pfofetsuri  Sopritttoadeati. 

Proiesnotsen  Ceptiolhut 
Uà  Direttore. 


jrVBRTBNZB  STOKICaS  SOPRA  LA  PUBBltCA  ISTRUZIONE 


Le  Unwersitàyì  Collegi ^  le  Scuole  pubbliche  di 
tutto  lo  Stato  dipendono  dalla  Congregazione  degli  stu- 
djypev  provvedinaento  dì  Papa  Leone  XII ^  emanato  nel 
i8a4*  Troppo  prolissa  riuscirebbe  V  enumerasione  comple- 
ta dei  tanti  e  tanti  Istituti  d*  Istruzione  disseminati  in 
Roma  e  per  le  province  dello  Stato  papale:  daremo  un 
cenno  storico  delle  Unii^rsità  ;  poi  additeremo  i  Collegi , 
i  Seminari ,  le  Scuole  elementari  della  Capitale ,  riserban- 
doci  a  far  menzione  di  quelle  delle  altre  città  nella  topo- 
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grafia  dt^Ue  Legazioni  e  delle  Delegazioni.  Si  daranno  in  se- 
guito Lrevi  notizie  Ae\l* Accademia  Pontificia  di  Belle 
Artiy  e  finalmente  delle  Società  Scientijico-Letterarie  e 
delle  Biblioteche  esistenti  in  Roma;  dimodoché  possa  de- 
dursi  da  questo  nostro  prospetto  lo  stato  attuale  della  pub- 
blica istruzione  sotto  il  pontificio  governo. 

I.  uniyersita'  dello  stato. 

(i)  Archiginnasio  Romano  o  Università  della  Sapienza. 

Fino  dal  laiJ^  Papa  Innocenzo  IV  aveva  introdotti  in 
Roma  gli  studj  legali:  le  discipline  ecclesiastiche^  e  singo* 
larmente  le  leggi  canoniche^  vi  erano  state  più  o  men  col- 
tivate anche  in  addietra  Ma  V  istituzione  di  uno  Studio 
gQierale  per  tutte  le  scienze  fu  opera  di  Bonifazio  Vili  : 
con  bolla  del  1 3o3  ^li  ordinò  V  apertura  di  pubbliche 
scuole  in  tutte  le  facoltà,  nel  locale  medesimo  dell'attuale 
Archiginnasio^  ed  avvertasi  qui  di  passaggio^  che  quel 
Pontefice  decreto  simultaneamente  la  fondazione  di  un 
altro  pubblico  Studio  nella  città  di  Fermo. 

^  Pochi  ama  dopo  Clemente  Y  stabili  neirArchiginas- 
sio  le  cattedre  di  lingua  ebraica^  greca,  arabica  e  siriaca  ; 
ingrandimenti  che  riuscirono  inutili,  dopo  che  la  sede  pon- 
tificia fu  trasferita  in  Avignone.  Lo  Studio  romano  andò 
per  lale  avvenimento  decadendo  in  modo,  che  quando  In- 
nocenzo yH  volle  nel  1 4o6  ripristinarlo ,  ebbe  a  confes- 
sare che  da  lungo  tempo  il  corso  degli  studj  era  stato  in- 
terrotta Egli  però  non  potè  dare  alla  risorta  università 
tal  consistenza ,  che  dopo  la  sua  morte  non  andasse  di  nuo- 
vo a  deperire.  La  vera  gloria  di  averla  fatta  risorgere  è 


6a8 

dovuta  a  Eugenio  lY  y  che  prese  eno^gici  provvedimenti 
per  mantenere  in  florideraa;  suo  degno  emulo  si  mostrò  poi 
Niccolò  V,  singolarmej^te  per  gli  uomini  dottissimi^  che  ad 
essa  attirò  da  ogni  parte  :  Paolo  II  e  Sisto  IV  gareggiarono 
in  munificenza  coi  predecessori  >  accrescendo  i  privilegj  e 
gli  ornamenti  di  quelle  scuole. 

Non  può  per  verità  riguardarsi  come  mecenate  dei 
buoni  studj  Alessandro  VI;  pur  non  dimeno  vuoisi  ri- 
cordare che  per  suo  ordine  venne  eretta  la  nuova  e  ma- 
gnifica fabbrica  deir  Archiginnasio  y  destinando  a  tal  fine 
il  denaro  che  ricavavasi  in  allora  dai  tributi  degli  Ebrei. 
Assai  più  munifica  fu  la  condotta  di  Leone  X ,  che  seppe 
scegliere  a  professori  un  Nifo,  un  Bottigella,  unParrasio, 
un  Calcondiia,  un  Slusuro,  e  più  altri  sommi  ingegni,  con 
amplissime  ricompense  delle  loro  letterarie  fatiche.  Àvea 
promulgate  quel  Mediceo  splendido  principe  ottime  le^i 
pel  migliore  r^olamento  delle  scuole;  ciò  nondimeno 
restarono  vuote  nei  torbidi  tempi  di  Clemente  VII.  Fu 
Paolo  ni  che  provvide  aUa  loro  riapertura,  ed  illustrò 
anch'esso  le  diverse  cattedre  con  ^regj  professori  :  T am- 
ministrazione economica  era  stata  bensì  trascurata  e  ogni 
di  pili  deperiva  y  quindi  Sisto  V  fu  sollecito  di  aifidarla 
a  direzione  più  saggia. 

Nel  secolo  XYII  fu  condotto  a  compimento  Tedi- 
fizio  archiginnasiale  per  cura  di  Alessandro  VII»  che 
volle  di  più  fornirlo  di  scelta  biblioteca  y  detta  perciò 
Alessandrina.  Successivamente  Clemente  IX  decreto 
che  ninno  potesse  in  Roma  tener  pubbUca  scuola ,  se  dal 
Rettore  della  Sapienza  non  fosse  stato  prima  appt>vato; 
indi  Innocenzo  XII  vietò  a  chiunque  V  insegnamento  della 
giurisprudenza  ecclesiastica  e  civile^  riserbandolo  ai  soli 
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{voressori  pubblici  àeìV  Università.  G)ntinuò  Clemente  XI 

a  sostenerne  la  floridezza  con  utili  cambiamenti  ;  ma  di 
foudamentale  riforma  fu  autore  benemerito  Benedetto 
XIV,  fautore  dottìsaimo  dei  buoni  studj.  I  saggi  ordina- 
menti di  quel  Pontefice  immortale  furono  rispettati  dai 
due  successori  immediati  Clemente  XIII  e  XIV:  più  tardi 
Pio  VI  introdusse  nella  Sapienza  nuovi  r^olamenti:  ai 
giorni  nostri  Pio  VII  chiamò  i  Gesuiti  a  dirigerla. 

Nel  romano  A  rcbiginnasio  si  contano  attualmente  circa 
trenta  professori,  addetti  alle  diverse  facoltà  scientifico-let- 
terarie. Furono  altresì  istituiti  tre  Collegj\  il  teologico; 
il  medico  chirurgico;  il  filosofico  e  filologico:  ognuno  di 
essi  è  composto  di  un  Presidente  e  di  varj  membri,  scelti 
tra  i  principali  professori  di  quelle  discipline.  Evvi  un 
Museo  Mineralogico  y  un  altro  Zoologico  y  nn  Gabinetto 
di  Fisica  Sperimentale^  un  Teatro  anatomico  :  i  predetti 
Musei  e  il  Gabinetto  possono  riguardarsi  come  nascenti  y 
perchè  di  moderna  istituzione.  A  questa  Università  è  riu- 
nito il  Collegio  degli  j^i^wcati  Concistoriali ,  cosi  detti 
perchè  nei  pubblici  concistori  debbono  perorare  le  cause 
dei  soggetti  da  canonizzarsi.  Risale  la  loro  istituzione  a  S. 
Gregorio  Magno,  e  s^[natamente  al  698;  in  allora  furono 
chiamati  Difensori.  Sono  in  numero  di  dodici;  si  sceglie 
tra  essi  V  Avocato  del  Fisco  ;  Y  Awocato  de'  poi^ri  ;  il 
Promoter  della  Fede;  il  Rettore  dell'  Unis^ersìtà. 

(3)  Università  Gregoriana  e  Collegio  Romano. 

Questa  romana  Università  porta  il  nome  dell'  istitu* 
tore  Papa  Gr^rio  Xin,e  suol  chiamarsi  volgarmente  Col- 
le gio  Romano:  nella  sua  orìgine  venne  affidata  alla  dire- 
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lìone  del^Gesuìli ,  che  la  ritennerc  sino  alla  lor  soppres* 
sìone  decretata  da  Clemente  XIV.  Passarono  allora  quelle 
sue  pubbliche  scuole  sotto  la  vigilanza  del  clero  secolare 
sino  al  papato  di  Leone  XII  ;  poiché  sebbene  Pio  VII 
avesse  ripristinata  la  Compagnia  di  Gesù,  non  le  rese  però 
il  Collegio  romano,  ove  finalmente  furono  richiamati  i  com- 
ponenti  la  medesima  dal  precitato  Papa  Leone. 

Si  insegnano  in  questa  Università  le  granamaticbe 
greca  e  latina,  le  umane  lettere,  la  rettorìca,  la  logica ^ 
le  matematiche,  e  la  cosi  detta  filosofia:  i  profeasorì  sono 
tutti  Gesuiti.  Accorrono  gli  alunni  nel  grandioso  edificio 
annesso  alla  Chiesa  di  S.  Ignazio:  evvi  un  Osseivatorio 
jislronomico  nel  quale  per  lunga  serie  d' anni  pubblica^ 
rouo  le  loro  osservazioni  i  celebri  astronomi  Calandrelli^ 
Conti  e  Reichembach:  evvi  altresì  una  ricca  biblioteca,  ed 
il  notissimo  Museo  del  padre  Kircher ,  ricco  non  solo  ai 
produzioni  naturali,  ma  di  antichi  monumenti  ancora, trai 
quali  primeggia  una  superba  raccolta  di   vetuste  monrte 
ponderali  italiche. 

(3)  Unwersità  di  Bologna. 

Si  cominciò  per  far  menzione  delle  Università  di  Ro- 
ma perchè  poste  nella  capitale  :  tenendo  conto  dell'  ante* 
riorità  d'origine,  avremmo  dovuto  additar  prima  quella  di 
Bologna  della  quale  faremo  ora  menzione,  come  la  più  vetusta 
d' Italia.  Non  si  tosto  le  città  della  penisola  ebbero  scosso 
il  giogo  straniero  imperiale,  che  trovatesi  nella  necessità 
di  eleggersi  giudici  e  magistrature  per  provvedere  all' am- 
ministrazione della  giustizia,  sentirono  anche  il  bisogno  di 
aprire  scuole  di  giurisprudenza.  Senza  mendicare  ipotesi 
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per  sostenere  la  realtà  del  preteso  diploma  di  Teodosio  il 
giovane^  diretto  a  fondare  un  pubblico  studio  in  Bologna  ; 
senza  riprodurre  mal  fondate  opinioni  di  chi  volle  ri- 
guardare qual  primo  maestro  in  leggi  V  Arcivescovo  di 
G)ntorberì  Lanfranco,  converremo  col  P.  Sarti  che  a 
quei  tempi  erano  aperte  io  Bologna  pubbliche  scuole  let- 
terarie e  scienti  Gche,  tenendo  per  mal  fondato  T  asserto 
del  Muratori ,  non  esservi  state  cioè  introdotte  prima  del 
secolo  Xni.  Furono  umili  i  principj  dell'  Università  Bolo- 
gnese, ma  risalgono  al  secolo  undecìmo  :  e  Imerio  debbesi 
riguardare  come  suo  vero  fondatore,  stantec he  Pepone, 
che  r  avea  preceduto ,  non  ebbe  ingegno  che  lo  togliesse 
dall'oscurità  in  cui  nacque  e  fini  di  vivere.  Imerio,  o  Guar- 
niero, fu  bolognese  di  patria,  non  milanese  o  tedesco  come 
taluno  pretese:  interpetrò  leggi  assai  prima  che  Lotario  IL 
regnasse ,  quindi  è  falso  che  aprisse  scuola  per  suo  co- 
mando: scopri  ed  eqnise  i  tesori  della  giurisprudenza ,  na- 
scosi nelle  voluminose  pandette:  salì  perciò  ad  altissima 
celebrità,  e  rese  illustre  il  pubblico  Studio  della  patria  sua. 

Ai  tempi  del  primo  Federigo  succederono  a  Imerio 
nelle  primarie  cattedre  i  quattro  celebri  giureconsulti , 
Bulgaro,  Martino  Gosia,  Ugo  ed  Iacopo  da  porta  Rav^pna- 
na:  quell'Imperatore  concedè  in  grazia  loro  all'Università 
specialissimi  privilegi.  Altrettanto  fece  Papa  Alessandro 
III,  stato  prima  professore  anch'  esso  in  Bologna:  fin  d'al- 
lora accorse  a  quelle  scuole  un  gran  numero  d'Italiani, 
e  di  soggetti  stranieri  distintissimi. 

Dopo  la  pace  di  Costanza  si  incominciò  a  temere  dai 
Bolognesi  che  i  lor  professori  non  abbandonassero  l'Uni- 
versità I  per  aprire  scuole  in  altre  parti  d' Italia  ;  singolar- 
mente si  ingelosirono  della  vicina  Modena,  ove  erasi 
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trasferito  il  prof.  Ruggero  da  Benevento.  Fu  albra  che  con 
arbitrario  potere  pretesero  di  riaerbare  a  se  stessi  i  privi- 
legi universitari^  con  intimazione  ai  ProFessori  di  tener 
fermo  ii  domicilio  in  città:  riuscite  vane  quelle  precauzioni^ 
si  passò  all'obbligo  dei  giuramenti^  essi  pure  poi  elusi. 
Nei  primi  anni  del  secolo  XIII  le  diserzioni  riuscirono 
ancbe  più  clamorose,  poiché  non  i  soli  maestri,  ma  gran 
numero  di  scolari  passarono  in  Vicenza  :  altre  consimili 
trasmigrazioni  accaddero  indi  a  poco  di  professori  e  di* 
scepoli  y  alcuni  dei  quali  si  recarono  ad  Arezzo,  ed  in  nu- 
mero molto  maggiore  a  Padova.  Era  ancor  fresca  la  piaga 
cagionata  alla  bolognese  Università  da  quelle  diserzioni , 
quando  le  si  suscitò  contro  una  procella  cfae  ne  minacciò 
resistenza;  stantechè  volendo  il  secondo  Federigo  ri- 
formare e  quasi  ripristinare  il  pubblico  Studio  stabilito  dai 
Normanni  in  Napoli,  e  dimenticando  la  protezione  ai  Bo- 
lògnesi  conceduta ,  tentò  vendicarsi  deli'  espugnazione 
eh'  essi  aveano  fatta  d'Imola,  colla  soppressione  della  loro 
Università:  se  non  che  si  formò  quasi  simultaneamente  la 
lega  delle  città  lombarde,  e  llmperatore  fomentato  dai  mi- 
nacciosi preparativi  di  guerra  fu  sollecito  di  revocare  quel 
duro  dea*eto.  Nel  rimanente  del  sec«  XIII  quest'Università 
9Ì  sostenne  in  floridezza  a  malgrado  delle  interne  cittadine 
discordie,  per  cui  molti  professori  e  scolari  del  partito 
de' Lambertacci  dovettero  uscir  dalla  città,  quando  quella 
fazione  restò  superata  ed  oppressa. 

Sul  cominciare  del  secolo  XIV,  avendo  Clemente  V 
spedito  suo  legato  in  Bologna  il  Cardinale  Orsini ,  in  un  tu- 
multo popolare  levatosi  contro  di  cui,  dovè  fuggirsene  ad 
Imola ,  e  nel  suo  sdegno  scagliò  1'  anatema  contro  tutti  i 
giovani  che  avessero  frequentato  quelle  scuole:  nei  due 
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anni  di  tale  interdetto  molti  professori  ed  alunni  passa* 
rono  a  Padova;  altri  non  se  ne  diedero  verun  pensiero.  Po» 
chi  anni  dopo  i  Kettori  della  ragione  canonica  ed  vile,  irri* 
tati  di  un  offesa  fatta  loro  dal  Potestà,  ripararono  in  Ar- 
genta,  ma  colia  dolcezoa  furono  rìckiamati.  Pochi  anni 
durò   la  tregua  :  rimasto  ucciso  uno  scolare  per  gelosio 
femminili,  i  condiscepoli  se  ne  andaroiìo  ad  Imola,  ed 
avendo  chiesto  ricovero  a  Ynrie  città  italiane ,  pattuirono 
con  un'  ambasceria  ad  assi  spedita  di  t^ecarsi  in  Siena , 
come  difatti  avvenne.  Il  c^iniiglio  di  Bologna  allarmato 
da  si  funeste  conseguense  offerse  ripararne  agli  insulti  ; 
si  aggiunsero  minacce  di  confisca  ai  professori  nativi  di 
Bologna,  se  dentro  un  breve  termine  non  avessero  rtmpa* 
triato.  Mentre  TUniversità  andava  a  ripopolarsi,  si  levò  a 
tumulto  il  popolo  nel  i333  contro  il  Card.  L^ato  Ber- 
trando dA  Pozzetto,  che  fu  costretto  a  fuggire:  Giovanni 
XXII  non  potè  punire  quella  rivolta;  la  punì  però  Bene- 
detto XII  con  interdetto,  levato  poi  per  accordio  Venduta 
Bologna  dal  popolo  al  Signor  di  Milano,  ei  si  mostrò  solle- 
cito di  provvedere  alla  floridezza  di  quello  Studio;  ma  o 
fosse  la  tiràimia  esercitatavi  poi  da  Giovanni  da  Oieggio, 
o  altre  politiche  ragioni,  ricadde  Bologna  sotto  T  interdet- 
to ,  quindi  il  Petrarca  ebbe  a  deplorare  il  decadimento 
della  sua  Università.  Vero  è  che  Papa  Gregorio  XI ,  già 
l^ato  in  quella  città,  provvide  poi  alla  floridezza  delle 
pubbliche  scuole,  colla  fondazione  del  Collegio  degli  Spa- 
gnoli mantenutosi  fino  ai  nostri  tempi;  ma  nei  successivi 
scismi  suscitatisi  nella  Chiesa,  lo  Studio  bolognese  per 
molto  tempo  decadde  dallo  splendore  cui  precedentemente 
era  salito.  Risorse  nel  successivo  secolo  XV:  sul  cominciare 
di  esso  si  assisero   in  quelle  cattedre*  uomini  valeiitissi- 
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mi;  poi  si  suscitarono  nuovi  tumulti  popolari,  che  presto 
furono  pacati  ;  indi  non  mancò  la  protezione  munifica  ai 
buoni  studj  del  Card.  Bessarionei  e  di  Papa  Niccolò  Y: 
pur  nondimeno  il  corpo  della  scolaresca  ,  formato  un  tem- 
po di  diecimila  individui  y  più  non  ne  conlava  die  soli 
cinquecento. 

Il  secolo  XVI  fu  perìodo  di  calma:  1  romani  Pontefici 
oiìoraronn  di  protezione  questa  Università  ;  la  illustrarono 
uomini  dottissimi;  venne  frequentata  da  gran  numero  di 
scolari:  il  bolognese  professore  di  filosofia  Boccadiferro  con- 
tribuì sommamente  alla  sua  florides^.  Il  celebre  S.  Carlo 
Borromeo^  Cardinale  Legato  y  promosse  la  costruzione  dei' 
la  grandiosa  fabbrica  destinata  alle  scuole  universitarie: 
precedentemente  erano  stati  fondati  i  tre  Collegi  y  Piemon- 
tese y  Montalto,  e  degr  Ungheri.  Nei  traviamenti  letterarj 
del  secolo  XVII  Bologna  non  ofiepse  che  la  nuda  serie  dei 
suoi  professori;  ben  è  vero  che  un  Cassini,  un  Cavalieri, 
un  Montanari  y  bastano  ad  attestare  ohe  'quella  Universi^ 
mantennesi  in  una  certa  floridezasa.  Per  conservarla  in  tale 
stato  si  cominciò  verso  il  1713  la  fabbrica  della  Specola; 
ìndia  poco  quella  del  Laboratorio  Chimico:  si  fondò  poi  il 
Gabinetto  anatomico  mercè  la  generosità  degli  eredi  deiril- 
lustre  YalsalVa  y  e  dal  Pontefice  Benedetto  XIII  fu  Tatto 
il  dono  alla  scuola  cbirui^ica  di  un  magnifico  corredo  di 
ferri.  Sul  di  lui  esempio  Clemente  XII  ordinò  che  la  Spe« 
cola  fosse  corredata  di  finissimi  strumenti  agronomici ,  la- 
vorati a  Londra.  Vittorio  Caprara  arricchì  il  Laboratorio 
Chimico  con  suppellettili  di  vasi  e  libri ,  che  aveva  eredi« 
tati  ditfsuoi  manieri»  £rcole  Lelli,  sostenuto  dalla  genero* 
sita  di  Niccolò  Aldrovandi ,  lavorò  mirabilmente  perzi  io 
Cf^ra pel  gabinetto  anatomico;  in  tali  opere  ingeignosfe  fu  poi 
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pi-otetto  dal  Papa  Lambertini,  e  ad  amplificazione  di  quel 
Gabinetto  si  prestò  in  s^[uito  Anna  Morandi-Marzolini  ce- 
lebre noiaestra  di  anatomia.  Nelle  vicissitudini  politiche  a  noi 
più  vicine  Bologna  mantenne  costantemente  il  lustro  della 
sua  Università  :  della  quale  si  volle  più  diffusamente  par- 
lare^ perchè  prima  tra  le  altre  italiche  per  vetustà  d'ori- 
gine^ conservò  per  avventura  costantemente  il  primato  pel 
numero  e  per  la  celebrità  dei  professori  che  in  ogni  tempo 
la  illustrarono. 


(4)  Unwersità  di  Perugia. 

Alcuni  tra  gli  storici  che  presero  ad  illustrare  l'origine 
dell'  Università  perugina  y  furono  tratti  in  errore  da  con- 
fusione di  nomi  :  il  P.  Oldoino  nelle  Giunte  al  Ciacconio^ 
prendendo  il  Cardinal  Pietro  pel  Cardinale  Niccolò  Ca« 
poccio^  attribuì  al  primo  ^  vissuto  ai  tempi  di  Innocenzo 
IVy  la  fondazione  della  Sapienza  in  Perugia,  mentre  la  lode, 
se  non  di  {womotore  di  mecenate  almeno ,  era  dovuta  al  se- 
condo :  ed  i  cronisti  perugini  pretesero  sostenere,  che  fino 
dal  io58  Ai^lo  da  Camerino  cuoprisse  nella  lor  città 
una  Cattedra  di  Medicina ,  confondendolo  col  Medico 
omonimo  di  Papa  Bonifazio  Vili ,  vissuto  sulla  fine  del 
secolo  Xill. 

Certo  è  che  fino  dal  1 276  Perugia  ebbe  pubbliche 
scuole  di  leggi ,  di  grammatica ,  di  logica  e  di  altre  disci- 
pline allora  dette  arti:  ciò  deducesi  dagli  Atti  pubblici  di 
quella  città ,  nei  quali  è  registrato  anche  un  consiglio  civico 
del  1^96,  col  quale  si  concedono  privilegj  agli  scolari  e 
loro  domestici.  Ma  il  fondatore  dell'  Università  perugina 
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fu  Papa  Clemente  V,  cou  bolla  del  1807  :  dieci  anni  dopo 
Giovanni  XXII  addilo  il  metodo  da  tenersi  nel  conferire 
le  lauree;  privilegio  cui  non  potevano  allora  aspirare  che 
i  soli  studenti  il  diritto  civile  ed  il  canonico.  £  per  le  scien- 
ze legali  singolarmente  sali  di  quel  tempo  in  alta  fama 
questa  Università,  in  grazia  del  lustro  procacciatole  dai  due 
celeberrimi  giureconsulti  Bartolo  e  Baldo  :  fu  allora  che 
Carlo  ly  le  concedè  i  più  ampli  privileg)  ;  e  il  Card.  Nic- 
colò Capoccio  y  bramoso  che  la  gioventù  scarsa  di  mezzi 
profittasse  anch'  essa  di  queir  ottime  scuole ,  fondò  e  dotò 
un  Collegio^  cui  die  il  nome  di  S.  Sofia. 

Sul  cadere  del  secolo  XIV  anche  le  altre  scientifiche 
discipline  avevano  i  loro  professori  ;  si  mostravano  anzi 
soUeticissimi  i  Perugini  di  invitare  i  più  celebri  ^  siccome 
r  attcstano  le  premure  da  essi  fatti  per  avere  il  Filelfo:  ciò 
lìondiineno  il  celebre  Giannantonio  Campana^  che  con 
immenso  concorso  fece  la  solenne  apertura  della  sua  scuola 
di  lettere  nel  i^i,  ebbe  poi  a  lagnarsi,  non  si  sa  come^  del 
dispregio  in  cai  incominciavansi  allora  a  tenere  in  qoella 
città  i  buoni  studj.  Potrebbesi  sospettare  che  il  Campana 
fosse  travagliato  da  qualche  reo  umore,  caduto  essendo  in 
apparenti  coutradizioni  ;  ma  nel  successivo  sec.  XYIT  ora- 
tore e  poeta  Aonio  Paleario  dichiarò  di  avere  abbandonata 
Perugia,  perchè  ivi  tutto  spirava  rozzezza  e  barbarie:  che 
se  la  gioventù ,  più  amica  per  natura  degli  ameni  che  dei 
gravi  studj  scientifici ,  a  questi  avesse  continuato  ad  ap- 
plicare eoo  ardore ,  non  avrebbe  dispregiata  la  bella  let- 
tbratura  ;  qumdi  è  più  ragionevole  il  supporre ,  che  lo 
Stadio  perugino  fosse  ormai  in  decadimento,  malgrado 
la  generosa  protezione  dei  Pontefici  Gregorio  XIII  e  Cle- 
mente Vili.  Ai  tempi  nostri  può  vantarsi  al  certo  anche 
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queir  Uuiversilà  ili  valentissimi  professori,  ma  tra  le  altre 
italiane  riguardasi  come  una  delle  secondarie. 

(5)  Università  di  Ferrara. 

Quei  che  attribuirono  all'  Imperator  Federigo  II  la 
stravaganaa  di  menare  in  giro  per  tutta  Italia  i  professori 
di  scienze  e  lettere  y  prelesero  che  ei  Iraaierisse  V  Univer- 
sità di  Bologna  in  Ferrara.  Lo  asserì  prima  d' ogni  altro 
Leandro  Alberti  ;  gli  fece  eco  il  Borsetti  ^  confutato  poi 
vittoriosamente  dal  celebre  BaruflFaliii.  Vero  è  che  nel 
secolo  XII  anche  Ferrara  ebbe  le  sue  pubbliche  Scuole  ^ 
ma  non  costituite  eoa  imperiale  o  pontificia  autorità. 

Fu  r  ultima  tra  le  Università  nel  XIV  secolo  erette 
la  Ferrarese,  non  inferiore  all'  altre  per  onore  e  per  cele- 
brità. Il  Marchese  Alberto  d' Este  recatosi  a  hoam  nel 
1391  ,  colse  il  destro  dalle  onorificenase  osategli  da  Papa 
lìouifazio  IX ,  per  domandargli  tra  varie  altre  graaie ,  lo 
stabilimento  in  Ferrara  di  uno  Studio  pubblico  :  V  annuen* 
za  pontificia  fu  cosi  generosa ,  da  dar  licensa  di  conferir 
lauree  anche  in  teologia.  Se  nonché  dopo  un  solo  trien^ 
nio  i  Ministri  del  Marchese  Niccolò  III  »  allor  giovinetto^ 
cedendo  alle  istaine  dei  Ferraresi  oppressi  da  soverchie 
ajìese  y  chiusero  V  Università  di  fresco  nata  ;  ma  quel  Prin- 
cipe^ educato  ai  buoni  stud),  fiitCo  aduUoy  la  riaperse.  Ciò 
accadde  nel  i4oa,  sebbene  con  succeaso  non  troppo  felice; 
probabilmente  por  guerra  segreta  dei  G>nsiglieri  che  ne 
a  reano  bramata  la  soppressione.  Ne  consegui  la  maacan-» 
za  di  booni  professori,  il  discredito  delle  scuole^  T  uni- 
\  ersale  ignoranza  :  per  bandir  la  quale  il  Marcliese  Lionel- 
lo^ salito  appena  sul  trono  >  fece  risórgere  nel  144^  ^^ 
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languente  Università  ^  e  la  rette  taloiente  florida ,  che  per 
lungo  tempo  fu  riguardata  tra  le  più  celebri  d' Italia.  Sulle 
splendide  orme  di  quel  Principe  si  pose  il  successore 
Borso,  protettore  dei  dotti  al  par  di  lui  generoso;  uè  fu 
colpa  sua^  ma  si  di  micidiale  pestilenza,  se  nel  i463  i 
Professori  e  gli  alunni  furono  costretti  di  riparare  in  Ro- 
vigo. Cessato  il  contagio,  ritornarono  i  trasmigrati  maestri 
in  Ferrara  :  le  pubbliche  Scuole  furono  in  breve  frequen- 
tate da  tanti  alunni ,  che  nel  1 474  ^^  numero  dm  soli 
professóri  oltrepassava  i  cinquanta  ;  tra  questi  un  Sandeo, 
un  fiiminaldi^un  Sadoleto,  un  Leoniceno^  un  Guarini. 
Non  molti  anni  dopo  la  guerra  e  nuove  pestilenze  fecero 
chiudere  di  nuovo  il  pubblico  Studio:  dispersi  quei  flagelli 
il  Duca  Ercole  I  fece  ogni  sforzo  per  restituirgli  V  antico 
splendore 9  quindi  si  accrebbe  talmente  il  concorso  degli 
alunni ,  che  nel  1490  ^'u  necessario  aggiungere  tre  nuove 
scuole  alle  antiche* 

Sul  cominciare  dei  secolo  XYI  accorrevano  tanti  stra- 
nieri air  Università  ferrarese^  che  i  soli  Inglesi  formavan 
corpo  distinto.  La  tranquillità  goduta  in  quel  piccolo 
Stato  ai  tempi  d'  Ercole  li  richiamò  nella  sua  capitale  un 
cospicuo  numero  di  valentissimi  Professori ,  é  di  scolari 
di  ogni  nazione.  Continuò  quella  floridezza  anche  sotto  il 
di  lui  successore  Alfonso  11^  si  che  il  Gav.  Tiraboschi  ebbe 
a  confessare ,  che  di  quel  tempo  tì  ebbe  appena  uomo  ce- 
lebre per  sapere^  che  non  si  recasse  a  farne  pompa  da 
quelle  cattedre.  Ma  il  Ducato  ferrarese  divenne  poi  ponti- 
ficia provincia^  e  Clemente  Vili  tentò^  sebbene  invano,  dì 
conservare  neir  antico  lustro  quella  Università,  ohe  sotto 
gli  Estensi  avea  goduto  di  tanta  floridezza.  I  brei^i  da  esso 
e  dai  suoi  successori  promulgati  non  pervennero  mai  ad 
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ottouere  il  bramato  intento  :  non  mancarono  per  qualche 
tempo  ^  profesiori  di  vaglia,  e  nemmen  gli  alunni  scarseg- 
giarono; vennero  poi  diminuiti  gli  stipend  j  dal  Magistrato 
civico  y  costretto  a  ciò  da  necessità  imponente ,  e  le  pub* 
bliclie  scuole  decaddero.  Fu  Clemente  XIY  che  rivolse 
le  sue  cure  a  ridonar  loro  un  qualche  lustro  :  in  forxa  dei 
nuovi  statuti,  per  suo  comando  compilati^  vennero  stabi* 
Vite  diciatto  cattedre;  ^ei  per  la  facoltà  l^ale;  altrettante 
per  gli  stud  j  della  medicina  ;  due  per  le  discipline  eccle* 
liiasticbe;  quattro  pet*  la  filoaDlia  e  per  le  belle  lettere.  £ 
perchè  il  nuovo  ordinamento  fosse  mantenuto  in  pieno  vi** 
gore ,  fu  creato  un  Collegio  dei  Hi/ormatori  dell'  almo 
studio  di  Ferrara ,  composto  del  Giudice  de^Savj  ^  e  di 
persone  nobili  e  dotte ,  indipendenti  da  qualunque  altro 
mj^istrato.  Ricostruita  in  tal  guisa  la  semidiruta  macckimi 
universitaria,  le  restituì  quel  Pontefice  non  piccola  parte 
delle  entrate  in  altri  usi  distratte;  le  ridond  gli  antichi 
privil^j;  eccitò  T  emulazione  dei  giovani ,  promettendo 
cariche  e  impieghi  a  chi  si  fosse  fnù  distinto.  La  riapertura 
della  riformata  Università  ebbe  luogo  nel  17711  suoces* 
sivamente  si  rese  molto  beuemerito  di  essa  il  Card.  Rimi*' 
naldi,  e  gareggiarono  in  proteggerla  gli  altri  Cardinali,  che 
diressero  il  regime  governativo  della  provincia  come  Legati. 
Anche  ai  di  nostri  Papa  Leone  XII  si  oiostrò  sollecito 
della  sua  floridezza;  dichiarandola  bensì  secondaria y  sic- 
come difatti  fu  sempre  rignardata  dopo  V  espulsione  degU 
£stensif 
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(6)  Università  soppresse  di  Macerata  e  di  FermOé 

Pretese  sostener  TUglieUi  che  fino  dal  1:190  Papa 
Niccolò  IV  aveva  eretta  in  Macerata  un'  Università,  al  di 
cm  miglioramento  cinquant'anni  dopo  erasi  provveduto  da 
Paolo  III.  Ma  di  tal  tempo  quella  città  non  era  nemmen 
vescovile;  quindi  debbesi  riguardare  come  fondatore  di 
essa  il  secondo  dei  due  Pontefici  ^  che  ne  fu  il  vero  pro- 
motore nel  i54o.  Vero  è  che  fino  dal  i3o3  Bonifazio  Vili 
un  pubblico  Studio  avevi  aperto  in  Fermo,  con  cattedre  di 
teologia ,  di  diritto  civile  e  canonico,  e  di  arti  grammati- 
cali ,  concedendo  ai  Professori  amplissimi  privilegj.  Gol 
volger  degli  anni  quelle  scuole  erano  andate  in  decadi- 
mento;  quindi  Sisto  V  provvide  ai  messi  di  farle  rifiorire. 
Se  Noncbè  due  Università  cosi  vicine  doveano  necessaria- 
adente  esser  d'impedimento  ai  loro  reciproci  progressi; 
accadde  in  fatti  che  cosi  quella  di  Macerata  ,  come  Taltra 
di  Fermo,  andarono  insensibilmente  alla  loro  distrusione. 
Vollesi  pur  nondimeno  a^ungere  questo  articolo  supple- 
mentario,  qual  semplice  ricordo  di  storia  letteraria. 

IL  COLI«BGl  E  SKMIMARl    DI  ROMA. 

(  I  )  CoUegUy  Urbano  di  Propaganda  Fide. 

Avvertimmo  che  nel  iCaa  Gregorio  XV  avea  fondata 
la  Congregazione  di  Propaganda  ;  qui  ag^ungeremo  che 
nel  1627  Urbano  Vili  istituì  il  Collegio  omonimo,  con- 
cedendogli cospicue  rendite  pel  mantenimento  di  giovani 
oltramontani  ed  orientali ,  da  spedirsi  poi  come  missio- 
narj  in  renK>te  regioni.  Entro  il  vasto  edificio  è  una  ce- 
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lebre  tipografia,  fornìu  dì  ogni  specie  di  caratteri  orientali 
e  di  moltiplici  opere  necessarie  per  apparar  quelle  lingue: 
e?vi  altresì  una  copiosa  biblioteca ,  con  molte  pei^^aniene 
coftiche^  e  numerosi  codici  orientali:  vi  si  ammira  una  ricca 
coUezione  di  medaglie  antiche ,  dì  gemme,  e  dì  altri  rari 
oggetti  orientali,  provenienti  in  gran  parte  dal  Museo  del 
Cardinale  Stefano  Borgia,  che  morendo  ne  fece  dono  a 
questo  Collegio.  La  direzione  del  medesimo  venne  dal  re- 
gnante Pontefice  affidata  ai  Gesuiti. 

(a)  Accademia  Ecclesiastica* 

È  questo  il  titolo  di  un  Collegio  di  nobili  giovani , 
che  vengono  istruiti  profondamente  nelle  discipline  sacre, 
prima  di  essere  ammessi  nella  prelatura,  e  di  aver  cariche 
governative.  La  primitiva  origine  di  tale  istituzione  è 
dovuta  ad  una  società  di  ecclesiastici ,  che  sul  finire  del 
secolo  XVII  la  fondarono  in  una  casa  del  Monte  Giordano, 
ingrandita  poi  dal  Cardinale  Imperiali.  Trasferitasi  T  Ac- 
cademia nel  palazzo  Gottofredi  in  Piazza  di  Venezia ,  le 
fu  poi  donato  nel  1706  da  Clemente  X  il  più  vasto  edi- 
fizio  Severoli  sulla  piazza  della  Minerva,  Vivono  gli  alunni 
«otto  la  direzione  di  un  Vescovo  titolare,  col  nome  di  Pre- 
sidente :  il  popolo  gli  cliiamò  per  qualche  tempo  i  Pizzar- 
^0/11,  perchè  la  casa  della  primitiva  loro  residenza  appar- 
tenne a  quella  famiglia. 

(3)  Seminario  Romano. 

È  questo  il  Seminario  che  appartiene  dX  riero  seco^ 
lare  ed  al  Papa  come  Vescovo  di  Roma  :  conseguentemente 
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il  Cardinal  Vicario  ne  sopravvede  la  direzione ,  e  tiene  il 

domicilio  in  vicinanza  del  naedesimo.  Pio  lY  fondava  que- 
sto Collegio  ecclesiastico  nel  i565;  il  Card.  S  Carlo  Borro- 
meo ne  compilava  poi  i  regolamenti.  Fino  dal  sao  nascere 
ebbe  cento  alunni  :  raccolti  in  principio  nel  palazzo  Palla- 
vicini al  Campo  Marzio,  vennero  di  là  trasferiti  al  palazzo 
Madama  ;  quindi  al  palazzo  Borromeo  ;  poi  nel  Colico 
Romano,  ed  ora  presso  S.  Apollinare  nel  già  CoU^io  Ger* 
manico-Ungarico.  Perqualche  tempo  n'ebbero  la  direzione 
i  Gesuiti  ;  fu  poi  affidata  a  sacerdoti  secolari.  Le  scuole  di 
questo  Seminario  formano  una  specie  di  Liceo,  con  facoltà 
di  conferire  lauree  dottorali  in  teologia  ;  sono  ad  esse  am- 
messi anche  i  giovani  stranieri  iniziati  alla  carriera  eccle- 
siastica. 

(4)  Seminario  di  S,  Pietro. 

Papa  Urbano  Vili  fondava  nel  1687  quest'Istituto 
ecclesiastico,  in  attiguità  della  Basilica  Vaticana:  ad  un 
Canonico  di  quel  capitolo  ne  venne  fin  d' allora  affidata 
la  presidenza.  I  giovani  ecclesiastici  ivi  iniziati  ai  sa- 
cri studj,  dopo  averne  fatto  il  corso,  passano  al  tiervizio 
della*  gran  Basilica,  e  da  essa  vengono  poi  provveduti  di 
benefizj. 

(5)  Collegio  Capranica. 

Prende  il  nome  dal  Card.  Domenico  Capranica,  che 
lo  fondò  nel  i458,  collo  scopo  di  provvedere  aireducazio- 
ne  istruttiva  dei  chierici  pertinenti  a  povere  famiglie.  Deb* 
bono  esser  nativi  di  Roma,  o  di  qualche  provincia  dello 
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Stato  :  la  loro  direzione  è  affidata  a  sacerdoti  secolari  ;  le 
scuole  cui  sono  addetti  sono  quelle  dell'  Università  Gre* 
goriana.  Questo  Collegio  è  situato  nella  Piazza  degli  Orfani, 
altrimenti  detta  di  S«  Maria  in  Aquirò. 

(6)  Collegio  Panfili. 

Il  nome  di  questo  Collegio  ricorda  a  un  tempo  quello 
del  suo  fondatore ,  e  lo  scopo  che  ei  si  prefisse.  Papa  In- 
nocenzo X  fece  costruire  un  comodo  edifizio  attiguo  alla 
Chiesa  di  S.  Agnese  in  piazza  Navona  y  destinandolo  all'è* 
dùcazione  ecclesiastica  dei  giovani  pertinenti  alla  famiglia 
dei  Principi  Doria  Pamfili,  e  di  altri  alunni  da  essa  nomi- 
nati. La  direzione  del  collegio  è  affidata  a  sacerdoti  scolari  : 
i  collegiali  debbono  frequentare  le  scuole  della  sopraddetta 
Università  Gregoriana. 

(7)  Collegio  GermanicO'Ungarico. 

Fino  dal  i55a,  ai  tempi  di  Giulio  III,  il  Loyola,  fon- 
datore dei  Gesuiti,  promosse  1  apertura  di  questo  Collegio 
pei  giovani  della  Germania  e  dell'  Ungheria.  Gregorio 
Xni  ne  riformò  i  regolamenti  nel  1578;  gli  assegnò  co- 
spicue rendite;  gli  costruì  dai  fondamenti  una  comoda 
residenza  presso  S.  Apollinare.  Accaduta  la  soppressione 
dei  Gesuiti  restò  chiuso  questo  Collegio  pure  y  e  vi  furono 
poi  trasferiti  gli  alunni  del  Seminario  romano.  Ripristinato 
quell'ordine  religioso  fu  riaperto  anche  questo  stabilimento 
di  educazione  istruttiva^  provvisoriamente  posto  nella 
casa  professa  del  Gesù  sotto  la  direzione  di  quei  padri:  gli 
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alunni  debbono  recarsi  alle  scuole  dell' Università  Gre- 
goriana. 

(8)  Collegio  Inglese. 

La  fondazione  di  questo  Collegio  è  doTuta  al  Ponte- 
fice Clemente  XIII,  cbe  gli  fu  altresì  generoso  di  cospi- 
cue rendite.  1/  edificio  destinato  a  raccogliere  quegli  alun- 
ni è  nella  via  di  Monserrato;  la  sua  Chiesa  intema  è  dedi- 
cata a  S.  Tommaso  Vescovo  di  Cantorberì.  In  antico  era 
quella  una  celebre  Abbadia^  detta  della  Trinità  degli 
Scozzesi;  il  Cardinale  di  Nortfolch  fece  ricostruirla  nel 
1 575  dagli  architetti  Fontana  e  Legenda.  Rettore  di  que- 
sto Collegio  è  un  Inglese:  gli  alunni  debbono  recarsi  alle 
scuole  pubbliche. 

(9)  Collegio  Scozzese. 

Papa  Clemente  Vili  ne  fu  il  fondatore  nel  1600; 
Paolo  V  lo  sottopose  alla  direzione  dei  Gesuiti  :  ora  vien 
regolato  da  un  Rettore  nazionale  ^  ed  anche  questi  alunni 
ricevono  y  come  gli  Inglesi  ^  T  educazione  istruttiva  nelle 
pubbliche  scudo.  In  origine  era  stata  destinata  per  questl- 
stituto  la  casa  che  resta  in  faccia  a  S.  Maria  di  Costantino- 
poli; di  là  fu  trasferito  nella  contrada  di  S.  Felice;  final- 
mente presso  la  Chiesa  di  S*  Andrea  degli  Scozzesi^  posta 
di  contro  al  palazzo  Barberini. 
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(io)  Collegio  Saziati' 

Foudò  il  Loyola  nel  j54o  ,  ai  tempi  cioè  di  Paolo 
111,  un  Orfanotrofio,  presso  S«  Maria  in  Aquiro:  cin- 
quanta anni  dopo  il  Cardinale  Salviati  fece  costruire  in 
attiguità  del  medeisinio  un  G>ll^io  che  porta  tuttora  il  suo 
nome,  e  lo  fornì  di  scuole  pei  raccolti  orfani:  successi- 
vamente dei  due  Istituti  ne  venne  formato  uno  solo.  Le 
sue  rendite  sono  amministrate  da  una  deputazione,  presie- 
duta da  un  Cardinale  protettore:  la  direzione  interna  è 
affidata  ai  Chierici  Regolari  Somaschi,  ma  i  fanciulli 
ricevono  educazione  istruttiva  nelle  pubbliche  scuole: 
essi  vestono  un  abito  di  forma  clericale ,  tutto  però  di 
color  bianco ,  non  escluso  il  cappello. 

(il)  Collegio  dei  Mobili. 

Quando  Pio  IV  fondò  il  Seminario  Romano  e  lo  sot- 
topose ai  Gesuiti,  volle  che  nello  stesso  locale  fossero  se- 
paratamente educati  cento  giovinetti  pertinenti  a  famiglie 
nobili.  Soppressi  i  Gesuiti  restò  chiuso  il  Collegio;  indi  il 
Seminario  Romano  passò  nel  Collegio  Germauico-Unga- 
rico.  Papa  Leone  Xll  nel  restituire  ai  Gesuiti  rUniversì- 
.  tà  Gregoriana ,  ingiunse  loro  V  obbligo  di  ripristinare  il 
Coll^io  dei  Nobili  nel  primitivo  edifizio,  già  Palazzo  Bor- 
romeo. Gli  alunni  sono  ivi  educati  alle  scienze,  alle  let- 
tere ,  alle  arti  cavalleresche,  ma  entro  il  Collegio  non  han- 
no che  ripetitori ,  frequentar  dovendo  le  prossime  scuole 
deir  Università  Gregoriana. 
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(la)  Collegio  Nazzareno. 

Sullo  il  pontificato  di  Gregorio  XV  il  Cardinale  Tonti 
riminese  fondò  questo  Collegio  a  vantaggio  di  gioTauetli 
saoi  compalriotli  ^  chiamandolo  iVazsureito  per  essere  egli 
Arcivescovo  titolare  della  Chiesa  di  ^iazai^t.  Cede  agli 
alunni  anche  il  proprio  palazzo;  indi  li  pose  sotto  la  dire- 
zione dei  Cliierici  Regolari  delie  Scuole  Pie.  Non  erano 
ammessi  nei  primitivi  tempi  che  pochi  cittadini  di  Rimi- 
ni; ora  visi  ricevono  giovani  nobilito  di  civile  condizione^ 
così  romani  come  esteri.  Il  Cardinal  Vicario  suol  essere 
il  protettore  di  questo  collegio,  da  cui  escirono  in  ogni 
tempo  gio\  ani  valentissimi. 

(i3)  Collegio  Ghisilieri* 

Il  celebre  medico  Romano  Ghisilieri  fondò  nel  iG3o 
questo  Collegio^  successivamente  arricchito  da  Glielmino 
Crolli  di  Città  dì  Castello,  indi  posto  sotto  la  protezione 
dei  Duchi  Salviati ,  e  affidato  alla  sorveglianza  della  De- 
putazione di  Sancta  Sanctorwn  o  delle  Scale  Sante.  Non 
è  capare  che  di  soli  ventiquattro  alutmi;  sogliono  pren- 
dersi da  famiglie  nobili  odi  ci  vii  condizione^  e  per  verità 
vien  data  loro  un'  accurata  educazione  fisica  e  morale  :  le 
scuole  da  essi  frequentate  sono  quelle  dell'  Università 
Gregoriana. 

(i4)  Collegio  dementino. 

Clemente  Vili  lo  fondava  nel  1 6o5,  assegnandogli  un 
locale  sulla  piazza  Nicosia.  Vi  sono  accolti  uobiU  giovinetti 
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dello  Stato,  ed  esteri  ancora  :  la  loro  educazione  è  alfidata 
ai  Chierici  Regolari  Somaschi.  Per  lunghi  anni  questo 
Collegio  restò  «oppresso;  modernamente  venne  riaperto 
per  cura  dei  predetti  padri* 

Dovrebbero  rammentarsi  anche  i  Collegi  Calasanzio, 
Ginnasi^  dell'  Umbria,  Cerasoli,  Fuccioti^  Piceno, 
Nardini ,  ma  questi  non  più  esistono  :  il  solo  Collegio 
Bandinelli  fu  di  recente  ripristinato.  Di  tutti  gli  altri  esi* 
stenti  nelle  diverse  provincie  sarà  fatta  menzione  nella 
Topografia,  essendo  quest'articolo  riuscito  abbastanza 
prolisso. 

III.   SCUOLE   ELEMEIITiLai. 

*  Scuole  Maschili. 

Sarebbe  incompleto  il  novero  dei  romani  Istituti  de- 
dicati aireducazione istruttiva  della  gioventù,  se  non  si 
facesse  menzione  anche  delle  Scuole  Elementari  ;  sette 
delle  quali  mantenute  gratuitamente  da  Case  Religiose. 
Vengono  in  esse  istruiti  i  fanciulli  nella  lettura,  nella  cal- 
ligrafia e  nei  primi  rudimenti  della  grammatica  latina. 

(i)  iSl  Pantaleo,  dei  Chierici  Regolari  delle  Scuole 
Pie,  primeggia  forse  tra  tutte  le  altre  elementari  urbane: 
erane  beneficò  fondatore  il  Calasanzio,  sul  cadere  del 
secolo  XYI. 

(a)  S*  Lorenzo  in  Borgo  contiene  Scuole  dirette  dai 
predetti  PP.  Scolopi,  che  ivi  le  apersero  nel  1609,  dopo 
essere  stata  ricostruita  quella  chiesa  antichissima  dalla  fa- 
miglia Cesi. 

(3)  S.  Maria  in  Monticelli  possiede  Scuole  dirette 
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dai  Chierici  della  Dottrina  Cristiana;  deUi  perciò  anche 

Dottrinar]. 

(4)  S.  Agata  in  Trastei^ere  ha  scuole  dirette  dai 
predetti  Chierici  della  Dottrina ,  che  vi  furono  collocati 
da  Papa  Benedetto  XIV. 

(5)  In  faccia  a  S.  Saldatore  in  Lauro  boùo  posti  i 
piccoli  Ginnasi  denominati  degli  IgnoranteUi ,  perchè 
affidati  ai  Fratelli  delle  Scuole  Cristiane ,  ai  quali  suol 
darsi  tal  nome:  nei  giorni  di  vacanza  sono  avviati  i  fan- 
ciulli alle  arti  del  disino  da  abili  professori* 

(G)  Alla  Trinità  dei  Monti  apersero  quei  medesimi 
Chierici  fgnorantelli  altra  scuola ,  ove  i  giovinetti  sono 
istruiti  con  egual  metodo. 

(7)  A  S.  Maria  dei  Monti  vennero  finalmente  isti- 
tuiti altri  Ginnasj  elementari^  sopravveduti  dai  predetti 
fratelli  delle  Scuole  Cristiane. 

Suole  ascendere  ai  duemila  il  numero  dei  fiamciulli 
che  frequentano  le  scuole  gratuite  dei  Regolari.  Avvertasi 
però  che  si  contano  in  Roma  fino  a  sessanta  Scuole  Re- 
gionarie y  per  avere  accesso  alle  quali  pagasi  il  mite  ono- 
rario mensuale  di  cinque  fino  a  dieci  pa<Ji  :  sono  queste 
repartite  nelle  XI F' Regioni  urbane ,  e  divise  in  maschili 
e  femminili:  concorrono  ad  esse  non  men  di  duemila  &n- 
ciuUi  d' ambo  i  sessL  Di  recentissima  istituzione  possono 
dirsi  le  Scuole  Parrocchiali  ^  aperte  nei  quartieri  più 
poveri  delle  città ,  e  nelle  quali  si  da  perciò  istituzione 
gratuita;  se  ne  contano  finora  itot^e  solamente;  vi  ricevono 
educazione  istruttiva  oltre  a  seicento  ragazzi.  Possiede 
Roma  finalmente  una  Scuoia  iVoMarna^  eretta  in  S.  Nic- 
cola  nella  contrada  Giulia  a  prò  di  quei  fanciulli  indi- 
genti,  che  applicandosi  ad  uu  qualche  mestiero^  profittar 
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non  possono  che  delle  prime  ore  della  sera  per  ricevere 

uu'  istruzione  elementare. 


*  *  Scuole  Femminili. 


Le  Oblate  Benedettine  di  S.  Maria  Annunciata  alla 
Torre  de'  Specchi^  convivono  in  un  ritiro  senza  clausura , 
al  quale  anzi  può  avere  accesso  il  pubblico  in  certe  solen- 
nità particolari  dell'  anno.  Le  suddette  Oblate ,  istituite  da 
S.  Francesca  romana,  debbono  esser  di  nobil  nascita,  e  si 
dedicano  all'  educazione  di  giovinette  figlie  di  patrizj. 

A  S.  Giuseppe ,  nella  Via  Vittoria  ,  trovasi  una  Casa 
religiosa  di  Orsolirie  fondata  da  Donna  Cammilla  Orsini 
Borghese;  poscia  ingrandita  nel  1G84  da  D.  Laura  d'Este 
Duchessa  d  i  Modena*  Quelle  religiose ,  professanti  la  regola 
di  S.  Agostino  9  si  dedicano  principalmente  air  educazione 
dì  giovinette  di  bucHia  nascita. 

Nel  XIII  secolo  9  esisteva  in  mezzo  al  Circo  Flaminio 
un  tempietto  dedicato  a  S.  Rosa  di  Viterbo,  detto  in  Castro 
aureo.  Circa  dugento  anni  dopo  vi  fu  eretta  l'altra  chiesa 
e  US.  Caterina,  chiamata  dei  JPM/?<f  ri^  perchè  nella  vasta  area 
del  circo  qu^li  artigiani  vi  formavano  le  loro  corde.  Nel 
«536  il  Lo}ola  ne  ottenne  la  cessione  da  Papa  Paolo  HI, 
e  costruì  presso  la  medesima  un  Conservatorio ,  occupato 
tuttora  da  una  famiglia  di  Agostiniane ,  le  quali  sì  pre« 
stano  air  educazione  delle  giovani  zittelle. 

La  chiesa  di  S.  Dionigi  alle  quattro  Fontane  fu 
costruita  nel  16*19  a  spese  di  alcuni  Trinitarj  Francesi  del 
riscatto:  attiguo  ad  essa  era  il  lor  convento .  successivamente 
ceduto  ad  alcune  monache  Frajicesi,  dette  le  Àpostoline 
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di  S.  Basilio  f  che  si  occupano  del  l'eciucaziane  di  fanciulle 

di  civil  condizione* 

Di  là  non  lungi  è  la  chiesa  di  S.  Paolo  eremila  »  presso 
la  quale  è  il  Conserifatorio  Pio  della  SS.  Trinità.  Fu 
questo  in  antico  un  convento  dì  Paolotti  eremiti  ^  di  na- 
zione ungherì  e  poUacchi:  Pio  VI  nel  restaurarlo  lo  de- 
stinò a  Conservatmo,  specialmente  dedicato  all'educazione 
delle  figlie  degli  impiegati  Camerali. 

Presso  la  chiesa  di  Gesù  Sambino  trovasi  la  Gasa 
delle  Congiurici  y  cosi  dette  perchè  non  hanno  voti  so- 
lenni ^  e  vivono  come  in  covitto.  Hanno  per  obbligo  V  in- 
segnamento alle  fanciulle:  le  fondava  nel  1661  Anna  Mo- 
roni  lucchese,  ponendole  sotto  la  direzione  dei  Chierici 
regolari  della  Madre  di  Dio. 

Educazione  di  Fanciulle  Poi^re. 

Oltre  r  Asilo  aperto  alle  povere  Izittelle  nel!'  Ospe- 
dale di  S.  Spirito  e  nella  Casa  d' Industria ,  trovano  esse 
educazione  gratuita  ^  0  di  piccola  spesa ,  in  molti  Conser* 
vatorj.  Presso  un'antichissima  chiesa,  esistente  sul  Ce- 
lio non  lungi  dal  Laterano,  e  dedicata  ai  Quattro  Santi 
Coronati  sorge  un  edifizio,  già  residenza  dei  Cardinali 
titolari  e  poi  occupato  dai  Camaldolensi ,  che  nel  1 56o  fu 
destinato  da  Pio  IV  a  Conservatorio  delle  Orfane  ^  detto 
anche  deWe  Neojite* 

Un  altro  Conservatorio  detto  Pio  è  alle  falde  del 
Giannìcolo  ;  quello  delle  Pericolanti  a  porta  Settimiana  ; 
r  altro  delle  Mendicanti  in  S.  Maria  in  Carinis  ;  il  Con- 
servatorio Borromeo  a  S.  Maria  Maggiore  ;  uno  detto  delle 
Zoccolette  alla  Regola  ;  la  casa  religiosa  di  Francescane 
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Riformate  del  tcn'  ordine  a  S.  Ambrogio  delia  Massima  : 
un  Pio  Ricovero  detto  delle  jéddolorate  trovasi  all'Esqui- 
lino  e  questo  è  diretto  dalle  Filippine. 

IV*  SCUOLE   DI    BELLE   ARTI. 


£  special  cura  del  governo  pontificio  che  Roma 
mantenga  quel  primato  ^  che  niuno  potè  mai  contrastarle 
nel  coltivamento  delle  Belle  Arti.  Mirando  a  si  laudevole 
scopo  Papa  Pio  VII  istituì  una  Commissione  Generale 
Consulti va^  formata  di  otto  Consiglieri:  di  due  archeologi 
cioè  ;  due  pittori  i  due  scultori  ;  due  architetti  ;  un  segre^ 
tario  e  varj  assessori:  la  pose  sotto  la  presidenza  dell' Au* 
dìtore  del  Camarlingato  ^  e  le  assegnò  la  residenza  presso 
queir  Uffizio.  Appartiene  a  quella  comniissicme  il  vegliare 
alla  custodia  dei  monumenti  di  antichità  e  di  arti^  V  acqui- 
sto di  oggetti  pei  pubblici  musei,  e  lo  impedire  che  da 
Roma  e  dallo  Stato  non  venga  estratto  verun  capolavoro. 
Questa  commissioiìe  serve  altresì  di  consiglio  al  governo  | 
per  tuttociò  che  concerne  antichità  ed  arti. 

(i)  Accademia  di  S.  Luca* 

Conformemente  alle  antiche  adunanze  di  artisti  ita- 
liani è  posto  questo  Istituto  sotto  T  in  vocazione  di  S.Luca9 
per  r opinione  volgare^  comecché  contrariata  dalla  ^na 
critica^  che  quell'Apostolo  esercitasse  Farte  di  pittore:  il 
suo  vero  titolo  è  quello  di  Insigne  Pontificia  Accademia 
jRomana  di  Belle  Arti  detta  di  S.  Luca* 

:  In  una  piccola  Chiesa  eretta  a  S.  Luca  suIFEsquilino, 
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che  Sisto  y  fece  demolire  per  ampliare  la  piazza  di  S. 
Maria  Maggiore  e  collocarvi  V  obelisco,  esisteva  da  remota 
epoca  una  società  di  artisti  detta  V  Umver sita  delle  Arti y 
i  di  CU)  statuti  furono  riformati  da  Sisto  lY  della  Rovere 
nella  seconda  metà  del  secolo  XY.  Quel  congresso  artistic  > 
venne  affidato  successivamente  alla  direzione  di  silcmii 
consoli  y  e  posto  sotto  la  protezione  del  Senato  di  Roma. 
Ma  in  quei  primitivi  tempi  erano  ad  esso  aggregati  anche 
gli  esercenti  mestieri  piuttosto  ignobili  ;  fu  il  valente  pit- 
tore Girolamo  Muziano^  che  ai  tempi  di  Gregorio  Xlil 
promosse  la  fondazione  di  una  Accademia  foitnata  dei 
soli  più  celebri  artisti  allor  viventi  in  Roma:  a  quella 
nobile  istituzione^  approvata  dal  prefato  pontefice  nel  1577, 
concedè  Sisto  Y  nel  i558  importanti  privila,  unifor- 
mandosi ai  consigli  di  Federigo  Zucdieri.  Fin  d'allora 
si  assegnò  alla  nascente  Accademia  la  residenza  in  & 
Martina  presso  il  Foro  romano,  ove  esiste  tuttora.  I  suoi 
nuovi  statuti  venner  compilati  dallo  Zuccheri;  più  volte 
furono  poi  modificati ,  e  finalmente  rifusi  per  provvedi- 
mento di  Pio  YII  j  che  decretò  esser  praiiario  scopo  di 
essa  r insegnare  e  il  promovere  le  belle  arti,  l'onorare  il 
merito  dei  più  valenti  ingegni  ad  essa  ascrivendoli,  e  il 
vegliare  alla  conservazione  dei  pubblici  monumenti  di 
Roma  e  dello  Stato. 

£  composta  quest'Accademia  di  un  Presidente,  <Ii  un 
Yice-Presidente,e  di  Accademici  di  merito  e.  di  ofsore.Quei 
di  merito  sono  trentasei ,  ossia  dodici  per  classe,  e  fino  a 
{fenti  esser  possono  gli  esteri;  gli  Accademici  di  onore  ad  essi 
aggregati  si  limitano  al  numero  di  dodici^  scdti  d'ordinario 
tra  i  pittori  di  paesaggio,  e  tra  gli  incisori  e  intagliatori  in 
pietre  dure.  La  carica  del  Presidente  è  annua  ;  perpetua 
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quella  del  Segretario  :  un  Consiglio  di  venl](|iiaUro  mem- 
bri assiste  gli  insigiiili  delle  due  cariche  in  tutti  gli  affari 
deir  Accademia  9  posta  sotto  T  immediata  protezione  del 
Cardinale  Camarlingo.  £ssa  tiene  aperte  pubbliche  scuole 
di  pittura  f  scultura y  architettura  teorica  e  pratica  y 
ornato y  geometria  y  prospettica  y  ottica  y  anatomia  y  sto* 
ria,   mitologia  e  costumi  ^  gli  ultimi  tre  insegnamenti 
sono  affidati  al  Segretario^  eletto  sempre  Ira  i  piò  distinti 
letterati:  le  predette  scuole,  compresa  anche  quella  del 
nudo,  furono  trasferite  dall' Apollinare  neir  Archiginna- 
sio Romano^  sotto  il  papato  di  Leone  XII.  Per  dar  campo 
agli  allievi  di  far  conoscere  i  loro  progressi^  si  aprono 
concorsi  semestrali^  annui  e  triennali;  di  uno  di  essi  fu 
institutore  Clemente  XI  per  gli  alunni  di  pittura  scultura 
e  architettura  y  a  condizione  di  doyer  trattare  soli  s(^getti 
sacri;  di  un  altro  fu  benefico  promotore  Carlo  Balestra > 
cbe  tutti  i  suoi  beni  lasciò  in  dono  all'Accademia  per 
sostenerlo  ^  concedendo  libero  campo  alla  scelta  di  sqggetiL 
profani. Le  opere  sono  premiate  in  sonito  del  giudizio  pro- 
nunziato dall'intiera  Accademia  ;  i  premj  trieàiuali  vengono 
distribuiti  nella  grand' Aula  SenaUu-iale  del  Campidoglio^ 
alla  presenza  del  CoU^io  dei  Cardinali  e  della  prelatura'^ 
e  tra  i  carmi  poetici  pronunziati  dagl'  Arcadi. 

Nel  locale  attiguo  alla  chiesa  di  S.  Martina  possiede 
y  Accademia  una  ricca  galleria  di  quadri  originali  y  per  la 
massima  parte  di  jSittori  ad  essa  ascritti  ;  stantechè  per 
<?8servi  ammesso^  è  necessario  che  ogni  artista  presenti  una 
sua  opera.  In  alcune  stanze,  sono  conservati  i  lavori  di 
cultura  e  di  plastica^  e  quelli  che  ottennero  il  premio 
liei  grandi  concorsi  :  in  una  galleria  superiore  si  ammi- 
rano superbe  dipinture  y  tra  le  quali  le  due  figure  di  Apo- 
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sioli  di  Sebastiano  Del  Piombo ,  ed  il  S.  Luca  che  dipinge 
la  Vergine  di  Raffaello  :  evvi  altresì  una  ricca  collezione 
di  ritratti  degli  Accademici  da  essi  donati. 

(3)  accademia  di  Francia* 

AUo  splendido  Re  Luigi  XIV  è  dovuta  la  fondazione 
di  questo  Istituto ,  da  esso  aperto  nel  i655  pei  Francesi 
che  bramano  iniziarsi  allo  studio  delle  Arti.  Dopo  circa 
sessant'anui  fu  assegnato  per  residenza  a  quest'Accademia 
un  palazzo  situato  nel  Corso  in  faccia  a  quello  dei  Dorìa^ 
già  venduto  a  Luigi  XV  dal  Duca  di  Nevers^edora  posse- 
duto dalla  regina  di  Napoli.  Sul  cominciare  del  corrente 
secolo,  inseguito  di  trattative  colla  corte  di  Toscana,  fa  tra- 
sferita TAccademia  francese  sul  Pincio  nella  Villa  Medici  ; 
superbo  edifizio  edificato  nel  i54o  dal  Cardinale  Ricci  di 
Montepuliciano  con  disegno  del  Lippi ,  poi  acquistato  in 
compra  da  Leone  XI  quando  era  Cardinale.  Dicesi  che 
della  facciata  posteriore  formasse  il  disq;no  il  Buonarroti  : 
essa  è  tutta  fr^iata  di  antiche  sculture;  le  celeberrime 
che  ornavano  Y  interuo^  la  Venere  Medicea  cioè,  T Arro- 
tino, TApoUino,  il  Mercurio  in  bronzo^  le  Niobidi  vennero 
fortunatamente  fatte  trasportare  in  Firenze  dai  Granduchi 
Cosimo  III  e  Pietro  Leopoldo,  prima  che  accadesse  la 
cessione  della  grandiosa  villa  alla  Francia.  Ivi  or  pos- 
siede quella  nazione  la  sua  Accademia,  soprav veduta 
da  un  Direttore  che  suol  cambiarsi  di  sei  in  sei  anni: 
sono  ventiquattro  i  giovani  pensionati ,  repartiti  nelle  di- 
verse scuole  delle  arti  belle.  Il  Direttore  è  accademico  di 
merito  e  consigliere  dell'  Accademia  di  S.  Luca  ;  in  sua 
mancanza  ne  esercita  provvisoriamente  le  funzioni  il  Pire- 
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sidente  dell'  Accademia  Pontificia ,  e  ciò  per  conTenzione 
del  1676.  Annualmente,  nel  meae  di  Aprile,  sì  espongono 
al  pubblico  i  lavori  dei  pensionati  :  quei  giovani  convi- 
vono, unitamente  al  Direttore,  nel  Palazzo  deir  Acca- 
demia. 

(3)  Accademia  di  Napoli. 

Mentre  Carlo  III  era  Re  di  Napoli ,  piacqnegli  isti- 
tuire questa  Accademia ,  nella  quale  sono  mantenuti  per 
var)  anni  sei  alunni  ;  due  per  la  pittura ,  due  per  la  scul- 
tura y  e  due  per  Y  arcbiteitura.  La  loro  direzione  suole  af- 
fidarsi ad  un  qualche  professore  di  distinto  merito:  T es- 
posizione dei  ràggi  che  vanno  producendo  vien  ripetuta 
annualmente,  in  primavera,  nelle  sale  del  Palazzo  Farnese, 
ma  r  Accademia  risiede  nella  Farnesina ,  alla  Lougara. 


(4)  Pensionati  Straniera 

La  Corte  Austriaca  mantiene  alcuni  giovani,  perchè 
siano  iniziati  allo  studio  di  una  delle  tre  arti  belle,  dando 
loro  ricetto  nel  Palazzo  di  Venezia.  Anche  il  Granduca 
di  Toscana  munisce  di  domicilio  alcuni  alunni  già 
istruiti  nella  Accademia  Fiorentina ,  nel  suo  Palazzo  detto 
di  Firenze.  La  Russia ,  la  Prussia ,  la  Baviera ,  la  Dani- 
marca, la  Svezia  e  il  Portogallo  mantengono  in  Roma 
dei  giovani  perchè  si  perfezionino  nello  studio  delle 
arti ,  sotto  la  sorveglianza  dei  loro  rappresentanti  diplo- 
matici. La  Spagna  pure  istituì  modernamente  una  pen- 
sione per  diversi  giovani  pittori  scultori  e  architetti  j 
attualmente  diretti  dal  Cav.  Sola. 
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(5)  Scuola  di  Musaico. 

È  noto  che  Tarte  dd  musaico,  dalla  sua  iaven^ione 
fino  ai  nostri  giorni ,  in  Boma  più  che  altrove  fu  tenuta 
in  gran  pregio.  Molti  sacri  templi  di  quella  grandiosa 
città  conservano  musaici  di  remoti  tempi  e  dei  successivi^ 
costituenti  in  certo  modo  legame  di  riunione  tra  T  antica 
e  la  moderna  pittura.  Dopo  il  risorgimento  delle  arti  fu 
cura  speciale  dei  Sovrani  Pontefici  di  fare  esq;uire  opre 
in  musaico  :  a  tal  uopo  ne  fu  aperta  una  scuola  presso  la 
Vaticana  Basilica ,  per  risarcire  i  vecchi  quadri  e  farne 
continuamente  dei  nuovi ,  giacché  in  quel  magnifico  tem- 
pio non  si  trovano  dipinture  in  tela  né  affreschi,  effigian- 
dosi tutto  a  musaico.  Il  predetto  Studio  è  perciò  addetto 
alla  fabbrica  di  Sr  Pietro ,  e  collocato  nel  Vaticano:  dal 
Direttore  dipendono  sette  artisti^  che  conducono  i  mu- 
saici dietro  le  copie  dei  capodopera  eseguite  dai  più  abili 
pittori.  Ammiraai  in  quell'officina  un  deposito  di  smalti 
colorati,  offerenti  una  graduata  scala  di  17000  tinte. 

(6)  Società  degli  Amatori  delle  Belle  Arti. 

« 

È  questa  una  istituzione  privata ^  protetta  benai  dal 
pontificio  Governo.  Ginsiste  in  una  Società  di  persone  de- 
dite o  affezionate  alle  arti  belle,  che  adunansi  sotto  un 
Presidente ,  e  regolano  i  loro  interessi  per  mezzo  di  un 
Consiglio  amministrativo.  Ogni  socio  paga  una  tassa  annua: 
detraesi  da  quelle  somme  coacervate  il  mantenimento  del 
locale ,  e  le  spese  per  T  annua  esposizione  dei  lavori  di 
pittura  e  «cultura  eseguiti  dai  componenti  la  Società  :  ogni 
rimanente  destinasi  all'  acquisto  di  oggetti,  che  prima  si 
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e^pongópO^  e.  poi  «i  divi4oiio  a  sorte  tra  i  soc).  Ij^ssi  ya* 
riarqnQ  spessq  4i  reskieiiza  ;  inodernanìeQte  ottepuerq  ^sH 
governo  T  uso  fidile  4ae  grandi  sale  annesse  airedifìzip 
dfsUa  Dogana  posta  sulla  piaza^  d^l  Ppjpolo^  iiqu  Iqngi 
4ell«|  PQrUi  oaioaìuisi. 

V.  AocADeofia, 

(  accademie  antiche.  ) 

£  abbastanza  noto  cbe  nel  secolo  decinioquìntQ  ren* 
nero  istituite  accademie  letterarie  in  yari^  città  ,  molUpHr 
catesi  poi  in  lìumero  eccessivo  por  tutta  Italia.  Prima  tra 
tante  debbesi  rìguardstre  qu^la  di  Rimini  i  fondata  da  la-r 
copo  Allq^retti  nella  «eoonds^  nietà  4?l  secolo  decimo- 
quarto  ,  mancando  dociindefiti  per  provai*  V  asserzione  del 
Gavaber  yivìani  e  ^e\  Msiz^ucclielli,  che  interiormente 
un'altra  w  avesse  istituita  in  Forlì.  Alla  apla  poesia  fu  queUii 
primitiva  aocadernift  CQuaaorata.  Circa  un  secolo  dopo 
il  celare  Cardinale  B^ssigrione  congregò  in  Roma  nelle  sua 
pareti  domeniche  uomini  dottissimi ,  i  quali  si  proposero 
principalmente  il  cpUivtimento  degli  stud)  scientifici  e  filOr 


Qu^i  simuHsUie^meQte  Giulio  'Pon;iponio  Leto ,  uni-s 
(osi  s|l  Platina  e  ad  aUri  valenti  iiigegui ,  costituirono  iu 
licima  stessa  vin^alt^a  dotta  Sospiotà,  ma  cop  diverso  scq: 
pò ,  quello  cioè  di  f^r  fiorire  le  s^meue  leltefe.  Dopp  aver 
«ioIFcrte  va|*ie  peripezie  quel!' Acr^defuia  f^stQ  soppressati 
poi  ripristinata. 

Sul  ^oniiifciare  de]  secolp  XY{^  qu^undQ  \^  p^&siou^ 

Sialo  Pontificio  Voi.  x.  4^* 
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per  le  Àccsidemie  prendeva  ormai  il  carattere  di  rìdevole 
entusiasmo,  quella  di  Pomponio  Leto  prosperava  sotto  la 
protezione  di  Giulio  II,  ma  non  fu  mai  in  sì  florido  e  lieto 
stato  come  ai  tempi  di  LecMie  X.  Il  fiore  dei  più  leggiadri  in- 
gegni  trovavasi  allora  in  essa  raopolto:  nei  letterarj  congres* 
si,  tenuti  in  luoghi  ameni ,  ai  proponevano  erudite  questioni 
e  si  recitavano  leggiadre  poesie.  Queir  illustre  Società 
meritava  lunga  e  lieta  vita;  il  sacco  di  Roma  del  iSa^  le 
fu  fatale  ;  quasi  tutti  i  suoi  componenti  andarono  dispersi 
o  perirono. 

Calmate  le  turbolenaee  politiche,  sorsero  in  Roma 
nuove  Accademie  ad  emulare  le  antiche.  Il  Datario  di  Cle- 
mente VII  e  Vescovo  di  Verona  Giberti  una  ne  fondò  in 
certi  Orti  urbani ,  descritti  dal  Cardinale  Feder^o  Borro* 
meo.  Posteriormente  Oberto  Strosaù ,  gentiluomo  manto- 
vano,  istituì  r  Accademia  dei  Figmajoliy  che  dalle  cose 
vUlarecce  usarono  di  prendere  il  soprannome.  Poco  ap« 
presso  Claudio  Tolomei  fondò  T  Accademia  della  f^irtùy 
sotto  gK  auspic}  dal  Card.  Ippolito  de'  Medici  :  qnei  Soc) 
aolevan  prendere  il  titolo  di  Padri}  loro  esercito  princi- 
pie  era  la  i|>iegaaione  di  Vitnivio.  Essi  però  ben  presto 
si  disciolsero  e  nacquero  allora  le  Romane  Accademie  dello 
Sdegno ,  deUVmicùia  e  del  Liceo ,  tutte  sotto  il  punti* 
ficato  di  Paolo  III.  A  gravi  studj  fu  destinata  quella  che 
ibndò  entro  le  domestiche  pareti  il  Cardinale  &  Carlo 
Borromeo:  i  componenti  la  medenma  coltivarono  in  prin- 
cipio la  filosofia,  ma  poi  si  restrinsero  a  soli  argomenti 
sacri;  le  loro  adunanse  si  dissero  iVo^fì  Praticane ^  dall'ora 
e  dal  luogo  in  cui  erano  tenute.  Quasi  simultaneamente 
nacquero  intanto  le  altre  seguenti  Romane  Accademie  : 
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d^lì  Intrepidi y  istituita  circa  il  i56o;  degli  Animosi 
fondata  aedici  anni  dopo;  degli  Illuminati ^  cui  die  prin- 
cipio nel  1 598  la  Marchesa  Isabella  Pallavicini  ;  di^li  Or- 
dinati  f  raccolti  dal  fiorentino  Giulio  Stroszi  in  caaa  dfel 
coropatriotta  Dati  creato  pm  Cardinale. 

Tra  le  altre  città  dello  Stato  Pontificio  niuoa  ebbe 
Accademie  in  maggior  numero  di  Bologna.  Nel  iSri 
Gianfiloteo  Achillini  fbiìdaTa  quella  del  Firìdario*  Verso 
il  1546  Achille  Bocchi,  piuttootoché  il  Cavalieri,  un'altra 
ne  istituì,  destinata  essenaialmente  alla  corresiooe  dei  libri 
da  pubblicarsi  colle  stampe ,  tacendo  costruire  a  tal  fine 
un  grandioso  edifizio.  Circa  quel  tempo  medesimo  fiori 
la  Società  letteraria  de'  Sonnacchiosi;  nel  i554  ^p^l^ 
dei  Sitibondi^  formata  di  giurisperiti;  nel  i56o  Y  altra 
dei  Desti,  rivolta  alle  arti  cavalleresce;  indi  quelle  d^li 
Oziosi y  dei  Desiosi,  degli  Storditi ,  dei  Confusi,  dei  Po-' 
litici,  degli  Instabili,  d^li  Umorosi,  dei  Ge<a/c.  Pri- 
me^iò  tra  tutte  la  Com^iwale,  coù  chiamala  dal  costume 
dei  ktterar)  banchetti,  e  detta  poi  degli  Ardenti:  la  fon- 
dava nel  i558  Cammillo  Paoletti ,  collo  statuto  di  radu-  ^ 
narsi  i  Socj  a  sobrio  convito,  e  dividersi  poi  a  aorte  g& 
argomenti  dei  quali  dovevano  trattare. 

Molte  altre  furono  le  Accademie  contemporaneamente 
aperte  in  diverse  città  dello  stato.  Ravenna  ebbe  quella 
degli  Informi ,  da  cui  venner  pubblicate  non  poche  rac« 
eulte  poetiche  ;  una  detta  dei  Selvaggi ,  istituita  nel  1572; 
Faltra  degli  Om^W,  creata  dal  Pasolini  ani  caderedel  se- 
colo. In  Forlì  ehbe  cominciamento  la  Società  dei  Filargeti; 
in  Cesena  quella  dei  Riformati;  in  Faeiisa  degli  Smar* 
riti.  Esiòterouo  coiitemporaueameiite  i  Cjiienaii  jfti  Mar 
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cerata  ;  i  Disuguali  di  Recatiati  ;  i  Disuniti  di  Fabriano; 
i  Fantastici  di  Ancona)  i  Raffnmtati  di  Fermo;  i  Rin- 
vigoriti A\  Foligno;  gli  yfrdenti  di  Viterbo;  gli  Ottusi 
di  Spoleto  ;  i  Ra^sfivati  di  Benevento.  Ebbe  Perugia  i 
suoi  Accademici  Insensati ,  gli  Scossi  y^^  Unisoli;  ma 
salirono  a  maggior  celebrità  gli  Eccentrici ,  dedicatisi  al 
colti  vamento  delle  scienze  e  delle  arti.  A  questo  secolo 
medesimo  debbe  riportarsi  la  fondazione  degli  assor- 
diti di  Urbino;  non  potendosi,  prestar  fede  a  chi  gli 
pretese  raccolti  per  la  prima  volta  dal  Duca  Federigo , 
morto  nel  i48a*  Finalmente  Meldola  stessa ,  piccola  ter- 
ra della  Romagna^  ebbe  la  sua  Accademia  d^li  Imper- 
fetti y  fondata  dal  Card»  Ridolfo  Pio^  nipote  di  Alberto 
Principe  di  Carpi. 

Nel  secolo  XVII ,  età  di  corruttissimo  gusto  j  conti- 
nuò Roma  ad  avere  il  primato  per  numero  e  per  fama  di 
Accademie.  Tre  principalmente  erano  in  fiore;  degli  Unto- 
risti  y  degli  Ordinati  y  de'  Lincei.  Fondò  la  prima  il  ro- 
mano patrizio. Paolo  Mancini;  il  trasporto  alla  poesia  fece 
dare  ai  primi  socj  il  nome  di  beUi  umori,  da  eiisi  cam- 
biato poi  in  Umoristi:  valentissimi  ingegni  furono  ad 
essa  aggregati  ;  le  sue  leggi  servirono  di  norma  a  tutte  le 
altre  Accademie.  Quella  degli  Ordinati  ypk  creata   sul 
£nire  del  secolo  precedente,  fu  in  certo  modo  contrap- 
posta dallo  Strozzi  all'  altra  degli  Umoristi:  in  principio 
sembrò  cbe  questa  dovesse  restarne  eclissata  ;  ma  gli  Ordi- 
nati  presto  si  dispersero  ^'essendosi  stancati  di  tener  lettera- 
rie adunanze  cosi  il  promotore  come  il  protettore  Gregorio 
Dati.  Saliva  invece  fino  di  quel  tempo  a  gran  floridezza  la 
società  sdentifioa  dei  Lincei  miro  il  palazzo  del  Prin- 
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cipe  Cesi  f  ove  le  più  sublimi  discipline  erano  con  mu- 
nificenza protette  ^  e  con  molto  ingegno  coltivate.  Assuix- 
sero  quei  valenti  accademici  il  nome  di  Lincèi  solo  nel 
j6o3>  preso  avendo,  peremblema  una  Lince  ^  a  indicar 
V  acutezza  eoa  cui  si.  pi*efiggevano  di  osservar  la  natura  ^ 
non  trascurando  però  le  lettere  amene. 

Molte  altre  scientifiche  Società  esistevano  di  quei 
tempo  in»  Bomai-  dei  Partenii}  dei  Malinconici  \  degli 
Intricati;  degli  Uniformi;  dei  Ihlficii  dei  Fantastici \ 
dei  Negletti;  de^i  Assetati;  degli  Infecondi^  e  di  varj 
altri  poetastri  di  mediocre  ingegno  e  di  pessimo  gustd.  Spe- 
jcial  menzione  merita  V Arcadia^  ivi  fondata  nel  1690  ^ 
pel  nobile  suo  scopo  di  ricondurre  le  muse  sul  buon,  sen- 
tiero: ne  fu  promotore  il  Grescimbeni  da  Macerata;  gli 
B\  associarono  il  Gravina ,  il  Meoeini^  il  Guidi,  lo  Zappi ^ 
il  Leonio/  il  Paolucci,  il  del  Negro.  Due  altre  erudil&So^ 
cietà  quasi  contemporaneamente  solevano  raccogliersi,  in 
Roma;  una  prebso  Monsig.  Cempini  ;  V  aitila,  presso  Moiisig. 
Sevmt>li  prelati  dottissimi  >  e  protettori  passionati  dei  buoni 
stud). 

Bologna  iu  questo  secolo  vide  nascere  nel  suo  \  seno 
óltre  a  trenta  Accademie:  il  Quadrio  che  tutte  le  enu^ 
merò^  aggiuiise  che  ebbero  brevissima  vita:  e  dilatti  Grer 
gorio  Leti  scriveva  nel  .i6^G  die  nel  volger  di  pochi  anni^ 
oltre  la  società  d^li  Judomiti  e  della  Notte  ^  altre  venti- 
quattro si  erano  estinte,  rimanendo  in  fiore  quella  sola 
dei  Gelati y  istituita,  come  avvertimmo,  nel  ì5S8.  Ad  essa 
altre  tre  debbonsi  aggiungere  lodate  dal  Leti  ;  dc^li  Inar 
bili ,  cbe  raccoglievansi  in  casa  del  J).  Turchi  ;  degli  Unar 
nimiy  fondata  dalD.  Bonsi,  e  di  quella  del  Conte  Arcidiar 
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cuiio  BeiUi veglio  ^  che  in  ogni  giovedì  dei  mesi  invemuli 
teneva  adunanza  in  Gasa  dell' Arcidiacono  CaUerinL  Un 
altra  Società  finalmente  coatituivasi  nel  1691  col  nome 
degli  Inquieti  ^  e  questi  congrega vansi  presso  il  celebre 
poeta  ed  astronomo  Eustachio  Manfredi,  nome  più  che  suf- 
iicìente  a  dar  loro  celebrità.  Avvertirenao  finalmente  che 
tra  le  Accademie  Ferraresi  primeggiava  quella  degli  Intre- 
pidi ^  fondata  nel  1600  dall'Aleotti  d'Argenta:  i  Magistrati 
coticorsero  a  renderla  florida ,  con  aiuiue  ass^nazioui  per 
le  spese  necessarie  ai  letterar)  eterciaj.  Ometteremo  benà 
di  far  parola  delle  Accademie  di  Ravenna ,  di  Perugia,  di 
Faensa ,  di  Macerata ,  di  Imola  e  di  altre  città  dello  Stato 
ricordate  dall'  larcfaio,  dal  Fabricio,  dal  Quadrio,  poiché 
non  produssero  che  vanitosi  lavori  e  nion  fruito» 

Ne  resta  a  far  menaìofie  di  quelle  che  esisterono  nel 
decorso  secolo,  e  cid  (aremo  rapidamente.  Quattro  di  esse 
vennero  istituite  o  ravvivate  in  Roma  dall' immortal 
Pontefice  Benedetto  XIV:  quella  dei  Comnlj  risorse 
mercè  la  sua  munifinenaa  ;  una  di  Storia  Ecclesiastica 
fu  da  esso  fondata  nella  Casa  religiosa  dei  PP.  dell'  Orato- 
rio; un'altra  fu  destinata  allo  studio  della  Sacra  Litur^ 
gia\  la  quarta  a  quello  delle  Antichitài  a  tutte  destinò 
quel  Pontefice  secretar)  e  protettori,  e  quando  tennero  le  or- 
dinarie adunanae  spesso  le  onorò  di  sua  presenza.  Frattanto 
l''Accademia  dei  Lincei,  quasi  estinta,  non  poteva  gloriarsi 
che  dei  soli  suoi  fasti  registrati  dall'OdescalckiDuca  di  Gevi: 
se  non  che  nel  1 795  il  ceL  professor  di  fisica  Feliciano  Scar- 
peUini  di  Foligno  le  die  nuova  vita ,  acquistando  nn  ricco 
corredo  di  macchine  per  istruire  nella  fisica  s|ierimentale 
ì  suol  alunni  del  Cdlegio  U  nibro*Fuecioli.  Fu  quello  il 
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germe  di  uaa  scientifica  Sodietà  denominata  Scarpelli" 
niana,  che  nelle  concitaaioni  politiche  trovò  splendido 
mecenate  nel  Duca  di  Sermoneti  Gaetani^  poiché  le  of« 
feriie  a  ricovero  il  pn^Nrio  palaszo. 

Precedentemente  il  benedettino  Kna  e  il  Marchese 
Cammillo  della  Penna  aveaiio  istituita  un'Accademia 
poetica  e  scientifica  in  Perugia,  che  tenne  i  primi  con- 
gressi nel  palaaxo  Eugeni,  ma  poi  il  Magistrato  civico 
volle  che  gli  continuasse  in  una  sala  del  palazaso  pubblico, 
dandola  il  nome  di  j^ugusta  e  il  proprio  stemma.  £  fiuo 
dal  1753  dodici  coki  cittadini  Ravennati  aveano  fondata 
una  Società  letteraria,  col  provìdo  scopo  di  illustrare  le 
antichità  delle  quali  abondaqnel  territorio,  e  per  difiondere 
i  lumi  di  una  sana  filosofia.  Pochi  anni  prima  Monsig* 
Compagnoni,  Vescovo  di  Osimo,  aveva  eretta  hi  quella 
città  un'Accademia  Ecdetiastica,  per  far  rivivere  nella 
diocesi  lo  studio  deir  erudiamone  sacra,  ed  il  buon  gusto. 
Successivamente  anche  Fermo  volle  possedere  la  sua  Ac- 
cademia di  amene  lettere,  sotto  la  tutela  di  Gioire  Cre* 
tense:  lo  statuto  di  qu^li  Accademici  venne  pubblicato 
dal  P.  Zaccaria. 

Frattanto  nella  dotta  Bologna  continuavano  ad  esi- 
stere dodici  Accademie,  dtere  qndla  deiristiluto.  Di  quei 
ccmgressi  letterar  j  rese  minuto  conto  il  Conte  Fantui^^^i  :  noi 
ci  limiteremo  a  far  parola  della  Colonia  Arcadica ,  tra« 
piantata  in  Bologna  nel  1696,  che  accolse  nel  suo  seiM  la 
Società  degli  fndhnsi  nel  1 7 1 3*  Gli  Ardenti ,  ialiti  a  con^ 
gregarsi  nel  Collegio  dei  PP.  Somaschi,  cessarono  d'esistere 
nel  1 760,  ma  vuoisi  ricordare  che  ad  essi  fu  aggregato  V itn^ 
mortale  Pontefice  Lambertini.  Ootitinoò  a  fiorire  la  Società 
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dei  Gelati  y  frequentata  da  oo^picui  soggetti  e  distinti  let« 
terati,  e  per  cura  del  predetto  Conte  Faiituzzi  utilmente 
riordinati!.  Pqco  dopo  la  metà  del  secolo  nacque  intanto 
l'Accademia  Jtfarcfiesiniauaf  cosi  detta  perchè  nella 
casa  del  dotto  Medico  Marchesini  tenne  le  adunanze  ^ 
rivolgendo  le  sue  erudite  rioet^he  sqlla  fisiologi^,  e  sulla 
pratica  dell'  arte  salutare^ 

(  jéccademie  pioderne  esistenti  in  Roma.  ) 

Premesao  un  rapido  cenno  storico  sulle  Accademie 
fiutiche  dello  Stato  Pontificio  ^  additeremo  Qn(  la  modqrue^ 
{in^ts^doci  alle  sole  esistenti  in  Kom^, 

(^  I  )  Jacademia  dei  Liacei^ 

La  storia  della  su^  fondazione  fu  di  sopra  riferita. 
L' immQrtal  fisico  Scappellici,  suo  rfstomtore,  ne  fu  finché 
visse  Presidente  perpetuo*  In  questi  ultimi  nostri  anni  il 
Governo  le  assegnò^  per  residenza  una  parte  del  palazzo 
Senatorio  del  Gampidogliq.  Ivi  è  un  gabinetto  di  macchinie 
fisiche,  e  di  strunienti  di  l^ara  perfezione.  La  torre  già  fatta 
costruire  *da  P«pa  Bonifico  IX.,  per  la  sua  vantaggiosa 
posizione  yeune  modèrnamente  ridotta  a  Specola  ed  osser-r 
i^ator io  astronomica.  L'egregio  Scarpellini  aves^  stabilita 
presso  il  fisico  Gabinetto  una  c^ittedra  di  meccanica ,  che 
riuaci  Vantaggiosissima  al  migliorfiq[iento  t|elb  arti.  Man- 
cato queir  illustre  e  benemerito  wg^etto. ,  V  Istituto  dei 
J^incei  ^pese  le  dptte  si|e  esercitazioni:  è  voto,  ui^ivefs^- 
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le  che  un  qualche  benefico  mecenate  io  riconduca  all'  anti- 
ca floridezza. 

(a)  Arcadia. 

Quella  poetica  Società^  che  presso  la  R^ina  Cristina 
di  Svezia  avea  cominciato  a  radunarsi  nel  Palazzo  Riario , 
ora  Corsini  y  trasferitasi  negli  Orti  Famesiani  ^  di  là  passò 
all'Aventino  nel  giardino  Giimasi^  poscia  sul  Giannicolo^ 
in  un  edifizio  eretto  nel  1720  dal  Re  di  Portogallo  Gio- 
vanni y.  Quell'amena  posizione  si  disse  Bosco  Parrasio] 
poi  ai  prese  V  uso  di  far  le  adunanze  nel!'  Archivio  Arcadico 
chiamato  Serbatelo,  che  trova  vasi  nella  via  detta  ora 
in  Arcione*  Ma  il  Bosco  Parrasio  fu  restituito  moderna- 
mente all'  antico  decoro  per  cura  del  Card.  Tosti ,  e  Papa 
Lecme  XII  concedè  agli  Arcadi  di  adunarsi,  in  certe  solenni 
ricorrenze,  nella  Protomoteca  del  Campidoglio.  L' Arcadia 
è  presieduta  da  un  Custode  Generale ,  assistito  da  due 
Sotto*Cu8todi:  dodici  Colleghi  he  dirigono  T andamento: 
le  adunanze  sono  tenute  d'ordinario  nei  giorni  di  giovedì. 

(3)  Accademia  Teologica. 

Un  tale  abate  Girolami  la  fondò  nel  1702  nel  palaz- 
zo Imperiali,  per  dar  campo  a  dispute  periodiche  sopra 
materie  di  teologia.  Da  quella  prima  sede  passò  nel  1707 
al  Collegio  dei  Pizzardoni,  ove  prese  miglior  ordine;  nel 
1718  Clemente  XI  le  dia  approvazione  formale,  assegnan- 
dole per  sede  l'Università  della  Sapienza;  successivamente 
altri  Papi  la  fornirono  di  privilegi»  e  tra  questi  si  distin^ 
:»ero  Benedetto  XIII,  Clemente  XIV,  e  Pio  Vìi  Questa 

Slato  Pontificio  FoL  x.  \'à 
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Accademia  è  posta  sotto  la  protezbne  di  tre  Cardinali  :  un 

Prelato  esercita  le  funzioni  di  segretario. 

(4)  Accademia  Romana  di  Archeologia. 

Risale  la  sua  origine  all'  egr^io  Ponte6ce  Benedetto 
XIV,  il  qual  volle  che  tra  i  letterarj  congressi  unoìnteo- 
desse  più  specialmente  a  illustrare  Le  romane  storie:  qnel- 
r  Accademia  cessò  di  esistere  col  munifico  suo  promotore. 
Sotto  il  regime  francese  fu  poi  ripristinata  col  titolo  di 
Accademia  Romana  di  Archeologia  :  Pio  VII  ritornato 
in  Soma  le  mantenne  l'esistenza  ;  T immortai  Canova  le 
assegnò  i  fondi  necessar  j.  Mancato  di  vita  quel  sommo  arti- 
sta ^  Pio  Vili  la  dotò  di  rendite  equivalenti ,  e  volle  che 
«assumesse  il  titolo  di  Pontificia.  E  costituiu  da  un  corpo 
ce/i^amc^tra/e;  trenta  sono  i  soci  ordinar);  altrettanti  gli  ono- 
rar} ;  quaranta  i  corrispondenti.  La  sua  direzione  è  aflSdata 
a'I  un  Presidetite,  ad  un  Tesoriere,  ad  un  Segretario  ed  a 
cinque  Censori.  Le  sue  adunanze  si  tengono  in  una  sala 
dell'Archiginnasio  Romano:  scopo  principale  dei  suoi  stud) 
è  quello  di  illustrare  i  monumenti  antichi  dalla  più  remota 
epoca  sino  al  secolo  XV. 

(5)  Accademia  di  Religione  Cattolica. 

Monsignor  Fortunato  Zamboni  istituì  nel  i8o3  que- 
st'adunanza di  dotti)  perchè  fossero  da  essi  sottoposti  a  seve- 
ro esame  i  libri  moderni^  e  confutati  gli  errori  che  contener 
potessero  in  materia  di  seligiona  Oltre  il  Presidente ^  ha 
quest'  Accademia  un  segretario  che  ne  regola  gli  atti  :  si 
aduna  in  una  delle  Sale   dell' Archiginnasio    Romano: 
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r  apertura  e  il  termine  del  suo  anno  acGademico  sono  ce- 
lebrati con  molta  pompa. 

(6)  jiceaiemia  Tiberina. 

Una  Società  di  romani  letterati  la  fondò  nel  18 1 4^  ad 
oggetto  di  promuovere  il  gusto  della  poesia  e  delle  amene 
lettere:  per  rendere  quei  lavori  maggiormente  utili  sogliono 
dedicarsi  i  suoi  componenti  anche  ad  investigazioni  sul- 
r  economia  pubbUca  e  suir  agraria.  L' attuale  sua  residen- 
za è  nel  palaizo  Lancellotti:  tiene  le  privtite  adunanze  in 
ugni  lunedi ,  ed  in  certe  ricorrenze  annue  le  pubbliche  e 
solenni.  La  sua  direzione  è  affidata  ad  un  Presidente^  a 
varj  Consiglieri^  e  ad  un  Segretario;  tutti  ufficj  di  dura* 
ta  semplicemente  annua. 

(7)  Accademia  Filarmonica. 

Pochi  anni  or  sono  ebbe  origine  questa  istituzione^  ad 
oggetto  di  formare  abili  allievi  nella  musica  vocale  e  stru- 
mentale. Le  sono  ascf-itti  i  principali  Professori  ronuini 
ed  eslerì:  un  Presidente  ed  un  Ginsiglio  ne  regolano  V  an* 
damento.  Anche  questa  Accademia  risiede  nel  palazzo 
Lancellotti,  nella  di  cui  maggior  sala  vengon  dati  tal  voi* 
ta  pubblici  concerti  musicali. 

(fi)  Accademia  Filodrammatica. 

Poco  d^io  la  Filarmonica  ebbe  vita  l'Accademia 
Filodrammatica,  consistente  in  una  specie  di  scuola  di 
buona  recitazione  italiana.  Fu  questa  collocata  nel  palazao 
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dei  Duchi  Sforza-Gesariiii  :  in  una  piccola  ma  graziosa 
sala  vengono  spesso  rappresentate  dai  Socj  produsioni  tea- 
trali d'ogni  genere  9  con  accesso  a  chi  è  munito  di  biglietti 
gratuitamente  dispensati.  Anche  questa  Società  è  posta  sotto 
la  direk^ione  di  un  Presidente  e  di  un  consiglio. 

VI.   BIBLIOTECHE   PUBBLICHE. 

Biblioteche  Antiche. 

Neir  articolo  della  Storia  Letteraria  fu  dato  un  qual- 
che cenno  delle  più  antiche  Biblioteche  di   Roma.  Il 
Falstero,  il  Morofo^  il  Middendoppio  pretesero  di  chiamar 
Libreria  la  collezione  degratti  pubblici  e  dei  codici  delle 
Sibille;  certo  è  però  che  Paolo  Emilio  fu  il  prÌ0K>  a  tras- 
portare numerosi  libri  dalla  Macedonia  in  Roma  nel  585 
della  sua  fondazione;  che  Siila  formò  la  prima  vera  biblio* 
teca  circa  ottanta  anni  dopo^  recando  d' Atene  quella  di 
Apellicone  Te)o;  che  Tirannione^  liberto  di  Murena  e 
maestro  a  Quinto  nipote  di  Cicerone^  potè  acquistarne 
una  copiosissima;  che  LucuUo^  ritiratosi  a  vitaprirata, 
fece  grandiosa  raccolta  di  libri,  concedendone  Tuso  agli 
eruditi  ;  che  Pomponio  Attico  giunse  a  metterne  insieme 
tanti  e  si  preiiosi,  da  ìnTogliar  Cicerone  di  farne  l'acqui- 
sto :  se  non  che  ^li  pure  ebbe  la  sua  libreria  ^  e  la  pos* 
sedè  del  pari  Quinto  fratel  suo^  che  molti  libri  greci  spe- 
cialmente raccolse. 

Ma  quelle  collezioni  di  libri  appartenevano  a  privati: 
fu  Giulio  Cesare  il  benefico  promotore  dì  una  biblio- 
teca da  aprirsi  al  pubblico  ;  provvido  divisamento  cui 
die  poi  effetto  Asinio  PoUione.  Successivamente  due   ne 


669 
vennero  aperte  da  Cesare  Augusto,  una  sul  colle  Palatino , 

r altra  nel  portico  d'Ottavia:  da  ciò  prese  forse  occa*- 
sione  il  celebre  Vitruvio  di  prescrivere  le  norme  archi- 
tettoniche^ con  cui  doveano  costruirsi  gli  edifizi  ad  esse 
dedicati. 

Nei  miserandi  tempi  della  tirannide  Longobardica 
si  sarebbero  almen  conservate  le  librerie  dei  Monasteri , 
ae  quei  barbari  non  avessero  anche  ad  essi  dato  il  guasto , 
non  risparmiando  nemmen  quello  di  Monte  Gassino.  Fu 
papa  Ilario^  che  negl'ultimi  anni  dell'  impero  occidentale 
forni  di  duplice  biblioteca  la  basilica  Lateranense,:  ed  ai 
tempi  di  S.  Gregorio  continuava  la  Chiesa  Romana  a 
possederla^  sebbene  assai  sfornita  di  libri:  sopravvissero 
ansi  ì  nomi  dì  alcuni  bibliotecari^  indicati  dall^Evodio 
e  dall'Àssemani.  Ciò  nondimeno  dopo  la  pace  di  Gostansa 
era  si  grande  la  scarsesza  dei  codici^  che  regalando  una 
bibbia  credeasi  di  fare  uno  splendido  donativo.  Gomper* 
vero  allora  in  ogni  città  valenti  copisti ,  che  vendevano 
le  opere  necessarie  alla  gioventù  studiosa.  Bologna  ne 
ebbe  in  gran  numero;  che  non  i  soli  uomini  ma  le 
donne  ancora  ivi  si  dedicavano  a  tale  impiego^  e  questo 
esercita  vasi  da  taluno  con  tanta  eleganza  e  raflinatezza 
da  produrre  qggetti  di  vero  lusso.  Frattanto  però  non  tn>- 
vasi  menzione  di  quel  tempo  della  Biblioteca  vaticana. 
In  altre  chiese  cattedrali  è  probabile  che  almen  qualche 
vestigio  ne  rimanesse;  non  restaci  però  ninna  notizia  che 
di  una  collezione  di  libri  esistente  in  Perugia  sul  co* 
minciare  del  secolo  XIU ,  per  la  massima  partii  di  sacro 
argomento  o  di  diritto  civile. 

Fin  dal  predetto  secolo  i  Principi  Estensi  avevano 
uicommciato  a  fiir  tesoro  di  codici  in  Ferrara;  nel  susse- 
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gueiite  XIV  ingrandirono  notabilmente  la  loro  Bibliote- 
ca: di  ciò  prese  memoria  nei  suoi  annali  il  Delai^  ci- 
tato dal  Muratori.  Anche  la  carica  di  Bibliotecario  della 
Chiesa  Romana  risorse  in  queir  età^  ma  il  trasporto  dellu 
sede  pontificia  in  Avignone  cagionò ,  tra  tanti  altri  danni, 
quello  pure  di  essersi  impossessati  di  queir  uffizio  i  pre- 
lati francesi. 

Verso  il  1417  Martino  V  fece  riportare  da  Avignone 
a  Roma  la  predetta  biblioteca ,  la  quale  però  anche  ai 
tempi  di  Eugenio  IV  era  scarsissima  di  libri.  Senoncbè 
Ambrogio  Camaldolense  recatosi  in  Roma  nel  i43a  trovò 
presso  il  cardinale  Orsini  ricca  copia  di  codici,  comechè 
laceri  e  malconci:  visitò  altresì  due  biblioteche  poMificie, 
una  delle  quali  chiamò  del  Papa,  e  V  altra  di  S.  Pietro  forse 
per  la  sua  vicinanza  al  Vaticano;  ninna  però  di  esse  con- 
teneva oggetti  pregevoli.  Papa  JNiccolò  V^  profondendo 
tesori,  mandò  poi  ad  acquistar  codici  in  Italia,  ut  tramonte  e 
nella  Grecia,  affidandone  in  seguilo  la  custodia  al  celebre 
grammatico  Tortelli.  Imitatore  della  sua  munificenza  si 
mostrò  Callisto  III,  per  impulso  datogli  dal  Filelfo:  nulla 
fecero  ad  incremento  della  Vaticana  biblioteca  Pio  II  e 
Paolo  li;  la  gloria  di  condurre  a  compimento  il  grandioso 
progetto  di  Niccolò  era  riserbata  a  Sisto  IV  ^  che  fece  col- 
locarla in  un  vasto  locale  a  tal  uopo  fatto  da  esso  costruire^ 
e  poi  l'aperse  al  pubblico.  CoiHomporaueamente  i  Signori  di 
Ferrara  impilavano  cospicue  somme,  per  arricchire  og^i 
dì  più  la  loro  libreria  Estense.  Imitò   il   loro   eseoipio 
anche  il  munifico  Duca  Federigo  di  Montefeltro ,  impte* 
gando  oltre  a  quarantamila  ducati  per  una  raccolta  di  libri 
molto  encomiata  da  Cristoforo  Lmidino.  E  verso  quel  tem- 
po medesimo  Malatesta  Novello  Signore  di  Cesena  formò 


esso  pure  ricca  biblioteca,  ceduta  poi  ai  Minori  Conventuali 
di  quella  città:  in  tal  guisa  ei  si  mostrò  degno  emulo  del 
fratello  Sigìamoiìdo  Pandolfo ,  che  un'  altra  a? eane  aperta 
in  Rimini  a  vantaggio  della  gioventù  studiosa.  Propagavasi 
intanto  anche  in  Italia  Tarte  benefica  della  stampa ,  e  con 
essa  aprivasi  una  sorgente  inesauribile  di  materiali  per 
arricchire  le  pubbliche  e  le  private  biblioteche;  quindi  non 
dispiaccia  che  si  ricordi  il  modo  con  cui  essa  nacque  tra 
di  noi  ^  coir  additare  l'ordine  cronologico  delle  edizioni 
nelle  pontificie  provincie  comparse  in  luce. 

La  gloria  di  aver  fondata  la  prima  italiana  j^amyoen'tf 
è  dovuta  al  Monastero  di  Subiaco  nella  campagna  di  Roma: 
credeasi  che  la  prima  opera  ivi  stampata  fosse  stata  quella 
di  Lattanzio,  ma  fu  invece  il  Donato  pei  fanciulli.  Quel  \i- 
bretto  vide  la  pubblica  luce  nel  i465;  due  anni  dopo  si 
stamparono  in  Roma,  nella  casa  Massimi ,  V  epistole  di  Ci- 
cerone, e  nel  1470  si  pubblicò  in  Foligno  la  storia  delle 
guerre  italiche  contro  i  Goti  di  Leonardo  Aretino.  Nel  1 47 1 
anche  Bologna  e  Ferrara  ebbero  la  loro  stamperia;  pro- 
dusse la  prima  le  opere  di  Ovidio;  die  la  seconda  le  glosse 
fatte  da  Servio  a  Virgilio.  Un  libro  ascetico  intitolato  Qua- 
driga Spirituale  vide  la  luce  in  Jesi  nel  147^:  nell'anno  suc- 
cessivo fu  pubblicato  in  Cagli  un  libretto  grammaticale  di 
Servio  Onorato;  e  nel  1 477  produsse  Perugia  un  Commenta- 
rio sopra  i  sei  codici.  Finalmente  bul  cadere  del  secolo  ebbe- 
ro la  loro  stamperia  anche  Urbino,  Kiminij  Fiterbo  e  For^ 
lì:  r  epistolario  del  Filelfo  fu  stampato  in  Urbino  nel  1 4^  >  > 
un  libro  sopra  i  fondamenti  della  fede  giudaica  die  Rimini 
nd  i486;  due  libretti  di  Servio  Onorato  furono  pubblicati 
in  Viterbo  nel  1 488  ;  in  Forlì  fu  stampato  nel  1 495  un 
trattato-  di  Niccolò  Ferretti  suU'  eloquenza  ktiiia. 


Ritornando  ai  cenni  storici  sulle  puLblicbe  SiUio- 
teche  I  debbesi  confessare  die  nei  primi  anni  del  secolo 
decimosesto  la  Vaticana  primeggiava  sopra  tutte  le  altre 
d'  Italia ,  e  singolarmente  per  la  copia  straordinaria  di  cos- 
tosissimi codici  a  penna.  Una  seconda  liiyrerìa  venne  for- 
mata mercè  le  cure  di  Papa  Giulio  II  ^  ma  il  suo  nu^ifico 
successore  Leone  X  profuse  tesori  per  ingrandire  sempre 
più  la  Vaticana.  Adriano  VI  tenne  per  geutilescbe  profa- 
nità i  libri  non  sacri  ^  quindi  non  si  die  cura  di  fame  a- 
cquisto:  e  Clenieute  VII  avviluppatosi  nelle  guerre  espose 
Roiìia  ad  un  saccheggio,  riuscito  fatale  anche  alla  pub- 
blica biblioteca.  Solleciti  di  riparare  a  si  grave  danno  si  mo- 
strarono Paolo  ni,  Marcello  II  e  Pio  IV.  Successivamente 
S.  Pio  V  fece  riportare  da  Avignone  i58  codici  che  Tiu* 
gordigia  francese  avea  ritenuti;  poi  Sisto  V  ordinò  al  Fon- 
tana la  costruzione  dai  fondamenti  di  un  nuovo  e  più 
maestoso  edifizio^  ove  fece  distribuire  tutti  i  codici  della 
Vaticana.  Sull'esempio  di  quei  pontefici  formarono  in 
Roma  cospicne  Librerie  i  Girdiuali  Grimani  y  Sadolelo , 
Bembo,  Ridolfo  Pio;  quella  del  Pio,  dopo  varj  pas- 
saggi, venne  unita  alla  Vaticana.  Ed  anche  in  Ferrara  Cebo 
Calcagnini,  Bartolommeo  Ferrini  ed  i  Religiosi  Carmeli- 
tani aveano  acquistate  copiose  biblioteche  sull'esempio 
dei  loi*o  Principi ,  ma  quando  questi  si  trovarono  espulsi 
dal  loro  piccolo  Stato,  furono  solleciti  di  trasportare  a  Mo- 
dena la  loro  preziosa  e  ricchissima  collezione  estoaae. 

Durante  il  secolo  decimosettimo  la  Vaticana  fu  accre- 
sciuta di  fabbriche  e  di  codici  in  modo ,  da  conservare  il 
primato  sopra  tutte  le  altre.  Paolo  V  ne  incominciò  gì'  in- 
grandimenti ;  Urbano  Vili  T  arricchì  colla  Palatina,  che 
il  Duca  di*Baviera  avea  donata  a  Gregorio   XV;  Alessau- 
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dro  VII  le  riunì  quella  ^ei  Duchi  di  Urbino;  Alessan- 
dro Vili  le  procacciò  nuovi  acquisii  coi  libri  donati  da 
Cristina  di  Svezia.  Vari  Cardinali  gar^giarono  con  quei 
Pontefici  nel  far  tesoro   di  libri;  singolarmente  il  Bar- 
berini nipote  di  Urbano  Vili,  T  Altieri  nipote  di  Clemente 
X^  rOttobuoni  nipote  di  Alessandro  Vili)  il  Cardinale 
Panfili^  e  il  Card.  Renato  Imperiale.  Tacendo  qui  di  altre 
Biblioteche  nei  romani  monasteri  raccolte,  perchè  dovremo 
altrove  farne  menziona,  avvertiremo  che  Bologna  non 
aveva  ancora  pubbliche  Biblioteche,  e  che  Ferrara  troiò 
in  qualche  modo  un  compenso  alla  perdita  dell'  Estense 
iu  quella  del  giureconsulto  Galvani  donata  poi  ai  Teatini. 
Ne  resta  a  dare  un  cenno  sullo  stato  più  moderno 
della  Vaticana,  alla  quale  venner  fatte  nel  secolo  XVIII 
due  rimarchevoli  aggiunte  da  Clemente  XI,  che  fece  tra- 
sportare in  essa  la  libreria  propria ,  e  la  privata  di  Pio 
Il  già  ceduta  ai  Teatini.  Fu  da  quel  Pontefice  spedito  in 
Egitto  il  monaco  maronita  Gabbriele  Eva,  indi  il  di  lui  cu- 
gino Assemani:  riportarono  ambedue  un  numero  insigne  di 
codici  orientali  Anche  Braiedetto  XIV  si  mostrò  generoso 
verso  la  Vaticana  ;  poi  il  Cardinal  Quirini  le  fece  dono 
delle  due  we  private  librerie  di  Venezia  e  di  Brescia, 
costituendole  di  più  un'  annua  dote  per  V  acquisto  di  nnov  i 
libri  e  di  codici:  verso  la  metà  del  secolo  veiuie  sempre 
più  arricchita  coi  libri  del  Marchese  Gr^orio  Capponi. 
Di  altre  Biblioteche  romane^  pertinenti  a  religioni  o  pri- 
vati, parleremo  più  sotto:  della  Bolognese,  aperta  al  pidi^ 
blico  verso  la  metà  di  questo  secolo,. daremo  un  catino 
storico  nella  topografia  di  quelU  città. 


/ 
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BfBUOTECtiÈ  UOMANÈ  MùDEttNE. 

(i)  Biblioteca  Faticana 

Della  sua  origine  e  dei  suoi  ingrandimenti  fu  di  sopra 
abbastanza  discorso  :  debbesi  aggiungere  che  nel  corrente 
secolo  venne  arricchita  colla  collezione  donatale  dal  Card. 
Zelada  ;  poi  con  quella  procacciatale  da  Pio  VII;  in  ultimo 
coi  libri  preziosi  di  antichità  e  di  arti  del  celebre  Gico- 
gnara  acquistati  da  Papa  Leone  XII.  Attualmenie  si  con- 
servano in  essa  oltre  ai  centomila  libri  a  stampa  e  non 
men  di  i^nticinquemila  manoscritti ,  tra  i  quali  oltre  ai 
duemilatrecento  orientali.  Nella  sala  d' ingresso  e  nella 
contigua  sono  collocati  i  ritratti  dei  Cardinali  che  furano 
Biblioiecarj  di  S.  Chiesa ,  già  in  numero  di  trenta. 

(a)  Biblioteca  Casanatense. 

Il  Cardinal  Girolamo  Casaaale  di  Napoli  ^  Bibliote- 
cario di  &  Chiesa,  erasi  formato  una  libreria,  che  lasciò 
morendo  ai'  Domenicani  di  S.  Maria  sopra  Minerva,  con 
obbligo  di  tenerla  aperta  a  vantaggio  del  pubblico.  È 
questa  la  più  copiosa  dopo  la  Vaticana ,  perchè  il  generoso 
donatore  le  assegnò  anche  un  capitale  per  aumefitarla 
progressivamente.  Ne  tien  custodia  una  Congregazione  di 
dotti  religiosi;  ne  fanno  il  servizio  alcuni  laici.  L* ampio 
locale  in  cui  è  posta,  fu  costruito  con  disino  del  Fontana: 
vi  si  contano  centoi^entimila  Tolurai,  non  compresi  gli 
opuscoli  raccolti  in  miscellanee.  Tra  i  preziosi  manoscritti 
si  ammira  una  Bibbia  nella  pergamena  in  chiriografia , 
ossia  con  lettere  a  punzone  impresse  a  mano:  evvi  un'am- 
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pia  raccolta  dì  edizioni  antiche ,  di  libri  d'arte  e  di  ar< 
cheologia  :  di  singoiar  pregio  è  la  collezione  di  tutte  le 
stampe  ^  delle  quali  si  posseggono  i  rami  dalla  Calcogra^ 
fia  Camerale. 

(3)  Biblioteca  Angelica: 

Il  sacrista  pontificio  Angiolo  Rocca ,  eremita  e  Agosti- 
niano letterato  assai  distinto^  lasciò  morendo  la  sua  copiosa 
libreria  al  Gqu vento  di  S.  Agostino >  perchè  unita  a  quella 
ivi  già  esistente^  fosse  resa  di  pubblico  uso.  Fu  detta  ^/tge- 
lica  dal  nome  del  fondatore  :  ebbe  cospicui  aumenti  con 
molti  libri  di  Luca  Olstenio,  con  quei  raccolti  dal  Car- 
dinale Noris^  e  coli'  acquisto  della  celebre  libreria  del 
Cardinal  Pas£[ionei.  U  beli  edilizio  in  cui  è  posta^  fu  costruì* 
to  con  disegiìo  del  Yau vitelli:  le  sue  rendite  sono  ammi- 
nistrate da  una  Deputazione  di  religiosi,  uno  dei  quali  è 
bibliotecario.  Si  cwtano  attualmente  nelV  Jngelica  circa 
148,735  volumi:  manoscritti  ^94^;  a  stampa  84>8jo; 
opuscoli  in  miscellanee  60,960. 

(4)  Biblioteca  Àlessaiidrina. 

Porta  il  nome  del  Pontefice  fondatore  Alessandro  VII, 
cbe  la  formò  per  V  Università  della  Sapienza  o  Archigiu- 
nasio  Romano.  Ebbe  successivo  ingrandimento  con  porzio* 
ne  dei  libri  a  stampa  de' Duchi  d'Urbino,  e  colla  privata 
biblioteca  del.  monaco  cassinense  Costantino  Gaetano.  Era 
ben  fornita  di  libri  scientifici  e  letterar j  :  Papa  Leone  XII 
fu  sollecito  di  arricchirla  di  libri  d'arte,  e  più  moderna- 
mente il  Pontefice  regnante  la  provvide  di  opere  recentis- 


sìtnc  sopra  la  pubblica  economia.  Le  sue  rendite  sono  am* 
minìatrate  dal  Collegio  degli  Avvocati  G>nciatioriali  :  uno 
di  essi  è  Bibliotecario. 

(5)  Biblioteca  Lanclsiana. 

II  celebre  Archiatro  di  Clemente  XI  Giovanni  Lanci- 
si essendo  pervenuto  a  possedere  una  superba  raccolta  di 
opere  medico-fisiche  e  di  scienze  naturali ,  ne  fece  poi  dono 
allo  Spedale  di  S.  Spirito  in  Sassia^  a  condizione  che  il 
pubblico  potesse  pofittarne.  Il  Re  di  Francia  Luigi  XIV 
r  arricchì  in  seguito  con  rara  munificenza:  ne  fu  poi  imi- 
tato il  generoso  esempio  dai  Commendatori  dell'  Ordine  di 
S.  Spirito  )  che  gareggiarono  in  provvederla  di  opere  fisico- 
mediche  a  prò  dei  giovani  addetti  allo  Spedale:  le  venne 
unita  anche  una  collezione  di  istrumenti  per  le  esperienze 
fisiche  )  matematiche  ed  anatomiche.  Appartiene  ad  uno 
dei  Canonici  di  S.  Spirito  la  carica  di  Bibliotecario. 

(6)  Biblioteca  Ara-Coélitana. 

I  minori  Osservanti  Francescani  ^  che  abitano  il  con- 
vento di  Ara-Coeli  ^  possederono  in  altri  tempi  una  Biblio- 
teca ricca  di  molte  migliaja  di  volumi  e  di  libri  rarissimi. 
Nelle  passate  concitazioni  politiche  andò  quasi  al  tutto 
dispersa  ;  modernamente  fu  ricomposta  per  le  cure  di 
alcuni  tra  i  più  zelanti  di  quei  religiosi.  Uno  di  esa  ne  è 
il  Bibliotecario;  è  aperta  al  pubblico  in  alcuni  giorni  ddla 
settimana. 
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(7)  Biblioteca  Barberina. 


n  Cardinal  Franoeaco  Barberini ,  Vioe-Cancelliere  di 
&  Chiesa,  fondò  questa  Biblioteca^  riguardata  a  ragióne 
come  una  delle  migliori  di  Roma.  Essa  possiede  preziosi 
manoscritti  >  tra  i  quali  moltissimi  testi  di  lingua  già 
pertinenti  alla  Strozziana  di  Firenze  Si  ammirano  altresì 
in  essa  originali  autrografi  del  Petrarca,  di  Torquato  Tasso 
e  del  padre  suo  Bernardo,  ed  e? vi  ricca  copia  di  mano- 
scritti latini  greci  e  orientali.  I  suoi  libri  a  stampa  oltre- 
passarono in  altri  tempi  i  centomiia  volumi ,  alienati  in 
parte  per  circostanze  dei  tempi:  le  cure  del  benemerito iiuo 
Bibliotecario  Abate  Rezzi  ne  riprodussero  una  collezione 
di  sessantamila  circa:  a i/ieci/ni/a ascendono  i  mauoscrit* 
ti.  Le  Aule  nelle  quali  la  libreria  è  repartita ,  sono  ricca- 
mente fregate  di  antichi  monumenti:  il  pubblico  ha  libero 
accesso  ad  esse  nei  giorni  di  lunedi  e  di  giovedì  d' ogni 
settimana. 

(8)  Biblioteca  Corsini ana. 

Quest' insigne  biblioteca  è  collocata  nel  palazzo  dei 
Principi  Corsini  alla  Longara:  ne  fu  il  fondatore  il  Cardi* 
nule  Neri  di  queirillustre  fiorentina  prosapia.  È  distribuita 
iu  otto  grandiose  sale:  oltre  non  pochi  manoscritti  iu  varie 
lingue,  possiede  la  più  insigne  raccolta  di  edizioni  del  XIII 
secolo;  ma  quella  delle  stampe  e  incisioni  è  sì  ricca,  da 
poter  gar^giare  colle  più  celebri  di  Europa.  È  assistita 
da  .un  lubliotecario ,  ed  apresi  al  pubblico  giornalmente , 
tranne  il  merodedì  e  i  di  festivi. 
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(9)  Biblioteca  f^allfcettiana* 

Nella  casa  religiosa  dei  PP.  dell'  Oratorio,  detta  di 
S.  Maria  iu  Vallicella  o  della  Chiesa  Nuova ,  trovaai  una 
Biblioteca ,  ricca  non  solo  di  libri  a  stampa  ma  di  mano- 
scrìtti  ancora,  e  tra  questi  primeggia  una  bibbia  che  fu  già 
di  Alenino  maestro  di  Carlomaguo:  ewi  pure  una  cospicua 
raccolta  di  codici  greci,  e  molti  autografi  del  celebre  Car- 
dinale Baronip.  È  situata  nella  gran  volta  che  venne  soprap- 
posta  air  Oratorio  dall' ardimentoso  Borromino:  a  presi  al 
pubblico  in  alcuni  giorni  della  settimana  ;  uno  dei  Padri 
esercita  le  funzioni  di  bibliotetario. 

(10)  Biblioteca  Albani. 

Nel  grandioso  palazzo  dei  Prìncipi  Albani,  situato  alle 
quattro  fontane,  ammirasi  una  preziosa  raccolta  di  mano- 
scritti greci,  latini  e  italiani,  e  di  libri  stampati. Oltrepas» 
sarono  in  altri  tempi  i  a5,ooo  volumi;  le  sofferte  perdite 
V annosi  ora  riparando,  mercè  le  cure  del  dotto  biblioteca- 
rio Abate  Cicconi  :  eravi  però  un  rarissimo  deposito  di  dise- 
gni cMriginali  di  autori  diversi,  alla  perdita  dei  quali  noti 
può  trovarsi  compenso.  Anche  a  questa  libreria  si  concede 
libero  accesso  in  alcuni  giorni  della  settimana. 

(11)  Biblioteca  Chigiana. 

Papa  Alessandro  VII  fu  il  fondatore  di  questa  biblio* 
teca  ,  che  tra  le  altre  di  Roma  riguardasi  a  ragione  uua 
delle  migliori.  Copioso  è  il  numero  dei  suoi  libri  a  stampa , 
ma  non  meno  insigne  quello  dei  preziosi  manoscritti 
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greci  e  latini ,  alcuni  dei  qnali  del  IV  secolo:  se  ne  am- 
mirano  altrefii  non  pochi  fr^iali  di  superbe  miniature^  e  tra 
questi  distingue»!  un  messale  adoperato  da  Bonifazio  Vili. 
Fu  mente  del  munifico  fondatore  chp  questo  libreria  venisse 
ogni  di  aperto  ad  uso  del  pubblico  ;  aUualmeute  però  non 
se  ne  permette  V  accesso  se  non  a  quei  che  si  presentano 
muniti  di  un  permesso  speciale  del  Principe  proprieUrio. 

§.  IO- 
ISTITUTI     PIÙ 


STJMiàiMMm  PVBBltei  98  OPMMB  HB 

Memi*  di  PMà, 


Il  Quétmé  Pi»-TctoriM»  6«Mnl«  ; 

Oa  Diraltor  Gcnenls  ; 

Uà  8«graUrio  Generale  ; 

Ca  CoMpiiiisU  de^i  InprtiUti  ; 

Da  GMipttUsU  del  Beeoo  dei  DepotiU. 

UmMUtrU  Jpoiidicm 

Ha  f  reblo  LÌBosiniere  di  N.  S  ; 

Uà  Se^reurto  ; 

Uà  lipetlon  Generale  di  latte  le  VUite. 

C0mmÌMSioiig  ds  SuMsidJ 

Un  Cudinal  Presidente  ; 

Depaimi 

Il  Teiorieie  Generale  della  B.  C  A.  «d 

Gleaofiaieie  Segreto  di  Sna  Seaiità  ; 

11  Uecano  della  Secra  RoU  SegieUrio  ; 

Un  Depatalo  Onorario , 

Un  OepaUto  PiaCetto  in  eiaschednna 

delle  XIY  Bagiont  della  CitlL 

(  Ctmmissiid  dèi  ImvoH  PmbMici 
d*  Béneficeiaa  ) 

Preiidento 

11  Cafdiaal  Piatidenta  dalh  Co«aiÌMÌoae 

de'  SuMidj  ; 

Un  Vioa-Pia«idente  ; 

Tre  Ceaponasli  la  Saaiona  AaiminittratiTa  , 

«no  dei  qnali  Seg retano  ; 

Qnattio  CoBponentt  la  Saaione  DirettÌTa. 

OtpiMi»  dOtm  Mmdammm  d^ii  Jmg^i 
tdU  Tenni  DvtaUwkmm 

Sotto  U  spaeidte  pvalatinw  di  Stm  SmntOà. 


Ptetideale  e  ProUttore  d'  ambedoe 

le  faBÌglÌM  » 

Il  Caidìaal  PretideaU  della  Goaiaita. 

de  Sniiidj  ; 

Un  Begolatoffe  e  Diietlore  della  faBiglia 

dtgli  ooBioi; 

Un  Prelato  Def  nUlo  £ccle«Ì4itico. 

(  Compiile  ed  toiim^^m  dèi  Sordo-MuU 
dimmbo  i  sessi  paUo  mài  deità  0»pisie  ) 

Precide  ate 

11  Cardinal  Presidente  della  Gom»ìss. 

de  SnMÌdj  ; 

Un  Prebto  DepoUto  Speciale  ; 

Un'  Istttntore  e  Prino  Maestro  ; 

Uà  Secoado  Maestro  : 
Un  Maestro  nella  Scuola  Esteraa. 

COMQMBCAXiqMI   PI  CJBtTd' 

DtUa  SS,  jéimmmMimim 

Per  dotare  le  fancsolle  ,  e  soTveaire 
le  liuiigUe  indtgeati. 

J}i  S.  Giroiaim»  dsiU  Cmrttà 


Per  lOTTenire  i  pOTori , 
dotare  8«ttelle  e  socoorrere  i  Carcerati. 

DelU  SS,  CémeeMiBnB 

Per  dotare  le  lanci  olla. 

IhlGd^mloms 

Per  dotare  le  faaciulle  e  risoatUin 
gli  Schiavi. 

J)eUm  PlsU  de'  CtuttmU 

Per  r  asùsUnaa  de*  Caicarati , 


G8o 

•  <lei  tCiiMBetù  rfi  pubblici  Uvori 
«  alle  gttUre. 

Di  S,  ivo 

iVf  dififndare  oeà  TiibttiuU  di  Boom  « 
poveri  non  neoo  delU  «leiM  città,  che  di 
iBlto  lo  Slato  PoaUScio  ,  costando  però 
della  vera  pò  verta  >  e  del  buoa  dirìtu. 


«  SS.  Xli  JpostoU 
Ber  aoooQCfrre  i  Povori  di  eoadisioae  citilo. 

Per  fOTTeniro  i  Poveri  di  Roma. 
Com^UU  dei  PreU  SecoUri 

GoAvillo  di  S  Giovaooi  de'  Fiorentini; 

—  di  S.  Maria  di  itonto  de'  Fornari  ; 

—  di  S.  MarU  daU'  Anima  do*Teo- 

looici; 

—  di  S.  Luigi  do*  Francesi; 

—  di  S.  Bocco; 

—  di  S.  Giacomo  degli  Spi^noli  ; 
-*      di  S.  Maria  di  Monserrato  ; 
"^     di  S.  Lucia  del  GooMone  ; 

~-  di  S  Giacomo  degli  InenrabiU  ; 

—  della  SS.  Tnuiù  de*  Pellegrini  ; 
-*  di  S.  Antonio  de'  Portoghesi; 
'—  di  S.  Carlo  al  Corso; 

-—      di  S.  Maria  di  Loreto  de'JCioeai; 

—  di  S.  Maria  deir  Orto; 
*-      di  S.  LorcQao  in  Fonte; 

'—      di  S.  Agnese  in  Piaau  Navona  ; 

—  di  S.  Maria  della  Gonsolaaione  ; 
Collegio  Ecclesiastico  a  fonte  Suto. 

Coiuetvmlorf 

Conservatorio  Trinitario  dello  Carnovali  ; 
*—      dei  Pericolanti; 
-»      dei  SS.  dementino  e  Cnscootino, 
detto  ZoccolctU  ; 

—  Pio; 

•»      dei  Meodicsnti  ; 
^       di  S.  Maria  del  Befngio  detto  del 
P.  Busti; 

—  di  S.  Eniemia  e  S.  Urbano  ; 

—  della  Divina  Provvidonsa  ; 

—  di  S.  Pasquale  ; 

—  di  S.  Caterina  della  Aom  ; 

—  dei  SS  Quattro  ; 
^  della  SS.  Croce  ; 

—  diS. 


JLTmi  otuzt 

Ospizio  di  S.  MUhelt 
Il  Cardinal  Visitatore  Apostolico. 

JIH  S,  Lucìa  do*  Gimuui 
Po'  ^«otrdoti  Pellegrini. 


DoiU  SS,  IWnOi»  d^FtOogriid  y 

Poi  Pellegrini. 

Do'Cmtoeumomi 

Per  ^  Bbni  d'  ambo  i  Sessi 
che  v^iooo  iitfti  Cristiani. 

i^stf  «  Pim  Cosa  in.  S,  MmHo  in  Jquin, 

Po*6iovani  Or&ni  di  padre  a  di  nadio. 

Ùoi  CoHVorteudi 

Per  gli  EkUcì  ^o  vogliono  abbftociaw 
la  fisdo  cattolica. 

Di  S.  Luigi  GoMogm 

Far  rietToro  la  lola  notte  lo  povere  Doene 
che  non  siano  ammalate. 

DiS.GoiU 

Per  fioovenie  nella  notte  i  Poveri. 

Di  S,  AmuL  oi  Foiognomi 

Per  gli  Orióni  Deetlitti. 

Di  S.  #ViU0we«  Heawems 

Per  le  Vedove. 

Di  S.  Moria  SgioiotM 

Pur  le  Naiione  Arsnena. 

Di  S.  Mario  im  Momsorrot» 

Per  nasioBali  Aragonesi. 

Di  S.  Claudio  de' Borgognoni 

Po*  Naaionali. 

Di  S.  Giacomo  degU  Spagnoli 

Po*  Ci)stigliani« 

diS,Luigido'P^mmùost 

Pe'ITeaionalù 

Di  S.  Antonio  do*  Portoghesi 

Pe'NaaionaU. 

Dei  SS.  Saivatoro  o  Stanisi^  de*PoÌaeeki 

Pe'Na«ionUi. 

Di  S.  Morìa  d^Iiria 
Pe^  Siciliani. 

Di  5.  Moria  delt  Aidm 
Per  le  nasione  Tcnionica. 

AmeiOSfEDAU  M9   OSPEDALI 

Di  S.  SpiHio  in  Sastia 
Per  gli  isoosini  infèrni. 


SuéUimamf  dtT  Proiètti  •  dtT  Pm»U 

Il  Cttdioal  ViùUtora  ApMtoUco  ; 

Il  Fnltlo  Commmkómtan  •  cooTuiUton 

ApMiolieo, 

4iTMt  OMPMBJU 

Da  ss.  Stivmtm^  td  StmeU  SMeUutm 
Per  le  Dobm  infierme  di  mekttie  iciiU 


IN  S,  Gtafeme  im  Jmgtaf 
detf  dagli  tmcmtòtU 

Far  gì'  UbrMÌ  dett'  bm  e  dell'  altn  muo, 
eoo  pia^lM  d*  egei  feoere. 

IH  S,  MtHm  déUa  CtuOmMimt 


Per  gli  ÌDlermi  d' lako  i  leiii ,  eoa  ferite  , 
frettare  e  MOltatare. 

DiS,MmrUUGmUlaim 

Per  griaferMt  d'aiabo  i  ieHÌ>  fcbbricitaati 
e  K^Uetart  e  atUecatl  da  llgM  e  rogaa. 

ÌMU  SS.  TriMtU  dt^  PtlUtgHnt 

Pe'  eoaTileièeoU  d*  asbo  i  leiei. 

dt  S»MUceé 

Per  k  firiariaAti. 

Ott  PP,  Atft  Btn»  FrauUi 

Pa'  fekWidUMi  aoMiai  foli. 

di  SmtU  MU 

Pe'  eoavaleieesti  Rogoesi. 

IN  S.  SUf9  g  tnupmiMf  im  S.  MkhtU 

Per  gr  iavelidi  iU»rpi  «tanial  e  dMae. 

DI  S.  MmHm  dM'jtidmm 

Pe'PellegriDì  della  naaioae  Tenloaica. 

Di  S,  Marim  im  Campo  Smntù 

Per  le  FeUtgriae  Tealonicke. 

Di  S.  Bimeamf  dagli  SpagmaU 

Per  gì'  iafenai  delb  Corwia  di  Cetliglia. 

DaiU  Madamma  di  èfamaerrato 

Per  gV  lafanai  e  Pellegrini  della  Coiooa 
d'Aragoaa. 

Di  S.  Jmiamla  d^' Parlapkasi 

Per  gr  raferai  d'  aaibo  i  seisi  della  Muione. 

DiS.  Ctavammi  da' FiaremUni 

Pn  gì*  ìtAmi  della  IfasieBe* 

Situo  roiUtficio  fW.  X. 
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Di  S.  Loremaa  im  Miranda 
Per  gì'  inftrmi  Spesiali. 

DaiU  Madamma  di  tanta 

Per  gli  iafermi  Foraari  IttUau. 

MH  S.  Sitfam  frasaa  S.  Platra 

Per  gì'  iafanai  Abtmnj  e  Mori. 

Di  S.  Bartalamumaa  ad  Jlaaamdra 
da*  Bngamuucìd 

Per  gì'  iafenai  della  Neiioae. 

di  S.  Maria  deW  Oria 

Per  gli  aggregaU  alle  Daiveraità  aaile  alla 
aleaaa  chiaw.  Vi  si  cura  qBaloa^iaa  aoiU 
di  aali  j  •  tì  ai  aNdica  le  piaghe  r 

D$i  Caiiagia  Seetttiastica  a  Paata  SUta 

Pe'  Sacerdoti  oppressi  da  qoalaaque 
iabimità. 

Dallm  SS,  Croca  a  S.  Banavamtura 
de*  LmekBti 

Per  gì'  lafermi  deUa  NaeioBe. 

Dai  SS.  JaAragia  a  Carla 

Per  gli  iafiirau  Milanesi. 

Di  S.  Gialiama  «'  Casarini 

per  gì*  iafenai  Fiaaiaìaghi. 
Di  S.  Luigi  d^  Vrameasi 

Per  gì'  iaknai  Maaioaali. 

i>aUa  Madaama  di  Cattamiimepcii 

Per  gì'  iakrai  SUtliaai. 

di  S,  Stanislao 

Per  gì' iafenai  della  Naaioae  Polacca. 

m  S.  Giraiama  dagli  Sckiavaai 

Per  gì'  iaierBi  d'  aailw  i  seui  della  Naaioae. 

Di  S.  Elisahatta 

Pe'  ganoai  foraari  Tedesclii. 

Chiosa  ove  si  fa  Pradtca  agli  Bòrei 

B.  Aagelo  in  Pescluma 

On  Padre  Plredicator»; 

Un  Padre  Presidente  alla  Prediea  ; 

V»  Prete  Deputato  ali**  esusUnaa. 

della  Predica  che  si  &  egli  Cbreit 

Pia  Casa  di  Bseniaì  SpiHtmali 
par  i  Cam^eraN  ««  5.  DoaavtHtura 

Uà  Padre  Direttore  ; 
I    Uà  P.  Missiioairio  reagente  10  detta  Ri<uab 
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jrrxKTKKZS  STOUCBB  SOPtA  OU  tSTITUTt  ut  BtnenCKHZA. 

L' eruditissimo  prelato  Monsignor  Monchini  pobUicò 
raodernamente  un'  Opera  sopra  gì'  Istituti  di  Carità  in 
Roma,  dalla  quale  dedticesi  non  esservi  per  avventura 
verun' altra  città  y  che  abondi  di  tanti  messi  dì  beneficen- 
za^ per  vantaggio  fisico  e  morale  degli  indigenti  si  nazionali 
che  esteri.  Ponendoci  sulle  tracce  di  quell'  «gr^o  scrit- 
tore^ studieremo  il  modo  di  compendiarne  le  notizie  in 
transunto. 

I.   OSPEDALI. 

(i)  Ospedale  di  S.  Maria  della  Consolaziane. 

Primo  tra  i  tanti  Istituti  di  Beneficema  eristenti  in 
Roma  dovrebbesi  riguardare  T  Arcispedale  di  Sassia;  ma 
siccome  ne  piacque  s^uir  T  ordine  cronologico,  debben 
premettere  un  cenno  storico  di  quello  di  S.  Maria  della 
Consolazione.  Verso  la  metà  del  secolo  XI  Papa  Gregorio 
VJ  avea  fatto  costruire  uno  Spedale  ncm  lungi  dal  OJos- 
seo  :  quarant'  anni  dopo ,  e  s^natamente  nel  i  o85 ,  sotto 
il  pontificato  di  Gregorio  VII  gli  fu  sostituito  quello  di 
cui  ora  facciamo  parola.  Un  altro  Spedale  esisteva  fin 
d'allora 9  detto  di  S.  Maria  del  Portico:  Papa  Alessandro 
VII  riunì  i  due  Istituti ,  formando  quello  della  Consola- 
zione; e  poiché  troppo  anguste  erano  le  sale,  furono  nota* 
bilmente  itigrandite  nel  1660  dal  Cardinale  Cozza  Mi- 
lanese. 

Sono  ricevuti  in  questo  Spedale  i  feriti  d'ambo  i 
sessi^  i  malati  per  fratture,  contusioni,  lussazioni,  scotta- 
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ture  e  morsi  di  animali  venefici.  Contiene  tre  sale  capaci 
ili  novanta  indivìdui;  una  di  ease  pei  maacbi;  l'altra 
per  le  feoimine;  la  terza  perla  famiglia:  la  quantità  media 
dd  malati  non  suole  oltrepassare  i  cinquanta.  Un  medico 
primario  e  un'assistente^  un  chirui^  primario  con  sosti- 
tuto e  venti  inservienti  sono  addetti  a  quest'  Istituto  di 
Beneficenza^  nel  quale  è  gratuitamente  medicato  chiunque 
si  presenli.  Trovasi  in  esso  uiui  ben  provveduta  farmacia , 
un  cimitero^  ed  un  teatro  anatomico  per  le  dimostrazioni. 

(a)  Arciospedale  di  S*  Spirito  in  Sassi  a. 

Diced  che  Ina  y  Signore  dei  Sassoni  Occidentali^  fuccs.se 
costruire  nel  y  i  y  un  edifizio  per  sua  abitazione  e  per  os- 
pizio dei  connazionali ,  poi  chiamato  Schola  Saxonum. 
Un'  altra  opinione  volgare  fa  supporre  che  quella  località 
prendesse  il  nome  dai.  Sassoni  condotti  in  Italia  da  Carlo 
iABfpoy  per  avere  essi  ivi  preso  alloggiamento.  Meno  incerta 
è  la  notizia^  che  nelF8i7  un  terribile  incendio  danneg^ 
{jiasse  fortemente  quegli  edifizi, rimasti  poi  quasi  totalmente 
distrutti  trenta  anni  dopo,  ed  anche  allora  per  cagione 
del  fuoco.  Papa  Leone  IV  era  stato  sollecito  di  restau* 
rarli:  le  successive  invasioni  del  quarto  Arrigo  e  di  Fe« 
derìgo  Enofaarbo  sottoposero  a  tali  guasti  il  quartiere^  che 
degli  antichi  fabbricati  non  rimase  più  traccia.  Sul  cadere 
del  secolo  duodecimo  Innocenzo  III  ordinò  che  fossero 
ricostruiti  sul  disegno  dell'aretino  Marchionne :  alcuni 
anni  dopo  Innocenzo  lY  provvide  al  loro  ingrandimento^ 
ìaA  volgere  d^rannì  si  fecero  tante  rinnovazioni  nel  vasto 
edifizio^  che  delF  antico  non  rimasero  Vestigia i  Sisto  IV 


nel  147196  poi  il  successore  Innocenzo  Vili ,  valendoa 
deir  arclìitetto  PintcUi  e  forse  ancora  del  Polla|olo ,  lo 
ricostruirono  quasi  dai  fondamenti.  Un  nuoYo  braccio 
fece  aggiungere  Paolo  III  con  disino  d' Antonio  da  San 
Gallo;  Gregorio  XIII  ordinò  air  architetto  Mascherìni  di 
erìgere  il  palazzo  che  riunisce  F  ospedale  con  la  Chiesa; 
a  Benedetto  XIV  è  dovuto  Y  ingrandimento  di  una  corsia 
con  disegno  del  Fuga:  e  poiché  non  restava  più  spazio  di 
terreno  per  nuove  aggiunte ,  una  ne  fece  erigere  Pio  VI 
nella  parte  opposta  della  contrada.  Da  tanti  restauri  e  va- 
riazioni venne  un  edifizio  moltiforme^  ma  vasto  e  gran- 
dioso. Intermedio  alle  due  maggiori  corsie  è  un'altare 
con  cupola  elegantissima  del  Palladio;  unica  opera  lasciata 
in  Roma  da  queir  architetto  :  gli  affreschi  della  sala  di 
Sisto  IV  sono  di  pennello  ignoto;  quelli  della  corsia  di 
Benedetto  XIV  del  Guglielmi  :  la  tela  esprimente  Giobbe 
è  del  Maratta;  T  altra  colla  discesa  dello  Spirito  Santo 
del  Brandi. 

Si  ricevono  in  questo  vastissimo  Spedale  i  soli  febri- 
citanti ,  ma  evvi  ^nche  una  sala  pei  mali  chiruipci  ;  che 
le  corsie  non  son  meno  di  dodici,  e  contengono  1980  letti: 
(lue  professori  di  clinica  hanno  un  locale  separato  pel  corso 
delle  lezioni.  Quattro  sono  i  medici  primari  con  quattro 
assistenti;  due  i  chirui|;hi  primari  ed  altrettanti  i costituti; 
la  famiglia  degli  inservienti  oltrepassa  i  aoo:  il  numero 
medio  ordinario  dei  malati  suole  essere  tra  1  5oo  e  i  600. 
K  fornito  lo  spedale  di  ottima  farmacia;  possiede  una  ca* 
mera  per  le  sezioni  assai  bella  ;  un  teatro  anatomico  eretto 
da  Pio  VI  ;  un  gabinetto  fisico  riccamente  fornito  e  bene 
ordinato,  e  la  celebre  biblioteca  Lancisi ana. 

U  amministrazione  e  la  direzione  di  questo  vadissiino 
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e  ricco  Arcispedale  è  affidata  a  un  prelato,  die  è  Precet- 
tore o  Commendatore  dell'  Ordine  di  S.  Spirito  y  istituito 
da  Guido  di  Montpellier  ai  tempi  d'Innocenzo  III:  i 
suoi  correligiosi  vestono  V  abito  di  sacerdoti  secolari ,  por- 
tando sul  petto  una  croce  di  tela  bianca  formata  da  due 
braccia:  è  obbligo  primario  del  loro  statuto  V  assistenza 
agli  infermi  ed  il  vivere  in  comunità. 

Uniti  air  Arcispedale  j  e  sotto  la  stessa  amministra- 
zioue,  sono  due  altri  istituti.  Il  primo,  di  erezione  quasi 
contemporanea ,  serve  di  ricovero  agli  Esposti ,  dei  quali 
si  sogliono  ivi  ricevere  annualmente  6no  a  800  :  soli  60 
circa  vengono  nutriti  nell'ospizio,  gli  altri  consegnati  a 
balie  esterne.  U  altro  Istituto  corrispondente  sulla  via  della 
Longara  è  destinato  a  Manicomio ,  ed  è  capace  di  400  in- 
fermi: la  loro  cura  è  affidata  ad  un  medico;  il  servizio 
a  ao  individui:  porta  il  nome  speciale  di  S.  Maria  deUa 
J^ietà  y  perchè  nel  1 56 1  lo  fondarono  lo  Spagnolo  Ruiz  ed 
un  tal  Bruni  presso  Piazza  G>lonna ,  nel  locale  della  na- 
zione bergamasca  attiguo  alla  Chiesa  di  quel  titolo:  fu 
Papa  Benedetto  XIII  che  più  tardi  lo  riunì  air  Arcispe- 
dale di  S.  Spirito. 

(3)  arcispedale  del  SS.  Sals^atoi  e  o  di  S.  Gios^anni 

in  Laterano* 

Il  Cardinale  Giovanni  Colonna  di  Roma  fondava 
verso  il  la  16  quest'Arcispedale,  e  lo  dotava  di  cospicue 
rendite,  poscia  dai  Pontefici  accresciute.  Alessandro  VII 
provvide  all'ingrandimento  dell' edifizio,  tanto  più  che  in 
allora  vi  si  ricevevano  infermi d' amboi  sessi:  attualmente 
è  destinato  alle  sole  femmine  attaccate  da  cronicismi  ;  vi  sì 
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a^iunse  urna  aala  anche  per  le  tabide.  È  capacedi  4^0  letti: 
la  cura  medica  è  affidala  a  due  professori  priaiari^  a  due  assi- 
stenti, e  ad  un  chirurgo:  una  famiglia  di  «Suore  Ospedaliera, 
istituite  on  decorsi  anni  dalla  Principessa  Calerioa  fkm 
a  imitazione  delle  Suore  FraiKesi  della  Carità,  si  dedicano 
amorevolmente  a  tutti  i  servigi  delle  inferme ,  il  Dumem 
ordinario  delle  quali  suole  essere  di  a5o.  L'Arospedaie 
ha  farmacia  e  cimitero  :  la  sua  amministrazione  è  diretta 
da  un  Prelato,  assistito  da  due  ecclesiaatìci  e  da  un  secolare. 

(4)  Ospedale  di  S*  Giacomo  in  Augusta 
a  degli  Incurabili. 

Il  Cardinale  Pietro  Colonna,  mancato  di  vita  fer$o 
il  i35o ,  lascia  un  ricco  legato  per  la  fondaaioae  dignesto 
luogo  pio,  che  intitolar  volle  a  &  Giacomo  iu  neaiorii "< 
un  suo  avo  Cardinale  di  quel  noipe.  L' edifizio  e  1  attigua 
Chiesa  corrispondevano  sulla  via  di  Ripetta:  ad  \y^  ^^ 
Cardinal  Salviati,  che  ne  afea  la  protezione,  fece  rico- 
struire Io  spedale  con  disegno  di  Francesco  da  Volterra; 
portandone  la  facciata  sul  corso.  Vi  sono  ricevuti  m"*^ 

•!•     À      'fi- 

d*ambo  i  sessi,  affetti  da  ulceri,  da  piaghe  incurabili;  ^ s> 
lide  e  da  qualunque  morbo  sottoposto  al  trattamela  ^ 
l'alta  chirurgia:  in  quattro  sale,  due  delle  quali  per  g 
uomini  e  due  per  le  donne,  sono  distribuiti  35o  letu; 
una  camera  appartata  per  la  clinica  eslenia.  Due  mflOJ^F 
mari  con  due  assistenti,  due  chirughi  primari  edu« 
stituti,  ^o  inservienti   per  gli  uomini  e  le  suore 
Carità  per  le  donne,  prestano  assistenza  e  servig'<^  "5 
infermi,  i   quali   d'ordinario  sogliono  ascendere  a 
mero  di  200.  Una  deputazione ,  composta  di  un  ^ 
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di  un  ecclesìaaiico  e  di  un  secolare  ^  sopravvede  e  dirìge 

la  parte  economica.  Anche  questo  pio  Istituto  oltre  la 
farmacia  e  il  cimitero ,  ha  un  teatro  anatomico  in  cui  si 
fanno  pubbliche  dimostrazioni  dai  giovani  studenti  nelle 
domeniche  della  Quaresima.  Chiunque  si  presenti  con  pia- 
ghe o  mali  esterni  è  assistito  giornalmente  con  gratuita 
cura:  i  poveri  malati  di  pietra  sono  essi  pure  gratuita- 
mente operati  da  esperto  litotomo. 

(5)  Ospedale  di  S*  Gios^anni  Calahita  detto 

dei  Benfraéelli. 

Neil'  Isola  tiberina ,  presso  la  Chiesa  di  S.  Giovanni 
Galabita  che  fu  già  la  sua  casa  patema ,  esisteva  in  remoti 
tempi  un  Monastero  di  Boiedettine^  oye  &  PioV  col- 
locò nel  157:1  i  relìgioà  OspitMeri  di  S.  Giowmni  di 
DiOj  dopo  averU  sottoposti  alla  r^ola  di  &  Agostino* 
Nel  1589  essi  fondarono  lo  Spedale  tuttora  esistente  sotto 
gli  auspici  di  Gregorio  XIII  y  destinandolo  ai  soli  attaccati 
da  malattie  acute.  Comprende  due  sale  ^  di  quaranta  letti 
per  ciascheduna:  grinfcrmi  sono  assistiti  da  un  solo  medico 
primario^  cui  servono  all'uopo  di  supplenti  i  religiou  stessi. 
Io  alcune  camere  separate  sono  ricevute  le  persone  di  civil 
condizione  cadute  neir indigenza:  ì  rimedj  vengono  appre* 
stati  in  una  superba  e  ben  fornita  farmacia* 

(6)  Ospedale  di  S.  Rocco. 

Il  Cardinale  Antonio  Maria  Salviati,  protettore  gene- 
roso dello  Spedale  di  S.  Giacomo^  fondò  verso  il  1600 
questo  di  S»  Rocco ^  a  ricovero  delle  partorienti  di  povera 
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condizione.  G>n8iste  in  una  sala^  nella  quale  d'  ordinario 
sono  occupati  otto  letti:  la  sua  direzione  è  affidata  al  Pro- 
fessore d'ostetricia  dell' Uni  versiti  della  Sapienza,  che  ìtì 
tiene  scuola  per  le  levatrici  secondarie.  U  buon  ordine  in- 
terno e  r  amministrativo  vengono  sorvegliati  da  una  De- 
putazione ,  composta  di  un  Prelato  di  un  ecclesiastico  « 
di  un  secolare. 

(7)  Ospedale  di  S.  Gallicano. 

Nella  piazza  romana  posta  in  Transtevere  fondava 
questo  spedale  nel  i^aS  papa  Benedetto  XIIL  Ne  die 
il  disegno  il  Cav.  Rauzziui  ;  sotto  il  rapporto  delle  forme 
architettoniche  primeggia  tra  tutti  gli  altri  della  città.  E 
destinato  ai  soli  affetti  da  malattie  cutanee,  sì  maschi  che 
femmine:  vi  sono  gratuitamente  curati  anche  gli  estranei. 
In  tre  comode  sale  si  contano  ^58  letti,  ma  il  nume- 
ro medio  dei  malati  non  suole  d'  ordiiìario  oltrepassare 
i  cento.  Anche  questo  luogo  pio  è  governato  da  una  de- 
putazione: la  cura  degli  infermi  è  affidata  ad  un  medi- 
co primario  ed  un  assistente,  ad  un  chimico  primario 
con  due  sostituti  :  prestano  servizio  agli  uomini  venti  in- 
servienti, ed  alle  donne  le  Suore  ospitaliere  istituite  daUa 
Principessa  D'  Oria.  U  Ospedale  era  già  fornito  di  far- 
macia: Papa  Leone  XII  vi  aggiunse  un  teatro  per  le  di- 
mostrazioni anatomiche,  e  ciò  suggerì  il  laudevole  divi- 
samento  di  formarvi  anche  un  Gabinetto  anatomico ,  da 
riguardarsi  attualmente  come  nascente. 
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II.  0SP1£^  £  CA8C  DI  RIcqVCRO. 

(i)  Os/rizio  dei  Convalescenti  e  dei  Pellegrini. 

Verso  il  1548  alcuni  sacerdoti  e  secolari^  aggregatisi 
a  S.  Filippo  Neri,  costituirono  una  compagnia  sotto  il  titolo 
della  SS.  Trinità,  per  successive  concessioni  pontificie  di- 
chiarata ^rc/co^yra<er/ti^a.  Duplice  è  lo  scopo  della  mede- 
sima; il  ricevere  corneale  scenti  ^  ed  albergare  pellegrini. 
Gii  iufermi  congedati  dagli  Ospedali  della  città  al  termi- 
ne della  cura',  sono  raccolti  in  questo  Ospìzio  durante  il 
perìodo  della  convalescenza  ;  per  giorni  tre  cioè  fino  a  sei , 
secondo  lo  stato  di  lor  debolezza.  In  due  vastissime  sale 
sono  separatamente  ricevuti  i  maschi  e  le  femmine;  il  loro 
ordinario  numero  medio  suole  oltrepassare  i  cento.  La 
vastità  deiredifizio  pernnette  altresì  di  dare  albergo  a 
qualunque  numero  di  pellegrini  in  tutto  Tanno, ma  prin- 
cipalmente poi  in  occasione  del  giubbileo:  pel  corso  di 
tre  giorni  vi  ricevono  alloggio  e  nutrimento.  L'ammini- 
strazione ed  il  governo  delT  Ospizio  sono  afidati  ai  com* 
ponenti  T  Arciconfraternila ,  della  quale  furono  insigni 
benefattori  yarj  Pontefici,  come  lo  attestano  le  memorie 
distribuite  nelle  interne  sale  :  primq;giano  tra  esse  il  busto 
di  Urbano  Vili  del  Bernini,  e  quello  d' Innocenzo  X  deU 
l'Algardi. 

(2)  Ospizio  di  Santa  Galla. 

Il  Sacerdote  Marc' Antonio  Odescalchi,  cibino  d'In-* 
nocenzo  X ,  fondò  questo  pio  istituto  ove  era  1'  antica 
cliieaa  di  &  Maria  in  Portico,  e  la  casa  della  romana 
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a  quei  poveri,  che  non  bau  tett»)  né  mezzi  per  procacciarsi 
notturno  albergo  :  vi  sono  altresì  accolti  i  conyalescenli , 
già  curati  nello  Ospedale  della  Trinità.  Due  sono  i  locali , 
costruiti  sul  disino  di  Mattia  de' Rossi;  in  quello  [NTopria- 
mente  detto  di  S.  Galla  sono  ricevuti  gli  uomiui;  iiel- 
r  altro  di  «S*.  Luigi,  le  femmine. 

(3)  Ospizio  jf postoli  co  di  S.  Michele. 

Tommaso  Odeschalchi  ^  elemosiniere  e  parente  ao* 
eh"  esso  d' Innocenzo  XI ,  raccolse  nel  iC8a  in  un  piccolo 
edifizio  della  piazza  Margana  qoei  fanciulli  poveri  die 
solevano  ricovrarsi  nella  notte  in  S.  Galb ,  e  ne  affido 
Teil  ucasioiie  ai  PP.  Scolopi.  Quattro  anni  dopo  fece  edificare 
una  casa  a  Ripa  Grande,  con  tempietto  attìguo  dedicato  a 
S>  Michele;  ivi  poi  collocò  circa  ottanta  di  quei  (aocioili 
indigenti  y  concedendo  loro  di  frequentar  nel  giorno  le  bot- 
teghe degli  artigiani  per  inistarsi  ad  nn  qualche  mestiere. 
Un  Ospizio  quasi  consimile  aveva  istituito  presso  la  via 
del  corso  Leonardo  Geruai,  o  secondo  alcuni  Giovanni 
fMTQM  detto  il  Letterato  :  piacque  a  Innocenzo  XII  di 
riunire  quelle  due  case  d'asilo;  ascesero  allora  i  rico- 
vrati ai  a6o.  Più  tardi  Glemenle  XI  fece  ampliare  T  edili- 
zio dair  architetto  Fontana ,  per  riunirvi  anche  le  fanciul- 
le situate  neir  Ospizio  di  S.  Giovanni  in  Laterano,  come 
pure  i  vecchi  che  avevano  ricetto  a  Ponte  Sisto  in  un  altro 
Ospizio  ora  detto  dei  Cento  Preti.  Volle  altresì  quel  Pon- 
tefice che  ima  porzione  del  vasto  locale  servisse  di  ca^  di 
correzione  ai  giovinetti  caduti  in  delitto,  e  non  ancor  gion- 
ti  agr  anni  quattordici  ;  più  Urdi  Clemente  XII  vi  formò 
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il  fiihbneaio  dall'  architètio  Forti  >  e  sottopose  il  benefico 
istituto  alla  presidenza  di  un  Prelato.  Dividesi  la  famiglia 
in  quattro  comunitìi;  dei  uecchii  delle  pecchie;  delle ^lO* 
vani;  dei  giovani.  Le  prime  due  comunità  portano  il  nome 
di  S.  Sisto;  compreudoiK)  circa  3oo  individui  d'ambo  i 
sefisi  tra  di  loro  separali^  che  ricevono  nutrizione  e  vestia* 
rio.  Le  giovani  formano  Comunità  in  mumero  di  2'jo 
circa;  si  esercitano  in  ufficj  e  lavori  femminili  ;  ricevono 
^n'  istruzione  elementare^  alcune  anche  nel  cauto  ;  maritan  - 
dosi ,  Tengono  dotate  di  scudi  centa  Assai  più  vasta  delle 
altre  è  la  Colniinità  dei  Giovani  ascendendo  d'ordinario  ai 
aoo,  e  potendosi  accrescere  fino  ai  3oo  per  istituzione  d'In- 
nocenao  XII  :  sono  ricevuti  in  età  non  minore  di  anni  un 
dici ,  e  mantenuti  fino  ai  venti  e  ai  ventidue  »  ricevendo 
pcM  una  sovvenzione  di  fciii/i  3o  nell'atto  del  loroc<mgedo: 
sono  iniziati  all'arti  meccaniche^  e  taluni  anche  alle  liberali: 
li  assistono  ottimi  maestri^  mercè  le  speciali  cure  del  Card. 
Tosti  che  ne  è  r  attuai  protettore.  L' amministrazione  di 
questo  grandioso  Ospizio  è  affidata  a  un  Presidente  >  che 
tiene  in  esso  continua  residenza. 

(4)  Ospizio  degli  Orfani  Abbandonati. 

Un  tal  Borgi ,  maestro  muratore  romano  y  incomin- 
ciò nel  1784  a  dare  asilo  in  sua  ca&a  ai  fanciulli  della 
classe  più  indigente,  rinaasti  privi  dei  genitori  e  di  qua- 
lunque  mezzo  di  sussistenza  :  dava  loro  vesti  e  alimen- 
ti ;  li  educava  al  buon  costume  ;  tei^evali  distribuiti  nel 
giorno  in  officine  di  artigiani ,  e  nella  sera  riunivali 
presso  di  se.  La  gratitudine  fece  usare  a  quei  fanciulletti 
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il  nome  di  tata ,  che  in  vernacolo  romano  suona  padre  ; 

da  ciò  il  titolo  volgare  conserfato  tuttora  all'  Ospizio  di 
Tatagioimnni.  Il  Card.  Dìpietro  arricchì  geuerosamente  il 
pio  istituto  del  Sorgi ,  trasferendolo  nel  palazzo  Ruggia  in 
via  Giulia.  Nelle  ultime  concitazioni  politiche  variò  spesso 
di  residenza;  prima  a  S.  Niccola  di  Tolentino;  poi  a  S.  Silve- 
stro sul  Quirinale;  indi  altrove.  Sotto  il  r^me  Napoleonico 
fu  trasferito  presso  S.  Maria  ai  Monti  nella  casa  già  detta  dei 
catecumeni ,  e  ciò  per  cura  del  P.  Isaia  scolopio ,  che  sug- 
gerì la  riunione  di  un  altro  consimile  Ospizio^  eretto  dal 
genovese  Francenso  Corvetti  in  via  dei  Chiavari.  Final- 
mente nel  1816,  per  concessione  di  Pio  VII,  T Orfano- 
trofio fu  trasportato  in  S.  Anna  dei  Falegnami  :  i  fanciulli 
in  esso  accolti  6ono  educati  nel  buon  costume ,  nell'istru- 
zione elementare,  e  in  qualche  mestiere  di  libera  loro  scel- 
ta. Sono  ammessi  all'età  di  7  anni  e  mantenuti  fino  ai  ao: 
la  loro  direzione  è  affidata  ad  un  ecclesiastico.  La  fami- 
glia compouesi  di  tre  superiori ,  di  cinque  inservienli, 
e  di  oltre  lao  giovani;  i  quali  per  ottener  T ammissione 
debbono  essere  privi  di  padre  e  madre,  romani  di  na- 
scita ,  e  senza  pai*euti  facoltoa. 

(5)  Ospizio  di  S.  Maria  del  Rifugio 
e  della  Divina  Clemenza. 

Sotto  il  pontificato  di  Pio  VII  il  P.  Stracchini ,  sa- 
cerdote di  S*  Girolamo  della  Carità  poi  Vescovo  di  Se- 
gni, aperse  questo  Ospizio  ad  asilo  delle  donne,  che 
ueirescire  dalla  carcere  ove  abbiano  subita  una  pena, 
desiderano  darsi  a  miglior  vita. 

Il  precitato  Ospizio  è  nella   piazza  di  S.  Maria    in 
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Transtevere:  sulla  salita  di  &  Onofrio  trovasi  un'altra  casa 

di  ricovero  detta  della  DMna  Clemenza,  ove  riparano  le 
femmine  bramose  di  abbandonare  la  licenziosa  loro  vita. 
Di  questo  Ospizio  fu  istitutore  il  P.  Bussi  Prete  dell'  Oi- 
ratorio,  che  Tavea  collocato  in  un  Palazzo  attiguo  al 
Consolato  dei  Fiorentini  :  di  là  fu  trasferito  nella  casa  già 
aUtata  dal  Cardinal  Giori.  I  Principi  Borghesi  ne  aumen- 
tarono le  rendite ,  amministrate  da  una  congregauone  di 
Parrocbi|  sotto  la  presidenza  di  Monsìg.  Vice-Gerente. 

(6)  Ritiro  di  S*  Francesca  Romana. 

Dalla  riunione  di  due  istituti;  destinati  dai  PonteBci 
Pio  VI  e  Pio  Vii  a  ricevere  quelle  femmine  che  rìsa* 
nate  dai  mali  sifilitici  nell'Ospedal  di  S.  Giacomo  si  risol- 
vono di  cambiar  vita;  venne  a  formarsi  l'attuale  Ritiro 
di  S.  Francesca  Romana  :  è  nella  via.  Felice  ,  e  porta 
anche  il  titolo  di  S.  Croce»  Ma  non  è  questo  il  solo  rico- 
\  ero  a  tale  oggetto  desinato ,  contandosene  var j  altri  in 
Roma  y  ed  anch^  essi  per  le  femmine. 

(7)  Casa  d' Industria* 

■ 

Papa  Gregorio  XIII  fece  costruire  in  ampio  locale , 
prossimo  alle  Terme  di  Diocleziano ,  i  vastissimi  Gra- 
nai della  Camera  9  poscia  ingranditi  da  Paolo  V  e  da 
Urbano  YIII^  colla  mira  creduta  in  allora  efficace  ^  di 
poter  formare  un  argine  al  monopolio  ed  alle  incetta- 
zioni ,  mercè  queli'  annonario  provvedimento.  Si  co- 
nobbero poi  i  vantsiggi  del  libero  commercio,  e  quel 
vasto  locale  si  rese  inutile:  piacque  allora  al  Pontefice 
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Pio  VII  (li  stabiliriri  un'  deposito  di  mendicità ,  sop- 
primendo quelli  che  la  straniera  ammnistraùoiie  fran- 
cese aveva  aperti  nel  palazzo  di  &  Giovanni  in  Lat«-ano , 
e  nel  convento  di  S.  Croce  di  Gerusalemme.  Successiva- 
mente Papa  Leone  XII ,  approvando  il  saggio  consiglio 
del  dotto  sacerdote  Gapaccini,  cambiò  quel  deposito  in  un 
Ospizio  poco  dissimile  dall'  altro  di  S.  Michele ,  col  bene- 
fico scopo  di  toglier  di  mezzo  la  mendicità  e  pnrgare  le  vie 
dagli  accattoni.  In  un  locale  appartato  del  vastissimo  edìfi- 
zio  sono  raccolti  i  vecchi  d'ambo  i  sessi ,  al  tutto  privi  dei 
mezzi  di  sostentamento  :  in  altro  quartiere  i  fanciulli  di  te- 
nem  età  sono  esercitati  nei  diversi  mestieri.  Il  numero  dei 
ricovrati  ascende  circa  ai  mille  ;  oltre  ai  45o  cioè  quei  di 
sesso  maschile ,  e  non  meno  di  5oo  le  femmine.  Questa 
benefica  istituzione  dipende  dalla  presidenza  della  Com- 
missione dei  sussidj  :  ne  dirigono  il  buon  ordine  intemo  i 
PP.  Dottrinar). 

III.  ISTITUTI   DI  SUSSIDIO. 

(i)  Congregazione  delV Annunziata,  ed  altre* 

Nel  1 460  j  ai  tempi  di  Pio  11^  il  domenicano  spagnolo 
poi  Cardinale  Torrecremata  eresse  in  S.  Maria  sopra  Mi- 
nerva una  Gonfratemitai  coiroggelto  caritatevole  di  dotare 
le  povere  fanciulle  che  vanno  a  marito.  Essendo  questa 
corporazione  provvista  di  cospicue  rendite ,  può  distri- 
buire annualmente  a  centinaja  le  dotazioni:  ne  sopravve- 
dono  r  amministrazione  alcuni  nobili  romani. 

Molte  altre  sorgenti  di  sussidio  vegono  somministrate 
da  caritatevoli  istituzioni.  La  Congregazione  della  Dhina 
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Pietà,  posta  in  S.  Gregorio  a  Ponte  quattro  capi^  ha 
la  cura  giornaliera  di  aoT venire  i  poveri  biaognosi ,  perti* 
nenii  a  famiglie  onorate  e  civili.  In  S.  Girolamo  della  Ca- 
rità dei  PP.  delT  Oratorio ,  è  una  Confraternita  formata 
di  nobili  forestieri ,  che  aasnnaero  il  titolo  della  Carità  , 
essendo  loro  benefico  scopo  di  provvedere  ai  bisogni  della 
classe  più  indigente,  e  soprattutto  alla  cura  temporale  e 
^spirituale  delle  Carceri  :  essi  distribuiscono  altrecd  diverse 
doti  a  povere  fiinciulle.  Al  mantenimento  delle  prigioni 
e  delle  galere  soprintende  un'  altra  Congr^axioue ,  detta 
della  Pietà  dei  Carcerati» 

(3)  Monte  di  Pietà. 


n  P.  Giovanni  Calvo,  generale  dei  PP.  Minori  Fran- 
cescaniy  previa  la  concessione  pontificia  di  Paolo  IH,  istituì 
nel  1549  una  Società  di  facoltosi  cittadini ,  che  col  loro 
denaro  sovvenissero  ai  bisogni  ui^enti  dei  poveri,  riceven* 
done  un  p^no;  e  ciò  aflbie  di  impedire  che  quei  di^raziati 
continuassero  ad  essere  oppressi  da  gravissime  usure.  Dopo 
il  Concilio  Tridentino  gareggiarono  i  Pontefici  nella  prote» 
ziooe  di  si  pio  istituto,  e  lo  fornirono  di  cospicue  rendite: 
il  Cardinale  S.  Carlo  Borromeo  compilò  lo  statuto ,  che 
serve  di  norma  ai  suoi  ministrL  Sisto  V  aveva  assegnato  a 
loro  residenxa  un  casamento  presso  la  via  de'Coronarì ,  chia* 
mato  tuttora  Monte-FeccfUo:  Clemente  Vili  lo  trasferi 
nel  1604  nel  palazzo  che  T  architetto  Mascherìni  aveva 
edificato  pei  Santa  Croce;  ivi  esiste  tuttora.  La  sua  dire- 
zione è  affidata  al  Tesoriere  Generale  della  Camera,  cai 
prestano  collaborazione  ed  assistenza  varj  ministri:  in  prò- 
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porsìone  degli  oggetti  rìcevoti  inp^no^  si  dà  ad  imprestito 
il  denaro  fino  a  scudi  tre,  ed  anche  in  m^ior  somma. 

(3)  Monte  dei  Depositi. 

Presso  il  Monte  di  Pietà  è  un  altro  palazzo  destinato 
^ì  Monte  dei  depositi j  serre  principalmente  di  Depositeria 
Generale  della  Camera.  In  esso  infatti  si  ritengono  non  solo 
le  somme  del  tesoro  e  dell'  amministrasione,  ma  di  più  vi 
si  riceve  gratuitamente  il  denaro  dei  privati^  ai  quali 
piace  che  sia  ivi  tenuto  in  deposito.  Questo  palazzo  ap* 
partenne  ai  Barberini  ;  servi  anzi  di  abitazione  a  Urbano 
VII!  prima  che  fosse  eletto  pontefice:  nel  1^35  lo  aveano 
acquistato  in  compra  i  CarmeliOani  scalzi ,  ma  nel  1769  lo 
venderono  di  nuovo  all' Amministrazione  del  Monte  di 
Pietà.  Debbesi  avvertire  che  ambedue  i  descritti  locali  sono 
custoditi  e  guardati  da  una  guardia  Svizzera ,  e  non  già 
dai  soldati  nazionali. 

(4)  Congregazione  di  S.  /po. 

Una  pia  Società  di  Avvocati  e  Curiali ,  presieduti  da 
un  Consiglio,  formano  questa  benefica  istituzione,  i com- 
ponenti della  quale  assumono  V  obbligo  di  difendere  gra- 
tuitamente tutte  le  cause  dei  veri  indigenti,  dopo  aver  ma- 
turamente esaminati  i  diritti  di  giustizia  sostenenti  la 
causa  del  postulante.  Fino  dal  1779  venne  pubblicato  un 
Compendio  Storico  dì  sì  caritatevole  istituto;  nd  1809 
fu  fatta  una  seconda  edizione  di  quell'interessante  opuscolo. 
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(5)  Blemosineria  Jlpostolica.. 

È  cofilumanza  vetustisaiaia  dei  Pontefici  di  tener 
presso  di  se  un  Ecclesiastico,  incaricato  di  soccorrere  segre- 
tamente i  poveri  più  bisognosi.  Quest'  ufficio  di  vera  be- 
neficenza è  affidato  ad  un  Arcivescovo,  il  quale  abita  nel 
palazzo  Apostolico,  ed  ivi  tiene  la  sua  segreteria.  Neil'  an- 
niversario deir  incoronazione  del  Pontefice  regnante  si 
distribuiscono  elemosine  a  tutti  i  poveri ,  radunati  in  tal 
circostanza  nel  gran .  cortile  di  Belvedere  al  Vaticano. 
L' Blemosineria  Apostolica  mantiene  altresì  diverse  scuo- 
le gratuite  pei  fanciulli  d'ambo  i  sessi;  provvede  alla 
cura  di  molti  infermi  ;  non  pochi  ne  soccorre  con  me- 
dicinali. 

(6)  Commissione  dei  Sussidj. 

Pbpa  Leone  XII  istituiva  nel  1837  questa  Coramis- 
siotie,  composta  di  tin  Cardinale  Presidente  e  di  diversi 
Prelati  e  Cavalieri.  Le  somme  provenienti  da  varie  tasse, 
e  le  sovvenzioni  ordinarie  del  Governo,  vengono  tutte  de- 
positate nella  cassa  di  questo  pio  Uffizio,  che  le  distribuisce 
poi  a  soccorso  della  classe  iudigente.  A  tale  oggetto  furono 
stabilite  XIV  Prefetture  y  quanti  cioè  sono  i  Bioni  della 
città:  sono  ad  e%&e  aggregati  tutti  i  Parrochi,  e  un  depu- 
tato e  una  deputata  per  ogni  parrocchia ,  sotto  la  presi* 
denza  di  quattordici  Prefetti.  Ogni  Prefettura  ha  un  Me- 
dico,  un  Chirurgo,  un  Ostetrico  e  una  Levatrijce;  perchè 
i  sussidj  non  consistono  solamente  in  denaro  ed  oggetti 
di  uso,  ma  nell'assistenza  altresì  dei  poveri  infermi. 

Dalla  Commissione  dei  sussidj  un'altra  se  ne  dirama 
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che  sopra vvede  i  pibblici  lavori.  Questa  invia  un  gran 

numero  di  poveri  agli  scavi  che  si  van  facendo  air  antico 

Foro  Romano  e  in  quei  dintorni^  ossivvero  gii  impiega 

in  opere  di  abbellimento  urbano. 

MINISTRI     B     CONSOLI. 


9P  IKCAiklCAri  PMLLA  S.  Mt»t 

dispotti  per  ^rdhts  mlfiilbtUcQ, 
ÀWJjm, 

Un  UctfiMto  4*  iSari  • 
ViccvSHpenorv  delle  Mìmìobì  d' tlbndt. 

A  BniséÌlt$ 

Uà  loierounito  Afioslolico  j 
Infitto   Str»offdiMno. 

Vn  lacarinto  4'  iffvi,  . 

Manca  il  Rappresa nUnta. 

jÌ  iftidrid 
Manca  if  RapprtsenUote. 

A  MùHmeo 

II«  I«ilernuiisib  AfUMlolioo , 
liivialo  Slraofdiuariu, 

jÌ  N^poii 

Ut  Nimsio. 

A  NnoiHt,  Gntnaia  nelV  Àmericm  MeridionMe 
Un  laternuoiio  e  Delegato  Apottolico, 

A  Puigi 

D«  Inlam  natio  Apoatelioo  , 
Inviatu  Sinordinario. 

A  ìiiùJSìmmeiro 

Un  tneark^t»  nli  Affari» 

A  Sfhwiia 

Ux  Nunsio  presto  la  GonrederaiiQae 
£1  velica. 


A  Tatim 

Un  Noncio, 

A  fumm 
Uu  Nanaifk 


Ditposto  per  ordine  alfabeticu. 
Anstrim,  Tosctume 


Un  AoUMMialOre  Stra«>idt»ario  : 

Un  GoBsigliete  Aniieoed  igeale  lapcri^lr; 

Un  Conùgliere  d*  AMbaseìela; 

Un  Segwtario  d*  AnJiaACÌala; 

Un  GoatMease  d*  Ambasciata  ; 

Un  Goaiaieaso  della  Legaciooe  To>o«»£. 

^Mdem 

Un  Tncariealo  d'Affari. 

ifa*H*'rm 

Un  invialo  SiravrdsiiaTtoe  llimam 
Plauipolenaiarìo; 
Un  Segretario  ik  Ugw 


BelgU 

Un  Inviato  Straordinavio  e  Bfiaitlm 
Pltni|M>t«tttÌario  ; 
Utt  Prìaao  Segretario  ; 
Aggiogati  tte. 

9nMÌ/«(Ijnpero) 

l-n  Inearicato  d'  Affari  .* 

Un  Segretairto  di  Legaeioac  ; 

Un  Aggregato. 

CMl  (Rvpuhblicaj 

Un  Incaricalo  d'  Affari. 
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Sqmtohi  (  IbpliUlica; 

Un  Incaricalo  d' Affari  Imerino. 

Frmncia 

Un  AanlMMcìatore  ; 

Ud  Prìaio  ed  no  Saaoado  Sag velario  ; 

A$grHati  all'AailMaciata  ire. 

Uà  Miniiin  Residaote. 

Lucca 

Ud  Miaiatro  Plenipolanalarie. 

JfMfteo 

Un*  Incaricato  d*  Affari  | 
Un  Segretario. 

ModenA 
Un  Incaricato  d'  Affari. 

Un  Ministro  Plenipotanaiarìo  ; 

Un  Segretario  di  Legaaione  ; 

Dna  Aggiunti. 

Iftia^  Grmmtm  meff  JmurlCM  MeHdhMJe 

Un  Incaricato  d*  Affari  ; 
Un  SegreUrio  di  Legaaiona. 

Uà  Innato  Straordinario  o  Minìttfo 
Plenipotensiario  ; 
Un  Addetto  alla  Legaaione. 

Poriofmtto 

Un  Ambaicìaloia  Stwordinario  , 

e  Pleuipotanaiario  ; 

Un  Segretario  ed  Agente  Bagio  ; 

AggTPgpti  ali*  AadMiMiaU  due. 

fnutUk 

Un  ConaiglieffO  4»  Legaaione  , 

Incaricato  d*  Affati; 
Un  Segaalavio  diLegatione. 

Buuim  (  IsfOTo)  a  BiBgm  di  Polonia 

Un  Inviato  Straordtnjrio  >  e  Miniatro 

ple«ipot«taiario. 

Un  PrbM,  ed  un  Secondo  Segtatario; 

A^ragati   all' laiper.  Legaaione  d  ne. 

Sacro  3IilUare  Oréiat  Gerosolimitano 

Manca  il  Rafi«a4e«ta»te. 

Sturdegna 

Un  Inviato  StraMdinarKi  e  Ministro 
rienipotenaiario^ 
Ud  Priam  ,  ed  un  Secondo 
SegRtario  dj  Legaaione. 


Spagna 

Manca  tt  K^pfcesentante. 

WnrUmburg 

Un  Inaarioalo  d'Affari. 

^fijurra  9  eomtoLi  est  Mai 
Negli  StaU  Pontifici, 

luB/uma 

Un  Console  Generale  provvisorio  per  la 

Confkdemsivnt  Elvetica  ; 

Un  Con»ola  Generale  di  Xh^imarca  ; 

Un  Agente  Consolare  di  Frwteia  ; 
Un  Agente  Consolare  d'  JngMterm  , 
in  Kuaa  e  aelU  linea  del  Mediternmeo 
sottoposte  ai  Dominj  Poatifiej  ; 

Uv  Console  di  iMCéa  ; 
Un  YioiHConsoU  dal  Hessieo  ; 
Un  Console  di  Monaco  (  Principato  J 
né  Dovnnj  doUa  S.  Sade  ; 
Un  Viee-Coasole  di  Napoli  ; 
Un  Console  Generale  di  Portogallo  g 
Un  Console  Generalo. di  Prunia  ; 
Un -Consola  Generale  e  un  Vice-Console 
di  Sardegna  i 
Un  Agente  llegio  di  Sassonia; 
Un  Console  e  un  Vice-Console  di  Spagna  ; 
Un  Console  degli  Stati  UnUi  d^  Jmericai 
Un  Consola  di  Svezia  e  Norvegia  ; 

Un  Console  di  Toscana  ; 

Un  Coitole  di  WvrUmlMrg  per  «ulto 

lo  Slato  Pontificio. 

In  Jncona 

Un  Console  Generale  d'  Justrla  ; 

Manca  il  BappmaatanU  à*^Jiòaniaf 

Un  Console  di  Minuterà  ; 

Un  Vtaa-Conaole  del  BnaaHei 

Un  Console  di  Danimarca  , 

in  Ancona  e  in  mila  la  linea  dell'  AdrUtieo; 

U  n  Console  (K  fionda  ; 

Un  Console  d«  Grecia  ; 

Un  Vioc'-Console  d*  IngMltarra\ 

Un  Console  de*  Levaniini  ; 

Un  Console  di  Lucca  ; 

Un  Console  Genarale  e  un  Vica-Console 

di  Napoli  ; 

Un  Vica.Conanle  et  Portogalio  in  Ancona 

e  ano  Distretto  ; 

Un  Console  di  Prnssla  ; 

Un  Console  di  tiussia  e  del  tiegno 

diPotoniai 

Un  Console  di  Sardegna  ; 

Un  Console  di  Spat^na  i 

Un  Con^e  degU  S¥fÀ  UnU^  d!  America  , 

in  Anc9oa  e  fue  Dij>ei)()enje  ; 

Un  Console  di  Svtàia  e  Norvagia  i 

Un  Consolo  Generale  ^  e  un  Vica-G»n«ple 

di  Toscana, 
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fa  /^j««/i 
Un  Vìc»-GmmoI«  di  Ftmmeim  ; 
!■  CgrvU 
Vm  Ag«M«CMiMUirad'  yfMStHm, 

In  Cegetm 
Vu  Alarne  CooMlan  d'  ,Aii«/W«. 

f ■  CtS€H0tÌC9 

Uo  Af«al«  CoBiolaM  d'jéustrtm. 
ìu  Clviimv§cchtm 

Un  ContuU  d*  ^iafW«  5 

Ob  Console  di  Bwlerm  ; 

Un  Tict-Gontolc  d«l  BrmMtte  ; 

Un  CoBMte  di  Zkn/iiMfv«  ; 

Un  AfcBte  Cooiohrc  di  FrwtcU  ; 

Un  CoBM>l«  di  Grecim  i 
Ub  Vic««CoBM»k  d'  Itt^hUUrrm  ; 
Ub  GoBio]«  de'  Lepmniiiii  ; 
Ub  Go>b«oI«  di  JLhccb  ; 
Un  Viet-CoBfole  del  Meutco  ; 
Ub  TiiM-CooMle  di  Jfep»/!  ; 
Un  CoBsolc  dei  P^tii  Basti  ; 
Ub  VieMIoBsoU  di  Pùrtogallc  ; 
Ub  Yice-CoBiole  di  jPrtiMle  ; 
Ub  GoBtole  di  Jìttulm  ; 
Uo  CoBiole  di  Spmftmi 
Ub  Tier-€oaMlc  degli  SUU  Uniti 

Ub  CoBiole  di  Si^£»ìm  0  N^rvtgi»  ; 

Vm  GomolB  G«ncrak  ed  on  VieMIoBiole 

di  Tofemnm. 

In  CewMccAie 

Oa  Amtt  Coneolarv  d' jémsMm  $ 
UaCoaMladiA;^!  ; 

Uà  VÌM-€«aaoJo  dogli  SitM  UhìU 
d'  Jmtriem, 

la  Ccrmu 

Ub  icfBto  CoaioUte  di  Femicim  ; 

Uà  Tice-Gonsole  di  inghUt^rra  , 

UBO  di  Bmp^i  ed  aao  di  Séirdegna, 

/a  #Wiie 

Uà  CmmoIo  di  Dtmimmremi 

Un  Ageau  GoaioUro  di  Frtmcia  / 

Uà  Vic«.CoaM»lo  di  Ifmf^li  ;      , 

Uo  Coacole  di  PrmisU; 

Un  Vieei4V>nfola  di  SvmU  e  Nor^gim. 

Im  Ftrmù 

Ub  igeate  Goasohre  d'  ^/lal/fa  ; 
Ub  Vice4}oB»ole  di  ikmimMrm  di  fV^o. 
«i«  ,  di  W^i ,  di  Buuim  ,  di  Sardegnm, 
di  Jiwjfa  «  Jfari^4  ,  di  Toteaum. 


Uà  rMM:oowl«  di  Btfdi , 
ed  uno  ili  Séudfgm, 

ImFlmmieim 

Un  Agente  GoaioUii  di  Fmm; 
Uo  laaricai*  Geoiolsie  di  Imcmi 
od  aao  di    Smdigm. 

Uo  Viec  CoBMle  di  jV;^' ,  ed  m 
degli  ^tefj  C^oiii  4rJmerttM, 


Uà  igoole  CoBioIaie  d' i/mlrii) 
Un  Tieo-CoBaole  Hìléfdu 

/a  Xerrl» 

Ub  Jàgoatc  Coaiolen  di  Fmòàf 
•d  aao  di  TtsetM. 

/a  ÉimgmaimuÉ 

Ub  Vic#-GoBMle  di  ÌTì^i  i 
•d  UBO  degÌ2  JTiotf  Uiùti  d' iotri» 

/«  Jfeaiflft* 

Ub  igeato  ConaoUn  di  FroKìr; 
Uà  Vice  eoBsoIc  di  Jf^# 
•d  nao  di  SanUgm. 

Ih  VeUmm 

Ub  Tice-GbBMie  di  A«ci*  > 
ad  UBO  di  Spagmk, 

im  Ostia 

Uà  Via»«oaeolo  dt  dMfx- 

ìm  Pti 


Un  GoBiolo  «  ihadmarca ,  edi  ^: 
Uo  Vice-Coatolo  dì  JusIHa ,  di  fr^n  1 
d' iHsAiiterra  ,  di  f «rt/«g»i ,  di  Sfois 
a  y^rpwgith 

J  FamÈi  Lagotean 

Vm  Coaeole  d' JurtHà  ; 
Ub  Tico-Goatoie  di  JfapoU. 

ImFm^d^JnMk 

.Ub  igeale  CoaMbie  d'  ^«KHb; 
Uo  locaricelo  Cooiolaiv  di  Sardri»»; 

Un  Vice-Coaioltf  di  FraMù  , 
à*  ÌHgAUanm,iàlmca,^lhfoii» 

di 


Un  Tica  CoBiote  degli  Si^  f^»^ 
d  Jmiriui. 


Ih  Rm^nnu 

Ud  Vi«»^n«oì«  «J»  ^ustrirn  ,  éì  Francia  , 
di  Svttià  •  Norvegim  ,  di  Pw^ofallo. 

U  HMcmnaa 

I/o  VitiC'Gonsole  di  tfnpoli  ,  »d  nao 

di  Spagm»  ; 

Un  AgeDtfe  ConftolaM  ^ì  Toscana, 

In  Rimini 

Utt  AgcnU  CoDfcUn  d*  .ìustria; 

Un  Console  di  NMpoii  ; 

Uft  Vice-Confole  di  Franeim,  ed  uno 

di  SvÉzim  e  Ncrvegùi. 

in  S*  Jlbetto 

Do  AgoÉte  GoBftoUre  ò*j4nstrid. 

U  Simiglf^iM 

tn  Console  d'  .^iiffrto  ,  ed  uno  di  Prrtfffa  ; 

Da  Vic»-CoBsole  di  InghUurrm.éx  Napoli, 

di  Smrd^pm  p  di  5m4ì<i  »  di  TaMiuM. 

/«  Terrtcifui 

Dtt  Tien-ConfeoMdi  Friltiela,  di  £ci«ca  > 
di  iir«;wltf  ,  di  Portogallo  ,  di  5«n^^«M. 

/n  Folano 

D«  Vi€««CoBio1e  degli  5UCì  UnM 
dC  AwuriciL» 


'     CormIì  PonUJScj  lugli  Suti  SsUH 

IM  Atbo>m  in  MkUmuuU  — -Ott  Agenti  Gmi*' 
aolaro. 

«  Micmmt»  —  Id. 

•  /iihtUtdmm  ^  0«  GMMciié  GMMéalei     ; 
m  /fmversm  <*—  Id.        . 

mM^him  noi  BrmOs  — -VTà  Viic«ODnio1n.' 

«  Bmreeilciui  —  D«  Co«lialore  CopsoUre. 

«  Jkrf  «•  Ila  Vk»4:;oaiol>. 

«  BmrlsiUi  —  Id. 

«  MHem  te  JP^nogétto  **-  Id. 

«  ^oM  di  ySig^ri  —  Un  Agente  Consolare. 

•  BHttéUi  -i-  DnYice-Gott^er     • 
«  Cmdiee  —  Un  Console, 

tf  CagiiMH  —  Uri  Consoln.  Oennral*»  - 

•  Cmrimiemm  —  Dn  Console. 

«  GifttMiia  «-^  IfB  Viéc-Constlè* 
e  Cafmionia  —  Id. 
m  CktùggtM    -<-   Id. 

«  i>or<o  ,  te  P&riogéUo  «•  Un  Console  De- 


«  Corgtea  —   V7d  Console  Generale. 

«  rfiMWii  «  Butemrt.  -^  Dn  GtfMMle. 

m  Gmetm  -—   13*  Vìee-Console. 

«  Gmtli^ii  '-*  C"  Contnle. 

«  GtfM^c^  —  Un  Console  G«teerale>  •  un  Ti< 


«  GièUtérrm  —  C"  ConioU. 
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Itt  argenti  -•  Dn  VicB-Onnmle. 

«  Giulim  uel  Hegno  di  Napoli  —  Id. 

«  Crecim  —  Un  Console  Generale  letidenle 
in  At««}c.  ^ 

«  liole  Jouia  —  Id.  restdeote  sn  Corfn. 

«  Lava^HA  —  Uu  Vice-Cnnsole. 

«  Urici  —  M. 

«t  Lisbo*iia  —  Id. 

e  il»«ar»io  —  U«  Console  Genorake  un  Vioe- 
Console. 

«  /..Mifo  ^^  Un  Victo-Gonsolo. 

«  Lucca  —  Id. 

«  Mml«iga  ^  Un  Coniole. 

«t  Malta  —  Un  Console. 

«  Marsilìa  —  Du  Console  Generale. 

«  Manfredonia  *-  Un  ViSe-Cobsote. 

«  Mascali  Giarre  —  Un  AgenU  ConsoUm. 

«  Marsala  —  Dn  Viee-Console. 

e  Melaàao  f»  Id. 

«  Metsina  -»•  Id. 

•I  Milano  —  Un  Console  Generale  nel  Re» 
gno  Lombardo  Veneto 

«  Molfetta  —  U"  Vice-Console, 

u  Afonopoli  **  I<1« 

«  JViipoii  —  Un  Gonsnle  Generale  di  «a|¥>- 
li  ,  e  dei  forti  delta  Linea  del  Medi- 
terraneo. '. 

e  Napoli  —  ^n  Console  Generile  dei  P*fU 
nelU  linea  dell*  Adriatico. 

e  yùga  — >•  Un  Console. 

«  04eua  ^*  Id* 

tt  0/tno  «r  >f|r"-<  —  On  Agonie  CòniolaM. 
«  Ortoaa  -»-  Un  Vlce-Cousole. 

'  •  Palamòày  e  ifiT.  Felice  de  Gui$«lM  in  Spit^ 

\  PdUriHò  -i  Un  C«BMil«    Gofcettle  é  «H 

Vice-Copsole. 
«  m  ^PéHkra  -^  Cw  Vlte-Cmiiék.  *  '   ■ 

m  Porto  Re  nel  LittoraU  Ungarlcù  — .  Id. 
^  Pdtfhfkhaf<t  —  U.  • 

N  Porfomawt^o  j—  Id. 

«  Ai'us  in  Spagna  —  Dn  Coneolr. 
BihUMiré  mi  Mrmslh,'^  C»  Coniole. 

Gfnrrale. 
«  JWigNo  n»/r  irt««  —  O*  Agente  Co««K 

lare, 
m  S.  Manta  «*  Dft  Tftee  CottMln. 
«  S.  Retnm  —  Id. 
«  Sà90tut  -«^  Id. 
«  Sebenieo  in  DalmaMÌa  —   Id. 
.    «  óegmà  te  Doàmutàà  -r  Id. 
«  Setnhal  -r  Id. 

wSi/im  <^'ld.  ; 

ic  Spalato  iu  Dalmazia  —  Id.  ' 

«.$;»ffste(6«lfe dolili)  1-  0«  Vi»Co»f 

•ole. 
;  Stmi  Ctm  4  ÀmtHem  —  U«'  Canute 

Crenerale  residente  in  TrwnlM. 
«5tecAs/iB«-  Dndtnpoén. 
«  Tarrmgonm  —  Id. 
«I  TenwwpvB  te  *<<llte  —  H»  1K«M:wr 

sole. 
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lo  Tolom  —  Uà  Viet-CoasAlf. 
«  rarfm  —  lei. 
«  TrmiU  ^  14. 
«  Trmpani  —•  Id. 
«  7Vfo«i#  ^  CJ»  Cm4o1«. 

«  /^«/«HM  —  M. 

«  ^msto  —  Un  Vic«  CoomIc. 

■  f^tHUMia  —  Un  Coiifol*. 

Consola. 
•  VigQ  in  GidMm  ^  Da  Gooioia. 


In  f^mte  —  Dn  Yice-CMfvle. 

m  £<!#•)■  ^  Un  Goiikole. 


OMBinr  CjrALLMMMSC0i 

4.  Online  dello  Sprone  d'  Oro. 

2.  Ordine  di  Criito. 

3.  Ord.un  Geroaulimilano. 

4.  Ordine  di  8.  Gregorio  Magno. 


ArrSBTENZE   STOBlCat   SOPHA  GLI  OHDllft  CjrjàLERESCBÌ 

{Ordine  Equestre  dei  Ramami*) 

Nei  gloriosi  tempi  della  romana  Repubblica  Y  Ordine 
Equestre  riguarda  vam  come  iuterroediariò  tra  il  Senato  e 
la  plebe;  stautecliè  il  nome  di  i?^iiej  o  cavalii^re,  non 
era  solamente  un  termine  militare ,  ma  ben  anche  od 
titolo  d'onore.  Pocbi  romani  combattevano  a  cavallo; 
erano  questi  i  più  illustri  e  ragguardevoli  cittadini;  tra 
essi  «i  sceglievano  i  nuovi  Senatori.  Si  rammmitò  altrove 
che  a  fianco  delle  Legioni  militavano  piccoliasimi  drap- 
pelli di  cavalleria,  non  sol  perchè  molto  acarso  era  di 
quel  tempo  in  Italia  il  numero  dei  cavalli,  qnantoper 
l'addotta  ragione  di  dovere  appartenere  i  Cavalieri  alle 
più  coapicue  famiglie.  Consistevano  i  loro  ornaraenti 
neira#iel/o,  e làeW angusticlasfio\  conquesto  si  diaiiiigue- 
vano  dai  Senatori  ;  con  V  uno  e  con  V  idtro  dalla  plebe. 
Consisteva  V  angosticlavo  in  una  tunica  Troiata  nella 
parte  anteriore  dei  fianchi  di  strette  strisce  di  porpora ,  non 
ampie  cioè  come  quelle  del  Laticlaifio  senatoriale:  in  viriti 
dì  una  legge  del  tribuna  Lucio  Koscio ,  era  riserbalo  ai 
soli  Cavalieri  il  diritto  di  assidersi  nei  primi  quaiiordici 
ordini  di  gradinate  così  dei  Teatri  come  degli  Anfiteatri. 
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Ogni  Cavaliere  doveva  possedere  un  capitale  che 
ascendesse  per  lo  meno  ai  400^000  sesterzi,  ossìa  ad 
8000  scudi  roroanL  Chiamavansì  Cavalieri  tutti  quelli  che 
appartenevano  ad  una  famìglia  di  Ordine  Equestre,  del 
parichè  i  figli  dei  Senatori  prima  di  essere  ammessi  in 
Senato.  Si  distinguevano  in  Cavalieri  di  Città  e  Cava- 
lieri di  Campagna,'  in  Urhanos  Equites  et  Busiicanos:  i 
primi  tenevano  domicilio  in  Roma,  e  tra  que^i  d'ordi- 
uario  si  M^eglievano  i  Senatori;  gli  altri  abitavano  nei 
villaggi  y  ed  alcuni  anche  nelle  italiane  città  municipali. 
Si  aggiunga  a  ciò  che  i  pubblici  ufficj  reputati  in  certa 
guisa  qual  privativa  dell' Oitline  Equestre  erano  gli  ap-^ 
patti,  via  non  troppo  nobile,  ma  agevolissima  per  con- 
durre airarricchimeuto.  I  Censori  prescrìvevano  gli  annui 
tributi  ;  i  Cavalieri  anticipavano  le  somme  costituenti  la 
pubblica  entrata ,  e  prendevano  sopra  di  se  V  esasione 
delle  tasse;  ciò  fece  dire  a  Cicerone  cbe  nella  compagnia 
dei  pubblici  appaltatori  consisteva  il  fiore  dei  Cavalieri 
Romani.  Pìremesse  queste  rapide  notizie  suirantico  Ordine 
Equestre  rammenteremo  gli  Ordini  Cavallereschi  isti-* 
tutti  dai  Pontefici,  e  poi  soppressi  ;  indi  daremo  un  cenno 
sopra  i  diversi  titoli  d'onore,  cbe  aervono  ora  di  fregio  ai 
Cavalieri  moderni  dello  Stato. 

(Ordini  Cavallereschi  soppressi.) 

Dopo  la  istitutione  degli  Ordini  cavaUercscht,  si 
mostrarono  solleciti  anche  i  Papi  di  crearne  nel  loro  Stato, 
perchè  servissero  di  sprone  a  generose  ed  utili  axioni. 
JNon  imprenderemo  a  sostenere  con  un  autore  modernis* 
Simo,  che  Innocenso  HI  fondasse  in  Roma  V  Ordine  di 
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S.  Spirito  wÀ  1198.  È 'ormai  abbastànsa  noto  che  la  gloria 
di  quella  istitnsioDe  ò  per  giustìaia  doTula  al  CoDle  Guido 
di  Montpellier,  e  cbe  il  prefato. Pontefice  ammiraBdo  la 
carità  di  quei  jÀi  S/Pcdmliori ,  ne  invitò  alcuni  in  Roma, 
e  die  lofo  il  governo  dell'  Arcispedale  detto  perciò  di 
S*  Spirito* 

La  piréteria  cbe  nel  secolo  XVI  infestava  i  mari 
d'Italia  suggerì  a  Pio. II  il  nobile  pensiero  di  fondare  due 
Ordini  militari ,  perchè  gli  insigniti  si  opponessero  con 
ardore  ai  ladroneggi  dei  maomettani*  Die  al  primo  dei  due 
il  titolo  di  Ordine  dei  Cavalieri  della  Madonna  di  Be- 
ieUmi  cbiamò  Taltro  della  iSbciei^  di  Gerà:  ledue  istito- 
a&iuni  ebbero  luc^o  nel  1459.  Ma  i  Turchi  addivennero 
sempre  più  formidabili;  l'isola  di  Leranos, invasa  da  Mao- 
metto II  e  ricuperata  dalle  gaki^e  di  Callisto  III  ;  fu  dai 
Maomettani  ripresa:  dei  Cavalieri  creati  affante  per  (ar 
argine  a  quelle  loro  conquiste  non  si  feoe  più  parola. 

Nel  iSao  Leone  X,  animato  dallo  stesso  spirito  del 
predecessore  Pio  II  ^  creò  Cavalieri  che  si  dissero  dei 
santi  Apostoli  Pietra  e  Paolo ,  perchè  posti  sotto  il  loro 
patrocinio:  erano  insigniti  di  collana  da  cui  pendeva  una 
mediiglia  à^  oro  cM  immagine  di  quei  due  santi  ;  dove« 
vano  far  voto  di  combattere  contro  i  Turchi.  Venti  anni 
dopo  Paolo  III  confermò  F Ordine  di  S>  Paolo,  ma  riu- 
nendolo a  quello  dello  Sprone  d'oro)  da  ciò  deducesi  cbe 
r  istituzione  di  Leone  X  non  ebbe  che  brevissima  vita.  Av- 
vertasi che  il  predetto  pontefice  Paolo  III  creato  aveva  un 
altro  Ordine  militare  sotto  il  nome  di  S.  Giorgio,  assegnan- 
do per  resideaaa  Ravenon  a  quei  che  ne  erano  insigniti^ 
perchè  sì  tenesser  pronti  a  inseguire  i  corsari  di  Berbena; 
anche  quei  Cavalieri  furono  poi  soppressi^  per  decreto  di 
Gregorio  XIII. 


7o5 
Nel  predetto  «ecolo  XV I^  e  segiiatameute  nel  ij8i  ^ 
fuiidò  St3to  y  r  ordine  dei  Cas^alieri  LauretaHi  Parte^ 
cipanti  oosia  della  Madonna  di  Loreto  y  dando  loro  per 
distintivo  una  medaglia  d' oro  coli'  effigie  della  Vergine  ve- 
nerata in  quel  santuario  :  concedè  loro  amplisaimi  pri vileg)  ^ 
e  li  frq;iò  del  titolo  di  Conti  Lateranemi  ;  pur  nondime- 
no es8Ì  pure  andarono  soggetti  alla  sopressione,  e  restarono 
incorporati  nella  milizia  dello  Sprone  d'Oro. 

QuanJo  dcbbasi  infine  prestar  fede  all'Abate  Giusti- 
niani y  scrittore  di  cose  cavalleresche  alquanto  esaltato  > 
Paolo  y  avrebbe  istituito  o  riformato  nel  161 5  TOi-dine 
equestre  di  Gesù  e  Maria  fCrmndo  trentatre  commende, 
ili  memoria  degl'anni  di  vita  del  Redentore;  gli  insigniti 
doveauo  far  voto  di  difendere  la  Chiesa  e  lo  Stato  eccle* 
siustico.  Non  è  improbabile  che  di  quell'Ordine  cavalle- 
resco fosse  formto  il  solo  progetto^  oppur  morì  poco 
dopo  la  sua  origine. 

(Ordini  Cavallereschi  ora  esistenti.) 

(1)  Ordine  Equestre  dello  Sprone  d'Oro. 

Se  nel  trattare  di  opinioni  innocue  non  fosse  dato  il 
seguirle  o  il  rigettarle  liberamente^  ne  sgomenterebbe 
assai  la  compilazione  dei  seguenti  cenni  storici  di  quest' 
Ordine  equestre  per  le  ragioni  che  candidamente  espor* 
remo.  Sul  cominciare  del  decorso  secolo  comparve  in 
Francia  una  voluminosa  e  appplauditissima  Storia  d^li  Or- 
dini Religiosi  e  militari:  il  dotto  autore  avea  premesso  un 
copioso  elenco  delle  opere  consultate^  citandone  oltre  ad 
ottanta  concementi  i  diversi  Ordini  militari:  di  più  avea 

Stalo  pQiuificio  yol.  X.  44* 


7o6 

protestato  di  sottoporre  intieramente  i  suoi  scritti  all'  auto* 
Tità  della  Romana  Chiesa.  Da  questa  ebbe  plausi  anziché  di* 
sapprovazioni:  allora  T erudito  Chierico  regolare  P.  Fon- 
tana- fu  sollecito  di  trasportar  quest'opera  nel  nostro  idioma, 
con  sommo  grad  imento  dei  letterati  italiani.  Sono  notabili  le 
parole  premesse  dall'  autore  francete  alla  storia  dell'  ordine 
Costantiniano  ;  si  vollero  perciò  fedelmente  trascrivere.  « 
Siccome  W  sono  degli  Ordini  Monastici ,  i  quali  hanno 
creduto  di  rendersi  illustri ,  ricamando  la  loro  ori- 
gine da  secoli  i  più  rimotì  y  così  trovansi  degli  Ordini 
Militari  che  ritraggonla  il  più  distante  che  sia  loro 
/ìossibile,  affine  di  ottenere  la  precedenza  sopra  degli 
altri,  con  qualche  chimerica  antichità.  Fra  questi  tali 
puossi  annoverare  V  Ordine  Imperiale  dei  Cavalieri  di 
Costantino y  avvegnaché  V  Abate  Giustiniani,  cfte  si 
qualìfica  Cavaliere  e  Gran  Croce  di  quest'Ordine,  pre- 
tende che  egli  sia  il  più  antico  tra  gli  altri:  egli  è  però 
superjluo  il  cercare  V origine  degl'Ordini  Militari 
avanti  il  duodecimo  secolo. 

Siccome  la  sana  critica,  e  non  il  vanitoso  entusiasmo, 
avea  suggerite  A  giuste  osservazioui  allo  scrittore  della 
Storia  degli  Ordini,  non  vi  fu  chi  dar  si  volesse  la  meschina 
briga  di  oppugnarle  :  bastò  bensì  il  sentore  che  alcuno  dei 
Principi  ora  regnanti  meditasse  di  ripristinare  V  Ordine 
Costantiniano,  perchè  ricomparissero  in  campo  le  già  estinte 
pretensioni  sulla  vetustissima  sua  orìgine:  altrettanto  accad- 
de, allorché  nacque  il  provvidissimo  consiglio  di  restituire 
al  primitivo  lustro  l'ordine  dello  Sprone  d'oro  ,  caduto 
miseranda  abiezione. 

Non  pretendesi  di  biasimare  gli  sforzi  dell'  umano 
ingegno,  tendenti  a  sostenere  un' assunto  che  può  recar 
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decoro  flenza  offendere  veruno;  ma  la  venerazione  che 
professiamo  alla  sola  verità^  ne  vieta  di  seguir  le  tracce 
di  chi  manifestasi  soverchiamente  passionato  sostenitore  di 
prelesi  fatti ,  che  una  suprema  autorità  dichiarò  semplici 
opinioni.  Ciò  premesso  ne  si  conceda  di  dichiarare ,  che  le 
storie  moderne  dei  due  ordini  Militari  Costantiniano  e 
dello  Sprone  d'Oro^  non  ci  sembrarono  sostenute  da  vali- 
di documenti.  Facciasi  pur  da  altri  la  fusione  di  ambedue 
in  un  solo ,  per  dar  loro  sincrona  origine^  riconducen- 
doli ai  tempi  dell'  Imp.  Costantino  :  se  allo  Spron  d*  Oro 
daremo  un'  istituzione  assai  più  moderna  y  non  verrà  per 
questo  a  menomarsi  quel  lustro  che  veimegli  ridonato  dal 
regnante  Pontefice  Gregorio  XYL 

Fu  premesso  a  questi  cenni  storici^  che  fino  dai 
tempi  della  romana  Repubblica  esisteva  un  ordine  eque* 
sire:  sotto  llmpero  fu  conservato;  nulla  quindi  di  più  pro- 
babile che  r  Imp.  Costantino  destinasse  un  drappello  di 
Cavalieri  alla  difesa  del  Labaro  o  Vessillo.  Sarebbe  però 
assai  strana  h  pretesa,  che  là  Milizia  Costnnùiniana,  creata 
sul  finire  del  duodecimo  secolo  da  Isacco  Angiolo  Flavio 
Comneno  Imperatore  de'  Greci  ^  e  da  esso  posta  sotto  la 
regola  di  S.  Basilio ,  riconoscesse  V  origine  dall'  Imp.  Cos- 
tantino ,  cambiando  semplicemente  la  condizione  di  Or- 
dine  in  quella  di  Religione  Militare  :  e  ardita  del  pari  ne 
sembrò  1'  asserzione^  che  i  Cavalieri  dello  Spron  d' Oro 
non  fossero  di  quel  tempo  che  Militi  Costantiniani y 
perchè  sì  gli  uni  che  gli  altri  si  dissero  Aurati. 

Senza  perdersi  in  vane  congetture  ricorderemo ,  che 
fu  costumanza  dei  trascorsi  tempi  di  crear  Cavalieri  prima 
della  battaglia  ;  che  dopo  le  Crociate  ^  la  Germania  l' In- 
gliilterra  ed  il  Reame  di  Napoli  ebbero  i  lor  Cavalieri  dello 
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Sprone^  e  die  per  quanto  sembra  Paolo  IV  ialitair  toHc 
un  ordine  consimile  ri*egiatìdo  del  titolo  di  Cavalieri  al- 
cuni nobili  romani^  perchè  aervisdero seiiaa  stipendio  alla 
guardia  della  sua  persona:  in  tal  guisa  furono  forse  introdotti 
anche  in  Roma  i  Cavalieri  dello  Spron  d*  oro  y  o  Au- 
reciti  ed  a  questi  furono  successivamente  riuniti  i  Pii  e  i 
Lauretam ,  siccome  di  sopra  avvertimmo.  Certo  è  però  che 
il  lustro  dell'ordine  incominciò  ad  oscurarsi  nel  i  SSQ^quan- 
do  cioè  Paolo  III  concedè  ai  suoi  nipoti  Sforza ,  Conti  di 
S.  Fiora  y  la  facoltà  di  crear  Cavalieri  dello  Sprone:  è  altresì 
notorio,  che  la  degradazione  si  rese  sempre  maggiore  quando 
agli  Auditori  di  Rota  ^  ed  a  var  j  Prelati  della  pontificia  cor- 
te^ fu  esteso  il  privilegio  di  dar  diplomi  di  Cavallerìa  « 
ma  dopoché  il  valore  di  simili  concessioni  fu  ridotto  da 
una  doppia  a  poche  lire,  cadde  quest'Ordine  in  estre- 
ma abiezione. 

Fu  generoso  e  nobil  consiglio  del  Pontefice  Grego- 
rio XVI  il  farlo  risorgere  a  nuova  vita.  In  un  breve  de'  3i 
Ottobre  1841  trovasi  decretato;  che  gli  insigniti  dello 
Sprone  siano  divisi  nelle  due  classi  di  Commendatori  e 
di  Ca%falieri\  che  il  numero  dei  primi  non  oltrepassi 
\  centocinquanta y  ed  i  trecento  quello  dei  Cavalieri  y 
riserbando  al  Sovrano  regnante  il  diritto  di  aggregare 
indeterminatamente  agli  uni  o  agli  altri  i  sudditi  di  stati 
stranieri.  E  poiché  Papa  Benedetto  XIY  avea  prescritto 
nel  i^aG  la  forma  della  Croce  d'Oro  ed  il  modo  di  po- 
tarla,  ordinasi  nel  Breve  die  sia  conservata  quella  costu- 
manza, variando  bensì  il  colore  rosso  àA  nastro,  in  altro  a 
liste  rosse  e  nere  rosse  ai  lembi ,  con  facoltà  ai  Commen- 
datori di  portar  la  Croce  piuttosto  grande  e  pendente  dal 
collo,  mentre  i  Cavalieri  debbono  appenderne  una  assai  più 
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piccola  alla  bottomera  siiiìrtra  dell'  abito  :  senouchè  venne 

aggiunto  nel  centro  della  Croce  l'effigie  di  S.  Silvestro  Pa- 
pa j  per  aemplice  rispetto  alV opinione  di  più  scrittori  di 
Non  mediocre  autorità ^  che  da  quel  Pontefice  fosse  appro- 
vata la  G»taiitiuiana  milizia.  Fu  decretato  infine  che  i  Ca- 
valieri già  insigniti  dello  Sprone  per  diploma  pontificio^ 
potessero  continuare  a  portar  ne  le  antiche  insegne^  ma  a 
tutti  gli  altri  che  per  ridevole  vanità  lo  avéaiio  comprato 
a  vii  prezzo  ciò  restò  vietato^  giudicandoli  decaduti  da 
qualunque  privilegio  :  fraltauto  restarono  abolite  le  spe- 
ciali facoltà  di  iar  Cavalieri  di  quest'Ordine,  e  riserbate  A 
solo  riformatore  e  suoi  successori  :  a  tal  uopo  venne  affidata 
al  Cardinale  Segretario  dei  Brevi  la  gran  Cancelleria  del- 
l'Ordine  riformato;  nell'archivio  della  medesima  debbe 
conservarsi  il  nome,  il  grado ,  il  giorno  dell' ammissione 
di  ciascun  Givaliere  ^  ed  il  registro  contenente  il  numero 
prescritto  a  ciascuna  delle  due  nuove  Classi. 

(a)  Ordine  di  Cristo. 

Dalle  rovine  del  tanto  celebre  Ordine  dei  Templari , 
nacque  in  Portogallo  quello  di  Cristo  Lo  istituiva  nel  1817 
il  buon  Re  Dionisio ,  per  difendere  i  confini  del  Regno  dal 
furore  delle  invasioni  dei  Mauri  o  Saraceni.  Spedi  a  Ruma 
quel  sovrano  un  Ambasciatore  per  ottenerne  la  conferma 
da  Papa  Giovanni  XXII;  l'annuenza  a  quelle  istanze 
fu  sanzionata  con  Bolla  del  iSig:  quel  Papa  intitolò  il 
nuovo  Ordine  Equestre  Malizia  di  Gesù  Cristo,  eia  sog- 
gettò alla  regola  benedettina  e  alle  costituzioni  di  Cistello, 
osservate  in  allora  anche  dai  Cavalieri  di  Cablrava^  dei 
quali  rese  partecipi  quei  di  Cristo. 


Simultaneamente  volle  il  prefato  Pontefice  imitar 
r  esempio  del  Re  Portoghese  ^  istituendo  anche  in  Roma 
un  Ordine  militare  sotto  il  nome  di  Cristo,  I  Cavalieri  ita- 
liani  furono  aggregati  a  quei  di  Portogallo,  a  condizione 
però  di  non  potere  aspirare  alle  loro  G>mmende  :  essi  pure 
hanno  gli  stessi  statuti  ^  e  si  chiamarono  in  passato  i  Cas^a- 
lieri  del  Bres^etto. 

(3)  Ordine  Gerosolimitano, 

Non  è  questo  il  luogo  di  far  parola  dell'  inclito  e 
tanto  rinomato  Ordine  Gerosolimitano;  se  ne  trovano  i 
cenni  storici  nella  topografia  di  Bialta.  Qui  avvertiremo, 
che  nelle  concitazioni  politiche  suscitate  dalla  Rivolaziooe 
francese  cadde  queir  Isola  in  potere  d^li  Inglesi  f  e  V  Or- 
dine che  ne  godeva  il  dominio  restò  in  certo  modo  sop- 
presso. Nelle  ripristinazioni  del  i8i47fi^^citate  e  favorite 
dai  Sovrani  ne)  congresso  di  Vienna,  l'Ordine  fii  rappresen- 
tato dal  Bali  Miarì,  e  dai  Commendatori  Berlinghieri  e  Vie 
de'Cesariiù  :  quei  deputati  domandarono;  un  altro  btahilì- 
mento  nel  Mediterraneo  invece  di  Malta;  guarentigia  per 
la  sua  independenza  e  neutralità;  la  restituzione  dei  beni 
non  alienati;  il  compenso  per  quelli  lasciati  in  Malta, 
dei  quali  V  Inghilterra  erasi  impadronita.  Veruna  di 
quelle  istanze  fu  accolta;  il  Congresso  si  disciolse^  senza 
nulla  decidere. 

I  dispersi  Cavalieri  aveano  scelta  Catania  a  loro  resi- 
denza :  nel  1 828  consentì  il  Pontefice  che  si  trasferissero 
in  Ferrara,  ove  realmente  si  recò  il  Gran  Maestro  con  i 
principali  dignitari  ;  ma  nel  i835  quest' Ordine  equestre 
si  stabili  in  Roma,  ed  ebbe  la  Chiesa  di  Ponte  Sisto  voi- 
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garniente  detta  r Oi/irsr a  dei  cento  Preti.  Avvertasi  che 
S.  Maria  Aveutinense  è  detta  il  Priorato  di  Malta,  perchè 
ivi  già  esìsteva  un  Convento  dei  Cavalieri  Gerosolimila- 
ni;  a  questo  sacro  tempio  è  attigua  una  conooda  abitazione 
ron  varj  giardini,  ed  é  in  cura  del  Gran  Priore^  che 
suol'  essere  un  Cardinale. 


(4)  Ordine  Equestre  di  S.  Gregorio  Magno. 

Il  Pontefice  regnante  Gregorio  XVI  istituiva  nel 
Settembre  del  i83i  il  più  moderno  tra  i  pontificj  Ordini 
Cavallereschi >  ponendolo  sotto  il  patrocinio  di  S.  Grego- 
rio Magno.  Decretò  che  ne  fossero  insignite  persone  sin- 
golarmente devote  alla  Chiesa  Romana;  in  particolar 
modo  quei  che  avevano  dispiegato  zelo  e  vigore  neir  as- 
sumerne le  difese  nei'torbidi  politici  del  i83i ,  quindi  i 
più  noti  per  attaccamento  al  poi^tificio  governo. 

Nella  predetta  primitiva  epoca  della  istituzione  fu 
diviso  r  Ordine  in  Cavalieri  Gran-Croce  di  prima  classe, 
in  Cai^.  Gran-Croce  di  seconda  classe,  in  Cas^.  Com- 
mendatori,  ed  in  semplici  Cai^alieri.  Nel  Maggio  del 
j834  fu  annunziata  una  riforma^  in  virtù  della  quale  le 
d  uè  Classi  dei  Gran-Croce  furono  riunite  in  una  sola  ; 
restò  quindi  diviso  l'Ordine  in  Gran-Croci,  Commenda- 
tori  e  Cavalieri.  £  simultaneamente  fu  prescritto  il  nu- 
mero dei  componenti  ciascuna  classe:  non  possono  i  primi 
oltrepassare  il  numero  di  trenta  ;  i  secondi  debbono  essere 
settanta;  i  cavalieri  trecento»  Riserbò  bensì  l'istitutore  a 
se  medesimo  ed  a  suoi  successori  di  aggregare  alle  tre  Classi 
uà  numero   indeterminato  di  distinti  soggetti  stranieri: 


ta 


indi  dicliiarò  Gran  Cancelliere  dell'Ordine  'ù  Cardinale 
Segretario  dei  Brevi  PootiGcj. 

I  Cavalieri  Gregoriani  portano  appesa  alla  bottoniera 
ainiatra  dell'abito  una  Croce  ottagona  d'oro,  smaltata  di 
rosso,  coir  efligie  di  S.  Gregorio  Magno  nel  centro;  quel 
fregio  è  attaccato  ad  un  nastro  rosso  bordato  di  giallo.  I 
Commendatori  hanno  oltre  di  ciò  il  diritto  di  tenere  una 
croce  più  grande  appesa  al  collo:  i  Gran  Croce  portano  in- 
vece a  tracolla  una  larga  fascia  di  seta  dei  due  colorì, 
e  nel  lato  sinistro  del  petto  una  Croce  tempestata  di 
gemme. 

S-  «a- 

e  Uh  T>     aBLIOIOSO. 


V 


mtwtétoBm  M€e^m§idnteA  »au^  n^to 


Bcnu 

*  yw^védi  Smbwhieérj 

4.0ttia«yeneu; 

3.  Forto,  S.  Eafint  •  Ci>itav«faifo 

3.  FnMtU 

4.  AlkcM 

5.  Ptletlrìna 

6.  SftkiDa. 

4.  B«B«T«Bto 

2.  B«lo«aa 

3.  G«M«riao 
4-  Fermo 

5.  F«rnra 
S*  Panif  ia 

7.  SavaDBa 
8«  Spoleto 
9*  Urbiao. 


••• 


Fttcùvmdi 


4.  Ac^oapoodeAlo 

2.  Alatri 

3.  JUooIU 


4-  Aoagsi 

5.  Atteooa  a  OMaui 

6.  S.  Aogolo  M  Vado  e  Dffton 

7.  Aaeoli 
S.  AbAbì 

9.  Bagaoraa 
40.  Bartlooro  a  Saniu 
44.CagliaParaola 

42.  Garria 

43.  Ceiaoa 

44.  Cita  di  Culello 

45.  Otcà  «iella  Piova 

46.  CiriucatUUaaa  ,  Ceto  •  GdIaM 

47.  Coaaediìo 

48.  Fabriano  oMaloHca 

49.  Faensa 
20.  Fano 

24.  PereottBO 

22.  Foligno 

23.  Porli 

24.  Foiiombiono 

25.  Gubbio 

26.  Iesi 

27.  Imola 

2S.  Loreto  e  Recaoati 

29.  Macrrau  e  ToleaUoo 

30.  Moolalto 
34»  MoBteieUfo 

32.  MontefiaacoM  e  Coraeto 

33.  Kani 


7.3 


34.  Koatra 

35.  Norcia 

36.  Orriat» 

37.  Osino  e  Cingoli 
3S.  Potar* 

3y.  PoBlooort u  ^  eoa  Aqoiao  e  Sera 

40.  iliolt 

41.  Rimiai 

42.  Ri|wlnttM«o 

43.  Se§oi 

A  A        •  •       •  ■■  ■ 

44.  StnfaHia 

45.  8.  SaYorioo 

46.  «tttri  e  Kofi 
47   Torui 

46.  TortMioo  6osao  o  Pi|totiM 

49.  Tivoli 

50.  Todi 
51    Voroli 

54.  Tilccku  o  ToKanolla. 

ComvatTA*  RtuGiosm  msìstmììtì 

Reiigioil 
Ctnwiiei  htg^Uiri 

Di  S.  Spirito  in  Sastia 

Dal  SS,  Saltatore  Latenuosi. 

Taalioi 
BarnoMci 
SoaMschi 
Goiviti 

Chioriei  Minori 
Miniatii  dogi'  InfornM 
Ckiorict    Rofolari   doUa   Madro  di    Dio 
della  Scuola  Pio. 

ComgregmMÌoni  in  CommmUk 

Dell*  Oratorio  di  8.  PìIÌ|i|h>  Neri 
Sacerdoti    dell*  Oratorio  in  S.   Gifulaao 

della  Carità 
Dottrinari 
Miscioaar| 
Pii  Oporaj 
Pj«sioDÌ«ti  di  Toti  Mnipliti  del  SS.  Ba- 

dealoro 
-Fratelli  dolio  Sctiola  Cristiaua. 


BasilUnt 

Goaaiaoai 

CaaMlduIoat 

VaUoMbfoaa«i 

Camaldolesi  eraioiti  di  Toscana 

CaauldftiMi  oiosMa  di  ft.  Como* 

Citte  rcoaai 

OU  vota  ni 

Silìrettrioi 

GtroUaatBi 

Certosini 

Maroniti  AWp&ni  di  8.  AnjllNiiA  A1»a'.a 

Marontti  LibaDesi  di  S.  A u Ionio  Abt  a 

Slato  punti ficio  f^ul'  x. 


ilrmenia  d*  8.  Aittnoio  Aba>e 
Arnwni    Mrcliil«riiti   di  Yanvata  Anto- 
mani  Bpnedvtliut 
Orientali  Malcbiti. 

PMHe  font  Htf^rmt 


Minori  Osservanti 

Minori  dssMvaoii  Rifkaasal* 

Minori   llifiiranii  dì  S    Pietro  d*  Aloan- 

Ura  di  ^j^pagfw 
Minori  Conrciiluali 
Min^-  Gsppnccini 
Tera*  Onl  ne  di  S   Franceico 
A§ottiaiaa« 
Agosti aiaai  Scalsi 
Garmeliiani  Calasti 
Cerateli tani  Scelsi 
Servi  di  Mane 

Mercadarj  dells  retleaciona  de{(li  schiavi 
Trinitari  del  Ili«c4iu» 
Trioilarj  del  Risajtio  Rifi>rM4ti 
Mi  a  iati 
Ordine  dì  S.  Crimtaao  »-  CuugTfgsa'oaa 

del  B.  Pietro  da  Pisa 
£P.  deih  Penileosa  detti  degli  Scalsetti 
Fate-bena-FratellÌ4 

ilr/i^>e«« 

MitaocAe  In  eiam  di  Preti  Srcofmi 

Canoeicliassa  Laterancsi 

Benedettine 

Camaldoleasi 

Di  8.  Chiara  delle  Drhaniste 

Fraoeescane  del  Tara'  Ordina 

Agosliniaue 

Cappuccine 

Teresiaue 

Cistercensi 

Di  S.  Fraacesco  di  Salet 

Carmelilaoe     di    S,    Maria     Maddalena 

de'  Paaai 
Biibraiate  del  Torà'  ordina  di  S.  Fran- 

casco  in  S.  Aakrogio. 

i$auiti  pmrticolmri 

Torchi  ne 

Ortoline 

Biiwite,  dette  Batistiue 

Del   Div  n'  Amore 

Adorai  nei  perpetue  del  SS.  Sacrauseuto. 

Oùimté  atnui  clmutura 

Casa  di  Tor  degli  Spaccai 

Beocdeliine 

Olivctane 

Agottinio*e  ,  datt»  lei  laailna  C^sA. 

MoiMcAe  im  enne  di  ilcfaJiirf 

Domenicana 
Minori  Ossorrami 
Mi  Dori' Cappucci  ne  ' 
Carmelitaae  Sodae  ,   . 

Servite; 

45 
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ir9^EàTMKfÉS  STOM9CUK   SOPHd  iL  CULTO  MEUtìtO^ 

Roma  y  detta  la  città  sarra  perchè  capitale  e  centro 
dell'  orbe  cattolico^  servendo  di  residenza  al  Pontefice  o 
sommo  Gerarca  j  debbe  .per  necessità  prim^giare  sopra 
le  altre  in  tutto  ciò  che  la  religione  risgoarda.  Gran- 
diosi infatti  sono  i  suoi  molti  templi ,  e  sontuose  le  ceri- 
mobie  prescritte  dai  sacri  riti  ;  numerosissimo  è  il  clero 
così  regolare  come  secolare.  Le  Diocesi  nelle  quali  è  repar- 
tito lo  stato  ascendono  al  numero  di  ottantndue:  sono 
jircivescoxfili  otto  di  ^s!st\  cinquantotto  P^escwili;  sedici 
Concattedrali,  1  soli  Ordini  Religiosi  esistenti  in  Roma 
oltrepassano  il  numero  di  ottanta ,  compresi  circa  a  ven- 
ticinque tra  Monasteri ,  Gin  venti  e  Couser  vatorj  di  fc*ai- 
mine.  Daremo  prima  un  rapido  cenno  storico  delle  Di(h 
cesi  ;  indi  coropendieremo  in  brevi  parole  ciò  che  coiicenie 
la  fondazione  di  quegli  Oi'dini  monastici ,  dei  quali  unii  fu 
fatta  menzione. 


Diocesi. 


*  /Vescovado  di  Ronia^  e  Vescovadi  Suburbi carj. 

(  I  )  F'escos^ado  di  Roma. 

Del  l^escovado  di  Roma  fu  parlato  abbastanza  nella 
serie  dei  sommi  Pontefici ,  ad  essi  specialmente  apparte- 
nendo. Fu  altresì  notato  che  da  gran  tempo  del^a  il  Papa 
un  Cardinale  per  suo  Ficarioy  perchè  eserciti  in  città  e 
nella  campagna  del  distretto  la  Vescovile  giurisdizione  in 
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5*ija  rece.  Quanti  dunque  furono  finora  i  PonUfici  j  ahret- 
uniti  debbono  dirsi  i  f^escoi^i  di  Roma. 

(  a  )  yèscoundo  di  Ostia  e  f^elletrii 

Di  ▼etustissima  orìgine  può  dirsi  Ostia^  ancorché  non 
ammettasi  per  suo  fondatore  Anco  Marzio.  Sembra  che 
ad  onta  delh  vicinanza  a  Roma  la  sua  Chiesa  fosse  Yesìco- 
vile  nella  prima  mfià  dri  secolo  III  ;  V  Ughdli  pretende 
almeno  che  il  primo  Vescovo  Ostiense  sia  stato  S.  Ciriaco 
martirizzato  nel  a3o:  con  maggior  sicurezza  può  asserirsi 
I  he  Papa  Marco  consacrò  il  pastore  di  Qstia  nel  336. 

Anche  yelletri ,  ragguardevole  castello  dei  Volsci , 
ebbe  Chiesa  Vescovile  in  epoca  piuttosto  remota ,  poiché 
al  Concilio  Romano  tenuto  da  Papa  Ilario  nel  4^4  >  inter- 
irenne  anche  Deodato  Veliterncnse.  Verso  la  metà  del 
secolo  XII  furono  riunite  le  precitate  due  Chiese  :  primo 
Vescovo  delle  medesime  fu  UgOy  monaco  francese 
cistcrciense,  ed  Abbate  delle  tre  Fontane ,  eletto  da  Papa 
Eugenio  III.  All'epoca  della  precitata  riunione  circa  a 
quaranta  erano  stati  i  VescoTÌ  d' Ostia ,  e  venti  quei  di 
Velletrì.  Da  qualche  tempo  appartengono  le  due  Concat- 
tedrali al  Cardinale  Decano  del  Colico. 


(3)  F'escù^ado  di  Porto  y  S.  Rmfina  a  CiuiàaifecMa* 

Porto,  non  lui^i  da  Ostia,  ebbe  io  remuti,  t^pi  la 
sua  Cattedrale  dedicata  a  S.  Ippolito.  'Che  quel  Santo  di 
araba  orìgine  fosse  il  suo  primo  pastoi*^  non  é*  tanto  dei  le 
a  pix>varsi ,  essendo  stato  anche  confuso  con  altri  perao« 
ni^gi  onaonimi.  Nel  Concilio  Arelatense,  cangteffiÈm  da 
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Vikf»  Sìlvetitro  iwì  3i4>  era  forse  Vescovo  <!' fistia  un  lai 
Grefforiir^  con  più  ccriCKza  Romano  nel  370.  Nei  sinodi 
icMiuii  in  lloma  da  Papa  Simmaco  sul  cominciare  del  se- 
colo Vi,  sembra  che  si  trovassero  succedisi vamenie  i  due 
Vescovi  di  Sei  vacandida  o  di  S.  Ruflìua,  Dtodoto  e  ^de- 
Hó/Jò.  Forse  la  serie  di  questi  l^astoi^i  incomincia  nel  se- 
colo VI  ;  in  lai  caio  sareli!beru  stati  in  numero  di  dieci 
e  quei  di  Porto  olire  a  venti,  quando  le  due  chiese  furono 
rmnite  ik*1  i  106  ai  tempi  di  Papa  Pasquale  U.  Fia  d'allora 
si  davano  ad  un  Cardinale  quelle  due  mense ,  ingrandile 
poi  coli'  altra  di  Ceniumcelle  o  di  Civitavecchia.  Questo 
Vescovado  di  triplice  Diocesi  è  gotluto   dal    Cardinale 
òoitQ-Decmto. 

(4)  f^esQopiide  di  Fntscmiié 

Ebbe  Frascati  in  remoti  tempi  una  chiesa  parroc- 
chiale sotlo  il  titolo  di  S.  Maria  ;  il  tempio  Ve.scM\iVe  fu 
p4>i  coasacfatoaS.  Pietro.  Si  die  dal   Panvinio    per  suo 
primo  Vescovo  Marzio  »  eletto  nel   a(>9  :  V  Ughelli  ag- 
giuDse  che  flieliimao  o  ^itoliano  si  firmò  negli  atti  del 
s<«Ui  Concilio  di  Costantinopoli,  ma  ciò  è  falso ^  trovan- 
dosi invece  sottoscritto  in  un'  epistola  di  Papa  Agatone. 
Di  Pietro  vescovo  di  Frascati  nell'SoS  fece  menzione 
anche   il  Beroiiio:   certo  è  che  ar  .tempi  di  Leone  IX 
quella  chiesa  era  priva  di  pastore^  quindi  il  Pontefice  fa- 
ceva islanie  ai  due  Augusti  Lcitaifio  e  Lodovico ,   perchè 
vi  provvedessero.  Frallautd  ncm  si  trova  il  Uome  di  ai  tri 
Vescovi  fiao  al  964  r  ^^^^^  ^^  ^^  V^^  Giovanni  XllI 
mandò   Egidio  in  Pokmia  a  predicare  il  Vangelo.  Nella 
prilla  metà  del  secolo  XI  ineomkìciareno  ad  assidersi  so- 
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pra  qutf8ta  aede  vescovile  sacerdoii^iimgniti  dell»  dignità 
cardiììAmtà. 

(5)  f^esccvadti  d'  Mbano. 

Non  è  questo  il  luogo  d'esaaiinare^  se  la  moderila 
città  di  Albano  aia  V  antica  Alba.  Di  vetusta  origine  è  la 
sua  chiesa  :  che  ne  fosse  prinao  Vescovo  uno  d^Ii  Apo* 
stoli  o  un  loro  discepolo,  è  suppo^isiune  dell'  UghoUi. 
Dopo  la  metà  del  secolo  Y  sembra  che  Homano,  iiìdi  jéla-- 
nasio^  assistessero  a  due  diversi  coucilii  tenuti  in  Roma. 
I)icesi  altresì  che  Crisògono  soscrivcase  nel  5o4  un  de- 
creto sinodale  dì  Papa  Simmaco ,  ma  fino  al  S^S  non  si 
trovano  suoi  snceesauri;  occupava  allora  quella  aade  jér- 
denio  ,  cui  ttime  dietro  Gicpanni  bibliotecario  ài  & 
ChietMi. 

(6)  Fescwado  di  Pidesirimu 

Preneste^  or  Palestrina^  antichissima  città  del  Lasio, 
ha  una  cattedrale  dedicata  a  S.  Agabito,  che  dicesi  essei*e 
stato  un  nobil  giovinetto  martirixzato  ai  tempi  di  Aure- 
liano imperatore.  Se  vero  è  che  Fi  lìce  intervenisse  al  ro- 
mano Concilio  congregato  da  papa  Milziade^  egli  occupava 
dunque  la  sede  Preneslina  nel  3i3.  Ma  di  questi -Vescovi 
più  non  trovasi  pm  memoria  fino  al  46a,  anno  in  cui  Gen* 
nato  era  tra  i  padri  di  un  Sinodo  {>reai<duto  da  Papa  Ilario. 
Coìi  minore  incertezza  si  sa  che  Romano  o  Romolo  vivea 
nei  4^^'  Attenendoci  alT  Ughclli,  la  serie  di  queiti  Pastori 
ultrepaaaava  i  centoventi  sul  cominciare  del  decorso  se- 
colo XVIIl. 
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(7)  ^^^COintdo  di  Sabina. 

Il  Vescovado  che  ricordiamo,  non  prende  il  nome  come 
gli  altri  da  una  ciUà,  ma  dal  diat retto  denominato  Sabina. 
£  questo  non  è  già  il  vasto  paese  de' Sabini  dei  tempi 
antichi^  ma  si  limita  al  territorio  bagnato  dai  fiumi  Velino, 
Nera  y  e  Teveroue  influenti  del  Tevere  :  la  sede  poi  è.  in 
Malliano,  castello  sognato  quanto  al  dominio  temporale  al 
Senato  di  fioma;  ivi  è  la  cattedrale  sotto  il  titolo  di  S.  Li- 
berato o  Liberatore.  Di  questa  Diocesi,  la  pia  vasta  delle 
suburbìcarie  ,  scrissero  il  Panvinio  e  il  Giaccoiiiow  Dm 
Y  Ughelli  per  primo  suo  vescovo  Tiberio ^  intervenuto  nel 
465  ad  un  Concilio  di  Roma  ai  tempi  di  Papa  Ilario.  Nei 
primi  anni  del  VI  secolo  Dulcizio  Vescovo  Sabiuense, 
detto  anche  Eutimia  y  è  tra  i  soscri  venti  a  certi  atti  si- 
nodali di  Papa  Simmaco.  Nelle  giunte  all'Ughelli  sì  trovano 
registrati  fino  a  i34  di  quaesti  Vescovi  nel  17 14« 


«« 


Arci\^escwadi. 


(i)  Arcis^scwado  di  Bologna. 

Vantando  Bologna  oi*igiue  vetustissima,  ai  volle  andie 
pretendere  che  avesse  la  sua  Chiesa  vescovile  fino  dai  tempi 
di  S.  jipollinare  vissuto  nel  44  ^  primo  secolo.  Il  Card. 
Baronie  erasi  contentato  di  supporre,  che  molto  prima  del 
ayo  la  Chiesa  bolognese  avesse  avuti  i  suoi  Pastori;  altri 
cronisti  più  scianti  Tollero  tra  questi  dare  il  prìnaato  ad 
Apollinat*e  discepolo  degli  Apostoli*  Certo  è  però  che  se 
Zama   fu   insignito  di  quella  dignità  da  papa 
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terso  raiuM)  pi*edetto^  tion  trovasi  menzione  alcuna  di 

predecessori. 

Da  Zania  fino  al  Cardinale  Gabriele  Paleolti  inclu- 
sive, occuparono  quella  sede  92  Vescovi  Fu  Papa  Gre- 
gorio XIII  che  nel  dicembre  del  i58:a  decorò  del  pallio 
Arcivescovile  il  prefato  PaleoHiy  cui  succede  nel  iSqi 
Alfonso  della  stessa  casata  e  suo  consai^uineo.  Alla  nuova 
metropoli  verniero  in  allora  assegnati  per  suffraganet,  oltre 
i  Vescovi  di  Modena  di  Reggio  di  Parma  e  di  Piacenasa, 
anche  quei  d'Imola  e  di  Cervia  y  ma  in  tal  reparto  segui* 
rono  poi  notabili  variasiooi.  Due  tra  i  Vescovi  bolt^nesi, 
ed  altrettanti  Arcivescovi ,  vennero  inalaati  aLPontificalo. 

(a)  Arcivesenvado  di  Camerino* 

L'antica  CamerUy  detta  Camerinum  .fino  dai  tempi 
di  Tolomeo  j  dicesi  che  tra  le  ahre  città  dell'  Umbria  fosse 
illuminata  dalla  luce  del  Vangelo  nella  prima  metà  dei  se-» 
colo  tersEo  per  opra  dei  SS.  Porfirio  e  Veuanaio.  Preteiidesi 
altrett  che  Leonzio^  martirixzato  nella  persecosioiie  di 
Decio,  fosse  il  primo  a  cuoprire  rejMscopale  suo  s^gìo. 
AJa  noti  prima  del  465  si  trovano  pastori  di  questa  Diocesi 
lu  queir  anno  Geronzio  assistè  in  Boma  ad  un  Concilio 
tenuto  da  Papa  Ilario:  sul  cadere  di  quello  stesso  secolo 
Bonifacio  intervenne  ad  un  Sinodo  di  Papa  Simmaco;  poi 
convieu  passare  al  649  P^^  ritrovare  in  Glorioso  il  con- 
tinuatore della  serie  dei  successori.  Molti  di  questi  vesti- 
rono la  porpora  cardinalizia;  Ira  essi  V  Altieri ,  che  fu 
poi  Clemente  X-  Nc^li  ultimi  anni  del  decorso  secolo  ^  e 
segnatamente  nel  1787 ,  Pio  VI  elevò  questa  Chiesa  al 
rango  Arcivescovile^  .vestend<>  del  primo  pallio  il  carne- 
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riuetfe  MotiMg.  Amici  :  simultaoeameutie  die  alla   Diocesi 

iiptabile  iiìgraiidJmeiìlo. 

(3)  Ardi^éc^wtio  di  Ferrarm. 

Non  è  questo  il  luugo  di  fare  indagini  aull'  origine  di 
Ferrara;  fbrM  é  però  ravtiertìre,  che  U  prìmitiya  sua  moAt 
yesoevile  era  nella  dìatmiia  città  dì  Voghensa.  Quando 
debba  credersi  ali'  UgbelU  »  fa  Papa  Silvestro  che  nel  33o 
ordine  Oldrado  Primus  £ptsc9p»9  f^icohabeniim ,  forse 
però  fu  Giuliùy  detto  dai  predetto  Pomefiee  nel  successiTo 
33 1^  con  ananenaa  dell' Imperator  Goatanlino.  Sarebbero 
stati  dodici  in  tal  caso  i  di  lui  successori  residenti  a  Yogbeo- 
za  j  ultimo  dei  quali  G/oi^imì  recatosi  in  Roma  ad  uo 
Concilio  uel  64 9« 

Papa  Vitaliano  creò  nel  657  Marino ,  della  nobile 
romana  prosapia  Savelli ,  Vescovo  di  Ferrariola  ;  sAan- 
techè  i  drconvicini  abitanti  aveano  ormai  inccNniucìalo 
a  trasferire  il  dontìcilio  nella  nascente  Ferrara.  Succes- 
sivamente muhi  illustri  soggetti  occuparono  quella  sede, 
e  specialmetite  ai  ten^  del  Principato  Estense.  E  già  fino 
dai  primi  anni  del  secolo  XVII  i  Vescovi  Ferraresi  erano 
insigniti  della  porpora  eaniinaliaia:  piacque  poi  a  Papa 
Glemenèe  XII  di  inseguirli  del  pallio  arcivescovile;  ciò 
accadde  nel  i^SS. 

(4)  Aretueiùùiméo  di  Perugia. 


n  MarìoiilelHi  il  Bellini  «d  altri  cronisti,  ai  quali  fece 
eco  con  la  cousneta  facilità  TUghelU,  scrissero  che  Erco- 
lano,  discepolo  di  S.  Pietro^  fu  da  quel  principe  degli  Apo- 
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sloli  onlinato  primo  ye.scovo  di  Perugia  nel  57  deir  era 
volgare.  Aggiunsero  che  ad  esso  succedeva  il  suo  aluniio 
Costanzo  :  fratlaiito  però  dovettero  oltrepassare  la  metà 
ilei  secolo  III  per  aanoverare  qual  terzo  Vescovo  Fio- 
renzo  e  secondo  altri  Decenzivl  Dopo  il  quale  trovasi 
nel  secolo  lY  il  solo  GìuUuììo  ,  e  poi  couvien  discendere 
al  499  P^^  rinvenire  un  altro  sacro  pastore  col  oonie  dì 
Massimitianoì  cons^oentemente  in  cinque  secoli^  sei  al 
più  sarebbero  stati  i  Vescovi  Perugini  ! 

Non  è  punlo  improbabile  che  Ercolano,  creduto 
secondo  di  tal  nome  e  già  Ginonico  Aegolare  di  S.  Pietro 
in  Perugia,  sia  stato  il  primo  ad  occupare  quella  sede ,  o 
ciie  al  più  succedesse  a  Massimiliano,  sé  vero  è  che  questi 
fosse  tra  i  Padri  intervenuti  ad  uu  Concilio  tenuto  in 
lioma  nel  499  da  Papa  Simmaco:  in  questa  ipotesi  sareb- 
bero «tati  circa  a  sessantasei  i  Pasturi  succedutisi  dal  499 
al  1^00.  Saccessi vamcnte  fu  elevata  la  chiesa  di  Perugia 
ol  ran^cs  Arcivescavile. 

(5)  jirciveécovado  di  R<ivenh(i. 

Fra  le  città  della  Flaminia  primeggiò  Ravenna,  e 
specialmente  al  tempo  degli  Esarchi  ;  ma  che  fosse  suo 
primo  Vescovo  Apollinare  dWntiochia,  uno  dei  disce- 
poli di  Cristo,  non  sarebbe  si  facile  a  provarsi  con  au- 
tentici docunieuli.  Vero  é  clie  men  difiicile  riuscì  aU 
rUglndli  il  tesser  la  serie,  di  questi  Pastori,  poiché 
nel  primo  secolo  fece  succedere  ad  Apollinare  i  due 
Greci  '^deuzio  ed  Eloadìo;  nel  bccolo  secondo  Afar- 
zianOy  Oalocero  di  Grecia,  Proclo  di  Siria,  Probo,  Duio  e 
Liberio y  tutti  per  divina^elfi^zione,  previo  cioè  il  prodigio 
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di  una  colomba  discesa  dal  cielo  a  indicarli  come  eìelil 
Fino  dal  quinto  pastore^  ossia  da  Calocero^  Fa  incomin- 
ciare quello  storico  la  serie  dei  Ravennati  Arcivescovi, 
indi  asserisce  che  solammite  nella  elezione  di  jégapiia , 
decimo  tra  essi. ed  eletto  nel  34^,  cessò  il  miracolo  della 
colomba.  Certo  è  che  ndV  invainone  degl'  Unni  comandati 
da  Attila  nel  4^^^  era  Vescovo  Ravennate  Gioi^annij  cui 
succedeva  S.  Pier  Crisologo  ,  che  i  bollandisti  auppun* 
gono  essere  stato  il  primo  degli  Arcivescovi:  in  lai  sop- 
posizione  probabilissima  essi  ascendevano  al  numero  dì 
novanta  sul  cadere  del  secolo  XVIL 

(6)  Arcivescoi^ado  di  Spoleto. 

La  vetustissima  e  splendida  città  dell' Umbria  Spy- 
ìeìOy  già  sede  di  Duchi  Longobardi,  ebbe  Chiesa  Vescovile 
in  remoti  tempi;  non  si  pud  però  ammettere  ooll'UghelIi, 
che  verso  il  cinquanta  delibera  volgare  fosse  inviato  da 
S.  Pietro  a  predicare  ai  suoi  abitanti  il  Vangelo  S.  Brizioi 
ed  anche  col  titolo  di  Arcivescovo,  mentre  è  notissimo  che 
nei  primi  tre  secoli  dopo  Gesù  Cristo  le  sole  tre  Chiese 
di  Roma,  di  Milano  e  di  Aquileia  furono  insignite  del 
titolo  di  metropolitane.  Scrisse  il  Baronio  che  il  Vescovo 
Achilleo  celebrò  un  sinodo  in  Spoleto  nel  4  >  9  ^i  tempi 
deir  imperatore  Onorio,  ma  dopo  due  successori  si  cita 
Epijanio  tra  gli  intervenuti  ad  un  sinodo  congregato  io 
Roma  nel  4^9  ^^  ^^P^  Felice,  mentre  era  quello  il 
Vescovo  di  Spello  e  non  di  Spoleto.  Sul  cadere  dei  quinto 
secolo  occupava  al  certo  quella  sede  G/W«/im ,  trovandosi 
tra  i  padri  radunati  in  Roma  dai  Papa  Simmaco.  Tra  i 
successori  multi  si  distinsero  per  dottrina  o  per  santità  di 
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Tita:  alcuni  vennero  insigniti  del  cappello  cardinalizio: 
il  Barberini  passò  da  qqella  sede  al  papato  col  titolo  di 
Urbano  VIII^  e  didiiarò  Spoleto  primaria  tra  le  città 
dell'  Umbria.  Ai  teiripi  nostri  Papa  Pio  VII  inalzò  la  sua 
cattedrale  al  rango  di  Metropolitana. 

(7)  Àrowescwado  di  Urbino. 

Quella  parte  di  Umbria  che  restò  invasa  dai  Galli 
Sennonesi  ebbe  a  capo  luogo  Urbino^  per  la  di  cui  Chiesa 
non  seppero  i  crouisli  trovar  pastori  Vescovili  fino  ai 
primi  anni  del  secolo  IV.  Nel  3i3  occupava  quella  Sede 
Ei^andro,  recatosi  in  Roma  ad  un  Concilio.  Dopo  un  lasso 
di  circa  2180  anni  trovasi  memoria  del  Vescovo  Leonzio , 
e  dopo  un  altro  secolo  di  Esilarato;  poi  nell'  8a6  ricom- 
parisce uu  vescovo  urbinate  in  Mariano,  sedente  tra 
i  padri  congregati  in  Roma  da  Papa  Eugenio  III  Atte- 
nendoci a"  quella  serie  ^  si  avrebbero  i  nomi  di  quaranta-, 
cinque  vescovi  da  Evandro  sino  al  Card.  Giulio  delln 
Roi^ere  y  che  reggeva  quésta  Chiesa  nel  i55i.  Fattone  da 
esso  la  rinuncia  gli  succede  Felice  da  Cagli,  e  dodici 
anni  dopo,  ossia  nel  i563,  Papa  Pio  IV  dichiarò  la  sede 
d'Urbino  A rcis^e scovile ,  quindi  fu  il  predetto  Felice 
i'  ultimo  dei  vescovi  y  ed  il  primo  tra  gli  insigniti  del 
pallio. 

i 

(8)  Arcivescovado  di  Befievenio, 

•         <         ' 

Benevento,  che  fisicamente  appartiene  al  R^no  di 
Napoli  e  politicamente  allo  Stato  Pontificio,  ebbe  da  remota 
epoca  chiesa  vescovile:- ma- i  cronisti  non  riflettendo  che 
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se  aikli  vemie  capitale  di  un  Ducato ,  ciò  fa  sola  conseguenza 
di  ioTasioiii  ostili  dei  barbari ,  pretesero  di  viainaggior 
niente  illustrare  quella  città  col  darle  a  prìin^  ves(^vi> 
Potino  ^  dichiarandolo  consacrato  dal  priuc'pe  dc^li  apo- 
stoli. Rcndevasi  poi  necessario  additare  uu  qualche  suc- 
cessore per  giungere  ai  primi  anni  del  secolo  IV ^  nel 
quale  spazio  non  tanto  breve  si  giudicò  che  esser  potes- 
sero undici  almeno  ;  ma  per  esimersi  dall' obbligo  di  speci- 
ficarne i  nomi  9  si  die  colpa  della  loto  perdita  alla  persecu- 
zione di  Diocleziano.  Nel  3q5  si  colloca  su  quella  sede  S, 
Gennaro ,  di  cui  si  contendono  la  cittadinanza  i  Napolitani 
e  i  Bene%'entani  :  diminte  il  secolo  fVgUsi  danno  per  suc- 
cessori Teofitoy  DorOy  jipollonio  Cassi  ano  y  Gennaro  lì 
e  Lincino.  Non  niaucano  successive  lacune  nel  novero  di 
questi  sacri  pastori^  poriaio  dai  continuatore  dell*  Ughellì 
ai  ceutododici  sul  cominciare  del  decorso  secolo ,  e  che 
dovea  ascendere  ai  cento  almeno  y  ancorché  si  poi^  per 
prinoo  U  precitato  S.  Gennaro,  Ultimo  dei  vescovi  fu  Lan- 
doìfo  consacrato  nel  967:  dieci  anm  do|io  venne  insignii!) 
del  pallio  arcivescovile  da  Papa  Giovanni  XHI^  e  in  tal 
guisa  la  chiesa  di  Benevento  divenne  Metropolitana. 


•filili 


Vescoyfudi 

\ 


Se  i  seguenti  cenni  storici  sopra  i  cinquantadue  Vesco- 
vati ora  esistenti  nello  stato  Puntìficio^  si  fossero  potuti  at- 
tingere a  pure  sorgenti^  ci  saremmo  attenuti  all'utile  divi- 
samento  di  numerarli  giusta  le  anteriorità  di  ^poca  della 
respettiva  loro  istituzione.  Ma  TUghelli^  e  i  cronisti  che 
lo  precederono;  allucinati  da  soverchio  zelo  di  iar  risai- 
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ff  tare  vieiiiaggionneiile  il  lu^o  e  il  deruro  della  Chies» , 

^  uon  si  atteiuiero  sempre  alla  guida  di  uiia  sana  criliea; 

1  quindi  è  che  dovendo  noi  pure  errar  talvolta  nelle  tenc- 

!<i.  bre  deir incertezza^  pref^mmo  Fordìne  alfabetico^  come 

^  il  più  semplice. 


1- 
e?; 


(  I  )  Fesco^Hido  di  Jcquapendente* 

Castro,  piccola  città  del  Ducato  omonimo  già  signo- 
reggiato dai  Farnesi^  ebbe  i  suoi  Vescovi  in  epoca  non 
^1  tanto  raodenia^  ma  nenuneno  anticliissima.  11  Luceii- 
;i  SUO  fti  sforzò  di  trovare  un  tal  Custodito  Vescovo  Ca* 
n  strense  sul  finire  del  VII  secoloj^  ed  un  Giordanes  dopo  la 
^  metà  del  IX  ;  vero  è  però  che  mancano  ancbe  i  documenti 
[!  P^i*  provare  che  nel  9C4  Bernardo  di  Ragoorea  occupasse 
j  quella  sede:  non  è  quindi  improbabile  che  primo  di  ({nei 
^  pastori  fosse  Benedetto,  assistente  ad  un  sìikkIo  tenuto 
.;  in  Roma  uel  ioi5;  in  tal  supposizione  egli  avrebbe  avuti 
m\o  al  1649  cjuquantaaei  successori. 

Nel  preiato  anno  accadde  V  infortunio  gravissimo 
della  distruzione  di  Castro,  per  comando  del  vecchio 
Papa  Innocenzo  X,  preso  da  indignazione  per  1*  assassinio 
comn>esso  sopra  il  Barnabita  Giarda  di  Novara,  che  egli 
aveva  consacrato  Vescovo  Castrense  :  fu  allora  che  quella 
Cattedra  venne  trasferita  in  Acquapendente.  Sul  comin- 
ciar del  ]65o  ne  prese  il  possesso  il  Princj[>e  Mignucci 
di  Ofljda ,  creato  dal  predetto  Pontefice  primo  Vescovo 
di  Acquapendente  :  gli  succedeva  il  Leti  di  Spoleto ,  il  ^/rf - 
gni  di  Milano,  il  Castiglioni  già  Vescovo  di  Auagni ,  il 
Febei  di  Orvieto»  e  quest'ultimo  si.  rese  sonunamente  be- 
nemerilo  di  quella  nuova  Chiesa  Vescovile.  Al  governo 


«li  essa  avevano  già  presieduto  nove  prelati  nei  primi  anni 
del  secolo  XVIII. 

(a)  Vescovado  di  jélatrL 

La  vetustissima  città  degli  Ernici  Alatri  o  Aletri ,  or 
compresa  nella  Delegazione  di  Prosinone ,  ebbe  Chiesa 
Vescovile  fino  dalla  metà  del  secolo  VII.  Il  Lucenzio 
vorrebbe  anzi  che  ne  fosse  stato  primo  Vescovo  Pascasio, 
die  nel  55 1  soscriveva  in  Costantinopoli  una  condanna 
del  Vescovo  di  Cesarea  pronunziata  da  Papa  Vigilio;  noi 
però  ci  atterremo  alla  più  probabile  opinione,  che  per  la 
prima  volta  fosse  occupata  questa  sede  da  Saturnino  y 
mio  dei  Padri  assistenti  al  Concilio  Ecuoieuico,  congre- 
galo nel  680  da  papa  Agatone.  Tra  i  suoi  successori  yarj  si 
distinsero  per  virtù  non  comune;  primeggiò  tra  tutti  per 
ingegno  scientifico  il  celebre  domenicano  Ignazio  Danti , 
della  perugina  Tamiglia  Rainoldi,  celebre  matematico  cou- 
sacrato  da  Gregorio  XIII  :  quel  dotto  Vescovo  sarebbe  stalb 
ibrse  insignito  di  maggior  dignità  nel  papato  di  Sisto  V,  cbe 
presso  di  sé  avealo  chiamato ,  se  una  morte  prematura  non 
lo  avesse  colpito.  Nei  primi  anni  del  secolo  XVUi  il  Ghe- 
rardelli  di  Roma  occultava  questa  sede,  ed  era  il  qua- 
ràntesìmosesto  nella  serie  degli  antecessóri. 

(3)  Vescoi^ado  di  jimelia. 

Nella  dtjlegàzianè  di  Spoleto  varie  città  sono  insignite 
di  mense 'Vescovili:  tra  queste  è  la  vetustissima  Amelia 
o  Amerta ,  con  sede  immediatamente  soletta  alla  Catte- 
dra Pontificia.  Non  trovò  Y  Ughelli  meoiwie  di  Vescovi 
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anteriori  ad  Ortodolfo  y  che  egli  dice  avere  governata  la 
chiesa  Ameliense  nel  344*  ^  questi  dà  per  successore 
Stefano  nel  4^0,  senza  citare  veran  atto  né  del  primo  nò 
del  secondo;  solamente  trova  Ilario  tra.  i  padri  di  un 
(Concilio  tenuto  nel  4(>3.  Vuoisi  avvertire  che  nelle  anti- 
che cronache  vennero  stranamente  confusi  i  Vescovi  Ame- 
liensi  con  i  Camerinensi  e  gli  Aleriensi  di  Corsica  :  la  serie 
di  questi  dei  quali  or  parliamo  lucomincia  ad  essere  meno 
offuscata  da  incertezze  ai  tempi  di  2\odntOj  che  nel  649 
trova  vasi  in  Roma  ad  un  Concilio  congr^ato  da  Papa  Mar- 
tino. Circa  a  sessanta  furono  i  suoi  successori  :  si  distin* 
sero  tra  questi  un  Nacciy  che  morì  vicelegato  del  Cardi* 
naie  Orsini  in  Bologna  ai  tempi  di  Alessandro  VI^  ed  un 
Graziarli  Segretario  del  Cardinale  Commendone  e  poi  di 
Sisto  y  y  finalmente  adoperato  da  Clemente  VUI  in  diplo- 
matiche missioni. 

(4)  P^escwado  di  Ànagni. 

Non  la  sola  città  di  Alatri,  ma  quella  pure  di  Anagni, 
comprese  entrambe  nella  delegazione  di  Prosinone,  ha 
Chiesa  Vescovile.  Quella  celebre  capitale  d^V  Ernici  in- 
cominciò forse  nel  quinto  secolo  ari  avere  i  suoi  Vescovi. 
Secondo  il  Lncenzio  fu  primo  di  essi  Felice y  che  assistè  ad 
un  Concilio  Romano  sotto  il  Papa  omonimo«iel  a 87  ;  e  sa- 
rebbeglì  succeduto  Fortunato,  recatosi  anch'esso  in  Roma 
nei  primi  anni  del  secolo  VI  per  prender  parte  ad  alcuni 
Sinodi  di  Papa  Simmaco,  ma  non  fu  conservato  esatto  re- 
gistro nemmeno  dei  padri^  che  assisterono  a  quelli  congre- 
gati da  Papa  Gregorio:  couchiuderemo  dunque  che  la 
serie  men  dubbia  di  quebti  pastori  incomincia  da  J!faar/2/o, 
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uno  dei  sofscrittori  agli  alti  del  Concilio  Ecumfeiiico  cele* 
brato  da  Papa  Agatone.  Questa  cattedrale  fu  specialmente 
favorita  da  ah  uni  Pontefici ,  tra  i  quali  Gregorio  IX  dei 
Conti  d'Anagni,  Iiinocenzio  IV,  Alessandro  IV,  Bonifa* 
zio  Vili  e  Benedetto  XI  che  nella  giovinesia  era  alato 
iniziato  in  quella  città  alla  vita  ecclesiastica. 

(>)  yescovado  di  Ànwna  ed  Umana. 

La  cospicua  città  principale  della  delegazione  Anco- 
nitana avrebbe  avuto  a  primo  Vescovo  S.  Ciriaco  secondo 
r  Uglielli,  ma  non  debbe  occultarsi  che  tale  opinione  fu  ri- 
gettata da  var)  cronisti.  E  nemmen  dei  suoi  successori 
P  ri  mi  a  no  y  Marco  e  T rasane  può  comprovarsi  con  do- 
cumenti resistenza;  pretendesi  infatti  che  Marco  assistesse 
ad  un  Concilio  Lateranensenel  463 ,  mentre  né  in  esso  né 
in  altri  successivi  non  trovasi  verun  Vescovo  Anconitano 
di  tal  nome.  Di  S.  Marcellino  vissuto  verso  il  55o  incontrasi 
un  ricordo  nel  Martirologio  Romano  :  i  suoi  successori  fu- 
rono personaggi ,  che  per  la  massima  parte  si  distinsero 
per  virtù  e  per  dottrina;  tra  questi  due  Aretini  della  fa- 
miglia jéccoUi  j  e  un  Baldovinetti  fiorentino.  La  loro  serie 
ascendeva  a  cinquanta  circa  sul  cominciare  del  decorso 
secolo. 

Concatterirale  della  Chiesa  Ancoiìitana  è  quella  di 
Umana  o  Numana,  piccola  città  assai  più  antica  della 
stessa  Ancona  9  già  florido  municipio.  Nel  secolo  V,  e 
più  probabilmente  nel  VI ,  ebbe  essa  pure  i  suoi  Vescovi 
UgonCy  che  nella  loro  serie  secondo  V  Ughelli  sarebbe 
slato  il  vigesimo  quarto,  fu  anche  l'ultimo,  poiché  pia- 
cque a  Papa  Martino  V  di  riunire  questa  sede  nel  i^^a 
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all'altra  d' Anoona,  ai  tempi  del  tescovo  Astorgio.  Suc« 

ceaaivamente  i  pastori  Anconitani  presero  da  Umana  il 

titolo  di  Conti  j  possedendo  tuttora  la  loro  mensa  le  floride 

campagne  costituenti  queir  antico  feudo. 

(6)  yescos^ado  di  £  Angelo  in  Vado^  e  di  Urbania. 

Nell'antico  Ducato,  or  Legazione,  di  Urbino  e  Pesaro 
aono  poste  le  due  piccole  città  di  Urbania  e  di  S.  Angelo 
in  Vado ,  decorate  entrambe  di  seggio  vescovile ,  e  perciò 
Goncattedrali.  Non  è  avvolta  nelle  consuete  tenebre  del- 
l'incertezza  T  orìgine  di  questo  Vescovado.  Papa  Urbano 
YIU  die  ad  Urbania  il  nome  suo  e  la  cattedra  vescovile, 
unendola  alV  altra  di  S.  Angelo  in  Vado,  per  consolare 
quei  popoli  della  perdita  del  loro  benefico  prìncipe  Fran- 
cesco della  Rovere  ultimo  Duca  d' Urbino,  che  in  Urba- 
iiia  mori  settuagenario  nel  i65i.  Si  vuole  dall' Ughel li 
che  Vado  avesse  i  suoi  vescovi  nel  Y  secolo  :  ei  ne  anno- 
vera tre,  Eubodio^  Mario  e  Innocenzo^  poi  ne  dichiara 
smarrita  la  serie.  Per  non  brancolare  con  quello  storico 
nelle  tenebre ,  riguarderemo  come  primo  vescovo  delle 
due  concattedrali  Onorato  degli  Onorati  di  Iesi  :  lo  con- 
sacrava in  Roma  Urbano  Vili  nel  j63G,  colla  condii 
zione^  osservata  poi  anche  dar  successori ,  di  alternare  la 
residenza  al  termine  di  ogni  semestre  nelle  due  città. 

(7)  Vescovado  di  AsQolL 

Ascoli ,  capoluogo  di  Delegazione  e  già  vetustissimo 
Castello  del  Piceno,  ha  cattedrale  molto  antica,  riguar- 
dandosi per  suo  patrono  il  martire  S.  Emiddio ,  che  da  Ti'&- 
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vi  recò  agli  abitanti  TevangeliGa  luce,  distruggendo  Fin- 
Teterato  culto  della  Dea  Ancarìa.  È  questa  almeno  la  vol- 
gare opinione  conservata  dagli  Ascolani  ;  il  Baronio  volle 
confermarla  ^  dicendo  cbe  quel  primo  pastore  fu  martiris- 
zato  nel  309  per  comando  di  Massenzio^  ma  nel  martirologio 
Romano  leggesi  che  ciò  accadde  ai  tempi  di  Diocleziano. 
A  questa  cattedrale  concederono  speciali  privilegj  gli  Im- 
peratori ,  tra  i  quali  Corrado  II ,  Arrigo  III ,  Arrigo  VI  e 
Ottone  IV:  le  donazioni  elargite  alla  mensa  dai  pre- 
detti princìpi  e  da  altri  ancora  y  fiirono  confermate  dai 
Pontefici ,  e  singolarmente  da  Alessandro  IV.  Il  Gambi 
d  i  Ra veuna,  che  cuopri  va  q  uc»ta  sede  nel  1 7 1  o  9  ne  sarebbe 
stato  il  settantesimosettimo  pastore ,  secondo  la  serie  citata 
dall'  Ughelli  e  dai  suoi  continuatori. 

(8)  yescopado  di  Assisi. 

Assisi  y  città  dell'Umbria  compresa  nella  Delegazione 
perugina ,  resa  celebre  dall'  istituzione  religiosa  di  S.  Fran- 
cesco y  ba  Chiesa  cattedrale  dedicata  al  patrono  S.  Ruffino. 
Pretendesi,  per  volgare  tradizione,  che  quel  martire  di 
Cappadocia  fosse  ivi  spedito  da  papa  Fabiano ,  verso  la 
metà  del  terzo  secolo ,  a  predicare  il  Vangelo.  Si  aggiunge, 
cbe  gli  fu  successore  VittQrino  di  Siria,  vissuto  ai  tempi 
deir  Imperatore  Gordiano  ;  poi  si  pone  su  quella  sede  un 
Sabino,  senza  avvertire  che  simultaneamente  fu  dato  per 
vescovo  a  Spoleto.  11  Lucenzio  incomincia  la  sua  serie  da 
As^enzo ,  che  vivea  nel  547  ai  tempi  dell'  Imperatore  Giu- 
stiniano ;  ma  nel  giro  successivo  di  cento  anni  non  si  trova 
memoria  che  del  solo  vescovo  Aquilino^  indi  nuova  inter- 
ruzione nella  serie  sino  a  Isfoncy  che  nell'853  comparve 
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iD  Roma  ia  un  concilio  tenuto  da  Leone  IV.  Se  questi  fu 
realmente  il  primo  vescovo  ^  settanta  circa  sarebbero  stati 
i  suoi  successori  fino  ai  tempi  di  Monsig.Pa/meri/ii^tra* 
slatato  dalia  Diocesi  di  Sabina  a  questa  di  Assisi  nel  171(1. 

(9)  f^esoovado  di  Bagnorea. 

Nella  Detrazione  Viterbese  è  compresa  la  piccola  e 
non  molto  antica  città  di  Bagnorea,  insignita  di  Chiesa 
Vescovile.  Per  darle  questo  pregio  in  epoca  remota,  scrìsse 
rUghelli  che  il  p<^lo  avea  proclamato  a  suo  primo  pasto* 
re  un  tal  Giwanni,  approvato  dal  papa  S.  Gregorio:  ven* 
negli  indi  a^unto  dal  Lucenzio  un  tal  Clarense  inter- 
venuto in  Roma  nel  680  ad  un  Sinodo  di  papa  Agatone. 
Se  nonché  convien  poi  far  passi^gio  all'  anno  826  per  tro» 
vaiali  un  successore  in  M/redo ,  annoverato  dal  Baronio 
tra  i  Padri  del  concilio  romano  presieduto  da  Eugenio  IL 
Nel  precitato  secolo  IX  sembra  indubitato  che  questa 
Chiesa  avesse  i  suoi  Vescovi  :  in  tal  supposizione  T  Aretino 
Ulderigo  Nardi  y  che  la  governava  sul  cominciare  del 
secob  XVni  y  era  nella  serie  degli  antecessori  il  quaran- 
tesimosesto. 

(10)  Vescovado  di  Bertinoro  e  Sarsina. 

Forlimpopoll  Bertinoro  e  Sarsina  son  piccole  città 
della  libazione  forlivese ,  di  mensa  cattedrale  insignite* 
L' antico  cospicuo  Foro  di  Pompilio,  posto  sulla  via  Emi  • 
lia ,  dicesi  che  avesse  vescovil  sede  fino  dai  tempi  del 
Benedettino  S.  BuffiUoy  greco  di  orìgine,  consacrato  suo 
primo  pastore  nel  33o  da  papa  Silvestro,  e  divenuto  poi 
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suo  patrono.  Nel  successivo  secolo  quinto  si  trovano  unica-' 
niente  i  nomi  di  Grato  e  di  Sabino  y  e  nel  sesto  quello 
del  solo  AzeJlo  ai  tempi  di  papa  Simmaco.  Cento  anni 
dopo  sembra  che  gorernasse  quella  chiesa  Fortuna- 
to; poi  la  serie  dei  successori  non  è  più  inteiTotta.  De^ 
caduta  la  cospicua  borgata  di  Forlimpopoli,  fu  trasferiU 
dal  Card.  Egidio  la  sede  Vescovile  in  Bertinoro.  Anche 
nella  piccola  città  umbra  di  Sassina,  or  Sarsina^  conservasi 
la  tradizione  9  che  fino  dai  primi  anni  del  quinto  secolo 
la  sua  chiesa  fosse  vescovile ,  e  la  governasse  di  quel  tem- 
po il  suo  primo  Pastore  S.  f^icinio.  Comunque  sia  i  soci 
Vescovi  si  intitolarono  Conti  di  Bobio,  tale  essendo  il  nome 
del  territorio  circonvicino  :  la  loro  sede  fu  continuata  senza 
interruzione  fino  ai  nostri  giorni^  e  fuvvi  tra  essi  ud  Bra* 
schi  parente  di  Pio  VI,  morto  in  Roma  nel  17 36. Moder- 
namente la  sua  mensa  fu  riunita  a  quella  di  Bertinoro; 
e  in  tal  guisa  di  tre  antichi  vescovadi  venne  a  formarsene 
un  solo. 

(11)  P^escoi^ado  di  Cagli  e  Pergola^ 

Anche  le  due  città  di  Cagli  e  di  Pergola  sono  situate 
nel  Ducato  9  or  Legazione  di  Urbino.  Ebbe  Cagli  sede 
Vescovile^  non  già  nel  quarto  secolo  e  nemmeno  nel  sestoy 
benché  le  si  dia  per  primo  Vescovo  Graziano  nel  359  e 
liticano  nel  5oo  y  ma  forse  nel  secolo  Vili  y  poiché  ai 
tempi  di  Papa  Gregorio  II  cuopriva  la  sua  sede  Donato, 
intervenuto  nel  yai  a  quel  Concilio  di  Roma  in  cui  furono 
deposti  r  Imperatore  Leone  III  ed  il  Patriarca  Anastasio. 
Settanta  circa  furono  sino  ad  ora  i  suoi  successori ,  uMdti 
àe[  quali  di  distintissima  famiglia.  Non  lungi  da  Cagli  è 
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la  piccola  dttà  di  Pergola ,  nnodernaiiiente  insignita  di  8«de 
Vescovile^  ma  come  semplice  concattedrale. 

(13)  f^escavado  di  Cengia* 

Nella  Lezione  Ravennate  siede  in  riva  all'Adriatico 
con  piccolo  porto  la  città  di  Cervia^  la  di  cui  Chiesa  cat- 
tedrale portò  il  primitivo  nome  di  Ficodense  f  Anche  lì^n 
le  venne  cambiato  in  quello  di  Cervia ,  che  si  la  derivare 
da  un  certo  miracolo  di  S.  Bassiano.  Addita  V  Ughelli  per 
primo  suo  vescovo  Gerons/ò^  recatosi  a  Roma  per  invito 
di  papa  Simmaco  nel  5o4«  Dopo  un  secolo  e  mezzo  si  pre- 
tende che  fiorisse  un  altro  vescovo  chiamato  Bono  ;  poi 
dopo  due  secoli  Adriano  !  Attenendoci  a  una  notizia  regi- 
strata dal  biblioCeóa rio  Anastasio^  riguarderemo  indubitata- 
mente per  vescovo  Ficodense  Gios^anniy  mandato  in  lega- 
zione  nelle  Gallie  da  Papa  Niccolò  I  :  ad  esso  succedeva 
Stefano;  poi  Leone:  indi  una  serie  non  interrotta  di  sacri 
pastori  y  ascendente  al  numero  di  circa  settanta. 

(  1 3)  Fescovado  di  Cesena. 

Cesena  9  una  delle  città  comprese  nella  L^azione  di 
Forlì,  ebbe  Cattedrale  da  remota  epoca,  ma  non  può  an»- 
mettersi  con  tanta  facilità  T  opinione  dell' Ughelli,  essere 
stato  cioè  suo  primo  vescovo  S. 'Filemone  d'Asia  disce- 
polo dell'Apostolo  &  Paolo ,  che  preso  avrebbe  a  governare 
quella  Chiesa  nel  92.  11  prefato  Cronista  gli  cercò  in  Gre- 
cia un  successore  nel  martire  Isidoro,  ed  a  questi  un  tale 
Jgnazio  di  Salami na,  indi  datale ,  Concordio,  Gregorio , 
J^jnazioIIpFerano»  Meno  improbabile  è  che  Ilariaìfo,  na- 


734 

Lìvodi  Chiusi  y  ndTusse  eletto  Pastore  verso  il  465  ;  ad  esso 

succedeva  Ignazio,  primo  e  non  terso  di  tal  nome.G>o- 
cliiudesi  che  dalla  serie  di  questi  Vescovi ,  portata  ai  'jG 
dal  continuatore  dell' Ughelli  che  scrivea  nei  primi  anni 
del  secolo  XVIII ,  debbono  a  parer  nostro  detrarsene  dieci 
almeno.  Ebbe  bensì  quella  sede  illustri  personaggi ,  tra  i 
quali  giusto  é  che  si  rammeiAi  il  patrisio  cesellate  France- 
sco Saverio  Castiglioaiy  Cardinale  e  poi  Pontefice  ool  nome 
di  Pio  VUL 

(  1 4)  Ve^cwado  di  Città  di  Castello. 

Tiferno  antica  città  dell'Umbria^  or  Città  di  Castello, 
ebbe  sede  vescovile  dopo  la  metà  del  secolo  V.  È  mollo 
probabile  che  fosse  il  primo  ad  occuparla  Eubodio,  nativo 
della  stessa  città,  e  che  sul  finire  del  secolo  gli  succedesse 
Mario  ai  tempi  di  papa  Simmaco.  Certo  è  che  nei  primi 
anni  del  successivo  Innocenzo  assistè  a  Tar)  sinodi  in 
Roma^  poi  Florio  o  florido  successore  meritò  gli  encom j 
di  S.  Grq^orio  Magno.  Nei  trascorsi  tempi  la  diocesi  era 
ben  vasta,  ma  con  una  parte  delle  sue  parrocchie  verniero 
formati  in  parte  i  Vescovadi  di  Cortona  e  di  Urfaania, 
indi  quello  di  Borgo  S.  Sepolcro  nella  sua  totalità.  I  pa- 
stori che  occuparono  la  sua  Sede,  oltrepassavano  il  numero 
di  settanta  nella  prima  metà  del  secolo  decorso;. 


(i5)  Vescovado  di  Città  deUa 


L'antico  Castello^,  poi  Città  della  Pfe^e, indica  ab- 
bastanza col  suo  nome  specifico  il  titolo  o  la  dignità  della 
sua  chiesa  primaria.  Apparteneva  alla  toscana  diocesi  di 
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Chiusi:  Clemenle  Vili  dichiaro  la  bottata  Citflii,  e  la  in- 
signi di  sede  vescovile  con  Bolla  del  160 1.  Sopra  il  dotto 
ecdesiastioo  Forlivese  Riccardo  Paolucci  cadde  la  scelta 
del  primo  pastore  della  nuova  diocesi  ;  la  sua  consacra- 
zione  però  non  ebbe  luogo  ne  sotto  il  predetto  Papa  ,  né 
sotto  il  successore  Leone  X ,  ma  solamente  nel  1  Go5 ,  dopo 
che  venne  insignito  della  tiara  Paolo  V  Borghese.  Al 
Paolucci  succede  un  francescano  fiorentino,  teologo  di  Ur- 
bano yin  f  sotto  il  quale  vennero  eletti  altri  tre  succes- 
sori :  la  serie  di  questi  non  giunse  finora  al  numero  di 
venti. 

(16)  F'esQwado  di  Civita  Castellana  ,  Onte  e 

Gallese* 

Civita  GMtellana  cambiava  il  cittadinesco  titolo  nel 
più  umile  di  Castello  fino  dal  secolo  Vili,  per  cagione  del 
suo  decadimento;  pur  nondimeno  nel  998  area  sede  Ve^* 
«scovile  occupata  da  Crescenziano.  Nel  io5i  trova  vasi  in 
Roma  il  successore  Pietro  ^  che  appose  la  sua  firma  a  un 
decreto  di  papa  Benedetto  IX*  Avvertasi  che  la  sede  Vesco- 
vile veniva  ivi  trasferita  dalla  vicina  Faleria,  caduta  in  di- 
struzione: successivamente  le  venfoero  riunite  quelle  di 
Orte  e  di  Gallese.  Dicesi  che  quell'ultima  città  fosse  stata 
delle  prime  ad  abbracciare  il  cristianesimo:  per  verità 
i    sud  vescovi   si  trovano  nominati  in  antichi  Concilj. 
Alessandro  IV  la  rese  Concattedrale  di  Civita   Castel- 
lana ;  Pio  rv  tornò  a  fame  una  sede  separata:  nel  1569 
restò  di  nuovo  riunita  a  Civita  Castellana.  Anche  Orte 
ebbe  i  suoi  Vescovi  in  epoca  remota  ;  si  vuole  anzi  che 
fosse  il  primo  un  tal  Giovanni  Montano^  consacrato  da 
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papa  Silvestro  nel  33o;  piacque  poi  a  Eugenio  TV  di 
coDgi ungere  questa  Chiesa  con  quella  di  Civita  Castella- 
na ,  con  bolla  emanata  nel  1 437.  Fu  V  ultimo  vescovo 
Ortense  f^aleniino  di  Nami:  Luca  da  Bologna  gli  sucre- 
deva  nel  i44^9  pros^uendo  come  i  successori  ad  anmù- 
nistrare  le  tre  Cattedrali  riunite. 

(  '  7)  f^^scoifado  di  Comacchio. 

La  lacustre  città  di  Comacchio  ebbe  forse  chiesa  cat- 
tedrale nel  sesto  secolo,  trovandosi  Paca  zio  o  PacaMno 
tra  i  padri  assistenti  in  Roma  nel  5oa  ad  un  Concilio  di 
papa  Simmaco  :  se  non  che  pel  tratto  di  due  secoli  perdeà 
la  serie  dei  suoi  successori.  Ricomparisce  infatti  Finctn'Ji 
nel  703;  se  ne  trova  memoria  in  un  monumento  esaroinatu 
dairUghelli  nel  i632.  Ma  fino  air 827  mancano  anche  i 
nomi  di  chi  gli  succedeva:  in  queir  anno  f^itale  erasi  re- 
cato in  Mantova ,  per  assistere  ad  un  Concilio.  Atteoeo- 
doci  air  elenco  del  continuatore  dell' Ughelli^  sarebbero 
stati  cinquanta  circa  i  vescovi  di  Comacchio  nella  priott 
metà  del  secolo  XVIIL 

(18)  Fèscoi^ado  di  Fabriano  e  Matelica. 

Nella  delegazìcme  di  Macerata  si  trovan  comprese  le 
due  città  di  Fabriano  e  Matelica.  Dicesi  che  Matetica  avesse 
chiesa  vescovile  in  remota  epoca ,  e  che  per  le  pubbliche 
sventure  cagionate  dalle  concitazioni  politiche' dei  bassi 
tempi ,  restasse  incorporata  quella  diocesi  air  altra  di  Ca- 
merino. Si  vuole  che  Equiùo  governasse  quella  Cbie^ 
nel  4^7  9  ^  ^1^^  i^  ^^^  '^'Uio  si  portasse  a   Roma  per  uà- 
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stei-e  ad  un  conqUia  «oogfegiita  da  papa  Felioe.  Dopo  un 

Jaaeio  dì  elir«  fioatUiuta.  aidni  >  fé  .segmUroml^  t^loor,  FÌq- 
rf^nnio  fu  tra  i  Yeacoti  che  accpinp^gnaropo  aCo^anli- 
uopuli  il  pdult^e  yigili^y  apponeadp  poi  la  propria  firma 
alla  condamta  laodata  pMMtroTeoiloro  Vesqavodi  Cesarea* 
Aodiir  Fabiano  ha  ìla.au^' Cutt^sile  poAa  a^ttoil  pa^ruci* 
aio  di  6.  YenaneiOf  ma  dei  au^i  aucce^sori  ttan  ne  riuaci  rac- 
cogliere traccia  qIqudo  ^  e  «eiwmeao  di$ir;annb  preciso  cui 
le  ¥eooe  assoggettata  qiieUA  di:  Abteliqa*;  .  .  I 

4  1 

(  '  9)  f^escosfado  di  Faenza* 

Faenza  y  una' deUe  città  ailuat^  auH'autica  via  Emi- 
lia, avrebbe  avuto  per  primo  vescovo  Costanzo  y  quan- 
do d^bbaai  prestar  fede  al  PakrcMtio»  che  lo  addita  tra  gli 
aaaitftettti  iin»  fioma  ad-  uu:  Cuncitio  «lel  3i3.  Ceduto  e 
quaratta  iboi  4Ìiipo  U*ovmsì  il  nome  di  Egidio y  poi  del 
fiucceaaore .  (iìiK^^a^  ma  fino  al  Gf^o  più  nou:  parlaci  di 
veaco.iri  FdeQtini>^asseiido  di  quel  tempo  iiunguito  di  tal 
dignità  Zifi^aio^poQo  prima  recatosi  in$on>a  in  occasione 
di  uu  Co»cilio.I«ateranknse.  Vdrso  il  i5;28  .si  aj^aise  aù 
quella  cattedra  Rodolfo  Pio  ù/tì  aiguori  di  C^rpi  :  Paolo  JXl 
voJie  premiarne!  1/r  ||lu|lifi(jeua^acolif^egi^pl^vd/el  caf|)ieUq 
cardihalÌEÌo^  in^i  la  oìBggior  parte  dei  successori  v.ejaue 
iu5Ì^bila  dÀ  tal.dignità.  .  '         v^    ;    h        :         ( 

f 

I 

La  Chiesa  cattedrale  di  Fano  è  dodìcata  a  S.  Foriti- 
nato;  ciò  indicherebbe  che  da  esso  incominciar  dovreb- 
1>C6Ì  la  serie  dei  suoi  Vescovi ,  comecché  pretenda  V  Ughel- 

Sluto  Po/Uificio  f^oL  X.  46* 
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li  di  dichiararne  il  primo  S.  Peirignano^  vissuto  verso  il 
3oo ,  ai  tempi  delb  peraecuztooe  di  Dioclexìano.  Seguendo 
le  orme  del  precitato  storico  avrebbe  assistito  a  un  sinodo 
di  Roma  il  vescovo  f^itate  nel  49^9  sarebbq^li  succe- 
duto S.  Eusebio  verso  il  504.  Ma  nel  corso  del  secolo  VI 
non  può  citarsi  che  jl  nome  dì  Leone  ricordato  da  S.  Gre- 
gorio Magno ,  ed  esso  fiirse  precede  il  patrono  S.  Fortu- 
nato. Dopo  di  lui  la  serie  non  è  interrotta,  sebbene  un 
poco  intralciata  nella  prima  metà  del  secolo  XIII:  ascen- 
deva al  numero  di  cinquautaciiique  circa  nei  primi  anni 
del  decorso  secolo. 

(a  I  )  Fescoifàdo  di  Ferentino. 

La  vetustissima  città  di  Ferentino ,  posta  nel  Lazio, 
ebbe  cattedra  Vescovile  in  remoti  tempi,  ma  il  Lucensio 
che  vorrebbe  consacrato  il  suo  primo  paAoro  da  Silvestro 
I,  non  sa  poi  come  additarne  il  nome.  Innocenzo^  indi 
Basso,  assisterono  per  quapto  sembra  a  diversi  romani  con- 
cilj;  avvertasi  però  che  questa  chiesa  è  assai  mancante  di 
memorie  scritte,  quindi  lo  stesso  Ughelli  dovè  premettere 
la  protesta ,  che  la  storia  dei  suoi  Vescovi  sarebbe  stata 
frequenti  volte  interrotta.  Nel  secolo  VI  infatti  non  tro- 
vasi memoria,  dopo  Basso ,  che  di  Bono,  Redento  e  Lumi- 
nosoi  nel  secolo  VII  di  Agnello  e  Bonftto;  pell'VIII  di 
Agnello  II  e  di  Stefano,  e  cosi  nei  tempi  successivi  fino 
al  I  o  1 5  ;  in  queir  anno'  Benedetto  interveniva  in  Roma 
ad  un  sinodo  tenuto  dal  Papa  omonimo:  solamente  dopo  di 
csjki  spariscono  le  lacune. 


.  ' 
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(aa)  F'escwado  di  Foligno, 

Nella  cattedrale  dt  Foligno  ammirasi  la  Ggura  colos- 
sale del  Santo  Vescovo  patrono  Felicianoy  as$ìso  in  abiti 
pontificii  su  grandioso  sedile:  queir  ai^entea  statua  del 
fiammingo  Adolfo  rammenta  la  volgare  tradizione,  che  la 
sede  Fulgineiise  fosse  coperta  nel  189  dal  prefato  Feli- 
ciano.  Ma  TUghelli  di  tanta  antichità  non  è  contento; 
^li  pretende  che  Crispcldo  o  Crispolito  di  Gerusalemme 
fosse  consacrato  suo  primo  pastore  dal  principe  stesso  de- 
gli Apostoli;  che  Brizio  ad  esso  succedesse  fino  al  174 
e  poi  un  tal  Cristiano,  tenendo  per  autorevole  una  serie 
di  questi  Vescovi  effigiati  in  una  sala  del  palazzo  vesco- 
vile. Senza  entrare  in  discussioni  sulla  più  o  men  pro- 
babile esistenza  dei  primi  di  essi,  vuoisi  notare,  che  molti 
si  distinsero  per  rare  virtù  e  per  dottrina  ;  che  Giovanni 
ii^  Medici ,  poi  Papa  Pio  IV ,  governò  egli  pure  quella 
chiesa ,  e  che  ai  di  nostri  le  die  lustro  il  dotto  Ascolano  Fi- 
lippa  Trenta. 

/ 

(a 3)  Fescwadq  di  Forlì. 

Forlì  è  città  dell'  Emilia  non  men  cos{Mcua  di  quelle 
di  sopra  ricordate;  ma  la  sua  storia  venne  illustrata  da 
scrittori  di  più  sana  critica^  né  si  volle  perciò  stabilire  la 
fondazione  della  sua  chiesa  vescovile  prima  della  metà 
del  secolo  FV.  Dicesi  che  nel  35o  fosse  occupata  da  San 
Mercuriale  Armeno  o  Albanese ,  deducendolo  però  da 
rouse  pitture  molti  secoli  dopo  effigiate.  Gonvien  poi  tra- 
scorrere fino  al  secolo  VII  per  trovare  un  Teodoro^  un 
Crescenzio,  e  un  F^incenzio:  indi  smarrisconsi  di   nuovo 


74o 

i  nomi  dei  successori  pel  corso  non  breve  di  due  secoli. 
Apollinare  era  tra  i  padri  recatisi  a  Roma  nel!'  861,  per 
assistei^  ad  un  Concilio  di  papa'  Niccolò  I;  dopo  di  lui 
si  trovano  lacune  minori  y  nM  ch^  ncm  poterono  rìempii-si 
con  documenti. 

(a4)  f^escovado  di  \F0ssombrone. 

h'  antico  t^oro  di  Sentproiiio^  or  Fossornbroiie ,  ebbe 
chiesa  vescovile  nel  sesto  secolo,  ma  non  Ai  suo  primo 
vescovt)  Felicissimo  ;  come  pretese  rUglielli  che  lo  anno- 
verò tra  quei  che  assisterono  ad  nu  G>ncilio  di  papa  Sim- 
maco ,  poiché  con  cjuel  nome  si  soscrisse  lx*nsì  n^li  alli 
il  vescovo  Catxliaeuse,  e  dopo  di  lui  Innocenzo  di  For- 
limpopoli.  Non  conoscousi  i  suoi  saccessori  fino  a  Giovanni 
intervenuto  ueird68  ad  un  Sinodo  4i  p^pa  Adriano:  net 
secolo  stesso  gli  succedeva  Pietro  y  occupato  in  diverse 
ambascerie ^per  Giovanni  Vili:  dopo  di  lui  restadi  nuovo 
interrotto  il  novero  di  questi  Vescovi ,  e  non  divieu  ruo- 
tare fino  al  j  024  9  ai  tempi  cioè  di  Benedetto ,  vissuto  scitlu 
il  pontificato  di  Leone  IX  è  di  Alessandro  U.  Ebbe  questa 
sede  illustri  pastori,  tra  i  quali  alcuni  toscani:  sul  cadere 
del  secolo  XV  fu  ilfaistraUi  dal  dotto  matetoatioo  Paolo 
di  Middelbui^o,  molto  aoceito  all' Imperatore  Bfassimi- 
liano. 

» 

(a5)  f^escovado  di  Gubbio. 

La  città  di  EugubìO)  or  Gubbio,  sorta  datle  rovine 
dell'antica  Inginio  o  Inguvio^lia sede  vescovile  posta  sotto 
il  patrocinio  del  suo  Santo  Pastore  Ubaldo y  mancato  dì 
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meno  di  seBsàjitatrè  aoiecessori  y  se  potessimo  accettarne 
come  indubitata  r^distenza^  sol  perchè  annoverati  daU 
r  Ughelli.  Primo  di  essi  y  giusta  V  asserto  del  predetto 
storico^  fu  Leonzio  consacralo  nel 334 da  I^^P^  Silvestro; 
ciò  non  provasi  però<  con  documentif^  ma  per  sola  volgare 
tradizione.  Beii  è  vero  che  in  quesU  ^rie  di  sacri  pastori 
non  s'incontrano  le  ordinarie  interruzioni;  se  nonché  il 
Lucenzio  è  costretto  a  correggere  molti  anacronismi  disse- 
minati nei  loro  cenni  biografici.  Ai  tempi  di  Federigo  da 
Campofregoso  i  Canonici  di  questa  cattedrale ,  che  erano 
regolari^  vennero  da  Leone  X  secolarizzati.  Succedeva  a 
Federigo  il  celebre  cardinale  Pietro  Bembo ,  poi  V  altro 
cardinale  Marcello  Cervini  di  l^iit^ulciano^devalonel 
i555  al  Pontificato  eoi  nome  di  Marcello  IL 

• 
(26)  F^escopado  di  Jesi. 


U  umbra  città  di  Iesi  possiede  cattedrale  e  piuttosto 
antica ,  comprovandolo  i  più  discreti  tra  i  suoi  storiografi , 
coir  additare  Onorato  lóro  vescovo  tra  i  duegentottanta*- 
uove  iùiervenuti  al  sesto  Concìlio  Costaiitinopolitjiao ,  che 
congregò  nel  G80  contro  i  nloQOleliti  Papa  Agatone.  Ma 
r  Uglielli,  che  al  praletto  Onorato  dà.  il  nome  di  Onesto, 
addita  qua]  suo  primo  antecessore  Settimio,  nativo  della 
Germania^  d*onde  comparve  in  Italia  a  fiir  miracoli  in 
Milano 9  poi  in  Roma;  sicché  papa  Marcello  lo  reputò 
degno  di  istituire  e  reggere  la  chiesa  Vescovile  lesinense, 
colla  missione  di  annuziare  il  Vangelo  a  quegli  abitanti  ; 
poi  il  prefetto  della  città  lo  condannò  al  martirio.  Ciò 
2$arebbe  accaduto  nel  207^  mentre  queir  0/iora^a  di  cui 
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sopra  parlammo,  vivea  comèsi  disse  sul  cadere  del  secolo 
VII,  ed  avrebbe  dovuto  perciò  avere  mia  lunga  serie  di 
antecessori,  senza  che  se  ne  conosca  neppure  iLnome.  Senza 
perderci  nelle  consuete  congetture  avvertiremo  ,  che  tra 
questi  Vescovini  quali  oltrepassavano  il  numero  di  quaranta 
sul  cominciare  del  decorso  secolo ,  molti  a{^rtenuero  a 
prosapie  illustri;  tra  questi  Alderano  e  Lorenao  Cibo, 
dei  Principi  di  Massa  e  Carrara,  che  si  succederono  dopo 
la  metà  del  secolo  XVIL 

(37)  f^esooifado  di  Imola. 

Imola,  già  Foro  di  Cornelio^  ha  chiesa  Cattedrale  dedi- 
cata a  S.  Cassiana  Si  auppone  che  Celestino  papa  consa- 
crasse primo  vescovo  Cornelio  verso  il  400:  di  esso  fece 
onorevole  menzione  S.  Pier  Crìsologo,  egualmente  che  di 
ProjettOy  educato  dall' antecessore  ndle  ecclesiastiche 
discipline.  Se  non  che  debbesi  poi  trascorrere  fin  verso 
la  metà  del  secolo  VI  per  trovare  ì  nomi  di  Aurelio  e  di 
Gestore  y  mentre  nel  successivo  secolo  VII  ai  è  conservato 
la  sola  memoria  di  Boezio  e  di  Barbato ,  e  si  è  soiarrita 
affatto  quella  dei  Vescovi  succedutisi  dal  680  all^  898  ! 
Meli  dubbie  sono  le  notiaie  di  Enrico Imolese,  che  gover- 
nava la  chiesa  della  patria  sua  nel  io56:è  poi  certo  <^e 
tra  i  numerosi  suoi  successori  moki  si  distinsero  per  chiare 
virtù  e  per  dottrina. 

(38)  Fescoi^ado  di  Loreto  e  Becanaii. 

Il  Castello  Ricineto,  detto  poi  di  Recanati,  era  com- 
preso nella  Diocesi  di  Umana.  Papa  Gr^rio  I X  lo  iusi- 
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gnì  nel  i  a4o  del  tilolo  di  città  >  e  gti  die  sede  vescovile , 
consacrando  a  soo  primo   vescovo    Ranieri   di  Osimo. 
Saccedevagli  Pietro  RoinaiiO)  ìndi  Matteo  ^  e  poi  Bona- 
i^ita  o  Bonagiuntay  quest'  ultimo  ai  tempi  d'Alessandro 
IV.  Gli  abitanti  di  Recanati  aderirono  malauguratamente 
al  partito  di  Manfredi.  Papa  Urbano  IV  gli  punì  cól  sop- 
primere la  Chiesa  vescovile ,  incorporando  la  diocesi  in 
quella  di  Umana,  e  traslatando  Bonagìunta  al  Vescovado 
di  Osimo.  Dopo  un  lasso  di  venticinque  anni  Niccolò  IV 
ripristinò  il  Vescovado  di  Recanati ,  investendone  il  frate 
domenicano  SaM.  Eragli  succeduto  Federigo,  quando  il 
popolo  tornò  a  part^giare  pei  Ghibellini ,  scacciando  i 
Guelfi  insieme  col  loro  pastore:  sd^natosi  il  Pontefice 
BonifiiBìo  Vili  di  quella  nuova  ri  volta  ^  aggr^la  Diocesi 
recanateose-  a  quella  di  Macerata  ^  e  die  a  Federigo  il 
governo  della  Chiesa  di  Senigallia.  Ciò  accadde  nel  i3i5: 
decorsi  che  furono  oltre  i  quarant'  anni^  papa  Innocenzo 
VI  restituì  a  Recanati  Tenore  della  sede  vescovile,  ponen- 
dola nel  1 357  sotto  il  governo  del  frate  Domenicano  A/c- 
colh  da  S.  Martino  orinndo  di  Pisa.  Sul  cadere  del  secolo 
XVI,  e  segnatamente  nel  i586,  vennero  insieme  unite  le 
due  Chiese  di  Loreto  e  Recanati  per  decreto  di  Sisto  V  : 
Francesco  Cantucci  di  Perugia  fu  il  primo  Pastore  Lau- 
retano;  fino  a  quelT  epoca  ne  contava  tréntaquattro  la 
chiesa  di  Recanati. 

(39)  F'escoi^ado  di  Macerata  e  Tolentino* 

Macerata ,  nobil  ci  ita  del  Piceno,  fu  insignita  di  chiesa 
Vescovile  nel  i3ao  da  Papa  Giovanni  XXII  ^  dopo 
la  soppressione  della  Recanateuse.  Fu  suo  primo  pastore 
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Federigo ,  trai»latato  indi  a  poco  a  Settigallia  ;  gli  nucoe- 
(leva  il  tfniuceaeauo  Fra  Pietro,  pertinente  p«r  quaiile  alli- 
bra aUa^xfspiqua  fvràiglik  Compagnoni  di'MQcerabt  Do- 
po una  serie  di  veiitiaei  Vesoo^i  ei^i  aisifio  ^a  quella 
caltedra  Gakaceo  Moroni  da  Milano:  piacque  à  papa  Si* 
sto  Vdi  rapri^tiiiare  nel  1586  il  VeseoTMid  dì  Tdentino 
da  remoti  tempi  floppreiso  ^  e  col  presto  Morooi  inco- 
minciò il'  itovero  dei  Vea^ovi  govemaati  le  due  riwte 
Chiefit  diiAf aceraia  e  di.  Toleotitio, 


Il    I 


•  I 


I    ' 


{3o)  f^escovado  di  Montatto. 


I    • 


Iit  AloutaltOi  oactelloi  del  Piceno  >  ebbd  la  cuna  papa 
Sisto  V,  die  mosso  da  amor  patrio  volle  insignirlo  del  titolo 
di  città,  ie  beneiicarlo  r.on  ver  j  privilegi,  trai  quali  priod- 
pai  mente  quello  di  dicbiarbr  Vescovile  la  sua  chiesa.  Ciò 
ebbe  eflf^tto  in  forza  di  uìia  bolla  del  i58C:  Paolo  Emi- 
lio GiQSHxnnini  fu  consacrato  primo  Vescovo ,  e  la  gove^ 
nò  pel;coi*so  di  anni  venti.  Succede  vagli  U  Romano  Man* 
dosio  consacrato  nel  1606  da  Paolo.  Vj  ma  non  godè  delia 
sua  dignità  die  pocbi  mesi^  restando  c<klpito  da  morte 
prematura^  quindi  il  prefato  pontefice  gli  eostituì  il  dooie- 
uicano  Orsini  f  non  tanto  per  Ja  prosapia  illustre  cui  ap 
partcneva ,  quanto  per  la  chiarezza  del  suo  ingegno.  Siu 
cominciare  del  decorso  secolo  XVIII  viene  additato  dal 
continuatore  delVUglielli  come  ottavo  Vescovo  il  Colom- 
honi  di  Gubbio. 


•  I 
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(3i)  P^escovado  di  Mohtefeltro. 

S.  Leo,  che  portò  Tur jgiuario  iioine  di  Montef'eretro 
poi  quello  di  Mouteteltro  passato  anche  all' intiera  pro- 
vincia, dicesi  che  fino  dalla  prima  metà  del  secolo  IX 
avesse  Chiesa  cattedrale,  trovandosi  r^isirato  il  nome  del 
suo  pastore  rigatone  in  un  Concilio  tenuto  iuRoma  da  Euge* 
nio  II-  Vuoisi  avvertire,  che  se  Gios^anni  fu  veramente  il 
quarto  successore,  perchè  citato  in  una  lettera  apostolica  di 
Gievamii  Vili  delF  808,  non  gli  si  trovano  più  successori 
fino  al  10 15;  anno  in  cui  Arduino  si  recò  in  Roma  ad 
un  sinodo  lateranense  congregato  da  Benedetto  Vili.  La 
serie  dei  Leontini  pastori  ìndi  a  poco  non  trovasi  inter- 
rotta; se  nonché  nel  i5Ga  per  decreto  di  Gregorio  Vili 
fii  trasferirono  a  Peonabilli  y  riunendo  ambedue  i  titoli ,  a 
condizione  di  cantar  messa  pontificale  nel  dì  primo  d' A- 
gosto  nella  Chiesa  Leoutuia ,  e  di  essere  da  quel  capitolo 
assistiti. 

(32)  F^escwado  di  Montefiascone  e  Corneto. 

Montefiascone  è  nella  delegazione  di  Viterbo;  Corneto 
ili  quella  di  Civitavecchia:  pur  nondimeno  sono  Coucatte* 
rlrali.  Nel  iSyG  Gregorio  IX  consacrava  primo  Vescovo 
di  Montefiascone  Fra  P/e^ro  Agostiniano  francese,  il  quale 
ebbe  cinque  successori  in  Niccolò^  jéntonioy  Andrea  ^ 
u-intonio  II  e  Domenico;  l'ultimo  mancò  di  vita  nel  i43a. 
JPierantonio  abbate  di  Premostratensi ,  consacrato  dopo 
Domenico ,  ebbe  da  Papa  Eugenio  IV  il  governo  riunito 
(Ielle  due  Chiese  di  Montefiascone  e  Coriieto:  correva 
il  143C;  in  quell'anno  medesimo  mancò  di  vita.  La  serie 

Stalo  Potili  fido  yol*  X.  4? 
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dei  successori  ascendeva  a  treiitaset  liei  primi   aiuii  Jel 
decorso  secolo. 

(33)  F'escoì^iido  di  Narni. 

Narni^  antichissima  città  dell' Umbria,  ebbe  seggio 
Vescovile  in  remoti  tempi.  Se  uon  fu  suo  primo  Vescovo  il 
Cartaginese  S.  Giovenale ,  cbe  dicesi  vissuto  nella  seconda 
metà  dei  secolo  quarto,  ebbe  firse  dopo  circa  dugeiito  auui 
f^itelliano  o  P^italiano  recatosi  a  Rema  verso  il  5oo  per 
assistere  ad  un  Concilio  congregato  da  papa  Simmaco.  No- 
verò questa  cattedrale  tra  i  di  lui  successori  molti  celebri 
personaggi ,  tra  i  quali  il  pontefice  Giovanni  XI  li:  sembra 
cbe  ei  fosse  nativo  di  quella  stessa  città;  nella  sede  vesoh 
vile  era  succeduto  al  padre  suo ,  dedicatosi  alla  vita  eccle- 
siastica nella  vedovanza.  Ancbe  la  famiglia  Cesi  ììvmeaae 
die  alla  patria  varj  Vescovi,  insigniti  poi  del  cappello 
Cardinalizio. 

(34)  f^cscwado  di  Nocera. 

La  piccola  città  di  Nocera  della  delazione  Perugina 
lia  vetusta  Cbiesa  Vescovile.  A  Felice^  suo  primo  pastore , 
scriveva  nel  4^^  Papa  Innocenzo  I,  per  asserzione  dell' 
Ughelli;  il  quale  però  gli  dà  per  successore  LorenzOy  vis- 
suto novantasei  anni  dopo.  Questi  è  quel  Vescovo  a  cui 
narra  il  Baronio  essere  stata  tolta  la  dignità  da  papa  Sim- 
maco ,  per  essersi  intruso  nella  Cbiesa  di  Roma  come  An- 
tipapa. Venue^li  allora  sostituito  il  sacerdote  jiprile\  indi 
«S*.  Facondino  ultimo  dei  pastori  Tadinensi  per  essere  sUit;i 
quella  città  distrutta  dai  Goti.  Il  continuatore  dell' UgbeUi 
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addita  come  cinquantesìraosecondo   Vescovo  Alessandro 

Borgia,  che  fu  couaacrato  nel  ifjì6. 

(35)  Vescùvado  di  Norcia. 

Norcia,  antica  città  dei  Sabini  compresa  uell'  Umbria , 
ebbe  i  suoi  vescovi  nel  secolo  V.  Senza  far  conto  di  Orsino 
vìvente  secondo  T Ughelii  nel  3i3^  ci  uniformeremo  al 
suo  continuatore,  citando  per  primo  un  tale  Stefano ,  in* 
vitato  in  Roma  da  papa  Gelasio  nel  49^  per  assistere  ad 
un  Sinodo*  Un  secolo  dopo  viveva  Primero  ai  tempi  di 
papa  Gregorio  Magno;  ìndi  è  forza  trascorrere  un  consi- 
mile periodo  per  trovargli  uu  successore  in  Giovanni  y  che 
flicesi  intervenuto  in  Roma  nel  68o  ,  in  occasione  di  un 
conciUo  congr^ato  da  papa  Agatone.  Col  volgm*  degli  anni 
perde  Norcia  la  sede  vescovile ,  e  restò  incorporata  la  sua 
diocesi  in  quella  di  Spoleta  Modernamente  ne  la  distaccò 
papa  Pio  VII  9  e  le  rese  il  primitivo  onore  della  cattedra. 

(36)  f'^escovado  d'  Ors^ieto. 

L'antica  etrusca  città  di  Orvieto  ebbe  a  primo  Ves- 
covo Giovanni,  al  quale  papa  Gregorio  Magno  dirigeva  al* 
cune  epistole  nel  590.  Fiorì  sotto  il  prefato  ponteGce  il 
.successore  Caneldo ,  ma  solamente^  dopo  un  secolo  e  mez- 
zo trovatisi  memorie  di  Gregorio  indicato  dal  Baronio^  e 
dopo  circa  cento  anni  l'altro  Vescovo  Aliperto,  che  recavasi 
in  Roma  ad  un  Concilio  congr^to  da  Eugenio  1 1.  L' elen- 
co dei  successori  non  va  poi  soggetto  a  lacune:  oltrepassa- 
vano il  numero  dì  sessanta  nei  primi  anni  del  secolo  XVIIL 
E  molti  di  essi  possederono  distinti  pregj^  ciò   derivando 
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dalla  ragione  probabile,  che  ne  fosse  fatta  accurata scelb 

nelle  frequenti  occasioni  in  cui  quella  città  servi  dipro?- 

viaoria  residenza  ai  PontcGci,  avvenimento  rìunuovatosi 

non  men  di  trenta  volte  dal  secolo  decimo  fiooaldeci- 

raosesto. 

(37)  Ve^Cùvado  di  Osimo  e  CìngclL 

U  antichissima  città  picena  di  Osimo  è  nella  Del^- 
zinne  di  Ancona;  Cingoli  è  compreso  in  quella  di  Mace- 
rata, ma  le  due  Chiese  sono  concattedrali.  La  sede  Ve 
scovile  di  Qngoli  dedicata  aS.  Elsuperanzio,  fu  istituita  in 
epoca  piuttosto  remota ,  poiché  ai  tempi  di  papa  Vigilio 
reggevala  un  tal  Giuliano:  nelle  devastazioni  ripetute  dai 
barbari  nei  bassi  tempi  sofferse  quella  mensa  enormi  danni; 
venne  perciò  riunita  a  quella  di  Osimo.  Se  potessimo  pre- 
star fede  all' Ughellii  sarebbe  stato  primo  pastore  di  questa 
seconda  città  S.  Leopardo  nativo  di  Germania,  coiuacrato 
da  Innocenzo  I  nei  primi  anni  del  secolo  V;  ad  esso 
sarebbe  succeduto  p^itelliaìio  :  se  nonché  solamente 
nel  649  riusci  al  Lucenzio  di  rintracciare  il  nome  di 
Fortunato ,  tra  i  padri  intervenuti  in  Roma  ad  un  Con- 
cilio congregato  da  Martino  I  contro  i  Monoteliti.  Si  passa 
poi  a  F'itellinno  II  vissuto  nella  prima  metà  del  secolo 
Vili:  indi  il  Barouio  fa  menzione  di  Germano^  recatosi m 
Roma  circa  cento  auni  dopo  per  invito  di  Eugenio  II* 
Dopo  le  dubbiezze  che  accompagnano  la  storia  dei  primi 
dieci  Vescovi,  se  ne  annoverano  circa  a  quaranta,incomm- 
ciando  da  Guarniero  e  discendendo  al  Cardinale  i^ii»^ ) 
consacrato  nel  1714* 
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(38)  Fcscwado  di  Pesaro. 

Neil'  antichissima  Cattedrale  di  Pesaro  vengono  resi 
solenni  onori  al  patrono  S.  Terenzio  martirizzato  verso  la 
metà  del  terzo  secolo^  e  pretendesi  che  ciò  accadesse  ai 
tempi  del  primo  Vescovo  Florenzio.  In  certi  registri  con- 
servati neir  archivio  di  quella  Chiesa  leggesi  poi  il  nome  di 
Decenzio  nativo  della  Brettagna^  condannato  anch'  esso  al 
martirio  nel  3o:2.  Aggiunge  V  Ughelli  che  ad  essi  succedeva 
E  radi  ano,  mancato  di  vita  verso  il  35o,  epoi  canonizzato  ; 
ma  pel  corso  di  un  secolo  e  mezzo  più  non  sì  parla  che 
del  solo  Germano.  Sembra  men  dubbio  che  papa  Gre- 
gorio Alagno  indirizzasse  alcune  lettere  nel  5oo  al  Ve- 
scovo Felice;  vuolòi  però  avvertire  che  ad  esso  tien 
dietro  una  nuova  lacuna  storica  di  un  secolo  e  mezzo. 
Interveniva  Massimo  ad  un  Concilio  Lateranense  nel  649  > 
attestandolo  autorevoli  documenti:  la  serie  dei  suoi  suc- 
cessori ascendeva  nel  i^oa  al  numero  di  sessantasei. 

(39)  P^escovado  di  Pontecorw. 

Nella  Corografia  del  Regno  delle  due  Sicilie  trovansi 
i  cenni  illustrativi  la  storia  delle  due  napolitano  diocesi 
d'Aquino  e  Sora.  Ricorderemo  in  brevi  detti ,  che  a  Sora  fu 
dato  dall'Ugbelli  per  primo  Vescovo  Amasio  nel  275^  ma 
non  essendo  rimasta  memoria  di  successori  per  oltre  due 
secoli ,  è  assai  più  probabile  che  fosse  consacrato  primo 
pastore  di  quella  Chiesa  Giovanni,  vissuto  sul  finire 
del  V  secolo.  E  quasi  simultaneamente  Costanzo  o  Co- 
stantino incominciava  a  governare  qudla  di  Aquino: 
successivamente  fu  insignita  del  titolo  di  Vescovile  anche 
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la  Chiesa  di  Pontecorvo ,  e  resa  coocatledrule  delle  allre 

due,  già  riunite. 

(4o)  P^escwado  di  RìetL 

Rieti  antica  città  della  Sabina  ebbe  aede  vescovile  in 
epoca  remota,  sul  cadere  cioè  del  qpiinto  secolo,  ma  dud 
può  animettersi  coir  Ughelii  che  fossero  suoi  primi  Vescovi 
Prosdocimo  e  Probo ,  vissuti  nella  prima  mela  del  secolo 
IV,  finché  non  si  additino  documenti  atti  a  provare  un 
tale  asserto.  Incomincia  infatti  anche  il  Lucenzio  questa  se- 
rie dei  reggenti  la  chiesa  reatina  da  Proò/ano  :  nel  494  ^<^~ 
cede  vagli  Orio,  che  prese  parte  ai  Coucilj  di  papa  Siaunaco; 
iodi   albino,  cui  diresse  alcune  epistole  papa  Grcgoriu 
Magno.  £  poiché  a  quest'  ultimo  succedeva  Probino,  loi- 
tor  vivente  sul  cadere  del  sesto  secolo,  non  è  quiuc/i  ini* 
probabile  che  dall'  Ughelii  sia  stato  confuso  eoo  Probo 
del  33o.  Durante  il  secolo  VII  si  trovano  1  nomi  d'i  due 
pastori  Keatineasi ,  Gaudioso  e  Adriano^  nel  successivo 
secolo  VIII  quello  del  solo  Isermondo,  vissuto  ai  tempi 
del  Re  Desiderio;  nel  IX  di  un  tal  Colo  e  di  Riccardo,  la 
conclusione  la  serie  ordinata  di  questi  Pastori  incomincia 
dopo  il  945. 

(4i)  F'esco^ado  di  'Rimini. 

Rimini ,  città  situata  sull'  antica  via  Flamminìa,  ebbe 
certamente  il  lustro  di  Sede  Vescovile  nel  quarto  secolo , 
puicliè  papa  Liberio  congregò  ivi  un  Concilio  nel  359 , 
mentre  reggeva  quella  Chiesa  il  riminese  S.  Gaudenzio , 
poi  suo  patrono:  celebri  sono  le  dissidenze  in  tal  circo- 
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stanssa  insorte  tra  quei  padri ^  dalla  ms^ìor  parte  dei  quali 
venne  coiirermato  il  simbolo  Niceno^a  scorno  degli  Ariani. 
Lasciando  dunque  di  far  menzione  dei  due  antecessori  di 
Gaudenzio  citati  dall' Ughelli  ^  avvertiremo  che  a  quel 
santo  succedeva  l'alunno  suo  Giwanni,  indi  altri  due  pa- 
stori omonimi.  Vano  è  il  ripetere  che  per  qualche  tempo 
si  trovano  interruzioni  anche  nei  fasti  di  questa  Chiesa  : 
attenendoci  alla  serie  del  continuatore  deirUghelli^  ri- 
guarderemo il  Cardinale  Davia  y  che  la  governava  nei 
primi  anni  del  decorso  secolo  i  come  il  suo  settantesi* 
moquiuto  pastore. 

(42)  Vescos^ado  di  Ripatransone- 

Eccoci  Analmente  nel  propizio  caso  di  dover  ricor- 
dare l'istituzione  di  un  Vescovado^  senza  il  bisogno  dì  bran- 
<M>lare  nelle  tenebre  dell' incertezza.  Il  castello  di  Ripatran- 
fione,  compreso  nella  Delegazione  di  Fermo^  fu  insignito 
del  titolo  di  città  da  S.  PioV^  che  vi  eresse  la  cattedra  ve- 
scovile. Ciò  forse  accadde  perchè  nei  mesi  estivi  soleano 
tenervi  residenza  i  Cardinali  legati  della  Marca  :  certo  è  che 
i  primi  due  Vescovi  appartennero  al  Sacro  Coll^io;  il  card. 
Lucio  «Sam  napolitano  consacrato  nel  iS^i  ^  indi  li  card. 
Filippo  Sega  di  Bologna  elettogli  successore  nel  iS^S  da 
Gregorio  XIII.  La  serie  non  dubbia  né  ignota  di  questi 
sacri  pastori  ascendeva  al  numero  di  venti  circa  sul  finire 
del  decorso  secolo. 

(43)  f^escoi^ado  di  Segni. 

La  piccola  città  di  Segni  j  della  Ddegazione  di  Velie- 
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Iri,  ebbe  sede  vescovi  lo  da  remoti  tempi,  non  prima  però 
degli  ultimi  anni  del  quinto  secolo. ^Vrn/i^/o,  secondo  il 
LuQeuzio )  Gm^^o ,  a  parere  dell' Ugbelli  j^  full  primo 
Vescovo  Signiao  ;  forse  Y  uno  indi  V  altro  :  la  loro  consa- 
crazione risale  al  499*  Nel  sesto  secolo  Giuliano  accom- 
pagnò papa  Vigilio  a  G)stantinopoli  ;  lo  stesso  viaggio  iu- 
traprese  Gaudioso,  dopo  un  lasso  di  129  anni:  ed  avver- 
tasi che  non  gli  si  trovano  altri  antecessori  che  Jlbino. 
Continuano  le  interruzioni  fin  verso  il  iiaS;  ami  0  in 
cui  reggeva  questa  Chiesa  S.  Brunone,  venerato  poi  come 
suo  patrono.  I  confini  di  questa  diocesi  vennero  stabil- 
mente determinati  da  papa  Lucio  III  nel  1  iSa,  dietro  le 
istanze  del  Vescovo  Pietro. 

(44)  Vescovado  di  Senigallia* 

La  notissima  antichità  di  Senigallia  dovea  servir  di 
argomento  ali*  Ughelli  per  incominciare  la  serie  dei  suoi 
Vescovi  in  epoca  remota.  Scelse  infetti  quello  storico  a 
primo  pastore  senigalliense  Sabiniano,  uno  tra  i  settanta- 
due discepoli  di  Cristo ,  non  avvertendo  che  i  Francesi  ave- 
ano  riconosciuto  in  esso  il  loro  primo  anaunziatore  della 
legge  evangelica.  Si  pretese  poi  di  far  succedere  gratuita- 
mente  a  Sabiniano  il  B.  Giusto  j  senza  documento  alcuno;  si 
aggiunse  che  nel  449  assisteva  in  Roma  ad  un  sinodo  di 
papa  Simmaco  il  terzo  vescovo  Venanzio ,  ma  provò  il 
Tiraboschi  che  non  se  ne  trova  menzione  in  verun  docu- 
mento. £  meno  improbabile  che  dopo  la  metà  del  VI 
secolo,  restaurandosi  la  città  dopo  il  guasto  alatole  dai 
barbari,  papa  Giovanni  III  la  decorasse  di  cattedrale^  dan- 
dola a  governare  al  primo  pastore  Bonifazio:  succede- 
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vagli  forse  Sigismondo  al  tempi  dell'  imperatore  Maurizio , 
ma  non  si  può  convenire  coirUghelli  che  dopo  di  lui  fosse 
eletto  Massimo  che  combattè  vigorosamente  Pirro  Patriarca 
di  Costantinopoli ,  poiché  quel  coraggioso  ecclesiastico  era 
un  monaco  orientale  e  non  un  Vescovo  di  Senigallia! 

Senza  ritornare  a  ripetere  ciò  che  tante  volte  fu  detto^ 
conchiuderemo  che  anche  la  serie  di  questi  Vescovi  inco- 
mincia  ad  essere  meno  incerta  nel  secolo  IX. 

(45)  yescovado  di  S.  Severino. 

Neir  antica  Settempeda  era  in  antico  sede  Vescovile; 
e  dicevi  che  la  occupasse  S.  Severino,  da  cui  poi  prese  il 
moderno  nome.  Dopo  una  molesta  serie  di  avvenimenti  ^ 
piacque  a  Sisto  V  di  ripristinare  nel  1 586  quel  Vescovado, 
dando  aSanseverino  il  nome  di  città:  Orazio  Marzari  da 
Vicenza  ne  prendeva  solenne  possesso  nel  Gennajo  del 
1587.  Succedevagli  Ascanìo  Sperelli  di  Assisi  consacrato 
da  Paolo  V^  indi  il  nipote  Francesco^  già  datogli  da  Gr^o- 
rio  XV  per  coadiutore  nella  sua  decrepitezza.  11  Maldac- 
chini  da  Viterbo  e  il  Nigrelli  da  Ferrara  gli  succed crono 
nel  decimosettiipo  secolo  ;  nei  primi  anni  del  successivo 
Alessandro  Avi  y  indi  Alessandro  Calvi. 

(46)  Vescovado  di  Sutri  e  Nepi. 

Nepi,  vetustissima  capitale  dei  Falisci  e  poi  di  una 
PentapoU  etrusca^  dicesi  che  avesse  di  buon  ora  T  annun- 
zio della  legge  evangelica.  Si  aggiuoge  che  furono  suoi  pri- 
mi Ve8cu>vi  Tolomeo,  Romano  e  A/ilone  nel  primo  secolo: 
se  noncbe  del  solo  Eulalio  trovasi    poi  menzione    nel 
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quinto;  di  Felice  e  di  Paolo  nel  setto;  di  Granoso  e  di 
Teodoro  nel  settimo:  ciò  ne  forza  a  ripetere  la  couclu- 
sioue^  che  anche  la  serie  dei  Vescovi  Ne|)esioi  è  resa  con- 
troversa dalle  incertezze. 

In  epoca  non  tanto  remota  si  fa  incominciare  il  novero 
dei  sacri  pastori  dì  Sutri:  il  Lucenzio  non  sa  decidere,  se 
£'M^e6fOy  recatosi  a  Roma  nel  4^5  per  assistere  ad  un  Gm- 
cilio  di  Papa  Ilario,  fosse  il  primo  o  il  secondo.  In  quel 
secolo  medesimo  gli  succedeva  Costanzo  ;  nel  successivo 
Mercurio  ed  Agnello  ;  nel  settimo  ^«réa^o  e  Grazioso; 
nèW  oWàso  j^gnelto  II  e  Grazioso  IL  Continuando  a^l 
attenerci  alle  serie  dell'  Ughelli,'  non  potrenuno  citare  che 
il  nome  di  due  soli  Vescovi  per  ciascun  secolo,  è  ciò  fiuo 
al  io4G,amio  in  cui  reggeva  la  sutrina  chiesa   ChiliwK 
Nel  i43a  era  stato  sostituito  al  defunto  Andrea  costatiti 
nopolitano  Luca  Rossi  di  Nepi  :  cinque  anni  dopo  ppa 
Eugenio  IV  riunì  le  due  cattedrali  di  Sutri  e  di  Nepì ,  che 
non  vennero  mai  più  disgiunte. 

(4?)  f^cscovado  di  Terni. 

Dal  latino  nome  Interamnia  presero  il  titolo  di 
Ifttermnensi  i  pastori  della  Chiesa  di  Terni  :  vuoisi  che  i 
suoi  abitanti  venissero  illuminati  dalla  luce  evangelica  nel 
i38  ^  ai  tempi  di  Sisto  I,  e  che  fosse  da  quel  papa  consa- 
crato primo  pastore  della  loro  chiesa  S.  Pellegrino.  A 
sostalo  di  quell'  asserto  si  citano  atti  che  mai  esisterono, 
quindi  da  altri  cronisti  si  dà  T  onore  di  primo  vescovo 
luteramnense  a  S.  Antimo,  Ciò  ne  conduce  alle  consuete 
avvertenze  di  frequenti  lacune  fino  alla  prima  metà  del 
secolo  V;  solamente  dopo  quell'  epoca  spariscono,  e  non 
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I       totalmenle.  Il  coiitinuaiore  deir  Ughelli  addita  cerne  qua- 

i       i*ante8tmo8eitiaio  nella  serie  di  ([uesti  Vescovi  il  Cardinale 

t!       Cesare  «$/iere//i  di  Assisi;  ei  reggeva  la  chiesa  di  Terni 

sul  cominciare  del  secolo  XVIir. 

(48)  f^escwado  di  Terracinay  Sezze  e  Piperno. 

L'antichissima  città  dei  Volsci  PnVern/^m  ^  or  Pi- 
perno  9  è  nella  Delegazione  di  Prosinone;  Terracina  e 
Sezze  sono  comprese  nella  Libazione  di  Yelletri  :  un 
solo  Vescovo  le  governa  come  concattedrali.  La  vetu- 
stà della  chiesa  vescovile  di  Terracina  vollesi  far  rimon- 
tare ai  tempi  apostolici  :  si  disse  che  il  Principe  degli  Apo- 
stoli eleggesse  E paf rodilo^  uno  dei  settantadue  discepoli, 
a  sno  primo  Vescovo.  Dei  di  lui  successori  avrebbe  poi 
taciuto  totalmente  la  storia ,  non  essendo  riuscito  al  Lu- 
cenzio  trovarne  prima  del  3i3 ,  anno  in  cui  Sabino  sareb< 
beai  travato  in  Roma  ad  un  Concilio.  Lasciando  a  parte 
le  coi^ctture  avvertiremo  ^  che  nei  primi  anni  del  secolo 
XII I,  ai  tempi  del  Vescovo «Sì'mo/ie,  papa  Onorio  III  con- 
fermar volle  alla  chiesa  Terracinesei  privilegi  concedutile 
dai  predecessori,  e  nel  tempo  stesso  la  riunì  in  perpetuo 
aita  Pri vernate  e  alla  Setinense,  ossia  alle  altre  due  di 
Sezze  e  Piperno,  con  bolla  emanata  nel  1217. 

(49)  f^escos^ado  di  TisH>li. 

Nella  Romana  Comarca,  ed  a  poche  miglia  dalla  capi- 
tale, trovasi  Tantica  Tibur  or  Tivoli,  con  chiesa  vescovile 
dal  primitivo  nome  detta  Tiburtina.  Se  vero  è  che  fosse 
il  suo  primo  pastore  quel  Paolo ,  che  nel  366  consacrò 
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r  antipapa  Ursiciiio  o  Ursino  contro  Damaso  I^  sarebbe 
incominciata  la  serie  dei  suoi  pastori  sotto  auspicj  non 
troppo  fausti:  difatti  Ruffino  lo  chiama  uomo  rozzo  e  igno- 
rante. Nella  vita  del  ponteGce  Innocenzo  I  Liutprando  di 
Pavia  fa  menzione  del  Vescovo  Fiorenzo  che  vivea  nel 
40:1:  nel  corso  di  quel  secolo  trovasi  il  nome  di  Candido  as- 
sistente a  varj  Coucilj;  poi  del  solo  Anastasio  durante  il 
secolo  Y\j  e  nel  settimo  di  Decorato  e  di  Maurizio.  In 
tempi  non  tanto  remoti  incominciò  questa  chiesa  ad  esser 
retta  da  ecclesiastici  insigniti  della  dignità  Cardinalìzia,  e 
segnatamente  dopo  il   Toschi  di  Reggio  ^  consacrato  Ve- 
scovo Tiburtino  nel  1 595. 

(5o)  Fescos^ado  di  Todi. 

L'antica  città  dell'Umbria   Tudertum  y  poi  detta 
Todi^  ebbe  cattedrale  in  epoca  remota;  ma  non  potrebbe 
sostenersi  con  documenti  abbastanza  autorevoli  se  vera- 
mente fosse  il  suo  primo  vescovo  Terenziano,  vissuto  nel 
secondo  secolo.  Gli  si  danno  per  successori  dairUghelli  Poh- 
ziano  e  Cassiano  ambedue  canonizzati ,  e  che  sarebbero 
vissuto  nei  primi  anni  del  secolo  IV:  nel  quinto  Cresconìo 
spedivasi  a  Costantinopoli  da  Papa  Anastasio  II.  Dopo  dì  lui 
le  difficoltà  storiche  si  trovano  più  appianate  :  Fortunato  » 
che  reggeva  la  chiesa  Tudertina  nel  5i5,ebbe  un  s^uiCo  di 
successori  raramente  interroltn:  il  continuatore  dell' U^hel- 
li  additava  il  Card.  Gualtieri  come  sessagesimoterzo  nei 
primi  anni  del  decorso  secolo. 
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(5i)  Vescovado  di  F'erolL 

La  vetusta  città  Verulana  d^li  Eroici  ha  insigne  sede 
vescovile  y  poiché  nella  sua  diocesi  è  compresa  anche 
Prosinone^  capoluogo  di  Delegazione.  I  cronisti  non  si  smar- 
rirono al  solito  nella  caligine  delle  congetture^  essendosi 
limitati  ad  fssegnarle  per  primo  pastore  Martino,  annove- 
rato  dal  Baronio  tra  i  padri  assistenti  in  Roma  nel  y4^ 
ad  un  Concilio  congregato  da  papa  Zaccaria*  Successiva- 
mente perdesi  qualunqne  memoria  dei  successori ,  e  pel 
corso  non  breve  di  cento  e  dieci  anni:  neir  853  jérnaldo 
apponeva  la  sua  firma  ad  alcuni  atti  sinodali  approvati  da 
Leone  IV.  Urbano  Ù^  Alessandro  III^  Innocenzo IV  ema- 
narono varie  bolle  corcernenti  il  governo  della  chiesa 
verulanense:  nei  primi  anni  del  secok^  XVIII  era  stata 
posta  sotto  il  Tartagni  di  Forlì ,  sessagesimoquioto  nella 
serie  di  questi  pastori^  giusta  V  opinione  dell' Ughelli. 

(5  a)  Diocesi  di  Viterbo  e  Toscanella. 

Vetustissima  è  l'origine  di  Toscanella;  immensa- 
mente più  moderna  quella  di  Viterbo.  Ambedue  ebber 
chiesa  Cattedrale  separata:  furono  poi  riunite.  Un  Vesco- 
vo viterbese  anonimo  riformava  il  suo  clero  nel  ioi5: 
fjuasi  cento  anni  dopo  reggeva  quella  chiesa  Rodolfo  Gatti, 
e  nel  1 138  trovasi  memoria  di  Pietro  Vescovo  di  Viterbo 
e  di  Toscanella.  Dopo  esser  rimasta  per  molto  tempo  quella 
sede  vacante,  Eugenio  III  la  die  a  governare  nel  1 149  ^ 
Gensonio  o  Getsonio:  succedevagli  Gentile  assistente  ad 
un  Coucilio  Lateranense  congregato  da  Alessandro  III.  Di 
quel  tempo  mancava  certamente  Toscanella  del  suo  pastore; 
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può  dunque  coochiudersi  che  la  riunione  delle  due  chi 
ebbe  effetto  primu  del  pontificato  di  Celestino  III,  al  quale 
da  alcuni  era  stata  attribuita.  Anche  tra  questi  Vescovi 
non  pochi  vennero  insigniti  della  dtg[niU  Cardinalizia^  e 
specialmente  dopo  il  secolo  XVI. 

ArreRTEliZE  STomCSE  SOfMJ  IS  CASE  M£U0OS£. 

Tostocbè  lionui  è  venerala  come  la  metropoli  del 
mondo  cattolico ,  non  recherà  meraviglia  il  numero  stra- 
ordinario delle  Case  religiose  attualmente  in  essa  esi- 
stenti. Nelb  Corografia  dei  diversi  Stati  d'Italia  già  de- 
scritti venuer  dati  all'  occorrenza  i  necessarj  cenni  storici 
sulla  istituzione  dei  diversi  OrJini  monastici:  per  uou  ca- 
dere in  vane  ripetizioni  ^  ci  limiteremo  a  parlar  di  quelli 
che  altrove  non  incontrammo. 

(i)  Canonici  Regolari. 

Due  sono  gli  Onlini  di  Canonici  Regolari  esistenti  in 
Iloma;  quello  di  S,  Spirito  in  Sassia ,  e  l'altro  dei  Za- 
teranensi  del  SS.  Sidvatore*  Dei  Canonici  di  S.  Spirito 
fu  fatto  parola  nell'aiticolo  illustrativo  d^li  spedali ,  ed 
in  quello  degli  Ordini  Cavallereschi.  Per  ciò  che  riguarda 
i  Canonici  Lateranensi  vuoisi  avvertire ,  che  il  Card. 
Latino  Orsini  di  Roma  fondò  nel  i^So  la  Chiesa  col  Mo- 
nastero attiguo  a  S.  Salvatore  in  Lauro,  ponendovi  una 
famiglia  di  Canonici  Regolari  di  S.  Salvatore  in  Alga. 
Appartenevano  essi  ad  un  Ordine  istituito  nel  14^4  da 
Antonio  Cornaro  poi  Cardinale,  e  da  Gabriele  Condul- 
mero  salito  in  seguito  al  papato  col  nome  di  Eugenio  IV. 
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Fu  quindi  necessario  cliiamarli  da  Venezia:  essi  occupa- 

rouo  il  precitato  monastero  per  lo  spazio  di  26  anni^  Cnchè 

cioè  Clemente  IX  non  li  soppresse.  I  Canonici  Latera- 

iieiisi  ora  esistenti  in  Roma  occupano  la  Basilica  Eudosia 

uà  di  S.  Pietro  in  Yinculis  suir  Esquilino ,  ed  i  Monasteri 

di  S.  Agnese  e  di  S.  Lorenzo  fuori  delle  mura. 

(2)  Chierici  Regolari. 

Le  famiglie  dei  Chierici  Regolari  sono  in  numero  di 
otto:  portano  i  nomi  di  Teatini y  Barnabiti y  Somaschi y 
Gesuiti,  Ministri  degli  Infermi yScolopiiy  della  Madre 
di  Dio  e  Chierici  Minori.  L'origine  di  queste  diverse 
istituzioni  venne  altrove  additata;  solamente  ne  resta  a 
ricordar  quella  dei  Teatini  e  dei  Chierici   Minori.  Non 
prima  del  15^4  6l>^^r  principio  le  Congregazioni  di  Chie- 
rici Regolari.  Fondò  la  prima  di  e&se  nell'  anno  precitato 
«y.  Gaetano  Tieney  in  compagnia  del  Vescovo  Caraffa  poi 
Papa  Paolo  IV,  e  degli  altri  due  compagni  Paolo  Consiglieri 
e  Bonifazio  Colle.  Discendeva  V  isUtulore   dalla  cospicua 
famiglia  vicentina  dei  Tiene:  eccitato  da  fervente  zelo  di 
riformare  i  costumi  degli  ecclesiastici^  sì  uni  al  Caraffa  ed 
agli  altri  due  sopra  indicati^  che  si  conobbero  come  con- 
fratelli dì  una  Compagnia  romana  detta  dell'Amor  Divino: 
nel  15^4  gettarono  le  fondamenta  dell'ordine  che  illustria- 
mo. Papa  Clemente  VII  approvò  la  nuova  istituzione  ;  con- 
cedè ai  quattro  fondatori  di  pronunziare  i  tre  voti  solenni , 
e  confermò  primo  superiore  il  Caraffa  y  conservandogli  il 
titolo  di  Vescovo  di  Teate;  nacque  da  questo  l'altro  di  7  ea- 
tini  dato  a  questi  Chierici  regolari.  Radunatisi  in  principio 
iu  una  casa  del  Campo  Marzio  ;  di  là  passati  sul  Pincio  in 
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abitazioùe  più  vasta  \  costretti  poi  a  riparare  nel  Porto  d'O- 
stia ^aUurcjuando  il  contestabile  Carlo  di  Borbone  espulse 
di  Roma  Clemente  VII  ;  dalle  galere  della  Repubblica 
Veneta  trasportati  indi  in  Venezia  ^  fermarono  finalmente 

m 

Stabile  domicìlio  in  S.  Niccolò  da  Tolentino  di  quella  cittii, 
di  là  diramandosi  col  volger  degli  anni  in  varie  parti  d'I- 
talia^ e  ritornando  aucbe  in  Roma  verso  il  iSSy. 

L'altra   Congregazione  dei  Chierici  Regolari  detti 
Minori  ebbe  a  (i)nd«itore  Agostino  Adorno^  di  antica  ed  il- 
lustre genovese  famiglia.  Dicesi  che  ritornando  dalla  Corte 
di  Spagna  e  passando  per  Valenza,  un  religioso  domenicano 
«e  gli  gettas.se  ai  piedi  preconizzandolo  fondatore  di  un 
Ordine  molto  utile  alla  Chiesa.  Ciò  accadde  verso  il  i585: 
reduce  1'  Adorno  in  Italia  si  recò  in  Toscana ,  e  passò  al- 
quanti giorni  nel  monastero  benedettino  di  VallunaJbrosa; 
indi  parti  per  Napoli.  Comunicò  in  quella  città  a  dae 
fratelli  della  Casa  Caracciolo  il  suo  progetto  di  foodare 
una  nuova  Congregazione  :  avviatisi  ignitamente  alla  volta 
di  Roraa>  umiliarono  le  loro  istanze  a  Papa  Sisto  V,  che 
con  Breve  del   1 588  concedè  loro  di  erigere  il  bramato 
nuovo  Online  di  Chierici  Regolari,  e  di  far  voti  solenni 
Avrebbe  voluto  l'Adorno  dare  ai  suoi  correligiosi  il  nome 
di  Mariani  in  onore  della  Vergine,  ma  quel  pontefice, 
clie  era  stato  frate  minore,  bramò  che  fosse  preferito  il 
titolo  di  Chierici  Minori.  Muniti  delle  predette  facoltà 
i  tre  fondatori  tornarono  in  Napoli ,  ed  apersero  la  loro 
prima  Casa  nella  Chiesa  di  S.  Agnese:  Gregorio XIV con- 
cedè loro  tutti  i  privilegi  goduti  dai  Teatini;  Paolo  V  gli 
dichiarò  partecipi  di  tutti  quelli  che  in  diversi  tempi  era- 
no stati  fin  allora  donati  agli  altri  Ordini  religiosi.  Questi 
Chierici  fanno  quattro  voti  solenni  y  di  povertà ,  di  castità. 


d'obbedienza^  e  di  non  pretendere  a  veruna  dignità  :  accop- 
piano alla  vita  contemplativa  Tatti  va,  visitando  carceri  e 
ospedali^. ed  assistendo  i  moribondi. 

(3)  Congregazioni  riunite  in  Comunità. 

Dei  PP.  deir Oratorio- di  S.  Filippo  Neri,  dei  Dottri- 
nar), dei  Signori  della  Missione  si  dio  altrove  contezza.  I 
Sacerdoti  delT  Oratorio  posto  in  S.  Girolamo  della  Carità 
appartengono  alla  Congregazione  di  S.  Filippo  Neri^  poi- 
ché ivi  appunto  la  istituì,  e  vi  abitò  pel  corso  di  anni  treu- 
tatre.  I  Passionisti ,  dei  quali  parlammo  nell'  illustrare  la 
storia  ecclesiastioa  di  Toscana,  abitano  in  cima  al  Celio 
presso  la  chiesa  dei  SS.  Giovanni  e  Paolo,  in  un  Convento 
che  papa  Niccolò  V  avea  donato  ai  Gesuiti  :  dopo  la  loro 
soppressione  Clemente  X  avea  <;eduto  quel  locale  ad  una 
famiglia  di  domenicani  Irlandesi  ;  più  tardi  Clemente  XI 
vi  pose  i  Signori  della  Missione;  finalmente  Clemente  XIV 
uè  concedè  il  possesso  ai  Passionasti ,  dopo  avere  restau- 
rato il  vicino  tempia 

A  S.  Maria  de'  Monti  era  un  monastero  di  Vergini  di 
S*  Chiara,  fino  dai  tempi  di  S.  Francesco.  Gregorio  XIII 
uni  questo  al  Collegio  dei  Neofiti >  dopo  che  quelle  Rc^ 
ligiose  furono  trasferite  in  S.  Lorenzo  in  Pane-Perua. 
Finalmente  Clemente  XI  die  &  Maria  ai  Pii  Operaj, 
affidando  loro  V  amministrazione  e  la  direzione  dd  prefato 
Collegio  de' Neofiti  :  qu^ti  religiosi  hanno  un'  altra  casa  in 
S.  Giuseppe  alla  Lungara.  La  famiglia  Monteroni  di  Siena 
aveva  edificato  inRoma  il  tempietto  di  S.  Maria  de'Monlero- 
ni ,  con  edifizio  annesso  destinato  ad  Ospizio  dei  Pellegrini 
senesi.  Dopo  diversi  restauri  fu  ceduto  quel  locale  ai  Padri 

Sialo  Potili  fido  yoi*  z.  4^ 
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della  Mercede:  ora  è  in  cura  delia  Congregazione  del  SS. 

Redentore,  detta  dei  Liguoristi,  peluche  posta  sotto  il 

ptrocinio  di  S.  Alfonso  de'Liguori. 

(4)  Monaci. 

Occorse  più  Tolte  di  dover  far  menzione  dei  HoDaci 
che  riconoscono  a  loro  fondatore  S.  Benedetto;  qui  a^on* 
geremo  altre  notizie  sopra  i  monasteri  dei  Basiliani, 
dei  Maroniti  j  degli  Antoniani  Armeni  e  dei  Melcbid  eà- 
stenti  in  Roma.  E  noto  che  S.  Basilio  viene  giustameote 
riguardato  come  il  Patriarca  dei  Monaci  d' Oriente.  De- 
terminato di  abbracciare  la  vita  monastica  ^  riparava  Basi- 
lio verso  il  3  58  in  deserti  inospiti  del  Ponto  ,  ove  fondò  poi 
un  monastero:  pochi  anni  dopo  dettò  le  regole  coraponenti 
lo  statuto  del  suo  Ordine  monastico.  Dall'Oriente  panò  in 
Occidente  la  regola  Basiliana:  prima  che  &  Benedetto  pub- 
blicasse la  sua  y  r  Italia  già  possedeva  alconi  monaderi 
deir  ordine  di  S.  Basilio.  S.  Nilo  Abbate  di  Rossano  in 
Calabria  fondò  un  Monastero  a  Grottafisri^ta  per  la  cm- 
gregazione  Italo^reca  dei  Monaci  Basiliani;  questi  pos- 
se^^ono  in  Roma  un  Ospizio  presso  S.  Basilio^  da  essi  re- 
staurato nel  pontificato  d' Innocenzo  XL 

Quei  Grìstiani  di  Oriente^  che  non  ricusarono  di  sotto- 
mettersi alle  decisioni  del  concilio  di  Calcedonia^ congregato 
ai  tempi  dell'Imperatore  Marciano ^  ebbero  il  nome  di 
Melchiti  o  Realisti,  derivato  dalla  voce  melech  0  Re, 
perchè  seguirono  cioè  la  religione  del  loro  froperatore. 
Hanno  i  Melchiti  religiosi  e  religiose ,  che  professano  la 
regola  di  S.  Basjlio:  recitano  i  divini  afficj  in  lingua 
araba. 
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Sul  monte  Libano  è  il  domicilio  prediletto  dei  Ma* 
ronitL  Presero  forse  il  nome  dall'  Abate  S.  Maronio  y  anzi- 
ché ^da  un  monoielila  come  alcuni  pretesero.  Si  tennero 
per  aYTontura  alcun  tempo  separati  dalla  Chiesa  Romana, 
ma  le  restaf'ooo  poi  costatemente  uniti.  Dicesi  che  nei  tra- 
scorsi tempi  possedessero  sul  Libano  non  men  di  quaranta ^ 
Monasteri;  alcuni  esistono  tuttora.  Gli  Oixli ni  religiosi  Ma- 
roniti di  Aleppo  e  del  Libano  seguono  del  pari  T  istituto 
di  S.  Antonio  Abate^  ed  banno  ambedue  un  rappresentante 
in  Roma:  quei  due  religiosi  sono  superiori  nel  tempo  stes- 
so di  due  separate  famiglie* 

Anche  la  chiesa  Armena  ha  in  Roma  il  suo  procura- 
tore generale ,  residente  in  una  casa  religiosa  presso  il 
Vaticana  Fu  il  domenicano  P.  Bartolommeo  da  Bologna  > 
mandalo  ia  Oriente  da  papa  Giovanni  XXII  y  che  nel 
i33o  condosbeal  cattolicismo  la  popolazione  cui  apparten- 
gano i  relìgion  pradetti.  Alcuni  di  essi  s^ouo  le  redole 
di  Sl  BasiUo;  i  dòmicUiàti  in  Roma  sono  Antoniani. 

t 

(5)  Frati. 

Dei CarineUtani,  degli  Agostiniani, dei  Domenicani  e 
dei  Francescani  fu  già  fatta  opportuna  menzione:  dell*  ori- 
gine dei  Girolamini  si  tenne  proposito  nella  Corografia 
dellfi  Toscana.  Qui  avvertiremo  che  la  moderna  aboli^* 
zione  della  schiavitù/ per  si  lungo  tempo  vituperasameute 
tollerata  senza  ìnlVenarè  T  audacia  dei  pirati  di  Berberìa^ 
fece  supporre  come  iuutile  la  ripristinazione  dei  religiosi 
Trinitari  o-del  Ris<{atto^  che  erano  rimasti  soppressi  in 
varj  Stati  d^  Italia  dopo  V  invasione  francese.  Ma  in  Roma 
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i  Padri  dèlia  Mercede  conservano  tal  torà  la  casa  reli- 
giosa di  &  Adriano,  lor  conceduta  nel  1 589  da  Sisto  V  ;  a 
S.  Carlo  alle  quattro  Fontane  trovasi  una  famiglia  di  Tri- 
nitari Scalm  della  riforma  di  Spagna,  e  in  vìa  Condotti, 
alla  SS.  Trinità,  è  un'altra  casa  spagnola  di  PP.  Trinitari 
Casti gliani.YvLVyì  chi  annoverò  i  religiosi  del  preiato  or- 
dine tra  i  s^^aci  di  S.  Agostino;  altri  li  pose  nel  rango 
dei  Canonici  Regolari.  Certo  è  che  il  loro  ordine  ebbe 
principio  ndl  1 1 98 ,  sotto  il  pontificato  d' Innocenzo  HI; 
e  che  lo  fondarono  Giovanni  De  Mathas  e  Felice  de 
Yalois^  ambedue  francesi  d'origine.  Dopo  aver   menato 
entrambi  per  qualche  tempo  vita  eremitica,  si  recarono  a 
Roma  ed  ottennero  dal  prefato  pontefice  d' istituire  un 
Ordine^  il  di  cui  scopo  principale  fosse  quello  di  redimere 
gli  schiavi  cristiani  gementi  sotto  la  tirannide  dei  Mao- 
mettani. In  Francia ,  nella  Spagna ,  in  Italia  bea  presto  ù 
diramarono  quelle  benefiche  religiose  famiglie  ;  pur  nondi- 
meno anche  il  loro  Ordine  era  caduto  col  volger  degV  mm 
in  rilassamento,  quindi  fìì  trovato  necessario  di  sotto- 
porlo verso  il  15^6 ad  una  riforma^  che  ebbe  indi  a  poco 
il  suo  eseguimento  nella  Francia  per  concessione  di  Gre- 
gorio XIII.  Sulle  orme  dei  riformatori  francesi  si  posero  i 
Trinitari  spagnoli  di  Castiglia,  d'Arragonaedi  Andaluzia: 
nel  1594  tennero  capitolo  generale  presieduto  dal  padre 
Diego  Gusman;  il  tentativo  restò  in  allora,  per  controver- 
sie insorte,  senza  eflfetto:  successivamente  la  riforma  fu  pro- 
clamata a  Valdepennas  nella  diocesi  di  Toledo ,  mercè  le 
cure  del  Padre  Giovan  Battista  della  Concezione,  ed  il 
valido   patrocinio   del  Marchese  di  S.  Croce:  in   forza 
della   nuova  regola  (juei  Trinitari  presero   il  nome  di 
Scalzi. 
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Ne  restala  far  parola  dei  Frati  della  Penitenza y 
chiamati  Sacchetti  o  del  Sacco  dalla  veste  che  portavano 
ili  principio  fatta  a  foggia  di  sacco,  e  poi  detti  Scalzetti. 
Dagli  annali  di  Girolamo  Zurita  deducesi^  che  questi  Re- 
ligiosi avevano  un  Convento  a  Saragozza  ai  tempi  d'Inno- 
cenzo III,  ossia  verso  il  laiG.  I  primi  che  sì  ascrissero  ad 
un  tale  Ordine  menarono  vita  austcrissima  ;  vestirono  tu- 
nica grossolana;  andarono  scalzi  e  portarono  zoccoli.  Si 
vuole  che  dopo  alcun  tempo  entrassero  in  unione  cogli  Ere- 
miti Agostiniani  :  certo  è  che  sì  propagarono  in  varie  parti 
di  Europa;  in  Inghilterra  specialmente,  ove  erano  chiamati 
Buonomini  (  i  ). 
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Sex.  II. 


TOPOGRAFIA  STORICaGOVERNATlVA 


S-   1- 


ANTICHE  DIVISIONI  TERRITORIALI. 


V^uella  parte  dell'Italia  media  o  centrale  che  costi* 
tuiace  il  nioderao  Stato  Pontificio  ^  andò  soggetta  in  diversi 
tempi  a  moltiplici  divisioni  politiche.  Senza  risalire  ad  epo* 
che  soverchiamente  remote,  e  perciò  poco   rischiarate 
dalla  luce  della  storia ,  incominceremo  dal  ricordare,  che 
i  due  territori  Ferrarese  e  Bolognese,  come  pure  il  rima- 
nente della  Romagna ,  formavano  parte  della  Gallin  Cispa" 
dmffa.  Di  quel  tempo  l'Orvietano,  il  Ducato  di  Castro,  il 
Patrimonio  di  S.  Pietro ,  ed  una  franane  del  Perugikio , 
erano  compresi  neir  Etruria  0  Tuscia.  Ogni  rimanente 
del  territorio  di  Perugia,  del  paricbc  i  due  Ducati  di  Urbi- 
no e  di  Spoleto,  portavano  il  nome  comune  di  UmBria.  Il 
paese  dei  Sabini  corrispondeva  a  quella  provincia,  che  fino 
a  quest'ultimi  tempi  ne  conservò  memoria  col  nome  spe* 
ciale  di  Sabina  :  la  Marca  di  Ancona  non  è  che  l' antico 
Piceno;  e  la  Campagna  di  Roma  una  parte  del  Lazio. 
In  quei  remoti  tempi  si  chiamavano  Galli  Boii  gli  abi* 
tanti  del  Bolognese  ;  Galli  Lingones  quei  del  Ferrarese  e 
dei  distretti  Imolese  e  Faentino;  Galli  Senones  gli  ultimi 
invasori  oltramontani  di  Forlì ,  Cesena ,  Rimini  e  Raveima. 
Si  erano  in  allora  divisa  T  Umbria  gli  Olnpthrì  e  i  /^/- 
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liunhri  ;  questi  occu|)avano  Pesaro  ^  Fano  j^  Senigallia  , 
Urbino I  Urbania  e  Camerino;  appartenevano  agli  altri 
Ciltàcli  Castello,  Gubbio^Assìsi, Be vaglia, Spcdeto, Terni 
f^  Narni.  I  tre  distretti  di  Rieti,  Norcia  e  Yescovio  o  Co- 
riso  formavano  il  paese  dei  Sabini:  da  questi  erano  dira- 
mati i  Piceni  o  Pitiniy  abitatori  di  Ancona,  di  Osimo, 
di  Fermo  e  di  Ascoli:  gli  altri  tre  territuri  di  Atri,  Te- 
ramo e  Pescara  della  Marca  Anconitana  appartenevano  ai 
Pretuzii,  li  distretto  d' Ardea  era  dei  Rullili  ;  gli  altri 
due  di  Anarni  e  di  Alatri  appartenevano  agli  Ernìci; 
quei  di  Yetletrì,  di  Sezze,  di  Pipemo,  di  Anzio,  ai  /^o/- 
sci.  Finalmente  Roma ,  Ostia  ^  Torre  di  Paterno,  Palazzolo, 
Pratica,  le  Riccia,  Frascati ,  Palestrìna  e  Tivoli^  coi  loro 
dintoriii,  erano  occupati  dai  Latini. 

U  impero  Romano ,  nella  sua  immensa  vastità  ,  sahì 
diverse  repartizioni:  Augnato  lo  avea  diviso  in  ventisei 
Diocesi  o  Gap^rn/;  Adriano  le  soppresse^ aoslituendo  una 
divisione  in  !XI  Parti:  Costantino  lo  suddivise  iu  117 
Prescinde  governate  da  Procònsoli  e  da  Yicarj ,  tolti  di- 
pendenti da  quattro  Prefetti  del  Pretorio.  Uno  di  questi 
portava  il  titolo  di  Prefetto  del  Pretorio  d'Italia:  aveva 
sotto  di  se  cinque  Vicarii  \  di  Affrica  due ,  d' lUiria ,  di 
Roma  e  d' Italia.  Il  Vicario  di  Roma  governava  dieci 
Provincie,  tra  le  qnali  la  Campania  con  Roma  capitale; 
la  Valeria  con  Rieti  capoluogo  ;  il  Piceno  Suburbicario 
con  Ancona.  Al  Vicario  dt  Italia  erano  soggette  altre 
sette  Provincie  :  due  di  queste  comprendevano  le  moderne 
Legazioni  di  Romagna  ;  X  Emilia  con  Felsina  poi  Bolo- 
gna; la  Flamminia  ed  il  Piceno  Annonario  con  Ai- 
^enniiy  e  Senigallia  capiluogbi. 
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DIVISIONI  TBRnrrORIAti   DEt  MEDIO  EVO. 

Nel  mediò  evo  1* attuale  Stato  Pontificio^  dopo  essere 
aiidato  soggetto  a  invasioni  e  smembramenti,  era  rimasto 
diviso  in  VI  grandi  Parti;  V  Esarcato;  la  PentapoU  ;  le 
Provìnce  Toscune  ;  il  Ducato  di  Roma  ;  il  Ducato  di 
Spoleto;  e  il  Ducato  di  Benevento.  Neil'  Esarcato  erano 
compresi  i  territorj  Ferrarese  e  Bolognese,  e  la  Romagna; 
Ravenna  la  capitale.  La  PentapoU  prese  il  nome  dal 
numero  delle  cinque  primarie  città  in  essa  comprese, 
ma  fu  detta  poi  DecapoU,  perchè  divisa  in  marittima  e 
mediterranea ,  con  cinque  città  primarie  in  aml>edue  i 
territorj:  fu  avvertito  altrove  che  la  PentapoU  propria* 
mente  detta  comprendeva  le  città  di  Rimini,  Pesaro, 
Fano,  Umana  ed  Ancona;  erano  nella  Decapoli  Adria, 
Bertinoro,  Bologna,  Cervia,  Cesena, Comacchio, Faenza, 
Ferrara,  Forlì,  Forlimpopoli. 

Nella  duplice  tirtannide  degli  Esarchi  e  dei  Longo- 
bardi la  Toscana  restò  divisa  in  Ducale  e  Romana  :  il 
secondo  dei  due  compartimenti  prese  poi  il  iKime  di  Du* 
cato  Romano,  perchè  comprendeva  tutto  il  territorio 
interposto  tra  i  confini  toscani  e  la  destra  riva  del  Te 
vere,  estendendosi  perciò  sino  a  Róma.  Il  Ducato  di 
Spoleto  era  di  vasta  estensione;  racchiudeva  nei  suoi  limiti 
la  Valle  della  Nera  e  le  Marche  di  Ancona  e  di  Fermo  ; 
inoltravasi  a  levante  fino  negli  Abruzzi.  E  non  men  vasto 
era  il  perimetro.dei  confini  Ducali  di  Benevento,  sebbene 
restassero  poi  questi  jnetabilmcnte  ristretti  nel  secolo  XI, 
qusÉido.  ùi  assoggettato  aUa  «ede  pontificia. 
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S-  3- 


DIVISIONI  TERRITOAULI  AMTERIOEI  ALL*IIIVASiOIlB  PHARCESE. 


Nei  progressivi  iiigraDdiinenti  dello  Stato  Pontificio, 
la  repartizione  territoriale  dovette  per  necessitai  subire  mo- 
diGcazioni  correspettive.Il  Busdiing,  benemerito  scrittore 
deir  italiana  -Corografia ,  lo  trovò  diviso  come  appresso  : 

I .  Legazione  di  Bologna. 
a.  Legazione  di  Ferrara. 
3.  Legaziqne  della  llomagna. 
4..  Legazione  d'  Urbino. 

5.  Marca  d' ancona 

6.  Governo  di  Città  di  Castello. 

7.  Territorio  di  Perugia. 

8.  Territorio  d' Oruieto. 

9.  Ducato  di  Spoleto. 
I  o.  La  Sabina. 

1 1 .  Ducato  di  Castro  e  Contado  di  Ron- 

fiiglione. 

1 2.  Patrimonio  di  S.  Pietro  y  in  antico 

Toscana  suburbicaria. 
i3.  Campagna  di  Boma. 
14.  Ducato  di  Ben  essente. 
i5.  Pistretto  d' Avignone,  e  Contado  Ve^ 

>  nasino. 

* 

Con  nomi  di  tersi  trovavasi  diviso  lo  Staio  y  allorcbé 
i  Ftanbesi ,  proclamato  il  regime  vepubbljcano ,  invasero 
r  Italia.  I  paesi  soggetti  alla  Chiesa  si  chiamavano  allora 
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il  Lazioiìià  Marittima  e  Campagna  di  Roma;  il  Patri- 
monio diS.  Pietro]  il  Ducato  di Castro\XOrvietano \  la 
Sdbinai  Y  Umbria]  il  Perugino;  la  Aìaroa  rf'  cincona  ; 
la  Romagna]  il  Bolognese]  il  Ferrarese]  i  Ducati  di 
Benevento^  di  Pontecorw. 


S-4. 


DIVISIOlNE  TBREITORIALE  DELLO  STATO  SOTTO  LA  DOMINAZIONS 

FRANCESE. 

Le  armate  repubblicane  francesi  invasero  le  Lega- 
zioni; le  Napoleonico  Imperiali  si  impadronirono  di  tutte 
le  altre  pontificie  provincie.  In  forza  di  quelle  conquiste, 
lo  Stato  restò  repartito  tra  il  Regno  ftalico  e  Y  Impero 
Francese. 

(  I  )  Provincie  incorporate  nel  Regno  Italico. 

I .  Dipartimento  del  Basso  Po 

Superficie  miglia  iial.  1 1 479^3  —  PopoL  aa5,:t3o 
FBRnjBj  ;  Vice^Prefcttura  ; 

RoTÌgo  Fice^Prefòitura  ; 

Gomaocbio  ;  Vice^Prrfettura  ; 

Era  saddiyiso  in  Canioui  XIV  Ferrara  -  Doodeno  «  Trecenta  - 

Ficarolo-  Iriesso  -  Copparo  -  Portomaggiore  -  Comaccliiu  " 

Argenta  -  Ariano  -  Rovigo  .-  Lendinara  *-  Crespino  -  Fratta. 

GomprevNleya  8a  Comuni, 

^.  Dipartimento  del  Reno 

Superficie  miglia  ìiaL  i4o5y84  ^*  Popol.  36o,20o 

Bologuà;  Prefettura  ; 
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Imola  ;  Vice^Prefetiura  ; 
Vergato  ;  F'éca" Prefettura  ; 
Cento  ;  P'tce-Pre/ettura  r 
Era  suddiriso  in  XIX  Cantoni  Bologna  -  Baszaoo  -  Budrio  -> 
Lojano  •-  Mlnerbio  -  Traduro  e  Sasso -Guiglia*Mon  tese-  Ver- 
gato -  Porre tta  -  Gàstiglione  -  Mercatate  -  Imola  -  Castel  Bo- 
lognese -  Castel  S.  Pietro  -  Medicina  -*  Tossignano  <-   Mas» 
Lombarda  -  S.  Giovanni  in  Persiceto. 

Comprendeva  •  78  Comuni. 

3.  Dipari  mento  del  Rubicone 

Saperf.  m/g.  ital*  944)'^<>  ^^  Popol.  a53y3oo 
fotiu  ;  Prefettura  ; 
Cesena  ;  Vice^Prefettura  ; 
Faenza  ;  Vice^ Prefettura  ; 
Rimini  i  Vicc'-Prefettui^  ; 
Ravenna;  Vtce^Prefettura : 
Era  sudmriso  in  XV  Cantoni  Forlì  -  Nonantola  -  Meldob- 
Cesena   -  M<;rcato  Saraceno  -  Savignano  -  Ravenna  -  Cer- 
via -  S.  Arcangelo  *  Montescudolo  -  Saludeccio  -  Pian  di  Me- 
leto -  Faenza  -  Bagnaca vallo  "  Brisigbella. 

Comprendeva  56  Comuni. 

4«  Dipartimento  del  Mrtauro 

Superficie  mi^.  itai.  i35i,oi  —  Popol.  323,i2o 
Ancona  \  Prefettura  ; 
Pesaro  »  Vice^Pref ottura  ; 
Senigallia  ;  Vice^Prrfeitura  ; 
Urbino  i  F'ice^Preftttura  ; 
Jesi;  Fice^Prefetturas 
Era  suddiviso  in  XVII  Cantoni  Ancona  -  Pesaro  -  Senigallia  • 
Orbino  -  Fano  -  lesi  -  Cagli  -  Gorinaldo  -  Monta llM)ddo  -  Per- 
gola -  Offagna  ^  FosSombrone  -  S.  Angelo  in  Vado  -  S.  Leo  - 
Ponpadebilli  •  Gubbio  -  Montebaroccio. 

Comprendeva  1  oa  Comuni. 
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5.  Dipartimento  del  Musone 

l^aperficie  m/y.  ital.  771,51  —  Popol*  229^990 
MJCE9LATA  ;  P re/et  ttura  ; 
Loreto  ;  Vice-Prefettura  ; 
Vmhrìtkno ;  FuC'Prt/etturu  ; 
Tolentino  ;  ViecmPrefeiiura  ; 
Ciaierino  j  Fìce^Prefettura  .• 
Era  suddÌTÌ8omXVl  Canyon*  Macerata -Tolentino -'Fabrib no* 
Loreto  «'  Aspiro-  CiritanoTa  •-  Mateiica  -  Trcja  -  Montolmo  - 
Montesanto*-  Oslmo*-  Recamiti  •  S.  ScYerioo  -  Filotrano  -Cin- 
goli -  Gimerìuo. 

Gom  prendeva  49  Cvmufèi, 

(a)  Dipartimenti  incorporati  nelV.  Impero  Francese 

ì^  Dipartimento  di  Roma 

Superficie  mìg.  ^uadr.  UaL  3790,  76  *•  PopoU  56oy00o 

Roma  ;  Prefettura  e  Circondario  ^  con  i5  Giudicature  di  Pace  ^ 

Frosinone  ;  Vice^ Prefettura  e  Circondario  y 

con  i4  Giudicature  di  Pace  ; 

Rieti;  Vice-Prefetiura  e  Circondario y 

con  IO  Giuditature  di  Pace; 
Tiroli  ;  Vice^Prefettura  e  Circokdario , 

con  7  Giudicature  di  Pace  ; 
Velletri;  ViCe-Prefettura  e  Circondano  y 

con  i5.  Giudicature  di  Pace , 

\\lerho  ;  Fice-Prefcttura  e  Circondario  y . 

con  i5  Giudicature  di  Pace. 

Qtieaio  dipnrtiinento  faceva  parte  della  prima  se  rie  ^  man- 
dava sette  Deputati  al  Corpo  Legislativo;  era  compreso  nella 
XXX  Divifiioae  militare  ^  nella  XVI  Coorte  della  L^ione 
d'onore^  nella  XXX  Corner vazioue  delle  Forei»te:  fyr* 
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filava  Diocesi  e  Senatoria;  aveva  nel  Capoluogo Giite Im- 
periale. 

3.  Dipartimento  del  Trasimeno 

Superficie  mig.  quadr.  ital,  335^  -*-  Popol.  3oO|OOo  circa 

Spoleto  Prefettura  e  Circondario^  con  ^Giudicature  di  Pace; 

Foligno ,  Vice^Prefettuta  e  Circondario , . 

con  8  Giudicature  di  Pace  ; 

PervgiR  i  Vic^Prrfeitmra  e  Circondario , 

con  IO  Giudicature  di  Paeei 

Todi;  VictmPrefeUura  e  Circondario  j 

con  8  Giudicature  di  Pace. 

Questo  Dipartimento  faceva  parte  della  Seconda  Serie  ; 
mandava  quattro  Deputati  al  Corpo  Legislativo:  era  com- 
preso  nella  XXX  Divisione  Militare,  nella  XVl  Coorte 
della  Legion  d'Onore,  nella  XXYII  Conservazione  delle 
Foreste,  nella  Senatoreria  di  Ronàa:  riuniva  le  diocesi  di 
Spoleto,  Perugia,  Città  della  Pieve  e  Città  di  Castello: 
dipendeva  negli  appelli  dalla  Corte  Imperiale  di  Roma. 


S.  5. 


DIVISIONE  AMMINISTRATIVA  ATTUALE  DELLO  STATO. 

Napoleone,  imitatore  fedelissimo  della  scaltrezza  stra- 
niera nei  mantener  divisa  l'Italia,  aveva  approvato  che 
una  gran  parte  dello  Statò  PontiQcio  restasse  incorporata 
nel  Regno  Italico,  pia  poi  comandò  che  le  provìncie  più 
meridionali  formassero  parte  d^l  Francese  Impero,  per 
la  vana  ambizione  che  Roma  restasse  soggetta  a  Parigi! 
Caduto  il  colosso  imperiale,  si  rinnuovarono  le  antiche 
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divj«ÌQOÌ  iemtofÌAli«<Dopoì  torliidi ««uiciUitisì  nel  i83i  , 

il  Pontefice  ora  regnante  emanò  una  legge  y  in  forza  della 
quale  la  capitale  col  Distretto  forma  Comarcu]  sei  Pro- 
vincie portano  il  titolo  di  Legazione ,  e  sono  governate 
da  un  Cardinale;  tredici  si  chiamano  Delegazione ,  e  ven« 
gono  affidate  al  governo  di  un  Prelato;  una  riguardasi  come 
semplice  Distretto. 

Ogni  Provincia,  qualunque  sia  la  sua  specifica  de- 
nominazione, è  repartita  in  Disicretti  ;.  questi  si  dividono 
in  Governi;  ognuno  di  essi  è  suddiviso  in  Comuni  e  ta- 
luno dei  Comuni  in  Jppodiati;  agli  uni  ed  agli  altri  sono 
talvolta  unite  Frazioni  ed  Jnnessi.  Il  cfipo  della  ma- 
gistratura municipale  porta  il  nomp  di  GoffFjiLoNiERE 
nelle    città  ;  di  Pbìore  nei  Comuni  ;  di  Sindaco   negli 
Àppodiati.  I  Gonfalonieri  sono  assistiti  da  un  proporzio- 
nato numero  di  jinziani:  ogni  Priore  ha  due  j^ggiunti. 
Le  deliberazioni  municipali  si  prendono  nei  Consigli  Co- 
munitatis^i  ^  c^iteuenti  y  secando  l' esten^oae  e  la  popo- 
lazione dei  luoghi,  dai  quarantotto -ai  dieci  Membri  con 
diritto  al  votOi  L^  istituzione  dei  Consigli  Provinciali  y  ai 
quali  vennero  date  straordinarie  facoltà  per  supplire  ai 
bisogni  pubblici  y  è  dovuta  al  regnante  Pontefice  Grego- 
rio XVI, 

Per  dare  esatta  idea  della  Dis^iUone  amministrativa 
dello  Slato,  reputammo  conveniente  di  formare  il  seguente 
Prospetto. 
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FR06PBTT0  OBLLA  MTUIMB  TBR|Mln>atAIiK  DELIA  STiTO 

*  ■ 

!•  Distretto  4i  Roma  *^  Gor^ttirt  lo; 

Comuni  25  i  Appodiati  ii, 
a.  Distretto  di  TiroU  —  Gorsnirt  6  ; 

Comuni  33  ;  dppodiati  7. 
3.  Distretto  di  Subiaco  «—  GorsàNi  a  ; 

Comuni  17  ;  Jppodimii  ì. 


II.  Legazione  di  Vblletri 

I  Distretto  di  YeUetri  ~  GorEt(Ni  6  ; 
Comuni  i3;  Appodiati  i. 

in.  Legazione  di  Urbino  e  Pesaro 

I.  Distretto  d*  Urbino  —  GorEnm  7  / 

Comuni  35;  Appodiail  106. 
1.  Distretto  dì  Gabblo  *-*  GorsHNi  3  ; 

Comuni  i5;  Appodiati  tì, 
3.  Distretto  di  Pesaro  •*—  Gorsniu  1  ; 

Comuni  i3;  Appodiati  i3. 
4*  Distretto  di  Fano  —  GorsaNt  a  ; 

Comuni    4  V  Appodiati  5* 
5.  Distretto  di  Senigallia  —  GorsMut  a  ; 

Comuni  i4;  Appodiati  5. 

IV.  Legazioeìe  di  Ravenna 

I.  Distretto  di  Rarenna  ^-^  GorsMjtr  3  ; 

Comuni  •-«   Appodiati  J^S. 
a.  Distretto  d' Imola  —  Gortairi  3  ; 

Comuni    8;  Appodiati  lao.  * 
3.  Distretto  di  Faenza  —  GorEum  3  ; 

Comuni  -—   Appodiati  95. 


V.  Legazione  di  Forlì 

!•  Distretto  dì  Forlì  —  GorEtun  3 , 

Comuni    6;  Appodiati  ifyj* 
a.  Distretto  di  Cesena  —  GorEum  4  • 

Comuni  IO/  Appodiati  i36. 
3.  Distretto  di  Rimini  —  Gofbbnì  4  ; 
Comuni  i3;  Appodiati  ci 4* 

VI.  Legìizione  m  Bologna 

1 .  Distretto  di  Bologna  —  Gqversi  i  a  ; 
Comuni  44  ;  Appodiati  a88. 

VII.  Legazione  di  Ferrara 

1 .  Distretto  di  Ferrara  —  GovERint  8  ; 

Comuni    6;  Appodiati  i94* 
X  Distretto  di  Lugo  —  Gorstmn  3  i 
Comuni  4  ;  Appodiati  a6. 

VIIL  Delegazione  di  Frosinone 

I.  Distretto  di  Froslnone  —  Governi  12  ; 

Comuni  3i  \  Appodiati  21. 
«•  Distretto  di  PontecorTo  —  Govbrhi  i  ,• 

Comune  **"   Appàdiati  i. 

IX.  Dex^egazione  di  Civitavecchia 

I.  Distretto  di  Civitavecchia  —  Governi  4  ; 
Comuni'   5;  Appodiati  8. 

X.  Delegazione  di  Viterbo 

I.  Distretto  di  Viterbo  —  Governi  i4; 
Comuni  5o;  Appodiati  18. 

5/a/o  Pontificio  f^oL  z*  \^ 
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XI.  DsLfiGAzioinc  d'  OBvirro 

I.  Distretto  d'Orvieto  —  Goveriu  3  r> 
Comuni  i3;  AppodiaiiZ^ 

XII.  Deligazìone  di  Rieti 

1 .  Distretto  di  Rieti  —  GorsaNi  3  ; 

Coìnuni  34  ;  Appodiati  So. 
a.  Distretto  di  Poggio  Mirteto  —  Goksmì  3  ; 

Comuni  36;  Appodiati  i3. 

■ 

Xili.  Delegazione  di  Spoleto 

1.  Distretto  di  Spoleto  —  Gofsmjh/^ì 
Comuni  i5y  Appodiad  a6i. 

2.  Distretto  di  Norcia  —  GorsBNr  3  ; 
Comuni    3;  Appodiati  116. 

3.  Distretto  di  Terni  —  Governì  3; 
Comuni  25;  -*  Appodiati  57. 

XIV*  Delegazione  di  Perugia 

I.  Distretto  di  Perugia  —  GorEAi^t^; 

Comuni  i3  ;  Appodiati  ai  1. 
a.  Distretto  di  Città  di  Castello  —  GorEBim; 

Comuni    4>  Appodiati  176. 
3.  Distretto  di  Foligno  —  Govbrnì  5  ; 

Comuni    4»  Appodiati  187. 
4«  Distretto  di  Todi  -^  Goverm  i  ; 

Comuni    4;  Appodiati  61-. 

XV.  Delegazione  di  Camerino 

i.  Distretto  di  Camerino  -»-  GorEEtii  2  ; 
Comuni  14  ;  Appodiati  88» 
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XVI.  Delegazione  di  Macerata 

t .  Distretto  di  Macerata  —  Gofsbvi  6  ; 

Comuni  i3;  Jppodiati  i3. 
%,  DlSTETTO  di  Fabriano  —  GorBKtfi  3  ; 

Comuni    3  ;  Appodiati  77. 

3.  Distretto  di  Recanati  —  GorBRìfi  3  ; 
Comuni    3  ;  Appodiati  1. 

4.  Distretto  di  Sanseverino  -—  GorsRin  3  ; 
Comuni    6  ;  Appodiati  iS. 

XVII.  COHMISSARIATO  M  LoRETO 

I.  Distretto  di  Loreto  -^  Governi  i  ; 
Comuni  —  /  Appodiati  — . 

XVIII.  DELEGAZIONE  DI  FERMO 

I.  Distretto  di  Fermo  —  Govèruj  7  j 
Comuni  40  ;  Appodiati  5» 

XIX.  Delegazione  di  Ascoli 

I.  Distretto  di  Ascoli  —  Gorsairt  3  5 

Comuni  26;  Appodiati  119. 
34  Distretto  di  Montalto  —  GoritRirt  3  ; 

Comuni  18/  Appodiati  f. 

XX.  Delegazione  d'  Ancona 

1.  Distretto  di  Ancona  —  GorsaNi  2  i 
Comuni  io;  Appodiati  i. 

2.  Distretto  di  Jesi  —  Governi  5  y 
Comuni  18;  Appodiati  i4« 

3.  Distretto  di  Ostmo  —  Governm  i  ; 
Comuni    4»  Appodiati  i. 
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XXI.  Delegazione  di  Benevento 

I .  Distretto  dì  Beneyento  —  Goreum  1  ; 
Comuni    7  ;  Appodiati  5. 


Deducesi  dal  precedente  prospetto,  che  lo  Stato  Ponti- 
ficio è  diviso  in  XXI  Provincie^  e  che  queste  comprendono 
repartitamente  XLV  Distretti  ;  i83  GorERifi ;  82g  [Co- 
muni ;  2844  appodiati.  Nella  successiva  topografia  delle 
diverse  Provincie  seguiremo  V  ordine  già  adottato  ;  non 
già  quello  cioè  della  loro  maggiore  o  minore  superficie  e 
popolazione,  ma  della  posizione  geografica^  incominciando 
perciò  dalle  più  settentrionali  confinanti  col  R^no  Lom- 
bardo-Veneto, per  poi  discendere  a  quelle  che  hanno  li- 
mitrofo il  Regno  delle  Due  Sicilie. 


I 


LEGAZIONE  DI  FERRARA 
(  V.  ÀU.  Geogr.  Suto  PontiGcìo  Totr.  N.°  3.) 


S-  i 


prospetto  dell'  amministrazione  governativa. 


Siccome  prolissa  di  troppo  riuscirebbe  la  descrizione 
di  tutte  i  borghetti  e  villaggi  compresi  entro  i  confini  delle 
Legazioni  e  delle  Delegazioni  ;  tanto  più  che  la  massima 
parte  di  essi  non  merita  in  verun  conto  speciali  menzioni 
storiche;  ma  nel  tempo  stesso  essendo  necessario  di  cono- 
scere almeno  il  nome  e  la  respettiva  loro  situazione,  per 


non  rendere  incompleti  questi  nostri  saggi  corografici^  ci 
attenemmo  perciò  al  partito  di  far  precedere  alla  descri- 
zione topografica  di  ciascheduna  Provincia  il  Prospetto 
della  sua  amministrazione  governativa  :  serva  di  esempio 
il  seguente 

PROSPETTO  I^LL^àMMiniSTR AZIONE  GOVERNATIVA 

DELLA  LEGAZIONE. 


I. 


DISTRETTO   Di   PERRARA 


I.  GOVERNO  DI  PERBÀUÀ 

Febrara  capoluogo 

Fra%imd 
Agu9ceUo 
Boata 
Caaema 

Cocomwro  di  Cana 
Coeomaro  di  Focomorlo 
Foeomorto 

Foisanuova  5.  Biagio 
Fo$tanuova  S.  Marco 
Mixxana 
PoroUo 
Quaeehio 
S.  Giorgio 
S.  Luca, 

Appodiatl  e  loro  Frazioni 

Baura 

Corlo 
Correggio, 
Denore 


Àlbarea 

Parasaeeo 

Vicovaro 

VUlanova  di  Denor$, 
Francolino 

Foisa  d^  Alberto 

Ptuara. 
Marrara 

Goihana 

GaihanéUa 

Monittir<^o. 
Ponte1ago9caro 

Cataglia 

Porporana 

Rovalle. 
Qnartesana 

Codrea 

Comi 

Contrapò, 
S.  Martino 

5.  Bartolommeo  in  Botco 

S.  Egidio. 
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Vigarano  Mainarda 
Vigara$ui  Pieve. 

2.  GOFEaNO  Di  JnCSKTA 

Argehtà  capolaogo 
Franimi 
Bando 
Boeealeone 
Ltwexxola, 

Appodiati  e  loro  Frazioni 

Filo 
Boitia 
Longaetrino 
S.  Biagio  di  Filo. 

Codìfiume 
Traghetto, 

S.  Niccolò  e  Benevegnate 
Comandolo 
O^pidal  Monacale. 

3.  GOVEBUO  DI  BOUDSNO 

BoNDENo  capoluogo 
Frazioni 
S.  Biagio  delle  Vexzane 
S.  Bianca 

Cantalupo  (  annesso  ) 
Ospedale  di  Bondeno 
Saivaumiea 
Seorlichino 
SeUe  Poleeini. 

Appodiati  e  loro  Frasiopi 

SlellaU 
Burana 
Pilastri, 


4,  GorERWo  Dì CB trio 

C  surra  capolaogo 

Wfsutìesd 
Àlberone 

Bonaeompra  (  in  pirle) 
Corpo  di  Reno 
Pensale 
Renaxso 

CapisiaèiU  (sMoa») 

Appodiato  e  sue  Frasim 

Casumaro  (in  parte) 
Ci^ 

Matafiiio 
Benso  Cenieee. 

5.  GOrSENO  DiCODIGOSO 

CoDiGORo  capoluogo 
Fraxioni 
Mezzo  Coro 
Pompnea. 

G  o  m  u  n  i  e  loro  Fraiim 

Lago  Santo 
M  assafiscaglia 
Mesola 

binano  a  destra 

Coro  Bonificazione 

Maueneatica. 
Migliaro 

Comacervina 

Fiseagiia 

Migliarino 

5.  Margherita. 
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6  ooyBàno  di  comjcchio 


8.  GoyBBno  di  poaro  màggìoab 


CoMACCBio  capoluogo 

Porto  Mjggiobb  capoluogo 

Vra%Umi 

Fraxioid 

BùmoEUno 

Gan^Maga  e  Quartiert 

Vaecolino. 

Jf o/aro  . 

Porto  Yerrara 

7.  GOrBBNO  Di  COPPA  M 

Sand(Jdo» 

CoppjBO  oon  ZfM^tfifo  capoluogo 

FraMUm 

Appodiati  e  loro  Fraxiom 

1 

Cem 

Masi  del  Torello 

CoeemiU 

Dueentola 

Graditza 

Ma$i  S.  Giacomo. 

Saletta 

Voghicra 

Tam$ra 

Gualdo 

Treàgallo 

Monte  Santo 

Ambrogio  e  Fiumana  (annesso) 

Runco 

Appodiati  e  loro  Fraxioni 

Voghenxa. 

Gologna 

C  0  m  u  n  e  e  sue  Frazioni 

Berrà 

Serravalle. 

Ostellato 

Guardaferraresc 

Campolungo 

Rò 

Dogalo 

Ruina 

lÀMa 

Zocca. 

S.  Vito 

Sabioncdlo  di  sopra 

S.  lagno. 

Finale  di  Nero 

Appodiato  e  sue  Frazioni 

Foeeetta 

Farmignana 

Mtddana 

Rero 

Alberlungo 

SaMuitllo  di  Sotto. 

Raoereto. 
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II. 


DISTRETTO   DI    LUGO 


9.  GOFEEHO  DJ  LUGO 

LvGO  capoluogo 
Frazioni 

Cmial  Ripaio 
FaMago  e  Campanile 

5.  Bernardino  in  Selva 

S.  Giuseppe  di  Vollana 

S,  Lorenzo  in  ulva 

S.  Polito 

Lavexxola  (in  parte)  (atmetio) 

Zagonara  (  in  parie) 

Co m  u  n  i  e  loro  Frazioni 

GotigDola 
Barhiano 

Boncellino  (in  parte) 
Budrio 
Caaanigo 
Felino 

Granarolo  (in  parte) 
Solarono  , 

5.  Severo 


Zagoffnara  (  in  parte  ) 
Fasignano. 

10.  «aivjiira  pi  BÀOMJCjrjiLa 
Bàonàcatallo  capoluogo 


BomeMno  (in  \ajh^) 

Masiera 

Pieve 

Travereara 

Villannova  con  Gtorie^ 

II.  OOrERSO  DI  MASSA  LOMBARDA 

Massa  Lombarda  capoluogo 
Fraxionw 
Campanile 

C  0  m  a  n  i  e  Frazioni 

Gonselice 

Campanilo 

LoMjezzola 

S.  Patrizio. 
S.  Agata  Ferrarese. 


§.   a. 


ESTENSIONE  E  CONFINI   DELLA  LEGAZIONE. 


L' aulico  Ducato  degli  Estensi  ;  ove  quei  Principi  eb- 
bero splendidissima  corte  ^  resa  più  illustre  dai  rari  iiige- 
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gni  che  in  ena  trovarono  protezione,  che  dai  personaggi 
a  quella  prosapia  pertinenti;  fino  dal  1598  forma  pro- 
vincia dello  Stato  Pontificio ,  distinta  bensì  col  titolo  di 
Legazione  perche  governata  da  un  Cardinale. 

Questa  Provincia  è  per  la  massima  parte  fisicamente 
racchiusa  tra  F  alveo  del  Po  grande  >  ed  il  Canale  da  esso 
diramato  col  nome  di  Pò  di  Primaro  :  tre  lemU ,  o  frazioni, 
si  distaccano  in  certa  guisa  dal  territorio  riunito;  quella 
del  Bondeno^  che  si  avanza  tra  gli  stati  Estensi  e  il  Regno 
Lombardo^ Veneto;  Takra  di.  Cento,  intersecante  la  Lega 
zione  di  Bologna;  il  distretto  di  Logo  ^racchiuso  tra  U  Le- 
gazione predetta  e  V  altra  di  Ravenna.  Conseguentemente 
forma  confine  settenirionale  al  territorio  Ferrarese  il  Pò 
reale  dalla  foce  del  Panaro  '  al  distacco  del  Pò  di  Goro , 
indi  il  suo  alveo  fino  al  mare ,  nel  quale  spazio  le  resta 
limitrofo  il  (U^o  Lombardo-Veneto:  dalle  foci  del  Porto 
di  Goro  fino  al  Porto  interrito  di  Bellochio  è  bagiiato  dalFA- 
driatico,  in  lutto  il  kto  cioè  di  l€vante\  le  due  Legazioni 
di  Kavenna  e  Bologna  gli  stanno  a  confine  a  mezzogfor" 
no;  il  Bolognese  con  gli  Stati  Estensi  ed  il  Regno  Lom- 
bardo-Veneto neir  angusto  angolo  volto  àlV  occaso. 

La  massima  parte  del  territorio  Ferrarese  è  lacustre, 
o  per  dir  m^lio  ingombro  di  vasti  paduli  e  marazzi;  in- 
tersecano perciò  questa  Legazione  molti  fiumi  e  canali, 
molti  dei  quali  servono  alla  .comunicazione,  ed  alcuni  ai 
bonificamenti  ancora.  Il  Pò  grande  bagna  colla  destra 
ripa  le  terre  della  Legazione  da  Stellata  fin  presso  Serra- 
valle,  per  un'estensione  di  circa  33  miglia  italiane: 
presso  Serravalle  da  e»so  distaccasi  il  Pò  di  Gero,  che 
con  olveo  assai  tortuoso  percorro  uno  spazio  di  miglia 
34  circa;  chiamasi  di  Goro,  perchè  pt*esso   il  Fortino 

Slato  Pontificio  f^ol,  z*  4u* 
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oinonìmn  scarica  le  8ue  acque  nelf  Adriatico  con  divene 
foci  9  alcune  delle  quali  ora  interrate.  Un  canale^  detto  di 
Cento  perchè  dalle  vicinanze  dì  quella  piccola  città  discen- 
de verso  BondeuOydopo  aver  ricevute  le  acque  del  Reno 
volgem  a  Ferrara  ^  e  presso  quelle  mura  urbane  dirarnasi 
nel  cosi  detto  Pòdi  Piotano  e  Pò  di  Primaro:  tortoosis- 
simi  sono  gli  alvei  dell'  uno  e  dell'  altro  ;  confonde  il  primo 
le  sue  acque  con  quelle  dell'Adriatico  nella  spiag^  oca- 
dentale  della  Rada  di  Goro  ;  Y  altro  vi  mette  foce  nel  Ra- 
yeimate,  tra  il  Porto  interrito  di  Bellocchio  e  la  bocca  dd 
Lamone:  intermedie  tra  i  due  precitati  canali  si  distendono 
le  paludose  valli  di  Comaccbio.  Il  Canale  Bianco,  il  Ca- 
nale BenedettinOi  e  molti  altri,  ageyolano  le  ccmiunicasioni, 
specialmente  col  Pò  grande.  Gli  altri  fiumi  che  irrigano 
il  territorio  della  Legazione ,  sono  il  Panaro  p^ov^ 
niente  dagli  Stati  Estensi;  il  Reno  che  tì  discende  dalle 
montagne  bolognesi;  il  SillarOy  il  Santerno  ed  il  Semo 
che  hanno  le  sorgenti  negli  Appennini  della  Roroagoa,  e 
che  confluiscono  col  Pò  di  Primato;  il  Lamone  che  ha 
coi  predetti  comune  V  origine ,  e  che  per  lungo  trailo  di- 
vide questa  Legazione  dall'  altra  di  Ravenna^ 


S-3. 


CI£IIN1  STURICI  DEL  TEERlTORlU  FERRARESE 
Gìii  DUCATO  ESTENSE. 

In  questa  nostra  storia  corografica  dell'  Italia  occorse 
più  volte  di  far  mensione  della  famiglia  Estense.  Ne  si 
conceda  di  ricotdare;  che  il  progenitore  d^li  estensi  Adal- 
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])erio;  apjNirtenesse  0  nò  agli  anticliì  duchi  della  Toscana 
professaiìdo  legge  longobarda,  mentre  essi  vivevano  colla 
ripuarìa;  era  insignito  al  certo  del  titolo  di  Marchese ,  e 
governava  perciò  una  delle  italiane  Marche  o  Provincie  y 
Ibrse  quella  di  Milano  estesa  alla  Lombardia  ed  al  Geno- 
if'esato.  Da  Oberto  figlio  suo,  detto  anche  Obertu-Obizzo , 
derivarono  i  Pela  vicino,  i  Malaspina,  gli  Estensi.  Proavo 
di  questi  ultimi  era  Oberto  II;  cui  succedeva  Alberto- Azze 
I  marchese  e  conle,  padre  di  Alberto-Azzo  II  succeduto 
al  zio  Ugo  nella  dignità  di  Conte  di  Milano.  Fu  questi  uno 
dei  più  autorevoli  e  distinti  personaggi  allor  vivente  in 
Italia;  riguardasi  perciò  qual  fondatore  della  grandezsa di ' 
sua  casa.  Ed  infatti  da  esso  discesero  nel  secolo  XI  gli  an- 
tichi Duchi  di  Baviera,  e  nel  successivo  quei  di  Sassonia: 
derivarono  altresì  4al  suo  stipite  i  progenitori  dei  Duchi 
d{  Brunswick ,  e  gli  Elettori  di  Hannover  poi  Re  d' In- 
ghilterra;  ad  esso  risaliva  infine  la  linea  aei  Marchesi  della 
Marca  di  Ancona,  poi  signori  di  Ferrara. 

Folco  figlio  del  precitato  Alberto-Azzo  II  concentrò 
in  se  tutti  i  dominj  e  possessi,  che  la  famiglia  aveva  di  qua 
dai  monti  :  mori  nel  1 1 38.  Succedevagli  Obizzo  I,  uno  dei 
più  ragguardevoli  personaggi  dltalia:  la  famiglia  incomin- 
ciò di  quel  tempo  a  prendere  il  distintilo  di  Marchese 
d^  Este  ,  usato  per  la  prima  volta  in  un  atto  del  1  iG5: 
Obizsu)  fu  Vicario  imperiale ,  e  tenne  ordinaria  residenza 
in  Verona.  Prima  della  sua  morte,  avvenuta  nel  1 198,  il 
figlio  suo  Azzo  V  sembra  che  contraesse  matrimonio, 
volontario  o  forzato,  con  Marcbesella  degli  Adelardì, 
giovine  ricchissima /ultimo  rampollo  dei  Conti  di  Fer- 
rara: queir  unione  formò  base  al  successivo  dominio 
Estense   in  detta  città.    Sanguinose   ^  lunge  lotte  dovè 
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sopportare  il  figlio  suo  Azzo  VI,  per  godere  la  pii^ue ere- 
dità degli  Adekirdi ,  coiitrastaiagli  dai  Torelli  9  fieri  ghi- 
bellini  :  talora  gli  arrise  la  sorte ^  tal' altra  gli  si  mostrò  aiY- 
versa:  scuufitto  a  Vicenza ,  riparo  ìiì  Verona;  ivi  morì  di 
cordoglio  nel  1312. 

AzzO'Novello ^  uiio  dei  figli  di  Azzo  VI,  riceveva 
l' investitura  della  Marca  di  Aticoua  da  Papa  Onorio  111^ 
poi  veuiva  conferiDato  dal  .secondo  Federigo  a  Yicam 
imperiale  nella  Marca  Tri vigiana.  Nelle acaodalose  guerre 
tra  il  Sacerdozio  e  ITinpero  ai  palesò  caldissimo  difensore 
dei  guelfi.  Pel  corso  di  diciotto  anni  gli  Tenne  loUo  dal 
Torelli  il  dominio  di  Ferrara:  qcl  ia4^  P^  rientrarvi, e 
condaiuio  a  pena  capitale  quattrocento  ghibellÌDÌ;  Ui^ 
censo  IV  gli  die  il  titolo  di  difensore  della  Chiesa.  Kò 
successivi  anni  di  calma  si  moatrò  amico  delle  lettere  pro- 
ti^geiidoi  poeti  provenzali  ^  e  introdusse  iu  Ferrara  pub- 
bliche scuole:  mancò  di  vita  nel  iaG4-  traigli  premorto  in 
Puglia  per  veneficio  Tende  Rinaldo;  il  quale  non  ebbe 
figli  da  Adelaiiie  da  Romano  nipote  del  celebre  Ezzelino, 
ma  lo  aveva  reso  padre  una  donna  pugliese  di  Pietro,dciU) 
Abate  di  JPompoia^  di  Costatiza  maritata  nei  Conti  di  Lev 
zo,  e  di  Obiaaxi  IV,  tutti  naturali.  Azzo-No vello,  otteDuU 
la  legittimazione  di  ObizM  eosi  dal  Pontefice  come  (bl  re 
dei  Romani ,  lo  dicliiarò  svccesaore  nel  pri»ìCÌpato  di  Fer- 
rara. Sotto  di  lui  la  casa  Estense  giunse  al  colmo  di  ^ 
potenza,  rionìlo  avendo  andie  il  possesso  di  Ittodeua  e 
di  Reggio:  mori  in  Ferrara  nel  (agS;  piacque  a  Daule 
collocarlo  nell' inferno  come  rapace  e  crudele. 

Azzo  VII  figlio  di  Obizzo  menò  vita  affannosa,  ma 
le  sciagure  non  valsero  a  renderlo  savio  e  prudente.  H  "*" 
tei  Io  Aldobrandino  pretese  partecipare  alla  sovranità  coli 


789 

armi  alla  mano:  profittarono  di  quei  dìssi«l|  i  Padovani ,  to- 
gliendo Este  alla  famiglia  che  mai  più  potè  ricuperarla. 
Azzo  tentò  la  conquista  di  Parma  e  poi  di  fioiogiia  con 
eiiko  lauto  infelice ,  clie  gli  costò  invece  la  perdita  di  Mo- 
dena e  Reggio.  Trattciuato  da  pessimi  ministri  di  errore 
in  errore  morì  iiej  i3o8  ,  mentre  meditava  portar  la  guerra 
nel  Mantovano:  fino  dal  1297  gli  abitanti  di  Comacchio  lo 
aveano  acclamato  a  loro  signore.  Non  avendo  lasciato  che 
figli  naturali^  il  fratel  suo  Francesco  implorò  malaugura- 
tamente la  protezione  armala  di  Papa  Clemente  V  contro 
il  nipote  Fresco  figlio  del  defunto  Obizzo;  il  quale  trova- 
tosi costretto  a  fuggir  da  Ferrara  la  ceder  ai  Veneziani. 
Piacque  al   Pontefice   dichiarare  il  vacante  Marchetiaio 
di  antico  dominio  della  Chiesa;  le  truppe  papali  unite 
alle  Catalane  mandate  da  Roberto  Re  di  Napoli  scaccia- 
rono i  Veneziani  da  Ferrara,  che  fu  data  in  Vicariato  11 
quel  Re.  U  Estense  Francesco  perde  quindi  tutte  le  sue 
speraose;  poi*  anche  la  vita  per  colpo  proditorio  dei  Cata« 
lani.  Rinaldo  nipote  suo,  perchè  figlio  di  Aldovraiìdino,- 
entrò  in  Ferrara,  levatasi  a  tumulto   per  le  angherie  in- 
sopportabili dei  ministri  di  Roberto.  Papa  Giovanni  XXII 
lanciò  scomuniche;  V  Estense  si  vendicò  col  bando  dei 
Vescovi:  succèssi vamente  ebbe  luogo  una  riconciliazione^ 
che  i  pontifici  l^ati  tentarono  invano  di  eludere ,  poiché' 
Rinaldo  seppe  non  solo  mantenersi  nel  dominio  di  Ferrara^ 
ma  recuperò  benanche  quello  di  Modena. 

A  Rinaldo,  padre  di  due  figli  naturali,  succedeva  il 
fratello  Obizzo  Hy  cui  e|ra  riserbata  la  gloria  di  rientrare 
in  Modena:  questo  principe  compose  le ccmtroversie delia, 
sua  rasa  coi  Papi ,  nia  dovè  contentarsi  del  titolo  di  loro 
Vicaria:  mori  nel  i352.  Aldrovandiuo,  figlio  suo  naturale 
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legittimato,  succede  nella  signoria  Estense,  prestando  al 

pontefice  Qemeute  VI  un  nuovo  giuramento  di  vassallag- 
gio: i  suoi  cugini  Rinaldo  e  Francesco  pretesero  fai^li 
guerra,  ma  il  tentativo  tornò  vano.  Carlo  IV  gli  confermò 
nel  i354  ^^  posesso  di  Modena,  il  Vicariato  Imperiale  di 
Comaccliio,  e  il  |)ossesso  di  varie  terre  poste  oltre  il  Pò: 
nel  i3Gi  ottenne  da  Innocenzo  VI  la  proroga  del  Vica- 
riato di  Ferrai*a. 

Dopo  la  morte  di  Aldrovandino  Carlo  IV  die  V  in- 
vestitura degli  stati  Estensi  al  fratel  suo  Niccolò;  il  qusil 
dichiaratosi  devoto  ai  Poiìtefici,  contribuì  a  ricUiamare 
Niccolò  V  da  Avignone  in  Ruma,  acquistando  in  tal  guisa 
il  Gunralonierato  perpetuo  di  S.  Cliiesa  per  se  e  pei  suc- 
cessori. Per  qualche  tempo  ebbe  gran  parte  nelle  vicende 
d'Italia,  adoperandosi  per  sedare  le  discordie  ;  in  ricoui* 
pensa  ottenne  dalla  Ciiiesu  e  dall'  Impero  terre  e  feudi,  coi 
quali  ingrandi  io  stato:  mori  nel  1 388.  Succede  vagli  il  fra- 
tello Alberto,  adescato  dallo  scaltrissimo  Gian  Galeazio 
Visconti  ad  una  l^a  che  lo  pose  in  rischio  della  vita  ;  stan- 
teche  gli  suscitò  con tix»  una  congiura,  die  uon  restò  spenta 
se  non  col  sangue  dei  più  stretti  congiunti.  Si  apprese  allora 
al  partito  di  conservarsi  neutrale  nei  torbidi  d'Italia:  Papa 
Bonifazio  IX  gli  si  mostrò  benevolo,  fregiandolo  della  rosa 
d'oro,  e  coucedendogU  varj  privil^i:  mori  nel  i3g3^dopo 
aver  fatto  riconoscere  a  successore  il  figlio  Niccolò  pcsrchè 
spurio.  Era  quello  il  terzo  caso  d' ill^ittimita  nella  suc- 
cessione diretta  dei  Principi  Esterna;  Papa  Bonifazio  Vili 
purgò  il  suceasore  di  Alberto  da  quella  macchia ,  e  gli  riii* 
nuovo  le  investiture.  Ma  il  suo  congiunto  Azzo  gli  mosse 
guerra,  e  gU  suscitò  rivolte:  da  quei  travagli  Niccolò 
non  potè  disbrigarsi  che  con  gravi  sacrifizi.  Fattosi  prode 
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nelle  armi  ^  snidò  dalle  loro  castella  i  più  prepotenti  tra  i 

feudatari,  conaolidando  sulle  loro  mine  la  sovranità  della 
sua  casa.  Questo  Prìncipe  estese  lo  stato  con  molti  acqui- 
sti :  Filippo  Maria  Visconti  lo  volle  amministratore  dei 
suoi  doroin):  morì  in  Milano  nel  i44'* 

Leonello^  dichiarato  successore  con  aj^provasione  di 
Papa  Martino  Y  pei  suoi  meriti  particolari  ^  ottenne  che 
la  sua  scelta  venisse  approvata  anche  da  Eugenio  IV.  Mei 
torbidi  eccitati  dalla  estinzione  dei  Visconti  prese  le  parti 
di  pacificatore ,  dispiegando  gran  senno.  Arrìcchi  Ferrara 
di  utilissime  istitusiooi  ;  fu  magnifico  protettore  dei  buoni 
studi  :  mori  nel  i45o.  Gli  succede  il  fratello  Borso,  prin- 
cipe illustre  per  molti  pregi,  confermato  Vicario  di  S. 
Chiesa  da  Niccolò  V.  Sull'esempio  dell'imperatore  Sigi- 
smondo ,  il  quale  eresse  Modena  e  R^io  in  Ducato  Impe- 
riale io  onor  suo,  Paolo  II  lo  coronò  Duca  di  Ferrara.  Sali 
quel  prìncipe  ad  alta  fama  per  la  rara  sua  proibita  :  mori 
nel  celibato  sul  cadere  del  i47>»  universalmente  com- 
pianto. Il  fratel  suo  Ercole  I  fu  tosto  salutato  Duca  di  Fer- 
rara e  di  Modena:  Sisto  IV  gli  die  l'investitura  del  Ferra- 
rese fino  alla  tersa  generazione;  dall'imperatore  Massimi- 
liano ebbe  quella  di  Modena*  Fu  costretto  a  sostenere  una 
guerra  coi  Veneti  per  cagione  delle  saline  di  GMuacchio; 
men  forte  del  nemico ,  dovè  cedergli  il  Polesine.  Si  adoperò 
con  ardore  nel  comporre  le  discordie  che  travagliavano 
l'Italia:  amò  il  viaggare,  le  feste  pubbliche,  gli  spetta- 
coli; ma  nel  tempo  stesso  favorì  l'agricoltura,  disseccò 
i  terreni  paludosi,  ingrandi  lo  stato  con  nuovi  acquisti: 
mori  nel  i5o5. 

Alfonso  I,  Principe  proclive  alla  pacee  al  conversare 
con  uomini  d' ingegno ,  fu  tra  gli  Estensi  il  più  esposto  a 
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penose  vicende.  Due  friUellì'treBMnmo  contro  la  sua  vita: 

invitalo  (la  Papa  Giulio  li  a  entrare  in  lega  ooBiro  i  Veneti, 
fu  poi  coartato  da  esso  a  prendere  la  loro  difesat  Implicatosi 
nelle  i^^are  di  conquista  pei  Francesi  contro  gli  Spagnooli, 
sarebbesi  esposto  a.  gravi  sciagnrìe,  so  Giulio  II  non  fosse 
mancato  di  vita.  Furono  però  non  meno  avversi  alia  sua  casa 
Leone  IV  e  Clemente  X:  prima  delia  sua  morte,  avvenuta 
nel  1534)  '^  riconfortò  reiezione  «1  pontificato  di  Paolo  UL 
Il  figlio  e  successore  Ercole  II  fu  sollecito  di  ricoiiciliare 
stabilmente  la  sua  famiglia  colla  Chiesa:  difatti  ilpredeUo 
pontefice  Paolo  III  gli  die  V  investitura  di  Ferrara  per  se 
e  pei  figli  suoi)  fregiandolo  poi  della  rosa  d oro.  Ceiekreè 
la  contesa  dì  preminenza  insorta  tra  V  Estense  e  Cosimo  I 
dei  Medici ,  e  cJìe  per  molti  anni  die  rtdevule  materia  di 
dispute  alla  diplomazia.  Nelle  guerre  d'Italia  avrebbe  vo- 
luto tenersi  neutrale,  ma  fu  costretto  ad  accettar  la  carica 
di  Luogotenente  del  Re  di  Francia:  fortunatamente  resto 
conclusa  la  pace  tra  Paolo  IV  e  gli  Spagnoli ,  ed  Ercole 
deposte  le  armi  si  volse  a  beneficare  i  sudditi:  norì  nel 
1559. 

AHonso  II  figlio  d'Ercole,  dopo  essersi  sottratto  ìb 
giovinezza  all'autorità  paterna  per  la  maiùa  di  via^a^e, 
tornato  in  patria  a  prender  possesso  del  Ducato ,  riaccese 
coi  Medici  r  antica  dìsputa ,  cui  pose  fine  papa  Pio  V,  dando 
a  Cosimo  il  titolo  di  Gran-Duca  col  titolo  di  Àltezia  »i 
esso  ed  ai  successori,  e  di  Serenissimo  agli  Estenèi.  Alfonso 
non  ebbe  figli;  sebbene  successivamente  ammogliatosi  con 
Lucrezia  Medici,  con  Barbara  d'Austria,  e  con  MargheriU 
Gonzaga.  Accortosi  di  ciò  che  potea  succedere,  chiese  ed 
ottenne  da  Gregorio  XIV  un'investitura  del  Ferrarese  per 
i^uccessorì  da  nominarsi.  Ma  Innocenzo  IX  revocò  la  bolla 
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deiraiitecesflore  ;  Glenienle  Vili  «i  mostrò  anche  più  fermo 

nel  sostenere  devoluta  Ferrara  alla  Chiesa.  Venuto  quindi 
a  morte  Alfonso  nel  1597,  chiamò  invano  il  cugino  Cesare 
alla  successione;  che  il  predetto  Pontefice  volle  a  viva 
forza  la  cessione  del  Ducato^  per  quindi  trattare  la  contesa 
in  diritta  I  Principi  Estensi  fecero  continue  proteste  con- 
tro le  risoluzioni  pontificie,  ma  senza  effetto.  Ferrara,  di- 
chiarata soggetta  allaS.  Sede,  addivenne  capo  di  una  pro- 
vincia di  quello  Stato. 


s-  4. 


1.    OISTEZTTO    DI    FCaRAKA 


GOrEHm  Di  FERRARA 

Il  Distretto  Ferrarese  comprende  non  meno  di  otto 
Gwerniy  a  ciascheduno  dei  quali  sono  aggregati  numerosi 
borghi  e  villaggi.  Ferkara  è  capoluogo  cosi  della  Le- 
zione ,  come  del  Distretto  e  del  Governo  omonimo.  È  città 
grande,  e  può  dirsi  anche  bella,  ma  non  più  la  bene  am^n- 
tur  osa  come  chiamolla  T  Ariosto,  né  la  gran  Donna  del 
Po  siccome  potè  salutarla  il  Tassoni,  stantechè  il  suo 
spopolamento  la  rende  trista  e  deserta.  La  ricingono  tuttora 
solidissime  mura  e  bastioni  ;  luia  larga  fossa,  non  più  ripie- 
na di  acque,  ne  aumentava  le  difese.  In  un  angolo  volto  a 
ponente  sorge  la  fortezza ,  fatta  costruire  da  Paolo  V  sulle 
rovine  di  Castel  Tebaldo,  di  Belvedere,  e  di  altri  deliziosi 
casini  che  avevan  formato  le  delizie  degli  Estensi  e  dei  loro 

cortigiani:  attualmente  è  presidiata  da  guarnigione  austria- 
ci «no  ponti ficto  f^oi,  X.  So 
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ca ,  per  patto  fermato  nel  Congre^^^o  di  Vienna.  Cinque 

porte  le  danno  acceaso;  quellii  di  Seno,  cui  è  proeaiaiQ  il 
suburbio  di  S,  Niccolò  di  Bari>  ove  è  il  Ponte  costruito 
aopra  quel  fiume;  la  Romana^  nella  quale  imbocca  la  via 
che  conduce  a  Ravenna }  la  Porta  a  Mare,  volta  in  faccia 
all'Adriatico;  quella  degli  /angeli  situata  a  tramontana; 
r  altra  del  Pò  che  a  quel  real  fiume  conduce.  Come  il 
diségno  del  ricinto  murato  è  regolarmente  condotto  colle 
norme  della  militare  architettura^  così  le  interne  e  apa- 
ziose  vie  sono  in  gran  parte  rettilinee^  comechè  fiancheg- 
giate da  edifizj  per  la  massima  parte  di  aspetto  assai  mo- 
desto- L'antico  Castello  o  Palazzo  dei  Duchi ,  grandiosa- 
mente inalzato  a  Foggia  di  rocca  munita  di  torri  angolari , 
e  circonvallato  di  fosse  con  ponte  levatojo,  fu  in  altri 
tempi  fregiato  di  preziose  dipinture,  barbaramente  co- 
perte da  mano  moderna  :  in  alcune  soffitte  si  conservarono 
gli  affreschi  di  Dosso  Dossi.  Maggior  cura  cbbesi  dei  suoi 
lavori  nel  Palazzo  del  Magistrato  i  residenza  del  Gonfalo- 
niere; le  di  lui  pareti  sono  altresì  fregiate  con  dipinture 
del  Garofuloy  del  Cosmè,  dell' Orlolaoo  e  di  3astianino 
tutti  ferraresi^  coip^  pure  del  Quercino  e  di  Agostino 
Caracci.  In  quel  palazzo  tiene  le  sue  adunanze  V  antica 
Accademia  degli  Intrepidi ,  chiamata  Àrwiea  ne)  i8o3 , 
e  conservata  nel  i8i4  col  titolo  di  Società  scientifico-let- 
teraria degli  /ériostei:  in  un  quartiere  attiguo  alla  lor  sala 
è  tradiziotie  che  foase  tenuto  in  ^greto  asilo  il  fu^iasco 
Calvino,  protetto  da  {lenata  di  Francia  moglie  del  Du^  a 
Ercole  II,  che  abbracciò  ki  dottrina  del  riformatore» 

Sulla  pia^s^za  della  Pm^c  ergesi  il  maggior  tempio,  coii- 
dotko  sopra  gotido  disegno  nel  secolo»  XU:lasMa  facciata  è 
ricoperta  di  scuUure^  rappresentanti  storie  ed  emblemi 
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fiacri  e  profani  :  le  pareli  imerne  sono  fregiate  di  bei  dipinti^ 
tra  ]  quali  primeggiano  quelli  del  Garofolo^  di  Bastiaiiino, 
dei  Cosine;  a  quest'ultimo  sono  dovute  le  ammirabili  mi- 
niature dei  Tentitrè  libri  corali  donati  dal  Vescovo  Bar* 
tolommeo  della  Rovere.  Le  migliori  sculture  ^  che  sono 
del  veronese  Bindelli  e  del  Gesuita  Mfltescotti,  meri- 
tarono r  encomio  di  Donatello:  tra  i  mausolei  primeggia 
quello  di  Urbano  III.  Anche  nella  chiesa  di  S.  Francesco ^ 
ove  è  un  eco  ripetente  i  ftuoni  fino  a  sedici  volte»  si  ammi- 
rano preziosi  dipinti  del  Garofolo  e  dello  Scarsellino: 
quella  chiesa,  fondata  da  Ercole  I^  racchiude  varie  tòmb^ 
di  Principi  Estensi.  Tra  i  più  grandiosi  sacri  edifizj  possono 
annoverarsi  la  chiesa  e  il  monastero  di  S<  Benedetto:  servi 
il  primo )  dopo  T invasione  francese,  di  caserma  agli  Au* 
striaci^  ai  Bussi ,  ai  Francesi,  poi  di  Spedai  militare;  la 
secoiJMÌa  fu  riaperta  nel  1 8 1  a  col  titolo  Hi  parròcchia  ; 
quel  tempio  è  ornato  di  pitture  del  Dossi,  del  ravetmato 
Lougki ,  dello  Scarsellino ,  del  Cremonesi  :  nel  vestibolo  del 
refettorio  dipingeva  il  Dossi  il  paradiso,  ponendovi  l'Ariosto 
che  bramò  esservi  effigiato.  Nella  chiesa  di  S.  Domenico 
ebbero  sepoltura  molti  illustri  letterati,  tra  i  quali  iS^rdi, 
il  Prisciano,  Celio  Calcagnini:  la  sua  facciata  ò  ornata  di 
sculture  del  Ferreri  ;  T  interno  di  dipinti  del  Garofolo,  del 
C^narelli,  del  Bonune.  Anche  il  tempio  di  S«  Paolo  pos* 
siede  lavori  d'insigni  maestri;  buoni  affreschi  cioè  dello 
Scarsellino,  ed  altri  dipinti  di  quel  valente  artista,  di  Ba- 
stìanino ,  del  Bonone:  vi  hanno  la  tomba  uno  dei  Dossi ,  lo 
sfortunato  Bastaruolo»  ed  il  celebre  peripatetico  e  favorito 
del  Duca  Alfonso  Antonio  Montecatini^  il  di  cui  busto 
fu  scolfHto  dal  Vicentini.  Antichissima  è  la  Chiesa  di  S. 
Maria  del  Vado:  gli  affreschi  del  coro  sono  superbì  ;  tra  le 
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altre  pitture  del  Bonone^del  Glieoila^  del  Mona,  del  Groma^ 
del  Panetti^  del  Palma  vecchio, del  Carpi,  primeggerebbe 
il  S.  Giovanni  di  Dosso  Dossi  contemplante  la  donna  mi' 
steriosa  deir  Apocalisi»e ,  se  un  temerario  pennello  bolo- 
gnese non  ne  avesse  coperte  le  ammirande  belleixe  con 
un  drappo  verAe:  in  S.  Maria  del  Vado  sono  le  tombe  di 
Vespasiano  e  di  Ercole  Strozzi, dei  valenti  artisti  Booone^ 
Bastianiiio,  Ortolano,  Dielai;  ev  vi  quella  puredel  Garofolo, 
sebbene  assai  mesclnna.Il  vasto  tempio  di  S.  Andrea,  co- 
ni echè  lasciato  in  abbandono,  conserva  anch'esso  insigni 
capi  d'opera  del  Dossi,  del  Cicogna,  del  Bonone,  del  Garo- 
folo; quest'ultimo  grandeggiò  in  refettorio  nella  ccunposi- 
zionedei  riti  ebraici  e  dei  sacramenti  della  nuova  l^gezla 
statua  di  S.  Niccolò  è  d'Alfonso  Lombardo.  La  Chiesa  dei 
Teatini ,  riccamente  ornata ,  possiede  una  purificazione  del 
Guercino,  e  due  buoni  quadri  del  Gheinla.  Al  Gresil  J  Ire 
martiri  giapponesi  sembrano  del  Parolini  :  in  una  cappella  è 
un  bel  crocifisso  del  fiastiaiiino;  nella  sofiitta  dipinsero  il 
Bastar uolo  e  il  Dielai:  nel  coro  ammirasi  il  bel  aiausoleo 
deir  Arciduchessa  Barbera,  seconda  moglie  di  Alfonso  II. 
Nel  piccolo  tempietto  di  S.  Maria  dela  Consolazione  Er- 
cole Benti voglio,  scrittore  di  satire,ricordava  alla  posterità 
con  cibante  epitaffio  la  moite  di  sua  figlia  Giulia.  Pre- 
tendesi  che  nella  Chiesa  delle  Religiose  del  Corpus  Do- 
mini sia  la  tomba  della  tanto  celebre  figlia  di  Alessandro 
VI  Lucrezia  Borgia,  ma  senza  traccia  alcuna  che  compro\  i 
una  tal  tradizione. Gli  altri  edifizi  sacri  al  culto,  dei  quali 
se  ne  contano  in  Ferrara  oltre  a  trenta ,  conservano  tutti 
un  qualche  monumento  di  belle  arti. 

Possiede  questa  città  le  benefiche  istituzioni  di  un  Monte 
Pio;  di  Mu  Orfanotrofio  per  le  esposte,  e  di  un  ritiro  per 
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i  trovatelli}  di  un  Reclusorio  sotto  il  tìtolo  di  S.  Gio*  Ba- 
tista; di  uuo  Spedale  comune  e  militare;  di  uno  Spedale 
militare  austriaco.  Nello  spedai  maggiore  è  attirata  la  cu- 
riosità dei  viaggiatori  alla  visita  ddl  vituperevole  monu- 
mento d'ingiuiia  fatta  dagli  Estensi  al  Tasso:  debbesi  di- 
sappassionatamente  confessare ,  che  la  cosi  detta  prigione 
di  queir  epico  immollale  non  servi  forse  a  tal  destino 
umiliante,  ad  onta  delle  asserzioni  di  uomini  dottissimi^  e 
delle  iscrizioni  poste  in  quella  tana  per  renderne  eterna  la 
memoria  :  sembra  più  probabile  che  le  stanze  destinatali 
a  reclnaione  fossero  nel  soprapposto  manicomio  ;  il  che  non 


I      diminuisce  in  verun  modo  la  vergogna  Estense. 


Oltre  r  Accademia  Ariostea,  di  sopra  ricordata  ^  pos< 
siede  questa  città  ragguardevoli  istituti  d'istruzione,  tra  i 
quali  primeggia  il  pubblico  Studio  e  la  fiiblioteca.  Dell' 
Università  si  die  un  cenno  nel  prospetto  dell'  amministra^ 
zione  governativa  dello  Stato:  la  Biblioteca,  che  incomin- 
ciò a  formarsi  nel  1646,  fu  arricchita  nel  1750  con  quella 
del  Cardinal  Beutivoglio;  nei  i^SS  con  preziose  edizioni 
raccolte  dal  Girli;  ud  ìj(Ì2  con  liluri  donati  dal  Conte 
Troni;  nel  1777  colla  libreria  dei  Gesuiti;  nel  17821  con 
numerose  opere  donate  dal  Riminaldi  poi  Cardinale  ;  nel 
1800  con  manoscritti  e  libri  di  conventi  soppressi.  Con- 
tiene attualmente  oltre  ad  ottantamila  volumi,  e  circa  a 
mille  manoscritti  ;  ma  ciò  che  la  rende  veramente  preziosa, 
è  il  trovarsi  in  essa  custoditi  gli  scritti  autografi  dell'  A- 
riosto  e  del  Tasso:  la  sedia  ed  il  calainajo  del  primo  vi 
si  conservano  come  avanzi  venerandi.  Delle  opere  di  quel 
divino  poeta  ivi  si  contano  fino  a  cinquantadue  edizioni, 
incominciando  da  quella  del  1 5 1 6.  Nel  1 80 1 ,  e  sanata- 
mente  fiel  G  Giugno  giorno  anniversario  della  morte  del 
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cantore  di  Orlando ,  fu  traslocata  in  un'aula  di  questa 
libreria  la  sua  tomba  dalla  Chiesa  di  &  Benedetto.  Le  aue 
ceneri  vennero  in  tal  guisa  riportate  in  vìcinanxa  del  luogu 
ove  eblie  la  cuna;  cbè  la  sua  casa  sorge  di  là  oon  luiigi, 
ed  è  divenuta  uno  dei  primarj  monumenti  ferraresi*  Elssa 
viene  additala  allo  straniero  dalla  nota  iscrisioue 

Parva,  W  apin  mìhi ,  ge^  nulli  oònomia .  $ed  non 
Snrdida,  parta  meo  ged  tamen  orre  domili  ; 

eleganti  versi,  assai  piiìÉ  pr^evoli  dei  pomposi  aggiuntivi 
dal  figlio  suo  Yirgitiio.  Quell'antico  letto  dell' Ariosto  era 
stato  barbaraitieiite  spregialo  dai  suoi  possessori:  nel  1811, 
dugentoitanta  anni  dopo  la  morte  del  divino  Potta^  il  Goule 
Girolamo  Cicognara  Podestà  lo  comprava  e  risioraTa  coi 
denari  del  Comune,  percliè  durasse  alla  venerazioue delle 
genti. 

La  prigione  e  le  case  dei  sommi  ingegni^  diceva  giù* 
stamente  il  Valéry ,  fan  dimenticare  in  Ferrara  i  palazzi, 
sebbene  alcuni  di  questi  non  manchino  di  rispettabili  ma- 
morie.  Quello  dei  Marcbesì  Calcagoiui ,  fatto  costruire  da 
Lodovico  il  MorO|Che  sperava  trovarvi  un  asilo  contro  le 
vittorie  dei  francesi^  vemie  donato  da  quel  Prìi|cipe  ni  Con- 
sUbili,  stato  suo  ambasciatore  alla  corte  del  Duca  Ercole  1. 
La  cosi  detta  Casa  della  Rota  fu  già  destinata  da  Alfonso 
1  ad  abitazione  della  sua  Laura  Diauti^  che  lo  rese  padre 
dir  Alfonso  ed  Aifoniine.  Il  piccolo  palazzo  abitato  dalia 
famiglia  dei  Conti  Crespile  di  gentile  disegno  del  ferrarese 
Carpi.  Aggiungeremo  che  la  vasta  piazza  cbiauiata  nella 
dominazione  francese  Napoleone^  cuùhiò  titolo  nel  1814, 
e  prese  quello  di  JrioHta  :  sulla  gran  coloiuia  die  sorge 
in  mezzo  ad  essa  era  la  statua  di  Alessandro  VII ,  atterrata 
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dai  rivoluzionar)  del  1796;  ve  ne  fu  poi  sostittlita  iraa 

di  Napoleone^  ma  le  toccala  atesw  aorte:  modernamente 
vennevi  poata  quella  dell'  Àrìoato ,  e  forse  il  solo  tempo 
oserà  ingiuriarla ,  che  la  gloria  dei  sommi  ingegni  è  più 
durevole  della  famn  dei  conquistatori.  Due  sono  i  pubblici 
Teatri  ;  uno  detto  Bonacossi  e  Y  altro  Comunale  :  il  secon- 
do, di  moderna  costrusione,  oflfre  motti  preg)  di  eleganza,  e 
buon  gusto. 

La  suburbana  deliziosa  Villa  di  Beiti  guardo,  già 
abitata  dal  Cardinale  Estense  fratello  d^  Alfonso  11^  ove 
teneasi  una  specie  di  Accademia  platonica^  disparve  quasi 
al  tutto^  avendo  incominciato  a  minacciar  rovina  sul  finire 
del  secolo  XYL  Ma  l'antica  Certfisa,  fondata  nel  i45i  da 
Berso  primo  Duca,  fu  providamente  cambiata  in  pubblica 
Cimitero  :  vi  si  ammira  la  tomba  di  quel  magnifico  Prin^ 
cipe  ;  quelle  del  Varano  e  di  sua  moglie  scolpita  dal  Ri- 
naldi ;  l'altra  del  Giraldi  trasferitavi  dalla  cattedrale; 
il  sepolcro  del  Barculejo;  il  monumento  elevato  dal  Conte 
Leopoldo  Gicognara  a  sua  moglie.  L'attigua  Chiesa  è  di 
nobile  architettura^  e  credasi  del  Sanaovino;  egli  formò 
al  certo  le  sculture  che  ne  fregiano  T  interno  :  i  quadri 
delle  dodici  cappelle  sono  del  ferrarese  Rosselli  ;  agli 
altri  dipinti  lavorarono  il  Dielai,  il  suo  discepolo  Basta- 
ruolo,  lo  Scarsellino,  il  Cignarolo,  Bastianino,  il  Parolini, 
il  Bouone. 

Ferrara  non  può  vantarsi  di  remota  origine.  Ove  più 
tardi  sorse  il  tempio  e  il  monastero  degli  Olivetani ,  dicesi 
che  esistesse  il  Forum  Alieni ,  ct»struitovi  dai  Romani 
dopo  l'espulsione  dei  Galli.  Si  aggiunge  per  tradizione,  che 
r£sarca  Smaragdo,  e  poi  il  Re  dei  Longobardi  Agilulfo , 
ricingessero  di  mura  e  difese  le  poche  abitazioni  ivi  co- 
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struite  sul  finire  del  VI  secolo  da  alcuni  abilauiì  dei  luogbi 
circonvicini  9  provenienti  specialmente  dal  distrutto  Fioo 
yentiae.  Si  vuole  altresì  che  nel  G85  vi  fosse  trasferito b 
sede  Vescovile  dalla  predetta  città^  detta  per  elisione  Fo- 
ghenza.Jjà  n\iow9L  borgata  fu  chiamata  JPerrano{a  ;  sai  fi- 
nire del  secolo  XI  il  Duca  Ercole  I  le  die  un  ingrandimenlo, 
distinto  col  nome  di  Erezione  Erculea  :  finalmente  i  nu- 
merosi edifizii  racchiusi  nel  murato  ricinto  tuttora  esisteote 
presero  il  nome  di  Fera  ah  A. 

Fra  le  differenti  località  comprese  nel  Governo  di 
Ferrara  col  distintivo  di  jippodiati  e  Frazioni y  ba^ 
il  far  menzione  del  Pontelagoscuro.  È  questo  un  borgo 
situato  tra  il  canale  I^vezzola  ed  il  Pò  grande:  agli  abi- 
tanti è  agevolata  la  comunicazione  con  Ferrara  per  meno 
di  un  canale,  che  sotterra  riceve  le  acque  dalla  fosai  tv- 
nana  dì  Cento.  In  quella  borgata  trovasi  la  Dogana  di 
confine,  sulla  quale  scherzò  giustamente  il  Valéry,  che 
i»i  vide  bollare  Orazio,  Virgilio,  Dante  il  Petrarca  come 
libri  sospetti ,  e  perciò  trasmessi  ai  censori  di  Bologna.  In 
Pontelagoscuro  si  fa  notevole  e  attivo  commercio  coi  Uni- 
trofo  R^no  Lombardo  Veneto  ;  può  quindi  rigoaniarsi 
come  il  porto  di  Ferrara ,  e  specialmente  dopo  il  secolo 
XVIII,  poiché  fu  in  allora  munito  di  magazzini  e  di  altri 
edifizj  mercantili. 
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Gov£A.\o  DI  Cento. 

Sitila  sini^ra  riva  del  Beuo  sorge  la  piccoU  ma  ridente 
città  di  CENTOf  resa  tanto  iUu^Jtre  dal  GuerQino  cui  die  U 
cuna.  Dicesi  che  ivi  il  Beno  spagliasse  49  antichi  tmiif^i 
le  sue  acque  nella  lacustre  Pad  usa  ;  che  in  quei  mwazzi 
sorgessero  poi  rustici  casolari  fino  al  numero  di  cento;  che 
successivamente  quella  borgata  fosse  ricinta  di  mura  castel- 
lime  :  certo  è  che  fu  ceduta  dai  Bolognesi  al  loro  Vescovo^  a 
condizione  di  non  più  pagargli  le  decime.  Papa  Alessandro 
VI  ne  fece  cessione  al  Duca  Alfonso^  a  titolo  di  dote  della 
tanto  celebre  Lucrezia  Borgia.  Giulio  ll^e  poi  Leone  X,  ne 
ritolsero  in  diversi  tempi  il  possesso  agli  Estensi;  aotto  i 
quali  tornò  fino  all' invasione  del  |)ucatO;  comandata  da 
Clemente  Vili.  Cento  gloriasi  a  ragione  di  possedere  la 
casa  del  suo  Quercino  ^  poiché  quel  solo  monumento  me- 
rita che  i  nazionali  e  gli  stranieri  lascino  per  breve  tratto 
la  Tia  postale  per  recarsi  a  visitarlo.  £  per  verità  quel  pri- 
vato edifizio  è  un  vero  museo:  nel  piccolo  oratorio  con- 
servasi il  prezioso  quadro  dei  due  pellegrini  imploranti  la 
Vergine;  nella  sofiitta  di  una  stanza  si  ammirano  gruppi 
superbi  di  cavalli:  inspira  poi  venerazione  il  ricordo,  che 
il  Barbieri  tenne  la  sua  celebre  scuola  in quellumil  telto^ 
onorato  dalla  presenza- di  Cardinali  e  di  Principi  mentre 
visse  quel  sommo  maestro  dell'  arte.  Anche  La  Chiesa  del 
Bosario  fu  fregiata  dal  suo  divino  pennello,  e chiamsM  per* 
ciò  la  Galleria:  nella  costruzione  di  quel  tempio  comparve 
anzi  il  Quercino  anche  scultore  e  architetto  ^  e  vi  lasciò 
un  monumento  della  sua  pietà  col  fondarvi  una  cappella. 

Stato  Vonltjicio  f^ol,  x*  5o* 
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Tra  i  numerosi  borghi  compresi  in  questo  Governo  ri- 
corderemo la  Pieve  y  posta  sulla  destra  del  Reno ,  non  lao- 
gi  da  Cento  con  cui  ebbe  comuni  le  politiche  vicende. 
Nella  sua  Chiesa  ammirasi  un'Assunzione  di  Guido;  nel 
>797  doveva  far  parte  delle  depredazioni  francesi,  ma  il 
popolo  si  levò  a  rivolta  ^  e  fu  forza  venire  air  accordo  di 
cedergli  un'  altra  dipintura  dello  stesso  maentnx 

S-  6 
Governo  di  Bondeno. 

La  residenza  di  questo  Governo  è  nel  borgo  di  fov- 
DBHòy  situato  presso  la  confluenza  del  Panaro  col  Pò.  Ri- 
sale la  sua  origine  al  700:  verso  quel  tempo  sorse  la 
borgata  ove  era  V  antica  Pad  usa.  Nei  primi  anni  dei  secolo 
duodecimo  la  celebre  contessa  Matilde ,  signora  anche  di 
Ferrara,  ricinse  di  mura  Bondeno>  lo  cirnonvallò  con  fosse, 
lo  munì  di  validissima  rocca:  quelle  fortificazioni  Furono 
poi  demolite  dal  Duca  Alfonso  I,  tostocbè  potè  ricuperare 
il  castello  toltegli  da  Leone  X.  Nel  1643  Odoardoll  Duca 
di  Parma  travagliò  gli  abitanti  col  saccheggio  ;  in  tal  òr- 

• 

costanza  la  metà  degli  edifizi  andò  in  rovina.  Ai  tempi 
delia  dominazione  Francese,  segnatamente  nel  1808;  ven- 
nero intrapresi  presso  Bondeno  importantissimi  lavori 
idraulici,  per  la  immissione  del  Reno  nel  Panaro  mediante 
due  botti  sotterranee:  quell'opra  sarebbe  stata  d'irameasa 
utilità  per  l' asciugamento  degli  stagni,  se  fosse  stata  com- 
piuta. Neir  appofliato  di  Stellata  trovasi  la  Dogana  di 
confine;  ivi  è  pure  una  fabbrica  di  stoviglie  ordinarie, 
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delle  quali  è  copiosissimo  lo  smercio.  Il  confine  col  Man- 
tovano, è  guardato  da  un  Forte. 


Si 


Governo  di  Copparo. 

Sulla  destra  riva  di  una  fossa ,  che  unisce  il  Pò  di 
Volano  al  Canal  Bianco^  siede  il  borgo  di  Copparo.  Ila 
nei  dintorni  buon  numero  di  casali^  contandosene  non 
meno  di  sei  entro  il  suo  confine  comunità  ti  vo  :  quello  di 
Zenzalino  forma  capoluogo  insieme  con  esso.  Fra  gli  Jlp- 
podiaii  che  gli  sono  addetti  è  SabbioncellOy  nome  comune 
a  varie  altre  borgate,  cosi  del  Ferrarese  come  delle  limi- 
trofe Provincie  Venete. 


S«- 


tjOVBRNO   DI   OlDIGORO. 

Questo  borgo ,  situato  in  riva  al  Pò  di  Volano  sul 
confine  settentrionale  delle  Valli  di  Gomacchio  y  portò  il 
nome  di  Caput  Gauri  y  traendolo  da  una  fossa  detta  poi 
di  Goro.  Prima  del  congresso  di  Vienna  distendevasi  il 
suo  territorio  sino  al  Pò  Reale;  venne  poi  incorporato 
ol  vicino  Polesine  di  Rovigo  tutto  quel  tratto  che  resta 
chiuso  tra  il  Pò  predetto  e  la  sua  diramazione  detta  di 
Goro.  Ciò  nondimeno  si  contano  entro  i  suoi  confini  gover- 
nativi diversi  capiluoghi  di  comune^  con  villaggi  formanti 
frasdone.  Tra  i  primi  è  Mes(da,  altre  volte  cinta  di  buone 
mura:  i  suoi  infelici  abitanti ,  che  van  soggetti  a  mal^^ne 
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l'ebl>ri  net  calori  estivi  per  cagloue  dei  vicini  stagni ,  ahi« 
taiio  ora  iu  meschini  tuguri.  Anche  a  Massafiascaglia 
V  aere  è  pesante  ed  uliginoso^  ma  il  suo  territorio  è  fe- 
race ,  e  ricco  di  buoni  pascoli  :  altrettanto  dicasi  di  M'h 
gliàro. 


S-  9' 


GoVfiUflO   DI    ComACCHIO. 

Sulla  sponda  orientale  del  vastissimo  stagno  volgar- 
fii^iite  ehiamato  le  fratti  di  Cornacchia ,  siede  la  citU 
omonitvia ,  etti  non  approdasi  che  per  acqua.  È  ricìnU  di 
snu<*a;  p4>ssiede  var)  templi,  alcuni  dei  quali  assai  belli, ed 
uno  è  decorato  del  titolo  di  cattedra  le  ;  e  tra  gli  altri  suoi 
edifizi  non  pochi  possono  dirsi  piuttosto  eleganti:  pur  non- 
dimeno Taere  che  vi  si  respira  è  ben  poco  salubre;  gravis- 
simo riesce  a  chi  non  vi  sorti  i  natali,  e  vi  si  recò  da  con- 
trade salubri.  In  altri  tempi  poteroiM>  i  Comacchiesi  armar 
ilottiglie  e  destare  la  gelosia  ne'Veneziani  :  vollero  anche 
intromettersi  ùelle  vertense  politiche  pArteggìando  per 
Alberto  figlio  del  Re  Berengario,  ma  queir  improvido  con- 
sìglio fn  cagione  della  loro  rovina.  Dichiarata  Cornacchie 
feudo  imperiale  ne  vennero  investiti  gli  Estensi;  i  quali 
costretti  poi  dalla  forza  a  contentarsi  della  Signoria  di  Ho- 
dena  e  di  Reggio ,  teatarono  di  conservare  almeno  quel 
loro  diritto  feudale,  ma  vaatameute.  Nel  1708,  regnando 
Clemente  IX ,  Comacchio  fu  occupata  dagli  imperiali; 
Carlo  VI  la  restituì  poi  a  Benedetto  XIII.  Dopo  il  con 
«gresso  di  Vienna  T  Austria  si  riserbò  il  diritto  di  presi* 
dtare  qisesta  città  colle  sue  truppe.  Un  piccolo  istmo  rio- 
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nisce  lo  stagno  col  mare  ;  in  inesco  ad  eseo  è  un  passs^gio 
ove  Irò  vasi  il  porlo  di  Magnavacca  y  munito  di  torre  for» 
tìficala. 

GovEn^o  di  Porto  Maggiore. 

Sul  confine  occidentale  delki  Valle  di  Gmiacchio  giace 
PoHTo  MjéGGJOME  attraver^ato  da  un  Canale.  Pretendesi 
che  in  remoti  tempi  il  mare  fin  là. giungesse;  ora  ne  è 
il  istante  oltre  a  venti  miglia^  e  la  bottata  è  superiore  di 
I  S9  piedi  al  suo  livello.  Tra  i  villaggi  compresi  in  quesl  o 
Governo ,  quello  di  Osiellato  forma  capoluogo  di  comune, 
ed  è  in  silo  ubertosissimo  di  cereali,  sebbene  scarseggi  di 
abitanti.  Altrettauto  dicasi  degli  Appodiaii  Masi  del  To- 
rello y  e  Medelana  y  spopolati  anch'  essi  y  per  la  sovcrdiìa 
vicinanza  a  luoghi  insdubrì.  Gualdo y  frasione  dell' appo- 
dialo  Voghiéra,  è  staiione  postale:  deriva  il  suo  nome  da 
ynlidumy  giustamente  ««Iato*  all' antico  castello  erettovi 
dai  Longobardi  y  ed  or  oadujto  in  rovina.  Anche  Vogkenza 
è  frazione  di  Voghiera:  è  questo  l'antico  Vicus  Fentiaty 
dichiarata  più  tardi  città  vescovile  ;  T  abbandono  dei  suoi 
abitanti  determinarono  papa  Vitaliano  a  trasferire  quella 
sede  nel  674  nella  nascente  Ferrarìola  poi  detta  Ferrara. 

S-  «»• 
GoVerno  V  Argenta. 

Presso  la  destra  ripa  del  Pò  di  PrimàrO|  a  libeccio 
dille  Valli  di  Comacchio,  giace  la  borgata  di  AnGEWTJy 
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che  vuoisi  edificata  da  un  Arcivescovo  di  Ravenna  ^  e  p(M- 
oeduta  pui  dai  suoi  successori:  pret^ndesi  ami  che  il  suo 
nome  derivi  daìVargenteo  tributo^  che  alla  mensa  raven- 
nate isuoi  abitanti  anunalmente  presentavano.  Gli  Esarchi 
furono  solleciti  di  ricingerne  gli  edifizi  con  mura  :  i  Ferra* 
resi  se  ne  impadronirono  al  tempo  di  Papa  Alessaiidix) III. 
Sul  cominciare  del  secolo  XIII  i  Bolognesi  entrarono  in 
Argenta  a  mano  armata ,  e  le  diedero  il  guasto:  successi- 
vamente gli  Estensi  ne  ricuperarono  il  dominio,  e  lo  avreb- 
bero restituito  alla  Chiesa  ravennate,  se  Papa  Benedetto 
XII  non  ne  avesse  più  tardi  conceduto  loro  V  investitura, 
ehe  perderono  poi  insieme  col  ferrarese  Ducato.  Le  an- 
tiche fortificazioni  di  Argenta  erano  ragguardevoli,  ma  nel 
iCa4  restarono  in  gran  parte  distrutte  da  un  terremoto. 

Tra  gli  appodiati  di  questo  Governo  vuoisi  avvertire, 
che  in  Filo  è  una  Congr^zione  di  carità ,  direttrice  di 
uno  Spedale,  e  che  in  Longastrino^  sua  frazione,  si  fa  gran 
traffico  di  cereali  e  di  canape  per  la  vicinanza  dd  Porto 
di  Prìmara  La  frazione  deir  Appodiato  S.  Niccolò  detta 
Ospedat  Monacale  ^  trasse  il  nome  da  un  Cenobio  di 
frati  Ospedalieri,  ivi  esistente  fino  dal  XV  secolo ^  ed  ai 
quali  succede  nel  decimosettimo  una  famiglia  di  Monaci 
eremitani. 
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li.    DtStRETTO     DI    I.VGO. 

■ 

^OFBB!H>  DI  ZUGO. 

• 

I  tre  Gorerni  di  Lugo>  Mtssalombarda  e  Bagnaca vallo 
cositi uiscono  questo  Distrétto  ^  chci  distaccasi  in  certa  guisa 
dall'  altro  di  Ferrara ,  per  inoltrarsi  tra  le  due  Legazioni 
di  Bologna  e  di  Ravenna ,  al  di  là  del  Pò  di  Primaro^  nel 
lato  meridionale  della  provincia.  Luco  è  città  giacente  tra 
il  Senio  e  il  Sauterno  in  terreno  già  coperto  di  niarazzi  e 
tuttora  ingombro  di  boscaglie,  dalle  quali  trasse  il  nome: 
è  tradizione  infatti  che  ivi  fosse  un  Lucus  sacro  a  Diana. 
Gli   edifizj ,  di  decente  aspetto,  Bancheggiano  vie  rego- 
lari e  ben  lastricate.  Trai  sacri  templi  primeggia  T insigne 
Gonfiata  ;  tra  gli  edifizj  pubblici  quello  della  Magistra- 
tura Comunale.  Alcune  caso  di  privati  sono  di  elegante 
disegno ,  perchè  abbellite  con  restauri  di  moderno  gusto. 
A  ricovero  degli  infermi  poveri  possiede  Lugo  uno  Spe- 
dale; a  sollievo  della  classe  agiata  e  del  popolo  un  Teatro 
di  recente  costruzione.  Vasta  è  la  Piazza  destinata  alla 
tanto  rinomata  fiera  che  vi  si  tiene  in  Agosto  annualmente: 
la  ricingono  grandiosi  portici^  ridotti  in  quella  circostanza 
in  ricebi  fondachi  e  ben  fornite  botteghe.  In  Lugo  cbber 
lungo  dominio  i  Bolognesi  ;  passò  poi  sotto  la  protezione 
Pontificia ,  indi  venne  incorporato  ai  feudi  dd  Ducato  di 
Ferrara.  Nella  prima  invasione  italiana  dei  rivoluzionari 
di  Francia ,  tentarono  i  Lughesi  una  reazione  a  mano  ar- 
mata, con  qualche  prospero  successo;  del  quale  sover- 
chiamente imbaldanziti  ricusavano  le  offerte  trattative  di 
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pace 9  e  il  Generale  Augèrau  uè  prendeva  aspra  vendetta, 

colla  strage,  col  sacco ,  col  fuoco. 

Sono  capUiioghi  di  comune  di  queato  Governo  Cai- 
gnola  e  Fusignano,  Il  primo  dei  due  Castelli,  in  altri 
tempi  ben  fortificato,  ha  It  auira  or  cadenti  in  rovina.  Fq 
patria  al  tanto  celebre  Giacomo  Attendolo ,  al  di  cui  padre 
fu  dato  il  nome  di  Sj^r^:  aacque  da  Giacomo  il  Duca 
Francesco,  il  più  prode  e  fortunato  tra  i  Capitani  del  aeculo 
Xy.  La  fondazione  di  Coiignola  risale  al  i  a86,  el  è  do- 
vuta 9i  Forlivesi  p  Faentini  asaedianti  Bngwcavallo.  Gre- 
gorio XI  ne  infeudò  Giovaoni  Auguto ,  che  volle  munirlo 
di  murato  ricintQ  :  nei  due  secoli  XV  e  XVI  fu  tenuta  Co- 
tignola  per  piazza  forte.  Aiìche  Fusignano  era  un  tempo  cir- 
condato di  mura,  e  servi  di  residenza  ai  Conti  di  Barbiatio 
Belgiojoso.  Successivamente  lo  possederono  in  feudo  i  Cal- 
cagnini  col  titolo~di  Marchesato  :  ebbe  vi  i  natali  il  Gorelli , 
detto  V  Apollo  della  musica  italiana ,  e  T  immortale  Vin- 
cenzio Monti ,  principe  dei  poeti  moderni. 

£  frazione  di  Cotignola  troiano,  in  altri  tempi  for- 
tificato Castello ,  già  capoluogo  di  Contea  dei  Principi  Bel- 
gio joio  di  Milano,  che  ivi  trassero  T origine:  siede  in  od 
colle  tra  il  Senterno  ed  il  Senio. 

Presio  Cotigoola  aocgeva  la  celebre  rocca  di  Cunioy  do- 
ro insta  dai  Bolognesi»  che  poi  le  diedero  il  guasto  nel  i  ^7  : 
quel  castello  risorse  più  florido  per  opra  del  prode  Albe- 
rico militsute  sotto  le  insegne  di  Bernabò  Visconti  contro 
i  Brettoni:  ne  ò  grato  il  ricordare  che  quel  valoroso  formò 
\k  celebre  Compagnia  di  S.  Giorgio, cui  non  poteva  essere 
aggregato  chi  non  facesse  sacramento  di  cacciar  dall'  Ital  ia 
gli  stranieri:  Alberico  fu  investito  di  Guaio  sua  patria, di- 
chiarate Contea  ;  ora  è  ridotto  a  rovinoso  casolare  :  un'egual 
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sorte  toccò  a  Castel -Fiorentino^  che  le  toscane  soldatesche 
aveano  costruito  di  là  non  lungi  sul  finire  del  secolo  XIV. 
Nel  villaggio  di  Zagonara ,  in  parte  aggregato  a  Lugo 
ed  in  parte  a  Gotignola  ,  è  conservata  memoria  dell'  aspra 
zuffiai  tra  i  fiorentini  condotti  da  Carlo  Malatesta,  e  le  sol- 
datesche di  Filippo  Maria  Visconti  capitanate  da  Àngiolo 
della  Pei^ola^  al  di  cui  valore  dovette  il  Signore  di  Milano 
la  riportata  vittoria. 

Governo  di  Bagnacavallo. 

L'antico  Tiberiacum ,  poi  BjécifjéCAr^Lio  y  fu  insi- 
gnito del  titolo  di  città  da  Papa  Leone  XII.  Siede  in  Pia- 
nura tra  il  confine  ravennate  ed  il  Senio;  lo  traversa  un 
torrentella  Nel  i6o5  vennero  disotterrati  alcuni  marmi 
comprovanti  la  sua  esistenza  ai  tempi  della  romana  repub« 
blica  ;  se  ne  conserva  identica  memoria  in  alcune  iscri* 
zioni  conservate  nell'Università  di  Ferrara.  Papa  Bene- 
detto XI y  decretò  nel  l'j^o  ^  che  la  sua  chiesa  di  S. 
Michele  goder  potesse  gli  onori  di  un  Arciprete  mitrato. 
Dei  quattro  villaggi  che  formano  altrettante  frazioni  di 
questo  Governo,  vuoisi  far  menzione  di  Traifersara  ^ 
perchè  fu  in  altri  tempi  un  forte  castello,  pertinente  a 
quei  feudatarii ,  che  dominarono  Ravenna  prima  dei  Si- 
gnori da  Polenta. 


Sialo  Potili ficio  yoL»  X.  *       5i 
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GovftaNo  DI  Massa  LoiiBAaDA. 

Tra  il  Santerno  e  il  G>iTecchio,  in  prossimìlà  del 
territorio  bologneae ,  giace  il  borgo  di  MjìSSj  Lombarda. 
Di  là  non  lungi  stagnarono  in  altri  tempi  le  acque  di  Pa* 
dusa  :  una  via  selciata  proveniente  da  Imola  oonduceva  a 
Consci  ice  j  ove  le  merci  erano  trasportate  colla  correote 
del  Pò  all'Adriatico.  EdiGcarono  questo  borgo  i  Bolo- 
gnesi verso  il  I  a32  ,  per  accogliervi  in  ricovero  circa  a 
dugento  Famiglie  lombarde  di  Mantova  e  Brescia,  le  quali 
fecero  massa ,  per  sottrarsi  al  tirannico  regime  dei  mi- 
nistri di  Federigo  li:  da  ciò  il  nome  di  Massa  Lombarda 
al  castello ,  muuito  in  8q[uito  di  solide  mura.  Per  lougo 
tempo  ne  goderono  il  dominio  i  Belgiosi,  ma  nel  i54o 
piacque  a  Papa  Eugenio  IV  investirne  i  Marchesi  di  Fer- 
rara :  nel  decimosesto  secolo  addivenne  retaggio  di  Frao- 
oesco  d' Este,  uno  dei  figli  del  Duca  Alfonso  I;  passò  poi 
con  Ferrara  sotto  il  pontificio  governo.  I  due  comuni  di 
Conselice  e  S.  Jlgata,  del  parichè  le  loro  frazioni ,  nulla 
offrono  di  notevole. 
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LEGAZIONE  DI  BOLOGNA 

(  V.  AH-  Geogr.  SUto  Pontificio  7ar.  N.^  2.) 

DIVISIONE  TERRITORIALE  COVERMàTIVA 


P18TRVTTO  DI  BOLOGNA 


I.  GOrSAVO  Di  BOtaOVA 

Bologna  capoluogo 

Appodiati  e  loro  Fra%km 

Aiemaimi  (mH. 
Alemanni  dentro 

Foffo/o 
S.  Maggiore  (rmaeffo) 

5.  ÀnUmio  di  Sa/ema 
ArcoTeggio 

CorHeeUa 

Rcmaglio 
S.  Roffillo 

Baritono 

Ma 

Bonerio 

Sabiuno  dì  wwniagna 

S.Giuliaiio 
Bertalia  con  RoTereto 

Bi9trara 


I 


Rovereto  (amieeeó  ) 
S.  Felice  delle  Lamm 
S.  Felice  ài  S.  Felice 
S.  Nieeolò  di  S.  Felice 
S.  Egidio  dentro 
Caiamoeeo 
S.  Egidio  fiiori 
Maecarella 
Quarlo  di  Sopra 
S.  Donnino 
S.  Nieeolò  di  VioMa 
S.  Giuseppe 
Cataglia 
Gaibola 
Pademo 
S.  Paolo  di  Eavone. 

Comuni ,  Appodiati  e  FroMioni 

Aniola 
Martignana 


8ia 

5.  Maria  tu  Strada 
Borgo  Panìga  le 
Medola 
Rigota 

Spirito  Santo 
Calderara 
Longara 

5.  CMemo  di  Piano 
S.  Vitale 
Caprara  inrpra  Panico 
Canovella 

Catola  sopra  Sitano 
Ignano 
Panico 

Luminano 
Malfolle 
Medetana 
Monioiieo 
Vcnoia 
Casalecchio  di  Reno 
Cmtoh 
Tiziano 
Tìtjano 
'    Caslenaso 
Fietìo 
Marano 
Villanuova 
Musiano 
GuMxano 
Monte  Calvo 
Montelungo 
Rastignano 
Setto 
Oizano  di  Sopra 
Ciagnano 
Monte  armato 
$ettefonti 


Oziano  di  Solfo 

Matta  delle  Rapi 
S.  Crittoforo 
Pianoro 

Ueergnano 

Riotlo 
Zena 

Catola  Canina 
Gorgognano 

S.  Giorgio  di  montagna 
Prad  uro  e  Sasso 

Monlepolo 

Sano 

Lagune 

Ratiglio 
Castel  del  Vescovo 

Mongardino 

Montefratcana 

Scopeto 

Tignano 
Pieve  del  Pino 

Àncognano 

Badalo 

BaUedixxo 

Magnano 

Vixjumo 
Ponlecchio 

Maglio 

Mimtechiaro 

Nugareto 
S.  Lazzaro 

Catelle 

Croara 

Fami 

MieeraMxano 

Rutto 
Ptzzocalvo 
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CoiUl  de*  Bruii 
Zola  Predosa 
Geno, 

2.   GOVEtLNO   Di   BUZZA  NO 

Bjzzjso  capoluogo 
Comuni,  Appodiali  e  Fraximi 

Castelfranco 

Gaggio  di  Piano 

Ponzano 

RoiieUiwo 

Riolo 
Piumazzo 

Manxolino 
Grespeliano 

Calcara 

S.  Àlmaio 
Mente  S.  Pietro 

MmUemaggiore 

ProidaXbino 

S.  Lorenzo  m  Celiina 

S.  Martino  in  Caola 
Monte  S.  Giovanni 

Lamola 

Mongiorgio 

Ozzano  delV  A  mola 

S.  CkieUaro 
Monte  VegI  io 

Monle  Budello 

uliveto 
Savigno 

Samoggia 
Gavignano 

Merlano 

M.  Poitore  (anneeeo) 

Ronca 


Monieeevero  (anneito) 

m 

Radiano 
Vedeghelo 
Tignola  de'  Conti 
Serra  valle 
Ponzano 
Tiola 
Zappolino, 

3.  GOFERNO  DI  BUDRIO 

BuDBjo  capoluogo 

Appodiato  e  sue  Frazioni 

Bagnarola  di  sotto 
Cazzano 
5.  Martino  in  Sovereano 

Mezxolara  (anneuo) 
Bagnarola  di  sopra 
Cento  di  Budria 
Guardala 
Prunaro 

S.  Giovanni  di  Triario 
Yedrana 

Comuni  e  loro  Frazioni 

Barisella 

Catoni 
Minerbio 

Cà  de  Fabbri 
Molinella 

Boecoea 

Capofiume 

Durazzo 

S.  Croce  di  Marmoraia 

S.  Martino  di  eopra 

5.  Martino  di  tolto 

Selva. 
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4.  GOFEBNO  Di  C4STBL  MJGGJOBB 

Castel  Mjggìobe  capolnogo 

Fraximi 

Rmeo  di  Cariieeila 
Saèiuno  di  Piano 
SaieUto 
TSrehòo 

Comuni  e  loro  Frazicni 

Argelato 
Catadio 
Ftmo 

Ttdta  di  Reno 
Argite 

VmMMXitno 
Malalbergo 
Àladi* 
Gava$eto 
Maeeanfolo 
Ptffola 
8.  Giorgio  di  Piano 
GMerghinzano 
SHaUeo 
S.  Maria  in  Dono 
Coitaffnoio  minore 
Sakto 
S.  MarHio 
V  iadagola 
Cadriano 
Granarolo 
Lovole4o 
Quario  di  mUo. 

5.  GorsB/ro  di  castel  s.  pibtbo 

Castel  S.  Pìutbo  capoluogo 


) 


Frasimd 
Fnttneda 
Idano  di  tnpra 
Liano  di  tolto 
Vtdriano 
Poggiai 
Appodiato  e 
Varìgnana  di  sopra 
Coioieeekio  di  B/ftn 
Coiolooekio  di  mUo 
Monio  CaUUroBo 
Varignana  di  anMo 

C  0  m  u  n  B ,  Appodiali  tFmim 

Casal  Fiominese 

Bello 

Croata  di  Caeale 

Piagnano 
Sano  Leone 

BoiHa 

SaaadtHo. 

6.  GOrEBltO  Di  C4STIGt,»%l 

Càstiguohie  capoluogo 
PtaxUm 
Baragaxta 
Creda 
Lagaro 
Sparw 

Comuni,  Appodiatj e  tH»(»' 

Camugnano 
Burzanella 
figo 

yeT%ìino(aitmeuo) 
Bargi 
M^^g^ 

s. 
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Troiurra 
Piano 
CoMddCAlpi 
Cednechia 

Qualio 

Ripoli 
Compiano 
MmUagatalue 
Poggio  de*  Rom 
S.  Ànirea  Val  di  SarrJbro. 

7.  Gorstmo  dì  iojjno 

LoJJKo  capoluogo 
FraxUmi 
Barbando 
BiMaxio 
Roneasialdo 
SeamtUo 
Scateoli 

€  o  m  a  a  i ,  Appodiaii  e  FraxUmi 

Monghidoro 

Campeggio 

GragnoM 
Siiolo 

Frauinco 

Lognola 

Vaigaitara 

Vergiano 
Monterenzio 

PtSMflO 

Kt^fuiiio 
S<usuno 
Vignale 
Querceto 


Bfionù 
CagtOMo 

Cattelnuovo  ài  Bimmo 
SoMOMgro 
MoDxano 
Bretào 

MomUrumeei  (  orimmo  ) 
Lagueara 
Vado 
BrigaieUo  (aimeiiv) 
Gabbìaoo 
Btigola 
Trateano 
Valle  di  Samhro, 

8.  GOKsaifo  Di  mEùiasA 

Medicìna  capoluogo 
FraxUmi 
Galieano 
ViUafoniana 

Comune 
Castelguelfo. 

9.  GOrERNO  DI  POGGIO  SLENATiCO 
PoGGiOEE FATICO  CapolUOgO 

Fraxùmi 
Gallo 
Malalhergo  a  Ministra 

Comuni  e  loro  Frazioni 

Galliera 

5,  Venanzo 

S,  Vincenzo 
S.  Pietro  in  Casale 

Àiia 

Mauttmalko 

PuggeUo 


St6 

Poggio  MasMumaHeo 
Rubixxano 
S.  Alberto 
S.  Benedetto 
S.  Agostino  di  Sopra  a  /e- 
vanua  Reno 
Mirabelio 
S.  AgoeUno  di  eopra  aponente 

di  Reno 
5.  Agoiiino  di  eolio  a  levante 

di  Reno 
S.  Agostino  di  eoito  a  ponenie 

di  Reno. 

io.  GOVERlfO  DI  P0RBETT4 
PoBBBlTJ  capoluogo 

Frazione 
Capagnano 

Comuni,  Appodiali  e  Frazioni 

Belvedere 

Rócca  Cometa 
Casio  e  Casola 

Badi 

Suviana 
Gaggio  di  Montagna 

Bombiana 
Affrico 

Rocca  Pitigliana 
Granaglìone. 

11.   GOVERNO  DJ  S,  GIOVA  UNI 
IN  PERSJCETO 

S.GlOVAUm  IH  PERSiCETOCBpoh 

Dvsentola 
5.  Bartolo 
Zenerigolo 


Appodiato  e  sue  Frazioni 

S.  Matteo  della  Decima 
Amala 
BagneUo 
Lorenxatico 

Comuni, Appodìati  e  FWuhw 

Crevalcuore 
Palata  Pepoli 

Galeazza  PepoU 

Palata  Bevilacqua 
S.  Agata 
Sala 

Bagno  di  Piana 

Bnneonvento 

Padule. 

12.  GOVERNO  Di  rsEGjtro 

Vergato  capoluogo 

fVajiiòftt 
Caetdnovo  e  Ideano 
Ideano  (  amtesio  ) 
Liuma 
Sangnoneda. 
Appodiato  e  sue  Fraziom 

Tolè 
CeregUo 
Prunarolo 

Comuni,  Appodiati  e  Fratim 

Castel  d'Ajano 

Vnia  d:Ajano 
Casigno 

Labante 

Roffeno 
Tavernola 
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Vimignano 

Stfviqnano  (  tmf*fi$o  ) 

Veggio 
Carviano 


Grixxana  ' 

MmUaffuragazza 

Salvaro. 


S-  ^' 


ESTENSIONE  E  CONFINI. 

La  parie  di  Romagna  conosciuta  col  nome  di  Bolo- 
gnese è  contrada  ubertosa  e  assai  bella ,  pianeggiante  a 
settentrione^  ingombra  di  erti  monti  nel  lato  di  mezzodì. 
Si  diramano  questi  dalla  catena  deirAppennino:  dalle  sue 
cime  discendono  in  altrettante  al|)estri  vallate  il  Reno  e 
i  suoi  confluenti  9  la  Savena  coìV  fdicey  il  Sillaro;  il 
Santerno  traversa  e  bagna  piccoli  lembi  territoriali.  Pri- 
meggia tra  quei  fiumi  il  Reno ,  che  perdevasì  un  tempo 
nelle  paludi  di  Padusa,  e  che  versta  ora  le  sue  acque  nel  Pò 
di  Priinaru.  Molti  canali  artifici(»si  irrigano  la  pianura 
e  ne  annientano  la  r(*<!oiidilà ,  rendendone  però  V  aere 
che  \ì  Sì  respira  ul'ginoso  e  assai  grave:  il  primario  canal  e 
che  dal  Reno  deriva,  è  detto  la  Chiùsa \ serve  all' interna 
navigazione;  pone  in  molo  numerosi  opificj,  attraversando 
anche  la  capitale,  e  scarica  poi  le  sue  acque  nel  Pò  di 
Primara  II  vasto  territiirio  di  questa  Legazione  ha  limi- 
trofa a  lessante  quella  di  Ravenna;  a  tramontana  ha  co- 
muni i  confini  col  Ferrarese  e  con  gli  Stati  Estensi;  lo 
iix>nteggia  anche  a  ponente  quel  Ducato,  e  a  mezzodì  la 
Toscana  coir  al|)Gslre  Appennino. 


*ii« 


SluLo  Pontificio  fui'  x.  5l 
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S.  3. 

NOTIZIE  STORICHE  PAELlMllfAIll. 

La  òtoria  di  Bologna  racchiude  quella  di  lutta  lapri>- 
viucia  che  le  è  soggetta.  Uorigne  di  quella  città,  già  ciiìa- 
mala  Fclsina  ,  risale  ad  epoca  anterJoi*e  airiuvasioiie  dei 
Galli;  la  fondarono  forse  gli  Etruschi.  Non  poterono  i 
Romani  acquistarne  il  possesso  che  dopo  la  seconda  guerra 
punica,  allorquando  cioè  cadde  nel  loro  servaggio  anche 
la  Gallia  togata.  Nelle  fazioni  che  preluJerono  alla  tirali* 
nide  imperiale,  gli  abitatori  di  Felsina  parteggiarono  per 
Marcantonio;  ciò  nondimeno  Augusto  concetlè  poi  loro  spe- 
ciali privilegi,  e  ingrandimenti  di  territorio.  Nella  caduta 
dell'  im{)ero  fu  più  delle  altre  travagliata  dalle  scii^it* 
che  oppressero  tutta  Italia,  perchè  intermedia  tra  i  du* 
minii  usurpati  dai  Barbari  d'  oltramonte,  e  quelli  gover- 
nali dai  rapaci  Esarcht:  senoncliè  i  suoi  abitanti  furono 
dei  primi  a  proclamare  la  libertà  del  regime  municipale; 
poi  si  mostrarono  proclivi  anch'essi  a  invadere  le  terre 
dei  vicini.  Gran  parte  infatti  della  Romagna  ilovè  asscig- 
gettarsi  ai  Bolognesi;  i  quali  sostennero  guerre  con  molli 
Principi   vicini,   ed  avrebbero    ampiamente .  dilatate  le 
conquiste 9  se  il  pestifero  germe  delle  fazioni  non  avesse 
fiaccate  le  loro  forze  collo  smembrarle.  Basti  il  ricordare 
l'inutile  rammarico,  e  le  ^'uitc  preghiere^eleniinaccie^e 
le  offerte  prodigate  dal  secondo  Federigo  per  riscattare  il 
figlio  suo  Enzo ,  caduto  prigione  di  quel  fiero  po[xilo  nella 
balta,^lia  di  Fossato  del  ia4(>:  la  possanza  imperiale  uun 
|)otè  impedire  che  quel  princi|>e  gemesse  in  un  carceic 
lino  alla  morte,  pel  curso  di  anni  ventidue. 


8i9 
Ma  le  funeste  ruzioiit  Guelfa  e  Gliìbi*lliiia  doveano 

iiiNangiiiiìare  anche  Bc»lagna;  alla  lesta  della  prima  si  po- 
sero i  Lambertazzi ,  della  seconda  i  Geremei.  Amore,  che 
si  ride  del  parteggiare  dei  faziosi,  stringeva  con  saldi  nodi 
Imelda  dei  Lanibeitazzi  e  Bonifazio  dei  Geremei  ;  del 
quale  affetto  indignati  i  congiunti  della  fanciulla  tniGgge- 
vano  con  venefico  pugnale  T  amante,  ed  Imelda  ne  suggea 
la  ferita  per  finir  con  esso  gli  sventurati  suoi  giorni.  La 
vendetta  aggiunse  fuoco  all'odio  delle  famiglie  rivali:  le 
contrade  di  Bologna  furono  lordate  di  sangue  cittadinesco; 
i  vittoriosi  Geremei  proscrissero  coi  Lambertazzi  dodici* 
mila  cittadini  ;  indi  continue  corse  ostili  ed  aspre  zufiie  dei 
Fuorusciti  contro  i  Guelfi,  rimasti  Signori  della  città.  In 
({uei  travagli  la  famiglia  Pepoli  esercitò  la  sua  tirannide 
in* Bologna,  finché  con  ripetuti  sforzi  la  fazione  repubbli- 
cana non  ne  ebbe  infrenato  l'orgoglio.  Nel  i3a6  papa 
Giovanni  XXII  s))ediva  il  Cardinale  Bertrando  di  Pouget 
a  ccnquislare  le  teiTe  di  Ilomagna,ei  Bolognesi  disgustati 
dei  continui  faziosi  tumulti  accolsero  nelle  loro  mura  il 
Legato.  Fu  sua  prima  cura  il  fortificarsi,  distraendo  i  cit- 
tadini dal  prenderne  sos[)etto  colla  scaltra  promessa  che 
il  Pontefice  avivbbe  in  Bologna  trasic'riUi  la  sede:  senon- 
che  venne  ben  presto  a  discoprirsi  la  fallacia  di  quelle 
lusinghe;  le  diverse  fazioni  formarono  lega;  strinsero 
unite  d' assedki  la  fortezza  ;  ne  discacciarono  il  Legato. 
Frattanto  rientrava  in  patria  Taddeo  Pepoli,  figlio  dìBo- 
ineo  morto  in  bando ,  e  col  sostegno  df  mercenarie  solda- 
tesche alemanne  sparse  tal  terrore  tra  i  concittadini ,  che 
ninno  osò  contrastargli  il  passo  alla  sovranità. Quella  nuova 
usurpazione  fu  consumata  nel  1337:  la  tirannide  di  Tad- 
deo fu  vile  e  sanguinaria;  la  gloria  dei  Bolognesi  decadde 
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roviuosamciile.  I  figli  del  lirantiu,  GiovaiiiH  e  Giaconiu 
Pepoli  j  regnarono  anch^  es8Ì ,  ma  travagliali  da  cc^utìiiiia 
tema.  L' odio  pubblico  spinse  ì  ))olognesi  a  far   lega  cui 
Conte  di  Romagna,  nelle  cui  mani  cadde  Giuvaijiii   per 
tradimento,  e  Giacomo  uon  potè  disciogliere  il  fratello  dai 
lacci  della  prigonia  die  eoa  somme  immense;  per  ricupe- 
rare le  quali,  vendè  obbrobriosamente  la  patria  all'Argia  e 
scovo  Visconti  siguore  di  Milano.  Ciò  accadde  nel    i35o; 
negli  anni  successivi  la  fazione  dei  Pepoli,  detta   delL 
Scacchiere  dalla  loro  arme  gentilizia  ^  andana  occulta- 
mente rafforzandosi!  ma  un  tal  Manno  Gozzadiiii  eGìoiamii 
Bentivoglio  entrarono  in  disputa  per  usurpare  il  dominìu 
della  città.  Correva  l'anno   i4oi  quando  il  BeiiU\(^lio, 
tenuto  per  tiglio  naturale  del  Re  ìùnzo ,  ne  fu  proclamato 
signore:  pochi  mesi  dopo  le  soldatesche  dei  Visconti  scoa- 
fissero  a  Casalecrhio  i  Bolognesi,  che  ribeliat  si  poi  a  do- 
vanni  lo  pugnalarono.  Antonio  figlio  suo,  dopo  avere  er- 
rato in  bando  per  quindici  anni,  potè  rientrare  in  patria  con 
Tommaso  Zambeccari,  ma  ben  presto  si  trovò  avvolto 
in    accuse,  forse  per  calunniosi  sospetti,  e  fu  cundaii 
nato    alla  pena  capitale  per    comando    di    Eugenio  IV^. 
Indi  a  non  molto  comparse  il  Piccinino   colle    truppe 
Milanesi;  occupò  Bologna;  richiamò  Annibale  Beutivo- 
glio  e  lo  pose  alla  testa  del  goieruo,  |)oi   lo  chiuse  in 
un  carcere.  Annibale  trovò  il  mezzo  di  liberarsi,  levando  a 
tumulto  il  popolo  contro  i  soldati  del  Visconti  ;  riprese  poi 
r  esercizio  del  potere  assiiluto.  Due  potenti  famiglie,  i  Ca- 
nedoli  e  i  Ghisilieri ,  oixlirono  congiura  contro  Annibale, 
che  cadde  sotto  i  loro  pugnali;  il  popolo  ne  prese  aspra 
vendetta ,  facendo  strage  di  quei   tra  i  lor  congiunti  che 
potè  aver  nelle  n^ani ,  e  forzando  gli  altri  a  salvarla  colla 
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fuga.  E  poicltè  r  affezione  pei  Beuti voglio  era  profonda- 
mente  railicala  nei  Bolognesi ,  non  sopravvìvendo  e be  un 
sol  fanciullo  figlio  dì  Annibale^  si  ricorse  ui  Firenze  ad  un 
tal  Cascese  da  Poppi  esercente  il  lanificio,  e  gli  si  offerse 
il  governo  perche  reputato  fi^^lio  naturale  di  Ercole.  Quel 
toscano  rese  dolcissimo  l'esercizio  della  sua  autor. ta,  con 
servandosi  l'amore  del  popolo  e  la  proiezione  pontifi- 
cia: decorsi  sedici  anni  cede  la  signoria  a  Giovanni  li  Ben- 
tivoglio  fatto  adulto,  dopo  aver  vegliato  alla  sua  educa- 
zione con  affetto  di  padre.  Ciò  nondimeno  si  mostrò  il 
nuovo  Principe  assai  prin  li\  e  al  dispotismo  e  alle  vendette, 
nella  sua  lunga  tirannide  di  nove  lustri:  protesse  bensì  le 
arti  e  i  buoni  sludj,  e  dispiegò  molta  magnificenza.  Ma  il 
pubblico  malcontento  foce  concepire  ai  Malvezzi  il  dise- 
gno di  togliere  ai  Benti voglio  il  primato,  e  col  pretesta 
s{)ecìoso  di  rendere  alla  pcitria  l'indipendenza^  spuvenlaro 
Jio  il  popolo  con  orride  carnificine.  In  mezzo  a  quei  tor* 
bidi  le  soldatesche  del  Borgia  occuparono  la  città:  suc- 
cessivamente Papa  Giulio  II ,  determinato  di  estendere  il 
suo  dominio  sopra  tutta  la  Romagna ,  fece  accampar  le 
sue  truppe  nel  i5oG  sotto  liologna,  e  costrinse  il  Benti- 
voglio  a  riparare  in  Milano.  Cintjue  anni  dopo  i  figli  dell' 
Cfnile  y  Amiibale  II  ed  Ermete ,  furono  richiamati  in  patria; 
raa  la  battaglia  vinta  dai  Francesi  a  Ravenna  ut  li' anno  suc- 
cessivo ricondusse  i  Bolognesi  all'obbedienza  pontificia 
I  perseguitati  Bentivoglio  cercarono  ed  ottennero  asilo  in 
Ferrara  ed  in  Mantova:  deposta  ogni  ambizione  di  regno, 
salirono  a  più  durevole  celebrità  nel  collìvamento  dei 
buoni  studj. 

Nei  movimenti  rivoluzionar}  di  Francia,  Bottina  fu 
occupata  nel  l'jijGd'àì  Generale  Yerdier, cui  tennero  die- 
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Iru  ijuiiaparte  e  il  Saliceli:  noi  gran  tempio  di  S.  Petronio 
fiiruno  tenuti  i  popolari  coniizj ,  dai  quali  venne  pubMi- 
calo  lo  iitatuto  repubblicano.  La  }>ace  di  Tolentino  del 
1797  coiifcrniava  resistenza  delle  due  Kepubbliclie  Ci* 
sulpina  e  Cisp:tdana,  ma  do|K>  l'erezione  del  Regno  Italico 
col  territorio  bolognese  si  fonnò  il  Dipartimento  del  Reno. 
Nella  pace  generale  del  1814  Bologna  tornò  ad  esser  capo 
di  Legazione 9  e  divenne  cosi  residenza  di  un  Cardinale. 


SI 


BOLOGNA  CAPOLUOGO  DELLA.  LE(;AZI0K£ 

(a)  Situazione;  murrt ,  porte ,  i^ie. ,  piazze. 

BologNj4  è  in  (Kisizione  ridentissima;  alleCildedidc'' 
liziosi  colli 9  in  vicinanza  di  ferace  pianura,  intermedia  Ira 
i\\\^  fiinni,  il  Reno  e  la  Savena.  Venne  paragonata  qne.sia 
città  ad  una  nave,  colla  prua  volta  a  scirocco  e  la 
pi)ppa  a  maestro  9  avente  per  albero  raltissima  Torre  degli 
Asinclli.  Non  è  munita  di  lortilicazioni:  ili  ciò  rendeva 
ni»bil  ragione  lo  storiografo  Gatti ;/>er  esser  cioè  la  sua 
difesa  affidntti  alla  sicurezza  dei  cittadini,  lì  rieiiito 
delle  mura  e  in  pentagono;  la  loro  circonferenza  ètiiper- 
ticfte  bolognesi  2070  o  metri  3670.  Dodici  sono  le 
porte  clic  danno  accesso  all' interno:  la  Mnscarella  a 
greco;  la  Galliera  a  tramontana;  quella  delle  Lame  a 
maestro;  le  tre  di  S.  Felice  ^  di  •$*.  Isaia  e  S.i ragazza  a 
ponente;  le  denominate  di  S.  Marnalo  e  Castìglioni  a  niez 
zogiorno;  T altra  di  4$".  Stefano  a  scirocco;  Poi  ta  Mag- 
gfore^  S.  tritale  e  S  Donato  a  levante.  Non  sono  questi 
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i  nomi  |>i'iiuilivi  delle  porle  clie  iiitriiclucevaiio  in  Bolo- 
gna aulica,  e  che  si  limilavano  di  quel  lempo  al  numero 
di  quallro  :  ne  conservano  nienioria  i  quallro  Quartieri 
nei  quali  ò  divisa  la  citlà;  slanleclié  uno  di  essi  dicevasi 
ài  Porta  Rttvfgnana ;V vXivo  di  Porta  Piera;  il  lerzo 
(li  Porta  Sticra;  T ultimo  di  Paria  Proaila.T'A  repar- 
lizione  fu  adotlala  nel  1088:  più  niodcrnamenle  quei  quar- 
lieri  cambiarono  nome,  dicendosi  di  «S.  Maria  Afa}^ giare 
quello  di  Porla  Piera,  di  S,  Giorgio  Tallrodi  Porla  Sliera, 
di  S.  Domenico  il  lerzo  già  di  Porla  Pnjcula,  <lei  Servi 
il  quarto  o  di  Porla  Ravegnana:  il   loro  cenlro  è   nella 
piaz3&a  maggiore,  ove  incixxriaiio  lequallro  slrad e  principila 
li.  Le  vie  urbane,  per  la  massima  parie,  son  fianglieggiale 
di  ptirlici,  ma  {Miichè  quesli  debbono  per  necessità  corri« 
spoiìdere  alle  Torme  arciiilelloniclie  degli  ediiìzj  ai  quali 
sono  ailigui ,  ne  consegue  che  alcuni  di  essi  sono  di  un 
lurido  as})ello,  e  formano  bizzm*o  conlrtislo  con  altri  cir- 
convicini che  a  grandiosi  jKilazzì   appartengono.  Quelle 
arcate  tolgono  reciprocamente  la  vista  dei  passeggierì  e  di 
chi  abita  le  soprappo>le  case,  ma  il  batter  le  \ie  inter- 
medie rilasciasi  ai  soli  carri ,  perchè  j>e.s6Ìniamenlc  lastri- 
cale e  ])erciò  incomodissime  :  tra  i  pre<lelli  pubblici  log- 
giati vuoisi  additare  quello  di  Banchi ,  grandiosamente  e 
abilmente  architettato  dal  Vignola.   In  farcia  a  qualche 
ciìie<»a  si  aprono  Piazze  di  discreta  ampiezza,  ma  le  più 
regolari  e  più  belle  si  limitano  al  numero  di  tre.  Centra- 
lis/sìma  è  la  Pitfzza  Maggiore  lunga  870  piedi,  larga  3oo: 
è  ornata  di  grandiosi  fabbricali:  in  un  lato  di  essa  vedcsi 
la  pubblica  Fontana  falla  costruire  nel  i5G3  da  S.  Carlo 
Borromeo  mentre  era  legato,  sul  disegno  del  laureili  :  alia 
\a2>i*a  lavorò  Antonio  Lupi;  il  robusto  Niltuno  e  le  volut- 
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tiiose  Sirene  sono  egregie  opere  di  Giovan  Bologna  :  quel 
grandioso  monumento  pubblico  importò  la  sjìesa  dì  seilMi- 
tuniila  scudi  d'oro-  Pres:so  la  chiesa  di  S.  Domenico  tro- 
vasi la  Piitzza  omonima  9  iiì  cui  sorgono  due  colonne;  una 
dedicata  nel  t6a'>  a  quel  santo,  T altra  alU  Vergine  del 
Rosario 9  lavoraUi  dal  Conventi:  adornano  quel  piazaùale 
anche  due  tombe:  è  sostenuta  da  nove  colonne  marraoree 
quella  ei'etta  a  Rolandino  Passaggeri ,  ove  poi  si  seppel- 
lii*ono  i  l^irrettori  dei  Notari ,  mancati  di  vita  in  tale  uffi- 
zio; r  altra,  osservabile  per  un  arco  intiero  di  marmo  greco 
e  pei  vetustissimi  bassi  rilievi  che  la  fregiano,  fn  costru- 
ita per  Egidio  Foscherari  nel  1389.  Piò  regolare  e  più 
vasta  del 'e  predette  piazze  è  quella  già  detta  del  Mercato 
ed  ora  iMl  Armi^  presso  la  quale  fu  nel  180G  formato  il 
pubblico  giardino 9  o  Montagnola  ,  soito  la  direzione  del 
bi»tniiiro  Pndessore  Scaniiagalti  :  quel  ridetitissimo  pas- 
seggio costeggia  le  mura  interne ,  non  lungi  dalle  vc^ìgia 
di  validissima  rocca  più  ^olte  atterrata ,  e  che  portava  il 
nome  di  Galliera. 

(b)  Edifizi  Sacri  al  Culto. 

r 

Additar  dovendo  gli  edifizj  sacri  al  cullo,  faremo 
menzione  prima  d*ognj  altro  di  S.  Petronio  per  essere  il  più 
grandioso,  comecché  non  insignito  del  titolo  di  Cattedrale. 
E  chiamato  dai  bolognesi  Basilica  periiisigne:  ne  commet- 
tevano la  costruzione  i  Seicento  nel  i388  al  concittadiiu» 
architetto  Vincenzi,  non  all'  Arduino  come  per  errore  da 
taluni  venne  supposto,  ed  anche  dalTAlgarotti.  Il  vasto 
tempio  aver  dovea  la  forma  di  croce,  colle  porte  laterali 
corrispondenti  sopra  altrettante  piazze  :  a  quél  grandioso 
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concetto  non  Fu  dato  corapimenlo;pur  nondimeno  adornano 
questa  cliteaa  rare  bellezze  artistiche.  Le  Sibille  del  Tribo* 
lojV jédamo  ed  Eva  di  Jacopo  delia  Quercia ,  \9k  Resurre- 
zione di  Alfonso  Lombardo,  sono  superbe  sculture  freg^ianti 
la  facciata.  NelT  intemo  sono  innumerevoli  i  capi  d'opera; 
y  j^ssunzione  del  Tribolo;  i  vetri  della  cappella  di  S. 
Antonio  disegnati  da  Michel'  Angiolo  ;  il  S.  Antonio  dei 
Pasiiielli;  la  coronazione  della  tergine  del  Brizio;  S. 
barbara  del  Tiarìni;  S.  Michele  del  Fiammingo  mae- 
stro di  Guido;  la  statuetta  di  David  del  Gìannotti.  Il 
Paradiso  e  V  inferno  sono  pitture  antiche  d' ignoto  pen- 
nello; neromen  conoscesi  di  chi  sia  la  scultura  della  vec- 
cbia  statua  di  S.Petronio.  La  meridiana^  sostituita  dal  Cas- 
sini nel  i653  all'altra  del  P.  Danti,  e  nel  1778  ridotta  più 
esatta  da  Eustachio  Zanotti  y  è  uno  dei  monumenti  scien* 
tifici  ohe. tanto  onorano  Bologna.  Nelle  sale  che  servono 
di  Residenza  della  Reverenda  Fabbrica  y  vedesi  il  busto 
di  Guido  Pepoli  scolpito  da  Properzia  De-Rossi  :  vi  si  cou« 
sen-auu  pdre  i  dis^ni  tracciati  da  valentissimi  arcjiitetli 
Iier  \b  fa  celata;  opera  che  ispiro  maravigliosi  progetti^  tra 
i  quali  fu  reputalo  quello  del  Terri bilia  il  migliore,  ma  i 
mezsi  roanrarono  per  eseguirlo  :  il  Cai*dinale  Castaldi  pro- 
poneva di  farlo  a  sue  spese  a  condizione  di  apporvi  il  pro- 
prio ateuinla ,  ma  la  Reverenda  Fabbrica  rigettò  con 
dignità  la  proposta.  La  statua  di  Giulio  fi  minacciante 
il  papolo,  che  Biicher  Ai^lo  avea  gettata  in  bronzo,  era 
sulla  porta  raa^iore  di'S.  Petronio;  in  un  tumulto  della 
plebe  fu  messa  in  pezzi. 

11  tempio  di  S.  Pietro  ha  il  titolo  di  metro|)olitana 
arcivescovile.  Vuoisi  eretta  a  pubbliche  spese  nel  910;  nel 
157  5  veime  edificala  la  maggior  cappella  dal  Tibiddi;  nel 

^lato  fonti  fido  f'o/.  x.  5*4 
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i(>oo  fu  ricostruita  la  chiesa  tutta ,  coti  architettura  del  bar- 
nabita Magenta;  nel  1747  ^1  Torregiani  fiirmò  il  disegno 
della  facciata ,  per  comando  di  Benedetto  Xi V.  Qoeirim- 
mortale  Pontefice  arriccbi  questa  chiesa  di  doni  presiosi, 
fra  i  quali  l'urna  di  S.  Proccio  di  bromo  doralo 
con  lapislazzuli ,  e  le  tappezzerie  che  si  espongono  nel 
di  di  S.  Pietro,  disegnate  dal  Mengs.  Tra  i  migliori 
dipinti  quelli  di  S.  Pietro  e  di  S.  j^nna  sono  del 
Grasiani  ;  Y apparizione  di  S.  Pietro  a  Papa  Celestino  é 
del  fiigari  ;  la  F'ergine  nelle  wìÌpì  del  Creti  ;  gli  afiìe- 
schi  di  S.  Petronio  e  di  S.  Pancrazio  del  Franceschini , 
allora  ottuagenario;  quello  delV jinnunziazione  di  Lo- 
dovico Caraccio  fatto  anche  da  esso  nella  decrepitezza.  Di 
maggior  pr^o  è  il  suo  «SI  Pietro  nella  Sagrestia;  ifi 
è  una  cappella  dipinta  a  fresco  dal  Dentone,  con  altri  coni* 
mendevoli  lavori  artistici.  Nel  sotterraneo  detto  la  Con^ 
/essione  è  un  gruppo  in  creta  assai  bello  di  Alfouao  Lom- 
bardo, trasportatovi  da  un  Ahbadia.  Al  Battistero  il  «S.  Gio- 
vanni è  del  Oraziani  ;  il  i^asodi  marmo  di  un  Loreoese:  i 
libri  batte>imali  incominciano  nel  1460.  Questo  tempio 
ha  comunicazione  col  Palazzo  Arcivescovile  y  costruilo 
nel  1577  con  disegno  del  Tibaldi:  le  interne  sale  venneni 
riccamente  fi*egiate  dal  Cardinale  Giovanntìtti:  ove  era  la 
Residenza  dei  Gollegj  dottorali ,  il  vivente  Arcivescovo 
Opizzoni  ha  fatti  provvidamente  collocare  gli  archivi 
arcivescovili»  In  faccia  alla  descritta  cattedrale  é  il  Se- 
minario, istituto  dal  Card.  Paleotti  nel  i568:  ivi  traslo- 
cato nel  1639  ;  poi  ricostruito  nel  1751  a  qiese  di  Bene- 
detto XIV ,  e  nel  1772  fatto  ornare  di  bel  portico  dal 
Card.  Malvezzi. 

Il  tempio  di  S.  Domenico  vieu  reso  splendido  dai 
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capi  d* opera  e  dalle  tombe  che  racchiude:  è  formato  dalla 
riunione  delle  due  antiche  chiese  di  S.  Niccolò  delle  Vi* 
gne  e  di  S.  Bartolommeo  alle  mura.  Dalla  Mascharella  qui 
trasferi  va  il  domicilio  e  terminava  la  vita  V  istitutore  dei 
predicatori,  S.  Domenico:  primeggia  anzi  tra  le  interne  cap- 
()elle  quella  ove  conservausi  le  sue  ceneri  ;  ne  tracciò  il  di- 
segno il  Terribili  a  ^  e  ne  scolpiva  i  fregi  della  tomba  un  va- 
lente artista,  più  antico  a  quanto  sembra  di  Niccolò  Pisano 
credutone  autore:  successivamente  il  Buonarroti,  ancor  mol* 
to giovine,  adornava  quella  tomba  di  un  Angelo  e  di  un  S. 
Petronio , contento  di  meschina  ricompensa:  il Tiarini,  il 
Mastelletta ,  Leonello  Spada  abbellivano  quel  santuario  con 
I  lodate  dipinture;  Guido  Reni  superava  se  stesso  negli  affre- 
,  scili  della  volta.  Negli  altri  altari  non  mancano  buone  ta- 
I  vole:  tra  e%6i&  additeremo  la  Madonna  del  f^elluto  di  Lippo 
Dalmasio;  il  S.  Tommaso  del  Quercino;  il  S.  Raimondo  di 
Lodovico  Caracci;  il  S.  intonino  del  Facini;  i  Re  Magi 
del  Cesi.  Nella  superba  cappella  del  Rosario  sono  i  depo- 
siti di  Guido,  e  di  Elisabetta  Siraui  :  in  un'altra  si  osserva 
quello  di  Taddeo  Pcpoli  magistralmente  scolpito  dal  ve- 
neziano Lanfrani ,  e  V  altro  del  Re  Enzo  figlio  dell'  Im|)e- 
ratore  Federigo  II ,  additato  da  iscrizione  espressa  con  fie- 
rezza repubblicana.  Tra  i  diversi  altri  depositi  dì  uomini 
illustri  ricorderemo  quello  del  Marsigli  fondatore  deir Isti- 
tuto di  Bologna,  consacratogli  dall'Accademia  Clemen- 
lina  di  Architettura. 

Delle  molte  altre  chiese  della  città  assai  meno  imba- 
razza il  numero^  che  additarne  le  tante  bellezze  colla  ne- 
cessaria concisione.  La  Madonna  di  Galliera ,  già  dei 
Frati  del  Consorzio  dello  Spirito  Santo,  è  ora  dei  PP.  Filip- 
pini, ai  quali  dona  vaia  nel  i  G84  Gregorio  XV  :  essi  conser- 
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vano  buoni  dipinti  dei  ColonDu , di;!!'  Albano,  della  Sìrani , 
dei  Guercino^dei  Canicci.  Dicesi  che  S.  Maria  Maggiore 
t*Hìsle^He  nella  prima  metà  del  VI  secalo:  nel  iG65  fu  ri- 
dotta  alla  Ibrnna  presente  da  un  senatore  Ranusaii:   vi  si 
conserva  un  crocifisso  in  legno  del  secolo  X;  le   pitture 
migliori  sono  del  Tiarini.  S.  Benedetto ^  gii  di  Monaci, 
poi  di  Canonici  che  nel  i53o  lo  cederono  ai  Mluimij  Tu 
riedificato  nel  1606  con  disegno  del  Ballerini:  le  tavole 
degli  altari  sono  del  Massari ,  del  Gavedoui^ del  MasEza,  del 
Calvi.  La  Mascarella ,  già  ospizio  abitato  per  tre  anni  da 
S.  Domenico  e  poi  casa  di  Gesuiti  >  ha  l'attigua  Chiesa  rico 
struita  dai  fondameuti  nel  1706.  S.  Maria  Maddalena, 
già  spedale  fondalo  dagli  Spagnuoli  nel  1 343^  e  poi  desti- 
nato a  casa  di  Orfani ,  appartiene  ora  ad  una  cotifrateruita« 
Nella  parrocchia  dì  S. Maria  della  Pieià,  cotnuaemenie 
detta  i  Mendicanti ,  aveaxi  gar^iato  i  più  celebri  pen- 
nelli della  patria  scuola  lasciandovi  i  monumeotl  del  loru 
valore,  ma  di  si  ricco  tesoro  fu  dispogliata  nel  1796  :  tra  le 
mode4*ne  pitture  alcune  souo  del  Cavedoni^  del  Graaiaui, 
e  del  Cesi.  In  S.  Marta  delle  t)rfaue  mendicanti  si  am- 
mirano due  bellissime  dipinture  di  Lodovico  CaraGcLNtl 
vetustissimo  tempio  dei  Santi  imitale  ed  Jgrioidaj  die  di- 
cesi consacrato  da  S.  Petronio  nel  498»  ed  ora  ufiiaiato  da 
Monache  Benedetti  ne,  meritano  osservazione  alcuni  difMiiti, 
specialmente  quei  del  Francia.  S.  Giacomo  Maggiore,  di 
Eremiti  Agostiniani^  fu  da  essi  fatto  costruire  nel  1 267  : 
i  frc^i  marmorai    della    maggior   porta    si    reputano  di 
Ventura  da  fiologiia:  di  anlita  costruzione  è  V  iiumeiisa 
volta;  di  gusto  non  comune  la  celebre  Cappella  dei  Beu- 
tivoglio:  primeggiano  trai  molti  dipinti  V  Apparizione 
di  Cristo  del  Cavedoni ,  la  tergine  sul  Trono  del  Pas- 
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saroUiy  la  Presentazione  al  Tumpio  del  Samaccliiiii  ^ 
la  P'^ergine  del  Francia ,  la  S.  Caterina  e  la  Nati- 
vità d' Iiiuocenzo  da  Imola ^  e  nella  Cappella  Poggi  di- 
pinta  dal  Pellegrini  le  tavole  eccellenti  dei  Caracci.  S. 
Martino  Maggiore y  riedificato  come  al  presente  nel  1 3 1 3 
dai  Carmeliani ,  ed  ora  semplice  parrocchia ,  non  manca 
di  monumenti  di  arte:  vi  si  conserva  il  busto  del  celebre 
letterato  Beroaldo:  tra  le  pitture  merita  osservazione  una 
Madonn.i  del  Carpi;  un'altra  con  varj  santi  delT  Asper- 
tiiii;  una  del  Francia;  uo  S.  Girolamo  di  Lodovico  Ca- 
racci; /*  jé scensi one  del  Cavedoni.  Nella  Madonna  di  S. 
Colombano  gli  affreschi  dei  muri  interni  sono  dei  Caracci 
e  dei  loro  scuolari.  A  S.  Giorgio^  fatto  costruire  dai  PP. 
Serviti  cbeTufiziarono  fino  al  1798,  si  conservano  dipin- 
ture del  Dentoue^  del  Mazza,  del  Crespi,  dell' Albani , 
delCiguani^  dei  Caracci.  S.  Gregorio,  già  di  Chierici 
r^olari  del  Ben  Morire ,  molto  sofferse  pel  terremoto  del 
1779;  fu  poi  restaurato  9  e  lo  fregiano  i  buoni  dipinti 
dei  Caraccio  del  Massai  e  del  Calvart.  Di  bell'aspetto  è  la 
facciata  di  S.  Maria  delle  Laudi ,  di  cui  die  il  disegno 
nel  i583  Domenico  Tibaldi:  aveva  attiguo  uno  spedale  di 
Pellegrini,  ora  abitazione  privata.  S.  Isaia,  vetustissimo 
tempio  gii  subnrbano ,  fu  riedificato  nel  i6a4-  ^^  vicina 
Chiesa  di  S.  Mattia,  ufiziata  dalle  Domenicane  fino  al 
1799  9  fu  ricostruita  anch'essa  nella  forma  presente  nel 
i585.  Quel  lavoro  fu  eseguito  dal  Fiorini,  il  quale  riedi- 
fico anche  la  Chiesa  della  Carità ,  già  occupata  dai  Fran- 
cescani del  Terz' ordine,  ai  quali  era  stata  ceduta  nel 
1464:  in  essa  si  osservano  pitture  del  Crespi,  del  Fran- 
ceschini,  del  Cignani,  del  Mazza  ,  sebbene  nel  1798  ser- 
visse provvisoriamente  di  spe.lal^  militare.    11   predetto 
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Fiorini  restaurò  anche  la  chiesa  Ai  S.  Niccolo  di   S,  Fe^ 
lice  y  la  quale  fino  al  1 1  co  era  stata  unita  ad  ana  contigua 
Abbadia.  Nella  chiesa  dei  SS.  Filippo  e  GiacfPfno  ,già  di 
Clarisse  Cappuccine  e  dichiarata  pannocchia  nel  i8o5  dopo 
la  loro  soppressione ,  sono  alcuni  dipinti  del  Tìarinì  e  del 
Cavedoni.  Il  monastero  dei  Canonici  della  Congregazione 
di  S.  Maria  di  Reno  ha  la  chiesa  costruita  uel   i6o5 
sulle  rovine  dell'antichissima  ,  della  quale  pubblicò  il  di- 
sino il  P.  Abate  Trombelli  ;  fu  conservata  una  tavola  del 
secolo  XI ^  e  vi  Furono  aggiunti  pregevoli  lavori   del  Ma- 
stelletta,  del  fiorentino  Coppi,  del  Gessi,  del  Boiiooe,del 
Tiarini,  del  Garofolo  e  di  Innocenzo  da  Imola.  S.  Maria 
delle  Mitratene  fu  cosi  detta ,  perchè  fabbricata  ove  sor- 
gevano le  mura  del  secondo  ricinto  poi  demolito:  essa  pure 
ha  buoni  dipinti  del  Gessi,  del  Cesi,  del  Mazza.  Il  M 
tempio  del  Corpus  Domini  ^  detto  anche  della  SanU 
pei'chè  fondato  nel  14^9  da  S.  Caterina  di  Bologna,  ha 
pregevolissimi  capi  d'opera  ;  un  S.  Francesco  del  CaUfarl', 
i  Misteri  did  Rosario  del  Mazza;  un  S.  Giuseppe  del 
Franceschini;  due  bellissime  tele  di  Lodovico  Caracd 
S.  Paolo  dei  Barnabiti  fu  costruito  nel   iCi  1  eoo  ima 
certa  magnilicìenza  :  la  decollazione  di  S.  Paolo  è  una  bue 
na  scultura  dell' Algardi;  il  Presepio  e  V  adoratone  dei 
Magi  del  Cavedone  meritarono  V  elogio  deirAlbaui  ;  nuo 
men  bello  è  il  Cristo  al  tempio  di  Aurelio  Lomi;  superbo  il 
Pamdiso  di  Lodovico  Caracci;  non  inferiore  di  merito  il 
Purgatorio  del  Guercino.  La  parrocchia  di  S.  Giouan  Ba- 
tista fu  fatta  costruire  nel  i5ao  dai  Monaci  Celestini,  poi 
sop|>f  essi  :  in  quella  Chiesa  meritano  osservazione  due  pre- 
gevoli dipinti  del  Massari  e  del  Franceschini.  S.  Procolo 
appartenne  ai  Cassinensi  fino  al  1797  :  fu  riedificato  questo 
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tempio  nel   1336  sopra  le  rovine  del   vcliisiissimo^  che 
(Ucesi  dedicato  a  S.  Sisto  nel  3oo:  la  bella  dipintura  so- 
pra la  porta  maggiore  è  di  Lippo  Dalmasio,  cognominato 
il  pittore  delle  Madonne;  abili  maestri  Io  reputarono  di- 
pinto a  olioy  quindi  una  tale  scoperta  debbe  reputarsi 
anteriore  air  epoca  indicata  dal  Vasari.  Nobilissimo  è  il 
tempio  dedicato  a  S.  Lucia,  titolo  che  dicesi  dato  da  S. 
Petronio  nel  432  ad  una  Chiesa  ivi  prossima^  devastata 
dagli  Unni  nel  9o3:  appartenne  nel  secolo  XII 1  ai  Cano- 
nici Lateranensi^  che  la  cederono  ad  un  parroco:  nel  i663 
fu  ricostruita  dai  Gesuiti  y  ai  quali  succederono  i  Barnabiti 
nel  1773^  e  V  ufiziano  tuttora.  La  Chiesa  Abbaziale  di  S. 
Giuliano  era  nel  secolo  XIII  mio  spedale,  che  fu  ceduto 
sul  cominciare  del  XIV  ai  Vallombrasani:  fu  ricostruita 
totalmente  da  quei  monaci  nel  1778.  Dopo  la  soppressione 
delie  Gesuate  istituite  nel  i443-  i^-  Cristina  appartenne 
ai  C^maldoleosi ,  poi  alle  Madri  della  Valletta  abolite  nel 
1799:  Tattiguo  convento  serve  d'asilo  dopo  il  i8i(>  a  di- 
verse religiose  di  conventi  soppressi.  La  Chiesa  dei  Serici 
fu  fabbricata  nel  i383:  vi  si  cotiservano  lodate  dipin- 
ture dì  valenti  maestri;  sono  pregevoli  anche  quelle  delle 
lunette  del  portico.  Antichissima  è  la  Chiesa  di  S.  Gio- 
vanni in  Atonie  f  già  di  Canonici  Lateranensi  ed  ora  par< 
rocchia:  tra  i  dipìnti  che  la  fregiano^  meritano  osservazione 
quelli  del  Guercino  e  del  Francia  ;  i  cliiostri  dell'  antico 
convento,  ora  ridotto  a  pubbliche  prigioni,  furono  disegnati 
i^al  Terrìbilia.  L' antichissima  Basilica  e  Abbadia  di  S. 
Stejnno  venne  formata  dalla  unione  di  molti  tempietti  già 
di  antichi  Monaci  Egiziani, conviventi  nell'annesso  mona- 
stero, poi  ceduto  ai  Cassinensi  :  nel  1493  erano  stati  ad  essi 
sostituiti  i  Celestini ,  aboliti  nel  1 797  ;  questo  sacro  edifizio 
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offre  tracce  venerabili  dei  trascorsi  secoli ,  e  ineriU  di  es* 
ser  ▼Ì8Ìtato  pei  suoi  affreschi  del  duociecimoedel  deciino- 
terzo  secolo:  sorto  uu  porticato  trovasi  T  accesso  alla  sala 
della  vetustissima  compagnia  militare  dei  Lombanli  fun* 
data  nel  1 170,  e  della  quale  fu  massaro  nel  i^SS  T im- 
mortai pontefice  Benedetto  XIV;  i\i  coiiaervausi  le  chiavi 
delle  porte  di  Imola ,  conquistata  per  la  seconda  volta  dai 
Bolognesi  uel  1333.  A  S.  Michele  dei  Leproselti  la  ta- 
vola dell'aitar  maggiore  è  un  capo  d'opera  del  Gessi.  In 
•S".  Bartolommeo  di  Porta  Ravegnana  y  già  di  Teatini  ed 
«»ra  parrocchia,  bello  è  il  S.  Carlo  di  Lodovico  Caracci; 
piena  d'espressione  l'Annunziata  dell'Albano;  non  meo 
pregevole  la  tergine  di  Guid<K  gli  affreschi ,  rappresen- 
tanti la  vita  di  S.  Gaetano ^  furono  mirabilmente  eseguiti 
in  due  oiesi  dagli  scuolari  del  Cignani.  Finalmente  5. 
Maria  della  Fila  può  riguardarsi  come  la  primaria  tra 
le  confraternite  della  città,  e  fu  istituita  nel  ia(!o:in 
questo  tempio  si  conserva  uno  dei  primi  capi  d'opera 
della  scultura  moderna,  la  morte  cioè  della  f^ergine,^ 
seguita  in  basso  rilievo  da  Alfonso  Lombardo:  vuoisi  avver- 
tire, che  ivi  son  venerate  le  ceneri  del  bcsalo  Bonaparte 
Ghisitierì,  trasportate  nel  1718  dal  soppresso  tempio 
di  S.  £  ligio,  e  che  nelle  feste  principali  della  Matlou- 
na  vi  si  suole  esporre  il  ritratto  di  Luigi  XIV  di  Francia, 
donato  da  quel  re  al  Conte  Malvasia  che  lo  lasciò  per 
legato  testamentario. 

■ 

(e)  Istituti  di  Beneficenza. 

In  vicinanza  della   cattedrale  trovasi   il  Monte  di 
Pietà  ,  eretto  nel  1473  dal  francescano  B.  Bernardino  da 
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Feltre:  le  due  fabbriche  laterali  a  S.  Pietro ,  ove  ora  ri- 
diede quel  Piolatituto,  furono  costruitene!  1757. Nella  via 
Altabella  riaiede  il  cosi  detto  Atonte  MairimoìuOf  fon- 
dato da  Marc' Antonio  fiattilana  tiel  i536:  in  esso ,  sotto 
certe  condizioni^  poaaono  mettersi  contanti  a  lurro.  Nel  vi* 
colo  nominato  Borgo  di  &  Giuseppe  trovasi  un  Ospizio  con 
chiesa  attìgua^destinato  a  ricovero  dei  secchi  $eiiuagenarj 
di  classe  indigente  :  in  un  atrio  del  secondo  piano  vedonsi 
dei  bassi  rilievi  in  marmo  lavorati  dal  Toselli  y  in  ricono- 
scenza di  essere  stato  ivi  raccolto:  nel  1817  fu  ripristinata 
quella  Pia  Congregazione  stata  soppressa  nel  1797*  Sotto  un 
portico  della  via  delta  Berlina  trovasi  un  Ritiro  di  Zit- 
telle f  eretto  dal  Caliui  di  Brescia  prete  deir  Oratorio  di 
S.  Filippo  Neri:  quel  benemerito  sacerdote  raccolse  le 
prifne  fanciulle  nel  1780  in  una  casa  della  strada  di  Sara- 
gozza; nel  1793  qui  le  trasferì,  ed  alla  sua  morte,  avve- 
nuta uel  i8o(>9  provvide  al  loro  mantenimento  con  testa- 
mentario legato.  Fino  dal  170G  il  senatore  Francesco  Az* 
zoliiii  avea  fondato  uno  Spedale^  a  sollievo  dei  poveri  in- 
ferrai della  parrocchia  di  S.  Maria  Maddalena:  quel  pio 
istituto  fu  ampliato  nel  1768^  e  per  la  vicinanza  airUni- 
veraità  serve  ora  di  scuola  clinica, conservando  il  nome  di 
Ospitale  jizzolinL  Attiguo  alla  chiesa  di  S.  Marta  tro- 
vasi un  Conservatorio  per  \t  Orfane  mendicanti:  avver- 
tasi che  in  quel  tempietto  meritano  osservazione  due  bel- 
Ijasime  dipinture  di  Lodovico  Garacci. 

In  un  vicolo  detto  della  Badia  trovasi  uno  Spedale  che 
porta  lo  stesso  nome:  pretendesi  che  fino  dal  t]o  ivi  esi- 
stesse la  primitiva  chiesa  vescovile  di  Bologna,  consunta 
da  un  incendio  nel  906:  certo  è  che  nel  1 1 10  la  ufisia- 
vano  i  Benedettini,  e  che  dopo  quattro  secoli  fu  ceduta 

Si^lo  Pontificio  yol,  n*  53* 
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alle  Francescane  Urbaniste  di   S.  Chiara ,  sofipresae  od 

1799.  Neir  adattare  il  vasto  fabbricato  alla  destinazione 
di  Spedale  perirono  molti  capi  d'opera:  la  sola  sotterra- 
nea confessione  fu  riserbata  ad  usi  religiosi.  Non  lungi 
dalla  Madonna  del  Ponte  delle  Lame  trovasi  il  Grande 
Ospitale y  di  disino  del  Gasoli^  a  come  altri  vogliono 
del  Socchi:  nel  1667  ne  vennero  gettate  le  fondamenta;  nel 
1735  fu  aperto  a  sollievo  dei  poveri  infermi  1/ Ospedale 
degli  ^abbandonati ,  dedicato  al  SS.  Salvatore ,  venne  fon- 
dato nel  1^35  dal  benefico  Dott.  Canali:  la  moderna  fab- 
brica fu  eretta  nel  1^5 1  dall'architetto  Ambron;  nel 
1775  ne  disegnò  la  facciata  il  Tadolini.  Ove  era  V  Ospi- 
tale di  S.  Afitonio  fu  nel  1600  transferito  il  Conserva* 
torio  di  Zittelle  dette  le  Putte  di  S.  Croce:  di  ^el  pio 
asilo  era  stato  fondatore  nel  1786  Bonifazio  dalle  Balle, 
che  in  una  casa  di  Via  delle  lune  avea  raccolte  varie  fan- 
ciulie  esposte  ai  pericoli  di  mala  educazione:  il  Conserva- 
torio fu  notabilmente  ampliato  nel  17729  con  disegno 
dell'Angelini;  nel  1808  vennero  in  esso  trasferite  andie 
le  Zittelle  di  S*  Giuseppe  die  abitavano  alla  porta  di 
strada  Castiglione. 

Non  lungi  dal  prossimo  palaaszo  Ranuzzi  ora  Baciocchi 
trovasi  la  Chiesa  delle  Putte  di  S.  Gìo%^acchino  :  quel  ri* 
tiro  ebbe  a  fondatrice  nel  1777  Maria  Berselli^  che  raccolse 
in  una  sua  casa  in  Mirasole  alcune  povere  fanciulle,  ad 
oggetto  di  educarle:  nel  i8o3  passò  colle  sue  alunne  o^e 
è  r  attuai  chiesa;  finché  aumentatosi  il  loro  numero  fu 
necessitata  trasferirle  nella  vicina  via  dei  Vascelli:  nel 
1807  mancò  di  vita  quella  benefica  istitutrice,  e  TAb- 
Conte  Cai  ini  molto  contribuì  al  mantenimento  di  questo 
ritiro. 
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Nel  soppresso  Monastero  di  Beuedetlini  attiguo  a  S. 
Procolo  è  stata  trasferita  la  Casa  degli  Esposti:  si  av* 
verta y  che  fino  dopo  la  soppressione  di  quei  Monaci  quel 
pio  ricovero  era  situato  nel  fabbricato  di  faccia ,  e  si 
chiamò  in  origine  Ospitale  di  S.  Procolo  per  infermi 
pellegrini;  dui  1297  ^  ^4^0  ne  aveano  tenuto  il  governo 
i  Benedettini  predetti  :  sul  cadere  del  secolo  XY  eragli 
stato  unito  V  Ospitale  di  S.  Maria  della  Carità,  indi 
anche  l'altro  dei  S.  Sinesio  e  Teopompo  già  gover- 
uato  dal  capitolo  della  cattedrale:  liiio  da  quell'epoca 
furono  ricevuti  dal  pio  istituto  i  fanciulli  esposti  ^  ancor- 
ché portati  da  varj  spedali  sparsi  per  la  diocesi  bolognese. 

(d)  Istituti  di  Pubblica  Istruzione 

Bologna  fu  chiamata  a  ragione  la  dotta  \  gloriosi  al 
sommo  sono  i  suoi  fasti  scientifici  cosi  antichi  come  mo- 
derni. La  sua  Università ,  la  più  antica  d' Italia ,  fu  nel 
i8a4  parificata  da  Papa  Leone  XII  al  Romano  Archigin- 
nasio. Sono  quaranta  i  professori  che  in  essa  leggono  j  re« 
partiti  nelle  facoltà  di  Teologia,  di  Diritto ,  di  Medicina, 
delle  Scienze  e  delle  Lettere.  Vasto  è  V  edifizio  ad  essa  de* 
dicalo;  della  facciata  die  il  disegno  il  Pellegrini,  del  gran- 
dioso cortile  il  Triachini  :  nella  sala  fregiata  di  affreschi 
dal  Tibaldi  studiarono  i  Caraccì:  l'Ercole  in  riposo  è 
scultura  del  Piò.  Ascese  le  scale  trovansi  i  monumenti 
eretti  ai  più  illustri  Bolognesi;  al  Galvani^  a  Laura  Bassi, 
al  naturalista  Monti,  a  Clotilde  Tambroni,  a  Francesco 
Zauotti.  Quest'  Università  è  ricca  dimoltiplici  scientifiche 
istituzioni.  La  celebre  Biblioteca  conta  aoo,ooo  mila  e 
più  volumi,  con  pregevoli  raccolte  d'incisioni,  con  ro- 
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tolo  ili  pelle  contenènte  il  Pentateuco  con  preziosi  aatograG 
dei  Marsili,  dell' Aldrovrandi^  del T  immortale  pontefice 
Lambertini  \  e  con  un  manoscritto  di  Lattanzio  del  VI  se- 
colo. Nel  Gabinetto  archeologico  si  ammirano  separate 
raccolte  d' iscrizioni  e  di  bronzi  ^  tra  i  quali  uu'armilla 
aureo  trovata  nel  Reno;  di  statue, di  urue^di  mattoni ,  dì 
sigilli  e  di  altre  rarità  del  medio  evo;  di  lavori  in  corallo 
e  in  avorio;  di  oggetti  d'arte  orientali  e  amei*icaui;  di 
modelli  in  legno  dei  migliori  monumenti  italici;  di  me- 
daglie e  monete  d'ogni  specie.  Il  Gabinetto  Fisico  è  fre- 
giato di  pitture  di  Niccolò  deir  Abate,  paragonate  per  la 
grazia  a  quelle  del  Parqiigianino  :  è  ricco  di  macchine  anti- 
che e  moderne,  superiormente  a  molti  altri  istituti  consimili 
C05Ì  italiani  come  stranieri.  Anche  YOssen^atorio  astrono- 
mico è  corredato  di  strumenti  di  una  rara  perfezione.  Imol- 
tiplici  oggetti  pertinenti  al  r^o  minerale  ed  all'  animale, 
costituenti  il  Gabinetto  di  storia  naturale  ^  scmìo  repartiti 
in  otto  camere.  Due  sole  sono  le  aule  destinate  al  tanto  cele- 
bre Gabinetto  di  Anatomia ,  sebbene  ambedue  di  notabile 
grandezza  :  trovasi  nella  prima  tutto  ciò  che  spetta  all'  oste- 
ologia ed  alla  miulogia,  e  vi  si  ammirano  le  quattro  statue  di 
Ercole  Lelli  con  i  muscoli  in  cera,  colle  ossa  naturali,  e  collo 
scheletro  artificiale  movibile  in  lutti  i  sensi:  nella  seconda 
sono  custodite  le  belle  preparazioni  in  cera,  le  naturali  con-^ 
servate  a  secco  o  nell'  alcool ,  e  la  serie  completa  elei  f«Jti  : 
attiguo  a  queste  sale  è  il   Teatro  anatomico  di  el^aule 
forma  ,  con  laboratorio  ricchissimo  di  strumenti.  Nel  Tea- 
tro Chimico-Farmaceutico  si  istruisce  la  gioventù  con 
dimostrazioni  ed  esperimenti:  nel  Gabinetto  di  Materia 
Medicasi  custodiscono  copiose  raccolte  di  rari  oggetti 
naturali  abilmente  distribuiti.  Il  Gabinetto  di  Ostetricia 
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>è  provveduto  di  una  serie  di  uteri  gravidi  in  lerra  cotta; 
il  Gabinetto  di  Anatomia  comparata  racchiude  una  pre- 
ziosa raccolta  osleologica^  miologica^  angiologica  e  spiano- 
iiologica  degli  aiùmali  delle  {nrincipali  classi:  \\  Gabinetto 
di  anatomia  patologica  possiede  preparazioni  naturali, 
in  cera  ed  in  miniatura ,  di  tutte  le  più  notevoli  alterazioni 
organiche  dell'uomo.  Dell'  Ospedale  j^zzolini,  destinato 
alla  Clinica,  si  fece  menzione  altrove:  qui  aggiungeremo 
cìie  r  Università  possiede  anche  un  Gabinetto  di  jirchi^ 
tettura  militare ,  e  che  ad  essa  sono  addetti  un  Orto 
Agrario  ed  un  Orto /botanico.  Fu  incominciato  il  primo 
nel  i8o5  dal  celebre  Conte  Re  nel  luogo  di  delizia  di 
Giovanni  II  Benti voglio,  denominato  la  F^oLa:  nell'atti- 
guo Casino  si  conservano  pregiati  affreschi  di  Innocenzo 
da  Imola;  vi  si  conservano  modelli  e  disegui  di  strumenti 
agrarj,  e  vi  si  danno  lezioni  teoriche:  negli  annessi  Orti  si 
fanno  utili  sperimenti.  Il  Giardino  Botanico  fu  costruito 
nel  i8o4;  è  ricco  ormai  di  oltre  a  5ooo  piante,  ed  è  ben 
corredato  di  tepidarj  e  di  stufe. 

La  molta  fama  goduta  in  egni  tempo  dall'  Univer*^ 
sita  Bolognese  die  origine  a  molti  Co//eg/,  destinali  a. rice- 
vere i  giovani  delle  diverse  nazioni  che  ad  essa  accorre* 
vano.  N^li  ultimi  sconvolgimenti  politici  varj  di  essi  fu- 
rono soppressi ,  altri  tuttora  sussistono.  Quello  di  5*.  Lucia 
fu  fatto  ingrandire  nel  i6a3  dai  Gesuiti,  mil  disegno  di 
Girolamo  Rainaldi  cheimitarvoUeilGesàdiRoma:  dopo 
l'abolizione  della  Compagnia  ne  fu  data  la  direzione  nel 
1775  ai  PP.  Barnabiti 9  che  tuttora  si  prestanoa  vantaggio 
dei  cittadini,  ammaestrando  la  gioventù  nella  lìngua  latina, 
nelle  belle  lettere,  e  nella  filosoGa:  la  prossima  pubblica 
libreria  fu  donata  dal  benemerito  Prelato  Mons'gnore  Zam- 
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l>eccari.  Di  là  non  lungi  è  il  Collegio  di  S.  Lmgiy  isti* 
tu  ito  nel  1G45  dal  Conte  Zani ,  e  pochi  anni  dopo  posto 
sotto  la  direzione  dei  Gesuiti:  anche  questo  letterario  isti- 
tuto fu  poi  affidato  ai  Barnabiti:  prima  del  179G  erano  in 
esso  accolti  i  cittadini,  ed  i  nobili  in  un  altro  detto  di  S. 
Francesco  Saverio  poi  soppresso;  ora  sono  ricevuti  promi- 
scuamente in  questo  di  S.  Luigi,  ^^el  j65o  Giovanni  Ja- 
cob» orefice  fiammingo  istituiva  per  testamento  un  CoUe- 
gio  detto  tuttora  Jacobs  o  dei  Fiamminghi:  ricevono  in 
esso  educazione  giovani  cittadini  di  Bruxelles  della  parroc- 
chia di  S.  Maria  della  cappella  di  quella  città,  eletti  dalla 
compagnia  degl'orefici  loro  concittadini:  la  prima  sede  di 
quest'  istituto  fu  nella  casa  del  testatore  al  Fratello;  dieci 
anni  dopo  venne  trasferito  in  vicinanza  di  S.  fiarbazisino; 
nel  1G81  ove  è  attualmente:  vi  si  conserva  il  ritratto  dei 
fonda  tijre,  elìigiato  dall' amico  suo  Guido  Reni.  In  faccia  a 
S.  Maria  delle  Muratelle  è  una  via,  che  prende  ilnomedal 
Collegio  Reale  della  ^'azione  Spagnola  f  istituito  nel 
i3G4  dal  Cardinale  Albornozzi:  nel  suo  bel  cortile  dipin- 
se da  fanciullo  Annibale  Caracci;  nel  loggiato  superiore  il 
Bagnaca vallo;  neir  attigua  Chiesa  di  S.  Clemente  ilSamac- 
cliini,  il  Procaccini  e  lo  Spagnola  In  faccia  al  palazio 
Monti  oggi  Caprara  trovasi  il  Collegio  Poeti,  così  detto  per 
essere  stato  fondato  nel  i549  ^^^  Capitano  Teodosio  Poeti 
a  benefizio  ddla  gioventù  di  classe  cittadinesca:  nell'atlual 
casa,  di  moderna  costruzione  fu  trasferito  nel  1774* 

In  vicinanza  di  S.  Petronio,  sotto  un  portico  che  serve 
di  continuazione  a  quello  dei  banchi,  troxasi  T accesso 
air  antico  Archiginnasio ,  detto  comunemente  le  Scuoh 
Del  vasto  edifizio  die  il  disegno  nel  i56a  il  Terribili^; 
non  il  Barozzi  come  taluno  scrisse.  Essendo  stata  traspor- 
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tata  r  Università  nell' antico  Istituto^  fu  ceduto  il  locale 
ad  uso  di  Scuole  Pie,  con  inaugurdzione  celebrata  nel 
primo  di  Novembre  del  1808:  vi  ricevono  gratuita  istru- 
zione i  fanciulli  poveri  della  città  sotto  la  direzione  di 
Ecclesiastici  e  di  Cittadini;  oltre  le  scuole  di  Calligrafia , 
di  Aritmetica  y  di  Lingua  Latina,  di  Belle  Lettere,  vi  sono 
pur  quelle  di  Dis^o  e  di  Canto:  il  vasto  edifizio  è  fre- 
giato di  pregevoli  dipinti  dello  Spada, del  Cesi,  del  Creti , 
del  Franceschini ,  del  Sanuicchini,  def  Sabbatini,  del 
Cignani. 

là  Accademia  delle  belle  Arti  è  in  un  edifizio  ap- 
partenuto ai  Gesuiti,  poi  ài  Signori  della  Missione:  T  aula 
or  destinata  alle  pubbliche  distribuzioni  dei  premj  era 
l'antica  chiesa  di  S.  Ignazio:  nella  galleria  delie  statue 
Si  conservano  i  modelli  in  gesso  delle  principali  sculture 
di  Boma  e  di  Firenze,  donati  per  la  massima  parte  da  Be* 
n«detto  XIY:  in  un  teatro  anatomico  si  ammirano  due 
statue  lavorate  nel  1734  da  Ercole  Lelli.  Vasta  e  ricca  è 
la  Pinacoteca:  il  professore  Bosaspiua  intraprese  l' inci- 
sione dei  capi  d'opera  più  pregevoli.  Troppo  lungo  sa- 
rebbe l'enumerarli;  avvertiremo  che  vi  si  ammirano  ve* 
tuste  dipinture  di  Giotto,  di  Simone  da  Pesaro.,  di  Gia- 
como e  di  Vitale  da  Bologna,  di  Michele  di  Matteo,  di 
Gherardo  miniatore  fiorentino,  del  Vivarini,  dell' Aspe^r- 
tìnì,  del  Costa:  superbi  sonoi  lavori  del  Francia,  d'In- 
nocenzo da  Imola,  di  Lionello  Spada,  del  Guercino,  dei 
Domenicbino,  del  Parmigianino;  bellissima  una  Vergine 
di  Pietro  Perugino;  superba  la  S.  Cecilia  di  BafFae!lo;  di 
moltiplice  argomento  le  preziose  tele  dei  bolognesi  ma- 
estri Guido  Reni  e  i  Caracci.  Ma  non  le  sole  tre  arti  so- 
relle sono  con  amore  coltivate  dagli  abitanti  di  una  città 
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si  ricca  di  fervidi  ingegni ,  come  è  Bologna.  E^sa  possiede 
anche  un^  accademia  di  Filarmonici,  fondata  fino  dal 
1666  dal  benefico  cittadino  Vincenra  Garratiy  e  «liti 
poi  in  tanta  fama  che  i  più  celebri  maestri  di  Europ» 
ambirono  di  esservi  aggr^ti.  In  tempi  più  moderni, 
nel  i8o5  cioè,  una  gran  parte  del  con  vento  degli  Eremki 
Agostiniani  fu  convertito  dal  Gonsigiìo  Gimuuale  in /liceo 
Filarmonico ,  per  la  pubblica  istruzione  della  musica  ; 
quella  scuola  va  producendo  ottimi  aUievL  La  maestosi 
scala  deir  edifizio  è  del  Torregiani  ;  si  conserva  in  alcooe 
<lelle  sue  aule  tutto  ciò  che  fu  raccolto  con  tante  cure  e 
dispendio  dal  celebre  Gìol  Batista  Martini;  ewi  una  ricci 
serie  di  strumenti  musicali  di  ogni  età;  vi  si  ammirano 
moltissimi  libri  corali^  fregiati  di  preziose  miniature;  co- 
piosa è  la  raccolta  di  ritratti  dei  pili  distinti  maestri,  e  di 
chi  fu  generoso  di  protezione  alla  Musica. 

«  •  * 

(e)  Edifizj  di  pubblica  proprietà;  Torri;  Teatri^ 

Deli'  antica  Casa  del  Comune ,  quando  Bologna  m 
sede  di  un  governo  libero  potente  ricco  glorioso ^  noa 
si  vedono  che  pochi  avanzi  in  faccia  al  campanile  di  S. 
Petronio.  //  palazzo  Maggiore  del  Pubblico  fu  detto  dei 
Primiceri  f  ed  anche  nurwo,  sebbene  costruito  nel  1390- 
la  Madonna  della  facciata,  in  terra  cotta  e  non  di  bronzo 
come  credè  il  Vasari ,  è  di«  Niccolò  dall'  Arca  :  della  porla 
d'ingresso  die  il  disegno  Galeazzo  Alessi;  dello  scalone  il 
Bramante:  la  statua  in  bronzo  di  Gregorio  XIII,  fatta  iu- 
nalzare  dal  Comune  a  quel  pontefice  concittadino,  fu  can- 
giata nel  1796  in  un  S.  Petronio.  L'interno  cortile  fu  iu 
altri  tempi  giardino  di  semplici;,  vi  si  conserva  T antica 
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cisterna  di  disino  del  Tcrribilià  :  nelle  aule  del  palazzo 

dipinaero  il  Cignani,  lo  Scaramuccia,  il  Paaiùelli^  Bibbiena 
il  Veccbio^il  Decitone. 

In  faccia  alla  vicina  fontana  del  Nettuno  sorge  il 
Palazzo  flel  Podestà,  incominciatosi. a  costruire  nel  i  ao  i  : 
servi  quésto  di  reclusione  al  Be  Enzo  ^  figlio  deir  Impera- 
tor  Federigo;  ne  conserva  tuttora  il  nome  una  gran  sala^ 
nella  quale  tennesi  Conclave  nel  i4io  per  l'elezione  di 
Giovanni  XXII.  Il  portico  e  la  facciata  furono  aggiunte 
nel  f  485  dall' architetto  Fioravanti  detto  Aristotile.  Quel 
vasto  edifizio  è  tagliato  da  due  strade;  nella  loro  incrociatura 
si  alza  la  torre  detta  Torazzo  delV  Arringo^  elevata  nel 
1  a64-  Ih  questo  palazzo  è  conservato  il  Pubblico  Archi- 
vio, ricco  di  rari  e  bei  monumenti ^  tra  i  quali  la  Bolla 
segnata  in  Firciue  nel  1 43^  da  Eugenio  lY  per  Y  u  nione 
della  Chiesa  Greca  colla  Latina.  In  vicinanza  di  S.  Petro- 
nio è  un  fabbricato  detto  il  Registro,  che  servi  di  resi- 
denza ai  Notari  dal  ia56  al  1797:  essi  T  ebbero  in  dono 
dal  loro  istitutore  e  primo  Proconsolo  Bolandino  Passeg- 
geri; nel  1 384  venne  ampliato ,  e  servi  in  appresso  per 
gli  Anziani^  e  per  le  udienze  dei  sedici  Bifcnrmatori  di 
libertà. 

Bellissimo  è  il  Foro  dei  Mercanti^  volgarmente  detto 
In  Metcanzia.  A  capo  delle  due  strade  di  S*  Stefano  e 
Castiglione  apresi  una  piazzatta  triangolare  cbiamata  Tri- 
vio o  Trebbo  de  Bianchi y  ed  in  antico  Carobbio^  corri- 
sponde sopra  di  esso  la  Mercanzia.  Non' si  Iranno  notizie 
jiicure  del  tempo  in  cui  fu  costruito  queiFedifizio,  e  del  sue* 
cessi  vo  suo  magnifico  ingrandimento:  sembra  che  sui  finire 
del  secolo  XII |  fosse  istituito  il  Foro  de'Mercaoti  ;  che  circa 
un  secolo  dopo  contributssero  le  società  df^lle  arti  allaciv 

Staio  Panli/icio  f^oi,  x*  53 
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strusipne  del  primilivo  locale^  e  che  vena  il  1439  lo  (a- 
cessero  abbellire  eoa  fiirme  architetloiiicfae  goiicoHno* 
derne.  Per  qualche  tempo  tenne  ivi  la  residenxa  anche 
rUffisio  delle  gabelle:  nel  iSjS  la  Dogana  le  fo  desti- 
nato un  palaaio  di  architettura  del  Tibaldi  ora  posseduto 
dai  Mattai ,  e  nel  1 798  venne  trasferita  nd  vasto  fahbrìcatu 
che  serviva  di  chiesa  e  convento  ai  Conventuali^  in  quel- 
la anno  aboliti  :  neir  antico  tempio,  ora  deposito  di  merd 
da  ^bellarsi ,  si  conservano  i  depositi  di  due  Albeif;aCi, 
del  Boccaferri  e  di  un  Fiesclii.  .Nella  via  de'  Vetturini  é 
la  Zecca  y  edifiaio  costmito  nel  1578^  è  credeai  eoa  dise- 
gno del  Terrìbilia:  quelle  ufficine  sono  riccanaente  prov- 
vedute di  pregevoli  macchine  moderne,  per  tagliare  am- 
tornare  e  coniar  le  monete:  la  fonderìa  è  corredala  di 
forni  air  uso  di  Maqoer,  ossìa  senza  mantici;  il  Laborato- 
rio dei  saggi  fo  rimodernato  col  metodo  del  celebre  clu- 
mico  Vauquelin ,  e  con  biltincie  simili  a  quelle  dd  Gso» 
dolfi  direttore  della  Zecca  di  Parigi»  Ai  varj  usi  della  Zecca 
è  destinata  la  Trafila  >  edifiaio  costruito  nd  1 7 1  o  ^e  knA» 
fiq  d'allora  d'ottime  macchine^ ora perfesionate:  veuncgli 
aggiunta  Vivfofficina  di  amalgamazione ,  con  tornio  ad  a- 
equa  per  tornire  ì  cilindri  di  acciaro ,  con  frullone  per  istac- 
dare  le  polveri  da  amalgamarsiesso  pure  mosso  dall' acqua, 
e  oon  un  forno  di  nuova  invenzione  per  arroventare  lelasti« 
da  monetare. 

Il  cosi  detto  Palazzo  delVJrte  degli  Siracciafoli 
fu  costruito  nel  1496»  non  già  col  disino  del  Nadi 
come  pretese  la  popolar  tradìsione  »  ma  del  celebre  Fran- 
cesco Frantia ,  che  lìon  fu  solamente  egregio  pittore  >  ma 
incisore  )  orefice  ed  archit<Mto:  apparieniie  qncst' edifizio 
all'arte  dei  drappieri  o  sInicciajoU  fino  al  171^  in  cui  fu 
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abolita  ;  ora  è  di  varie  famiglie  private  ^  ciascuna  delle 
quali  ha  cercato  di  adattare  la  aua  porzione  al  proprio  co* 
modo  y  piuttosto  che  conservarne  la  primitiva  uniformità^ 

Tra  le  antiche  Torri  che  munivano  molti  dei  bolognesi 
edifizj  f  restano  in  piedi,  e  formano  la  comune  ammira- 
ztone^  la  Torre  Asinelli  e  la  Torre  Mozza  o  Garisenda. 
Dicesi  che  la  prima  fosse  costruita  nel  1 1 09  da  Gherardo 
Asinelli:  per  oaservazioni  fatte  nel  1779 ,  ripetute  nel  1783, 
si  conobbe  essere  stata  condotta  air  attuale  elevazione  in 
diversi  tempi  Notabile  è  la  discrepanza  degli  scrittori  che 
additarono  h  sua  altezza  ;  Y  Alidosi  la  disse  di  160  piedi 
senza  la  cupoletta:  il  Taruffi  le  die  piedi  363;  Lean- 
dro Alberti  3 16;  il  Nasini,  copiato  dal  Mitelli,  376: 
quelle  cifre  debbono  rettificarsi,  poiché  dalla  base  sino 
air  apice  del  cupolino  sotto  la  palla  della  croce,  la  vera 
altezza  è  dì  piedi  356.  7.  Nei  i8i3  i  Professsori  Baccelli 
e  Antolini  verificarono  la  sua  pendenza ,  che  all'  esterno 
comparisce  di  soli  piedi  3.  3  ,  ma  essendo  la  Torre  pira- 
midale, r  inclinazione  rispetto  al  di  lei  asse, è  realmente 
di  piedi  4*  1 1  •  In  prossimità  sorge  la  Torre  Mozza ,  che 
dicesi  costruita  a  spese  dei  Garisendi  nel  ino.  La  sua 
altezza  è  di  piedi  i3o:  nacque  controversia  se  le  fosse  data 
artificiale  inclinazione  dal  primitivo  architetto;  il  celebre 
Bianconi  T  attribuì  ad  instabilità  del  terreno,  e  quell'opi- 
nione fu  confermata  dalle  osservazioni  dei  predetti  Prof. 
Baccelli  e  Antolini ,  poiché  la  trovarono  talmente  aumen- 
tata, da  non  restare  che  un  piede  e  pochi  pollici  per 
escire  di  centro  dal  lato  di  levante:  ben'é  vero  che  quella 
torre  resse  a  ripetute  scosse  di  fortissimi  terremoti,  e  non 
fu  mai  temuta  la  sua  rovina. 

Quattro  sono  i  Teatri  di  questa  città,  uno  dei  quali 
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diurno.  Il  più  grandioso  porta  il  nome  di  Teatro  del  Comu- 
ne :  fu  costruito  nel  i  ^56  sulle  rovine  del  palazzo  già  abitato 
da  Giovanni  II  Bentivoglio^  distrutto  dal  furore  popolare 
nel  f  507  :  del  Teatro  die  il  disegno  il  Bibbiena  ;  gli  furono 
fatti  importanti  resta uri^  ad  oggettodi  renderlo  più  comodo  e 
di  aumentarne  la  grandiosità.  Presso  la  casa  Sangìoi^,  non 
lungi  da  S.  Giovanni  in  monte^  trovasi  il  Teatro  del  Cono, 
fabbricato  nel   1 8o5  y  con  disegno  deir  Architetto  Fran- 
cesco Santini.  In  una  parte  del  già  Convento  dei  Carme- 
litani detti  di  S.  Martino  Ma^;iore  fu  fabbricato  uel  i8o4 
il  Teatro  Contavalli  con  disino  del  Nadi,  e  aotto  la  di- 
rezione del  Martinetti  :  le  scale,  già  costruite  dal  Pravaglia, 
sono  le  stesse  della  soppressa  casa  religiosa  :  le  pitture  della 
platea  sono  dei  fratelli  Basoli.  Il  Teatro  diurno  è  chia- 
mato Arena  del  Sole  :  ne  fu  architetto  Carlo  Asparri  nei 
1810;  i  chiaroscuri  che  lo  fregiano  sono  di  Luigi  Cibi. 

(f  )  Principali  Edijizi  di  proprietà  privata^ 

Quartiere  di  Porta  Piera.  — *  Il  Palazzo  Boncom- 
pagni ,  costruito  nel  i538  con  buon  disegno,  è  fregiato 
di  sculture  del  Formigine.  Nel  Palazzo  Fava  layoraroiio 
i  Caracci  :  le  imprese  di  Giasone  sono  i  primi  affreschi  di 
Agostino;  la  favola  di  Europa  è  di  Annibale;  le  gesta  di 
Enea  delF  Albani:  di  tutti  quei  dipinti  fu  direttore  Lodo- 
vico. La  vicina  casa  jPocci  oggi  Zucchini  possedeva  in 
un  piccolo  gabinetto  preziose  opere  di  Niccolò  dell'  Abate 
appena  or  visibili;  nella  pubblica  biblioteca  se  ne  con- 
servano i  disgni  estuiti  dal  Fratta.  In  un  angolo  della 
casa  Zacconi  vedesì  scolpito  il  ritratto  di  Gìo\anui  II 
Benti voglio:  annesso  è  il  palazzo  Aldroi^andi ^  con  fac- 
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ciata  di  pietra  d' Istria  ^  e  contenente  preziosi  monumenti 
ti' arte:  prossimo  è  il  palazzo  Monari  ora  Fioresi ,  dì 
cui  credesi  essere  stato  architetto  Baldassarre  da  Siena , 
sebbene  alcuni  lo  pretendano  del  Bonarroti.  Nel  palazzo 
Fibbia  dipinsero  il  Santi,  il  Canuti ,  il  Colonna;  alcuni 
busti  di  donne  illustri  Bolognesi  sono  delFAIgardi.  Nel 
palazzo  Tanara  ammirasi  una  superba  raccolta  di  dipin- 
ture dei  Caraccio  di  Guido,  dell'  Albani ,  del  Guercino  e 
di  altri  celebri  maestri;  di  quelle  di  Ercole  da  Ferrara 
ne  fu  fatto  generoso  dono  all'Accademia  di  Belle  Arti.  Nel 
palazzo  Centurioni  ora  Ceneri  meritano  osservazione  al  • 
cune  stanze  dipinte  dal  Graziani,  dal  Greti  e  dall' Aldro- 
yandini.  Il  palazzo  Malifezti  prossimo  a  S.  Giacomo  Mag- 
giore  possiede  ottimi  dipinti^ed  una  librerìa  con  manoscritti 
di  cose  patrie:  la  casa  Malvezzi-Campeggi  ha  superbi 
arazzi  disegnati  da  Luca  d'Olanda,  donati  dall'ottavo  Ar- 
rigo d' Inghilterra  ad  un  Cardinale  di  quella  famiglia,  il 
portico  dei  Malvezzi  Leoni  è  del  Tadolini;il  paesaggio  di 
prospettiva  del  Gaspariui;  le  molte  belle  tele  chefr^iano 
le  pareti  interne  di  valentissimi  bolc^esi  maestri:  e  la 
casa  dei  Malvezzi  Lupari  fu  abbellita  da  celebri  pennelli. 
Il  palazzo  Magnani  k  ricco  di  affreschi  dei  Caraccì;  vi 
rappresentarono  i  fasti  di  Romolo  con  tal  perfezione ,  da 
gareggiare  colle  pitture  della  galleria  Farnese.  Sotto  il  por* 
tico  del  palazzo  Leoni  ora  Sedazzi  ammirasi  un  prezioso 
lavoro  ad  olio  di  Niccolò  dell'Abate,  rappresentante  il  pre* 
sepio.  Di  magnifica  architettura ,  ma  di  autore  ignoto ,  è  il 
palazzo  Beniivoglio,  cui  faceva  diversi  restauri  il  Falcetti 
nel  16210:  servi  d'abitazione  a  diversi  sovrani.  Nella  casa 
Gini  trovasi  una  scelta  raccolta  di  stampe,  di  disili,  di 
pitture  della  scuola  patria,  e  di  altrì  autori  italiani  e  fiam- 
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mingili.  Una  raccoka  di  oUimi  quadri,  ed  un  Ercole  sul 

muro  dì  Lodovico  Caraccio  rendono  d^iiodi  esser  visilalu 
il  palazzo  Grassi:  non  lungi  è  quello  dei  Pi  ella  ^  io  cui 
per  molli  anni  fu  tenuta  un'  Accademia  filosofica.  Il  palaz- 
zo Tubertini  ora  Cappi  è  ricco  di  ottimi  dipinti;  lo  fre- 
giarono d*  affreschi  il  Gessi  e  il  Coloiuia. 

Quartiere  di  Porta  Stiera.  ~  Nella  casa  Ber  sani, 
rifabbricata  ed  ampliata,  meritano  osservazione  alcune 
pitture  di  eccellenti  maestri  :  nel  palazzo  Amorini  sodo  di- 
segni e  dipinti  pr^evolissimi;  in  quello  dei  Duina  gli  af- 
freschi sono  del  Cignani.  Fu  detto  altroTe  che  T  attuai 
palazzo  Mattei,  architettato  dal  Tibaldi  e  noa  mai  ter- 
minato, servi  in  passato  di  Dogana.  Nel  palazzo  Pollavi' 
Cini  le  migliori  camere  furono  dipinte  dal  Burrtni,  da 
David  Zanotti,  dal  Minozzi ,  dal  Fancelli ,  dal  Baroz». 

Quartiere  di  Porta  Procola  —  Di  buona  architettora 
del  Terribilia  è  il  palazzo  già  Caprara  ora  del  Daca  di 
Leuchtemberg  f  successivamente  ingrandito  dal  Torn- 
giani,dal  Torri  e  dal  Laghi.  Bella  èia  facciata  del  palano 
Marescalchi  ;  assai  più  pregevole  la  sua  copiosa  gallerii 
d'ottimi  quadri ,  e  la  scelta  e  ricca  biblioteca  moderua- 
mente  formata.  Nel  solfitto  delle  camere  della  Casa  Mat- 
tioli si  distinsero  i  primi  frescanti  dei  tempi  del  Colooua: 
nella  pìccola  gallerìa  del  palazzo  Monti  oggi  Caprara 
lavorarono  gli  scolari  del  Cignani.  Kel  palazzo  Sora^Mu- 
narini,  già  Belloni,  alloggiò  lungamente  Giacomo  lU  Re 
d*  Inghilterra  colla  Begina  e  colla  sua  corte.  Baldassarre 
da  Siena  formava  nel  1 54o  il  disegno  del  palazzo  jilber- 
gali,  nelle  di  cui  interne  pareti  meritano  osservazione  pre- 
gevoli affreschi.  Moderni  sono  i  restauri  della  casa  Zambec- 
cari^  ma  la  sua  galleria  è  assai  ragguardevole^  oiassime  pei 
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quadri  dei  Carocci  che  posfliede.  La  casa  Legnani  fu  acqui* 
siala  dal  ceIeÌMre  Giovaiin^  Andrea  da  Legnano^  percliè  aer« 
▼iase  d  *  abitasiofie  ai  profecaorì  chiamati  a  leggere  nel- 
lIJniTeraità:  Tuelai  altre^  avvertire^  che  nel  vicino  palazzo 
BwiléC4jìM  foMMio  tenute  nel  1 547  alcune  aeaaionì  dal  G)n« 
cilio  di  Trento  trasferito  in  tale  anno  a  Bologna  ;  e  che 
nel  palai20  JfursiJ^Jiy  che  restagli  in  facda^  sussiste  tuttora 
rOsservatorio  astronomieo  eretto  dal  celebre  Luigi  Ferdi- 
nando-che  ivi  Abitava;  Bla  imo  dei  più  graMliosi  e  magni- 
fici  edifizi  privati  dì  quésta  città  è  qodlo  già  Ranuzzi 
ora  ^aciocc  Al  y  la  di  cui  facciata  è  di  Andrea  Palladio: 
bellissinui'òla  galleria  che  in  esso  si  ammira;  preziosi  gli 
addoU)i  coi  quali  irenue  modernamente  arricchito. 

Quartiere  di  Porta  Raoegnaria  —  H  palazzo  Mare* 
scota  Ber  Belli  fu  abitato  iu  altri  tempi  dagli  alunni  del 
R.  Collegio  Aiicarani.  Nel  pròssimo  palazzo  Guidotti  me^ 
ritauo  ostfervaziotte  diversi  monumenti  d' arte ,  tra  i  quali 
il  ritratto  di  Guido  Reni  fatto  da  lui  medesimo.  Nella  casa 
già  Pietramelléra  ora  Ruscofu  è  una  linea  meridiana,  ese- 
guita dai  celebre  Gemìniapo  Montanari,  il  pahzzo  Zam* 
beccarì  ha  nei  'vestiboli  delle  scalè ,  e  negfi  ornati  delle 
stanze,  nobili  opere  del^Samacchini,  del-  Nosadella  e  sin- 
golarmente dei  due  Garacoi  Lodovico  ed-' Annibale*  Nel 
Palazzo  Cmpi  il  sole  portato  in  trionfo  dalie  ore  ^  eia  pro- 
spetti vfi  del  cortile,  sono  la-vorrdel  GolonAa< mo)to  applau- 
diti. D(  molto  pregio  .sono  -  le  dipinture  di  pennelli  nazio- 
nali e  stranièri  che  fregiano  le  pareti  del  palazzo  Ratta* 
Grandioso  e  quelli»  degli  Bercel^^ni^  000  i*aètt)lta  cpjf^iosis^ 
sima  di  diptpti  antidii  e  modernit  óltre  di  ciò  evvi  scelta 
serie  di  mahosqritti  di. opere. spettanti  allo  avti  l>elle ,  e  di 
molftf  altre!  conUnentp  argomenti  di  lettemtCìra  greca  la- 
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lina  e  italiana.  Ricca  è  la  collezione  di  disegni  originali  di 
grandi  maestri  y  conservata  net  palazzo  Conii  :  in  quello 
dei  Laoèbeptini  y  ora  Ranuzziy  là vorarona  magistrabneute 
gli  aiitirlù  maesiri  bolognesi^  tra  i  quali  il  Lanretli;  bastiii 
dire  cbe  quelle  opere  servirono  di  scnola  ai  Garaoei.  Alcuni 
affreschi  del  palazzo  Odorici ,  ora  Biagiy  sono  di  Guido: 
quel  vaiente. maestro  dipinse  anche  le  Arpie  infestanti  la 
tavola  d' Enea  nel  prosaimo  palazzo  dei  Bianchi.  Beila  è 
la  porta  dell  abitazione  dei  Go^zadini^  ornata  di  bronzi  mo- 
dellati con  elegaihte  disegno  ;  bello  il  contorno  di  madgoo 
intagliato  a  finissimi  fogliami.  La  facciata  del  palazzo  iSo- 
legnini  ha  molte  teste  di  terracotte  di  Alfonso  Lombardi; 
i  superbi  capitelli  di  macigno  -delle  sue  colonne  si  cre- 
dono del  Formigine.  Una  ricca  serie  di  dipinture  di  mae- 
stri bolognesi  e  stranieri  contiene  il  palazzo  Bùt^i  Sili^esiri: 
ma  in  quello  dei  Mal^czzi-Bonfioti  lavorarono  in  coDoor- 
renza  i  più  valenti  maesti'i  deUa  patria  acuola^  tra  i  quali 
il  Massari  9  il  Brizzi,  Lionello  Spada  :beliisainia  è  la  fuga  in 
Egitto  del  Caracci  detta  la  Barchetta  di  Uhìovìoo;  mara- 
vigliosa  la  SiUllà  di  Guido;  stupendo  il  ritratto  di  Monsig- 
Agucchi  del  Bomenicbino.  La  collezione  di  quadri  di  varie 
scuole  conservata! nel  palazzo  i?iithc/iel/i  è  per  verità  in- 
signe; ma  di  notissima  celebrità  era  la  gadleria  del  prowimu 
palazzo  Sampieriy  cbesventuratameiìteaiìdi^  venduta;  re- 
starono superbi  lavori  dei  Caracci  e  del  Guercino,  perché 
eseguiti  a  fncsqo.  Avvertii^moTuialmeiite;  cbe  il  palazzo 
Pepali  àx  sXxiààB  Castiglione  fu  venduto  nel  1371  a  Gr^o* 
rio  XI  per  istebilir^i  il  coll^io  Gregoriano,  già  fondato  nei 
i  3a6  dall'  arcidiacono  Guglielmo  da  Brescia  per  fanciulle 
bolognési  di  porera  condizione;  che  nel  i45a  lo  avevano 
acquistato  i  Domenicani  dopo  la  soppressione  di  quel  Col- 
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legjOj  e  che  nel  1474  ^^  ^^  ^I^^'  f>*3ti  ai  Pepoli  ri  venduto: 

nelle    pareti   del   nobile  ediGzio  si   animirano   preziosi 

affreschi  del  Gilonna ,  del  Canuti^  del  Greti,  del  Gra^iani, 

e  del  Crespi. 

(g)  Sobborghi  della  Città. 

Fuori  di  porta  Castigliona  incontrasi  il  tempietto  dei 
SS.  f^itQ  e  Modesto ,  fatto  edificare  da  Francesco  di  Tar* 
lato  Pepoli  nel  1 33o.  Non  lungi  è  la  parrocchia  della  Mi^ 
sericordia,  di  cui  trovasi  menzione  nel  1  i5o:  era  in  allora 
uffiziata  da  monache  Gisterciensi  Oraoline ,  trasrerilefl&  in 
città  nel  14^7*  ^n^ì  ^  poco  subentraronoad  esse  gli  Olive* 
tani,  e  dopo  circa  40  anni  gli  Ereiaiti  Agostiniani ,  che  vi 
restarono  fino  al  1797*  Nella  chiesa,  restaurata  nel  i5i  i^è 
una  Vergine  sul  muro  di  Lippo  Dalmasio;  vi  si  ammirano 
altre.buone  dipinture  del  Passarotti, del  Francia,  del  Cesi, 
del  Crespi. 

Non  lungi  dalla  Porta  di  S.  Mamdo  soi^e  un  gran* 
dìoso  fabbricato ,  già  chiesa  dei  SS.  Girolamo  ed  Eusta- 
chio ,  or  detto  le  jÉctfue:  appartenne  ai  Gesuiti  fino  alla 
loro  soppressione  decretata  nel  1G69.  Quasi  in  fiiccia  sorge 
il  tempio  àeWjinnunziaia  di  Minori  Osservanti,  dedicato 
in  origine  allo  Spirito  Sauto:  nell' attiguo  convento  abita- 
rono monaci  di  diverse  regole,  finché  i|el  1464  ^^  ceduto 
ai  Francescani  di  S.  Paolo  in  Monte:  dal  18 jo  al  j8iG 
servì  di  Spedale  ai  detenuti:  nella  cliìesa  sono  buone  dipin- 
ture del  Francia,  di  Guido,  del  j^i ,  dei  Carac<  i:  i  ri* 
tratti  dei  più  celebri  Francescani  vennero  eseguiti  da  di* 
versi  nel  1777*  Nella  prossima  salila,  detta  la  strada  del 
Monte,  incontrasi  la  Madonna  di  Mezzaratta ,  detta  au* 
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che  «S.  ^/loMonm^  costruita  nel  ìio6sk1  oso  di  spedale 
da  var|  cittadini,  che  nel  1292  preaero  il  nome  di  conFra- 
telli  del  buon  Creso:  le  dipinture  di  questo  santuario  fu- 
rono illustrate  ed  encomiate  dal  Malvada  e  dall'  Abaie 
Lanzi;  quei  %'etusti  affreschi  del  secolo  XIV  sono  di  Gia« 
conio  ,  di  Simone,  di  Gristuforo ,  di  Lorenzo,  di  Galasso; 
ravvisasi  in  alcuni  la  maniera  giottesca.  Non  molto  lungi 
da  Mezzaratta  è  un  edifizio  detto  i  Bagni  di  Mario:  fa  con- 
dotto in  forma  ottangolare  nel  1 5(>4  da  Tommaso  Laureiti , 
per  purgare  le  aeque  discendenti  alla  fontana  del  Nettuno 
per  mezao  di  un  oaaale  antico ,  che  credesi  fatto  costruire 
da  Mario  nd  sesto  suo  oonsolato:  in  qoell'  acquedotto  sono 
osservabili  alcune  scaie ^  una  delle  quali ,  di  345  gradini, 
condticente  alla  pTofiENuiità  di  piedi  a3o. 

Nel  vicino  colle  sorge  il  nobilisaiipo  tempio  di  &  Mi-^ 
chele  in  Bosco,  con  sontuoso  monastero  attiguo  giÌÉ  diOli* 
vetani.  Non  può  provarsi  con  documenti  che  quella  chiesa 
fosse  costruita  nel  368:  certo  è  che  nel  la^S  era  ufiziata 
da  Religiosi  ;  ehe  nel  iSSg  fu  ridotta  a  Fortino;  che  pochi 
anni  dopo  fu  coneeduta  agli  OUvetaui;  che  per  vicende 
di  guerra  dovettero  abbandonarla  quei  monaci ,  e  che 
al  loro  ritoriìo  fecerp  ricostruire  con  magnificenza  il 
tempio  ed  il  monastero  verso  la  metà  del  secolo  XY, 
conservandone  il  poàsesso  fino  al  1^97  ,  in  cui  furono  abo- 
liti. Lii  bcUi^ima  porta  di  diiesa  è  di  Baldassarre  da  Siena; 
il  deposilo  marmoreo  del  Ramazzotti  è  del  Lombardi;  il 
transito  di  A  Carlo  del  Tiarini;  gli  affi*eschi  di  alcune  cap- 
pelle dei  Canuti,  del  Gignaui,  del  Colonna,  del  Mitelii, 
del  Bagnacavallo.  Ma  il  chiostro  o  cortile  fu  reso  di  nota 
celebrità  dalle  dipinture  dei  Caracci  e  dei  loro  migliori 
scuolari,  tra  i  quali  il  Cavedone  e  lo  Spada:  è  da  dolersi 
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aluoieoip,  che  il  tempo  abbia  ingiuriato  e  malcoiKioqueglì 
ammiraiidi  lavori, 

Preafo  la  Porta  di  SaragoEsa  inconiiucia  il  tanto  cede- 
bre  Porticato,  che  conduce  al  Santuario  della  Madonna  di 
S.  Luca:  ne  fu  promotore  il  Canonico  Zeneroli  di  Cento; 
nel  1G74  ae  ne  getta^va  la  prima  pietra.  In  faccia  all'  arco  se» 
gnato  di  numero  ^2  sorge  sulla  sinistra  S.Giuseppe  déCap^ 
puccini,  chiesa  antichissima  oye  nel  909  fu  sepolto  il 
giurecouaulto  Gambalunga.  In  allora  era  ufiziata  dai  Clu- 
QÌacensi;  ad  casi  succed crono  nel  1 164  le  monache  Agosti- 
niaue  di  Rcmzaiio;  queste  ne  fecero  cambio  nel  i566  coi 
Serviti  di  S.  Giuseppe  di  Galliera,  aoppressi  nel  j  797:  sue* 
cessivamente  fu  venduta  la  «chiesa  e  il  convento;  nel  1818 
r  acquistarono  i  Cappuccini.  Rientraivlo  nel  Porticato  av^ 
vertasi  >  che  quello  della  pianura  fu  coudutto  a  compi- 
loento  nel  i6(i(^  con  3o6  archi  :  ivi  si  unisce  al  porticato 
della  salita  col  mezao  di  un  gratKl'|arco  di  disegno  del  Bibi' 
biena  ^  fatto  eostruire  dalla  (amiglia  Moutii  e  detto  il  PTol- 
tWèe  del  Afidonoella  dal  vìcùk)  torrente:  nel. 17 19  gli  fu 
aniDiessala  fabbrica  per  lasciarvi  al  coperto  le  carrozze.  Dal 
167C  al  1730  furono  elevati  i  329  archi  della  salita ,  e  le 
quindieii  cappel lette  con  i  misteri  del  Rosario:  nel  1-739  ebbe 
cxMnpimento  quel  fabbricato,  contenente  935  archi  dallu 
porta  urbana sinoalmontei/e/ZaGciar^/ia. Quell'altura  è  così 
cbiamata^  perchè  un  tempo  vi  stanziava. una  guardia  mili- 
tare; su  di  essa  soige  il  magnifico  tempio  delia  Mqdomìa 
diS.Luca*YsLtia  è  il  ripetere  che  il  titolo  di  S.  Luca  prò* 
viene  da  erronea  tradizione^ che  quell'Apostolo  avesse  eser- 
citata l'arte  della  pittura:  la  venerata  immagine  dicesi 
trasportata  da  Costantinopoli  nel  11  Co  da  un'eremita 
detto  Eutimio :  nel  1 149  fu  annesso  al  piccolo  tempio  una 
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casa  per  Monacate,  le  quali  continuarono  ad  akilarla  sino  al 
1799*  La  moderna  chiesa  fu  costruila  nel  i^3i  condiaegiio 
del  Doai;le  fu  aggiunto  la  facciata  nel  1767  a  spese  di  Be- 
nedetto X IV.  La  sacra  immagine,  riccamente  fregiata  da  un 
Cardinale  Pallavicini,  viee  portata  annualmente  in  ciuà 
nelle  RogaEÌoni  minori;  stnioitlinariameiite  in  caso  di  pub- 
bliche calamità. 

Ritornando  all'arco  del  Meloncello  incontrasi  un 
nuovo  porticato  che  da  esso  si  diparte ,  per  condurre  al 
Comunale  Cimitero  detto  della  Certosa.  Rammenta 
quel  nome^l»  JestioaBione,  che  in  altri  tempi  ebbero  i  fab- 
bricati diiquri  vastìfnmo  ricinto;  etantecbò  fino  dal  i335  i 
Monaci  Certosini  fecero  edificare  la  chiesa  eii  moiwatero , 
chiudendolo  con  muraglia  nel  13G7.  Pochi  anni  dopo 
la  loro  soppressione  9  segnatamente  uel  1801 ,  fu  scelto 
a  comune  Cimitero;  successivamente  nacque  il  progetto  di 
aprirgli  Taccessocon  un  porticato  riunito  a  quello  di  S-Luca. 
Mei  tempio  sono  conservati  preziosi  capi  d' opera  di  valenti 
maestri  :  uel  ricinto  venner  già  elevati  moltissimi  monu- 
rooutf  ,per  la  massima  parte  assai  grandiosi  :  il  loro  numero 
va  del  continuo  aumentando  :  il  Terry  di  Cadice  ne  pub- 
blicò  con  lodata  incisione  a  contorni  una  gran  parte. 

Fuori  di  Porta  Maggiore  trovasi  un  Portico  di  1G7 
archi  e  lungo  fjoo piedi,  detto  degli  Scahù  In  vicinanza 
di  esso  sorge  la  Chiesa  dei  SS.  Omobano  e  jéldohrando  : 
nel  I  aj(i  eravi  una  Casa  di  Religiose,  alle  quali  succede- 
ronp  nel  i499  quelle  di  S.  Omobono:  precedentemente, 
nel  1 408  cioè ,  era^  stato  costruito  V  attuai  tempio  sul  ter- 
reno appartenente  alla  Commenda  di  S.  Croce  di  Gerusa- 
lemme. Un  altro  vicim  Porticato,  di  numero  92  archi ,  è 
detto  dei  Mendicanti,  perchè  conduce  a  S.  Gregorio  dei 
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Mendicanti  di  fuori  ^  ora  destinato  a  Casa  del  Ricovero 
dei  poveri  della  città:  ivi  abitarono  prima  nel  ia54  le  mo- 
nache poi  trasferite  a.S.  Laca  del  Bionte^ead  esse  succe- 
derouo  i  Canonici  R^olari  fino  al  1 56o ,  anno  in  cui  quel 
locale  fu  dato  all'Opera  dei  mendicanti.  In  prossimità  è 
la  Madonna  di  strada  maggiore  o  degli  Scalzi  y  ufiziata 
fino  al  1797  dai  Teresiani:  in  quella  chiesa  si  conservano 
buoni  >dii»nti^  specialmente  del  Franceschinii  del  Sabatini, 
del  Samacchini^  del  Bagnacavallo.  Retrocedendo  final* 
mente  verso  la  città,  giunti  alla  Porta  e  cost^giando  la 
fossa  di  circonvallazione,  trovasi  un  altro  Portico  di  2:1 
ardii^  che  conduce  all'Ospedale  di  S.  Orsola  :  era  abitato  da 
religiose  Cisterciensi  nel  secolo  XV;  fu  destinato  nel  suc- 
cessivo a  Recluscnrio  di  femmine  convertite  ;  ora  a  Spedale 
di  dementi ,  di  decrepiti  e  di  incurabili. 

Bologna  fu  salutata  col  nome  glorioso  di  </o^ta^  come 
{Mitria  avventurosa  di  nobilissimi  ingegni  ;  fu  chiamata  la 
grassa j  pei  ricchi  doni  di  che  natura  le'fu  prodiga:  ne  pia- 
ce aggiungerle  il  titolo  aatonomastico  di  città  italiana  per 
eccellenza ,  si  per  1*  immenso  numero  di  capi  d'opera  che 
possiede ,  come  pel  carattere  eminentemente  nazionale  dei 
auoi  abitanti.  Yollesi  jHremettere  la  sua-  descrizione  topo- 
grafica a  questo  tributo  di  amor  patrio,  perchè  non  si  giu- 
dicasse passionato,  massime  dagli  stranieri  che  anche  am- 
mirando disprezzane.  Frattanto  ne  è  dato  il  dichiarare , 
che  alcuni  stati  di  Europa  ambirebbero  di  aver  per  capi- 
tale una  città  come  Bologna,  e  quasi  tutti  anderebbero 
fastosi  di  possederla  con  tanti  e  cosi  preziosi  monumenti 
di  arte ,  prodotti  dall'  ingegno  dei  propri  cittadini. 
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§5. 

COHUIfi    DKL   DtSTKB'ltO  DI    BOI^OOSA. 

Dodici  sono  i  Comuni  del  bolognese  diatretfxi:  a  Tarj 
di  essi  sono  aggregati  Jppodiati  e  Frazioni ,  consutenii  io 
semplici  villaggi.  Ancoia,  Borgo  Panìgale  e  S.  Laziaro 
sono  capilaoghi  comunitativi  situali  sulla  via  Emilia    po- 
stale: Anzùla  giace  tra  la  Samqggia  e  il  suo  iribotario  La- 
vino; Borgo- Panigale  tra  il  predetto  torrente  ed  il  Reno; 
S*  Lazzaro  tra  la  Savena  e  T  Idice.  Casienaso  è  pio  atra- 
montana j  nella  bassa  pianura,  presso  la  stniatra  ripa  dd- 
r  Idiice,  quasi  intermedio  tra  Budrio  e  Bologna.  Calde- 
rara  trovasi  a  ponente  del  Distretto  tra  il  Lavino  ed  il 
Reno ,  a  distanza  quasi  eguale  da  Bologna  e  da  S.  Giovanili 
in  Persiceto. 

Gli  altri  capiluoghi  di  comune  sono  in  collina  o  sul 
Monte.  Zola-Predosa  ebbe  in  altri  tempi  un'Abbadia: 
fu  conservatoli  grandioso  suo  tempia  La  famiglia  Alber- 
gati vi  possiede  un  sontuoso  palaxco  di  disegno  del  Monti, 
fregiato  di  buone  dipinture.  Ignorasi  T  origine  del  castello 
Zola  e  delb  sua  demolizione;  Predosa  formò  masseria 
separata  :  di  questa,  si  trovano  memorie  dopo  la  metà  del 
secolo  Vili  ;  sul  cadere  del  XY  le  due  borgate  erano  gi^ 
riunite.  Dicesi  che  appartenessero  per  qualche  tempo  alla 
G>ntessa  Matilde^  e  che  al  solito  ne  facesse  donazione  alla 
Badia  di  Monantcla. 

CasalecchiodiRenoè  in  vicinjin7.a  di  Bologna,  presso 
la  destra  ripa  di  quel  fiume.  Nel  1402  vi  furono  disfatte 
le  soldatesche  di  Giovanni  Benti voglio  da  quelle  di  Gian 
Galeazzo  Visconti.  Della  celebre  canonica  di  S.  Maria  di 
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Reno  Doo  reélaiìo  che  poche  vesligia:  la  moderna  borgata  è 
alle  faMe  di  ridente  collina  ;  in  vicinansa  è  In  Chiusa  culla 
quale  aono  estratte  le  acque  formanti  il  Canale  Nuuiglio , 
opera  idraulica  del  duodecimo  secolo,  per  quei  tempi  re- 
patata iiig^nosissima* 

Sulla  via  postale  da  Firente  a  Bologna  incontrasi 
MusianOy  già  soggetto  in  altri  tempi  ad  una  deputazione  di 
Senatori  delti  </e//'^j5u#t feria;  la  sua  parrocchia  venne 
poi  ufiaiata  da  una  famiglia  religiosa  di  Monache;  prese  il 
titolare  di  S.  Bartoloromeo  di  Piano  di  Macina  da  un  borgo 
omonimo  attuato  a  breve  distanza. 

Presso  le  falde  del  soprapposto  Appennino,  sulla 
predetta  via  regia  postale  è  Pianoro ,  grosso  borgo  e  già 
castello  ricinto  di  mura.  Per  non  risalire  ad  origini  favo* 
loae  av  vertiremo ,  che  le  sue  più  antiche  memorie  soiìo 
della  metà  del  secolo  undecimo ,  sebbene  possa  supporli 
che  anche  nel  decimo  esistesse.  Sopportarono  i  suoi  abi- 
tanti gravi  travagli  nel  i36o  dalle  soldatesche  che  vi  si 
fermarono  ;  diciasette  anni  dopo  fu  dato  il  guasto  al 
paese  dai  Bolognesi ,  per  essersi  gli  abitanti  ribellati.  Fino 
allora  si  chiamò  CSastel  Petroso;  sulle  sue  rovine  sorse 
r  attuai  Pianoro. 

Il  GMnune  di  Praduro  e  Sasso  comprende  il  celebre 
CnsUl  dd  f^escoiH>,  situato  in  una  valle  presso  la  sinistra 
iripa  del  Reno.  Ignorasi  se  nella  ^ua  Chiesa  si  conservino 
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tuttora  le  tele  del  Garacci  e  del  Guercino.  Solamente  nei 
primi  anni  del  secolo  decimoterzo  si  trovano  memorie  di 
questo  caatdlo;  e  convien  dire  che  fosse  molto  vasto  e 
ben  munito^  deducendosi  dalle  rovine  che  di  tratto  io 
tratto  vengono  dissotterrate. 

Caprara  sopra  Pànico  è  in  montagna  :  la  sua  chiesa 
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Tenne  abbellita  sul  finire  dd  deCQPSo  secolo  dall'  Arci- 
prete Paselli.  Allorquando  il  territorio  bolognese  era  sog- 
getto ai  tirannelli  feudali,  apparteneva  ad  uno  di  essi  que- 
sto piccolo  territorio;  ignorasi  se  fosse  della  faimglia, 
[K>i  senatoria  ^  dei  Caprara.  Ebbe  in  altri  tempi  una  beu 
munita  rocca;  i  Bolognesi  più  volte  la  strinsero  d'assedio^ 
e  nel  iSsG  se  ne  impossessarono.  Indi  a  non  multo  cadde 
nelle  mani  dei  fuorusciti  y  ai  quali  venne  ritolta  dal  Capi- 
tano  Mal  vessi:  gli  irre<]uieti  Conti  di  Panico  tentarooodi 
scacciarne  i  Bolqguesi,  ma  poi  trovarono  più  utiledi procac- 
ciarsene r  alleanza*  Questo  montuoso  camello  die  la  caoa 
a  due  celebri  Capitani  >  Andreuccio  e  Costantino  di  Egano. 
Ozzano  di  sopra  è  cosi  detto  |  per  distinguerlo  da  uu'  al- 
tra borgata  omonima  situata  nella  subiacente  pianura: 
questo  capoltti^  di  comuqe  è  sulla  destra  dell'  Idice,alla 
falda  delle  più  basse  colline  ^  non  lui^i  dalla  via  Emilia. 

S-  6. 
GovBRso  PI  Bazzavo 

La  borgata  di  Bazzjiho  fu  in  altri  tempi  uno  dei  tre 
Capitanati  del  contado  bolognese.  Questo  borgo  è  situatu 
sulla  sinistra  della  Samc^ia,  in  prossimità  del  coufioe 
modenese:  dicesi  costruito  dalla  Contessa  Matilde.  Nelle 
guerre  sostenute  dai  Bolognesi  contro  Modena^  Basano 
cadde  in  potere  dei  primi  nel  1 247^  6  restò  distrutto  :  Gìo* 
vanni  II  Beutivoglio  prese  a  restaurarlo^  e  lo  munì  di  uua 
fortezza.  Nella  sua  chiesa  si  conservano  buone  dipinture 
di  Simone  da  Pesaro  :  modernamente  la  fregiò  col  suo  peu« 
nello  il  Gaudolfi  ^  che  in  questo  borgo  ebbeJ  natali. 
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Cinque  sono  i  Comuni  di  questo  Governo;  Caslelfittu- 
co ,  Crespeilano ,  Monte  S.  Pietro ,  Monte  Veglio  ^  Savigiio  e 
Serra  valle.  Castelfranco ,  già  forte  castello ,  è  una  grossa 
boiata  situata  a  brevissima  distanza  dal  confine  mode- 
nese :  giace  suU'  Emilia  tra  la  Samoggta  e  il  Panaro.  Nei 
suoi  dintorni  fu  data  la  celebre  battaglia  dai  Consoli  Irzia 
e  Pausa  al  triumviro  M.  Antonio.  È  opinione  che  ivi  esi- 
stesse il  Forum  Gallorumi  nel  1327  gli  editìa&i  ven- 
nero rictiili  di  grosse  n^ura  dai  Bolognesi*  Precedentemente 
il  Comune  di  Modena  aveva  fatto  erigervi  un  forte  col  nome 
dì  Castel  Leone;  i  Bolognesi  per  rivalità  lo  demolirono ,  un 
altro  edificandone  sulle  sue  rovine:  più  tardi  Urbano  VIU 
>olle  munir  questo  di  più  valide  difese,  e  prese  il  noni^ 
di  Forturòano.  Nelle  ultime  rivoluzioni  di  Francia  i  re* 
pubblicani  distrussero  quasi  totalmente  quella  fortezza; 
puu  ora  appena  stanziarvi  una  piccola  guarnigione ,  per 
guai*dare  i  carcerati  cbe  vi  si  sogliono  chiudere. 

Crespeilano  j  volgarmente  Crespolano,  è  il  capoluogo 
corounitativo  più  prof»imo  a  Bazzano,  ma  situato  sulla  op* 
posta  destra  riva  della  jSamoggia»  Mo^e  S.  Pifiiroera  un 
ibrte  castello  :  sino  dai  primi  anni  dei  secolo  ÌX.11J  ebbe 
]  suoi  Cattane!  o  Valvassori.  Alcuni  di  essi  doiniciUatisi 
tn  città  vollero  immischiarsi  nelle  fazioni,  ma  pi  trovarono 
proscritti  coi  Lambertazzi;  successivamente  tornarono  a 
inquietare  i  Geremei,  e  furono  allora  atterrate  le  abi- 
tazioni che  aveano  nel  territwio.  Restava  ia  piedi  V  an- 
tica rocca:  nel  j4ao  dovettero  gli  abitanti  arrendersi  a 
Braccia  da  Montone,  generale  delle  armi  pontificie;  in 
tal  circostanza  sembra  che  quel  fortilìzio  foscpe  smantellato. 

Nelle  alture  superiori  aMoNte-f^eglio  sorgeva  l'antico 
castello  di  Serras^alle ,  or  borgata  e  capoluogo  di  Coiuuue  : 
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non  resUiiio  in  piedi  che  poclii  avann  delle  sue  mura  caslfU 
lane y già  munite  di  baluardi;  sussiste  bensì  la  torre  ricoh 
ftruita  nel  i5a3,  e  forse  dai  BoccadiferrQ,  velustiannia  &<• 
miglia  di  cui  vedesi  tuttora  il  palazzo  signorile  :  la  Ghie» 
principaleòdi  elegante  costcu£Ìone;la  tda  dell' altarros^n 
giore  è  oaraccescn.—  Ufonie-Veglia  fu  detto  in  antico  M)A5t 
fieflicust:^  ebbe  la  £iua  rqcca ,  ed  un  Monasterq  di  Calumici 
regolari.  \ai  scarda  ma  i^alorosa  popolazione  di  quel  castella 
dì  cui  POP  restano  oni^ai  cbe  rovino^ie  vestigia  ^  costriuso 
liei  secolo  XI  il  quarto  Arrigo  a  levar  P  assedio  con  cui 
teneyalp  stfelto.  Blo.qte-yeglici  ent  4ainiinatq  di^li  Esarciù 
di  Ravenna  2  quando  se  119  impossessò  il  Re  dei  Loo^ 
bafn))  Ipiutprf^ndo  :  succesusi vamen^e  gli  abitanti  si  resuero 
fi  domiine ,  e  f^  allora  che  con  tanta  energia  poterono  re- 
wiiig?re  l^armpta  imperiale:  dopo  varie  yiceiide  àosfi-! 
(ero  cedere  ufi  i5oj  alle  s<4datesche  dei  Beutivoglio. 

^Ito  H  nome  di  Sawgno  sono  comprese  tre  diverse 
parrocchie^  plie  anche  in  antico  costituivano  up  solo  oh 
paune.  La  chiesa  del  capoluogo  fu  riccistroita  dai  fondai 
V^m\i  tifi  iQSn  nop  è  priv^  di  buone  dipinture.  SopQ 
\^  mptà  del  sfCQ^o  X](  sembra  obf  esistesse  1*  aotioQ  ca- 
stello di  Sa  vigno)  certo  è  che  nel  successivo  apparteneva 
pi  Monapi  di  Nonai>tola|  attestandolo  varie  bolle  poalificie 
di  ^lessandrq  li;  Innocenzo  II  e  Alessandro  III.  Nel  iXo 
s^  pe  ^2(\ìo  impadronite  le  troppe  di  Bernabò  Visconti, le 
quali  dovettero  poi  cedere  a  quelle  speditevi  dall' Oleggio. 
3(^rìs5e  i\  Dol^  che  Leone  X  avea  infeudato  di  Savigiio 
e  di  Serf&yalle  un  Castelli,  dispogliatone  pochi  aoiii^opo 
dn  Clppdente  VII:  T  Alidosi  accenna  invece^  che  il  pi^^^ 
dei  diie  Pontefici  ne  aveji  formalQ  Cpntea  per  uno  della 
lÌMìiigU^  ?qeli^ 
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GotSRNO  Di  VfiRGAtÒi 

Nei  monti  appastanti  al  Governo  di  Battano  dìstett- 
kìonsi  i  confini  dell'altro  di  f^saa^iTOi  Quel  boi^  è  pò» 
sto  sulla  sinistra  del  Reno  ^  presso  la  sua  confluenÈa  col 
Lenlola.  Anche  nei  trascorsi  tanpi  fu  residenaa  dei  Ga-» 
pitani  di  Montagna,  p^  la  sua  centralità  in  quei  luoghi  al- 
pestri )  lo  attestano  le  tante  armi  gentiliaie  in  pietra  bìm* 
naria  conservate  nella  casa  del  comune.  In  antico  eravl 
uno  Spedale  di  pellegrini  >  tin  Ospizio  di  fcappuccinì  e  una 
Dogana:  la  sua  chiesa  fu  dichiarata  parrooéhia  n^  i032i 

Tarernola  é  Castel  d'Ajano  sono  i  due  soli  toratiili 
compresi  in  questo  Governo.  Tai^ernola  era  Una  grancia 
dei  monaci  Olivetani  di  Scarikalarinof  soppressa  nel  i6di  da 
Papa  Innocenao  X  t  non  lungi  •  dalF  attoal  bot^hetto  sor- 
ge va  un^  antica  rocca  delta  il  Castella tò  t  le  sue  pt^inie 
memorie  non  risalgono  al  di  ]&  del  secolo  XIV.  In  ùii 
monte  piuttosto  elevato  soigeil  Capitilo  d^jÉjaHOf  non  più 
ricioto  di  mura>  e  sguarnito  della  sua  antica  fortissima 
terrei  Appartenne  al  territorio  Modenese^  f!  lo  domiiiava 
la  famiglia  da  Gmzano:  nelle  guerre  sostenute  nel  ispS 
tra  i  Bdognesi  ed  Aazo  d^  £ste  ^  quel  Marchese'  dovè  tis- 
dere  A|aao  ^  per  lodo  pronunaiato  da  Papa  Bonilaaiu  Vili  i 
se  non  che  venuto  Azzo  a  morte  lo  cede  per  legato  a  Bologna 
col  territorio  cirCon vicino:  gli  abitanti  più  volte  tentarono 
ribellarsi,  ma  fino  dal  iSgS  i  Bolognesi  vi  teiuiero  un 
Caatellano  di  loro  scelta^ 
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(teVEftNO  DI  PORRBTTA. 

11  borgo  di  PoiTitirrr^y  capoluogo  di  queAo  governo, 
giaco  alle  falde  dell*  alla  giogaja  dell'  Appeanino  presso  la 
8Ìnialrft  ripa  del  Ketio.  Deve  la  aua  origiue  alle  acque  sa- 
lulifere  ivi  dÌM^operle  nel  1375  :  gb  abitanti  del  circon- 
dario le  venderuuo  al  Governo  bologueae,  a  condizione  di 
andare  imniuni  dal  pagamento  di  dazj  e  gabelle:  datasi  in 
sepiilo  Bologaa  hi  accomandigia  alla  Chiesa ,  Niccolò  V 
furoiÀ.  feudo  della  Perfetta ,  investendone  i  Sauuti  col 
titolo  di  Cottbea  :  da  quella  famiglia  passò  in  sq^uito  ai 
RauoaEÌy  elie  ne  penderono  i  uliritti  feudali  nel  1797* 
Per  verità  essi  se  ne  etano  resi  assai  benemmti  con 
aumentare  gli  edifiai,  abbellire  ì  già  esistenti,  e  ricin- 
gerli poi  di  mura  con  due  porte:  ad  essi  è  pur  dovuta 
la  costruaiooe  delle  fabbriche  per  «so  dei  concorrenti  ai 
bugili ,  e  F  incivUimento  della  popolatone  ;  basti  il  dire 
cbe^sul  cadere  del  decora  secolo  oravi  penano  stala  eretta 
vMLAccmdemiu ,  ciie  teneva  letterarie  adunanze.  Dopo  che 
il  Governo  Pontificio  ha  dichiarato  la  Porretta  di  sua  im- 
mediata giurisdiùone ,  è  stato  costruito  Tedifisio  detto 
delle  OoìiMelle  con  bag^i  marmorei  ed  aStre  comodità ,  che 
rendono  piacevole  il  soggiorno  a  chi  vi  concorre  nella  sta- 
gione estiva. 

M^edere  era  on  vetustissimo  castello, eretto  in  contea 
<b  Leone  X  a  favore  di  Galeazzo  della  illusb*e  famìglia  Ca- 
stelli, alia  quale  fu  tolta  da  Clemente  VII  nel  i53-iy  come 
ne  scrissero  il  Vizani  ed  il  Dolfi.  Il  castello  di  Casio  pos- 
sedeva un  pìccolo  spedale  fuori  delle  mura:  fino  dal  134^ 
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reputavasi  una  dellt  migliori  potesterie  del  Boloentvse: 
nel  valiilissiifio  riciiito  sorgeva  una  torre  pendente  come 
la  Garisenda.  Nei  prìoH  aaiii  dei  secolo  >  XII  era  contea  ; 
sembra  che  1  suoi  feudatari  provenisserodalla  toscana  fami- 
glia dei  Signori  da  Muilgoiia  ;  qud  piccoli  dioasii  profetarono 
di  buon'ora  obbedienui  ai  Boiogossi.  ▲  quoito  eomune  è 
unita  Cas0léP  mntkco  eartteUd^  die  non  debbo  confiocidersi 
con  altri  Ire-  onofiimi ,  disUotì  cai  tilalo  di  Caaola  sopra 
Sirauov  di&  Lordiao  è  GaoMmi  la  aiia  rocoa  sorgeva  ili 
vicinanza  della  chiesa  di  S«  Andrea  detta  del  GasteHacoid. 

Gmggia  'è  poeto  in  una  pemUcedi  nioiite,  die  s'inalza 
in  vicisana»  del  fiume '8elku  -Aiacai  cbé  esìstesse  ai  tempi 
del  Re  Astolfo^  e^che  ibseoFÌ  Un*  reale  casino  di  deUaia; 
db  un  documoolodcl  ^53  si  deduce  cbe  vi  esisteva  un  parco 
pertinente  alla  R^ina  Oelirudn.  Mei  pcimi  anni  del  so> 
rolo  Xiy  ieutarono  inutilmente  i  Conti  di  Panico  e  quei 
di  Moiitecudoolo  di  aassi^eltMsi  k  popolaaione  di  Gaggio, 
la  quale  tt  ^ppoàe  con  vigorosa  résisleiiM  :  quei  prepotenti 
iirannelli  ricorsero  airoro ,  e  coof  tal  mezeo  ehber  la  rocca 
a  tradimento;  dio vettera 'pei  cederla  ai  Bolognesi.  Successi- 
vamente Gaggio  fu  considerato  come  una  delle  settanta- 
quattro  torri  fortificate  da  conservarsi ,  quindi  venne  an- 
ch'essa data  in  custodia  a  un  Castellano. 

Granagliene  è  suirako  doli"  Appennino  ;  il  suo  ter- 
ritorio forma  l'estremo  angolo  meridionale  della  Lega- 
2Ìone«  Pare  die  in  antico  ivi  esistesse  aneremo^  abitato  da 
una. famiglia  di  Monaci.  Da  uu  documeMo  cunservsito 
iieir  archivia  di  Piatola  deduoesì^  che  Gram^ligiie  ebbe  i 
suoi  Cattani  o  Valvassorr,  i  quali  or  ai  umvanoinlega  coi 
Bolognen^  or  con  Pistoia:  per  toglier  di  aaeBao  i  pretesti 
di  controversie,  Bologna  comprò  da  un  tal  Conte  Ubertino 
i  suoi  diritti  feudali. 
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lff>ll|e  sono  le  borgate  che  portello  il  nome  di  Culi' 
glnnie;  il  d^biogo  di  questo  Gavcrno  disUngaesi  con 
qMUodi  CasiigtiomedB'Gatiii  Siede  in  un' altura  dell' 
erto  Appeanino^  noa  lungi  dalla «catanigìBe  del  Sella  tn- 
Initerio  del  Reno.  Apparteaae  ai  Pepali^  che  nei  dintorni 
feoera  coatruire  deliaioai  caainii 

I  dae  coanoni  corapeeai  ael  territorio  *di  Cartiglìone 
portene  il  nome  dà  Ganu|[uaÉa  is  Pianoi  Cmmu§nano  è 
sulle  rive  del  torrentello*  Anaettaa:  i  villaggi  di  (7^  if'fr* 
culesi  di  Cà  dò' Fabbri  a  di  Cà  de'Mauimi  ad  esso  ap 
parteligano«  Bmrgi  è. ano  appodiato)  fu  forte  caoteUoi  A^ 
teatandolo  i  ruderi  della  rowinate  sua  rocca.  Plano  è  in 
vicinanali  del  cobfiaet  toaeano  tra  fiaragaan  e  il  Castel 
deirAlpi^:  nei  trascorsi  tanoipt  fu  Contea  >  dal  la  quale  aoqiù^ 
sto  il  .dominio  il  Coièiaie  di  Balogaa.  U  suo  appodiato 
Bipoli  «faceva  parte  dall'  antico  mwdiesato  di  CssIigiioDei 
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Qóytkno  »  Loiamo. 


tofana  è  un  borgo  Slittato  nelle  gole  dei  menti  tra 
V  Idiee  e  il  Sidla  ^  sulla  via  r^a  postele  da  Fireiue  a  Bo^ 
lagnai  in  altri  tempi  era  iricinto  di  solide  mora ,  con 
rocca  fatte  costruire  dai  suoi  Conti*  Riaale  al  1 180  U 
prima  memoria  di  quei  Signorotti  ^  che  nel  1 3o4  ebbero 
in  feudo  da  Benedetto  XI  il  contado  di  Medicina.  Prece* 
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d^^iUetneiHe  Ubaldiiio  de^Lojaf^i  HVfsi  venduto  al  comiin^ 
dì  fiologqa  il  castello  nativo;  quel  Conte  avrebbe  poi  vo- 
liito  tornarne  al  pcweaaa,  proOttando  dei  tMmuHi  ragion  ' 
nati  dalle  faaioni ,  ma  i  -  Bolognesi  seppero  costringerlo  ^ 
giurar  iQro  fedeltà»  Nel  l4oa  si  rìbellprwo  gli  abitanti 
a  Giovanni  I  Bentivoglio^  e  furoi^i  puniti  con  un  sao 
eheggio.  Questa  teiera  ebbe  in  ahrì  tempi  un  conventa 
di  Osservanti  ed  uno  di  Tefaiane^  e  fino  dal  secplo  XYII 
fu  dichiarata  residenaa  del  Gapi^itìo  di  Moutagna,  cheaiv^ 
t^normepte  abiV'Y^  &  Roncastaldo;  efisendo  ivi  lastaaipne 
postille  9  si  ^rattei^nero  in  al^fgo  4>4in0  per^on^g^  i^^^ì 
^u^li  Pio.  H, 

Jlfongkidojpo  Q  JlifonghidQrp  ^  uqo  dei  trp  cornimi 
^i  que^itQ  Goveraia  In  altri  tempi  ebbero  un  no^ipastero  ii^ 
quel  ^istT^tp  gli  Olivetani:  e  poic^iè  V  edi^aip  ?r<i  deq^ti^- 
sinm  e  poinoda>  amarono  di  fermarvisi  molti  illustri  viag-? 
giatorl,  tra  i  quali  Enripo  IV  di  Danimarca ,  Carlo  III  d< 
Spagna,  PImperator  Fn^iocacp  |  Duca  di  Loreni^^  Vltn-^  " 
peratrice Maria  Teresa  j^ e  molli  altri  Principi,  Cardinali  e 
Prelati^  Sotto  la  cura  4i  <ivei  Monaci  Irovava^i  ^n^l^e  ^n 
Ospedale  da  pellegiìni  j^  frequentatissimo^^ 

Monieren^iQ  siede  in  un'altura  che  si  elevii  tra 
V  Idice  ed  il  SiUaro.  L'^aptico  Jllfome  RfnMio ,  deVto  Mons 
Renzuli  y  pou  era  situ^  pvp  or  trovasi  la  chiesa  parroc- 
cliiale,  ma  bensì  ylln  Tom  d^' Pagani;  restano  le 
vestigi^  del  aup  am^no  passero ,  ridottp  ^d  abitazione  colo- 
nica. £|>be  questo  oastellp  i  suc^  signori ,  dai  quali  acqui- 
stavalo  Beatrice  nvidre  aUa  celebre  Contessa  Matilde: 
successivamente  appartenna  ai  Bolognesi ,  e  moho  ebbe  i^ 
actfrire  nelle  guerre  da  essi  sostenute  contro  il  lHlarcbeM 
4'E?le, 
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Monzano  o  Monzone  è  idle  falde  4i  MoBte  Veuerìo: 

io  antichi  tempi  si  cfaiunò  Mouum;  fu  capo  di  Ck>[omis- 
aariato,  indi  CunteHi  poi  reaid^Baia  di  UM  tra  gli  andicì 
Podestà  dei  coutada  Di  là  piMsaira  in  ttltrì  tempi  la  alrada 
conducente  io  Toscaoa  ;  vi  si  trov^vrin  allora  uno  Spedate 
di  pellegrini^  dato  io  custodia  ai  lOOMci  VaDombcobaui^  che 
possedevano  io  Alonsoue  un  Priorato:  S^slo  lY  ne  istituì 
i|ti9  commenda;  poi  Innocenao  Vili  oe  fece  dono  ai  Con- 
ventuali^ i  quali  por  qualche  tempo  lo  destiuarouo  ad  uso 
di  loro  iuferodcria. 

S-  *»• 
Governo  di  Castel  S.  Pietro. 

Ia  bollata  di  CjìsteiS.  PiBrào  è  sulla  via  Emilia^ 
in  riva  d  Sillaro^  che  iti  tragittasi  sopra  un  ponte.  Lsòua 
fondazione  può  dirai  moderna^  poiché  fu  edificato  ue\ 
1  aoo  dal  Comune  di  Bologna.  Gli  edifix.]  fiauclit^iauti 
la  via  postale  ne  formano  la  parte  piò  bella  e  più  ridente; 
si  trovano  in  essa  comodissimi  alloggi:  la  sua  chiesa  princi- 
pale ò  fipegiata  di  buone  dipinture. 

Il  solo  comune  di  questo  Governo  porta  il  nome  di 
Casale  Fiumimese:  trovasi  a  bre%e  distauxa  della  de- 
stra riva  del  Santerno  i  ove  quel  fiume  forma  confine  colla 
liegaiione  di  Bavenna.  Fu  fiNte  castello  con  baluardi  e 
torri  9  ora  in  rovina;  da  un  lato  difendevalo  una  rupe,  dal- 
l'altro  una  fossa  di  circonvallaaione.  Questo  casale  è  dei 
più  antichi  della  Bomagna:  Papa  Eugenio  HI  ne  confer- 
mava il  possesso  alla  Chiesa  Vescovile  di  Imola.  Da  quella 
città  dipendevano  in  antico  gli  abitanti:  nel  1248  i  fioluguc&i 
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sene  ìmpadronirouo^  cedendolo  indi  a  non  mollo  al  Cunle 
Malvicino  di  Bagnacavallo:  scrisse  il  Gherardini  che  nel 
1 365  la  popolazione  si  diede  in  acconsandigìa  al  Comune 
di  Bologna;  cerio  è  cke  nei  primi  aimi  del  secolo  XV  Gio- 
vanni II  Bentivoglio  fece  forlificarne  la  rocca,  cadala 
poi  in  mano  delle  Iruppe  pontificie. 

GoTERNO  DI  MeoICINA. 

La  vetusta  città  di  Claterna  y  detta  poi  Quaderna , 
situata  sulle  rive  di  un  fiume  omonimo  onorevolmente  ri- 
cordata da  Cicerone  e  dagli  anticlii  geografi ,  fu  per  er- 
rore confusa  con  Imola.  Quaderna  esisteva  in  prossimità 
dell'attuai  borgata  di  Medicina  :  i  Bolognesi  le  diedero  il 
guasto  ai  tempi  dell'  Imper.  Graziano  ;  si  vedono  alcune 
vestigia  di  quella  distruzione,  consistenti  in  frantumi  di 
muraglie.  Nel  secolo  XIII  Bologna  riparar  volle  l'antica 
devastazione  di  Quaderna ,  col  far  costruire  ad  una  certa 
distanza  il  castello  di  Medicinjì]  nel  secolo  XYI  fu  data 
l'attuai  forma  al  muralo  ricinlo.  I  suoi  abitanti  molto  fi- 
gurarono nelle  guerre  alimentate  dalle  discordie  civili;  ma 
Pietro  da  Medicina,  Professore  di  diritto,  si  die  tal  briga 
di  accendere  lo  sdegno  tra  i  Bolognesi,  Guido  da  Polenta 
e  Malateslino  da  Imola,  da  meritarsi  di  esser  posto  dal- 
l'Alighieri  nelle  bolgie  infernali.  Il  solo  comune  di  questo 
Governo  è  Castel  Guelfo  ^  posto  in  riva  al  Sillaro,  già 
feudo  de' Mal  vezzi  con  titolo  di  niaicbesalo:  le  sue  antiche 
mura  cadono  ormai  in  rovina. 


Si  élla    Pontificio  l^ol»  i< 
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S-  «3. 

Governo  oi  Booeio. 

Tra  ridice  e  il  Quaderna  giace  in  pianura  il  lx>i|[o  di 
BuDRio,  che  i  Bolognesi  cinsero  di  mura  nel  secolo  XIV 
ai  tempi  del  Cardinale  Egidio.  La  prossimità  del  suo  ter- 
ritorio ai  marazzi  dell'  antica  Padusa,  ne  resero  ricchiò- 
simo  il  prodotto  della  canapa  :  le  contigue  valli  di  Bfar- 
morta  e  Dugliolo  ne  rendono  Taere  uliginoso^  ma  non  mal- 
sano. In  questo  borgo ^  piuttosto  popoloso^  ebbe  la  cuiuìl 
Dottor  Balanzoni.  Sono  Comuni  al  suo  Governo  a^[regati 
Barisella^  Minerbio  e  MolineUa:  il  cìimsi  dì  BariséUaim 
è  troppo  salubre^  e  altrettanto  dicasi  di  quello  diMolinelh 
e  Minerbio  ;  pur  nondimeno  numerosa  assai  è  la  popola- 
zione dei  primi  due  capiluoglii ,  oltrepassando  i  ^oo  abi- 
tanti. 

Governo  di  Poggio  Benatico. 

Piccolo  ma  ridente  borgo  è  Poggìo  RsNATicOy  che 
prese  dal  Beno  la  denominazione.  Appartenne  ai  Lamber- 
tini ,  e  portò  per  qualche  tempo  anche  il  loro  nome  :  le 
molte  torri  che  si  vedono  nelle  sue  vicinanze^  verniero 
costruite  dai  Bolognesi  nei  bassi  tempi ,  per  guardare  i 
loro  confini^  in  allora  comuni  col  ferrarese  Ducato  Estense. 
Ndl  cessato  governo  del  Begno  Italico  restò  compreso 
Poggio  Benatico  eutro  i  limiti  del  Dipartimento  del  Basso 
Pò,  consegueutemenle  fu  in  allora  soggetto  a  Ferrara.  Sono 
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comuni  da  esso  dipendènti  Galliera^S.  Pietro  in  Casale 
e  S.  Agostino  di  sopra ,  borgate  di  pianura  che  nulla  of- 
frono meritevole  di  menzione  :  ciascheduno  di  quei  Co- 
muni ha  per /razioni  diversi  villaggi. 

S-  >5. 
Governo  di  Castel  Maggiore. 

Sulla  via  che  da  Bologna  conduce  a  Ferrara  per  pog- 
gio Renatìco^  trovasi  CjìStsl  MjìqgìorBj  borgata  moder- 
namente resa  più  degna  di  quel  nome^  perchè  ampliata 
con  nuovi  edifizj  e  costituita  capoluogo  di  (jovemo.  Ha 
per  frazioni  quattro  villaggi;  sei  sono  i  Comuni  compresi 
nella  sua  giurisdizione.  Jr gelato  ed  jirgile  vengono  tra- 
versati dalla  strada  comunale^  che  dal  capoluogo  del  Go- 
verno conduce  a  Cento,  «9.  Giorgio  in  Piano ,  e  S.  Maria 
in  Dono  o  Duno  sono  piccoli  villaggi  situati  nel  centro 
del  territorio  governativo.  Viadagola  è  sulla  sinistra 
deiridice^  non  lungi  dalFalveo  abbandonato  della  Savena. 
Malaibergo  è  presso  il  confine  ferrarese^  e  prende  quel 
nome  dall'aere  malsano  che  vi  si  respira,  per  cagione 
delle  vicine  paludi  chiamate  anch'  e^^  di  MaV  Albergo. 

S.  i6. 

Governo  di  S.  Giovanni  in  Persiceto. 

lia  borgata  di  S.  Giovanni  in  Persiceto  siede  in 
riva  al  canale  di  Cento  y  sulla  sinistra  della  Sam(^gia ,  non 
lungi  dal  confine  modenese.  In  altri  tempi  fu  ben  munito 
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castello,  con  numerosi  abitanti  che  si  procacciarano  fama 
di  prodi  neir  armi  ;  ma  cozzar  vollero  coi  Bolognesi  ^  e  a 
quelle  forze  preponderanti  dovettero  poi  cedere. 

I  tre  comuni  compresi  nel  suo  distretto  governativo 
portano  i  nomi  di  Crevalcore^  S.  Agata  e  Sala.  Olcesi  che 
la  prima  delle  tre  borgate  portasse  il  nome  di  jìllegra- 
cuore f  cambiato  in  occasione  della  duplice  sconfitta  che 
vi  soffersero  le  truppe  di  Bernabò  Visconti:  ne  è  grato  il 
ricordare  che  ivi  ebbe  la  cuna  il  tanto  celeWe  Marcello 
Malpighi.  Sala  è  un  borghetto  situato  tra  la  Saaiq^ia  ed 
il  Reno;  S.  Agata  eccome  Grevalcore^  vicinissimo  al 
confine  estense. 

lU 

LEGAZIONE  DI  RAVENNA 
(V.  Atl.  Geoffr.  Suto  Pontificio  Tw.  K*^  5.) 

§.    I. 

DIVISIONE  TERRITORIALE  AMMINISTRATITA 


DISTRETTO   DI    RAVENNA 


/ 


I.  GOrBBNO  DI  ttÀVBVVA 

Ravenna  capolaogo 

FVaxìoni 
ramptVmo 

Ca%t  mwraJU  in  parte 
CoBtellaecio  in  parte 
CasUglicn  di  Ravenna 
Ducenla  • 

Buraxzino  in  parie 


Dyraxsano  in  parie 

FUeito 

Gambellara 

Godo  in  parte 

Lognana 

Maua  S,  Andrea 

Mensa  e  MaUeUea 

Mesxano 

Piangipane 

Pieve  qmnia  in  parte 


Priwuiro 

Romeaiteei 

S.  Àiberlo 

S.  BarUdimmto 

S.  Biagio 

S»  Jmtto 

S.  Michele 

S.  Pancrazio  in  parie 

S.  Pieiro  in  Compiano 

S.  Pietro  in  Trento 

S.  Pietro  in  Vincoli 

S.  Rocco 

S.  Stefano 

Saniemo 

S.  Zaccaria 

Sacama 

ViUammma 

2.  GOrBRNO  Dt  ALFOVSmÀ 

jìlpossiua  capoluogo 
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Vrajdceii 
Pilo  in  parte 
Lavexwola  io  parte 
LunffoUrino  in  parte 

3.  GOVEBNO  DI  CEBrSÀ 

Cerfia  capoluogo 

Fraxioni 
Conuxxo 
Conuxxola 
CaiUglion  di  Cervia 

Ragajtsena  (ttnnei$o) 
Inferno 

Memialetto  (anmeeo) 
Marena 
Pieignano 
Saline 

SoUorgM  di  Cervia  (anneao) 
Stradella  del  Savio. 


II 


ASTRETTO  D  IMOLA 


4.  Gorenjfo  dì  tmou 

Imola  capoluogo 

VraxUm 
Bergullo 
Borgo  appio 
Borgo  5,  Spirito 
Borgo  SpuigUa 
Bnore 

Campo  di  mexxo 
Cantalupo  fiume 


Cantalnpo  ealine 

Cascia  Canina 

CMutura 

Croce  campo 

Fameto 

FiAano 

Fluno 

Giandolino  in  parte 

Goedanello 

lÀnaro 

Urne 
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Mexxo  Cttlìt 

MùHUGaWm 

Mente  Meldola  in  parte 

Mordano 

Nola 

Ortodonico 

Pediano 

Salluitra 

S.  Andrea  in  parie 

5.  Cageiano 

S.  Criilina 

S.  Giorgio 

S.  Protro 

Seelo  hnoteee 

Spaxxate  SanaUlli 

Tombe 

Torrano  e  Poggiolo 

Tremola 

TiOhino 

Zello 

Zelenuga 

Co  mone  e  Frazioni 

Dona 

S.  Maria  Àseunia 
Pianta  (anneno) 
Totranella  {ttnne$to) 

S.  Lorenzo  in  Doxza 

Mordano 

Bubano 

4.  GorEttno  di  cjsolj  VÀtsEtito 
Càsula  Falsbnio  capoluogo 


Catinn  in  parte 
Fomaxzano  in  parte 


Prazionà 


Baffadi 
Bìtdrio 


no 

MomeManKTo 
Fognano 

Poeteggio  in  parte 
Pmgno 
Bi&oaiU 
S.  Andrea 
S.  ApoOinare 
5.  EAfrenzo 
S.R^o 
Settefonti 
Sonunorio 
Toeeignemo 
Trarlo 

Val  di  fuea  in  parte 
Valmaggiore  in  parte 
Valtenio 

Co  m  a  n  i  e  Frazirmi 

Castel  del  Rio 

Belvedere 

Cantagallo 

Co  di  Ronco  delia  Maddalene 
in  parte 

Codronco  della  Maddalena  in 
parte 

Giugnola  Ponlifieia 

Montefnne 

Gita 

Patenta  Trarlo 

a»  Andrea 

S.  Miniaeo 

Valmaggiore  in  parte 

Valealva 
Fontana 
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Fiieùo  in  parte 

CoMonola  in  parte 

FonUcm 

CoMnnow  in  parte 

Gaggio 

La  Poco 

M<mie  Moratimo 

5.  Pi9r  di  laguna  in  parte 

Onora 

Serra 

PienéiGuio 
Potieffgio  in  pirta 

Comooi  e  Frazioni 

Prato 

Bagnerà 

S.  Giovanm  in  Campo 

in  parte 

Riolo 

S.  MargherUa 

Compiano  in  parte 

Fossignano 

Codrignamo  in  parte 

Borgo 

Coito 

Compiano 

GolUtUma 

Cotfdioo  in  parte 

Giondolino  in  parte 

Codfignano  in  parte 

Limitano 

RoechMa  in  parte 

Mastolano 

S.  GiovamU  in  Campo 

in  parte 

Monte  Maggiora  io  parte 

Sosto  in  parte 

OMano 

5.  GOrBBMO  DI  CASTEL  BOLOGNESE 

Soi$o  in  parte 
Toranelln 

Castel  Bolognese  capoluogo 

SL  %Nw  VpVW«  W 

Salarolo 

Frasiàni 

Coionoio  in  parte 

Bionconigo 

CoMnnooo  in  parte 

Borelio 

Felieio  in  parte 

Compiano 

Gnjano 

CoMolecehio 

S*  Mauro. 

Ili 


DISTRETTO   DI    FAENZA 


6.  OOFEMNO  Di  FAENZA 

Faenza  capuologo 


Frazioni 


Alberto 


Boòogo 

Boneellino  in  parte 
uranio/ino  in  parte 
CarUto 
Cotale 
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Coitmisfo  in  ptrte 

CaM  Rtmiero 

CeiadiquàeHià 

€oU$ 

Collima  in  parte 

frollo 

Felino  in  parte 

FoTfmollino 

GraiMiroio  in  ptrte 

Ifariaiio  in  ptrte 

Merlùickio 

MeMuno 

Oriolo 


Pergola 

Fkàora  in  ptrte 

PkeeMPemU 

Praia  in  parte 

Quariarolo 

Reia 

Rivalla 

Ronco 

Saldino 

S.  Andrea 

S'  Antonio 

S,  Barnaba 

S.  Biagio  in  Collina  in  parte 

5.  Giovannino 

5.  Lorenzo 

5.  Lucia  delle  fanale  in  parte 

S.  Marnante  in  Driolo  in  parte 

S»  Marco 

5.  Pier  di  laguna  in  parte 

5.  Savino 

S.SUveUro 

Sama  in  parte 

Salvareechia 

Mano 


7.  GOrSBNO  DI  Busto  BELLA 

Bmìsigsellj  capoluogo 

FroMioni 
Baeeagnano 
Boeùmù 
Compiano 
CaMmnaco 


Fontana  menda 

Ghiottano 

Gramantiera 

Marseno  in  parte 

Montecehio 

Moniefortino 

Monte  maggiore  in  parte 

Menu  Romano 

Moronieo 

Paglia 

Piedora  in  parte 

Pietra  nuova 

Pieve  del  Thè 

Pietrino 

Poggio 

Presola 

Quameto 

Quartolo 

Ritortolo 

Rontana 

S.  Biagio  in  collina  in  parti; 

S.  Giorgio  in  Caparono 

S.  Giorgio  in  Vexsano 

S.  Loda  delle  ^ÈÙnuUe  in  [wir!e 

S.  Marnante  in  Uriolo  in  pane 

S.  Marnante  in  Cariano 

S.  RugUlo 

Sama  in  parte 

Searignano 
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Valdifusa  in  parte 

Valle 

Valnero  in  parte 

Yaljnana 

Varnelh 

Vednto 

Yupiniano 

Zarfagnano 

Appodìato  e  Fraxioni 

Fognano 
Carina  in  parìe 
Fomaxxtino  in  parte 
GorgognoHo 


Poggialt 

S.  Ctunano 

S.  Eufemia 

S.  Mariino  in  Gattara 

S.  Stefano 

8.  GOFBRNO  DI  RUSSI 

Russi  capoluogo 

FratitìiH 

BoncelUno  in  parte 

Godo  in  |uir(e 

Pexzolo 

Proda  in  parte 

5.  Panerasio  in  parte. 


S-  2- 


NOTIZIE  PAELIMINARI 


11  terrìiorio  di  questa  legazione  è  slratiameiile  inter- 
secalo da  quello  di  Forlì  e  dal  ferraresse:  Lo  circoscrìve 
a  legante  T  Adriatico  da  Moiitaletto  a  Primaro;  a /ramon* 
lana  gii  è  limitrofa  la  legazione  di  Ferrara ,  inoltrandosi 
tra  i  due  goveroi  d^  Imola  e  di  Alfonsina  col  stio  distretto 
di  Lugo  fin  presto  Castel  Bolognese:  a  maestro  e  ponente 
ha  comuni  i  confini  colla  legazione  di  Bologna:  a  mezzodì 
lo  frontegga  V  Appennino  Granducale  da  Belvedere  a  Ur- 
biano;  indi  la  legazione  di  Forlì.  Mettono  foce  ueir  Adria- 
tico y  lungo  la  sua  piaggia  raarittinta,  il  Pò  di  Fri  maro , 
con  ì  tributar]  Siila rOy  Samterno  a  Senior  indi  il  La^ 
mone  che  rade  le  mura  di  Faenza;  poscia  il  Muntone  col 
Ronco,  che  molto  si  accosta  a  Raveima;  finalmente  il  Savio 

Sialo  Ponlificio  fv/.  z.  55 
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ed  altri  piccoli  torrentelli:  tranne  il  Pò  dì  Primaro,  tutti 

gli  altri  fiumi  giù  discendono  dall*  Appennino ,  cinque  dei 
quali  lungo  le  alpestri  pendici  in  questa  Inazione  com- 
prese. La  parte  marittima  è  tuttora  ingombra  di  stagni  e 
marazzij  ma  i  continui  sforzi  dell' agricoltura  ne  vanno  pro- 
cacciando progressivamente  l'asciugamento,  con  diminu- 
zione notabile  delle  nocive  esalazioni:  giova  altresì  alla  sa- 
lubrità deli'  aria  V  estesissima  selva  detta  la  Pineta ,  che 
occupa  tutta  la  parte  orientale  del  Ravennate  distretto. 


S-3. 


CENNI  STORICI  GENERALI 

Ravenna  col  suo  territorio  sembra  che  appartenesse 
nei  prischi  tempi  alla  potentissima  nazione  d^li  Umlri  : 
e  poiché  gli  stagni  e  i  marazzi ,  alimentati  dallo  spaglia- 
mento  delle  fiumane  provenienti  dall' Appennino,  ne  ren- 
devano malagevole  l'accesso,  vuoisi  che  nell' invasione 
dei  Galli  Senoni ,  quel  paese  conservasse  non  solo  la  sua 
libertà,  ma  servisse  anzi  d'asilo  alle  popolazioni  persegui- 
tate col  ferro  e  col  foco  da  quei  barbari  conquistatori.  Ra- 
venna divenuta  popolosa  ,  e  per  fisica  posizione  invin- 
cibile,  dispiegò  sul  mare  la  sua  potenza,  e  ne  ritrasse 
fama  e  ricchezze:  ma  nel  5ao  di  Roma  i  Consoli  Marcello 
e  Scipione  se  ne  impossessarono,  lasciandole  bensì  muni- 
cipale reggimento,  1'  esenzione  dai  tributi,  e  l'onore  della 
romana  cittadinanza.  Divenne  infatti  residenza  di  un  pre- 
tore; vi  si  congregaroni»  provinciali  assemblee;  poderos»e 
flotte  stanziarono  nell'  antico  suo  porto. 

Ài  tempi  del  primo  triumvirato  la  popolazione  di  Ra- 
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\cnna,  già  aggregata  alla  tribù  CammiUa,  fu  incorporata 
nella  Gallia  e  soggettata  ad  uo  Proconsole.  Caduta  la  romana 
Repubblica  ,  Augusto  le  costruì  nel  706  un  magnifico 
porto  capace  di  a5o  navi.  Risale  a  quell'epoca  l'origine 
di  Classe  e  Cesarea.  La  borgata  di  Clas.'ie^  che  prese  tal 
nome  dall'armata  navale,  servi  dì  quartiere  ad  una  legione 
pretoriana  ed  al  marinaresco  equipaggio  del  vicino  porto: 
ingrandita  con  fabbriche  sontuose  e  con  templi ,  addivenne 
città:  giaceva  a  breve  distanza  da  Ravenna.  Il  nome  di 
Cesarea  si  die  alla  riunione  dei  fabbricati  interrottaniente 
fiancheggìanti  la  via ,  che  distendevasi  tra  Glasse  e  Ravenna: 
pretendesi  che  vi  fosser  dedotti  i  primi  abitatori  da  Au- 
gusto^ e  che  da  esso  prendesse  la  contrada  il  nome  di 
Cesarea* 

Quando  l' Impero  incominciò  a  minacciar  rovina  per 
la  malaugurata  divisione  delle  sue  provinde,  l'imbelle 
Onorio,  giudicandosi  mal  sicuro  in  Roma,  dichiarò  nel 
4o4  residenza  imperiale  Ravenna,  confidando  nelle  paludi 
più  che  nei  legionarj,  in  petto  ai  quali  l'antico  valore  era 
spento.  Valentiniano  IH  fece  costruirvi  un  grandioso  palaz- 
zo, per  passarvi  la  vita  con  maggiore  agiatezza.  Sul  cadere 
del  romano  dominio,  Leone  I  imperatur  d' Oriente  vi  fece 
acclamare  Giulio  Nepote,  contrapponendolo  ad  Olibrìo  e 
Glicerìo  fr^iatì  della  porpora  dagli  invasori  oltramontani. 
11  patrizio  Oreste  assediò  Nepote  in  Ravenna,  ed  obbliga* 
tolo  a  fuggir  dall'Italia,  pose  sul  capo  del  figlio  Momillo 
Augnatolo  il  serto  imperiale.  Frattanto  Odoacre ,  alla  testa 
dei  suoi  Eruli,  facendosi  scudo  dei  diritti  di  Nepote  rico- 
vrato  in  Dalnuizia,  privava  Oreste  di  vita  ed  Augustolo 
del  Regno;  discaccia  va  da  Ravenna  Paolo,  avo  di  queir  ul< 
timo  imbecillissimo  sire;  vi  stabiliva  la  sua  residenza. 
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pago  del  lilolu  di  Pattizio  concedulogli  dalF  Inipcrafare 

Zenone. 

Alla  sovniniià  degli  Imperatori  d'Occidente  dava  ter- 
mine indi  a  poco  V  viasmstmo  di  Giulio  Nepote:  r£rtdo  ooq- 
qurstatoreperuieticva  allora  alle  sue  truppe  di  ardaiuarlo 
Re;  indi  sceglieva  aconsigliere  il  saggio  Caasìodoro.  Ma  Ze- 
Doi¥i,  colla  mira  di  allontanare  dai  fiooi  niinacciati  doniiu) 
le  barbare  soldatesche  ostrogotiche  della  Pannonia  e  della 
Mesia  capitanate  da  Teodorico ,  sollecitava  ^uel  prode  a 
discendere  in  Italia  per  le  alpi  Giulie  colla  poderosa  sua 
oste:  dopo  le  aqpre  pugne  di  Aquileja  e  dell'Adda^  i  viiv 
citori  stringevano  d'assedio  Bavemia;  Odoàcre  arrendevasi 
per  capitolazione;  indi  a  poco  era  assassinato  a  tradimeota 

Teodorico ^  riconosciuto  Re  d'Italia  dall' Iixip.  Aua* 
stasio  i\v\  497  '  ^^'^^^  accultotre  anni  dopo  in  Roma  stessa 
tra  i  plausi:  a  Ravenna  fu  dti  lui  conservato  Tooore  di  ca- 
pitale del  reame^  e  \i  tennero  infatti  la  residenza  ancbe  i 
pochi  suoi  successoria  La  rij^rdò  pure  come  tale  il  yaloroso 
Belisario;  dal  553  al  563  vi  esercitò  suprema  aotorità  Ve- 
mulo  suo  Narsete,  col  titolo  di  Patrizio  e  di  Duca,  con 
gli  attributi  di  Vicario  dell' iniperator  greca  Succedevagli 
Flavio  Longino,  primo  ad  assumere  il  titolo  di  Esarca: 
soppresse  le  antiche  cariche ^  aflidava  quel  greco  a  Da* 
chi  provinciali  Y  amministrazione  civile  e  militare  del- 
l' Esarcato.  Ravenna  fu  costantemente  la  residenza  dei 
tirannici  luogotenenti  imperiali,  che  in  numero  di  diciotto 
travagliarono  con  ladroneggi  e  violenze  le  misere  popola- 
zioni ad  essi  soggette. 

Nel^oa  Astolfo  re  del  Longobardi,  profittando  dell' 
o<]io  pubblico  contro  il  nome  greco,  reso  anche  più  odioso 
per  le  religiose  querele,  ioapaJronivasi  di  Ravenna:  1'  E* 
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sarcalo  termuiava  iu  Eutichio^  salvatosi  «ergogopsamente 
a  Napoli  colb  fuga.  Fu  allora  che  Papa  SteCmo  II  ai  pi\>- 
cacciò  di  là  dal  monti  il  soccorro  armata  di  Pipino ,  per 
tlispogbare  il  re  Longobardo  , dell' Eaaircaio  ^  già  donato 
dair antecessore  Liutprando.  Intimarono  i  Franchi  la  re* 
6tituzioiìe  ;  la  corte  longobarda  ne  fece  promessa^  ma 
<|uesta  non  ebbe  effetto  che  dopo  la  prigionia  di  Deside- 
rio in  Pavia  :  da  quei  trambusti  trassero  il  partiio  i  Baven* 
nati  Arcivescovi  d'investirsi  del  supremo  potere  di  Esar 
ra  y  in  unione  ad  un  senato  di  cittadini  che  bi  dissero  tri- 
buni. Dopo  un  corso  di  oltre  lao  anni  la  popolazione  volle 
emancìpiirsi  e  reggerai  a  comune,  creando  Consoli  e  Pre^ 
tori»  Nelle  successive  discordie  tra  la  chiesa  e  V  impero  , 
gli  Ubertì>  i  Mainardi  e  i  Dusdei  preseca  le  difese  della 
jKirte  ghibellina,  ei  potentissimi  Tra  versari  della  guelfa;, 
le  vie  urbana  restarono  bruttate  di  sangue  cittadinesco. 
Nel  comune  disordine  Pietro  Tra  versari  usurpò  la  sìgno* 
ria  delk  patria ,  associandosi  il,  figlio  Paolo:  a  questi  die 
r  Arcivescovo  il  titolo  di  Dnca  ne]    1 336  dopo  ia  >morte 
del  padre:  moetratodl  soverchiamente  ligio  alla  Chiesa  i 
attira  su  Ravenna  gli  sdegni  di  Federigo  II ,  riusciti  fatali 
alla  città  che  venne  severamente  punita. 

SucceasiVatHeote  ebbe  Raveima  Conti,  Rettori  e  Vi- 
carj ,  ora  inviati  dal  Pontefice  or  dair  Imperatore ,  e  tal- 
volta di  profmiscua  elezione*  Ciò  servi  di  alimento  al  germe 
micidiale  delle  fazioni:  l'antesignano  della  gbihellii)a>GKi» 
do  Nodello  da  Polenta  pervenne  eoi  senno  e  colla  mano  a 
impadronirsi  nel  layS  della  signoria  di  Ravenna:  quel 
principe  fu  l'ospite  generoso  di  Dante ,  e  pddre  a  Francesca 
da  Rimino>  le  iì\  cui  sciagure  vennero  rese  dal  Jiviilo  ppet^ 
iiuooortali.  Osiasio  1,  figlio  e  successore  di  Guido^  avrebbe 
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dovuto,  per  comando  paleriio^ dividere  la  sovrauìlà  con  i 
dile  cugini  Guido  il  giovane  e  Rinaldo;  ma  questi,  che 
di  Ravenna  era  Arcivescovo  ,  fu  invece  da  esso  ucciso  a 
tradimento ,  e  Y  altro  non  potè  vendicarlo  perchè  assente. 
Ostasio  cadde  poi  nei  ceppi  degli  Estensi;  se  ne  liberò  di\c- 
nendone  alleato.  Bernardino  figlio  suo  gli  succedeva  sotto 
maligni  auspìcj,  stantechè  in^  ì tato  dal  minor  fratello  a  Cer- 
via,  della  quale  Pandolfo  secondogenito  di  Ostasio  teneva 
il  governo,  fu  per  tradimento  dei  due  congiunti  gettato  in 
un   carcere.   La  mediazione  autorevole  di   alcuni  Pria- 
cipi  lo  libei*ò  dalla  prigionia:  quei   vile  promise  l'oblio 
del  passato;  strinse  poi  di  lacci  i  fratelli,  e  ne  ordiuo 
r assassinio:  le  rivoluzioni,  le  stragi,  le  rapine,  le  con- 
fische furono  gli  atti  della  ferrea  tirannide  esercitata  da 
quell'inìquo.  Guido  II  ebbe  il  generoso  pensiero  di  far 
dimenticare  i  delitti  paterni  calla  dolcezza  e  la  clemenza: 
il  suo  regime  ebbe  una  pacifica  durala  di  oltre  a  trent'auni; 
la  sete  di  regno  suggerì  ai  perfidi  suoi  figli  di  fargli  termi- 
nare in  un  carcere  la  decrepitezza.  Obizzo ,  Ostasio  II  e 
Pietro  aveano  pattuito  di  signoreggiare  uniti:  i  due  ultimi 
mancarono  di  vita*  Obizzo  riconsolidò  in  se  il  sovrano 
potere  :  quel  debole  principe  militò  or  per  gli  Estensi . 
ora  pei  Veneti,  ma  senza  gloria.  Ostasio  II  figlio  suo  e  suc- 
cessore avea  avuta  la  saggezza  di  mantener  l' alleanza  cou 
Venezia;  il  Piccinino  lo  forzò  a  rinunziarvi:  il  prepotente 
senato  di  Venezia  colse  il  destro  da  queir  involontario 
abbandono  per  usurpare  il  dominio  di  Ravenna,  adoprando 
i  consueti  suoi  vilissimi  mezzi.  L' infelice  Ostasio  chia- 
mato amiclievolmente  in  Venezia  fu  colla  moglie  e  col 
figlio  chiuso  in  un  carcere,  per  comando  dei  Dieci  :  grida 
sediziose  comprate  coll'oro  repubblicano  proclamavano  si- 
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rnulianeamente  in  Ravenna  la  sovranità  della  Repubblica; 

nel  Febbrajo  del  i44i  faceano  solenne  ingresso  nella  tra- 
dita città  le  venete  soldatesche.  Dopo  circa  70  anni  Luigi 
!Xn  Re  di  Francia,  varcate  le  Alpi,  inoltravasi  presso 
le  foci  del  Po  di  Primaro  e  del  Savio;  ivi  accendevasi 
la  sanguinosa  pugna  tra  gli  Spagnoli  e  i  Francesi,  nella 
quale  Gastone  di  Fois  comprava  col  proprio  sangue  la  de* 
cisiva  vittoria.  Sofferse  Ravenna  orribii  sacco  dai  vinci- 
tori: dopo  pochi  anni  ricadde  in  ni«tnodei  Veneziani,  resi 
arditi  dalla  prigionia  di  Clemente  VII ,  ma  nella  succes- 
siva pace  fermata  coir  Imperatore  Carlo  V,  il  territorio 
Ravennate  tornò  alla  Chiesa. 

In  allora  fu  dichiarata  Ravenna  capoluogo  della  Ro- 
magna ,  e  residenza  di  un  Cardinale  Legato.  Dopo  un  lasso 
di  altre  due  secoli  il  Direttorio  rivoluzionario  di  Francia 
otteneva  da  Pio  VI  la  cessione  della  Romagna  col  trattato 
di  Tolentino  e  di  Campo  Formio:  nella  successiva  istitu- 
zione del  Regno  italico  perde  Ravenna  la  sua  primazia, 
divenendo   Vice-Prefettura  e  capo  di    Circondario  del 
Dipartimento  del  Rubicone.  Nelle  rapide  escursioni  fatte 
da  Murat  per  l'Italia  nel  i8i4 ,  era  piaciuto  a  quel  Redi 
divider  ì§  Romagna  in  due  Dipartimenti,  e  di  fare  Ravenna 
capoluc^o  di  uno  di  essi,  denominandolo  della  Pineta: 
quella  divisione  può  dirsi  conservata  dal  successivo  go- 
verno Pontificio ,  che  riguardò  Ravenna  e  Forlì  come  ca« 
piluoghi  di  due  diverse  Legazioni. 
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DisTRBtTo  DI  Ravenna. 

RATnNSjt  OMptduogo 

(a)    Murai  Porte i  Piazze. 

La  distanza  di  alcune  miglia  dalla  via  Emilia  rende 
in  carta  guisa  aegregata  Ravbrra  dalle  localiUÉ^  che  del 
continuo  sono  vìaiuie  dai  viaggatori:  pochi  di  questi ,  e 
specialmente  se  stranieri^  si  danno  il  laodevole  pernierò 
di  visitare  la  veneranda  sede   degli  ultimi  Imperatori , 
dei  Re  Goti,  dei  greci  Esarchi.  Quella  città  più  non  pos- 
siede il  suo  campidoglio,  il  circo,  il  teatro,  le  terme, 
r aurea  porta ^  l'aureo  migliario:  le  sue  mura  ,  inoofaiit- 
ciate  da  Claudio  Germanico ,  proseguite  da  Valeotiniano 
III ,  condolte  a  termine  da  Odoacre  y  sono  ora  in  parie  di- 
roccate o  cadute,  e  T antico  forte  è  distrutto;  pur  nondi- 
meno racchiude  tuttora  grandiosi  monumenti ,  meritevo- 
lissimi di  ammirazione. 

Fuvvi  chi  paragonò  il  ricinto  di  Ravenna  ad  una 
testa  umana;  in  tal  confronto  la  faccia  distenderebbe^ 
dalla  fortezza  a  porta  Adriana  ;  V  occipite  da  porta  &  Ma- 
mante  a  porta  Alberoni  ;  il  collo  verrebbe  formato  dalle 
adiacenze  di  Piazza  del  Duoma  Le  Porte  urbane  sono  iu 
numero  di  sei;  1'  aurea  antica  andò  in  rovina;  se  ne  ve- 
dono gli  avanzi  presso  la  via  esterna  che  conduce  alla  Ro- 
tonda. Tra  i  molli  ornati  che  la  fregiavano  vennero  alcuni 
impiegati  nella  moderna  Porta  Serrata;  questa  aveva  il 
nome  di  Anastasia,  ma  uri  governo  dei  Veneti  restò  chiuda, 
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e  sebbene  Giulio  II  facesse  riaprirla  y  [iiacque  al  popolo 
coDservaiie  il  nome  di  serrata.  A  levante  è  la  Porta  JV 
beraniydh  cui  parte  la  via  cbe  conduce  al  mare:  fu  aperta 
nel  1 739  sotto  il  pontificato  di  Clemente  XII;  prese  il  nome 
dal  Cardinale  legato  di  quel  tempo.  Lungo  le  mura  meri- 
dionali se  ne  incontrano  altre  tre,  fra  di  loro  brevidistaott; 
Porta  Nuovày  P.  Sisi,eP>  S.  Marnante.  La  prima  deno* 
minavasiGr^l^oriana^poi  Pamfilia  dai  successivi  restauri, 
fattili  da  quei  Papi,  e  vedevi  perciò  in  essa  scolpito  dal  Ber- 
nini Papa  Innocenzo  X,  ma  aveva  ormai  il  nome  di  Nuova 
e  continuò  a  conservarlo.  Non  lungi  è  la  P.  Sisiy  già  detta 
Ursinia  o  di  Sarsina ,  partendo  da  essa  la  via  che  conduce 
auir  Appennino  toscano.  Quasi  contigua  è  la  P.  S.  Ma- 
mante  y  resa  di  funesta  cdcbrilà  dal  tradimento  delle 
aoldateache  francesi  di  Luigi  XII ,  che  contro  la  data  fede 
si  introdussero  per  essa  in  città  e  le  diedero  il  sacco.  A 
ponente  è  la  Porta  detta  Adriana  y  o  Atrianay  forse  per- 
chè nei  traacorsi  tempi  di  là  navigavasi  alla  ciltà  d'Adria 
col  mezEO  di  canali  e  del  Pò:  sul cadei*e  del  secolo XVI  il 
Card.  Ferrari  ne  ordinava  il  restauro,  ordinando  T  ultimo 
atterramento  dell' antica  P.  Aurea;  ed  avrebbe  voluto  tra- 
sfonder quel  nome  nella  nuova  in  gran  parte  di  quei  mar- 
mi rivestita ,  ma  il  popolo  non  diede  ascolto  al  suo  voto. 
Le  vie  coutigue  ai  precitati  accessi  urbani  soi)o  di 
discreta  ampiezza  ;  specialmente  quella  intermedia  tra  P. 
Nuova  e  P.  Serrata,  che  in  direzione  quasi  rettilinea  tra- 
versa tutta  la  città  da  mezzogiorno  a  tramontana.  Poche 
e  non  molto  ampie  sono  le  pubbliche /iiaz^y  alcune  però 
non  prive  d'  ornati.  Nella  Maggiore ,  che  apresi  nel 
centro  della  città,  sorgono  due  colonne  di  granito  bigio 
erette  dai  Veneziani  ;  sopra  una  di  esse  è  la  statua  di  S. 

Stato  Pontificio  Voi.  x,  55* 
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ApoUiuare  ,  smU' altra  di  S«  Vitale:  in  raezso  a,  quelle  co- 
Iciaiie  fu  posta  la  statua  di  Clemeote  XII ,  e  ktenl- 
mente  vadeai  un  portico  autico^  che  dava  accesso  al  gran- 
dioso tempia  di  Ercole*  Nella  contigua  Piazieita  sorge 
un'  altra  colonna  somoolata  da  uà*  aquila;  stemma  dei 
Gaetani,  iualEata  sul  conùaciace  del  secolo  XV llin  onore 
d/el  Cardinale  allora  Ic^ta  La  Piazza  del  Duomo  tfocQ 
dissittile  in  estensione  alla  m^iore  ;  anche  in  nusKzo  ad 
essa  si  inalba  una  colonna  di  granito  bigio  ^  sosteoeute  il 
simularra  della  Vei;gitte« 

(b)  Edijizf  sacri  al  Culto. 

Non  meno  di  quindici  sona  gli*  edifizj  attuakneote 
aperti  al  culto  religioso.  La  MùiropolUan^  era  uu  pre- 
zioso monumento  di  arte  arcbitetUmica  dei  primi  ^i 
dell'era  volgare;  i  replicati  restauri  ne  han  fatto  sparire 
le  prische  forme.  Il  moderno  tempio  fu  costruito  per  cura 
deir  Arcivescovo  Farsetti  nel  1734»  G^n  disino  del  Caf. 
Bonamici;  successivamente  fu  ridotto  nello  stato  moderno 
dall'  architetto  Morelli,^  con  grandiosa  cupola  fatta  erigere 
dall'Arcivescovo  Cantoni.  Due  colonne  di  granito  rosso 
orientale  sostengono  il  portico  esterno;  sono  marmoree 
quelle  delle  tre  interne  navate;  di  rosso  e  nero  aatico 
alcune  altre  situate  nelle  cappelle^  trasportatevi  dalle 
chiese  nell'  ulUma  invasione  soppresse  :  e  di  marmi  iag^' 
gnosameote  disposti  è  pur  formato  il  pavimento  >  siccome 
di  rare  pietre  e  di  dorati  bronzi  l'aitar  raaiggiore  è  fr^iato. 
ModemameiUe  V  arcivescovo  Codronciii  volle  ahbdlire  le 
pareti  del  coro  con  tele  dei  viventi  maestri  Serangeli^  Co- 
liguon^  Beu  venuti  e  Camuccioi:  le  belle  dipinture  di  Guido 
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e  del  Borbimii  sono  conservate  nelle  cappelle  del  Sacra- 
mento^ e  della  Madonna  del  Sndore.  Nel  coro  ancidetto  si 
ammirano  i  bei  rilievi  dell' antico  ambone ,  lavorato  nel 
sesto  secolo  ai  tempi  deirarciveocove  S.  Agnello;  ad  esso 
apparteneva  anche  la  pregiata  argentea  croce  siétzhnMria* 
Ad  una  parete  del  tem^^o  seno  appesi  gli  avanfei  dell'  antica 
porta,  costruita  con  legno  di  vite  ;  quindi  è  confermato  l'as- 
serto di  Plinio,  che 'il  tronco  di  quella  pianta  pud  divenire 
iìsssiì  grasso  y  e  dar issiviìó.  In  un  vestibolo  è  un  antico  ciclo 
pasquale  sul  fliarmo ,  raro  mominiento  astronomico  dei 
primi  tempi  ddi  cristianesimo  :  nella  contigua  ftigrastia  è 
degna  di  ammirasioiic  la  CaHedrm  di  S.  MassimiMno 
scolpita  in  avorio  nel  sesto  secolo,  malconsigliatamente 
consumata  colle  ripuliture:  sembra  che  facesser   parte 
deir  antica  cattedra  arcivescovile  dne  grandi  lastre  di  man^ 
tao  greco ,  fregiate  di  animali  simbolkì»  11  Baitìstero ,  o  S. 
Giovanni  in  Fonte ,  era  una  delle  cappelle  della  catte- 
drale «  che  da  essa  ora  disgiunge  una  pubblica  via:  ha  la 
forma  ettagona;  la  sua   volta  ò  fruiate  da  un  antico  ben 
conservato  musaico^ 

La  chiesa  di  &  Martino  in  Cóeto  Aureo  ^  ora  di  S. 
Apollinare  nuovo  y  fu  edificata  per  comando  di  Teodorico 
re  de  Goti,  e  dicesi  che  fosse  destanata  a  cattedrale  degli 
Ariani  :  ventiquattro  colonne  di  qiarmo  greco  venato  di- 
vidono l' interno  in  tre  navale:  le  pareli  sono  per  la  mas- 
sima parie  ricoperte  di  antichi  musaici;  in  uno  di  essi, 
e  non  già  neir  atrio ,  conservasi  il  ritrailo  di  Giustiniano. 
I  quindici  altari  sono  per  la  massima  parte  ornati  di 
marmi  orientali:  l'ara  massima  era  un  grandioeo 
di  verde  antico,  stollaiAetite  diviso  in  più  tavole.  In  due 
depositi  giacciono  le  ossa  del  Card.  Legato  Raggi  morto  nel 
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ìGS*j  j  e  del  Càvà.  L^.MaKu^ta  mancato  di  vita  nel  1819. 
U  auiguo  editisio  veuue  «rètto  sulle  macerie  del  palazzo 
di  Tetidorico ,  e  desiiualo  a  convento  ;  ma  V  uim  di  porfido , 
che  \n  eatìu  cuoservaai^  fu  fal«ameQte  creduta  laciuerarà 
di  quel  re ,  iion  eaaeado  die  un  vaao  per  terfìaio  di  ba- 
gni Quel  vetusto  palasso  di  gotica  roagnificaitt  avea 
aervito  di  «bitaaimie  anche  ^li  Eaarchi:  Carlo  Blagoo  ne 
fu  il  priiicipal  distruttore^  traaportaudoae  in  Francia  i  pia 
ricchi  firegj  »  per  coocesaiune  di  Adiriano  L 

Anche  la  chiesa  di  S.  Teodoro ,  .detta  poi  dello 
Spirito  Santo,  riconoaceai  per  opera  gotica  dd  sesto  fe- 
cole, fatta  Corse  iiialiare  anch'essa  da  Teodorico  a  ser?i- 
BÌo  del  suo  clero  ariano:  al  quale  appartenne  pure  l'atti- 
guo loro  Battistero  di  S.  Maria  in  Cosmedin  j  di  figora 
ottatigolarey  con  ammirando  musaico,  che  tutta  ne  copre 
la  volta«  Ma  la  Basilica  di  &  f^iiale  ò  un  magnifico  e  a^ 
dito  nsouumento  della  storia  dell'arte ,  offrendo  lo  stik 
di  Bisansio  in  tutto  la  sua  pureaa  e  splendideiaa  orien- 
tale. Sorge  esso  pure  aopra  fouduaienti  di  £Mrmaottaf 
gona;  fu  costruito  sotto  Giustiniano  a  imitaaione  di  S.  So- 
fia ;  Carlo  Maglio  fece  estrarne  il  distro  per  la  chiesa  di 
Aix  la-Chapelle.  In  questo  tempio  Tennero  a  larga  ottoo 
.profual  i  marmi  ;  numerose  e  di  rara  materia  sono  le  goIob- 

■ 

Ile  che  lo  sostei^ono;  preziosi  e  di  rara  conservasionei 
musaici  della,  gran  volta  :  i  soli  ornamenti  modernamente 
aggiunti  sono  di  pessimo  gusto*  È  da  dolersi  che  una  barba- 
ra mano  abbia  mutilati  due  antichi  basai  rilievi  di  marmo 
di  Paros,  dettili  l^rono  di  Nettuno , e àegoì  di ou Fidia; 
fortunatomente  fu  conaervaU  l' altra  presiosa  scultura  dell 
apoteosi  di  Augusto  j  che  trovasi  presso  Tii^resao  della 
sagrestia.  Il  ciborio  dell'  altore  del  sacramento  credeà  &r 
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segnato  da  MiehcUngelo  ;  ivi  è  un  bel  qoadvo  del  Geséd 
rappresentante  S.  Benedetta.  Nei  Irascoraì  tempi  questa 
cliieiia  era  afaiata  dai  raoneei  GasauieBsi  ;  era  è  retta  da 
un  paroco^  cke  pwla  il  none  di  Ckndinale  come  V  Arci*- 
prete  del  Duomo. 

La  vetustissìnia  chiesa  di  •&  Frmneeico,  gii  di  £ 
Pietro y  credefli  edificata  nel  ^pkilo  secdAo:  è  ricca  di 
marmi  y  di  baisi  ritiewi  >  dì  'atHiclie  nìdroorìe  >  d' laeriaioni  : 
le  colonne  di  raampogroèo  nblftì  cappella  del  Oocifisfo 
verinero  decorale  di  aiperbìi  cajHMHi  *  da  Pietro  LomlMirdo. 
In  questo  Tempio» ebber  tombali  daiPcifata)  in  una  gran 
pietra  vedasi  scolpito  Ostaaio^  moitonial  139^.  Ewi  àktrttk 
il  deposito  del  Padre  Gcnimde  franbascapo  Alfieri ,  antei- 
nato  del  ^agico  aMi|[ian09  che  naaheàiditrifa  mal  l4o5i: 
r  akro  mOBumenlo  fu  eretto  a  f utt*  diploanatioó  kit  *Fòril  ', 
Lufib  Numai.  A  breve  distaoaa  da^S;  IVfltotesoo'savge  fin 
Oratériò  detto  di  Bracàio  Féréey  ihicui  vedeki  ilmi.'sMtua 
ìu  marmo  affissa  al  muro,  rapprtontMnl(e|iUo  guerrìiérs*, 
forse  il  Guidarellit:  Gaoota  stanava*  Hioilf  quellaisouHliilB', 
magidtrahnente  condotta.         ..  *»  .'•>  >'- 

La  Basilica  di  S.  Ghmnni  E^nf^Usim^^àMtMtMik 
Sagra:  vuoisi  edificata  nella  priiìfia  mtetà  del  tocdlo' V'^ 
per  voto  di  Galla  Placidia ,  sai vatasi«da  mia  tenÉjpestà  neK 
l'Adriatico:  nelle  pareti  dalla  ^cappella. di  S^Baitolonlniéo 
vedonsi  i  fmmnienti/di  lin  musfvcoi  anticfais6Ìmo*>  espri*- 
mente  quell'  a  v  venimentOb  Io  tin'  aUaU'^ppeUa .  della  '  né* 
vata  simstn  ammirasi  là  vokaìdjpinta  da  Giotto;  in  quella 
che  le  resta  infaccia  i  tre  qiuadriseDo  dalla  «cubia  cklf  Bas^- 
sano^  e  il  &  Giovanni  E van^listn  .del  tCoro  è  del  Crespi-: 
nella  ConfleMone  conservasi  V  antico  altare ,  costruito  d^ 
marmò  greco^  di  serpentino  ^  di  perfida  Ufiàttrono  questo 
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ieiiipio  t  BeaeileUiiiì  ^  indi  i  GaiKinìcì  regolari  di  S.  Ssilva* 

dorè  ;  ara  é  «enpiÌM  ^arrùcchia. 

La  Ghieaa  det  StA'GÌ(»timni  e  P italo  venne  ridutla 
alio  «tato  preaeDle  irai  i ^SS^caii-  disegnudcl  Barbiani: non 
vi  restò  d'antico  che  la  parte  anteriore  del  TeccLio  pulpito, 
fatto  scolpire  nel  597  da  Adeodato  y  Stralore  dell'Esarca. 
Bisale  alla  JMeftà  dek«ffwìlb  aecolia  «teine  la  fondasioiìe 
del  tampietto  di  Sé  •Cmoti ,  (edificato  più  grawfiosanieiite  1 
apeae  di  "Galla  Plaodia.  £  la  chiesa  ftam  di  &  Gicoanm 
Jfatiiia  credeai  ceAmiia  :veraD  il  35ò:  mei  i683  fa  fatta 
reataorare:  le  dìpiilturb  dalia  vt>ita  aano  del  Femrì;  il 
L#qglii  M  dipinae  daeMadoDiie  ;  4i  un'  ahra  effigiata  dal 
RaaaiincUilaceapeoialailcMMa  tlTaaari.  la  S.  Domenico^ 
rìcoelruiao  ^{iiaaì  dai.fiaadaiiaeDli  nel  1(193  dal  lomaiwar' 
clHleltai  Gaulttii ,  anèritmo  aptooiale  oaaenrasioaie  i  fin* 
dici^  mutai  dek  Botmréù  y  oam  molla  el^ansa  dipinti  dal 
ra^aaMiale  L«ca  Longlii  :  le.  tele  del  coro  aoaio  del  &ont 
jaelliraieDa  cappotti  del  Grocìfiaao  è  conaervata  aa'aoti* 
diate  ofiiliaiia  pitmorto  taara  ^  il  Grocifiaao  cioè  dì  legno 
coperto  di  fina  tela  a  imitazione  della  cote  umaDa.  Il  mo* 
dorilo  tempio  di  &  Maria  dt'suffra^j  fu  architettato  dal 
Gay.  Fo«tatiil:  lo  facciata  è  di  mamio  d'Iatria  ;  le  statue 
dofe  ToadlMoi.  Di'  uaia  iaola  naa  vaata  navata  è  la  chiesa  di 
^  NioMliay  che  daitcai'  edificata  nella  aecoaida  metà  del  se- 
colo Vili:  aloBiw  tele  appese  alle  pareti  aono  di  Francesco 
daGotignob;l'Arcaaigiol  AaffaoUe  cradeai  dell' arbioate 
Góai^.  La  vtcioa  chieaa  di-  S.  Agata  è  di  fondasione  ao- 
cho  pia  atitiea  y  loceaidiiri  aiaalire  ai  primi  anni  del  secolo 
V:  «  dJvioa  io  tre  na^raie^  t«lti  i  suoi  akari  aoaio  ricchi  di 
prenoai  marmi  antichi:  le  dipkilure  aono  del  Longfai><l^ 
li  ^  del  Cotignòla. 
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(e)  Pubblici  MoMUinemti  SefHAcraU: 


Moo  le  sole  chieie  coaservano  preaiuae  tracce  drir  an-* 
tica  arcbilettuni  ;  ^eflUcktà  offre  airamfDÌrauoae  del 
viaggiatore  vac)  altri  prexion  moDo^ptiealì.  In  pvosaimntii 
deir  antica  cliieaa  4k  &  Maria  Biaggiorey  ercUa  nd  sesto 
secolo  e  nel  decimoselkiìn»  riedificala,  wrge  il  Mausateo 
di  GMia  Placidim^  a  &ggia  di  pìccol  tenipietlo  al  SS.  ^bb- 
zario  e  Celso  dedicato:  gli  archi,  e  le  voke  fregiate  di  rau* 
saico,  conseffTaoo  T antica  magnìfeenaa:  dietro  l'aitare, 
posto  nel  centro,  ò  una  grand'  urna  di  marma  greco,  già 
ricoperta  di  presiosi  metalli;  in  essa  sono  racchiuse 
le  ossa  della  celebre  figlia  di  Teodosio  e  madre  di  Va- 
lentiuiano  III ,  che  tanto  cootribui  alla  cadata  dell' Int- 
|>cro:  le  sono  vicini  due  altri  depositi;  a  destra  è  Turna 
culle  ceneri  di  Onorio  II  ;  a  sinialra  il  deposito  di  Gostaoto 
suo  secondo  marito  e  padre  a  Valentiaiano* 

Fuori  della  Basilica  di  &•  Vitale  trovasi  il  Separo 
d*  Isacco  Armeno y  ottavo  Esarca ,  morto  nel  64  ■  :  le  di 
lui  speglio  sono  riposte  in  una  preziosa  urna  di  marmo 
greco  fregiata  di  bassi  rilievi,  fatti  scolpire  dalla  oniglie 
sua ,  che  teneramente  paragonasi  nell'  apposta  greca  iscri- 
zione a  vedovata  bortorella:  alle  pareti  rìcingCDti  il  sepol- 
cro SODO  afllisBe  lapidi,  statuette,  ed  altri  avanzi  di  anti- 
chità. 

Fuori  di  Porta  Serrata ,  non  langi  dai  pochi  avanai 
della  fortessa  fatta  erìgeris  dalla  Bepobblica  Veneta  nel 
j  457 ,  si  iiialxa  il  Mausoleo  di  TeodoricOy  grandioio  a vaa^ 
zo  di  superbo  edifisio ,  che  il  geaio  e  la  mi^ìficensa  di 
quel  Re  avea  fiitto  co6truire>  e  ora  dispogliato  dei  tanti  •ma* 
menti  che  lo  fregiavano.  Quella  splendida  tomba  del  pò- 
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lentissimcf  noonarca  Ariano  fu  camlMata  hi  tempio  di  S.  Ma- 
ria della  Rotonda ,  ma  oonaer ?a  una  manifesta  imilazione 
dei  maMoleì  di  Augnalo  e  ói  Adriano  :  V  enorme  copula 
di  un  sol  pesBO  fa  iestimonianoa  del  perfcsioitaaieDio  cui 
era  perveauto  V  iag^m  meccaaico  nei  traioorsi  tempi 

Rientrando  in  città^  incontraaì  preaao  il  tempietto  di 
Braceìoforte  il  Tenerando  Setolerò  di  Dante.  £  qnello 
un  sempliee  oenotafio^  non  nn  sarcofago;  Tira  delie  fa- 
zioni fece  diaottemre  le  ceneri  del  divino  poeta,  e  get- 
tarle al  vento  >  quando  il  generoao  suo  ospite  Guido  fu  scac- 
ciato da  Ravenna.  Dopo  un  lasso  di  oltre  cento  e  sesr 
sant'anni  Bernardo  Bembo ,  padre  del  celebre  Gardinie 
e  ^Podestà  Veneto  di  Ravenna,  fece  erigere  all' Alìgbim  no 
mausoleo  dall'  architetto  e  scultore  Pietro  Lombardo;  qod 
monumento  venne  riedificato  nel  1 780  a  foggia  di  tempietto 
a  spese  del  Cardinale  Gonzaga»  senza  punto  alterare  gli  or- 
nati del  Lombardi:  nella  volta  sono  effigiali  Y ìigiliò e Brs- 
netto  Latini  maestri  deir  immortale  poeta  y  Can  Grande 
e  Guido  suoi  protettori. 

(d)  Istituti  di  Beneficenza  e  di  pubblica  Istruzione* 

Ravenna  possiede  mi  vasto  Spedale  per  gli  infermi  » 
un  Orfanotrofio  maschile,  tre  Conservatorj  femminili)  un 
Monte  di  Pietà,  una  Pia  G>ngr^azione  detta  dei  Miseri- 
cordiosi. Nello  Spedale  sono  ricevuti  i  malati  di  classe  io- 
digente.  L' Orfanotrofio  estende  le  sue  beneficenze  ai  fan- 
ciulli poveri,  ancorché  non  privi  dei  genitori.  I  tre  Cwr 
serwitorj  femminili  vennero  modernamente  riuniti  in  un 
solo  ampio  fabbricato.  Il  Moftte  di  Pietà  è  in  un  comodo 
edifizio,  non  lungi  dalla  Basilica  della  Sagra:  sulla  sua 
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porta  è  un  Redentore  deposto  dalla  Croce  e  sostenuto  da 
un  Angelo^  scolpito  con  mciìà  intelligenza  deirarte.  La  S:y- 
cieià  dei  Misericordiosi  procaccia  sollievo  alle  famiglie 
vergognose,  bhe  dal  1*  agiatezza  caddero  nell'  indigenza. 

La  gioventù  ecclesiastica  riceve  educazione  istrutti  va 
in  un  Seminario y  reputato  dei  migliori  della  Romagna: 
vasto  è  il  locale;  ben  distribuiti  i  quartieri.  Nel  Palazzo 
arcivescovile  meritano  osservazione  la  Libreria,  VJrchi^ 
i^io ,  il  Museo  Lapidario.  Nella  Biblioteca  non  mancano 
rare  .edizioni  :  nelFArcliivio  resta  un  solo  dei  tanti  papiri 
celebri  già  raccolti;  è  di  straordinaria  grandezza  è  ben  con* 
servalo;  contiene  un  breve  di  Pasquale  II  coufermantcf  i 
privilegi  dei  ravennati  Arcivescovi:  il  Museo  offre  una  col- 
lezione preziosa  di  iscrizioni  pagane  e  cristiane^  provenienti 
dalie  rovine  dell'  antica  Basilica.  ' 

Nel  soppresso  monastero  di  S«  Romualdo ,  detto  di 
Classe  perchè  di  là  vi  erano  stati  trasferiti  nel  i5i5  i 
Gamaldolensi,  esiste  ora  il  pubblico  Collegio.  Quel  gran- 
dioso  istituto  di  pubblica  istruzione  fu  ivi  trasferito  nel 
180 4  da  più  anguj(to  locale;  che  circa  a  novanta  esser  so- 
gliono i  convittori  j  e  oltre  a  dugentu  i  giovani  interve- 
nienti a  quelle  scuole.  Nella  splendida  chiesa^  or  divenuta 
oratorio >  ai  vedono  prodigati  i  marmi  più  preziosi;  vi  si 
conservano  pregevoli  dipinture  del  Barbiani,  del  Gnercino, 
del  Franceschini  y  del  Gignani ,  del .  Gotignola  :  V  affresco 
del  Refettorio,  esprimente  le  Nozze  di  Cana,  fu  eseguito 
da  Luca  Longbi  e  dai.  suoi  figli.  Nel  piano  superiore  del 
vastissimo  edifizio  è  la  Biblioteoa  pubblica ,  fondata  nel 
1714  dall'Abate  Canhcti  di  Cremona ,  e  nel  j 8.04  <^^^" 
siderabilmente. aumentata  colle  librerie  dei  couveufi  sop- 
pressi. Possiede  oltre  a  quarantamila   volumi^  seicento 

Sialo  Ponùficio  f^ol,  x*  56 
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ni«iiu8crìlti  y  ed  aUrétianie  edisìoai  del  secolo  XY,  al- 
cuoe  deilo  quali  assai  rare.  Gdefare  è  il  ano  manoscritto 
d' A  rial  o61e  del  decimo  secolo:  il  Viceré  Eugenio  tento 
invano  farne  acquisto^  e  il  Cardinal  Gonsalvi  comandò 
inutilmente  che  fosse  venduto  al  Re  di  Danimarca:  i 
Rafennali  si  opposero  con  fermezza  a  qu^li  ordinile 
ottennero  il  loro  intenta  Nel  Medagliere  merita  di  eswre 
oaservata  la  medaglia  di  Cicerone,  che  gli  antiqoarii  giu- 
dicano essere  stata  coniata  dalla  città  di  Magnesia  Delh 
Lidia:  interessante  è  la  medaglia  d'argf^o  di  Pa|ìt  B^ 
nedetto  1(1,  servir  potendo  a  confutare  la  favola  della 
Papessa  Giovanna. 

Fino  dal  1 827  furono  istitnite  nel  predetto  e>lifizio 
di  Classe  le  tre  Accademie y  di  Belle  yfriì.  ài  Musica 
e  di  Fìlodrammniica.  La  prima  è  destinata  a  perfeziooarp 
le  diverse  arti  e  mestieri  e  a  pro|iagare  il  bnon  ;ii«to;  gli 
alunni  della  provincia  sono  premiati  annualmeiitecon  me- 
daglie d' argento,  ed  ogni  tre  anni  con  medaglie d' oro.  La 
ricuoia  dì  pittura  è  stata  arricchita  nel  suo  nascere  da  g^ 
nerost  cittadini  con  preziosi  dipinti  di  Leonardo  ;  dei  Cor- 
reggio, del  Domcnichino,  del  Guercino,  dei  Caracci,"^ 
Guido,  dell'Albano,  del  Tintoretto,  del  Rubens,  d'I 
Pussiuo:  i  gessi  dei  capi  d'opera  antichi  e  moctenul"* 
rouo  acquistati  in  Firenze  ed  in  Roma.  L' Accademia 
Filarmonica  fa  istruire  gratuitamente  nell'  arte  musir^l^^ 
i  giovani  di  classe  indigente:  la  Filodrammatica  eseraia 
i  dilettanti  di  recita  in  una  sala  teatrale.  Ma  la  cilt^  P^ 
siede  anche  un  TVrjtro  pubblico,  eretto  nel  1 7^5  per  cura 
dql  Card.  Bcntivoglio,  con  disegno  del  BaveiiiwieAn»»"»' 
in  questi  ultimi  anni  fu  migliorato  con  aumenta  di  cofiM^'^ 
e  fregiato  di  pittore. 


\ 
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(e)  Edìfizj  di  pubblica  e  di  privata  proprietà. 

Presso  S.  Maria  in  Cosmedin  è  il  palazzo  dei  Mar- 
cheiii  Spreti  j  eretto  al  principio  del  decorno  secolo  con 
disegno  del  Fonlanp:  vi  si  trova  un  Museo  di  prodotti  natu- 
rali, una  collezione  di  medaglie,  una  scelta  lil>reria,  e  vi 
si  ammirano  pitture  pn^evoli  di  Guido  >  del  Maratta  ,  del 
Cignani,  e  di  pennelli  fiamminghi.  Restagli  quasi  in  fàc^ 
eia  la  Torre  del  Pubblico:  di  là  non  lungi  è  il  soppresso 
tempio  di  S.  Michele  iti  AJfrìciscOy  eretto  verso  la  metà 
del  sesto  secolo ,  barbaramente  soppresso  nel  1 8o5 ,  ed  ork 
destinato  a  Pesclieriay  sebbene  vedasi  tuttora  l'antica 
tribuna  ricoperta  di  prezioso  musaico.  Nella  casa  Giuanni 
si  ooiiserva  una  rara  e  completa  raccolta  di  nidi  ed  ova 
d'uccelli,  un  museo  di  storU  naturale,  una  collezione  di 
strumenti  matematici,  una  scelta ^ libreria  con  molti  ma- 
noscritti* 1  Ginti  J^ppi  posaejggonó  nel  loro  palazzo  mia 
Galleria  di  preziose  dipinture,  tra  le  quali  ne  additeremo 
una  bdlissima  del  Domeiiichino  ^  un  Calidario  di  Luca 
d'Olanda,  la  Susanna  di  Guido,  una  f^ergine  del  Francia ^ 
le  7*re  Grazie  di  Innocenzo  da  Imola»  Aiicbfi  il  palazzo 
dei  Marchesi  Camalli:,  i  due  dei  Zrupia/e//i ,  quello  dei  Ma- 
spani  delle  Tesìe^'V Miro  della.  Torre  eiìhc^BàFmani 
meritano  esaervisilaf:!  dal  viaggiatore,  per.  ammirare  in 
ciascuno  di  eéù  stupendi  capidopera  dei  primarj  pittori* 

■ 

(f  )  Luoghi  ossenntbili.  del  sidkurbio* 

•.  •     ' 

'  Il  • 

Il  sobborgo  di  Porta  Adriané.  é  il  più  popotloto;  gb 

succede  per^^raodezza  quello:  dì  Porfia  Sisi;  iudi  il  ^pnli" 

guo  di  Porta  Nutiva.  Nei  dintorni  delln  città  aupravrisaero 
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alla  barbarie  dei  tempi  alcuni  raònutiienii ,  degni  di  spe- 
ciale menzione.  Del  Maui^oleo  di  Teodorico,  or  S.  Maria 
delia  Rotonda^  fu  fatta  di  sopra  menzione.  Fuori  di  Porta  Al- 
beroai,  possato  il  Ponte  nuovo  sul  naviglio^  trovasi  h  chiesa 
di  S.  Ma  ria  in  Portofuori;  antico  tempio,  della  cui  vetu- 
stà nou  restano  die  poche  pitture.  A  Porta  nuova  iooomiu- 
eia  la  via  romana ,  sulla  quale  nel  1820  fu  costruito  il  PuIh 
blico  Passaggio  :  alla  distanza  di  un  quarto  dì  miglio 
vedesi  sulla  predetta  via  una  colonna  striata  cou  croce  greca, 
per  ricordo,  che  ivi  sorgeva  l' illustre  antica  basilica  diS. 
Lorenzo  in  Cesarea  :  proseguendo  il  cammino  fino  al  Poole 
nuovo  y  costruito  sopra  i  fiumi  uniti  Ronco  e  MouUnedal 
Cardinale  Alberoui ,  scorgesi  la  posizione  della  celebre 
città  di  Classe f  della  quale  or  non  resta  che  S.  AppdSwt* 
Quella  vasta  e  superba  basilica  del  sesto  secolo  rainmeQU 
il  carattere  antichissimo  e  «la  ricchezza  di  S.  Paolo  di  fto- 
ma^  prima  della  sua  distruzione:  entro  di  essa  si  vedooo 
i  depositi  marmorei  degli  Arcivescovi  raveniuiti:  preziosi 
sono  i  musaici  che  adornano  la  tribuna;  finissimi  imarou 
profusi  in  si  bel  tenipìo* 

•  La  Porta  Si^i  conduce  pel  borgo  di  S.  Rot!Co  ad  uoi/r- 
cotrionfule^wògwviìtì  dal  iUoriggia:  continuando  il  viag- 
gio per  circa  due  miglia  presentasi  la  Colonna  dd  Fran- 
cesi, eretta  nel  1^57  dal  Presidente  di  Romagna  Pietro 
Cesi  sulla  destra  riva  del  Ronco,  infaccia  al  campo  in  cui 
nel  1 5 1  a  segui  la  sanguinosa  pugna  tra  le  truppe  collegale 
di  Papa  Giulio  II  e  le  francesi. 

Non  meno  di  trentatre  sono  i  villaggi  compresi  nel 
Ravennate  Pistr^tto  col  distintivo  comunale  di  Frato- 
ni. Bea  poco  essi  offrono  dt  notabile:  solamente  rmUi 
avvertire',  .che  V  antica  città  dì  Classe  distrutta  nel  7^* 
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dal  re  dei  Longobardi  Liutfjraiida ,  era  in  riva  al  kna- 
re,  mentre    ora  ne"  è  lontana  circa  a   quattro  miglia; 
tanto  il  terreno  va  elevandosi  e  prende  consistenza  sulle 
spiagge  marittime ,  pei  depositi  considerabili  che  vi  fanno 
il  Po  di  Prìmaro  e  gli  altri  fiumi.  La  folta  Pineta  che 
circonda  Ravenna  dalla  parte  del  mare^  è  una  delle  più 
vetuste  e  rinomate  d'Italia;  gli  antichi  ne  estraevano  le 
antenne  per  le  flotte  di  Augusto;  Venezia  i  materiali  pei 
suoi  navigli.  Quella  foresta  è  resa  interessante  anche  da 
ricordi  poetici:  Dante  la  citò  nel  Purgatorio^  ed  è  tradi- 
zione popolare  che  vi  si  recasse  sovente  a  meditare  in  un 
sohtarìo   ricinto,  che  conserva  tuttora  T elianto  nome 
di  F'icolo  dei  Poeti:  Boccaccio  vi  pose  la  scena  del  suo 
Auastagio  degli  Onesti. 


S-  5- 


GovEiivo  DI  Cervia. 

In  tutto  quel  tratto  che  il  Savio  percorre  entro  questa 
L*egazione gl'alveo  suo  forma  confine  tra  il  ravennate  Go- 
verno e  quel  di  Cervia.  Antica  è  la  città  di  Cerfijì  che 
gli  serve  di  capoluogo:  siede  in  riva  all'Adriatico ,  con  pic- 
colo porto ,  cui  però  si  giunge  col  mezzo  di  un  canale. 
Gli  urbani  edifiz)  sono  regolarmente  distribuiti  ;  piuttosto 
ampie  le  pubbliche  vie.  Oltre  la  cattedrale  ^  ha  diverse 
chiese  non  prive  d'ornati^  e  talune  ufiziate  da  religiose 
famìglie  :  nei  suoi  dintorni  V  aere  è  reso  insalubre  da  una 
vicina  palude  e  dai  frequenti  st£^ni>  comecché  da  questi 
ritraggasi  molto  sale.  Questa  città  dell'  Esarcato  cadde  in 
potere  dei  Bolognesi  y  poi  dei  Forlivesi  :  successivamente 
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la  dominarono  i  Signori  da  Polenta ,  i  MalaletiUi  di  Rimi- 

ni  y  e  la  Repubblica  Veneta  ;  avea  potuto  questa  impadro> 

nirsene  mentre  Clemente  VII  era  tenuto  recluso  in  Roma 

dalle  truppe  di  Carlo  V,  ma  nel  i53o  dovette  re»tituirla. 


S-  0. 


Governo  ni  Alforsina. 

li'  angcJo  settentrionale  della  Lezione  vien  rormato 
dal  territorio  di  ALfoNSOfA  y  che  il  Laraone  divide  ila 
quello  di  Ravenna.  Giace  questo  borgo  iu  vicinanza  del 
Pò  di  Primaro,  ed  è  circondato  dalle  terre  Leonine,  così 
dette  perchè  avanti  Leone  X  erano  paludi  che  quel  pon- 
tefice fece  asciugare.  Ciò  nondimeno  non  vi  si  respira  au 
aere  troppo  sano,  per  cagione  delle  vicini  valli  di  Passetto 
e  di  Savarina.  La  stessa  insalubrità  di  clima  nuoce  agli 
abitanti  dei  circonvicini  villaggi^  formanti  yrn^iom  corau- 
nitative. 


S7 


DisTiKTTO  DI  Faenza. 

GbrEBNO  Di  Fabììza. 

In  tre  Govirni  è  reparlito  il  Distretto,  dì  cui  jP^ffir- 
ZA  é  capoluogo.  Questa  città  traversata  dalia  via  Emi- 
lia giace  iu  florida  e  ft^race  pianura  bagnata  dal  Lamone, 
da  cui  prende  ivi  origine  il  Canale  Zanelli,per  agevobre 
le  comunicazioni  mercantili  col  Pò  di  Primaro* 
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Olire  Ufi  murato  ricìnto,  solleva  a  difesa  di  Faenea  una 
rocca  y  resa  al  tutto  inutile  dalla  moderna  tattica  nuliUre. 
La  sua  maggior  piazza  è  Bancheggiata  di  portici ,  ed  or- 
nata di  una  fontana  con  buone  sculture  del  Giacometti 
vaiente  fonditore  del  secolo  XVI:  corrisponde  su  di  essa 
la  Casa  del  Comii/ie^  già  palazzo  di  Galeotto  Manfredi  uc- 
cìso dalla  moglie  Francesca  Bentivoglio;  additasi  la  fine- 
stra della  camera  ciie  servi  di  scena  a  c|ueira8sassinio.  Spa- 
ziosa e  rettilinea  è  la  strada  maggiore  detta  il  Corso;  le 
altre  vie  trasversali  sono  quasi  tutte  anguste^  sebbene  dà 
decenti  e  comodi'  ed ifizii  fiaticfaeggiate. 

Primeggia  tra  i  sacri  templi  la  Càiiedrale, perla  mae- 
stosa mole  e  per  pregevoli  Jifrìniure;  principalmente  una 
snera  Famìglia  di  Innorenso  da  Imola.  Neil' antico  con- 
vento dei  Serviti  trovasi  ììGinnasioo  Z/ceoComunitativo; 
n€!gli  affresf^liì  di  alcune  sale  lavorarono  gli  sculai*i  dì'Grot- 
to,  e  vi  dipinse  anche  Giacomone  da  Faenza  ,  propagatore 
in  Romagna  del  gusto  raffaellesco.  Una  f^ergine  di  quel 
valente  artista  ammirasi  nella  chiesa  dtiVj^nniinziaéa  in 
Sorgo]  una  Concezione  ài  scuola  fiamminga  nel  tempio 
degli  Osservanti  ;  una  Madonna  dei  Perugino  in  4$*.  Ma^ 
ria;  un  adoratone  dei  Magi  del  Pinturicchio  in  S.  Ca* 
terina.  Tra  gii  edifizii  di  proprietà  privala  meritano  special 
menzione  le  case  Laderchi  Cortili ,  Mtizzfdani,  MilzHti 
e  G/anifiiy  perchè  in  ciasciieduna  si  trovano  buone  dipin> 
ture:  nell'ultima  ammirasi  special  niente  una  Crocifissione 
del  Rubena  Non  lungi  dalia  città  è  il  Convento  dei  Cap- 
puccini^ }  quali  poterono  ricuperare  la  f^ergine  col  S- 
Giovanni  di  Guido  ^  superba  tela  destiitata  j>er  Parigi  e 
poi  restata  a  Milano. 
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Poetica  è  l'opìaione  Tolgar«  suH'orìgine^  Faenza  da 

■ 

Fetonte 

.    .    .    .    ecco  V  eccelta 
Vitià  che  pre$e  nume  da  co/w , 
Che  il  fi%ai  ttttréffffiò  ia  vim  del  S0U 
E  eadée^i»  vai  di  Pò.  p.. 

Pepali 

Nelle  auticlie  storie  incominciarà  a  trovarne  men- 
zione ueir  epoca  delle  romane  fasioni,  che  precedero- 
no  le  proscrizioni  di  Siila.  Livio  ricorda  la  scoDfitta  aor- 
ferta  nelle  sue  adiacenze  da  Carbone;  YeUejo  Pelercolo 
Ilaria  di  una  vittoria  ripCitatavi  da  Metello  Pio.  Nei  primi 
tempi  dell*  Impero  chiama  vasi  Fìa9ia;  preteudeai  che  le 
fosse  cambiato  il  nome  in  quel  di  Faueatia  da  Costan- 
tino il  Grande.  Successivamente  le  furono  commii  le  vi* 
cenjtle  dell'  Esarcato  cui  apparteneva:  infatti  nel  sesto  se* 
colo  i  Goti  la  misero  a  sacco.  Ai  .tempi: del  secondo  Fe- 
derigo sostennero  i  Faentini  vigorosamente  l' assedio  del* 
Tarmata  imperiale:  la  qnale  se  ne  impadronì  nel  1341  » 
ma  quando  la  resistenza  :fu  resa  impossibile.  Cadde  poi  la 
cilbà  in  nismo  dei  bolognesi;  se  nonché  essi  erano  agitati 
daUo  spirito  sanguinario  delle  flizioni,  quindi  il  popolo  ne 
trasse  partilo,  e  proclamò  la  sua  libertà.  Ebbe  questa 
breve  durata ,  stanlechè  la  potente  famiglia  dei  Manfredi, 
di  parte  ghibellina,  usurpò  il  dominio  della  patria  :  Ric- 
cardo fu  il  *  primo,  che  occupando  nel  i334  la  rocca, 
prese  il  titolo  di  Signore.  Gli  succeJerono  Giovanni  e  Ra* 
nieriy  ì  quali  ebbero  T  accortezza  di  collegarsi  cut  Vi* 
sconti,  con  gli  Ordelalfi  e  con  i  Malatesta,  tenendo  in 
tal  guisa  nel  l'oppressione  i  guelfi:  comparve  poi  il  Card. 
Egidio,  e  nel  i356  gli  costrinse  ad  arrendersi.  Dopo  un 
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lasso  di  venti  anni  Aslorre  Ifatifreili ,  cedeado  al  conati* 
glio  dei  FioreiiUiii  adirati  coti  Papa  Gregorio  XI ,  teutar 
volle  ae  ì  concittadini  iucliinaasero  a  fargli  ricuperare  il 
perduto  dominio;  il  complotto  (u  discoperto ,  e  cnidel* 
mente  punito  dal  conte  di  Romagna ,  che  teneva  al  suo 
stipendio  una  compagnia  di  rapaci  avveuUinerì.  Indignati 
i  Faentini  degli  eccesìtl  del  Conte^  richiamarono  nel  1837 
Astorre  ;  il  quale  postosi  accortamente  in  accordo  col  papa, 
ebbe  da  lui  il  titolo  dì  Vicario  della  Chiesa  y  ed  anche 
per  Imola:  ma  gli  mancarono  poi  le  forze  per  depri- 
mere r  implacabile  suo  nemico  Alberico  da  Barbiano  ; 
quindi  preferì  nel  i4o4  di  cedere  i  proprj  diritti  al  legato 
pontificio  Card.  Cossa^  che  nciranno  successivo  lo  fecìc 
decapitare  col  pretesto  di  impedir  nuove  trame.  Salito  il 
Cossa  al  pontificato  col  nomo  di  Giovanni  XXIK ,  il  figlio 
di  Aslorre  Giovanni  Galeazzo  ricupero  la  signoria  di  Fa- 
enza y  trasmettendola  tranquilbmente  al  successore  Guido 
Antonio.  Da  questi  nacque  Astorre  II ,  indi  V  infelice  Ga- 
leotto^ il  di  cui  assassinio  venne  di  sopra  ricordato.  Astorre 
IH  ancor  bamlnno  privò  a  suo  tempo  V  iniqua  madre  della 
tutela^  dandosi  piuttosto  in  accomandìgia  ai  Fiorentini  : 
repentinamente  apparve  il  Borgia  a  infestar  la  Romagna; 
celebre  è  T entusiasmo  con  cui  il  popolo  di  Faenza^  non 
escluso  il  debol  sesso  ^  si  oppose  all'invasore:  nelle  mani  del 
quale  cadde  ciò  nondimeno  lo  sciagurato  Astorre  col  mi* 
nor  fratello ,  ed  ambedue  in  mezzo  a  nefandi  trattamenti  fi- 
nirono la  vita.  Decaduta  la  prepotenza  dei  Borgia^  venne  ac* 
clamato  dai  Faentini  a  loro  signore  il  superstite  Francesco, 
figlio  naturale  di  Galeotto:  privo  di  senno  e  di  vigore  fu 
quel  Principe^  astretto  a  comporsi  coi  Veneti  clie  gli  tol- 
sero l'avito  dominio,  poi  ritenendolo  finche  Giulio  lì  non 

Slato  Pontificio  f^ol*  x.  56* 
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r  ebbe  rìvetidlcato  alla  chiesaL  Nei  moderni  coacilamenli 
politici,  cagionati  dalla  rivoluzione  di  Francia ^  le  truppe 
papali  soffersero  una  disfatta  nel  1797  al  Ponte  del  Senioi 
cedendo  al  valore  dei  Generali  luDlot  e  Victor:  le  porte 
della  città  caddero  a  colpi  di  cannone;  fortunatamente 
non  furono  commessi  i  consueti  eccessi. 


S.a 


Governo  di  Brisighf.lla. 

Forte  e  celebre  castello  fu  nei  trascorsi  tempi  BmìSI- 
GHELiA\  ora  è  semplice  borgata ,  non  servendo  le  vecchie 
mura,  minacciane  rovina,  che  a  far  conoscere  la  loro  an- 
tica solidezza.  Tra  gli  edifizìi  sacri  primeggia  la  chiesa 
maggiore;  tra  i  privati  le  poche  case  moderne  con  mi- 
gliori forme  costruite.  La  popolazione  di  Brisighella  era 
nei  trascorsi  tempi  molto  agguerrita:  quel  suo  spirito 
marziale  le  suggerì  di  respingere  nel  iSog  le  soldatesche 
di  Giulio  II,  ma  queste  vinsero  in  grazia  del  maggior  nu- 
meroy  e  punirono  duramente  la  tentata  resistenza. 

Oltre  i  villaggi  compresi  in  questo  Governo  in  nu- 
mero non  minore  di  cinquanta^  evvi  V appodiato  di  Fo- 
gnano, meritevole  di  special  menzione.  Siede  quel  borgo 
in  riva  al  Lamone  presso  il  coufine  toscano.  Il  faentino 
Emiliani  concepì  modernamente  il  di  visamento  laude vole 
di  costruirvi  una  Casa  di  educazione Jemminile ,  e  gli  die 
eseguimente  col  dedicarle  la  sua  pingue  fortuna:  comodi  e 
ben  distribuiti  sono  i  quartieri  occupati  dalle  fanciulle:  Tal- 
tigua  chiesa  ricevè  dal  Card.  Fescli  suo  protettore  una  co- 
spicua dotazione. 
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GovnNo  DI  Russi. 

Il  Governo  di  Faenza  è  posto  in  mezzo  dagli  altri 
due  nel  suo  distretto  compresi  ;  quel  di  Brisighella  teste 
descritto  occupa  il  territorio  montuoso  dell'  Appennino  ; 
l'altro  di  Russi  steiidesi  nella  bassa  pianura.  Russi  è  un 
borgo  giacente  tra  il  Montone  ed  il  Lamone^  a  sinistra 
del  torrentello  Viacupa^  sulla  via  cbe  da  Faenza  coiv 
duce  a  Ravenna.  Se  uè  contrastarono  il  possesso  nei  tra- 
scorsi tempi  i  Signori  di  Ferrara  e  quei  di  Ravenna:  Guido 
da  Polenta  ricinse  nel  1371  i  non  molti  edifizii  con  mura , 
e  vi  fece  costruire  la  rocca.  À  sollievo  della  classe  indi- 
gente vi  fu  costruito  modernamente  uno  spedale  chiamato 
Maccabelli,  conservando  con  tal  nome  ricordo  della  gene* 
rosa  fondatrice  Giovanna  di  quella  famiglia. 

S-  «o- 
DiSTEETTO  d'Imola. 

GoKERNO  d'  ImotA. 

In  ferace  pianura^  alle  falde  di  ridenti  colline  giace 
ImolAj  presso  la  sinistra  riva  del  Santemo.  In  vicinanza 
di  quel  fiume  sorge  la  vetusta  solida  rocca^  fattavi  costruire 
dal  Longobardo  Re  Glefi  ^  dopo  i  guasti  dati  al  paese  da  Mar* 
sete  ;  stantechè  i  suoi  dintorni  erano  un  punto  centrale 
per  le  armate  longobardiche^  ogni  qualvolta  venivano  alle 
mani  coir  esercito  greco.   La  città  è  assai  bene  fabbri- 
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cala;  ha  belle  strade;  i  suoi  palazzi  sono  di  buono  aspetto. 
L' aulica  cattedrale  venue  per  metà  rìstaurata  con  buon 
diseguo  dell' Imolese  architetto  Morelli:  vi  riposano  i  corpi 
dì  S.  Pier  Crisologo  e  di  S.  Cassiauo;  Pio  VII  uè  fu  Vescovo. 
Molti  sono  gli  altri  edifizii  consacrali  al  culto,  alcuni  dei 
quali  ulliziati  da  famìglie  religiose.  In  S,  Domenico  ài  ve- 
dono riuuiti  var)  depositi  di  oomiui  insigni; ivi giaockmo 
auclie  le  spc^lie  mortali  del  prode  Maghiuardo  da  Susi- 
nana:  agli  Scalzi  i  quattro  Santi  coronati  sono  un  bel 
lavoro  del  Ligozzi.  Possiede  Imola  un  Teatro  di  bizzarra 
costruzione;  uno  Spedale  per  la  classe  iudigetite;  uu  Col- 
legio per  l'educazione  istruttiva  della  gioventù  ;  una  Li- 
breria con  circa  quattromila  volumi  ed  alcuni  mano* 
scritti  :  tra  questi  è  una  preziosa  pergamena  del  secolo  Xlil 
contenente  la  Bibbia  in  ebraico,  ed  un  manoscrilto  Arabo 
del   iGix 

Imola  fu  costruita  sulle  rovine  dell'antico  Forum 
Corneliii  nome  indicante  la  primitiva  sua  origine  per  le 
cure  della  nobilissima  romana  famiglia  dei  Cornelii.  Dopo 
aver  sofferte  non  poche  vicende  nella  invasione  dei  Bar- 
bari ,  e  nelle  loro  guerre  con  gli  Esarchi ,  cadde  sotto  il 
dominio  dei  Bolognesi:  Pietro  Alinosi,  detto  il  Pagano, 
se  ne  impadroni  nel  117 a.  Il  suo  dominio  fu  di  pochi 
mesi ,  stantecbè  Bologna  ne  tornò  al  possesso ,  e  per  venti 
anni  sostenne  gli  antichi  diritti;  ma  la  prosapia  AUdosia  , 
madre  di  valorosi ,  aveva  alla  testa  Alidoaio  II  ^  che  seppe 
iricoperare  e  conservare  la  già  conquistata  potenza,  anche 
a  favore  dei  disceiideiitL  Lippo  e  Guido  figli  suoi  ^  ai»sociati 
al  governo  vivente  il  padre,  governarono  luì  motto  eoa 
giustizia  e  rara  concordia;  sicché  Papa  Clemente  VI  con- 
cedè loro  nel  i35i  il  titolo  di  Vicarj   Pootificj.  Roberto, 
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figlio  di  Lippo  e  successore ,  mantenne  la  siia  adesione  al 
partito  guelfo^  pugnando  valorosamente  contro  i  Visconti. 
Furono  eredi  della  patema  gloVia  Azzo  e  Bertrando;  regna- 
rono Tuno  dopo  r  altro;  ambedue  conservarono  intatta 
r  avita  fama.  Luigi  figlio  di  Bertrando  erasi  posto  sulle  orme 
paterne:  indignatosi  delle  continue  aggressioni  del  Duca  di 
Milano  Filippo  Maria  y  e  temendone  a  ragione  i  disegni  di 
conquista  sul  Forlivese^  dominato  d^li  Ordelaifisuoi  con- 
giuuli  ^  volle  prendere  la  tutela  del  nipote  pupillo:  quel 
tratto  di  politica  attirò  contro  Imola  le  truppe  milanesi  ; 
le  quali  entrate  per  tradimento  in  città  ^  menarono  prigione 
in  Monza  Luigi,  che  non  pc^  ricuperare  la  libertà ,  se  non 
al  duro  patto  di  indossare  la  cocolla  monastica. 

Conservarono  i  Duchi  di  Milano  la  sovranità  delFImo- 
lese  fino  al  pontificato  di  Martino  V ,  che  riunì  quel  terri- 
torio ai  dominj  ecclesiastici.  Sotto  Eugenio  IV  Imola  fu 
di  nuovo  occupata  dal  Visconti  y  il  quale  ne  fece  cessione 
a  Guido  Antonio  Manfredi  Signore  di  Faenza:  e  questi ,  di- 
videndo la  signoria  tra  i  due  figli,  aveva  designato  il  se- 
condogenito Taddeo  pel  governo  di  Imola,  ma  fu  co- 
stretto nel  1473  a  lasciarne  hi  possesso  Galeazzo  Sforza. 
Caterina ,  figlia  naturale  del  nuovo  Signore ,  legandosi  in 
matrimonio  col  Conte  Riario  nipote  di  Sisto  I^^,  portò 
Imola  in  dote  al  marito.  Quel  Conte  dispiegò  nel  gover- 
nare gV  Imolesi  principesca  munificenza:  i  migliori  edifizj 
furono  da  esso  fatti  costruire.  Dopo  il  tragico  fine  da  ^^o 
fatto  In  Forlì ,  prese  Caterina  la  tutela  del  giovinetto  fi- 
glio Ottaviano:  le  armi  del  Borgia  tolsero  indi  a  poco 
Imola  ai  Riario.  Papa  Giulio  II  die  termine  alle  inva- 
sioni ,  incorporando  anche  questo  distretto  nei  pontificj 
dominj.  Imola  fu  nondimeno  per  qualche  tempo  sangui- 


no8o  teatro  delle  fazioni  cittadinesche^  fomentate  dai 
Yaini  e  dai  Sassadelli:  sopite  poi  le  italiane  turbolenze  j 
anche  gV  Imolesi  goderono  i  frutti  della  pace. 

Non  men  di  trenta  sono  i  villaggi  dipendenti  dairani- 
ministrazione  municipale  d' Imola  col  titolo  di  frazione. 
Dozza  è  comune;  giace  alle  falde  degli  ultimi  colli  sotto 
Monte  Catone,  non  lungi  dalla  via  Emilia  ^  ed  esao  pure 
ha  le  sue  J razioni  in  numero  di  quattro  con  due  annessi. 

$.  II. 

Governo  dì  Casola  Valsehio. 

Sulle  pendici  deirAppennino,  in  vicinanza  del  Munte 
Battaglia  9  siede  in  riva  al  Senio  il  borgo  di  CjìsoLjì,  cui 
vien  dato  l'aggiunto  di  P^jiLSEnno  per  indicarne  la  posi- 
zione. Ai  nostri  tempi  sono  aitati  notabilmente  migliorati 
e  accresciuti  di  numero  i  suoi  edifiz):  tra  questi  si  contano 
due  Chiese^  un  G>nvento  di  cappuccini,  e  molte  officine 
dei  più  importanti  mestieri.  Mercè  le  cure  del  D*  Monta- 
nari furono  discoperte  in  quei  dintorni  nel  1 8^4  scaturigini 
di  acque  minerali ,  saline  e  ferrugginee,  assai  efficaci.  Ca- 
sola ha  circa  venti  villaggi  ad  essa  aggregati  cotae frazioni. 
Castel  del  Rioy  Fontana  e  Fossi gnano  sono  comuni , 
e  da  questi  pure  dipendono  numerose yrazio/ii. 
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§.   12. 

GuvERKo  DI  Castel  Bologrese. 

lutermedio  tra  Imola  e  Faenza  distendesi  coi  propr) 
confilli  il  Governo  di  Castel  B^tooNesk,  dai  colli  del- 
l' appeiiuino  fin  nella  bassa  pianura.  E  traversato  dalla  via 
Emilia  il  suo  capoluogo^non  lungi  dalla  sinistra  riva  del  Se- 
nio. Di  un  borghetto  già  ivi  esistente, trovasi  menzione  verso 
la  metà  del  secolo  XII.  Nelle  sue  adiacenze  vennero  aggre- 
diti alcuni  ambasciatori  bolognesi  verso  il  §386:  Bologna 
era  di  quel  tempo  assai  potente;  volle  costruirvi  una  rocca 
munita  di  valide  difese^  e  i  Faentini  unitamente  agli  Imolesi 
a  ciò  acconsentirono;  il  nuovo  fortilizio  venne  quindi  nomi- 
nato Castel  Bolognese,  La  costante  devozione  degli  abitanti 
a  Bologna  attirò  contro  di  essi  le  soldatesche  di  Cesare 
Borgia:  discacciò  quel  prepotente  le  domiciliate  famiglie , 
sostituendovi  i  suoi  militi,  poi  smantellò  la  rocca.  Avrebbe 
altresì  voluto  cambiare  il  nome  alla  borgata  con  quello  di 
fenili  Cesarina^  ma  fu  costretto  a  ritirarsi^  ed  i  fuggiaschi 
ritornarono  nelle  patrie  mura^ mentre  i  Bolognesi  ne  riassu- 
mevano il  dominio.  Presso  il  vicino  ponte  del  Senio  ripor- 
tarono completa  vittoria  nel  12^5  i  Lambertazzi  collegati 
con  i  Faentini  ed  i  Forliesi:  in  tempi  a  noi  vicini^  nel 
'797  cioè  9  Teserei to  Gallo-Cisalpino  disperse  le  truppe  pa- 
pa li  ^  che  pretendevano  impedirgli  il  passo  del  fiume;  è 
quella  la  giornata  cui  si  die  il  nome  di  battaglia  di  Faenza. 

Non  molto  esteso  è  il  territorio  di  questo  Governo: 
airaraministrazione  comunitati  v  a  del  capoluogo  sono  aggre- 
gate uowefrazionii  e  nei  limiti  governativi  restano  com- 
presi i  comuni  di  Bagnava ,  Riolo  e  Sali^arolo.  Il  primo 
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dei  tre  capiluoghi  fu  già  cajifcello  ricìnto  di  mura  ^  che  sem- 
pre appartenne  al  Vescovo  di  fmola  a  titolo  di  signoria 
feudale.  Anche  Biolo  ebbe  iti  altri  tempi  il  3uo  feudatario, 
da  cui  dipendevano  i  villaggi  ora  riguardati  come  frazioni 
comuni  tati  ve.  Siivarolo  è  nella  bassa  pianura,  io  aito  quasi 
intermedio  tra  il  Saiiteroo  ed  il  Senio. 

IV 

LEGAZIONE  DI  fORLI 

(V.  ili/.  Geogr.  Stato  PootiBeio  Tor.  N.""  4.) 

DIVISIONE  TERAIToaULE  AMHIHlSTaAriVà 


DISTBETTO   D|  FOlLl 


I.  GOrSBNO  Di  FOMlì 

Forlì  capoluogo 

FroMimU 
JUqueéoUo 
Bagnolo 
Barisano 

Branzòlino  (in  parte)' 
BuBiteekio 
Copimeeim 
Cwrpina 
Carpinelia 

Ca$a  Murata  e  Molin  vecchio 
(in  parte) 


CasieUaccio  (  in  parte) 

CasiigiioHe 

ColUm 

CorUmo 

DoTgognatw 

DuraxEomno 

Duraiiano  (in  parte) 

Forinolo 

(ffristgnano 

LMoo 

Latéiano 

Majano 

MalmMe 

Massa 


Pk9e  QuMa  (in  ptrle) 

Poggio 

RmOUno  éi  fmri 

RmiU 

HomcadeUo 

JIONCO 

Rotta 

Roo6r6 

S.  Giorgio 

S.  Ltoumràa  in  Sehiooa 

S.  LoTOMo  tu  NoeUo 

S.  Maroo  in  Varano 

S.  MarUno  in  Straia 

S.  MarUno  in  YUlafranoa 

S.  Tome 

Stiva 

VecekioMiumo 

YUiafranM 

Villa  Grappa 

f .  GOFEaitO  DI  BBaTtSQUO 

Bbbtinomo  capoloogo 

FraMioai 

Battano  o  Lago 

Bracciano 

CatOedano 

Cattedrale 

Fratta 

MeUMa 

MonteecMo 

S.  Croce 

5.  Maria  di  Urano 

S.  Mana  Nmooa 
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S.  Pietro  in  Gnardiano 
SS.  Trinità 
TrtnUAa 
Polenta 
CollineUa 

Gonuni,  AppodiitieFmstoiiì 

Forlimpopoli 
5.  AìdToa  In  ^otiano 
S.  LmatdoinSckiMa  (inpaite) 

5.  Pietro 
S.  nagUlo 
Siliagnont 

MeldoU 
Fiordinano  [in  jfOMio) 

S.  Andrea 

S.Coeimo 

S.  Franeeteo 

S.  Lennaoin  Venatit{\nj^Tio) 

S.  Niccolò 

fittignemo 


Stalo  Pontificio  Fot*  M* 


FìM^nONO  (in  parte) 

5.  Loda  in  Battano  (in  parte) 
Dngheria 

mccà 

S.  Andrea 

5.  lortfNio  in  F0iialf*(in  parte) 

5.  Martina  in  Valoro  (in  parte) 

S.  Pietro  in  Conira 
Teodorano 

Affiliano 

Bagnolo  e  Val  di  Pondo 

Catalbono 

Cattelnaovo 

Gualdo 

PetreUo 

5J 
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8.  ÀntutaM  di  Rkfomio 
Vaidinoee 


%  GOVMBNO   DJ  CiriTElU 

CtrtTBLLj  capoluogo 

Fraiioni 
Bagnolo  (in  parte  ) 
Borgo  8.  Maria 
0iif  tea  (  in  parte  ) 
Coilagmio  {in  ^fit) 
Cworto 
Collina 
Gkiagioio 
Mante  Veeekio 
Momfuoom 
Netpoli 

Pantano  (in  parte) 
JttfHMcA^o  (in  parte) 
Seggio 

SquarMorolo  (  io  parte) 
7(iNilo/a(  in  parte) 
Fo/lre  (in  parte) 
CaaerooH 
BonaléUi 

S.  Martino  in  Yakro  (in  parte) 
Squanardlo  (  in  parte  ) 
7oltT$  (  in  parte) 
Valdopplo 

Cagtagnolo  (  in  parte  ) 
Pamtano  { in  parte  ) 
Poreentieo 

Comuni,  Appodiati  e  Frazioni 

Fiumana 
Saiaram 
S.  Cridoforo 
S.  Gio.  Battio  di  fMano 


S.  ÌMda  m  ^Mimilo 
S.  Maria  in  Fmhmhmi 
S.  Maria  m  &i*tnmo 

Mortano 

Bwcdno 

Bngiana(\n  parte) 

Cigno 

Collina 

Croddevoli 

Meleto 

Raggio 

S.iMcia 

Segnno 
Spinello 

S.  Maria 
Predappio 

Ma'^iignano  (in  parte) 

Monte  Maggiore 

Riggiano{m  parte) 
5.  Caeeiano  { in  parte) 

5.  Marina 

5.  Martino  in  I^9e/lo(inpailr) 
S.  Martino  in  Valnro{\n  parte) 
S.  Savino  in  Schiava  (in  parie) 
Sguariarolo  ( in  parte) 
7biifo;a(in  parte) 
Rocca  d'Elmki 
Colmano 

Riggiano  (in  parte  ) 
5.  Àgaetino 

S.  Cantano  (in  parte) 
5.  CriUoforo  (  io  parte) 
S.  lAida  m  J^ifMooo  (in  parte) 
S.  Patrignano  tu  Marùgnam» 

(in  parte) 
Volpinara. 
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DISTRETTO  DI   CESENA 


3.  GorsMito  Di  CesewA 

CBsend  caoluogo 

Fraiioni 
BagnUe 

Bulgaria  (  in  parte) 
CaiiKef 
Carpineta 
Casale 
Diegaro 
Formiffnano 
GaUoiino 
Uxsano 
Utgarrara 
iMMxena 
Martorano 
Maaa 

MemU  Aguixo 
Mente  Reale  (io  parte) 
MoiUe  Vecchio 
Mentieino 
Pademo 
Pieveeestìna 
Ponte  Àòhadeua 
ProreMia 
Ronta 
Ruffo 

S.  Andrea  in  Bùgnola 
S.  Barlofomineo 
S.  Crittoforo 
S.  Demetrio 
S.  Giorgio 
S.  Lucia  (in  parte] 


5.  Marnante  (ia  parte ) 

5.  Martino  in  Fiume 

S.  Mauro  in  Valle 

S.  Michele 

S.  Pietro 

5.  T&mmaeo 

S.  F»ttor«  (in  patte) 

Sognano 

Tipano 

Tieello 

Comuni,  Àppodiati  e  Frazioni 

Cesenatico 

Sala 

S.  Angelo  in  Salute  di  Gatteo 
(in  parte) 

SS.  Giacomo  e  Crietoforo 
Mon  tiano 

5.  Agaia  di  Monliano 
Montenuovo 

5.  Pietro  di  M.  Nuovo 
Roversano 

S.  Cario 

S.  Lorenzo  in  Teodorano 

S.  Lucia  (in  parte) 

S.  Marnante  (in  parte) 

S.  Maria  di  M.Reale  (in  parte) 

S.  Pietro 

S.  Ftttor0  (in  parte) 

4.  GorEBNo  M  Sarsìnj 

Sjbsiuj  capoluogo 
Frazioni 
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Affiro 

Àposxo  5.  MarUno 


Cerfoglio 

Fomanu  Frtdiae€mRi»OÈdào 

Méita  ^  MmiUGeUi 

tremino  con  Peérdh 

Pagno 

Quarto 

Tmrrila  (anneMo) 
JloiidUo 

5.  Bartohmmoodi  Marnhio 
(annesso) 

Comune, Appodiato  e  Fmmmi 

Mercato  Saraceno 
BamolH^o 
Bora 
ColooMia 
Faleino 

FinoeMo  e  Mumlla 
linaro 

Manie  Coiielio 
JfENUs  GiUottone 
MoiOi  Giutto  0  Cella 
Manu  Sateo 
Mante  Sorbo  (In  parte  ) 
Paéemo 
Piaja 
Piavola 
o»  ifOonamo 
S.  Ramano 
Serra  di  Tornano 
Taibo 
Tornano 
Gioia 
Jfofile  Sorbo  (  in  parte  ) 


S.  &o.  a  Tal  4i  Ripa 
5.  lorenfo  tu  Ciala 
S.  Maria  a  M.  Saibo 
Yatleripa  a  Catta§wtto 

5.  Goreavo  di  sinGfiÀiio 
SàriGtiAm  capolno^» 

FtaMknA 
S.  (HoMMn  t»  Campito 
S.Laeia 

S.  Maria  di  CatL  faxkio 
S.  Maria  di  Fiwnieim 
Comuni  e  FroJWMt 
Gatteo 
S.  Angela 
S-Gto.  Al  Con^fm  parte) 

5.  tarenia 
Gambettola 


Balignana 
S.  Crittafora 
S.  Egidio 

Longiano 
Badia  S.  Teonitto 
Baiignano  5.  Andrea 
MonUlgaUa  S.  ApoUinan 
S»  Criteofara 
S.  Già.  in  CaenpUo 
S.  LarohMo  in  Aeeiano 

S.  Mauro 
^e/tona  (in  parte) 
SS.  Vita  e  Madetlo 

6.  GOFEBUO  Di  SOGUÀSO 

SoGUJNo  capoluogo 

Frasiani 
Bagnalo 


Borghi 
Gineamo 

Mat$a  Mmenu^  e#ii  fk.  parte 
di  Ma$ta  Bagni 

Pielradeir  Uto.eparte  di  Mai- 
$a  Bagjn 

S.  LòreuMo 

S.  Maria  di  Tignola 

5.  MarUm  di  Bagno'o 

SUgara 
Montebello 

S.  Pietro 
Monte  Geni 

5.  Maria  in  RNiywfr* 

S.Slefano 
Monte  Tiffi 

8.  Leonardo 

S.  Paofo 
Rontagnano 

MonU  Peitra 

S.  Biagio 

Savignano  di  Rigo 


C  0  m  n  n  i  •  Appodiati  e  Fraiimi 
Borghi 

S.  Ànéna  in  Bagnòlo 

8.  Crieloforo  Borghi 

S.  Giooaimi  in  GaiUea 

S.  Martino  di  Conoereeto 
Roncofreddo 

Àrdiano 

CaeUgliono 

Ciola  Araldi 

Dio  la  Gnardia 

Musano 

S.  Biagio 

S»  Breolano 

S.  Maria  di  Cento 

5.  Paolo  Fallano 
Monte  Codrano 

S.  Pietro 
Monte  Leone 

SS.  Crieloforo  e  Caierina 
Sorrìvoli 

Sm  Lorenxà* 
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DISTRETTO   DI    RIMINI 


7.  GorERiro  dm  ttmiNi 

RiMiiff  capolaogo 

Fraxioni 
Bellaria 
Bordonehio 
Caealeeehio 
CeUe 
Corpolò 
S,  Andrea  deir  Ama 


S.  Aquilina 

S.  Crietina 

S.  FartMnato 

S.  Gio.  Batieta 

S'Giuliano 

5.  Giuttina 

S.  LorenMo  a  Monte 

S.  I/Hrenso  in  Corregiano 

5.  Lorenzo  in  Strada 

S.  Maria  di  Cereto 
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S.  Maria  della  Neée 

S.  Marano  de  Moima  (in  parte) 

S.  Martino  in  Manie  rÀhèate 

S.  Martino  in  Riccione 

S.  Martino  in  RipmroUa 

S.  Martino  in  VenH 

S.  Nieeolò 

S,  Paofo 

S.  Salvadore 

S.  Vito 

Spadaroio 

Vergiano 

Comuni  e  Frazioni 

Verruecbìo 
S.  Lorenzo  in  Bmlgaria 
S*  Maria  Pice  eCorena 
S.  Martino 

S.  Pairignano  di  Caealecehio 
S.  Vito  e  S.  Andrea  di  Àequaviva 

8.  GorBHNo  Di  coni  Ano 
CoBtÀRo  capuloogo 

Frazioni 
S.  Andrea  in  Betanigo  e  Pa- 

trignam 
S.  Gio.  BaHiia  di  Yeceiano 

(in  parte) 

S.  Gio.  EvangeUeia  di  Panano 

S.  InnveenMo  di  Monte  Tauro 

S.  Maria  di  Cariano 

Cerasolo 

S,  Afuiiina  {in  fèfic) 

S.  Gio.  BaHsia 

S.  Patrignam  (in  parte) 
Mtilaiuno 

S.  Biagio  di  Valceeki  o  (in  parte} 


S.  Gio.  Baiiiia  di  Veeeiano  (in 

parte) 
S.  Maria  in  Mnl(»xxano 
S.  Pairignano  (in  parte) 

Comuni,  Appodìatì e  Frasim 

Misano 
SS.  Biagio  ed  Eraemo 
S.  Croce  dei  Mneeoln  (in  parte] 
S.  Maria  di  Scacciano 
S.PiOro 
Monte  Colombo 
5.  Gio.  Badtta  della  Croce  (in 

parte) 
S.  Martino  di  Manie  Coieaéo 

(  in  parte) 
S,  Saeino  (In  parte) 
Monte  Scudolo 
S,  Angelo  di  Gafano 
S.  Apollinare  della  Madama 

de!  Piano  (in  ptrte) 
S.  Biagio  di  TalecMo  (in  parte] 
S.  Biagio  e  Simone 
5.  Felice  di  Albereto  (in  parte) 
S.  Gio.  Batista  della  Croce  (in 

parte) 
S.  Gio.  Baitela  di  Vecdano  fin 

parte) 
S.  Martino  di  MonU  Coloat- 

bo  (  in  parte  ) 
5.  Pairignano  (in  parte) 
S.  Pietro  in  Tratfiri 
Albereto 

S.  Biagio  e  Lazzaro  (in  parìe) 
S.  Felice  di  Albereto 
S.  Clemente 
Cattel  Leale 


S.  Anirta  in  Cotale 

S.  Croce  del  Moeeolo  (in  ptrte) 

S  Moria  di  CellàbaU 

5.  Sovino  di  Agello 

Appodìato  e  Frazione 

Mordano 
S.  MiduU  Arcangelo 

9.  corsnuo  di  s.  jucàngelo 

S.  Abcàvgblo  eapolaogo 

Frationi 
S.  Agoia 

S.  Agaia  di  M.  Albano 
S.  Bartofonmeo  in  Cerreto 
S.  Biagio  in  S.  Ermeto 
S.  Gio.  BaUeta  della  Canoniea 
S.  Maria  di  Oda  CorinaU 
S,  MorHno  doi  iMini  (in  parte 
S.  Michele 
S.  VUo  e  Modetio  (in  parte) 

Comuni  e  Frationi 

Poggio  de  Berni 

Camerano 

S-  Andrea 

S.  Bartotommeo  di  Trébbio 

S.  Maria  di  Camerano 
Scorticata 

5.  Vicino 

IO.  GOrSBNO  Di  SJlUDtClO 

Sàludbcio  capoluogo 

Fraùom 
S.  Antaoino 
S.  Biagio 
S.  Giovanni  di  Breeeia 
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S.  leone 

S.  Lorenzo  in  Tomba  ^ 
S.  Maria  di  Piarafilia 
5.  SeUvadore  di  Cerreto 
Meleto 
5.  Marta  di  MeUlo 

Comuni  e  Frazioni 

Gemmano 

S.  Crietina  di  ZoOora 
S,  Colomba  d*  Inferno 
S.  Gio.  BaUita  di  Croce 
S  Loronzo 

S.  M4ria  del  Piano  (in  parte) 
S.  MieheU  di  Fameio 
S.  Palrignano  di  Marazzano 
Mondaino 
5.  Biagio  di  Lanreio 
S.  Michele  Artoìngelo 
S.  Paolo  di  Montetpino 
Monte  Gridolfo 

5.  Pteiro 
Monte  Fiore 
S.  Felice  di  MonU  Fiore 
S.  Gandenzio 
S.  Maria  di  levala 
5.  Paolo 

S.  Simone  di  Serbadore 
S.  Giovanni  in  Marignano 
5.  Croce  del  Moecolo 
S.  Gio.  in  Itola  di  Bretda 
S.  Maria  di  PiUtapUa  (in 

parte) 
S.  Pietro 
Cattolica 
S,  Apollinare. 
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NOTIZIE     GENERALI 

Dd le  quattro  Legazioni,  or  dividenti  T antica  Ito- 
mandi  ola  o  Romagna,  quella  di  Forlì  è  la  più  meridio- 
nale. Viene  circoscritta  a  greco  dal  mare  Adriatico,  ed  a  tra- 
montana e  maestro  dal  territorio  ravennate:  a  ponente  e 
libeccio  le  resta  limitrofo  il  Granducato  di  Toscana;  a  mez- 
zogiorno e  levante  la  Legazione  dì  Urbino  e  Pesaro^  e  iu 
quel  lato  è  confinante  la  Rep.  di  S.  Alarmo  tra  la  Mareccliia 
e  il  Marano.  Montuoso  in  gran  parte  è  il  suo  territorio^  prò- 
pagandousi  i  colli  e  i  poggi  daìV  alpestre  Appennino  fin 
presso  la  Emilia^  mentre  la  pianura  giacente  a  tramontana 
di  queirantica  via  è  dì  breve  estensione.  Alcuni  dei  fiumi 
che  r irrigano,  attraversano  la  Legazione  ravennate  prima 
dì  scaricare  in  mare  le  loro  acque.  Sono  questi  il  Lamone^ 
il  Montone  col  Ronco y  ed  il  Savio:  mettono  foce  nella 
sua  spiaggia  marittima  il  Rubicone  y  la  MareccMuy  il 
Marano  ed  il  Conca.  Vuoisi  ricordare  che  quest*  ultimo 
portò  nei  prischi  tempi  il  nome  di  Crustumio;  che  la 
Marecchia  fu  detta  Arimino;  il  Rubicone  Urgon,  poi 
Piscinianum  :  aggiungeremo  che  tutti  discendono  dal- 
l'Appennino  toscano,  ove  hanno  le  scaturigini. 
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Distretto  di  Forlì 

Governo  di  Forlì 

Sulla  destra  ri\a  del  Montone,  poco  al  di  sotto  della 
sua  confluenza  col  Babbi  e  in  pianeggiante  amenissimo  silo, 
Livio  Salinatore,  dopo  la  sconfitta  di  Asdrubale,  inaugu- 
rava nel  545  di  Roma  la  fondazione  di  un  Foro  pei  mercati  y 
con  tribunale  giudiciario.  Ben  presto  la  nascente  borgata 
si  rese  popolosa  :  in  memoria  del  fondatore  le  si  die  il  nome 
di  Forum  LiviL  Nelle  successive  fazioni  di  Mario  e  Siila 
si  soggettarono  gli  abitanti  a  gravi  disaslri,  per  a\ere  par- 
t^iato  col  primo.  Alle  Sillane  ingiurie  riparava  più  tardi 
Livia  n^oglie  di  Augusto:  verso  i  primi  anni  deir  era  vol- 
gare i  pubblici  edifizj  venner  per  essa  restaurati  ed  ingran- 
diti con  munificenza;  la  popolazione  fu  gratificata  di  spe* 
ciali  privilegj.  Nei  bassi  tempi  sembra  che  fosse  rinnuo- 
vata  la  cerchia  delle  mura;  le  due  porte  Ravaldina  e 
Schiawnia,  propinque  al  Montone,  furono  munite  di  va- 
lide rocche,  ora  rese  inutili.  La  predetta  porta  Schiui^onia 
ha  quasi  attiguo  un  ponte  sul  fiume:  ampia  è  la  contrada 
urbana  che  da  essa  dipartesi  ;  taglia  la  ciuà  in  tutta 
la  lunghezza  con  andamento  quasi  rettilineo;  conduce 
alla  porta  detta  Barriera  Pia,  da  maestro  a  scirocco. 
Presso  r  altra  porta  Rai^atdina  ,  di  sopra  accennata , 
introducesi  in  città  un  Canale  ora  esterno  or  sotter- 
raneo, intersecante  tortuosamente  gli  edifizj  urbani, da  li- 
beccio a  greco:  tra  il  punto  ove  esso  esce  dalla  città  è  la 
Bariera  Pia ,  segnatamente  nel  lato  di  levante,  apresi  la 
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quarta  porta  urbana  detta  di  S.   Pietro.  In  generale  le 

pubbliche  vie  sono  piai  tosto  ampie;  varie  di  esse  furono 
raddrizzate  e  ingrandite.  Vastii  e  grandiosa  è  la  Piazza  Mag- 
giore; assai  belli  sono  gli  edifizj  che  la  fiancheggiano.  Pri- 
meggia tra  questi  il  governativo  ampio  palazzo:  fu  fallo  co- 
struire dal  celebre  Card.  Egidio  ;  agii  Ordelafli  ed  ai  Biario 
va  debitore  dei  suoi  più  rari  ornamenti;  in  tempi  a  noi 
vicini  acquistò  più  elegante  e  maestosa  forma,  per  esser 
toiiiato  residenza  di  governo  provinciale.  Il  salone  comu- 
nìtativo  è  fregialo  di  preziose  dipinture  raffaellesche;  visi 
ammira  anche  un  busto  di  squisita  scultura  di  Raffaello 
da  Settignano. 

Tra  gli  edifizii  sacri  soi^e  sopra  gli  altri  maestoso 
quello  della  Cattedrale:  i  bassi  rilievi  della  porla  maggiore 
ricordano  il  buono  stile  del  decimoquinto  secolo;  e  fu  forse 
la  più  grandiosa  opera  pittorica  del  decimoltavo  T  affresco 
del  Cignani  nella  gran  volta  della  Cappella  della  Madonna 
della  del  Fuoco y  poiché  quell'artista  vi  impilò  oltre  a 
venti  anni.  Presso  la  chiesa  di  S.  il/e/ CKria/e, già  abbazia 
di  Cluniacensi  e  du^Mi  il  §4^7  di  Vallombrosani ,  si  eleva 
una  torre  per  le  campane ,  più  singolare  per  T  a rchilellura 
che  per  V  elevatezza  :  in  quel  tempio  fu  tenuto  un  Concilio 
nel  1 270 ,  e  ne  fu  poi  fallo  coli'  attiguo  monastero  una 
Commenda:  tra  le  belle  sculture  del  secolo  XV  che  tì  si 
conservano,  merita  speciale  osservazione  una  dipintura  di 
Innocenzo  da  Imola.  La  chiesa  di  S,  Filippo  Neri  pos- 
siede pregiate  tele  del  Cignani  e  del  Maratta  ,  ma  di  gran 
lunga  superale  da  un'  J nnunziazione  ed  un  Cristo  del 
Guercino4  Dalla  mano  di  quell'egregio  maestro  fu  anche  effi- 
giato il  S.  Gioi^anni  Battista  della  chiesa  dei  Cappuccini; 
ed  è  lavoro  assai  bello  di  Guido  la  Concezione  che  ammi- 


9i5 
rasi  in  S.  Francesco  degli  Osservanti.  Le  non  poche  altre 
Chiese  sono  del  pari  fregiate  di  dipinture  dei  prodetti  va« 
lenti  maestri  :  alcune  di  esse  sono  attigue  a  case  religiose 
di  ambo  i  sessi.  > 

Non  mancano  a  Forlì  pie  fund azioni  e  benefici  isti- 
tuti, offerenti  asilo  e  soccorso  all' umanità  indisrente:  il 
Monte  di  Pietà,  eretto  a  s])ese  del  pubblico^  è  un  bel  mo- 
numento dell' animo  benefico  dei  forlivesi.  Ai  quali  non 
isfuggirono  i  vantaggi  preziosi  che  rilraggonsi  da  una  pub- 
blica istruzione  ben  diretta  ^  e  dal  coltivamentp  dei  buoni 
sludj;  stantecUè  oltre  le  pubbliche  scuole^  ed  una  Libre- 
ria aperta  agli  studiosi;  furono  altresì  solleciti  di  ripristi- 
nare il  ludatissimo  loro  jiteneo,  nel  quale  trovansi  riunite 
non  men  di  quattro  Accademie.  Quella  dei  Filergiti ,  isti- 
tuita nel  1370  e  ravvivata  nel  15^4;  riprese  ai  giorni 
nostri  i  suoi  letterarj  lavori:  le  scienze  fisico-mal  ematiche 
le  economico-morali^  le  lettere^  le  arti  coir  industria  e 
la  meccanica ,  occupano  distintamente  i  soc j  ad  essa  aggre- 
gati, ed  in  quattro  sezioni  divisi:  le  altre  tre  Società 
dei  Filarmonici ,  Filodran.matici  e  Filoginnastici  al- 
ternano con  pratici  esercizii,  o  esperimenti,  le  loro 
investigazioni;  offrono  quindi  ai  cittadini  dilettevoli  e 
istruttive  conversazioni  dette  di  turno ,  ed  in  solenni  oc- 
casioni danno  pubblico  maggio  dei  loro  lavori. 

Dicesi  che  ai  tempi  di  Augusto,  mercè  le  cure  del 
Pretore  Clodio,  ottenesse  Forlì  T onore  di  municipio,  con- 
servatogli costantemente  finché  non  cadde  il  romano  im- 
pera Nella  successiva  invasione  dei  Goti  avrebbe  sofferto 
la  popolazione  durissimi  travagli ,  se  il  pio  Vescovo  Mer- 
c^uriale  non  avesse  rattem])rata  la  ferocia  di  Alarico ,  che 
cambiò  in  libertà  la  schiavitù  minacciata.  Indi  a  non  molto 
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Re  Ataiilfo  celebrò  in  Forlì  con  splendida  pompa  le  sue 
nozze  con  Galla  Placidia:  in  lai  fausto  avTenimento  ven- 
nero ripristinate  le  leggi  municipali  y  rese  poi  anche  piò  be- 
nigne dai  privil^j  conceduti  da  Teodorico.  Nella  irruzione 
Longobardica  fu  questa  città  minacciata  da  gravi  sci^;ure, 
per  l'assedio  con  cui  la  strinse  Re  Clefi:  liberatisi  gli  abi- 
tanti quasi  per  prodigio  da  quei  barbari ,  passarono  sotto 
il  domìnio  dei  greci  Esarchi  non  men  rapaci^  ma  goderono 
almeno  per  qualche  tempo  la  pace* 

Caduto  anche  il  dominio  degli  Imperatori  d'Oriente, 
proclamarono  i  Forlivesi  la  loro  libertà,  ed  eslesero  colle 
armi  la  giurisdizione  sulle  vicine  castella»  L'unione  cit- 
tadin(*sca  li  rese  forti  al  di  dentro,  temuti  al  di  fuori: 
risale  a  quei  tempi  di  pubblica  prosperità  la  vittoria  ce- 
lebrata dall'Alighieri,  e  riportata  sotto  il  comando  del 
Conte  Guido  da  Montefoltro  sulle  soldatesche  francesi 
s[)edite  da  papa  Martino  IV.  Frattanto  ingigantiva  ogni  di 
più  la  potenza  dei  Bolognesi,  quindi  fu  forza  sottomettersi 
al  loro  giugo  verso  la  metà  del  secolo  XIIL  Svoltosi  poi 
anche  inForlì  il  germe  micidiale  delle  fazioni, gli Oitlelaffi 
ed  i  Calboli  si  manifestarono  accaniti  ghibellini  ;  mentre 
gli  Ai^ogliosi  si  ponevano  alla  testa  della  parte  guelfa.  Dopo 
lunghe  stragi  cittadinesche  i  tre  fratelli ,  Scarpetta  Pino  e 
Bartolommeo,Ordelafli  erano  pervenuti  alla  suprema  sìgno* 
ria  della  patria  :  di  repente  il  Re  di  Napoli  Roberto ,  inve- 
stito di  assoluti  poteri  da  Papa  Clemente  V,  si  impadronì 
a  forza  della  città,  e  pose  in  ceppi  i  tre  ghibellini.  Ciò  ac- 
cadeva nel  i3io  :  cinque  anni  dopo  Cecco  Ordelaffi  intro- 
ducevasì  furtivamente  in  Forlì;  levava  a  tumulto i&ziosi 
della  sua  parte;  discacciava  gli  invasori,  e  prendeva 
le  redini  del  governo,  usandone  bensì  con  moderazione  e 
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dolcezza.  SucceUeTagli  Francesco  Oi-delaffi^  saggio  al  par 

di  lui  né  men  prode:  nella  irruzione  delle  armi  pontificie 
condotte  dal  Legato  Bertrando  di  Pouget,  riparò  cauta- 
mente Francesco  in  Forlimpopoli;  indi  trovò  il  mezzo 
di  rientrare  in  patria  e  riprenderne  il  domìnio.  E  quan- 
do comparve  il  trionfante<Cai'dinale  Egidio  a  discacciare 
dalla  Romagna  i  feudatarj^  T  imperterrito  Francesco  so- 
stenne  palmo  a  palmo  la  difesa  del  terreno  forlivese^  poi 
per  due  intieri  anni  oppose  ferma  resistenza  entro  la  città 
a  uno  strettissimo  assedio  ^  e  non  cede  che  nel  i359  coar- 
tato dalla  sola  necessità  d^li  ultimi  estremi. 

Era  appena  trascorso  un  anno  dopo  la  caduta  di 
Francesco  I  quando  Forlì  sottrattasi  al  dominio  pontificio, 
proclamò  a  suo  signore  Siui  baldo  Ordelalfi:  le  turbolenze 
politiche  rendevano  minacciosi  quei  tempi  ;  Papa  Urbano 
VI  sofibgò  il  risentimento ,  e  die  a  Siuibaldo  il  titolo  di 
Vicario  della  S.  Sede.  La  sete  di  dominio,  che  si  accese  in 
petto  ai  due  nipoti  dell'  Ordelalfi  Pino  e  Cecco ,  spinse 
quei  ribelli  a  turbare  la  pubbhca  pace  con  atroci  attentati  : 
r  avo  loro  Sinibaldo  fu  messo  in  ceppi  ;  indi  fu  condan- 
nato a  lenta  morte.  Arrise  la  sorte  ai  due  traditori  ;  che 
papa  Bonifazio  IX  confermò  loro  il  titolo  di  vicarj,  quindi 
esercitar  poterono  il  supremo  potere  senza  contrasti.  A 
Cecco,  rimaso  superstite  al  fratello  Pino,  succedeva  V  u- 
nico  figlio  Antonio:  la  di  lui  infanzia  suggerì  ai  Forlivesi 
il  tentativo  di  emanciparsi  ;  fu  quindi  proclamata  la  li- 
bertà, e  vennero  ristabilite  le  cariche  municipali.  Accorse 
da  Bologna  il  l^ato  pontificio  cardinal  Cossa  :  lunga  fu  la 
lotta,  e  con  fermezza  dalle  parti  sostenuta  ;  cederono  poi 
i  Forlivesi  alle  forze  preponderanti  degli  avversar).  Se 
uonchè  r  armata  pontificia  fu  poi  richiamata  a  sostenere 
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altre  guerre.  Da  quel  diversivo  trasse  util  partito  Giorgio 
Ordelaffi  nel  1411:  occupò  la  città  ,  con  promessa  di  di- 
viderne la  signoria  col  legittimo  erede  Antonio  figlio  di 
(^co  II;  impossessatosi  del  potere y  tenne  invece  quel 
suo  congiunto  relegato  in  Imola ,  e  seppe  indurre  Papa 
Martino  V  a  riconoscerlo  per  suo  vicario.  Morto  Giorgio, 
la  vedova  Lucrezia  Alidosi  prese  la  tutela  del  figlio  Teo- 
l>aldo  ancor  fanciuUetto:  di  venula  a  tutti  odiosa  per  la  sua 
predilezione  ai  cittadini  imolesi  ^  si  attirò  contro  lo  sde- 
gno di  Caterina  Ordelaili  sorella  del  defunto  Giorgio ,  alla 
eguale  riusci  di  fare  espellere  da  Forlì  essa  ed  il  figlio.  Ciò 
era  cagione  di  guerra  tra  i  Milanesi  e  i  Fiorentini;  du- 
rante la  quale  potè  Antonio  riprendere  il  dominio  di  For- 
lì f  ma  indi  a  non  molto  i  Visconti  ne  lo  dispogliarono , 
rendendolo  per  trattato  alla  Chiesa.  Correva  Tanno  i433, 
quando  il  profugo  Antonio  fu  per  la  quatta  volta  richia- 
mato in  Forlì  y  indi  dai  pontificj  di  nuovo  scacciato:  riu- 
sci finalmente  al  Piccinino  di  rimetterlo  al  possesso  della 
signoria^  e  potè  allora  conservarlo  fino  alla  morte. 

Pino  II  e  Cecco  III^  figli  di  Antonio^  ereditarono  la 
vacillante  dominazione:  presto  mancò  di  vita  il  seconuu 
di  essi  ;  al  superstite  Pino  concedeva  solenne  investitura 
Papa  Paolo  II  ;  il  suo  regno  fu  dolce  e  pacifico.  Soprav- 
vissero a  Pino^  Sinibaldo  figlio  suo  naturale  ed  alcuni  ni- 
poti di  legittima  nascita:  nacquero  tra* costoro  aspre  liti; 
per  sedarle^  fu  eletto  arbitro  il  Conte  Girolamo  Riario  ni- 
pote di  Sisto  ly  ;  la  conclusione  del  voto  condusse  il 
Riario  al  possesso  di  Forlì  ^  e  ne  furono  dispogliati  gli  Or- 
de lalfi  dopo  un  secolo  e  mezzo  di  goduto  dominia  Decorsi 
appena  otto  anni,  il  Conte  Girolamo  cadeva  vittima  di  una 
congiura;  Caterina  Sforza  sua  moglie  conservava  con  eroi- 
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amo  il  principato  al  figlio  Ottaviano:  le  successive  ruberie 

di  Cesare  Borgia  erano  cagione  di  passeggierì  travagli  ai  Ria- 

rio:  dissipata  quella  trista  meteora^  Papa  Giulio  II  riuniva 

anche  il  Forlivese  ai  pontificj  dominj,  e  cessavano  in  tal 

guisa  tutte  le  concitazioni  politiche.  Ài  tempi  nostri ,  dopo  il 

passaggio  del  Senio  eseguito  dai  rivoluzionarj  francesi  nel 

1^96  9  Forlì  fece  successivamente  parte  delle  Repubbliche 

Cispadana  e  Cisalpina,  indi  del  Re^no  Italico,  divenendo 

allora  capoluogo  del  Dipartimento  del  Rubicone  :  di  quel 

tempo  ebbe  sotto  di  se  anche  il  Raveniiatt-,  che  nel  181G 

fu  di  nuovo  separato. 


S-4- 


Governo  di  Bertihoeo 

Nel  governo  distrettuale  di  Forlì  si  contano  non  men 
di  quarantaquattro  villaggi,  ma  tutti  considerati  come  sem- 
plici Frazioni:  il  governo  di  Bertinoro  è  in  vece  repar- 
tito in  quattro  Comuni,  con  Appodiati  e  frazioni  dipen- 
denti. Bertinoro  è  una  piccola  città  che  siede  in  ridente 
collina,  pi*esso  le  di  cui  falde  scurre  il  Ronco.  Opintì 
taluno  che  ivi  fosse  nei  prischi  tempi  il  Forum  Traenti' 
norum  :  scrissero  altri  che  nel  secolo  XII  appartenesse  a 
quella  Contessa  Aldrada,  che  nel  1 16*4  costrinse  l'Arcive- 
scovo di  Magonza  a  liberare  Ancona  dall'assedio  postovi 
da  Federigo  l'Enobardo.  Certo  è  che  di  quel  tempo  era 
Bertinoro  ricinto  di  buone  mura  con  furte  rocca  ;  ne  faii 
fede  gli  avanzi  che  restano  in  piedi.  Acquistò  il  titolo  di 
città  nel  1870,  allorquando  il  Cardinale  Egidio  vi  trasferì 
da   Forlimpopoli  la  sede  vescovile;  il  maggior  tempio 
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fu  in  seguito  migliorato  coii  restauri:  tra  i  diversi  altri 
ediGzi  sacri  al  culto ,  alcuni  hanno  attigue  delle  case 
abitate  da  famiglie  religiose.  Purissimo  è  Taere  diesi  re* 
spira  in  Bertinoro;  deliziosi  sono  i  sue»!  contorni:  tali  be^ 
nigne  condizioni  fisiche^  e  le  molte  fiere  annuali^  vi  attirano 
di  frequente  numerose  persone  y  tanto  più  che  resa  è  pro- 
verbiale r  ospitalità  degli  abitanti.  Nelle  concilaziooi  po- 
litiche dei  bassi  tempi  i  Forlivesi  goderono  lungamente  il 
dominio  di  questo  luogo  ;  succederono  i  Malatesti ,  uno  dei 
quali  ne  fece  cessione  alla  Chiesa.  Alessandro  VI  ne  infeu- 
dava il  prediletto  Cesare  Borgia;  a  quella  fugace  tirannide 
succede  un  momento  di  libertà,  ma  non  di^iunto  da  san- 
guinose interne  discordie.  Successivamente  Clemente  VII 
investiva  di  Bertinoro  Lionello  Pio  dei  Signori  di  Carpi; 
dopo  il  la?iso  di  alcuni  anni,  fu  aggr^ato  ai  pontificj 
dominj.  Tra  i  diversi  villaggi  compresi  nel  territorio  di 
questo  capoluogo,  e V vi  Vappodiato  di  Polenta  merite- 
vole di  speciale  menzione,  per  aver  dato  la  cuna  ed  il  nome 
a  quei  celebri  feudatarj,  che  dopo  gli  Esarchi  dooiioarono 
in  Ravenna. 

Forlì mpopoli  è  un  comune  io  questo  Governo  compreso. 
Ebbe  in  origine  il  nome  dà  Forum  Pompilii ,  allorquando 
trovavasi  in  esso  uno  dei  quattro  tribunali  superiori,  o 
Corti  di  Giustizia,  tenute  dai  Romani  lungo  la  via  Emilia. 
Verso  il  '^oo  le  soldatesche  longobardiche  diedero  orribil 
guasto  a  questa  antica  citta:  successivamente  gli  Ordelaffi 
fecero  riedificare  i  primar j  edifizj.  e  vi  posero  a  difesa  una 
ben  munita  rocca,  ma  pur  ncmdimeno  non  potè  mai  ri- 
cuperare la  primitiva  floridezza.  Venne  quindi  decretato 
da  Gregorio  XI  nel  1870,  cbe  b  sua  sede  vescovile  pas- 
sasse in  Bertinoro:  resta  in  piedi  il  tempio  che  serviva 
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di  cattedrale  9  ed  ora  è  G>ll^iaU,  già  munito  di  ampli 
privilegi  dal  ter7iO  Ottone ^  e  dai  pontefici  Benedetto  VII 
e  Alessandro  III.  Tra  Forlimpopoli  e  Forlì  trovasi  sul 
Ronco  un  ponte  ,  reso  celebre  dalle  vittorie  dei  Forlivesi 
contro  i  Malatesti. 

Non  lungi  sorgeva  h  Rocca  del  Ranco ^  nella  quale 
sì  soffermò  Francesco  Sforma  nelle  sue  mosse  contro  gli 
Ordelaffi  ;  di  quel  castello  serba  ricordo  un  piccolo  orato- 
rio. La  parrocchia  dì  S.  Maria  di  Forno  addita  con  quel 
nome  eliso,  che  ivi  risiedeva  il  quarto  Foro  romano  del* 
r  Emilia,  chiamato  Forum  JVoi^um. 

Altro  comune  di  questo  Governo  è  Mddola  ;  grosso 
boi^o  situato  in  riva  al  Ronco,  e  già  uno  dei  più  forti  ca- 
stelli della  Romagna.  Vi  dominarono  i  Malatesti  di  Ri* 
mini ,  poi  i  Veneti  per  la  cessione  che  ad  essi  ne  fece 
Pandolfo;  indi  fu  incorporato  n^li  stati  pontificii.  Dopo 
alcun  tempo  Leone  X  ne  infeudava  Alberto  Pio  dei  Conti 
di  Carpi ,  primogenito  di  Lionello  Signor  di  Berttnoro  : 
spenta  quella  famìglia  Meldola  tornò  alla  Chiesa.  Questo 
comune  ha  due  appodiatietYe^xcxfrazionLiAAàiAA  è  sulla 
sinistra  del  Ronco;  nei  poggi  che  sorgono  sull'altra  riva 
siede  Teodorano,  villaggio  formante  anch'esso  un  Comune, 
al  quale  sono  aggregati  otto  casali  col  titolo  d\ /razioni. 


§.  5. 


Governo  di  Civitella. 

Nei  monti  dell' Appennino  dìstendesi  coi  suoi  confini 
il  Governo  di  Civiullay  dalle  ri  ve  del  Montone  fin  presso 
quelle  del  Savio.  Il  boi-go  di  CiyiTELLA  cajK/luogo  è  a 

SLako  à^oniificio  k^oU  jr.  ^8 


bfevissinia  distanza  dal  limite  granducale  della  Romagna 
toscana  ;  lo  bagna  il  Biden  te  ^  detto  poi  Viti  pre&so  Meldola^ 
e  Ronco  in  vicinansa  di  Forlì.  Civitella  fu  in  altri  tempi 
castello  ben  fortificato  ;  non  restano  dei  suoi  bastioni  che 
poche  vestigia.  Passava  per  questa  borgata  nei  bassi  tempi 
la  jPia  Romipetarum  frequentatissima  dai  pell^rini ,  ad 
asilo  dei  quali  si  incontravano  su  di  essa  di  tratto  in  tratta 
spedaletti  ed  ospiaii.  Fuvvi  tra  i  moderni  un  erudito  scrìt* 
tore  che  prese  a  so^tenere^  essere  stato  quello  il  sentiero 
tenuto  da  Annibale  per  discendere  in  Toscana;  senza  tema 
di  errare  dietro  ad  ipotesi  ricorderemo  piuttosto,  che  i 
Forlivesi  sostennero  su  quella  via  un^  aspra  zuffa  coi  Fio- 
rentini condotti  da  Guido  Salvatico;  che  nel  i^vjiì  Duca 
Borbone  di  là  condusse  i  suoi  Austro-Ispani  al  saccheggio 
di  Roma,  e  che  in  tale  incursione  Civitella  restò  deva- 
st9ta.  A  questi  aggiungeremo  altri  ricordi  storici ,  di  tem-^ 
pra  non  meno  in&usta.  Nel  164^  il  Duca  di  Parma  Odo- 
ardo  Farnese  fermavasi  in  Civitella  colle  sue  truppe  y  di- 
rette alla  volta  di  Castro;  per  mala  ventura  gli  venne 
ucciso  un'  alfiere  pella  casa  dei  Malatesti  ;  la  vendetta 
di  queir  assassinio  consistè  nel  sacco  dato  al  paese^  A 
quel  disastro  succedeva  nel  1661  altro  assai  più  fiero: 
un  orribile  terremuoto  rovesciò  quasi  tutti  gli  edifizii  ; 
non  restò  illeso  che  il  Santuario  della  Suasia^  e  vi  accorrono 
perciò  apche  9!  di  d' oggi  in  gran  folla  i  devoti.  In  tempi 
a  noi  più  vicini^  nel  1786  cioè^  restò  compresa  Civitella 
in  un  raggio  di  divieto  dell^  libera  incolazioue  delle  merci^ 
per  cagione  di  nuovi  confini  doganali  ;  fu  quello  V  ultimo 
crollo  alla  prosperità  di  si  sfortunata  terra.  Era  in  essa 
una  ricca  Collegiata^  e  negli  ultimi  torbidi  politici  resto 
soppressa:  vi  si  conserva  uno  Spedale  per  gli  infermi  di 
cla63e  indigente^ 
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Civitella  ha  dentro  i  suoi  confini  comunitativi  non 
men  di  venti  villaggi;  due  appodiati  cioè,  e  diciottoyra* 
zioni.  Presso  il  confine  toscano  >  alla  distanza  di  un  solo  mi- 
glio^ restano  le  ultime  vestigia  del  palazzo  di  campagna  del 
Re  goto  Teodorico  9  descritto  dal  Muratori  nei  suoi  Annali. 
Non  lungi  da  quei  ruderi  trova  vasi  il  celebre  Monasteh)  di 
S.  Ellero  y  raccomandato  da  Adriano  I  a  Garlomagno  >  e  i 
di  cui  Abbati  esercitarono  un  tempo  autorità  feudale  sopra 
le  popolazioni  circonvicine^  Fiumana ,  Mortane,  e  Pre^ 
dappic^  sono  tre  comuni  in  questo  governo  compresi.  In 
sito  montuoso  è  Mortane ,  ed  esso  pure  a  brevissima  di- 
stanza dai  granducali  confini  :  nei  dirupi  del  suo  territorio 
sono  disseminati  undici  casali ,  uno  dei  quali  è  appodiato. 
Predéippie  è  sulla  destra  del  Rabbi ,  traversato  dalla  via^ 
che  da  Civitella  conduce  al  capoluogo  della  lezione: 
circa  a  venti  sono  i  villaggi  a  questo  villaggio  aggregati. 
Fiumana  è  più  in  basso  ^  e  perciò  in  maggior  vicinanza  di 
Forlì  ;  i  colli  che  la  circondano  danno  pregiati  vini:  sei 
aoiìo  i  borghetti  ad  essa  uniti  col  titolo  di  frazioni. 


S^  6. 


Distretto  di  Cesena. 


GorsRNO  4?ì  Cesbna 


Alle  fblde  di  rìdente  p<^getto  chiamato  Colle  Ga* 
rampi ,  presso  la  destra  riva  del  Savio ,  siede  Cesena ,  tra< 
versata  dal  Rio  Cesoia,  che  poco  al  disotto  confluisce  col 
predetto  fiume.  In  sito  elevato  vedonsi  gli  avanzi  dell'  an* 
tico  castello y  che  credesi  eretto  a  sua  difesa  dal  secondo 
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Feilerìf;u:  le  vie  urbane  non  skino  simmetriche  uè  retti- 
linee, ma  decente  è  T  aspetto  <legli  edifizii  che  su  di  esse 
cori'Ì8{x>iKlono:  i  palazzi  Chi^ramonti,  Dandini,  Guidi , 
(ìhieri,  Romagnoli  sono  aiti'esì  forniti  neli'  interno  di  pre- 
gevoli raccolte  pittoriche.  Chi  si  reca  in  questa  cittii  dalle 
Provincie  meridionali  dello  Stato 9  incomincia  a  trovare  in 
essa  le  vie  fianch^giatedaportici. Sulla  maggior  piaszasorge 
il  Pai  azzo  del  pubblico:  il  più  bello  ornamento  delle  sue  pa* 
reti  interne  è  una  Madonna  con  varj  Santi,  capo  d'opera 
del  Francia:  sgorga  in  faccia  a  quell'edifizio  una  fonie  ricca 
di  acque  ^  decorata  di  una  statua  di  Pio  VI.  Prim^gìatra 
le  diverse  chiese  la  Cattedrale,  non  tanto  per  la  grandiosità 
della  mole,  come  per  lunga  serie  d'illustri  Vescovi;  tra 
i  quali  il  Cardinale  Castiglioni ,  che  cinse  poi  la  tiara 
col  nome  di  Pio  Vili  :  e  qui  ricorderemo  che  i  d^e  sum  pre- 
deressori  nel  pontificato,  Bra.schi  e  Chiaramonti,  ebbero 
entrambi  in  Cesena  i  natali.  La  più  antica  delle  urbane 
parrocchie  fu  dal  terzo  di  essi.  Pio  Vii,  fatta  riedifi- 
care con  disegno  imitante  il  Pantheon  romano:  la  chiesa 
dei  Capuccini  merita  esser  visitata  per  ammirarvi  una  pit- 
tura del  Quercino.  Nella  loggia  del  pubblico  Ridotto  soi^e 
una  statua  colossale  in  bronzo  di  Pio  VI.  Il  bel  ponte  a  tre 
arcate,  sul  quale  si  passa  il  Savio,  fu  edificato  per  comando 
di  Clemente  VIII  con  marmi  d^ Istria:  modèrnamente  il 
Comune  fece  restaurarlo.  Non  manca  Cesena  di  Istituti  pii, 
e  di  pubbliche  scuole.  A  benefizio  della  gioventù  studiosa 
trovasi  aperta  \9kBibtioee€aMalatestianay£oìid^ia  nel  145 2 
da  Malatesta  Novello:  quel  munifico  Signore  fecees^uire  un 
gran  numera  di  bei  manoscritti  j  poi  li  die  in  custodia  ai 
Francescani,  destinando  per  la  loro  conservazione  un  legato 
di  dugento  ducati  d'oro:  quei  codici  sono  tenuti  fissi  con 
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catenelle  >  come  nella  Laurenzìana  ;  il  più  prezioso  di  essi 
è  delPottavo  onono  secolo;  contiene  le  Etimologie  ctel  ve- 
ÀXovodiSivigliaS.  Isidoro,  specie  d^euciclopedia  del  sec.VII. 
Di  quella  preziosa  colleeioiie  fu  pubblicato  il  catalogo  nel 
1784  dal  P.  Muccioli)  e  glossato  poi  dal  celebre  Abbate 
dì  S.  Leger;  si  aggiunga  che  Paolo  Manuzio  fu  solito  passar 
varj  mesi  nella  Malatestiana ,  per  rettificare  coi  predetti 
cudici  le  sue  edizioni.  Al  tempo  della  Cisalpina  Repubblica 
fu  ingrandita  quelli)  Librerìa  con  varie  allre  di  Conventi 
soppressi  ^  e  vi  si  trasportarono  dai  Ridotto  i  ritratti  dei 
Cesenati  più  illustri.  Due  privati  cittadini ,  Ragazzini  e 
Guerra,  istituirono  nel  soppresso  Convento  del  Carmine 
una  Pinacoteca^  non  per  sola  curiosità  d^li  amatori,  ma' 
per  servizio  altresì  di  chi  si  dedica  all'arte.  Deliziom  sono 
i  contorni  della  città:  in  un'altura  sorge  il  Santuario  delia 
Madonna  del  Monte  ^  attribuito  al  Bramante:  attiguo  è 
il  Monastero  di  Cassinensi,  ove  il  pontefice  Pio  VII  aveva 
preso  r abito  monastico,  lasciandogli  poi  in  dono  la  pri- 
vata sua  biblioteca. 

Nei  prischi  tempi  portò  questa  città  il  nome  di  Coeseft^ 
nia  e  Coesena  :  gli  etimologisti  ne  rav\  isanola  derivazione 
dagli  avanzi  di  una  vasta  foltissima  selva  che  fu  tagliata, 
o  dal  Callis  Ccrsus  oggi  Cnlicese ,  piccolo  casale  subur- 
bano situato  in  riva  al  Pisciatello.  Vuoisi  dunque  che  ivi 
esistesse  la  Seha  Litana,  nella  quale  i  Galli  Boi,  circa 
a  due  secoli  prima  dell'  era  volgare,  sconfissero  le  romane 
legioni  condotte  dal  Consolo  Lucio  Postumio,  schiacciane' 
dole  col  rovesciamento  su  di  esse  di  annose  piante.  Certo 
è  che  Cesena  fu  romana  colonia:  V  Imp.  Costantino  le  die  il 
titolo  di  Fiatala;  dalle  popolazioni  italiche  ebbe  il  più  onori' 
fi(X)  di  ospitale*  G  ravissimi  furono  i  disastri  sofferti  da  questa 
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ciuii  nelle  inondaftioni  barbariche:  pfessòdi  essa  respinaero 
gUEruli  le  aggressioni  dei  Goti;  morto  Odoacre  se  ne  impos- 
sessarono gli  Esarclii ,  ma  per  lasciarla  esposta  a  continui 
travagli.  Sanguinose  infatti  furono  le  lolte^  che  i  travagliati 
abitanti  sostener  dovettero  ora  coi  Longobardi^ora  coi  Duchi 
di  Toscana:  per  tre  Volte  la  città  fu  smantellata;  risorse 
sempre  più  vasta  dalle  sue  rovine.  .Godè  per  breve  tempo 
di  libertà  municipale;  i  Signorotti  del  territorio  le  die- 
dero poi  legge  ;  indi  obbedì  alla  Chiesa^  che  la  sottopose  al 
suo  Vicario  Conte  di  Romagni^.  L'amore  di  Ubertà  suggerì 
agli  abitanti  di  emaniciparsi,  ma  /dovettero  poi  cedere  alle 
vittoriose  armi  di  Francesco  Ordelaffi.  Marzia  Ubaldini 
chiamata  Cia ,  mc^lie  di  Francesco ,  difese  intrepida  le 
mura  urbane  alla  comparsa  del  Card.  Egidio  >  e  sostenne 
r  assedio  ddrultima  torre  rimasta  in  piedi  ^  con  un  pugno 
di  armati  :  non  cede  la  valorosa  die  dopo  onorevole  capi^ 
tòlazione,  quando  quell'ultimo  baluardo  fu  prossimo  a  rovi- 
nare. A  si  gravi  sciagure  altre  ne  succederono  per  furore  di 
fazioni  ;  tanto  che  i  suoi  edifizii  erano  stati  per  la  massima 
parte  consuntidal  fuoco,  allorché  Galeotto  Malatesta  ne  con- 
s^ui  da  Urbano  VI  rinvestitura.  Quei  nuovi  Signori  le  ri- 
donarono prosperità  e  floridezza:  morto  Malatesta  Novello 
papa  Paolo  U  la  riunì  ai  pontificii  dominii ,  conservandole 
iprimarj  privilegi;  e  fu  per  avventura  un  attestato  di  rico- 
noscenza, la  fermezza  con  cui  resisterono  gli  abitanti  all'ar- 
mi venete  dopo  la  morte  di  Alessandro  VI.  N^li  anni  suc- 
cessivi addivenne  Cesena  residenza  di  Cardinali  L^ati  ; 
poi  di  Presidi,  quindi  di  semplici  Legati  apostolici.  Ai 
tempi  del  Hq^no  Italico  fu  capo  di  Circondario  nel  Dipar- 
timento del  Aubicone:dopola  pace  del  i8i4  restò  incor- 
porata nella  forlivese  provincia. 
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Cesena  ha  nel  suo  territorio  Ventitré  villaggi  formanti 

yraz/o/i/  municipali:  entro  il  circondario  comunitativo  si 
contano  molte  altre  borgate,  tre  delle  quali  col  distintivo  di 
comune  y  ed  una  di  appodiato.  La  più  considerevole  è  Ce* 
senaticn,  posta  in  riva  al  mare ,  e  traversata  dalla  via  che 
da  Bimini  conduce  a  Ravenna:  la  sua  antica  rocca  fu  nel 
1819  incendiata  dagli  Inglesi ,  disbarcati  in  quelle  spiagge. 
Non  risale  la  sua  origine  al  di  là  del  pontificalo  di  Gio- 
vanni IL  Nelle  sue  vicinansse  si  additano  gli  avanzi  delle 
Taberne  Cossuziane ,  mansione  detta  ad  uos^as  tabernas 
Cossutianas ,  già  cispadana  frontiera  della  romana  Repub* 
blica:  non  lungi  esisteva  anche  la  città  di  Ficodey  traver- 
sata dalla  via  Regiiiia ,  che  dagli  Appennini  scendeva  air  A- 
driatico.  Montiano  è  uu  altro  comune  situato  in  ubertosa 
collina,  non  lungi  dalla  via  £milia  ?  in  altri  tempi  foi*mò 
feudo  con  RoncoiVeddo  e  Montenuovo  della  principesca 
famiglia  Odescalchi^  Anche  Roversano  è  in  collina,  ha* 
guata  alle  falde  dal  Savio:  nei  smqì  dintorni  si  contano 
sette  villaggi  ix  Jpa:kionu 
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GOVERKO  DI  SaRSINA« 

In  elevato  poggio  diramato  dai  soprastanti  monti  del- 
r Appennino,  ed  alle  cui  falde  scorre  il  Savio,  siede- 
iSarW/ia ,  già  celebre  città  dell'Umbria.  Il  suo  vetusto, 
murato  rìciutO;^  i  molti  ruderi,  le  scarse  iscrizioni  £ia- 
no  testimonianza  delP  antico  suo  lustro.  Nella  grandiosa 
cattedrale  trovasi  tra  i  depositi  vescovili  quello  di  6io- 
vamii  Battista  Braschi ,  parente  di  Pio  YI ,  morto  in  Roma 


nel  1736:  fu  (léUo  allrave  cbe  questa  sede  venne  uaìla 
air  altra. ,d^  Berliiioro.  Nella  pubblica  piazza  si  vedono 
aiiUd^e  lapidi:  tutto  il  territorio  ha  romito  agli  archeologi 
prege\olinioiiumeutiauticlii.«Sa5^i>iaera  il  uome  primitivo 
di  questa  città  :  i  valorosi  Uoibrì  che  V  abitavano  resiste- 
rono ai  Galli,  indi  alle  rondane  legioni  pel  corso  di  oltre  qua- 
rant'auni  dopo  la  sottonaissioue  del  riroaneute  dell'Umbria. 
Verso  il  ^So  di  Roma  il  Console  G.  Coni.  Scipione  prese 
Sarsina  d'assalto^  e  ne  riportò  V  onor  del  trionfo;  ma  i  Sar- 
si nati  scossero  poi  il  giogo,  e  fu  forza  infrenarli  con  una 
nuova  arnuita  consolare,  condotta  da  Giunio  Pera  e  Fabio 
Pittore-  Concedè  Roma  ai  soggiogati  l'onore  di  rouaicipio, 
con  aggregaziooe  alla  tribù  rustica  Pupìuia  ;  successiva- 
mente formarono  tribù  separata ,  detta  dal  fiume  Savio 
Sapinia  :  Accio  Plauto  ebbe  in  Sarsii»  la  cuoa.  Kelle 
guerre  contro  i  Boii,  e  nelle  successi  ve  contro  Annibale,  gli 
abitanti  si  mantennero  fedeli  ai  romani ,  e  pugnarono  con 
valore  in  loro  difesa.  Caduto  il  romano  impero  i  Ravven* 
uati^  forse  per  gelosia  municipale,  infestarono  il  paese  eoo 
ripetute  corse  ostili.  Da  quelle  concitazioni  trassero  partito 
i  Vescovi^  col  farsi  autorizzare  dagli  Imperatori  di  Germa- 
ni d  a  prender  la  signoria  del  territorio,  indi  il  titolo  di 
Conti  di  Bobio.  Durante  il  secolo  XIU  ebber  luogo  i  primi 
smembramenti  del  distretto,  dominato  da  Neri  della  Fag- 
giola^  poi  dagli  OrdelajBì,  inseguito  dai  Mala  testa.  Papa  Leoue 
X.  infeudò  di  Sarsina  Alberto  Pio  dei  Conti  di  Carpi:  uel 
j597  Rodolfo  Pio  ne  fece  cessione  agli  Aldobrandini^  per 
la  somma  di  scudi  i47>ooo:  Donna  Olimpia  di  quella  il- 
lustre famiglia  portò  quel  feudo  perdute  nei  Panfili;  da  e^i 
passò  alla  Sede  pontificia. 

In  questo  Governo  trovasi  il  Comune  di  Mercato  Sa- 
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ruceno  coir  appodiato  dola  ,  e  sono  sparsi  altri  villaggi 

e  casali  considerati  come  frazioni.  Mercato-Saraceno  è  un 

grosso  borgo ^  sedente  in  alto  colle  sulla  sinistra^del  Savio: 

anche  il  villaggio  di  dola  è  in  una  collina ,  ricca  di  vigne 

che  danno  ottimi  vini.  Tra  le  frazioni  comunitati ve  vuoisi 

additare  quella  di  Jlfefv  »  perché  in  grazia  degli  smeni* 

bramenti  barbaramente  eseguili  nei  bassi  tempi ,  il  suo 

piccolissimo  distretto  trovasi  ora  al  tutto  isolato  in  mez^^o 

al  territorio  granducale  toscano ,  del  parichè  il  rimanente 

del  circondario  governativo. 
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GOVBRNO  DI  SoGUAIfO. 

Dalla  famiglia  Sullia  per  opinione  di  varj  storiografi, 
e  da  Siila  secando  T  Amati,  prese  origine  l'antico  Sul^ 
iianum  ora  SoGu^ifo*  Questo  boi^o  siede  in  un  colle,  al 
di  cui  pie  scorre  il  Fiumicino ,  che  nella  subiacente  pia- 
nura confluisce  col  Piscìatella  I  suoi  ediflzji  in  gran  parte 
di  meschino  aspetto,  sono  ricinti  da  muraglia:  bella  è  la 
Chiesa  parrocchiale ,  della  quale  trovasi  menzione  in  una 
bolla  di  Lucio  II.  Sono  Cornimi  a  questo  Governo  aggrer 
gati  Borghi  e  Bjoncofreddo  y  situati  in  contrapposte  alture 
nella  vallicella  del  Fiumicino.  Nei  confini  comunitati  vi  del 
primo  si  contano  sole  quattroyraZfOJii;  in  quelli  del  se- 
condo due  appodiati  e  àod\ci  frazioni'^  e  nel  circondario 
di  Sogliano  quattro  appodiati  e  diciassette jfr«£/ofii. 


Sialo  Pontificio  A'o/.  x.  òft* 
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GoVERiNO  DI  Sa  VIGEVANO. 

La  ricca  romana  famiglia  Sabinia  possedeva  on  laii- 
fundo  presso  le  rive  del  Rubicone:  vuoisi  che Ca jo  Sabinio 
edificasse  un  Casale  ove  or  dicesi  S.  Maria  in  Castel  Sec- 
chio ,  quindi  ricostruito  nel  moderno  S Ario  nano.  Anche 
Terezione  del  marmoreo  ponte  sul  Fiumicino  rìsale  ad  epoca 
romana ,  al  settimo  consolato  doè  di  Ottaviano  Augusto. 
La  borgata  fu  sempre  popolata ,  ma  verso  la  metà  del  se- 
colo XIV  volle  il  Cardinale  Egidio  ricingerla  di  mura  tor- 
rite  e  di  fosse  ^  per  la  sua  posizione  sulla  via  consolare.  £ 
difatti  molti  assalti  furono  dati  nei  tempi  posteriori  a  Sa- 
vignano  y  ma  le  stesse  soldatesche  di  Bernabò  Visconli , 
respinte  con  valore  dalle  pontificie ,  dovettero  ritirarsi  : 
sennonché  in  tempi  posteriori  tornarono  i  Visconliani  a 
nuovi  attacchi^  in  uno  dei  quali  entrarono  nella  terra  e  le 
diedero  il  sacco. 

'  Savigi/ano  ha  varie  chiese  :  insigne  è  la  sua  collegiata; 
elegantemente  ornati  sono  i  templi  di  S.  Rocco,  di  S.  Giu- 
seppe, di  S.  Sai  vadore.  Discreta  ampiezza  hanno  le  pubbli- 
che piazze;  ofiTrono  aspetto  di  palazzo  molti  dei  privati 
edìfizj  posti  sulle  vie  primarie.  A  soccorso  della  classe  indi- 
gente possiede  il  Comune  un  Afonie  di  Pietà ^  Ai  generosa 
fondazione  e  saviamente  amministrato:  a  pubblico*^- 
date  fu  convertito  il  già  convento  dei  Girolamini.  Oltre  il 
mezzo  delle  jHibbliche  Scuole  la  gioventù  trova  da  istruirai 
in  ricca  Libreria  aperta  nel  secolo  XVII:  il  Zealro  è  di- 
scretamente decorato.  Nel  palazzo  dei  Borghesi  ammirasi 
una  ricca  collezione  numismatica,  specialmente  in  monete 
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eousolari.  Nel  i8a5  vollero  i  Savignanesi  eternare  la  me- 
morìa  del  loro  illuatre  concittadiuo  Giulio  Perticari ,  isti- 
tuendo in  onor  suo  un'Accademia^  denominata  dei  Simpe- 
meni'FilopatridURubiconii  ! 

Nel  circondario  di  Savignano  si  incontrano  quattro 
Gasali  formanti  yrasioni;  altrettanti  ne  ha  il  Comune  di 
Gambettala  y  sei  quello  di  Longiano;  tre  T  altro  di  Gai- 
teOy  e  due  S,  Mauro.  In  prossimità  del  capoluogo  di  go- 
verno era  in  antico  il  Compitum^  o  Ad  Conjluentes;  città, 
egresso  borgo  situato  ove  incrociandosi  la  vìa  Emilia  colla 
R^inia  formava  quadri  via  Sorgeva  in  quel  puuto  un  tempio 
compitale  aperto  nei  quattro  lati  ;  nella  caduta  del  romano 
impero  gli  fu  sostituito  la  Chiesa  di  S.  Giovanni  in  Com- 
pito, con  titolo  di  Pieve  e  cc^n  Capitolo  poi  riunito  alla 
Collegiata  savignanese. 

Distretto  di  Rimine. 

GoFERlfO  Di  RiUtNI. 


'  In  amena  pianura  circoscritta  a  levante  dalF  Adria- 

tico, tra  le  due  foci  di  un  torrentello  e  della  Mareccbia^giace 
la  città  di.  Rimini.  £  questa  V  antico  Ariminum ,  già  meta 
della  via  Flaminia,  che  ivi  univasi  coir£milia.  Chi  re* 
casi  alla  moderna  Rimini  da  Pesaro,  iuc(»2tr a  presso  le 
mura  urbane  un  pubblico  passeggio  con  ombreggiati  viali, 
e  si  trova  a  fronte  il  grandioso  arco  fattovi  erigere  da  Ot- 
ta viaiìo  con;  ammirabile  disegno:  chi  air  opposta  entri 
in  città  !(kU«  pactei  di  Cesena',  (paasar.  debbe  .sopra. tun 
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superbo  ponte  mamioreo  i  cosirtiìtoai  tempi  di  Angusto  edi 
Tiberio^  dopo  diciotto  secoli  mirabilmente  conservato  ;  nei 
suoi  parapetti  vedesi  il  Lituus  o  scettro  augurale,  uno  de- 
gli attributi  del  potere  immenso  degli  Imperatori,  perché 
intestiti  anche  del  grado  dì  sommi  pontefici.  Ampia  e  ret- 
tilinea è  ia  principale  delle  %ie  urbane^  e  di  a^tto  assai 
decente  sono  gli  edifizj  che  le  fanno  ak:  trovam  su  di 
essa  una  piaissa  ovale  detta  del  Mercato  ;  un  frammento  di 
colonna  informe,  con  iscrinoae  manifestamenle  apocrifa, 
accennar  dorrebbe  di  aver  servito  di  tribuna  a  Cesare 
per  arringare  le  sue  trappe  dopo  il  passaggio  del  Rubicone, 
se  si  Volesse  prestar  fede  airopinione  del  volgo»  Di  li  non 
lungi  sorge  un  tempietto  sacro  a  &  Antonio  <la  Padova, 
in  memoria  di  avere  ivi  predicato  al  popolo;  singolare  coin- 
cidenza! In  altra  piazza  fu  elevata  sopra  piedistallo  di  mai^ 
mo  la  statua  in  bronzo  di  Papa  Paolo  V  :  il  prossimo  munici- 
pale palazzo,  abbellito  da  grandiosi  portici,  fu  costruito  a 
spe^e  dei  cittadini  nel  sec.  XVI;  e  sotto  il  pontificato  dì  Pao- 
lo III  venne  costruita  la  fontana  die  ne  accrescer  esterna 
decorazione. 

Grandioso  é  il  prospetto  delia  Gliiesa  Cattedrale,  che 
dìcesì  sostituita  ad  un  vetusto  tempio  di  Castore  e  Polluce: 
in  quel  sacro  edifiaìo  fu  congregato  un  Concilio  nel  359 
da  Papa  Liberio;  siniuitaneamente  V  Imperatore  Costanzo 
comandava  cbe  vi  fosser  trattenuti  i  Vescovi,  occor- 
rendo anche  colla  fioraia ,  per  convenire  in  una  sola 
formula  di  fbde:  in  tal  circostanza  tentarono  gli  Ariani 
di  fare  allottare  ai  Cattolici  le  formule  Sirmiune,  ma 
cdiif^rnuBrono  ìnfvece  il  Simbolo  uiceno:  senonchè  vacillò 
pai  la  fermezza  di  quei:padri,  ed  >ìl  solo  pontificio  le- 
gato sosteimeìncoiu*assfi  la  sua'cmlenaa.  Sontuoso  è  il 
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tempio  di  S.  Francesco,  fallo  coslruìre  da  Sigismondo  Pan- 
dolfo  Maktesia  con  disegno  di  Leon  Balista  Alberti^  rislo- 
ralore  e  l^islalore  della  moderna  archileltura:  vennero 
in  queir  edifisio  a<loperatì  oilimi  marmi  d'Islria;  T interno 
è  di  forme  gotiche,  e  tulio  pieno  di  ricordi  dei  Malalesta; 
tra  i  fregi  è  spesso  ripetuto  lo  stemma  Malatesliano  di  una 
rosa  con  \m  elefante:  la  cappella  del  Sacramento  è  or- 
nata di  getti  in  broittu  attribuiti  al  Gbiberti  dal  Vasari ,  non 
però  da)  Cicognara:  i  sarcofagi  siluati  aireslerno  setto  arca- 
te,  nel  gusto  antico,  sono  di  un^ammirabile  semplicità.  Nel 
chiostro  dei  Cappuccini  si  vedono  gli  avanzi  di  un  velu- 
sto  teatro,  opera  laterizia  di  romano  gusto:  nei  dintorni 
della  città,  in  mezzo  a  terre  incolte,  resta  in  piedi  Fantico 
Faro  del  porto  un  di  tanto  celebre,  ora  per  gli  interramenti 
assai  distimie  dalla  spiarla:  gli  venne  sostiluto  un  artifi* 
cioso  canale  per  ricoverare  le  piccole  navi  mercantili  e  le 
peschereccie.  Sussiste  tuttora  la  fortezza  dei  Malatesti ,  di 
buona  costruzione  militare:  essa  or  domina  invano  la  città, 
perchè  spogliata  di  armamento  e  di  difese:  restano  in  piedi 
le  cerchia  delle  mura  urbane.  Non  manca  Rimini  di  filan- 
tropici e  scientifici  istituti:  la  Biblioteca,  fondata  nel  1617 
dal  eiureconsulto Gambalunga, possiede  trentamila  volumi, 
e  varj  manoscritti  ;  tra  questi  un  solo  papiro  meritò  di  es- 
aer  commentato  dal  Marini.  A  sollievo  della  popolazione 
iia «questa  città  un  Teatro,  e  pei  trattenimeirti  diurni  un 
<3rce  che  serve  anche  al  giuoco  del  pallone. 

U  antica  Bimiui  (u  colonia  romana;  ai  tempi  delle 
guerre  puniche  die  alla  Repubblica  potentissimi  soccorsi. 
Costanti  i  Riminesi  nella  romana  alleanza  si  tennero  de* 
voti  air  impero  ancorché  passato  in  Oriente;  accolarro  in- 
fatti le  greche  truppe  condotte  da  Vitaliano  contro  Viti* 
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gè,  indi  obbedirono  agli  Esarohi.  Nella  invasione  Ini«gobar- 

dica  dovè  anche  Riniini  piegarsi  a  quel  barbaro  giogo;  è 
favoleila  però  di  genealogisti,  che  un  tal  tedesco  Malatesta 
ne  venisse  infeudato  sul  cominciare  del  secolo  XI ,  mentre 
non  trovasi  memoria  del  proavo  di  quella  famiglia^  se  noa 
cento  amù  dopo ,  nella  persona  del  Signore  di  Pennabilli. 
Verso  il  layS  un  suo  discendente^  al  quale  i  Riminesi 
avean  ceduto  il  castello  di  Verrucchio  y  presa  avendo  la 
guelfa  divisa ,  fu  posto  alla  testa  di  un'armata  bolognese^  e 
dopo  aver  sofferti  non  pochi  travagli,  gli  riuscì  nel  1390 
di  entrare  in  Rimini  e  cacciarne  il  Montagna  capo  dei 
giiibellini  :  cinque  anni  dopo  fu  il  Malatesta  iiivestìto  dal 
popolo  del  supremo  potere  ;  per  lungo  tempo  ebbe  a  soste- 
nere sanguinose  lotte  con  i  competitori  ;  pur  nondimeno 
ottenne  di  lasciar  la  signoria  al  figlio  Malatestinoil  Citco^ 
fratello  del  marito  e  dell'amante  di  Francesca  da  Rimini. 
Prode  neir  armi  fu  Malatestino  e  nemico  acerrimo  dei 
ghibellini;  ii^randì  l'avito  dominio  coli' acquisto  dì  Ce- 
sena.  Avrebbe  dovuto  succedergli  il  figlio Ferrantino, ma 
il  quarto  fratello  Pandolfo  I  assunse  le  i^ini  del  governo; 
p(»i  per  imporre  alla  moltitudine  tenne  una  magnifica 
corte  plenaria  in  Roncofreddo,  insanguinandola  coll'assas- 
sinio  del  nipote  suo  Conte  di  Gbiazzolo,  attiratovi  da 
simulate  promesse  di  conciliazione*  Morto  l'avo  usurpa- 
tore, Ferrantino  ricuperò  il  paterno  retaggio,  divideodo 
il  comando  col  figlio  unico  Malatestino  II  :  frattanto  si  su- 
scitarono discordie  intestine  tra  i  numerosi  parenti ,  e  ne 
conseguirono  Sanguinose  sccne^  Hambeito,  figlio  di  Gio- 
vanni lo  zoppo  marito  di  Francesca  da  Kimino,  invitò  ad 
un  banchetto  i  parenti  suK>i ,  e  tutti  feceli  imprigionare , 
trainie  Malatesta  Sign<ir  di  Pesaro  che  potè  salvarsi  colla 
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fuga.  Pensò  la  molti  tedine  che  i^u&caroeratifossèr  periti 
tra  i*  ceppi)  e  la<sciò  dpmhiarsi  dall'  tfóurpatoFe:  ma  il 
feudatario  Pesarese  prese  le  anni  per  ricuperare  ì  propr| 
diritti^  e  sconfisse  Ramberto*  Bicolnparvero  aUora  i  due 
pr^iooi^  ed  il  profugo  ebbe  la  stolta  coofideoaa  dì  ottener 
perdono;  mentre  però  abbracciava  le  gìnoccbia  di  Msda- 
testino^  fu  da  esso  steso  a  terra  con  uuo>lp>  di  pugnale. 
.  AUotquaiido  il  legato  pontificio  ^Bertrando  comparve  à 
far  cornista  delle  terre  di  Romagna ,  dovettek*o  i  Mal»- 
tesla  abbandonare  Riinùtì;  cambiata  poi  la  fortuna  delle 
arrai^UD  Malatestd  col  fratello  Galeotto  's'iihposeessarouo 
della  città.  Oiapi^cfevA  a  Malatostino  ed  al  figlio  di  rilasciare 
quel  domittio  ai  più.  fortunali  cougHiuti:  si  ordirono  trame; 
gli  UAurpiilun  9 1  asasii  più  scaltri  y  imprigionarono  i  Signori 
i^itlioii^  uè  pule  siilvarsiobe  a  stento  Ferrantino^  recàtoà 
poi  iu  oritriHe  a  militateitra-i  crociati.  Dopo  ebser  cadulb an- 
che G.deotto  {loigioiie  >  nella  battaglia  di  Redandti ,  ebber 
pace  i  d4ie  usurpatori  dal  cardinale  Egidio^  e  proseguiroii«> 
a  siguorèggiu^è  Bimiuo  >  '  Fano  ^.  Fossombrone  e  Pesaro. 
Mollo ' si {distiuMi'o  il  loro  discendenti  nei   maneggio •  del- 
r.ari»i  y  le /nel  ioondurre  le  armate;  Carlo  primeggiò  tra  gli 
altri  ,1  A>ostrand400Ìiancbe:  munifico  prolettore  dei  buoni 
aludjt  Ai  tempi  di  Gcegorio  XII  ei  adstenne  le  parti  di 
4]ue]  Ipòlìlefioe'uel  coticilio  di  Costanza:  in  dAe  suocéssivi 
fatti  d'arroi  restò  prigione,  prima  sotto  Perugia^  poi  presso 
Ragouava:  superiore  a  lutti  i  disastri ,  mori  «onustoi  di  glo* 
Via  ma  senza  prole.  I  figli  spur j  del  premorto  fratel  suo 
Paiuloiro  »i  dividero  allora  r  eredità ,  con  approvazione  di 
Papa  Martino  V.  Toccò  Rimini  al  primogenito  Roberto; 
governo  {>er  ti*e  anni  con  dolcezza  e  giustizia,  e  gli  fu 
successore  il  fratello  Sigismondo  Paudoifu,  già  sigoore  di 
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Fana  Fu  questi  per  <{ualche  tempo  GonfaUmiere  delta 
Chiesa;  poi  mìlilo  lungamente  pei  Veneli:  avrebbe  fer* 
rnamente  cuufielidata  T  avita  aovrauità^  sposando  in  se- 
conde oozae  la  %iia  dello  Sforsa  y  furono  però  tali  e  tanti 
i  litigi  di  famiglia  cbe  poi  si  accesero,  da  durare  per  due 
intieri  anni.  Costretto  Sigismondo  a  frenare  il  suo  guerre- 
aco  ardore,  volle  esercitarlo  nelle  pugne  di  ventura ,  ma 
la  aorte  gli  fu  contraria ,  e  restò  talmente  dai  Fellreachi 
umiliato,  da  non  restare  in  suo  possesso  se  non  la  sola  città 
di  Rìnmni;  scorno  cui  seppe  sottrarsi^  passando  in  Morea 
contro  i  Turchi.  Eira  di  quel  tempo  «iguore  di  Cesena  e  di 
Cervia  il  suo  minor  fratello  Malatesta  IV;  quel  debolissimo 
principe  assumendo  anche  il  governo  Bimiiìese ,  avrebbe 
divisato  farne  cessione  alla  Chieda ,  ma  Isotta  ,  divenuta 
vedova  di  Sigismondo,  sostenne  con  fermezza  i  diritti  di 
Roberto,  sebbene  figlio  naturale  del  defunto  marito.  Lunga 
ed  aspra  fu  la  lotta  sostenuta  con  Paolo  II:  luminosa  la 
vittoria  riportata  da  Roberto  solle  truppe  pontificie  ;  e  papa 
Sisto  lY  non  ricuso  allora  d'investirlo  di  Rimini.  Succes- 
sivamente approvò  il  pontefice  la  successione  di  Paudolfo 
IV ,  sebbene  anch'  esso  illegittimo  :  eia  colui  vile  e  cru* 
dele;  ingolfato  nelle  voluttà  lasciò  Rimini  in  preda  al 
Boi*gia ,  e  dopo  la  di  lui  morte  ne  fece  raeixrato ,  ven- 
dendone ai  Veneti  la  signoria^  Avrebbe  voluto  il  figlio  suo 
Sigismondo  ricuperare  i  perduti  diritti  sotto  il  pontificato 
di  Adriano  VI,  ripetendone  il  tentativo  sotto  quello   di 
Clemente  VII:  nel  1 5a8  dovette  farne  definitiva  renunzia; 
il  Riminesc  venne  allora  incorporato  nei  pontificj  domiiij. 
Ai  tempi  del  regno  italico  risiedè  in  Rimini  un  Vice-Pre- 
fetto  del  dipartimento  del  Rubicone:  nel   i8i5.Murat  Re 
di  Napoli  vi  slabili  il  qnartier  generale,  ma  per  breve  du- 
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'        rata:  entrarono  in  città  gli  Austrìaci,  indi  la  restituirono 

al  pontefice. 

In  questo  distretto  governativo  la  sola  borgata  di  Ver- 

''        rucchio  forma  comune;  tutte  le  altre  sono /razioni  y  in 

1^        uumero  non  minore  di  trentaquattro,  f^errucchio  è  un 

!*        borgo  sedente  in  elevato  colle  alla  destra  della  Marecchia  : 

^        nelle  storie  dei  bassi  tempi  è  spesso  ricordato,  perchè  fu 

^        il  primitivo  dominio  dei  Malatesti  :  vi  si  vedono  tuttora 

^        gli  avanzi  delle  antiche  fortificazioni. 


GoVEftNO  DI  &  AaCANCELO, 

Sulla  destra  riva  del  Rubicone  ed  in  dolce  pendice 
é  situato  S.  jRCjiNGELOy  modernamente  insignito  del  titolo 
di  città  da  Papa  Leone  XII.  Fu  nei  trascorsi  tempi  uno 
dei  più  forti  castelli  dei  Malatesti.  Di  decente  aspetto  sono 
i  moderni  suoi  edifizi  ;  vasta  eregolare  è  la  maggior  piazza; 
insigne  la  collegiata.  Si  sostenne  che  Y  immortai  Pontefice 
Clemente  XIY  avesse  avuta  la  cuna  in  S.  Angelo  in  Vado , 
vero  è  però  che  in  questa  moderna  città  sorti  i  natali ,  sic- 
come lo  attesta  un  monumento  eretto  in  onor  suo  a  foggia 
d^arco  trionfale.  Nel  territorio  di  S.  Arcangelo  si  incon- 
trano molti  casali  formanti yr^s/o/te:  entro  i  confini  gover- 
nativi hanno  il  titolo  di  comune  Poggiodi  BemiyeScor- 
iicaia^  e  ad  essi  pure  sono  aggregale  aìcmie  frazioni. 


Si*Uo  Pontificio  yol.  X*  5<) 
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§.  la. 

Governo  di  Goriaho. 

Questo  circondario  governativo  distendesi  per  la  mas- 
sima parte  tra  il  Marano  ed  ii  Conca;  lo  circoscrive  io 
tutto  il  lato  occidentale  la  Repubblica  di  S.  Marino.  Co- 
ni  A  HO  è  un  antico  castello^  di  cui  vedonsi  tuttora  le  vec- 
chie mura:  la  primaria  delle  sue  Chiese  non  maoca  di 
eleganza  architettonica  ;  tutti  gli  altri  edifizi  sooo  di 
aspetto  assai  meschino:  che  se  il  Bampoldi  trovò  questo 
luogo  ameno,  volle  forse  alludere  alla  sua  posizione.  Cin- 
que sono  le  yraz/ani  o  villaggi  dei  suoi  dintorni  :  Cerasolo 
e  Mulazzano  sono  appodiati^  ed  essi  pure  con/rnsioni  co- 
munitati  ve.  Mi  sano,  Monte  Colombo,  Monte  Scudclo  j 
e  S.  Clemente  hanno  il  titolo  di  comune ,  e  ciascheduno 
ha  le  soie  frazioni. 

§.  i3. 

Governo  di  Saludeccio. 

Questo  circondario  governativo,  che  dall'Adriatico 
rìsale  i>ei  soprastanti  colli ,  forma  il  confine  orientale 
della  legazione,  essendogli  limitrofa  T  altra  di  Urbino  e 
Pesaro.  Saludeccio,  suo  capoluogo ,  siede  ìb  elevata  collina 
tra  il  Conca  e  la  Foglia.  Molti  casali  e  villaggi  sono  disse- 
minati nei  suoi  dintorni  ;  cinque  di  essi  sono J razioni  Me- 
leto è  appodiato;  ma  Gemmano ,  Mondaino ,  Monte  Gri- 
dolfoy  Monte  Fiore,  S.  Giovanni  in  Mari  gnano  e  Cat- 
tolica hanno  tutti  ii  grado  di  comune.  Cattolica  è  un  borgo 
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con  stazione  postale  traversato  dalla  vìa  Emilia  ^  a  breve 

distanza  dall'  Adriatico.  Singolare  è  V  avvenimento  da  cui 

derivò  il  suo  nome:  risalendo  alF  epoca  del  Concilio  o 

Conciliabolo  di  Rimini ,  dal  quale  sì  distaccarono  venti 

Vescovi^  ed  ivi  si  ricoverarono^  rimanendo  essi  soli  fedeli 

alla  causa  del  cattolidsmo;  indi  il  titolo  di  Cattolica. 


LEGAZIONE  DI  URBINO  E  PESARO 
(Y.  itf.  Gtoffr.  SUto  Pontiflcio  Tav.  N.^  6.) 

DIVISIONE  TERRITOBIALB  AMMINISTRATIVA 


DISTRETTO  DI   URBINO 


!•  cor  EMO  m  VUBIMO 

Urbino  capoluogo 

Appodiati 
Gaifa 
Primictlio 
Schieti 

Coma  ni  e  loro  Appodiati 

Auditore 

Castelnuovo 

S.  GioTanoi 
Colbordolo 

Goldaiio 


Serra  di  Geiiga 

Talacchio 
Fermignano 

Pagino 
Monte  GaUo 
Monte  Fabbri 

Ripe 
Monte  Guidoccio 

Casa  Rotonda 

Fonte  Comiale 
Petrìano 

Rìcece 
Tavolato 

Rip.inia«fana 
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Turricelìa 

2.  GOFEBUO  DI  FOSSOMBBOKB 

FossoMBBONB  capoloogo 
Appodiato 
Bella  Guardia 

Comuni  e  Appodiati 

Isoladi  Fano 

Cafpfiwa 
Isola  del  Piano 

Castel  Gagliardo 
Montalto 

S.  Biagio 

S.  Genrasìo 

Torricella 
Monte  Felcino 
Monte  Montanaro 
S.  Ippolito 

Reforeata 

3.  GorEBiro  dì  mjcbbjtj-fsitbja 

MjCBBéTJ'FsiTBtj  capoluogo 
Appodiato 
CerUlto 

Comuni,  Appodiati  e  Fra%Umi 

Bclforte 
Campo 
Tarriola  (annesso) 

Frontino 

L  II  n  a  n  o 

Lupajoia  (  annesso  ) 
Pietracmnia  (annesso) 

Monte  Cerignone 
Val  di  Teva 

Pian  di  Meleto 


Monoilero 
PirUi 
S.  Si9io 
Viano 
Cavoleto 

Monié  S.  Maria  (annesso; 
Pietra  Rabbia 
Sasso  Corbaro 
Piagnano 

S.  Donato  in  Tavigtione 
Valle  Avellana 

4.  GOrEBSO  Dt  FBNMJBtLU 

PBHifdBiLu  capoluogo 
Appodiati 
Macciano 
Soanne 

Comuni,  Appodiati  e  Ftusìoni 

Carpegna 

CatUllvecio 

Palasso  Coriffmmo 

Tom  di^Foualo 
Monte  Coppiolo 

Monte  Boagine 
Sca voi  ino 

Ba$rin 

GaUara 

Mimtoio 

5.  govebuo  di  s.  agata 

S.  Agata  capoluogo 

AppcKliali  e  Fraiwni 

Cajolelo 

PoUlxmo  (annesso) 
Libbiano 
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S*  Donalo 

Maiowì  (  Annesso  ) 
Monte  S.  Benedetto 
Rocca  Pratiffi 

Vertio  (annesso) 
Petrcllo 
Rusctano 
Pfiggio 
Hivafparm 
ScawUo 

Vatealdoia  (annesso) 
Sapigno 
Ugrìgno 

C  o  m  u  n  i  >  Appodialì  e  Frazioni 

Castel  Delci 
TragheUù 
Senaieilo 

Villa  di  TragheUn  (ann) 

Talamello 

Mercantino  (annesso) 

Perticara 
Sartiane 

Secchiano 

• 

Torricella 
Uffogtiano 

6.  GOrSRKO  DI  S.  LEO 

«y.  Leo  capoluogo 
Appodìati 
Monte 

Monte  FetogiìO 
Btonle  Maggio 
Pietracula 
Tausano 
Co  DI  un  i  e  Appodiali 

Majolo 


Antico 
Monte  Grimano 

Monte  Llcciano 

Monte  Tassì 
Pian  di  Castello 

Monte  OtUvelìo 

Ripalta 
Sasso  Feltrio 

Gesso 

Valle  S.  Anastasio 

7.  GOVEtLItO   D*  UBBJNU 

Uebania  capoluogo 

AppodiaU) 
Orsajola 

MoNlie^o  (annesso) 

Co 01 0 n  i,  Appodiati  e  Frawmi 

Borgo  Pace 

CaM  de  FabhH 
Dese 
Simfriano  (annesu) 
Figgiano 
Lamoli 

Palazzo  di  Muoei        ' 
Parehiole 
Mercalello 
Castel  della  Pieve 
Guinza 
Metola 
Montedole 
Vallebona 
Peglio 
Piobbìco 
Castiglione 
Rocca  Lsondla 
Offredì 
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MtmUfùrno  (annesso) 
Monte  Girino 
Pecora  ri 
S.  Angelo  in  Vad^ 


S*  Mofiiwì 
SorèeWdo 
Barciacaro 
Monte  Ma}0. 


II 


DISTRETTO   01   GUBBIO 


8.  Gorsnito  dì  gubbìo 

m 

Gubbio  capoluogo 

Comuni,  Appodiati  e  Fraxiam 

Carbonena 

CaMta 

Gnomiie 
Bacca  resca 
Biacina 

CastigUooe  Aldobrandi 
Coocorano  ^ 

Febino 

ColcelU 
Golpalombo 
Yalcondale 

FraUieioia  (in  parie) 
Petrojo 

5eriMa  (annesso) 
S.  Cristina 

Tarrieeili  (annesso) 
Costacciaro 
Pascelupo 

Isola  Fossara 
Schieggia  r 

9.  GorsBNo  DI  Càgli 
Cagli  capoluogo 


Comani,  Appodiali e  IVaxiW 

Acqualagna 

Fameto 

Frontino  di  Nari 

Monte  Cordino 

Pietralagna 
Apecchio 

Carda 

5sfTaea//e  (annesso) 

Cariano 
MigUwra 
montéfion 
Pletragialla 
C(Ule  RoUo 
Colie  Stregoni 
Monte  Vicino 
Canttano 
Frontone 

Sorehio  (annesso) 

10.  GorsKiro  di  fbbgou 

Peugolm  capoluogo 

Comuni,  Appodiall  e  Tmiìm 

Feniglio 
Monte  Secco 


MontalfogUo 
Monte  Vecchio 
Monte  Rolo 
Cartoccetto  piccolo 
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S.  Lorenio  in  Campo 
MitaJMlo  (annesso) 
S.  Vito 
Serra  S.  Abbondio 


III 


DISTRETTO   DI    VESAAO 


11.  COVERSO  DI  PSSJAO 

Pesj&o  capoluogo 

Comuni»  Appodiati  e  Fraxiom 

Candelara 

Castel  di  Mezio 

Fiorenzòla 

Gabice 

Ginestreto 

Gradata 

Granarola 
Monte  Batocchio 

Monte  Giano 


Monte  Cicardo 

Munte  Gaudio 

Monte  S.  Maria 
Monte  l'Abbate 

Fa  rutto 
Novillara 
Pozzo 
S.  Angelo 

Monlecc^o  (annesso) 
Tomba  di  Pesaro 

Monte  le  Vecchie 

Monte  Lauro 


I  ▼ 


DISTRETTO    DI    FANO 


12.  GOrEttm  Di  FJNO 

Fduo  capoluogo 

Com  tt  n  i  e  Appodiati 

Cartoccetto 

Ripalla 
Sahara 

Bargni 
Sorrongherina 


Pozznolo 

13.  GOrBAHO  DI  MONDOLPO 

AJouTDOLFO  capoluogo 

Comune  e  Appodiati 

S.  Costanzo 
Cerasa 
Stacciola 
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DIfTRBTTO   DI  SBNIGALLII 


f  4.  GorSBVO  DI  SSNiGJLUJ 

SsniGALUd  capoluogo 

Comuni  e  Appoditti 

Monte  Rado 
Bipe 

Porconone 
Tombe  di  Seaigallia 

15.  Gore  Miro  dì  moudàvìo 

UoifDArio  capoluogo 

Comuni  e  Appodiati 

Barchi 


Villa  del  Monte 
Fratte 
Monte  Bello 

KupoU 
Monte  Maggior^ 
Monte  Poriio 

Castelvecchio 
Orciano 
Piagge 
Sorbolungo 
S.  Giargio 

Poggio 
S.  Andrea 
Torre 


S-a- 


BSTBN810NB  E  CONPINI 


Vasta  assai  é  restensione  di  questa  Legazione^  la  qual 
comprende  una  gran  parte  deir  antica  Umbria  ^  dominala 
poi  (lai  Galli  Senoni^  indi  costituente  l'Urbinate  Ducato. 
Le  formano  confine  a  greco  l'Adriatico; «a  tramontana 
la  Legazione  di  Forlì  e  la  Repubblica  di  S.  Marino;  z  po- 
nente il  Granducato  di  Toscana  ;  a  libeccio  e  mezzodì  la 
Legazione  di  Perugia;  ed  a  lessante  le  due  Delegazioni  di 
Macerata  e  di  Ancona.  Dalla  indicazione  dei  predetti  con- 
fini consegue  manifestamente  una  fisica  repartizione  di  que- 
sta Provincia  in  montuosa  e  marittima  y  e  difatti   venne 
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adutUitp.  Nelld  primn  dì<»teocIerAppq|iiiino  le  alpestri  sue 

diramazioni:  sovrantano-ade^^e  V  ermo  giogo  del  Catti  a, 
MOM0  JquIq^  M'JVorQne^  il  Cuccoy  )a  Carpegna^  il  F«r- 
lo^  roirnianti.  catena  cleTatìstììaia.  Le  interposte  vajli  sono 
più  Q  mentprofoiMleymti  tutta  assai  fertili.  La  parte  marit- 
lima  è  iilqoinhra  ^ssu  pqte  di  poggi  ^  colli nq,  pianeggiando 
sulonoenta  pro$40  i)  UUùral^ 


i 

e 


S-  3i 


srpi:iasiE  aBj!iP4Uti. 


La  moderna  Legazione  è  l'antico  Ducato  d'Urbino  » 
rnlqnal^i^nano  coii^pr^^  1<3  Contee  di  Moqtefeltro  e  di 
Gubbio  9  la  MMaa  Xrl^baria^  la  Signoria  di  Pe3aro,  la  Pre- 
fettura di  Senigallia)  ityi/9ariato  di  Mondavia  Alle  pri- 
scJie  popolazioni  doir  Umbri t^  a  v^an  tolto  quel  territorio  i 
Galli  Sepaoi ,  tfca  le  gallicli^  wde  i  più  arditi  e  più  intrepidi. 
È  nolo  il  yalpre  cpqauji  quei:  barbari  ollrampiitani  re- 
sistavofio  /tflq  rufnanQ  legioni!:  .nel  474  ^^  Bonna  restò  fiac- 
cata lalor  l^oasailfta^iJla  battaglia  del  Sentino,  sebbene 
colla  mónte  liiF^.I)pcio;  poclìi  anni  dopo  M.  Curio  gli 
sharagU&rCompletflflieiite,  forgiandoli  a  riparare  nelle  limi- 
trofia  terre*  d^i'  €otnpali*iotti  Boif:  i  quali,  come  è  noto, 
preteserp  vendisareigiìospulsi,  ma  dovettero  invece  piegare 
ancb'essS  il  collo  al  giogol  romano. 

Nelle  guerre  puniche  «strepitosa  fu  la  vittoria  ripor- 
tata presso  le  foci  dd  Metauro  sull'esercito  cartaginese, 
comandato  da  Asdruba te.  Ai  tempi  dell'invasione  gotica 
sofferse  Totiia  sanguinosa  disfatta  prc^sso  le  falde  del 
Furio,. ove  il    Cantiano   confluisce  col    Metauro.   Nelle 

Sitilo  Po  mi  fido  f^oL  X.  59* 
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guerre  tra  gli  Esarchi  e  i  Longobardi  anche  le  popola- 
zioni di  questa  contrada  aveano  proclamata  la  loro  liber- 
tà ;  se  UDUchè  ai  tempi  di  Federigo  di  S  ve  via  un  capitano 
della  Germania  ebbe  in  feudo  la  contea  di  Carpegna, 
forse  col  grado  di  Vicario  imperiale  y  e  incominciò  a  sot^ 
topcirre  alla  sua  signoria  i  popoli  circonvicini.  E  questa 
almeno  Topinioue  volgare^  generalmente  adottata  sali' ori- 
gine dei  Feltreschi  ;  la  qual  prosapia  dopo  un  pacifico 
dominio  di  quattro  secoli  in  quei  paesi  alpestri  y  venne  a  re- 
partirsi in  due  rami^  uno  dei  quali  prese  il  titolo  Da  Pietra- 
Rabbia  r  altro  Da  Monte-Coppiolo  ,  ma  i  discendenti 
del  secondo  occuparono  anche  S.  Leo ,  e  presero  allora  il 
casato  di  Monie/eltro. 

Sul  cominciare  del  secolo  XIII  i  due  Conti ,  Buonconle 
di  parte  ghibellina  e  Taddeo  fautore  dei  guelfi^  presero  l'uua* 
nime  partito  di  darsi  in  accomandigia  alla  RepuUblica  di 
Rimini.  Ciò  non  bastò  a  salvar  Buonconte  dall^ anatema 
d'Innocenzo  lY;  fu  però  quello  il  segnale  di  pertinaci 
ostilità  tra  la  Chiesa  e  i  Feltreschi  >  dichiaratisi  capi  dei 
ghibellini ,  in  Romagna  nella  Marca  ed  in  Toscana.  Il 
prode  Guido  da  Moutefeltro  sostenne  da  valoroso  la  sua 
fazione  ;  dovè  poi  cedere  Forlì  ai  guelfi  y  e  sofferse  una 
relegazione  in  Asti ,  ma  col  prestar  soccorso  ai  Pisani  ri- 
cuperò tal  possanza  e  celebrità ,  che  nel  1398  tornò  senza 
ostacoli  in  Montefeltro  :  indi  a  non  mollo  si  rese  padrone 
d' Urbino;  e  papa  Bonifazio  Vili  glie  ne  concedè  rinvesti- 
tura per  sincera  ammirazione  del  suo  alto  merito:  giunto 
all'apice  dell'ambita  grandezza ,  di  repente  ne  fece  ri- 
nunzia y  vestendo  in  Ancona  V  umile  tonaca  di  francescano. 
Federigo ,  figlio  suo  e  successore,  dilatò  talmente  i  domin  j , 
da  incorporare  nei  medesimi  Spoleto  ed  Assisi  :  ma  Tudio 
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delle  (azioni  lo  precipitò  mìserainente  dalla  poleule  sua 
elevatezza  ;  in  una  sollevazione  popolare  di  guelfi  restò 
trucidato  con  mio  dei  figli.  Speranza  ^  cugino  di  Federigo , 
sostenne  in  quelle  concitazioni  i  diritti  ed  il  nome  Fel- 
tresco  :  Nolfo^  altro  figlio  deir assassinalo^  liberatosi  dalla 
prigionia^  avrebbe  riprese  le  redini  del  govei*no ,  se  la  coin- 
parsa  del  Card*  Egidio  non  avesse  obbligati  i  Marchigiani 
e  gli  Urbinati  a  costituirsi  sudditi  della  Chiesa.  I  ramin- 
ghi figli  ed  eredi  di  Nolfo  errarono  per  qualche  tempo  senza 
sostanze  e  senza  teito  :  dopo  nove  anni  Antonio^  loro  cugino^ 
col  soccorso  della  fiorentina  repubblica  ritornò^  al  pos- 
sesso d' Urbino  ;  aj^iunse  Gubbio  allo  stato  Feltresco  ;  in- 
frenò i  Blalatesta  ^  che  presumevano  molestarlo  :  fece  gu- 
stare durevole  pace  alle  popolazioni  soggette.  Dopo  di  lui 
venne  Guid'Antonio  ^  da  cui  Papa  Martino  Y  ebbe  servigj 
utilissimi  contro  i  Bracceschi:  non  avendo  avuta  prole 
dalla  prima  moglie ,  erasi  designato  ad  erede  Federigo , 
natogli  da  Luisa  Ubaldini  :  passato  a  seconde  nozze  con 
una  dalla  casa  Colonna ,  ebbe  da  essa  Oddo  Antonio  > 
che  gli  fu  poi  successore.  Degenerando  quel  malconsigliato 
dalle  virtù  paterne ,  si  avvolse  in  dissolutezze  d'ogni  ma- 
niera; di  che  adontati  i  ministri  suoi  lo  trucidarono  y 
sebbene  papa  Eugenio  IV  lo  avesse  insignito  del  titolo  di 
Duca*  Per  unanime  acclamazione  succedevagli  Federigo  : 
fu  questi  realmente  il  primo  Duca  d' Urbino ,  stantechè 
vestir  non  volle  le  ducali  divise  se  non  dopo  il  solenne 
consenso  di  Sisto  IV.  Ingrandì  Federigo  gli  aviti  dominj 
con  Fossombrone,  avuto  in  compra  dal  signore  di  Pesaro 
Galeazzo  delMalatesti  :  fu  quello  un  germe  di  pertinaci  ini- 
micizieV  a  fronte  delle  quali  dispiegò  quel  Principe  rari  ta- 
lenti militari,  e  sostenne  gli  acquistati  diritti.  Succedevagli 
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liei  1473  ìi  celeÌ)reGuidubaldo^  clì^  seppe  acquistarsi  glo- 
ria piàdurevole^gareggiaiiducolla  moglie  Isabella  Gonzaga 
nella  inuiiifica  prulezione  dei  dotti  e  dei  buuiit  «ludj  : 
quelle  site  virtù  non  ba^ituroiio  a  salvarlo  dalle  aggressioni 
del  rapacissimo  Borgia  ,  poiché  per  àottfarsi  alle  sue  in* 
sidie  dove  riparare  a  Alautova ,  indi  cercarsi  aItro\e  uu 
asilo ,  dopo  l' assassinio  dei  Feltreschi  commesso  dall'  u* 
òurpttore  in  Senigallia.  Morto  Alessandro  VI  e  succeduto 
nel  pontificato  Giulio  li  della  Hovere,  potè  Guidubaldo 
ricuperare  i  perduti  dominj^  perchè  padre  alla  moglie  di 
Giovaiuii  della  Rovere  signore  di  Senigallia  e  Monda\jo: 
chiamò  anzi  suo  erede  il  nipote  Francesoo  Maria  della 
Rovere  ^  per  non  avere  egli  avuto  prole  :  quella  successione 
fu  dal  Pontefice  confermata. 

Francesco  non  si  mostrò  degenere  dai  materni  a» 
tenati  ;  e  per  gratitudine  al  pontefice  avo  suo,  pigliò  con 
valore  per  sottoporre  la  Romlugna  alla  Chiesa:  ia  quelle 
ostilità  Bologna  si  sottrasse  nel  i5i  1  alla  sudditanza  pon- 
tificia ;  il  cardinale  Alidosi  volle  addebitare  di  tal  per- 
dita Francesco  ;  questi  incontrato  il  prelato  in  una  pubblica 
via  di  Raveiuia,  se  lo  stese  ai  piedi  a  colpi  di  pugnale.  Nou 
era  presumibile  che  la  corte  pontificia  lasciasse  impune 
queir  attentato;  emanò  infatti  una  sentenza  per  dispughar 
Francesco  della  sovranità.  Indi  a  non  molto  vennero  accet- 
tate le  sue  istame  di  redintegraaione ,  e  per  mostrarsene  rico- 
noscente ricuperò  il  Duca  alla  Qiiesa  la  Romagna  «  Bolo- 
gna*: successivamente  ingrandì  lo  Stato  colla  Signoria  di  Pe- 
saro ^  avuta  in  pagamento  di  alcuni  crediti  dagU  Sforza , 
che  fino  allora  ne  aveaii  goduto  il  dominio.  Papa  Leone  X , 
poste  le  mire  sopra  quel  Ducato  per  investirne  il  nipote 
Lorenzo y  consegui  facilmente  l'intento  per pi^eponderanza 
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(li  forze.  Francesco  Maria  dovè  cercarsi  un  asilo  in  Manto\  a 

presso  il  suocero  Gonzaga  ;  soccorso  poi  da  un' armala  Au- 
2)lro-Spagnoia  ricuperò  Urbino ,  ma  per  soli  otto  mesi  ^ 
coartato  a  cederlo  di  nuovo  per  capitolazione.  Fu  dopo  lu 
morte  di  Papa  Leone  e  di  Lorenzo ,  che  tutto  V  Urbinate 
tornò  alla  suu  devozione:  per  mantenersene  stabilmente  il 
possesso  furmò  lega  coi  Bagiioni  e  coi  Varano^  indi  rias- 
sunse la  gloriosa  protezione  avita  delle  arti  e  delle  lettere, 
per  cui  lu  Corte  di  Urbino  salì  in  tanta  fama.  Guidubaldo 
li  sdegnò  calcare  le  orme  paterne,  ina  si  procacciò  la  mo- 
lestia di  travagli  gravissimi:  eraglì  toccato  in  dote^.per  le  sue 
nozze  con  Giulia  de'Varani^il  Ducato  di  Gimoriuo^  ma  dovè 
cederlo  al  Farnese  nipote  di  Paolo  Ili:  avvoltosi  nelle  dis- 
solutezze, provocò  aperte  sedizioni  popolari, clie  non  potè 
reprimere  se  non  che  col  soccorso  di  pupa  Gregorio  XIII: 
tiranneggiò  allora  i  sudditi  con  proscrizioni  e  conCscbe; 
morì  aborrito.  Francesco  Maria  II  dispiegò  invece  pre«* 
gevolissime  doti  di  animo;  ma  troppo  debole  nelF  edu- 
cazione del  figbo  Federigo- lì  baldo  ,  avuto  da  Lucrezia 
d'Este  e  poi  maritato  a  Claudia  de' Med lei, non  seppe  im* 
pedire  cbe  quel  pessimo  presunto  erede  si  bruttasse 
senza  erubescenza  in  -ogni  sorta  di  vizi:  le  libidini  lo  trasci- 
narono alla  tomba,  dopo  essersi  reso  reo  anclie  di  fellonia 
con  proclamarsi  Duca  vivente  il  padre.  Frattanto  la  ve^ 
dova  sua  lasciala  una  figlia  postuma ,  chiamata  Vittoria  , 
ultimo  rampollo  della  famiglia  della  Rovere,  che  venne 
promessa  sposa  a  Ferdinando  II  di  Toscana.  Nacque  al- 
lora il  timore  che  tali  nozze  ricondur  potessero  la  famiglia 
Medicea  al  possesso  dell'  Urbinate  ;  vennero  quindi  ado- 
perati mezzi  e  consigli  per  indurre  il  Duca  alla  cessione 
l'ormale  dello  Stato  alla  Sede  pontificia  :  quelP  abdicazione 
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ebbe  luogo  nel  i  Ci6;  Francesco  Maria  scelse  a  suo  ritiro 

Castel  Duraute^  ed  ivi  terminò  tranquillamente  i  suoi 

giorni. 

Papa  Urbano  VHI  prese  possesso  dell' ex-Docato; 
gli  die  il  titolo  di  libazione;  ne  affidò  il  governo  a  uu 
Cardinale.  Durante  il  dominio  dei  Francesi  questo  territo- 
rio fu  incorporato  nel  Dipartimento  del  Metauro ,  e  repar- 
tito nelle  Vice-Prefetture  di  Urbino^  Pesaro  e  Guhbia 
Dopo  il  1814  ne  fu  formata  una  Delegazione;  nel  1 832 gli 
sì  restituì  il  grado  di  Legazione.  Fu  allora  questa  divisa  in 
montana,  e  Marittima  :  componivi  la  prima  dei  due  Di- 
si retti  di  Urbino  e  Gubbio;  l'altra  di  quei  di  Pesaro ^ 
Fano  e  Senigallia.  In  entrambi  i  capiluoghi  distrettuali  ri- 
siede permanentemente  una  Congregazione  Goi^ernatìva 
di  quattro  Consiglieri';  V  amministrazione  finanziera  pro- 
vinciale è  affidata  ad  mi  Consiglio  e  9^dusxà  Commissione. 
Questa  tien  dietro  al  Cardinale  Legato ,  il  quale  da  Mag- 
gio a  tutto  Ottobre  risiede  in  Urbino,  neir  altro  se- 
mestre in  Pesaro:  durante  la  sua  assenza,  quella  delle 
due  Congregazioni  governative  che  resta  da  lui  lontana ,  è 
presieduta  da  un  Consigliere  di  sua  scelta.  Si  aggiunga  che 
in  ambedue  i  capiluoghi ,  della  parte  montana  e  della  ma- 
rittima, è  un  jérchii^iodì  Legazione:  T  Università  d^li 
stud)  d' Urbino ,  ed  il  Manicomio  di  Pesaro ,  aono  sussi- 
diati da  tutta  la  Legazione,  come  istituti  provinciali. 


Distretto  D^URsma 

GoFMRNo  D*  Urbino* 

In  un  poggio  bicipite  che  si  eleva  tra  il  Metauro  e  la 
F<^lìa  siede  Urbino,  già  capitale  di  Ducato*  Le  mura  che 
la  ricingono ,  possono  riguardarsi  come  tipo  di  buona  ar- 
chitettura inilitare*  I  Feltresciii  avevano  aggiunta  la  vali- 
dissima difesa  di  una  cittadella,  cbe/u  demolita  dopo  le 
incursioni  del  Borgia:  sul  cadere  del  passato  secolo  era 
stata  restaurata;  venne  poi  abbandonata  di  nuovo;  ora 
è  chiusa  entro  la  clausura  monastica  dei  Carmelitani.  Varj 
sono  e  lutti  ragguardevoli  i  sacri  edifizi ,  quattordici  dei 
quali  uffiziati  da  religiosi  d' ambo  i  sessi:  la  Metropolitana  è 
un  bel  tempio  a  tre  navate,  decorato  di  -ampli  privilegi  ;  i 
canonici  del  suo  capitolo  sono  insigniti  della  mitra.  Nelle 
predette  Chiese  sono  sparse  buone  dipinture  della  scuola 
Urbinate,  singolarmente  del  Baroccio,  e  vi  si  ammirano  pre- 
giati lavori  del  plasticatore  Brandani:  i  predetti  artisti  orna- 
rono anche  ì  primar  j  tra  i  privati  palazzi.  In  uno  di  questi  è 
conservato  il  ricordo  di  avervi  avuta  la  cuna  Papa  Clemente 
XI:  tra  le  umili  case  della  plebe  conservasi  quella  in  cui 
aperse  gli  occhi  alla  luce  il  divino  Raffaello;  ivi  T  ospite  e 
giustamente  invitato  a  non  guardare  alla  povertà  del  tetto, 
perchè 

Lutdii  in  humaniM  dMna  poicnHa  rehu$  • 
Et  taepe  in  porvi  elamdere  tmagna  loM. 

Possiede  Urbino  a  soccorso  della  classe  indigente 
uno  Spedale  ben  provveduto  di  entrale;  vi  si  accolgono  in- 


Ter  111  j^  esposti  ^  e  pellegrini:  possiede  altresì  mi  Orfano- 
trofio, un  Monte  di  Pietà,  un  Monte  frumentario.  La  gio- 
ventù ecclesiastica  è  istruita  nrl  Seminario  Arcivescovile; 
ia  secolare  in  un  Collegio.  Vuoisi  qui  ricordare  che  fino  dal 
i5o6  il  Duca  Guìdubaldo  istituì  un  Collegio  di  trcdiciPru- 
fessori ,  favorito  con  privilegj  da  Giulio  II ,  Pio  IV  ed  Ur- 
bano Vili;  che  in  seguito  fu  aggiunto  a  queli* istituto  uno 
Studio  fMibblÌ€Oyiàppro\Blo  da  Innocenzo  X  e  dà  Alessan- 
dro VI4}che  nel  1G71  Papa  Clemente  X  elevò  quelle 
Scuole  al  grado  di  Unis^rsilà  ,  e  die  questa  fu  in  seguito 
nobilitata  da  generose  conoeasioni  di  Clemente  XI  e  di  In* 
nocenzo  XIII.  Modernamente  era  rimasta  soppresi^a  in  iòraui 
di  uno  bolla  di  Leone  XII,  ma  noi  iStiG  quel  pontefice 
fìtesrso  volle  riprislìnarla.  Riguardasi  come  una  delle  se^ 
condarie  dello  Stato:  è  provveduta  di  non  piccol  numero 
di  Professori;  viene  annualmente  sussidiata  dall' erario 
provinciale  della  Legazione.  In  questi  ultimi  anni  fu  tra* 
slocàta<in  un  palazeo,  espressamente  comprato  pei  molti 
comodi  ch^  offriva:  trovasi  in  €sso  anche  la  pubblica  Bi- 
bliqteoac  x\9i  gìoviputù  vieoe  istruita  nella  Fisica  vegetabile 
iu  un  Otto  Boianifv,  piuttosto  ricco  di  rare  specie^ 

Nellf  anUcoi  romano  dominio  ebbe  Urbino  il  grado 
di  munidpio,  che  sali  a  gran  floridezza;  i  suoi  abitanti 
tennero  distinti  col  iKune  di  Urbinaies  Hortenses  ^  per 
distinguerli  da  quei  elio  tenevano  il  domicìlio  in  riva  al 
Mctatiix>,  nri  dintorni  della  moderna  Ur ha nia,  detti  perciò 
Urbinates  Metaurenses.  Fu  detto  di  sopra  come  dal 
grado  di  capitale  di  Ducalo  discendesse  a  quello  di  seni- 
])lice  residenza  di  un  Legato:  debbesi  però  confessare  a  lode 
del  vero 9  che  la  cospicua  famiglia  Albani,  trasferitasi  per 
asserto  dei  genealogisti  dall'Albania  nel  T  Italia  ,  fermando 
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ia  Urbino  il  domicilio  ne  addivenne  iu  modo  eniiueule 
benemerita ,  dato  avendo  alla  Seiie  pontificia  un  sommo 
sacerdote I  ed  al  CoU^io  cardinalizio  illustri  soggetti >  che 
gareggiarono  in  beneficare  la  patria  loro. 

Duiramministrazione  municipale  della  città  d  ipendono 
Gaifanuj  PriiHiciliq  e  Schieti,  già  castelli  ben  muniti  di 
difesa,  or  lillaggi  ap^odiatU  1  dintorni  del  suburbio  sono 
ridenti  di  belle  coltivazioni;  godono  oltre  di  ciò  il  raro 
vantaggio  di  vasti  ricetlacoli  di  acque  limpidissime,  inca- 
vati nel  seno  delta  vicina  montagna ,  e  dai  quali  sgoi|[ano 
ricche  e  perenni  fontane.  Qolbordola  con  tre  appodiati , 
Auditore ,  Monte  Guiduccio  e  Tai^deto ,  tutti  tre  con 
appodiati  due  ;  Fermignano  Montefahbri  e  Petriano , 
con  un  eppodiato  per  ciascheduno,  e  Monte  Calvo ,  sono 
castella  o  borgate  insignite  del  grado  di  comune:  il  nome 
cleir  ultimo  deriva  dalla  nudità  della  cima  montuosa  su 
cui  è  posto:  degli  altri  non  trovammo  notizie  interessanti; 
solamente  vuoisi  avvertire  che  in  Colbordolo  tennero  do- 
micilio gli  anteuati  del  divino  Rafiaelio,  il  di  cui  a\o 
Peruzzolo  vendè  nel  1 454  la  paterna  casetta,  per  trasfe- 
rire il  domicilio  in  Urbino >  ove  apri  bottega  di  salumajo. 

S-  5. 
Governo  d'  Urbìinia. 

Gli  Urbinati  Metaurensi ,  abitatori  delle  rive  del 
Mctauro,  possedevano  un  distretto  detto  Massm  Traba- 
ria;  nome  derivante,  secondo  F.  Biondo  ed  iL  Panfilo, 
dalle  numerose  travi  d'abete  che  si  spedivano  a  Roma, 
colla  corrente  del  Tevere,  per  la  costruzione  delle  Basili- 

Sialo  Pontificio  ^ol*  x*  Co 
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renili, espo-sli ,  e  pellegrini:  possiede   altre.si  ini  (  )■ 
trofìoj  un  Monte  di  Pielà,  un  Molile  fruitieularii'.  I 
ventù  ecclesiastica  è  istruita  mi  Senninariu  ArciiC' 
la  secolare  in  un  Collegio,  Vuoisi  qui  ricordare  clic 
i5oG  il  Duca  Guidubaldu  istituì  un  Collegio  liìlv 
Tesseri,  favorito  con  prìvil^j  da  Giulio  li,  Pio  1 
bailo  Vili;  che  in  seguito  fu  aggiunto  a  quell'  1- 
tS'/tti/io/*u6[r/ico,iipprovaloda  Innocenzo  X  e  . 
(Irò  VIJ;clie  nel   lO^i  Papa  Clenicute   X  <■' 
Scuole  al  grado  di  Università  ,  e  che  quesln 
nobilitata  da  gcnerusc  conceasioni  di  Cleineir 
norenzu  XIII.  LModcrnanienle  era  rimnsta  soy 
di  una  bolla  di  Leone  XU,  ma  nel    iSuG 
stesso  volle  ripHiliiiiirla.  Giguarxiasi   cunx 
condarie  dello  Stato:  è  provvafliitu  di  noi- 
tli    Proffflsorì;  viene  antiualniente  sussi' 
provinciale  della  Legasione.  In  qupsti  til' 
slocàta<Ìn  un  paliimo,  espresoamente  C( 
coniodi<clie  ofirivi:  trovasi  in  esso  anri 
bli<\te04K. i»  grovf^ntù  vieae  istruita  tn'\' 
iu  UB  Otto  Boittniico,  piuttosto  ricco 
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danaio  bl  laumat  ii  as.  ^  .i  <]  intorni  :  Borgo- 
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che  e  degli  altri  prìmarj  edifizj.  Era  il  loro  capoluogo  una 

città  detta  Aleria;  taluuo  ne  ravviso  le  vestigia  presso 
le  falde  di  Monte  Roccella^  in  riva  al  Cantiano.  Vuoisi  che 
i  Goti  la  distruggessero  col  fuoco^  e  che  gli  sbandati  abi- 
tanti costruissero  Castel  delle  Rìpey  divenuto  nei  bassi 
tempi  nido  di  guelfi,  caldissimi  per  la  loro  fazione.  Adon- 
tati i  ghibellini  d'Urbino  della  loro  pertinacia  nel  mo- 
strarsi nemici ,  gli  assaltarono  con  furore  y  e  demolirono 
le  loro  abitazioni.  Ricorsero  quei  raminghi  alla  protezione 
del  vescovo  Guglielmo  Durante ,  Nunzio  in  Roniagna  per 
Papa  Martino  lY:  la  loro  misera  sorte  commosse  forte- 
mente quel  prelato;  i  soccorsi  dei  quali  fu  generoso  ai 
supplicanti ,  bastarono  alia  costruzione  di  un  nuovo  Cu» 
stello y  cui  per  gratitudine  diedero  il  titolo  di  Durante* 
Sotto  gli  auspicii  dei  Duchi  d'Urbino  quella  borgata  fu  no- 
tabilmente ingrandita:  vi  si  ammira  tuttora  la  sontuosa 
casa  di  delizia,  fattavi  costruire  da  Federigo  Feltreaco.  Un 
delizioso  parco  ToUe  aggiungervi  Francesco  Maria  li,  e 
nel  colle  vicino  un'  amena  villa  con  giardini ,  destinandone 
i  contorni  a  cacce  riservate.  La  tomba  di  quel  benefico 
ultimo  Duca,  morto  ivi  ottuagenario  nel  iG5 1  ,é  nella  chiesa 
dei  Chierici  Minori.  Per  consolare  la  popolazione  di  tanta 
perdita  Papa  Urbano  Vili  itudgniva  Castel  Durante  dei 
titolo  di  città  e  di  mensa  vescovile,  dichiarandola  con- 
cattedrale di  S.  Angelo  in  Vado  :  si  volle  eternare  la  me- 
moria di  un  tale  avvenimento,  cambiando  il  nome  del  ca- 
stello in  Ubbahi^.  Le  vie  della  città  sono  piuttosto  am- 
pie, e  le  principali  di  esse  abbellite  con  portici:  si  ono- 
rano a  gran  rsigione  gli  abitanti  di  avere  avuto  a  concitta- 
dino Francesco  Lazzari  detto  il  Bramante,  che  tanto  con- 
tribuì al  miglioramento  dell'architettura,  dopo  la  no- 
vella vita  datale  dal  Brunellesco. 
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Urbania  ha  due  appodiati  nei  suoi  dintorni:  Borgo- 
Pace  y  Mercatelloj  Peglio,  Piobbico  e  &  Angelo  in 
Fado  sono  comuni;  alcuni  dei  quali  con  appodiati  e  fra- 
zioni.  S.  Angelo  in  Fado  è  Tantico  Tiphernum  Metau- 
rensey  così  detto  per  distinguerlo  dal  Tiberino  o  Città  dì 
Castella  Nei  bassi  tempi  era  stato  ricinto  di  nuove  e  so- 
lide mura;  Papa  Urbano  Vili  volle  insignirlo  del  tìtolo 
di  città  con  seggio  vescovile,alla  condizione  che  il  Vescovo 
d' Urbania  vi  tenesse  per  sei  mesi  la  residenza  :  il  suo  mag- 
gior tempio  era  dedicato  a  S.  Michele ,  ma  fu  distrutto  in 
un'invasione  dei  Goti;  ricostruito^  prese  il  titolo  che  tut- 
tora conserva-  Fu  detto  altrove  che  T  egregio  pontefice 
Ganganelli  ebbe  in  S.  Arcangelo  la  cuna;  vero  è  però  che 
i  suoi  antenati  tennero  il  domicilio  in  questa  città.  Merita 
special  menzione  anche  Mercatello,  perchè  sorto  dalle 
rovine  di  Amole;  antica  rocca  che  torreggiava  in  cima 
air  Appennino  sulla  via  conducente  in  Toscana  :  in  Mer- 
catello  sortiva  i  natali  Veronica  Giuliani ,  canonizzata 
dalla  Chiesa. 


S-  6. 


Governo  di  Fossomitroiie. 

Ove  i  Romani  aveano  costruito  il  Forum  Sempronii ^ 
trovasi  ora  la  città  di  Fossomuronb  ,  presso  la  sinistra  del 
Melauro,  sulla  via  postale  già  Flaminiai  Le  vestigia  del- 
l' antico  Foro  giacciono  per  verità  ad  una  qualche  distanza  ; 
G^n  origine  fu  forse  borgata  d^li  Umbri  :  certo  è  che  il 
console  Sempronio,  conquistatore  del  Piceno  ,  phro vivide  al 
$uo  ingrandimento^  e  che  perciò  divenne  poi  residenza 
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(li  un  Prefetto  augustale.  Vuoisi  die  fino  dal  quinto  se- 
colo avesse  chiesa  vescovile.  Re  Liutprando  nelle  sue 
corse  astili  die  orrìbil  guasto  agli  edifizj  :  gii  abitanti  fu- 
rono solleciti  di  riedificarli  in  cima  al  vicino  colle;  la  suc- 
cessiva sicurezza  e  la  comodità  fecero  aggiunger  quelli 
giacenti  alle  sue  falde;  più  tardi  vennero  aperte  uuove 
spaziose  vie  pianeggianti ,  ed  è  perciò  che  una  porzione 
della  città  è  in  una  pendice,  l'altra  in  pianura.  Sul  pre- 
detto vertice  Federigo  di  Monte  Feltro  avea  fatto  costruire 
una  solida  rocca:  quel  fortilizio  non  bastò  a  salvare  gli  abi- 
tanti dai  disastri  arrecati  loro  dal  rapace  Cesare  Borgia; 
da  ciò  avvertito  il  Duca  Guidubaldo  ne  ordinò  la  demoli- 
zione. Fino  dal  1292  era  stato  eretto  sul  Metauroun  punte 
d  i  cinque  arcate  :  sul  cadere  del  passato  secolo  ne  venne  so- 
stituito un  nuovo  di  un'arcata  sola  ,  con  ardimento  loda* 
tissimo  perchè  ben  condotto.  Fossombrone  lia  varj  edifizj 
sacri  al  culto^  non  privi  di  pregevoli  dipinture  :  primario 
di  essi  è  quello  della  Cattedrale;  l'altro  dei  Cappuccini 
sorge  al  solito  in  ridentissimo  sito,  suir  altra  riva  del  Me- 
tauro.  Di  decoroso  aspetto  è  il  municipale  palazzo:  vedesi 
in  esso  la  statua  del  prode  Edio  Vero  segnalatosi  al  tempo 
degli  Antonini,  ma  è  acefala.  Tra  gli  istituti  di  benefi- 
cenza posseduti  da  Fossombrone  vuoisi  far  memoria  ono- 
revole del  Monte  di  Pietà,  poiché  mercè  una  saggia  am- 
ministrazione contribuisce  agli  onorar]  dei  Maestri  di 
Teologia  ,  Giurisprudènza,  Filosofia ,  Calligrafia  e  Mosica. 
Che  la  gioventù  trova  istruzione  in  un  Seminario,  ed  in  un 
fiorente  Ginnasio;  né  manca  ai  padri  il  mezzo  di  collo* 
care  in  un  Convitto  i  proprj  figli.  Ragguardevole  è  la 
pubblica  Biblioteca ,  generosamente  donata  alla  patria  dal 
prelato  Benedetto  Passioiiei  :  con  tal  mezzo  possono  gli 
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studiosi  meglio  coltivare  le  scienze  le  lettere  e  le  arti^  e 
speeialmeiUe  gli  aggregali  all'  accademia  Pergamìnea  , 
COSÌ  denominata  in  onore  di  Giacomo  Pergamino  dal  Conte 
Francesco  Torricelli ,  che  la  fondava  nel  i834- 

Dopo  le  diverse  vicende,  cui  Fossombrone  andò  sog- 
getto nei  tempi  di  mezzo,  erane  slato  infeudato  nel  f  3i5 
Azzo  Estense  per  concessione  (Pontificia  :  successivamente 
cambiò  spesso  i  suoi  signori;  nel  i347  P^^^  ^^^^  ^^ 
dominio  dei  Malatesta.  Galeazzo  sdegnato  coiHro  il  nipote 
Sigismondo  Signore  di  Rimini ,  temendo  che  di  questa  città 
potesse  impadronirsi,  volle  piuttosto  farne  merpato,  ven« 
dendola  al  primo  duca  d'  Urbino  Federigo  Fellresca:  quei 
Principi  si  mostrarono  piuttosto  munifici  verso  i  nuovi  snd- 
diti  y  tanto  più  che  le  loi*o  mogli  presero  diletto  nel  soggior- 
narvi in  certi  tempi  dell'anno.  Gnrdabaklo  I,  di  salute 
malferma ,  qvea  ceduto  al  consiglio  dei  suoi  medici  di  respi- 
rare in  Fossombrone  un  aere  più  benigno:  ivi  poi  mancò 
di  vita  tra  le  braccia  del  Castiglione  e  del  Bembo.  Passala 
la  città  sotto  il  dominio  pontificio,  die  al  Sacro  Col- 
legio un  celebre  soggetto  nel  Cardinale  Pasionnei,  l'amico 
deir  immortai  pontefice  Lambertini.  Pretese  taluno  che  in 
Fossombrone  fossero  impresse  prima  clìe  altroi  e  le  note 
musicali;  certo  è  che  sul  cominciare  del  secalo XVI  ivi  si 
producevano  pregiatissime  edizioni  coi  tipi  di  Ottaviano 
Petrucci. 

Nei  dintorni  urbani  trovasi  Vappodiato  di  Bellaguar- 
dia  :  sono  comuni  nel  Governo  compresi ,  Isola  di  Fano 
con  Caspcssa  appodiato]  Isola  di  Piano  coW  nppodiato 
Castel  Gagliardo;  S.  Ippolito  coW appodiato  Reforzate; 
Montalto  con  S.  Biagio ,  S.  Gervasio  e  Torricella  ,  appo^ 
diati  \  Monte  Felcino  e  Monte  Monlanrro. 
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GqVSAHO  pi  MàCtaiTA-FEIiTRU. 

£  opinione  di  alcuni  storiografi  che  uu'  antica  po^ 
polazioine ^.eletta  dei  Piiinaies  PisaurenseSy  possedesse 
la  vetusta  città  di  Pefinuni  ;  che  Fiiase  questa  insignita  del- 
l'ongre  di  raunicipÌQ  ;:Qlie  nelle  guerre  gotiche  restasse 
distriljLla.  Vuoisi  altresì  che  gli  abitanti  atanzati  all' ecci- 
dio.,  si  costruissero  colle,  macerie  ooadunate  una  nuova 
borgata»  perciò  detta  MjiCBBjiTjy  cui  si  die  poi  l'ag- 
giunto  di  JF.BiTRiA  per  non  confonderla  colla  città  omo- 
nima^ Questo  grosso  borgo  è  alle  falde  di  un  monte , 
che  si  eleva  tra  il  Conca  e  la  Foglia:  il  ricinto  delle  irec- 
chie  mura  ascende  anclie  sul  soprastante  declivio;  i  più 
decenti  edifizi  sono  nel  subborgo  aperto  della  pianura ,  che 
del  continuo  va  dilatandosi.  Non  lu^gi  è  il  villaggio  di 
Ccrtalto  col  grado  di  appodiato.. 

Entro  i  confini  governativi  si  contano  sette  Comuni; 
Belfotte  con  nm, frazione  ed  un  annesso  \  Pian  di  Me* 
leto  con  qudliro J razioni  un  appodiuto  ed  un  annesso  ; 
Sassocorbaro  con  tre  appodiati  ;  Monte  Cerignone  con 
un  appodrato  ;  Pietrarubbia  e  Frontino.  Di  tutti  quei 
boi^hi  e  villaggi  merita  special  menzione  Sassocorbaro 
per  l'antica  sua  orìgine:  gode  gli  onori  di  Collegiata  la 
sua  chiesa  principale  :  la  rocca  ^  che  rfssta  in  piedi ,  è  di 
ingegnoso  disegno  del  rinomato  Lucianodi  Laurana,  il  quale 
immaginò  quello  ancora  del  palazzo  ducale  di  Urbino:  nei 
trascorsi  tempi  si  ressero  gli  abitanti  a  Comune;  seguirono 
poi  la  soite  del  Ducato. 
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GuVEASiO    DI  PcREIAMLi;!. 

Al  pie  dei  monti  di  Garpegua^  non  lungi  dalla  destra 
riva  della  Marecchia,  siede  la  piccola  città  di  Pennabilu, 
Era  una  grossa  terra  ^  clie  per  lungo  tempo  restò  soggetta 
all'amministrazione  municipale  di  S.  Leo  :  Papa  Pio  V  con- 
cepì il  disegno  di  trasferirvi  il  ^Vescovado  di  quel  «capo- 
luogo; il  successore  Gregorio  \I1I  gli  die  eseguimento  con 
bolla  del  iSya ,  in  vista  dei  frequeuti-  pericoli  ai  quali  era 
esposta  la  primitiva  residenza  in  occasione  dii  guerra*  Nel 
1739  Benedetto ^ XI il  decretò  che  la  sede  Vescovile  fosse 
restituita  a  &Xieo:  quel  comando  pontificio  non*  ebbe  poi 
effetto;  il  Vescovo  euntimia  a  risiedere  in  Pennabìlli /de- 
uominaiKiosi  bensì  Episcopus  Fereiranus.  Nel  Seminario 
sono  pubbliche  la  scuole^  con  sommo  vantaggio  cke^a|^io4^ 
ventò ^  che  non  avrebbe  altri  mezzi  d'istruirsi  in  quei  siti 
montuosi.  Vuoisi  rammentare  che  il  Signore  di  Peunabilli^ 
sopracchiamato  Malatesta^  formò  cep|X)  alla  potente  fa- 
miglia^ che  nei  bassi  tempi  cotanto  estese  i  suoi  domin). 

Due  villaggi  del  suburbio,  Macciano  e  Soanne,  sono 
appodiati:  Scaindino  con  Ite  frazioni;  Monieeoppiolo  con 
un*  appodiato  y  e  Canpegna  cantre /razioni  sono  ComiinU 
L'ultimo  di  essi  è  un  borgo  situato  sul  declivio  di  un 
monte ,  detto  aneli'  esso  di  Carpegna  :  »  rese  celebre  nel  me- 
dio evo  come  residenza  dei  Conti  di  Carpegna  y  proavi  dei 
Feltreschi  e  dei  Malatesta:  continuò  ad  esser  feudo  impe- 
riale anche  dopo  la  riunione  dell'  Urbinate  alla  sede  Poiv 
tificia:  vi  risiedeva  allora  uu  Governatore  o  Visconte;  ai 
nostri  tempi ^  cessata  la  dominazione  Francese^  era$i  tea- 
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tato  di  ripristinare  i  suoi  privilegi  feudali^  ma  veiiiicr  poi 
aboliti  :  vasto  è  il  palazzo  pubblico^  e  per  quei  siti  alpe- 
stri comparisce  splendido  e  grandioso* 


S-9- 


GoTEaMO  01  S.  Ai^ATA. 

Tra  il  confine  della  Romagna  Graadu^:ale  e  lasinislra 
riva  delia  Marecdiia  distendesi  questa  territorio  governa- 
tivo, cui  serve  di  :  capoluogo  iS*.  A^ata.  La  posizione  di 
quella  borgata  è  centrale  a  numerosi  villani ,  niuno  dei 
quali  offre  oggetti  meritevoli  di  speciale  menzione.  Tala- 
niello  è  un  comune ,  con  molti  app^diaii  annessi  e  fra- 
zioni; Castel  d' Elei  è  anch'esso  un  cornane,  con  due 
/razioni  e  un  annesso:  od  anclieS.  Agata  ha  nei  suoi  con- 
torni quiattro  appodiati^  due  dei  quali  con  annesso. 

GovEuro  DI  S.  Leo. 

In  erto  colle  che  si  eleva  tra  la  Marecchia  ed  il  G>uca 
siede  S.  Lso ,  cui  sovrasta  da  un  lato  il  Monte  Car- 
p^na  con  selvose  balze  e  dirupi.  Per  ascendervi  è  ne- 
cessario battere  uiui  sola  Yia>  comechè  malagevole:  sul 
ripiano  è  la  piccola  città  che  non  ebbe  giammai  bi^iogno 
di  cerchia  murata,  ricingendola  i  dirupi:  un'angusta 
porta ,  con  ponte  levatojo ,  è  V  unico  suo  accesso.  Due  sono 
gli  edilizi  sacri  al  culto;  la  Pies^e,  di  antichissima  costru- 
zione, e  la  Cattedrale j  piuttosto  grandiosa,  dedicata  al 


dalmata  S.  Leone ,  venerato  come  suo  primo  pastore:  da 
Pennabilli  si  reca  iti  questo. tempio  il  Vescovo  a  pontifi* 
care  uel  di  i.^  di  Agosto.  Il  palazzo  del  pubblico  tu  co- 
struito dai  Fiorenliiii  al  tempo  di  Papa  Leoiie  X  ;  è  il 
migliore  dei  civili  editìz).  Uel  sito  più  eminente  bùvge 
l'antico  fortilizio >  sopra  un'alea  assai  ristretta ,  ma  di  ben 
facile  difesa  per  V  asprezza  delta  posizione. 

Vuoisi  che  nei  prischi  tempi  portasse  S.  Leo  il  nome 
dì  Fanum  Leonis;  si  aggiunge  che  in  sito  volto  a  le- 
vante esisteva  un  tempio  sacro  a  Giove  Feretrio^  da  cui 
derivò  per  conduzione  il  nome  di  Monteferetro ,  poi  quei 
di  ^ufi£e/eZ^ro^  passato  all'intera  provincia ,  ed  alla  fa- 
miglia signorile  che  ivi  ebbe  la  cuna.  Nelle  guerre  gotiche 
era  già  considerato  S.Leo  come  uno  dei  più  forti  e  meglio 
muniti  castelli:  Vitige  lo  teneva  presidiato  nelle  pugne  so- 
stenute con  Belisario.  Dopo  la  caduta  dei  Longobardi  il 
secondo  Bereugorio  Re  d' Italia  i\i  si  chiuse  con  un  pu- 
gno dei  più  lidir,  né  si  arrese  all'  Imperatore  Ottone  I 
che  per  fame:  in  <]uest' ultimi  anni  vennero  dissotterrati 
sul  colle  feltresco,  detto  ^^tt/ro^  preziosi  oggetti  che  si 
tennero  per  sepolti  da  quel  fi  e.  Dicesi  che  un  eremita, 
denominato  Leone,  riparasse  in  un  antro  ove  il  monte  è 
più  scosceso  :  quel  sito  fu  poi  chiamato  Mcntt  Felicià* 
no;  alla  vicina  sorgente  restò  il  nome  di  p^alsanta.  11 
fondatore  dei  mendicanti  S.  Francesco  d'Assisi  predi- 
cava in  &  Leo  nel  i  ai  3  :  è  tradizione  che  in  tal  circostanza 
ottenesse  dal  conte  dì  Chiusi  la  donazione  del  monte  dei* 
r  Alvernia:  i  Leontini  per  parte  loro  gli  cederono  alcotie 
terre  uel  vicino  coUe^  ofe*  fu  poi:fondato  il  Convento,  di 
Osservanti  detto  di  iS.  Igne-  1  Duchi  Urbinati  tennero 
sempre  in  gran  conto  S.  Leo  ^  ed  ebbero  molta  a  ludarsi 

òlulo  roniificio  l'oL  X.  Ga* 


della  costante  devozione  d^li  abitanti.  Sul  cadere  del  de- 
corso secolo  le  soldatesche  repubblicane  Franco^Pullacclie 
vi  posero  V  assedio^  senza  attentarsi  a  vani  assalti;  cliè  il 
Comandante  Silvani  potè  resistere  con  un  pugno  di  uo- 
mini,  e  non  si  arrese  che  per  sovrano  consenso. 

Nel  circondario  di  S.  Leo  cinque  villaggi  liauno  il 
grado  municipale  di  appodiato:  Monte  Grimano\  Pian 
di  Castello  e  Sassofeltrio  sono  comuni ,  con  due  a/y>o- 
diati  per  ciascheduno;  Mtìjulo  ne  ha  uno  solo.  Si  avverta 
che  a  tutta  la  parte  di  queato  circondario  governativo 
volta  a  grecOj  resta  limitrofa  la  Bepubbhca  di  S  Marino- 

S-  »«• 
Distretto  di  Gubbio. 

Governo  di  Gubbio. 

in  ridente  vallata ,  alla  falda  di  un  monte  dalle  di 
cui  pendici  scendono  le  acque  nel  Tevere ,  siede  Gubbio. 
Alcuni  dei  suoi  ediGzj  si  distendono  anche  nella  sopra- 
stante pendice  ;  in  erto  sito  infatti  sorge  la  chiesa  catte- 
drale dedicata  al  Santo  vescovo  Ubaldo,  e  vi  si  trovano 
altri  sacri  templi  con  attigue  case  religiose.  Il  comunale 
palazzo  non  ha  meriti  architt  ttotiici ,  ma  in  casso  couser- 
vansi  le  tanto  rinomale  Tavole  Eugubine.  Nei  prischi 
tempi  portò  questa  città  il  nome  di  Ingìnium^  poi  di 
Eugubium  Vuobi  attribuire*  a  passionata  tradizione  po- 
polare, che  una  tale  Eudosia  Gabbrielli  ricovraase  nel 
terzo*  secolo  dcir  era.  volgare  S.  Secondo  pers^uitato 
dairimperatoi^  Massimiano  y  e  <:he  la  distinta  famiglia  dei 
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Gubbrielli  da  Etidosia  ap{)uuto  discendesse.  Per  verità 
(juella  prosapia  die  qualche  illustre  soggetto,  ma  nelle 
unliclie  cronache  è  registrato  con  odiose  note  il  nome  di 
variì  altri:  che  se  il  disino  Alighieri  trovò  in  Gubbio  ospi- 
tale asilo  presso  un  tal  Bosone^  Gante  Gabbrielli  Podestà  di 
Firenze  avea  precedentemente  pronunziato  contro  di  esso 
ingiusta  e  barbara  seutenzfi.  Ciò  accadeva  nel  i3oa;  trenta- 
quattro  anni  dopo  Iacopo  Gabbrielli  esercitava  io  Fiirenze 
dura  tirannide,  indi  consolidava  l'odiosa  signoria  del  Duca 
d'Atene:  e  in  quel  secolo  medesìn^o  Gio\auni  Gabbri* 
elli  opprimeva  col  ser\a^io  la  patria  sua,  usurpandone 
il  dominio.  A  quei  ricordi  d' infausta  tempra  ne  piace  con- 
trapporre la  memoria,  che  per  opera  di  Oderigi  da  Gubbio 
r  arte  del  miniare  saliva  al  perfezionamento. 

In  altri  tempi  Gubbio  ebbe  vastissima  giurisdizione 
sopra  i  paesi  cirtcon vicini ,  estendendola  fin  presso  le  Mar- 
che. Ora  ha  nel  suo  territorin  sei  appodiati  con  varie 
frazioni y  e  dentro  ì  limiti  governativi  i  tre  comuni  di 
Pascelupo ,  Schieggia  e  Gostacciaro.  A  contatto  del  con- 
fine della  Delegazione  di  Macerata,  presso  le  sorgenti  del 
torrentello  che  scende  nel  Cantiano,  trovasi  Pascelupo  che 
ha  per  appodiato  Isola- lessar  a.  Il  borgo  di  Schieggia  è 
posto  sulla  strada  postale  del  Furio,  a  breve  distanza  dal 
ponte  ingegnosamente  costruito  sul  cadere  del  passato  se- 
colo in  forma  ovale  per  congimigere  due  monti,  e  perciò 
detto  la  Botte  d* Italia  :  in  quei  dintorni  si  discopersero 
le  vestigia  di  un  vetusto  tempio,  forse  sacro  a  Giove  Pen- 
nino; taluno  «ipinò  che  di  là  non  lungi  esistesse  V  antica 
Isuuium.  Costacciaro  giace  alle  falde  di  Montecucco,  ed 
esso  pure  presso  la  via  postale:  conserva  tuttora  l'antico 
murato  ricinto;   nel  secolo   decimoterzo  gli  abitanti  di 
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Gubbio  Taveano  munito  di  solide  difese,  riguardandolo 

come  antemurale  dei  loro  posscAsi. 

«  * 

GovBKRo  DI  Cagli. 

La  città  nei  trascorsi  tempi  cbianiata  Cagliumy  ora 
C^GX/,  giaceva  alle  falde  del  Monte-Petrano  :  nel  bisogno  di 
ricostruirla,  si  scelse  provvidamente  miglior  posizione  alla 
Confluenza  del  fiosso  col  Cantiano.  Le  sue  mura  vennero 
solidamente  costruite  con  bozze  di  pietra;  le  vie  urbane 
intersecano  i  fabbricati  ad  angoli  retti  ;  le  priuc*jpali  metton 
capo  ad  una  piazza  centrale,  ornata  in  mezzo  da  fontana  di 
elegante  costruzione ,  e  lateralmente  dai  due  palazzi  gover- 
nativo e  comunale.  Di  là  non  lungi  siirge  .il  ma^or  tem- 
pi o>  cui  è  attiguo  r  episcopio:  nell'interno  e  nel  suburbio 
sono  disseminati  diversi  altri  sacri  edifizj  nifiziatì  da  reli- 
giose famiglie.  Sul  T  ampio  vertice  del  Petrano  tennero  a 
pascolo  i  Duchi  d'Urbino  le  razze  dei  loro  cavalli:  nelle 
pendici  deir  altro  altissimo  monte  Nerone  si  rintracciano 
di  tratto  in  tratto  non  piccole  vestigia  di  romani  edifizi. 
Mancano  i  documenti  a  sostegno  deli'  opinione  che  V  antico 
Callium  fosse  fondato  dai  Sabini:  ai  tempi  di  Flammiiiio 
era  quel  luogo  in  floridezza ,  accresciutasi  notabilmente 
dopo  l'apertura  della  via  costruita  da  quel  Console  io  sito 
cotanto  ali)estre.  Nei  bassi  tempi  il  furore  delle  fazioni 
guelfa  e  ghibellina  fece  correre  di  sangue  le  vie  di  Cagli, 
che  finalmente  restò  distrutta.  Fu  il  pontefice  Niccolò  III 
che  ne  ordinò  la  ricostruzione  nel  sito  attuale:  erale 
Àtato  destinato  il  nuovo  nome  di  Città  di  S.  Angelo  pa- 
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pale,  prevalse  però  la  denominazione  primitiva.  L^m^ 
meDS«  quantità  di  minerale  ferrugineo  predominante  nel- 
l'ossatura di  Monte  Nerone,  sottopone  i  paesi  circonvicini 
al  flagello  di  frequenti  lerremoti  :  Cagli  ne  fu  spesso  dan* 
neggiato;  rovinosamente  nel  1781. 

In  questo  territorio  governativo  si  contano  quat* 
tro  comuni,  denominati  Frontone ,  Cantiano,  Apecchio  , 
Àcqualagna;  agli  ultimi  due  sono  aggregati  diversi  appo- 
diati.  Specchio  è  in  sito  molto  elevato  ed  alpestre,  non 
lungi  dal  confine  della  delegaziope  di  Perugia.  C^n^mno  è 
un  borgo  situato  sulla  via  Flamminia,  in  riva  al  fiume 
che  porta  il  suo  stesso  nome:  vuoisi  che  nei  dintorni  esi- 
stesse r  antica  città  detta  Lucciolo ,  la  quale  in  pena  di 
aver  parteggiato  per  Totila,  fu  distrutta  dal  vittorioso 
Narsete;  si  presume  additarne  le  yesligia  a  Ponte  Ricciolo. 
Il  borgo  di  jicqulagna  giace  al  confluente  del  Borano  col 
Cantìauo ,  ove  la  via  postale  incomincia  ad  ascender  sulle 
cime  del  Furio  :  preteudesi  che  la  sanguinosa  pugna  tra 
Marsete  e  Totila  ivi  avesse  vittorioso  termine  pel  Duce 
Greco,  in  mano  del  quale  cadde  prigioniero  il  Re  Goto. 

S-  «3. 
Governo  di  Pergol4. 

Questo  territorio,  confinato  a  levante  dalle  due  Dele- 
gazioni di  Ancona  e  di  Macerata,  è  traversato  quasi  in  mezzo 
dal  Cesano.  Pergola  ,  che  gli  serve  di  capoluogo ,  giace 
al  confluente  di  quel  fiume  col  Cinischio:  le  sorge  di 
fronte  a  tramontana  il  Catria  colle  sue  selvose  pendici. 
Questa  piccola  città  è  di  moderna  origine:  la  costruirono 
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nel  1337  gli  abilatori  di  Gobbio,  «lestinandola  a  magaz* 
ziiio  di  derrate,  che  in  gran  copia  raccolgonsi  nel  ferace 
suo  territurio.  I  priini  edilizi  erano  slati  accerchiati  con 
muraglia  ,  ma  la  popolazione  ognor  crescente  presto  do?è 
stanziare  in  vasti  sobborghi.  Le  sue  ricchezze  suscita- 
rono nei  Duchi  di  Spoleto  il  disegno  di  soggiogarla  :  quel 
primo  tentativo  ebbe  effetto  nel  laSa;  nei  tempi  suc- 
cessivi le  vennero  date  nuove  molestie  dai  Bracceschi  e 
dagli  Sforza:  sotto  Papa  Leone  X  il  Cardinale  da  Bibbiena, 
che  conduceva  V  armata  papale  contro  il  Duca  di  Urbino, 
die  anch'esso  il  guasto  a  questo  sfortunato  paese.  Nei  pon- 
tificato di  Urbano  Vili  godè  Pergola  finahueute  la  calma  : 
ai  nostri  tempi  fu  insignita  di  sede  vescovile  in  uuiooe  a 
quella  di  Cagli.  Si  gloria  questa  città  di  aver  dato  i  natali 
ad  uno  dei  piìj  celebri  capitani  del  XV  secolo,  Angelo  deWa 
Pt^rgola^  contemporaneo  del  Carmagnola,  valido  sostano 
dei  Duchi  di  Milano.  Sul  cadere  del  decorso  secolo  volle 
atleniarsi  questa  popdazione  a  marciare  contro  la  divisione 
francese  d' Ancona ,  ed  Jesi  dovè  aprirle  le  porte;  era  però 
naturale  che  restar  dovesse  vittorioso  il  nemico,  più  disci- 
plinato e  più  forte.  La  maggior  parte  dei  borghi  e  \iUaggi 
disseminati  in  questa  vallata  del  Cesena, godono  il  privili^iu 
dì  comuni;  tali  sono  S.  Lorenzo  in  Campo,  MontalfogliOy 
AJonteuecchio ,  S.  f^ito  ,  Serra  S.  Abbondio ,  Penigli , 
Moniesecco  y  Montemlo;  a  quest'ultimo  è  unito  Tappo- 
diato  di  Carlocceto  piccolo. 


ir 
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DiSTatTTO  DI  Pksaeo. 


GoFEBNO  Di  PeSjìRO. 


La  fecondi^irna  pianura  ìoterpoftta  tra  i  colli  Ardizj 
e  r  Adriatico^  fu  iu  altri  teiupi  ingombra  di  stagni  e  ma- 
razù.  La  mano  industre  deiruonio  asciuga  vali  e  lor  so- 
stituiva ridenti  campagne:  in  mezzo  a  queste  siede  la  bella 
città  di  PsSABOy  presso  la  destra  ripa  della  Foglia,  non 
lungi  dalla  sua  foce.  Il  solidissimo  suo  murato  riciuto  è 
di  regolare  costruzione:  di  tratto  iu  tratto  fu  munito  di  tur- 
riti bastioni;  nel!" angolo  orientale  sorge  la  cittadella , fatta 
costruire  nel  1474  ^^«'^  Giovanni  Sforza.  Ampie  e  ben  con- 
servate sono  le  vie  urbane:  la  maggior  piazza  è  quasi  cen- 
trale; le  serve  di  ornamento  una  fontana  a  zampilli ,  iu 
mezzo  a  cui  sorgeva  la  statua  in  marmo  di  Urbano  Illudi 
là  remossa  nelle  ultime  concitazioni  politiche  dei  Francesi. 
Li  un  lato  della  predetta  piazza  fa  di  se  grami  iosa  mostra  il 
palazzo  della  Signoria]  sulP  interno  suo  ampio  cortile  cor- 
rispondono le  prigioni  j  notabilmente  migliorate  in  questi 
ultimi  anni  dal  Cardinale  Pandolfi.  in  un  altro  lato  sorge 
il  tempio  di  S.  Domenico,  che  l'opinione  volgare  suppone 
essere  stato  un  di  consacrato  a  Giove  olimpico^  ma  senza 
sostano  di  documenti.  La  Cattedrale  è  antica;  nulla 
offre  di  rimarchevole:  nella  chiesa  del  «Sacramdn^o  merita 
osservazione  una  Cena  di  Niccolò  da  Pesaro  ;  nelle  tante 
altre  chiese^  alcune  delle  quali  uffiziate  da  religiosi  ^  sono 
sparse  pregevoli  dipinture. 

Possiede  questa  città  un  Seminario;  un  Ginnasio;  una 
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Società  letteraria;  un'Accademia  di  agricoltura  emincnte- 
menle  benemerita  di  queir  utilissima  scienza;  una  Scuola 
di  anatomia^  di  veterinaria  e  di  disino,  ed  un  Giardino 
botanico:  tra  iquesto  e  il  Museo  Lapidario  venne  moderna- 
mente  aperto  un  deliziosissimo  passeggio  a  tiollievo  del 
pubblico.  La  Biblioteca ,  il  Museo  e  il  Medagliere  furono 
generosamente  donati  al  comune  dall' antiquario  Olivieri; 
dicesi   che   per  »ua  disposizione  testameutaria  dehbonsi 
annualmente  impilare  soli  qtiaranta  scudi  iu  compra 
di    nuovi  libri.  11  loro  numero  ascende  ora  ai    i5^ooo 
circa:  meritano  speciale  osservazione  alcuni  preziosi  ma- 
noscritti del  Poliziano ,  del  Tasso ,  e  del  pesarese  CoJie- 
nuccio,  fatto  strangolare  in  carcere  da  Giovanni  Sforza 
perchè  aderente  a  Cesare  Borgia.  Tra  i  diversi  istituti  di 
pubblica  beneficenza  y  merita  special  menzione  il  Mani^ 
comic  assai  ben  regolata  Sulle  pendici  del  suburbano  M. 
Accio,  or  S.  Bartolo^  sono  disseminate  deliziose  ville^a- 
ture:  primeggia  tra  tutte  VJmperiales  antica   villa  dei 
Duchi  d'Urbino,  già  fregiata  di  dipinture  dai  Dossi  e  da 
Baffaellino ,  decantata  da  Bernardo  Tasso  come  uno  dei 
più  bei  luoghi  di  delizia  di  tutta  Italia*  Facea  costruirla  la 
Duchessa  Vittoria  Gonzaga,  moglie  al  secondo  Francesco 
Maria  della  Rovere  ;  gli  endecasillabi  latini  conservati  sulle 
pareti  erano  dettati  dal  Bembo.  Nella  seconda  metà  del 
decorso  secolo  fu  destinata  quella  superba  villa,  ora  ap- 
partenente alla  famiglia  Albani,  ad  abitazione  dei  Gesuiti, 
espulsi  dal  Portogallo  per  consiglio  del  Marchese  di  Pom- 
bai.  Il  viaggiatore  che  si  rechi  da  Pesaro  all'  Imperiale, 
goderà  ivi  giunto  uiia  veduta  di  sorpix;ndeute  bellezza. 

Ai  tempi  della  romana  Repubblica  esisteva   Pisau- 
rum,  traversato  anche  allora  dalla  via  Flaminia:   vuoisi 
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che  nel  5G6  di  Roma  fosse  ivi  dedotta  la  prima  colonia ,  e 

che  il  vicino  monte  prendesse  il  nome  dalla  Famiglia  Accia 
cui  toccò  in  sorte.  Venuto  que^o  luc^o  in  potere  di  Cesare 
dopo  il  passaggio  del  Rubicone^  ebbe  a  governatore  Publio 
Yatinio^  salito  più  tardi  agli  onori  consolari.  Nel  Trium- 
virato prese  le  parti  di  M.  Antonio:  di  quel  tempo  godeva 
il  nome  di  Colonia  Giulia  Felice^  Mantenne  infatti  du- 
rante r  impero  la  sua  floridezza:  nelle  succedisi  ve  incur- 
sioni dei  Goti  gli  fu  dato  più  volte  il  guasto;  Re  Vilige 
distrusse  una  gran  parte  dei  suoi  edifizj.  Sotto  gli  auspicii 
del  vittorioso  Belisario  fu  provveduto  al  riparo  di  si  grave 
disastro:  successivamente  se  ne  contrastarono  il  dominio 
gli  Esarcbi  ed  i  Longobardi  come  città  della  Pentapoli: 
nelle  guerre  contro  gì'  Imperatori  Iconoclasti  si  die  il  po- 
polo in  accomaudigia  ai  Pontefici.  Nel  secolo  duodecimo 
la  pop(Jazione  si  tenne  amica  al  partito  guelfo:  rcsiòlè 
-con  valore  alle  irruzioni  di  Federigo  TEnobardo;  i  Papi 
la  riguardarono  qual  propugnacolo  della  Chiesa.  Dalla  qua- 
le ne  verniero  dipoi  investiti  i  due  Estensi  Aldobrandino 
ed  Azzo  V:  indi  a  non  molto  ricomparvero  le  soldatesche 
imperiali  di  Federigo  II  e  di  Manfredi;  e  fu  forza  piegare 
il  collo  a  quel  giogo  per  ben  ventiquattro  anni.  Successi- 
vamente Clemente  lY  ne  infeudava  Giovanni  lo  Zoppo 
liglio  di  Malatesta  da  Verrucchio:  si  suscitarono  allora  fa- 
ziose discordie  cittadinesche;  le  pareti  del  signorile  palazzo 
servirono  di  sanguinoso  teatro  alla  morte  della  sciagurata 
Francesca  da  Rimini.  Alla  comparsa  del  (cardinale  Egidio 
Albornoz  continuava  Pesaro  ad  obbedire  ai  Malatesta;  Ga- 
leotto cadde  in  mano  dei  papalini^  e  fu  chiuso  in  un  carcere; 
venne  di  nuovo  investito  del  feudo:  i  suoi  successori  ne 
mantennero  il  possesso  fino  a  quel  Galeazzo^  che  per  tema 
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del  cugino  Sigismondo  Signore  di  Rimini ,  ne  fé  cessione 

alla  nipote  sua  Gostanza  Varano,  e  questa  lo  portò  in  dote 
ad  Alessandro  Sforza  figlio  naturale  di  Azzo  Attendolo,  e 
fratello  del  celebre  Conte  Francesco:  per  tale  avvenimento 
dopo  un  secolo  e  mezzo  passò  Pesaro  dal  dominio  dei  Ma- 
latesti  sotto  quello  degli  Sforza.  Alessandro  ne  ottenne  l'in- 
vestitura da  Niccolò  IV;  indi  seppe  conservare  F ottenuta 
signoria  per  se  e  pel  figlio  Costanzo.  Giovanni,  figlio  natu- 
rale al  secondo  di  essi,  sperò  di  far  dimenticare  1*  illegitti- 
mità, conlraendo  matrimonio  con  Lucrezia  Borgia:  quella 
famigerata  donna  ben  presto  l'abbandonò  con  superbo  di- 
vorzio. Dopo  varie  vicende  restava  in  vita  qual  legittimo 
succes50i*e  Costanzo,  di  cui  prese  la  tutela  Galeazzo  fratel 
naturale  di  Giovanni:  morte  immatura  troncò  i  giorui  a 
quel  funciuUo  L'avo  superstite  tentò  sostenere  gli  ereditar; 
diritti:  papa  Giulio  II  era  troppo  focoso  nelle  sue  conqui- 
ste; lo  Sforza  dovè  cedergli  nel  i5ia  il  principato:  senon- 
chè  dopo  sei  mesi  quel  pontefice  medesimo  incorporò  il 
Pesarese  nel  Ducato  d' Urbino  a  favore  dei  della  Rovere, 
dei  quali  ultimi  Signori  segui  la  sorte.  Nelle  ultime  conci- 
tazioni politiche  questa  provincia  formava  Vice-prefettura 
del  Dipartimento  del  Metauro:  dopo  il  i8i4  servì  Pesaro 
di  capoluogo  alla  parte  marittima  della  Delegazione,  poi 
Legazione  Urbinate.  Il  suo  territorio  comprende  un  sol 
governo:  sono  comuni  ad  esso  aggregati  Candelara;  Fio- 
renzola;  Castel  di  Mezzo;  Gabice;  Novillara  ;  Gine- 
streto; Pozzo;  Gradava  ;  Monte  Buroccio;  Monte  Ciò 
cardo;  Tomba  di  Pesaro  ;  Monte  V  Abbate:  gì*  ultimi 
cinque  hanno  ciascheduno  un  qualche  appodiata. 
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Distretto  di  Fano. 


Governo  dj  Fai^o. 


Tra  le  foci  dell'  Arzilla  e  del  Metauro,  quasi  in  riva 
air  Adriatico  giace /^^i7o^  traversata  dalla  via  Flaminia. 
Sodo  turrite  le  urbane  sue  mure,  comode  e  rettilinee  le 
interne  vie;  decentissinio  è  T aspetto  degli  edifizii.  Nella 
maggior  piazza  quadrangolare  fu  costruita  un'elegante  fon- 
tana ;  elevata  è  la  torre  che  ivi  sorge  sulle  fondamenta  di 
una  vetusta  basilica  ,  di  cui  Vitruvio  aveva  immaginato  il 
disegno.  Assai  ristretto  era  il  primitivo  ricinto  murato; 
Augusto  ne  ordinò  la  costruzione;  fu  eseguita  con  solide 
bozze:  la  porta  a  cui  mette  la  via  proveniente  da  Fossombro- 
ne,  denoiuìnata  in  onor  suo  Augusta;  fu  poi  detta  mag- 
giore. Nel  rinnuovamento  della  mqraglia  sopra  un'area 
più  vasta  rimase  inutile  queir  ingresso ,  indi  considerato 
qual  arco  di  trionfo^  tanto  più  che  era  stato  costruito  di 
l>ei  travertino  del  Furio  a  tre  fornici  ^  con  maestoso  pro- 
spetto; senonchè  ai  tempi  di  Costantino  voi  lesi  restaurarlo 
eia  Turcio  Asterie  Correttore  della  Flaminia^  ma  per  rime- 
diare ai  progressivi  rialzamenti  del  suolo  ^  le  si  aggiunse 
bizzarramente  aldi  sopra  un  colonnato  di  ordine  corintio! 
In  vicinanza  della  predetta  porta  sorgevano  due  torri  ^  ere* 
«Iute  d^i  tempi  di  Vitruvio;  se  ne  vedono  tuttora  gli  avanzi: 
una  di  es>e  è  raccliiusa  nel  riciuto  dello  spedale  dì  S. 
MiAele;  pretendesi    che  in  un  edilizio  attiguo  abitasse 
<]uel  Guido  dal  CasserOj  fatto  trucidare  dal  Malatesta  in 
Cattolica^  e  dalla  fantasia  deirAligiiieri  ritrovato  in  una  hkJL* 
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già  infernale.  Vorrebbesi  additare  un  qualche  vestigio  del- 
l'antico  tempio  consacrato  alla  Fortuna,  ma  non  può  ci- 
tarsi che  la  tradizione  popolare  per  ricercarlo  neU'  attuai 
Chiesa  di  S.  Agostino. 

Di  vetusta  fondazione  è  il  maggior  tempio,  posto  flotto 
il  patrocinio  di  S.  Fortunato;  è  ad  esso  attiguo  il  palazzo 
vescovile.  La  Chiesa  di  S.  Patrignano  è  uffizìata  dai  Gaoo- 
nici  fiegolari  Lateranensi ;  quella  del  Gesù  dai  PP.  della 
Compagnia,  che  riapersero  il  loro  Collegio;  S.  Maria  Nuora 
dagli  Osservanti;  S.  Domenico  dai  Predicatori;  S.  Pietro 
dai  PP.  (leir  Oratorio:  quest'  ultimo  sacro  edifizio  è  ricca- 
mente fregiato;  nella  casa  religiosa  si  conserva  uoa  n^' 
guardevole  libreria.  Appartengono  le  altre  Chiese  a  là- 
miglie  di  Suore  ;  tra  le  Teresiane  terminò  la  Tita  la 
madre  di  Pio  VII. 

Assai  vasto  è  il  palazzo  Comunale;  non  meo  graodìo» 
il  governativo;  piuttosto  magnifico  V  altro  di  S.  Croce; di 
beir  aspetto  quello  deTerrì  sulla  piazza  di  S.  Aotoiùo.  Nd 
trascorsi  tempi  era  salito  in  rinomanza  il  Collegio  Nolfi 
l^er  le  molte  sue  cattedre;  gotlè  infatti  il  privil^iodi  con- 
ferire lauree  dottorali,  valide  non  solo  nello  Stato  ma  anche 
in  Germania.  Prima  della  rivoluzione  francese  fioriva  il 
Seminario  Vescovile  ed  il  Convitto,  mercè  la  speciale  pro- 
tezione che  ne  avea  presa  il  Vescovo  Severoli  poi  Cardinale. 
Con  maggiore  impegno  si  provvide  alla  conservazione  d<$u 
Istituti  Pii,  specialmente  dei  due  Spedali,  uno  dei  quali 
destinato  agli  infermi,  l'altro  agli  esposti.  Di  uotabile 
ampiezza  è  il  pubblico  Teatro  costruito  dal  fauese  archi- 
tetto Torelli;  è  uno  dei  primi  tra  i  moderni  di  grandiose 
forme.  La  popolazione  trova  sollievo  anche  nelle  subur- 
bane  passeggiate  campestri;  quella  specialmente  che  fiao- 
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ch^ia  il  Canale  Metaurense  fuori  dì  Portù  Maggiore^ 
potrebbe  essere  a  pubblico  giardino  agevolmente  ridotta. 
Pervenuto  Cesare  alla  Dittatura  dedusse  in  Fano  una 
colonia  detta  Giulia  Fanestre:  caduto  Timpero^  Belisario 
riedifica  la  città  distrutta  da  Alarico:  dal  dominio  degli 
Esarchi  passò  la  popolazione  sotto  quello  diella  Sede  pon- 
tificia. Quando  questa  fu  malauguratamente  trasferita   in 
Avignone^  si  svolsero  anche  in  Fano  i  pesufcri  germi  delle 
fazioni:  la  miglior  parte  dei  cittadini  riparò  allora  in  un 
culle  bagnato  alle  falde  dal  Musone^  e  chiamato  tuttora 
Monte- Fano.  Ai  tempi  di  Niccolò  111  tornò  la  città  in 
dominio  della  chiesa:  Pio  II  ne  infeudava  poi  i  Malatcsti; 
ad  essi  avrebber  voluto  succedere  i  Duchi  d' Urbino  nei 
primi  anni  del  secolo  XVI ,  ma  riuscirono  vani  tutti  i 
loro  teatativi.  In  Fano  trovarono  ospitale  asilo  gli  Aldro- 
brandiai  avversi  alla  casa  Medici;  ivi  nacque  da  Silvestro 
queir  Ippolito  y  che  cinse  poi  la  tiara  col  nome  di  Cle- 
mente YIIl.  Andò  talvolta  soggetta  questa  città  al  flagello 
dei  terremoti  9  ma  più  di  questi  riuscì  dannoso  un  repen- 
tino sbarco  di  Turchi  nel  1799-  Nel  perìodo  del  Regno 
italico  fu  Giudicatura  di  Pace^  compresa  nel  Circondario 
di  Pesaro:  ora  ha  nel  distretto  governativo  i  tre  comuni 
di  Cartoccio,  Saltata  e  àyerro/ig^amitf,  ciascheduno  dei 
quali  con  un  appodialo. 

Governo  di  Mondolfo. 

In  ridente  collina  diesi  eleva  sulla  sinistra  del  Cesano, 
siede  AfoNooLFo;  grosso  borgo,  già  castello  difeso  da  mura* 
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glia  con  valida  rocca.  Fu  questa  fatta  costruire  dal  signore 
ili  Senigallia  Giovanni  della  Rovere;  ora  è  resa  inutile. 
Appartenne  Mondolfo  al  Ducato  di  Urbino ,  e  portò  il  titolo 
di  f^icàriato  il  suo  territorio^  chiuso  tra  il  Cesano  e  il  Me- 
tauro.  Nel  predetto  fortilizio ,  riguardato  dal  Guicciardini 
come  il  meglio  difeso  del  circondario^  fu  posto  un  presidio 
di  Spagnuoli  da  Francesco  Maria  della  Rovere^  per  difen- 
derlo dagli  assalti  che  il  suo  emulo  Lorenzo  de'  Medici 
fece  ripetere  da  una  banda  di  Guasconi:  quelle  aggressioni 
riuscirono  vane;  fu  forza  entrar  nella  piazza  col  mezzo 
di  un  cunicolo  y  per  obbligarla  alla  resa.  Il  maggior  tem- 
pio di  Mondolfo  è  insignito  del  titolo  di  coll^iata:  gli 
altri  edifizii  sacri  sono  uffiziati  dagli  Agostiniani,  dai  Fran- 
cescani e  da  una  famiglia  di  Suore.  In  questo  Governo  è 
compreso  il  comune  di  S.  Costanzo ^  con  i  due  appodiaù 
Cerasa  e  Staccìola. 
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Distretto  di  Senigallia. 

Governo  di  SenìGjìlua 

Presso  la  foce  del  Misa  giace  in  riva  all'Adriatico 
la  vetustissima  città  di  Senigallia^  traversata  da  un  canale 
che  da  quel  fiume  prende  origine ,  formando  poi  un  marìt* 
timo  porto  ma  assai  meschino,  incapace  cioè  di  dar  ricetto 
a  grosse  navi  mercantili.  A  sinistra  del  canale  predetto  di- 
stendesi  la  parte  più  antica  e  men  bella  della  città  :  ivi 
abitano  le  genti  di  mare,  e  vi  si  trova  un  comodo  cantiere: 
la  porta  conducente  a  Fano,  che  da  quel  lato  le  dà    ac- 
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cesso,  è  denominata  Lambertinay  in  memori»  dell' ìmmor- 
tal  pontefice  che  fece  costruirla.  Un  ponte  levatojo,  di 
moderna  ingegnosa  costruzione,  apre  il  passa^io  alle 
barche ,  e  pone  a  mi  tempo  in  comunicazione  gli  abitanti 
della  parte  sinistra  con  quei  della  destra:  sorgono  in  que- 
sta i  migliori  edifizii  lungo  il  canale  ;  hanno  attigue  gran* 
diose  logge,  che  servono  anche  al  passeggio. 

Le  vie  urbane  sono  ampie,  rettilinee  e  ben  costruite: 
la  principale  mette  capo  alla  porta  Pia  volta  ad  Ancona; 
da  quella  strada  si  diramano  le  tras verse.  Varie  sono  le 
piazze  e  di  beir  aspetto  ;  primeggia  tra  tutte  quella  del 
Duomo  y  e  potrebbe  dirsi  veramente  grandiosa  ,  se  fosse 
condotto  a  termine  il  palazzo  destinato  a  chiudere  uno  dei 
quattro  lati.  Corrisponde  su  di  essa  la  cattedrale,  di  mo- 
derna architettura  ;  le  sta  vicino  un  vasto  edifizio  con  ma« 
gazziiii;  di  fronte  ad  esso  sorge  il  palazzo  doganale.  Tra 
i  fabbricati  che  fianch^giano  la  piazza  dell'erbe  distin- 
guesi  quello  del  Comune,  in  cui  si  conservano  molte  ve- 
tuste iscrizioni  ;  è  ornato  di  largo  portico,  presso  il  quale 
sgorga  una  fonte.  Anche  in  mezzo  all'  altra  piazza  detta 
del  Duca  v  edesi  una  fontana  di  costruzione  el^ante;  il 
palazzo  dei  della  Rovere,  ora  Albani,  ne  forma  il  principale 
ornamento.  Sorge  di  là  non  lungi  il  piccolo  ma  ben  munito 
antico  fortilizio:  i  bastioni  che  lo  ricingono  sul  mare, ser- 
vono di  continuazione  alle  mura  castellane.  Ricordammo 
di  sopra  la  cattedrale;  aggiungeremo,  che  i  più  belli  tra 
gli  altri  edifizii  sacri  sono  ulliziati  dai  Carmelitani,  dai 
Serviti,  dai  Conventuali  e  dai  PP.  dell'Oratorio.  In  un 
colie  suburbano  siede  il  convento  dei  Cappuccini:  a  mag- 
gior distanza  sorge  il  santuario  della  Madonna  delle 
Grazie,  pertinente  a  una  famiglia  di  Osservanti;  ivi  è  una 


deliziosa  casa  di  campagna  degli  Ercolanì.  Ritornando 
alla  ciuà^  troveremo  in  essa  un  Seminario  ed  un  Convitto 
con  buun  numero  di  maestri  per  l'istruzione  della  gio- 
ventù ;  un  l)en  diretto  Conservalorio  per  le  orfane;  un  Ospi- 
zio per  gli  esposti  ;  uno  Spedale  per  gli  infermi  didiscrelsi 
ampiezza.  La  nazione  isdraelitica  vive  in  appartato  quar* 
tiere:  la  sua  scuola  è  di  moderna  costruzione^  e  non  priva 
di  ornati.  11  pubblico  Teatro  era  di  elegante  disegno  ma 
riesci  va  piccolo  y  specialmente  nell'annua  celebrai  issima 
fiera  di  cui  altrove  faremo  menzione:  sull'arca  stessa  un 
nuovo  ne  fu  eretto  con  disegno  del  senigalliese  Ghinelli, 
che  può  giustamente  riguardarsi  come  uno  tra  i  migliori 
moderni  edilizii  di  simil  genere.  Vuoisi  aggiungere  cJiei 
sobborghi  sono  piuttosto  vasti  e  popolosi ,  parzìalmeute 
quello  dello  Sportone  in  riva  al  Misa:  ridente  assai  è  \a 
|)asseggiata  del  ponurio  ,  sia  lungo  il  mare  ove  godesi 
sorprendente  veduta,  sia  nel  cosi  detto  stradone  interse- 
cante ameni  orti  e  giardini. 

Questa  città  conservò  nel  nome  non  dubbio  ricordo 
della  sua  origine  :  i  Galli-Senoni  impadronitisi  di  quel 
tratto  di  paese  che  viene  circoscritto  dall'  Appennino 
dall'  Adriatico  dall'  Esi  e  dall'  Isauro ,  vi  disfogarono 
prima  la  loro  barbarie  con  dargli  il  guasto,,  indi  addolciti 
dalla  benignità  dell'  aere  italico,  provvidero  ad  uno  stan- 
ziamento fisso  ^  e  vuoisi  che  fin  d' allora  fondassero  la  città 
detta  poi  Senogalli a.  Goderono  quasi  per  tre  secoli  quelli 
stranieri  i  doviziosi  frutti  della  pace:  celebre  è  l'assassinio 
con  cui  dimostrarono  di  non  aver  deposta  la  primitiva  bar- 
liarie,  ponendo  a  morte  i  prigionieri  caduti  in  loro  mano  in 
una  battaglia  presso  Arezzo:  con  quell'atto  di  crudeltà  si 
attirarono  la  romana  vendetta^  alla  quale  dovettero  soggia* 
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cere:  i  nuovi  conquistatori  furono  solleciti  di  dedurre  in 
Seiiogallia  una  colonia  niariltima ,  favorita  di  speciali  pri^ 
vilegj.  NelF  invasione  punica  L.  Salinature  erigeva  sul  Ce- 
j>auo  solide  trincee  delle  quali  vedonsi  tuttora  le  vestigia, 
mentre  Asdrubale  accostaxasi  al  JVletauro:  in  riva  al  Misa 
riaccese  la  pugna  micidiale, che  impedì  la  congiunzione  dei 
due  eserciti  cartaginesi^  e  che  costò  la  vita  ad  Asdrubale. 
Nelle  prime  irruzioni  gotiche  devastò  Alarico  questa  città 
come  tante  altre  vicine:  in  quel  disastro  ripararono  gli  abi- 
tanti sulle  culline,  né  tornarono  all'antico  domicilio ^  se 
non  dopo  l'invito  dei  greci  condottieri,  spediti  da  Giu- 
stiniano. Ai  tempi  del  Re  Astolfo  dovettero  riconoscere  la 
longobardica  signoria:  nelle  successive  vittorie  dei  Fran- 
chi prestaron  giuramento  di  sudditanza  a  papa  Adriano 
I:  la  loro  ci(tà  restò  compresa  allora  nella  Pentapoli,  go- 
vernata dalle  magistrature  di  Fano.  Nelle  corse  devasta- 
trici dei  Saraceni  non  furono  minori  i  danni  di  Senogallia 
di  quelli  sofferti  in  Ancona:  la  popolazione  se  ne  fuggì  di 
nuovo  sui  poggi;  in  tal  funesta  epoca  fu  da  essa  edificato 
Montalboddo.  Restarono  ai  servigi  del  maggior  tempio  il 
Vescovo  ed  il  capitolo:  papa  Gregorio  IX  volle  ricompen- 
sarli con  parziali  concessioni:  si  riavvicinarono  allora  pe- 
scatori e  mercatanti  a  ripopolare  la  deserta  città  :  a  sua 
maggior  difesa  fu  eretta  una  muraglia  ;  il  Card.  Albornoz 
fece  costruirvi  anche  una  cittadella,  che  i  Malatesti  più 
tardi  validamente  presidiarono.   Federigo   Feltrio  auto- 
rizzato da  Pio  II  discacciava  quei  feudatarj,  dopo  averli 
sconfitti  in  riva  al  Cesano.  Successivamente  Sisto  IV  in- 
feudava di  Senogallia  il  nipote  Giovanni  della  Rovei^, 
che  si  die  cura  di  ampliarne  le  difese.  A  malgrado  di  esse 
l'iniquo  Borgia  se  ne  rese  padrone,  ivi  infamandosi  più 
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che  altrove  coll'ashassinio  dei  più  prodi  Ira  ì  suoi  capitani. 
Cessalo  il  breve  periodo  di  quella  tirannide,  Francesco 
Maria  Duca  di  Urbino  die  Tultimo  compimento  alle  oostni- 
zioni  di  difesa:  indi  a  non  molto  Papa  Urbano  YUI  incor- 
porò anche  il  territorio  Senigalliese  u^li  Stati  PoutiGcj, 
affidandone  il  governo  Vescovile  al  fratel  suo  Card.  Bar- 
berini. Ai  giorni  nostri  Senigallia  fu  Vice-Prefettura  del 
Dipartimento  del  Metauro:  dopo  il  1814  venne  aggr^ta 
alla  Del^azione  di  Ancona;  nel  1817  a  quella  di  Urbino  e 
Pesaro.  Per  qualche  tempo  le  si  fecero  godere  i  permanenti 
vantaggi  di  Porto-franco,  e  di  un  Tribunale  di  Commer- 
cio; si  ristrinsero  poi  di  nuovo  quei  privilegj  al  solo  bi- 
mestre di  Luglio  ed  Agosto.  Tra  i  borghetti  e  i  villaggi 
compresi  nei  conGni  governativi /{iVe,  Tombe  à\  Seni- 
gallia e  Monte  Rado  godono  il  grado  di  comuni:  Por- 
cozzone  è  un  casale  col  titolo  di  appodiato. 

S.  18. 
GovERno  DI  Monda vio. 

L' ubertoso  territorio  chiuso  tra  il  Metauro  ed  il  Ce- 
sano y  ed  a  cui  più  in  basso  restano  limitrofi  quei  di  Fano 
e  di  Mondolfo^  corrisponde  all'antico  Vicariato ^  di  cui 
Papa  Sisto  IV  avea  destinato  Moifo^no  a  capoluogo. 
Ora  ivi  risiede  la  magistratura  governativa:  porta  il  ti- 
tolo  di  città  per  consuetudine,  autenticata  da  tradizione 
storica.  Ai  tempi  di  S.  Francesco  d'Assisi  i  suoi  edifizj 
non  erano  nemmen  ricinti  di  mura:  dicesi  che  per  le  cure 
di  quel  santo  istitutoi^e  fosse  ivi  fondato  un  Convento;  poi 
aumentato  il  numero  delle  abitazioni,  e  finalmente  munite 
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di  maraglia.  Per  qualehe  tempo  obbedirono  gli  Bbìt&uti  ài 

Malatesta;  indi  ai  Della  Rovere;  finalmente  alla  poniìfida 
sede.  Divenuto  allora  Mondavio  'capo  di  Vicariato;  inco- 
minciò a  rendervi  ginstìzia  nn  Tribunale,  con  residenza  nel 
ducale  palagio  detto  la  Rocca.  Nel  174^  ^^P^  Benedetto 
XIY  insigniva  la  maggior  chiesa  del  titolo  di  Collegiata. 

Non  men  di  ventiquattro  erano  le  castella  comprese 
in  quest' antico  distretto:  entro  i  suoi  attuali  confini  go- 
vernativi godono  il  titolo  di  comuni  le  borgate  dì  S.  Gior- 
gio,  Fratte,  S.  Jndrea  ,  Sarchi ,  SorbolungOy  Monte 
Bello  ^  Torre  y  Monte-Porzio ,  Oraano,  Monte-Ma g- 
giorCy  Piaggie  ;  gli  ultimi  tre  meritano  particolare  men- 
zione. Orciano  è  un  antico  murato  castello ,  non  molto 
vasto  né  di  sontuosi  edifizi  composto ,  ma  reso  celebre  da 
una  letteraria  Accademia^  che  già  da  due  secoli  vi  tiene 
le  sue  ordinarie  adunanze  :  il  celebre  Perticari  risvegliò 
nobile  emulazione  tra  quegli  illu&tri  accademici.  Monte^ 
Maggiore  è  un  cospicuo  borgo  di  regolare  costruzione  : 
la  feracità  del  circonvicino  territorio  suscitò  negli  abi- 
tanti di  Fano  gelosa  invidia  contro  quei  di  Mondavio,  ai 
quali  si  prelese  togliere  Monte-Maggiore  non  senza  Y  an- 
nuenza  della  popolazione ^  ma  tutti  gli  sforzi  riuscirono 
vani.  Piccolo  è  il  castello  di  Piagge,  gik  Pladiae^  ma  soli- 
dissimo è  il  suo  murato  ricinto:  esistè  in  altri  tempi  ove 
ora  è  Cerbara,  or  mulino  della  Casa  Albani^  già  costruita 
sulle  rovine  della  vetusta  Lubacaria^  distrutta  dai  Qpoti  ai 
tempi  di  Alarico  dopo  una  micidiale  battaglia:  preten- 
desi  che  le  donne  sottrattesi  alla  strage  si  raccogl lessero 
ove  ora  sorge  il  moderno  castello  delle  Piaggie:  certo  è 
che  nelle  gare  municipali  del  secolo  decimoquinto  gli 
abitanti ,  a  differenza  di  quei  di  Monte-Maggiore,  manife- 
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slarono  la  loro  ferma  volontà  dì  restare  uniti  a  quei  di 

Mondavio.  Non  mancano  in  questo  castello  sacri  edifizj 

pregevolmente  ornati.   Una  società  privata  costruì  un 

Teatro  detto  d'Jpollo,  destinandolo  a   filodrammatiche 

esercitazioni. 

VI 

DELEGAZIONE  DI  kSCOiSk 
(V.  AtL  Gtogr.  SUto  Pontificio  Toc.  N.®  8.) 

DIVISIONE  TERRITORIALE  ▲HMINISTRÀTITA 


DISTRETTO   Di   ANCONA 


I.    GOrEBirO   DI  ANCOltA 

AvcoKA  capolaogo 

Comuni 

Gamerano 
Galìignano 
Monte  Sicuro 
Paterno 
Si  roto 
Urna»  a. 


a.  Gore  Biro  di  trom'E^tUBcuiro 

MoiTTE^MJBCiJiro  capolmi^o 

Com  u  n  i  e  Appodtatì 

Camerata 

Chiaravalle 

Falconara 

Castel  FemHti 
Monte  S.  Vito. 


981 


II 


DISTRETTO  Di  JB8I 


3.  GOrgBNO  Di  JESi 

Jmsi  capoluogo 

Framm 
5.  Malia  Nuova 

Como  ni  e  ikppodìaU 

Castel  Bellino 
Majolali 

Scisciano 
M assaccio 

Poggk)  Cupo 
Monte  Roberto 
Mosciano 
S.  Marcello 
S.  Paolo 
Sl&ffolo. 

4*  GOrEBNO   Di  JMCEnJ 

j/àCEFU  capoluogo 

Annessi 

Colle  Aprieù 
Magnadona 
Frommò 
5.  ApàUiMLf 
S. 


Appodiati 


Àvacelli 

Castiglione 

Caudino 


Loretello 

Montale 

Nidastore 

Palano 

Ponticchio 

S.  Pietro. 

5.  GOrSMUO  DICOMINJLDO 
CORINALDO  capoluogo 

Comuni 

Barbara 
Castel  Leone 
Monte  Nuovo. 

6.  GOrERNO  DI  MOUTALBODDO 

JUoitt'JLBODDo  capoluogo 
Appodiato 
Vaccarile 


Comuni 

Belvedere 
Morrò. 

7.  GorEBtlO  Di  HOUTE^ABOTTO 
MOETE^ÀBOTTO  CapoluOgO 

Comuni 

Castel  Planio 

Mergo 

Poggio  S.  Marcello 

Rosora 

Serra  de  Conti. 
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III 


DlfTUATTO  DI  OftlMO 


8.  GOVBBWO  Di  OSIMÙ 

Ostuo  capoluogo 

Comuni  e  Appodiali 
Castel  Fidardo 


Agngliano 

Castel  d*  Emilio 
Offagna 
Polverigi. 


S.  2. 


NOTIZIE   GENERALI. 


Una  delle  più  feraci  e  più  vaste  Provincie  dell'  Ita- 
lia centrale  fu  in  altri  tempi  il  Piceno:  ne  facean  parte  le 
moderne  Marche  che  dovremo  ora  illustrare;  giovi  quindi 
premetterne  alcune  generali  notizie.  Fossero  Siculi  oppure 
Osci  i  primi  invasori  di  queste  spiagge  marittime  dell'A- 
driatico, sembra  men  dubbio  che  i  Sabini^  sospintila  di- 
latarsi da  progressivo  aumento  di  popolazione  e  inoltratisi 
verso  il  Tronto^  fermassero  in  quella  valle  e  nelle  circon- 
vicine il  nuovo  domicilio,  iowàznAoiovsse  jiscnlnmo At- 
sculum  y  che  divenne  poi  capoluogo  di  florida  repubblica. 
Allorché  Roma  si  fu  disbrigata  delle  molestie  recatele  dalla 
guerra  di  Pirro,  anche  i  Piceni  dovettero  piegare  il  collo  al 
suo  giogo,  sebbene  mantenutisi  inoffensivi.  Rinacque  ben 
presto  l'amore  di  libertà,  e  si  tentò  frangere  i  ceppi:  nel 
485  di  Roma  il  Console  Sempronio,  dopo  aver  dato  ilguasto 
ai  paesi  men  provvisti  di  difesa,  offerse  battaglia  ai  Piceni 
in  campo  aperto,  emettendo  scaltramente  il  voto  di  erigere 
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un  tempio  al  nume  che  avesse  protette  le  latine  Legioni  : 
allora  irruppero  queste  con   impeto  straordinario;  sangui* 
nosissima  fu  la  zuffa  ;  completa  la  vittoria.  Sempronio  ebbe 
r  onor  del  trionfo  :  cessata  la  festosa  cerimonia  una  colo- 
nia dì  Piceni  fu  mandata  neirApuIia^  per  sostituire  ad  essi 
un'altra  di  fortunati  vincitori,  che  si  divisero  le  terre  con* 
quistate:  si  die  ad  un  Proconsolo  il  governo  della  nuova  prò* 
Tincia  ^  estendendola  da  Pescara  a  Ravenna.  Fu  ri  conlato 
altrove  che  durante  la  guerra   punica  la  sorte  dell'armi 
incominciò  ad  arridere  ai  Romani  nella  battaglia  del  Pi- 
ceno, in  cui  Asdrubale  perde  la  vita.  Qui  aggiungeremo , 
che  nel  655  di  R.,  dopo  aver  posto  fine  Pompeo  alla  guerra 
sociale,  si  svolse  anche  in  queste  contrade  il  germe  delle 
fazioni  di  Mario  e  Siila:  in  riva  all'Esi  il  Proconsolo  Me- 
tello detto  il  Pio,  parteggiente  pel  secondo  dei  due  dema- 
goghi, ne  sostenne  il  predominio  con  aspre  pugne,  debel- 
lando finalmente  Carino  fautore  di  Mario.  Successivamente 
Pompeo  fermò  in  Osimo  la  residenza,  arrogandosi  Tauto- 
rità  di  Pretore,  ed  ivi  raccolse  le  scelte  soldatesche  spedite 
poi  nelK  Egitto:  in  seguito  arruolò  Cesare  tra  ì  Piceni  la  Le- 
gione XII  detta  Fulminatrice,  e  la  XIII. 

Ai  tempi  dell'Impero  fu  governata  la  provincia  da 
varie  magistrature:  sotto  Costantino  venne  repartita  in  Pi- 
cenio  Suburbicario  che  aveva  a  confine  la  destra  dell'Elsi, 
e  Picenio  annonario  corrispondente  all'antico  paese  dei 
Galli  Senoni.  Nelle  corse  ostili  dei  Goti  molto  ebbe  a  sof- 
frire la  parte  mediterranea  di  questa  contrada:  ricuperò 
la  sicurezza  e  la  calma  dopo  le  vittorie  di  Belisario  e  di 
Narsete.  Risale  a  quell*  epoca  la  istituzione  della  Penta* 
poli  nnarittinia ,  la  qual  comprendeva  Rimino,  Pesaro, 
Faiio^  Senigallia  ed  Ancona  j  fu  poi  della  Decapali  per  le  in- 
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corporazioni  di  altri  distretti.  La  parte  del  Piceno  situata 
a  destra  del  Musone  cadde  sótto  il  giogo  dei  Duchi  di  Spo- 
leto,  pertine*nti  all' oligarchia  longobardica.  Essendosi  più 
tardi  accese  le  note  discordie  tra  la  Chiesa  e  gli  Impera- 
tori greci  divenuti  Iconoclasti^  trassero  buon  parlìto  da 
quelle  concitazioni  politiche  i  due  re  longobardi  Liot- 
prando  ed  Astolfo^  dichiarandosi  Signori  del  Piceno:  al 
regime  dei  soggiogati  deputarono  i  Duchi^  o  Reg]  Vicari^ 
di  Ancona ,  di  Osiroo  e  di  Fermo. 

Dopo  la  discesa  di  Carlo  Magno  in  Italia  obbedirono  i 
Piceni  ora  ai  PonteGci  e  talvolta  agli  Esarclii  :  le  successive 
incursioni  dei  Saraceni  e  dei  Normanni  suggerirono  anche 
ad  essi  il  consiglio  di  emanciparsi,  eleggendo  quasi  ogni 
città  i  suoi  proprj  Giudici.  Accesa  appena  la  taiilo  fami- 
gerata discordia  tra  il  Sacerdozio  e  l' Impero ,  si  posero  a 
custodia  delle  frontiere  dal  tedesco  monarca  quei  Mar- 
chesi, che  diedero  il  nome  alla  Marca  di  Fermo  ed  alla 
Marca  di  Camerino;  poi  il  quarto  Arrigo  sottopose  la 
Peutapoli  allo  s ve vo  Marchese  Guarnieri  y  ed  il  Piceuo  in- 
cominciò a  denominarsi  Marca  Anconitana.  Nel  suc- 
cessivo secolo  XII  continuò  la  contrada  ad  esser  tiranneg- 
giata da  quelli  stranieri;  Marcquardo,  dichiarato  da  Arrigo 
VI  Duca  di  Ravenna  e  Marchese  di  Ancona  e  Molise, 
governò  con  odiosa  fi>rocia.  Verso  il  laoo  Papa  luno- 
cenzio  III  profittò  del  popolare  malcontento,  per  riunire 
il  Piceno  agli  Stati  papali:  il  regime  ecclesiastico  venne 
fin  d'allora  affidato  ad  un  Cardinale  Legalo,  mentre  del 
politico  continuarono  ad  occuparsi  i  Podestà  delle  città 
primarie.  Impegna  vasi  il  Cardinale  Cenci  nel  del  ermi- 
nure  appunto  i  limiti  delle  due  autorità  sacerdotale  e 
secolare,  quando  piacque  all'  Imp.  Ottone  IV  di  investire 
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Azzo  d'  Este  del  Marchesato  anconitano  ;  per  ritenere  quel 
nuovo  dominio  senza  molestie ^  furono  cauti  i  successori 
Aldobrandino  II  ed  Azzo  IX  di  riconoscersi  feudatarj 
della  Chiesa^  e  di  prenderne  le  difese.  A  malgrado  di  quella 
politica  risoluzione ,  si  diffuse  anche  tra  i  Marchigiani  il 
mal  seme  delle  fazioni,  con  predilezione  a  quella  dei  ghi- 
bellini. Llmperator  Federigo  II  trovavasi  poi  costretto  di 
annuire  all'invito  di  Gr^orio  IX,  e  passava  in  Terra 
Santa,  deputando  bensì  i  suoi  più  Gdi  a  sostenere  gli  im- 
periali diritti.  Si  distinsero  in  queir  ardua  impresa  Gio- 
vanni di  Brenna,  il  Ke  Enzo  di  Sardegna,  il  Contedi  Ca- 
stiglione: sanguinose  furono  le  disfatte  sofferte  prima  dal 
Vescovo  d'Arezzo  e  Prefetto  d'Ancona,  poi  da  un  nuovo 
esercito  pontificio  presso  Civitanuova.  Con  miglior  for- 
tuna tornò  in  campo  nel  isSo  il  Card.  Legato  Capoccio; 
ci  pervenne  infatti  a  riconquistare  tutte  le  Marche,  ina 
dopo  soli  otto  anni  Princivalle  D'Oria  riaccese  il  fuoco  del- 
le fazioni,  e  queste  portarono  al  Piceno  gravi  danni,  finché 
il  Card.  Napoleone  Orsini  non  pervenne  a  sopire  le  popo- 
lari discordie.  Disgraziatamente  fu  indi  a  poco  trasferita 
la  pontificia  sede  in  Avignone:  le  città  marchigiane  leva- 
rono ben  tosto  il  vessillo  della  rivolta  ;  le  concitazioni  si 
succedcrono  con  rapidità  fino  all'arrivo  del  Card.  Egidio, 
.spedito  in  Legazione  da  Papa  Innocenzo  VI.  Nel  Maggio 
del  1357  fu  tenuto  in  Fano  un  generale  Parlamento  in 
cui  vennero  promulgate  le  cosi  dette  Costituzioni  Egi^^ 
diane;  frattanto  due  Albornoz,  nipoti  del  Cardinale  legato, 
vennero  investiti  del  governo  delle  Marche.  Pochi  anni 
dopo  Urbano  V  accennò  di  voler  migliorare  la  sorte  di 
quel  paese  ,  ma  ne  fu  distratto  dalle  sue  peregrinazioni  in 
Francia:  indi  a  poco  Gregorio  XI^  accortosi  dell'universale 

Slnio  Po  Itti  fido  yol*  X»  6j 


malcontento^  privilegiò  Macerata  della  residenza  governa- 
tiva. Quella  misura  non  trattenne  la  classe  aristocratica  dal 
proclamare  la  libertà  col  Varano  alla  testa:  se  nonché  la 
popolazione  si  ricompose  alla  calma^  ed  il  Varano  creato 
generale  della  Chiesa,  si  adoperò  a  riconquistarle  le  per- 
dute Provincie.  Quel  tratto  di  scaltrezza  rese  manifesto  il 
suo  vero  disegno  di  usurpare  la  signoria  diella  patria:  da 
ciò  nuove  turbolenze  e  sedizioni  popolari;  per  comprimer- 
le si  travagl  arono  non  poco  i  TomacelU^gli  Orsini,  i 
Migliorati,  flel  parichè  i  Cardinali  Coriaro,Gossa  e  Gino. 
E  mentre  crede  vasi  spento  il  germe  della  ribellione,. scop- 
piò più  minaccioso  nel  i4i  ■  v  ^oì  pretesto  di  volere  un 
governo  popolare  e  di  libere  forme:  quiudi  la  divisione  nei 
due  partiti  varanesco  e  pontificio,  calmatisi  p'-ù  lardi, 
quando  papa  Martino  V  cinse  la  tiara.  Si  aggiunga  però, che 
nel  papato  di  Eugenio  IV  rinacquero  le  sedizioni,  rese  più 
formidabili  dalle  soldatesche  dello  Sforza:  dopo  la  battaglia 
infatti  di  Montolino  cadde  prigioniero  il  Card.  Legato  Ca- 
pranica  ,  e  solamente  dopo  un  decennio ,  nel  1 44^  cioè , 
riuscì  ad  un  altro  Cardinale,  lo  Scarampi,  di  far  riconoscere 
l'autorità  pontificia  dopo  la  capitolazione  di  Recauati. 

Cade  qui  in  acconcio  lo  avvertire  dietro  le  dotte  in- 
dagini del  Compagnoni  e  del  Pergol i-Campanelli ,  che  nelle 
Marche  si  godè  da  remotissima  epoca  il  diritto  di  congre- 
gare Parlamenti  ;  che  ai  tem|)i  del  romano  dominio  ne  ten- 
nero la  presidenza  Consolari ,  Correttori ,  Vicarj,  Prefetti, 
Legati  di  Cesare  ;  nei  bassi  tempi  Conti  ,  Duchi ,  Marchesi , 
Legati,  Rt'ttori  e  Governatori.  Aggiungasi  che  nelle  antiche 
cronache  trovasi  ricordo  di  un  Parlamento  provinciale  pice- 
no, tenuto  nel  1399  in  Corinaldo;  di  un  altro  in  Muntcìlmo 
nel  iSiy;  di  uu  terzo  in  Macerata  nel  i33i.  Vuoisi  uUre^a 
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ricordare^  che  le  Costituzioni  Egìdlane  classiGcarono  le 
città  e  le  terre  per  V  invio  dei  Deputati:  in  quello  statuto 
erano  dichiarale  città  maf^giori  Ancona ,  Fermo^  Came- 
rino ,  Ascoli ,  Urbino  ;  città  grandi  Pesaro ,  Fano^  Fos- 
soinbrone  ^  Cagli ,  Iesi  ^  Recanati  ^  Macerata,  Fabriano, 
S.  Saverino;  città  mediocri  venliJue,  tra  le  quali  Osimoe 
Cingoli  ;  città  piccole  ventisei,  nel  qual  numero  era  Seni- 
gallia; città  minori  Jodicri,  e  tra  queste  Umana.  Successi- 
vamente si  congregarono  Parlamenti  in  più  e  diversi  tem- 
pi, fino  al  1791,  sebbene  j)erò  venissero  allora  distinti  col 
titolo  di  Congregazioni  Provinciali.  Sotto  il  pontificato 
di  Pio  VII,  e  segnatamente  nel  i8o5  ,  vennero  esse  ripri« 
stinaie,  in  seguito  soppresse,  e  per  alcuni  anni  dimenticale. 
Fu  il  regnante  pontefice  Gregorio  XVI  che  le  fece  risor- 
gere nelle  Marche ^  e  le  istituì  in  ogni  altra  Provincia, 
col  nuovo  titolo  di  Consigli  Proi^inciali. 

Premesse  le  poche  notizie  storiche  che  ci  sembrarono 
necessarie,  noteremo  che  la  Delegazione  Anconitana  esten-* 
desi  dalle  l'i  ve  del  Cesano  a  quelle  del  Musone:  conseguen- 
temente le  resta  limitrofa  a  tramontana  e  maestro  la 
Legazione  di  Urbino  e  Pesaro  ;  a  ponente  e  mezzodì  la 
Delegazione  di  Macerata  ;  a  levante  e  greco  la  riva  del- 
l'Adriatico. Il  Cesano  ne  bagna  T  estremo  confine  a  mae- 
stro]  il  Misa  col  tributario  Nigola  traversano  le  due 
contigue  valli  omonime  fino  alla  loro  confluenza:  T^E'^/no 
entra  in  questo  territorio  tra  Mergo  e  Poggiocupo^  e  tutto 
lo  traversa  sino  al  mare;  finalmente  il  Musone  lo  irriga 
da  Staffolo  sino  alla  sua  foce  coir  Adriatico  colla  sinistra 
sua  ripa,  sebbene  in  qualche  punto  al  di  là  penetri  la 
provincia  maceratese,  ed  in  altra  parte  distendasi  oltre  la 
ripa  destra  questa  di  Ancona. 
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S-  3. 


Distretto  di  Ancona. 


GOFERNO    DI   AnCOKA. 


Da  quella  porzione  di  catena  appenninica  che  si  eleva 
tra  r  Esilio  e  il  Musone  ^  diraniansi  depressi  poggi  e  ri- 
denti colline  9  di  mezzo  alle  quali  sorge  un  monte  di  ele- 
vato vertice ,  inoltrandosi  neirAdriatìco  ove  forma  pro- 
montorio. Gli  die  Plinio  il  nome  di  Cumèro;  fu  poi  detto 
Conerò  \  ora  è  chiamato  Monte  d' Ancona  :  le  due  create 
naturali  in  cui  termina,  costituenti  un  seno  a  stazione  delle 
navi,  hanno  la  figura  di  cubito  o  gomito ,  con  greca  voce 
detto  ancon  ;  da  ciò  fa  derivarsi  il  nome  della  città.  La  più 
orientale  delle  due  anse  fu  detta  Guasco  poi  Monte-Ma^ 
ranoj  ora  Monte  di  S.  Ciriaco;  T altra  è  distinta  con 
quello  di  A  stagno ,  comunemente  Monte  della  Fortez- 
za.  Sul  declivio  interno  delle  due  punte  e  neU' interposto 
avvallamento  siede  Ancona  a  foggia  di  anfiteatro  :  le  re- 
sta infaccia  il  maestrale  ;  dal  soffio  dei  grecali  la  difende 
il  M.  di  S.  Ciriaco.  Nei  trascorsi  tempi  eraue  malagevolis- 
simo r  accesso  :  conveniva  salire  suir  Astagno ,  e  per  la 
porta  detta  tuttora  Capo  di  Monte  discender  poi  iu  città  : 
col  mezzo  di  argini  costruiti  in  pietra  si  pervenne  all'  a- 
pertura  della  strada  detta  Piano  di  S.  Lazzaro ,  ora  ri- 
dotta anche  a  delizioso  passc^io.  Cosi  mentre  sulle  dirupate 
esterne  pendici  si  venne  a  formare  con  moderne  eli^aiitt 
fabbriche  il  Borgo-Nuoi^o  ,  che  per  farsi  ogni  di  più  po- 
poloso y  vollesi  fornire  di  parrocchia ,  si  rese  a  un  tempo 
maestoso  T  accesso  urbano  con  una  nuova  porta  da  duplice 
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lialuardo  protetta  ,  e  detta  Pia  in  memoria  del  pontefice 
Braschi.  li  ricinto  delle  mura ,  che  dal  dorso  delle  due 
anse  scende  a  diiudere  la  vallata  ^  ha  in  quel  sito  pianeg- 
giante due  entrature  pubbliche^  dette  Porta-Calumo  e 
Por^a-/^tfrma  ;  corrisponde  ad  ambedue  un  grosso  sob- 
borgo. In  una  delle  alture  più  ridenti  per  deliziosa  vista , 
sorge  un  convento  di  Cappuccini;  sul  vertice  del  Guasco 
è  un  telegrafo  marino^  corrispondente  con  altro  situato 
sul  Conerò  fino  dai  tempi  delle  saracene  incursioni.  In 
cima  airAstagno  comparisce  la  Fortezza^  che  può  servir  di 
difesa  alla  popolazione  ed  all'uopo  infrenarla:  nei  circon- 
vicini montuosi  vertici  erasi  in  altri  tempi  formata  una 
corona  di  avamposti  con  fosse  e  vie  coperte  circonvallanti 
l'urbana  muraglia,  la  quale  restava  all'uopo  isolata  con  ponti 
levato).  Erasi  altresì  provveduto  alla  fortificazione  della  si- 
ciaaMontagnuola yxna  quell'opra  militare  restò  poi  inutile^ 
non  più  temendosi  repentine  aggressioni:  altrettanto  di- 
casi dei   minori  baluardi ,  dei  quali  era  stato  di  tratto  in 
tratto  munito  il  marittimo  bacino  ed  il  porto.  Fu  questo 
dai  Romani  tenuto  in  gran  pregio ,  tenendovi  ancorata  una 
flotta  a  guardia  degli  Illirici ,  qual  punto  intermedio  tra 
Taranto  ed  Aquileja.  L' Imperatore  Trajano  ricinse  di  so- 
lidissima muraglia  il  Guasco  sino  all'  opposta  punta  del- 
l'Astagno:  ad  eternarne  la  memoria  vennegli  eretto  il  gran- 
dioso arco  di  trionfo  con  bozze  di  macigno  senza  cemento^ 
sul  disegno  del  celebre  Apolludoro:  quel  solo  monumento 
basterebbe ,  per  confessione  del  Valéry ,  a   far  conoscere 
la  romana  grandezza.  Nel  ricinto  della  primitiva  Darsena 
sono  distribuiti  i  cantieri,  l'arsenale,  i  magazzini,  per 
formare  i  quali  fu  demolito  il  vecchio  teatro:  all'estrema 
falda  del  Guasco  è  il  Bagno  dei  Forzati^  che  d'ordinario 
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prestano  la   loro  opera   a  nelUre  il   porto  dagV  ì nierra- 

nieiiti.  L'antico  molo  era  sUito  protratto  sul  cominciare  del 
scxolo  \  Vili  iiiio  air  j4ri:o  dementino ^  così  detto  in  me- 
tiioria dì  Cieiuente  XII, non  dì  Benedetto  XIV come  falsa- 
mente fu  asserito:  modernamente  Pio  VI  fece  portarlo  pio 
in  avanti  ^  fino  al  grandioso  Faro  moderno:  in  vicinanza  di 
etsao  \  enuero  edificati  gli  uflizi  sauitarii  :  di  mezzo  alle  acque 
sorge  in  pentagono  ledifiziu  del  Lazzeretto, costruito quau- 
do  Clemente  XU  die  a'.l  Ancona  il  privilegio  del  Porto 
Franco,  confermatole  do|)o  la  dominazione  francese  da  Pio 
VII  e  da  Leone  XII. 

Gli  stranieri    trovano  bellissimo    V  aspetto   esterno 
d'Ancona,  lurido  assai  T  interno  della  città:  certo  è  però 
che  Pio  VI  pro\  vide  a  moltìplìci  miglioramenti ,  e  spe- 
cialmente a  render  men  disagevoli  le  pubbliche  vie.  Al 
principio  della  strada  nuova  serve  di  ornamento  l'arco  di 
Porta  Pia  ,  mal  confuso  da  qualche  geografo  con  quello  di 
Tra  jano.  La  piazza  grande^  o  dell'erbe,  è  quadrangolare;  in 
fondo  ad  essa  sorge  la  statua  di  Clemente  XII,  con  fonte 
al  disotto  molto  utile  a  mantener  la  mondezza  nelT  atti- 
gua pescheria,  formata  da  un  colonnato  cupcrto:  uno  dei 
lati  del  piazzale  è  fiauclieggisito  dal  palazzo  governativo,  in 
mezzo  al  quale  si   eleva  la  torre  del   pubblico  orologio. 
Nella  piazza  del  Gesti  trovasi  il  palazzo  del  Comune,  edi* 
iicato  verso  il  i  a^o  in  un  rialto  di  non  dolce  declivio: 
gcidesi  da  esso  sorprendente  veduta  marittima:  vi  si  trovano 
raccolte  antiche  iscrizioni  ;ev  vi  una  libreria,  trascurata  però 
e  non  copiosa;  le  pareti  interne  non  mancano  di  ornati,  tra 
i  quali  una  moderna  dipintura  dì  qualche  merito.  \\\  piazza 
9itiova  fu  costruita  una  fontana  dì  meschina  architettura, 
soprala  quale  sorgeva  la  statua  di  Pio  VI  che  fu  atterrata: 
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gliedifizii  8u  di  essa  corrispondenti  sono  di  beir  aspetto; 

primeggia  tra   tutti  quello  ora  pertinente    al    Duca    di 
Leuclitemberg.  Di  una  certa  eleganza  sono  anrhe  le  abi- 
tazioni ciie  si  distendono  lungo  ÌBfjiazZié  di  S  Maria;  come 
pur  quelle  della  vicina  contrada^  detta  della  loggia  per  es- 
sere ivi  il  porticato  che  venne  abbellito  dui  Tibaidi»  di 
fregi  artistici,  e  nel  quale  sogliono  adunarsi  i  mercatanti  per 
trattare  di  affari:  evviil  busto  di  Clemente  Ali  fondatore 
dell'  edifizio,  e  quello  di  Pio  VII  che  ripristinò  il  Porto 
Franco.  La  piazza  delle  tredici  cannelle  è  così  chiamata 
perle  acque  condottevi  dalla  prossima  campagna,a  benefizio 
della  pojHilazionc:  a  quel  titolo  fastoso  n« ai  corrisponde  né 
la  copia  ne  la  purezza  di  esse;  vennero  tentati  modernamente 
alcuni  pozzi  alla  Modanese  colla  trivella^  ma  non  si  ottenne 
l'intento  che  nel  sohborgo  di  Porta  Calamo  ;  quindi  il  con* 
8Ìglio  municipale  si  volse  pro\  vidamente  alla  costruzione  di 
cisterne,  ed  a  nuovi  allacciamenti  di  polle  nei  colli  vicini. 
La  parte  centrale  della  città  tra  il  Guasco  e  T  Astagno  era 
ingombra  di  luridissimi  edifizii  inquisitoriali;  ne  conser^ 
vano  trista  memoria  le  attigue   vie  della  corda ,  della 
mortey  della  catena:  da\  i8a3  al  iSsti  l'egregio  Card.  Con- 
t>ahi  fece  sparire  quello  squallore  ,  sostituendovi  un  gran- 
dioso fabbricato  sul  disegno  del  senigalliese  Ghinelli.  Cor- 
risponde quell'  edifizio  sopra  una  piazza  di  furma  triango- 
lare:  un  nobile  loggiato  introduce  airelegante  Teatro  delle 
/Unse, con  bella  eleganza  fregiato;  in  alcune  sue  sale  tro- 
vasi il  Casino  Dorico j  frequentato  da  scelta  società;  in  altra 
parte  è  il    Tribunal  di  Commercio  o  la  Camera  dei 
Negozianti  ;  nel  piano  terreno  trovasi  da  un  lato  il  bel 
fyttjfe  del  Commercio  j  da  un  altro  la  principale  Dogana: 
cigni  rimanente  è  repartito  in  diciassette  quartieri  abitati 
da  private  famiglie,  con  trenta  e  più  botteghe. 
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Numerosi  sono  i  sacri  edifizj,  e  meritevoli  alcaui  di 

speciale  n^nzioue.  Sulla  pendice  orientale  dell' Astagno 
sorgeva  la  basilica  di  S.  Stefano ,  che  avea  fatto  erigere 
Galla  Placidia  nei  primi  anni  del  quinto  secolo:  quel  tem- 
pio fu  diroccato  in  un  ostile  incursione;  eragli  stato  sosti- 
tuito altro  più  piccolo,  ma  esso  pure  fu  demolito  per  dar 
luogo  alle  .più  moderne  fortificazioni.  L' odierna  Gatte* 
drale  vuoisi  eretta  sulle  rovine  di  un  antico  tempio  di 
Venere:  è  dedicata  a  quel  Vescovo  S.  Ciriaco,  che  dicesi 
avere  accompagnata  S.  Elena  nel  discoprimento  della  S, 
Croce:  sorge  alla  punta  del  Monte  Guasco  con  grandiosa 
facciata;  è  a  tre  navate,  in  croce  greca:  maestoso  è  il 
sarcofago  del  Santo  titolare:  nelle  pareti  si  conservano  le 
memorie  di  diversi  pontefici ,  che  si  resero  per  un  quaU 
che  titolo  benemeriti.  S.  Maria  del  Popolo  è  insignita 
del  titolo  di  Collegiata:  il  Sacramento  porta  il  nome  di 
Arciconfraternita  Lateranense;  la  Misericordia  è  una 
parocchia  eretta  nel  secolo  decimoterzo  in  occasione  di 
contagio;  il  Gesù ,  già  dei  PP.  della  Compagnia ,  è  ora 
destinato  a  Seminario  Vescovile  ;  i^.  Domenico  con  bella 
facciata  sulla  piazza  maggiore,  appartiene  ai  PP.  Predica- 
tori; S.  agostino j  di  elegante  disegno  e  riccamente  fregia- 
to, è  degli  Eremitani  ;  S.  Francesco  ad  Alto  dei  Minori 
Osservanti.  Anche  i  Carmelitani  scalzi  e  calzati  hanno  io 
questa  città  chiesa  e  convento:  S  Bartolommeo  è  uffiziato 
dai  Conventuali;  S.  Pietro  dai  Serviti;  S.  Primiano  dai 
Minimi.  I  Cappuccini  ricostruirono  la  chiesa  loro  con  bella 
semplicità:  nel  tempietto  di  S.  Palazia  conservasi  il  di 
lei  ritratto,  eflìgiato  dal  Guercino.  La  chiesa  dì  S.  Grego- 
rio Illuminatore  è  ufljziata  dagli  Armeni;  quella  di  S- 
Anna  dai  Greci.  Molti  erano  in  passato  i  monasteri  di  Re- 
ligiose; sono  ora  ridotli  a  due. 
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Presso  la  falda  del  monte  di  S.  Ciriaco  trovasi  il  mo* 

derno  Palazzo  Vescovile:  noo  lungi  di  là  è  quel  di  Giusti* 
zìa  colle  pubbliche  carceri.  Avvertimmo  che  per  V  istru* 
zione  clericale  esiste  un  Seminario;  per  gli  alunni  secolari 
{)ossiede  Ancona  un  CoU^io  e  un  Ginnasio  comunitativo; 
air  educazione  femminile  provvedono  le  Madri  Pie:  ma 
debbcsi  tributare  lode  speciale  al  Cardinale  Vescovo  Nem- 
brini  f  anconitano  patrizio^  pel  generoso  eccitamento  da 
esso  dato  alla  pubblica  istruzione.  GristituU  di  Bene6cenza 
sono  molti^  e  bene  amministrati:  il  Convento  di  S.  Fran- 
cesco^ ridotto  nelle  ultime  guerre  a  Spedale  Militare ,  ora  è 
destinato  agli  infermi  poveri  ed  ai  dementi  ^  ed  è  sotto  la 
direzione  dei  Fate  bene  Fratelli;  gli  Orfani,  le  Pupille,  le 
Zittelle  povere,  le  Pentite,  hanno  i  loro  respettivi  Con- 
servatorj  :  gli  Esposti  di  ambo  i  sessi  vengono  raccolti  in 
vasto  locale:  un  comodo  edilizio  è  destinato  a  chi  vuole  o 
deve  ritirarsi  in  eserdzj  di  pietà;  un  altro  ai  Catecumeni. 
Gli  Ebrei  sono  riuniti  in  un  quartiere  separato ,  con  Sina* 
goga,~  ed  una  scuola  di  rito  levantino;  il  ripiano  interposto 
tra  i  Cappuccini  e  il  Gardetto  serve  loro  di  sepolcreto. 

Dai  Siculi,  o  dagli  Osci,  ebbe  origine  Ancona:  la 
dominarono  poi  successivamente  gli  Umbri,  gli  abitanti 
della  Magna  Grecia,  i  Piceni.  Dopo  la  seconda  guerra  pu- 
nica fuvvi  dedotta  una  romana  colonia,  aggregata  alla  tribù 
Lemonia;  ai  tempi  di  Augusto  vi  fermavano  il  domicilio 
nuovi  coloni.  Caduto  l'impero  occidentale,  anche  gli  An* 
conitani  fecero  dure  prove  della  barbarie  degli  Eruli  e 
dei  Goti,  ma  non  prima  comparve  in  Italia  il  prode  Beli- 
sario, elle  per  dedizione  si  {Misero  sotto  gV  Imperatori  dì 
Costantinopoli,  respingendo  con  intrepidezza  nel  55 1  le 
soldatesche  di  Totila  clie  gli  aveano  assediati.  Incorporali 

Slato  Pontificio  yoU  x.  Gi* 
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nel r  Esarcato  >  si  manleutiero  fedeli  ai  Greci  finché  non  si 

svolse  il  germe  dello  scisma;  allibra  si  posero  sotlo  l'acco- 
maDcligia  di  Papa  Gregorio  III.  AsioKo^  poi  Desiderio, 
ultimi  sovrani  Longobardi ,  insignoritisi  d' Ancona  ^  ne 
fecero  capoluogo  [di  un  Ducato:  Carlomagno  rimetteva 
poi  quella  città  sotto  il  dominio  pontificio.  Funestissimo 
fu  per  essa  Tauno  839:  i  Saraceni  penetrati  a  forza  entro 
le  mura  fecero  immensa  strage  dei  cittadini,  indi  posero 
il  fuoco  alle  vuote  abitazioni.  Contribuì  Papa  Gregorio  IV 
alla  loro  ricostruzione,  e  privilegiò  il  popolo  di  dolce 
reggimento  municipale.  Sopravvenne  l'incursione  dei  Nor- 
manni: i  cittadini  che  parteggiavano  per  essi,  ebbero  da 
Niccolo  II  Tanatcma,  tolto  alle  preci  di  S.  Pier  Damiano. 
Dopo  qualche  tempo  venne  usurpsilo  il  supremo  potere 
dal  Marchese Guarnieri:  l'Imperator  Lotario  III  cinse  \a 
città  d^ assedio;  dopo  pertinace  difesa  si  arrese.  Fu  pò* 
polare  vendetta  il  sottomettersi  allora  al  greco  Imperatore 
Emanuele  II;  in  ricompensa  ebber  gli  Anconitani  la  facoltà 
ili  reggersi  a  comune,  sotto  la  presidenza  di  un  L^ato  o 
Vicario:  in  quell'epoca  dovettero  sostenere  due  formidabili 
assedj,  ripetuti  dairEuobavbo  nel  1 1 67  e  nel  1172.  Mentre 
oppone  vasi  eroica  resistenza ,  volge  vansi  i  magistrati  a 
iiomandar  soccorsi  a  Guglielmo  degli  Àdelardi,  postosi  in 
Ferrara  alla  testa  dei  guelfi  :  simultaneamente  ricorrevano 
ad  Aldrude  Contessa  di  Bertinoro:  quelle  segrete  pratiche 
non  andarono  a  vuoto:  V  assedio  fu  tolto,  quando  appunto 
la  fumé  rendeva  inevitabile  la  dedizione,  ^el  pontificato 
di  Alessandro  III  gfli  Anconitani  si  emaiKÌparono  al  tutto 
iJalla  greca  dipendenza:  ai  tempi  d'Innocenzo  IJI  addi- 
venne la  loro  cittii  capitale  della  Marca,  e  resiueuza  dei 
Marchesi  di  pontificia  investitura:  se  nonché  nel    i333 
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rio  IX  fulniinò  la  sconiiinìca^  tolta  poi  per  T  addottalo 
consiglio  di  tenersi  a  parie  guelfa.  Verso  il  i55o  Cle* 
nieale  VII  spedi  in  Ancona  alcuni  corpi  armali ,  col  di- 
visamento  di  fortificare  la  cillà:  non  molto  dopo  infatti 
ivi  comparve  il  generale  ponliCcio  Luigi  Gonzaga  col 
prelato  Dalla  Barba  Governatore  della  Marca  ^  ondeeftVt-» 
luare  il  progetto  di  costruire  la  fortezza  maggiore  ;  ma  il 
p.)|^lo  si  levò  a  tumulto,  e  se  quelTedifizio  fu  finalmente 
eretto,  ciò  accadJe  sotto  Tinllueiìza  di  tirannica  severità  y 
solennemente  poi  disapprovata  da  papa  Paolo  III.  Nel 
ì'j^'J  i  rivoluzionari  francesi^  comandati  dal  generale 
Iley,  costituirono  la  Repubblica  Anconitana:  due  anni  dopo 
un  esercito  Ausf ro-Russo ,  favorito  ancbe  dai  Turchi^  pose 
alla  città  il  memorando  assedio^  che  terminò  colla  tanto 
onurevolo  capitolasàone  dei  generali  Pino  e  Alorlier.  Dopo 
la  battaglia  di  Marengo  rientrarono  i  Francesi  in  Ancona: 
nel  1808  fu  ìncor{)orata  nel  Regno  Italico^  e  dichiarata 
metropoli  dei  tre  Dipartimenti  delle  Marche,  con  resi^ 
clenza  di  una  Corte  d'appello.  Nella  caduta  Napoleonica 
Murai  re  di  Napoli  la  tolse  ai  Francesi  ;  indi  a  poco  gli 
Austriaci  ne  cacciarono  i  Napolitani;  nel  i8i5  fu  resti- 
tuita al  Pontefice.  Sul  cominciare  del  j83a  piacque  ai 
Francesi  spedire  in  «quel  porto  una  flottiglia ,  che  vi  gettò 
le  ancore  per  li  attenervisi ,  disbarcando  una  guarnigione  di 
j  doo  uomini  comandali  dal  generale  Cubieres  :  da  un  tal 
colpo  di  stalo  ^  suggerito  dalla  ragione  del  più  forte  ^  altro 
2$uccedevane  che  liberava  Ancona  da  queir  invasione  stra* 
ni  era. 

Nel  territorio  anconitano  godono  il  titolo  di  comuni 
le  borgate  di  G allignano,  Si rolo^  MonlcsicurOy  Umana, 
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Ciimerano  e  Paterno:  F ultime  tre  meritano  speciale 

menzione.  Umana y  già  Numanay  vuoisi  costruita  anche 
prima  d'Ancona:  se  ne  vedono  le  antiche  vestigia  sul  de- 
clivio meridionale  del  M.  Conerò^  non  lungi  dalla  riva 
marittima.  Miserandi  sono  gli  avanzi  di  quel  florido  muni- 
cipio; serba  tuttora  il  titolo  dì  città  vescovile^  coiiiecchè 
riunita  fino  dal  i4aa  a  quella  d'Ancona^  per  bolla  di  Mar-* 
tinoY;  anzi  il  pastore  ancouitano  prende  da  essa  il  titolo 
di  Conte.  Di  là  non  lungi  sorge  un  Eremo  di  Gamaldo- 
lensi,  che  nel  io38  apparteneva  ad  alcuni  Signori  di  Osì- 
mo:  nelle  passate  rivoluzioni  era  stato  soppresso;  tornò 
poi  ad  esser  popolato  di  monaci,  i  quali  vivono  in  iso/ate 
celle  y  con  viali  interposti ,  come  i  loro  confratelli  di  ftl. 
G)rona.  Un  altro  rinomato  monastero  avea  fondalo  nel 
io4o  r anconitano  Pietro  presso  la  falda  del  Conerò,  in 
luogo  detto  Portonuovo:  restò  poi  distratto  ;  i  flutti  marini 
ne  inghiottirono  anche  le  ultime  vestigia. 

L' antico  castello  Camuranum^  or  Canterano,  era 
dipendenza  di  Umana:  Martino  V ,  riunendo  i  due  vesco- 
vadi, lo  sottopose  ad  Ancona.  Siede  neir  avvallamento  di 
un  colle  bicijHte:  uno  dei  due  vertici  è  chiamato  «Sas^o/ie 
o  Castehecchio;V  2Ìlvo  il  Guasto.  Papa  Innocenzo  X 
gli  diede  il  titolo  di  terra;  Benedetto  XIV  aveva  insignito 
il  maggior  tempio  del  titolo  di  Collegiata,  ma  fu  soppressa: 
una  delle  due  attuali  parrocchie  è  arcipretura.  La  gran- 
diosa casa  religiosa  dei  Conventuali  appartiene  ora  al 
Duca  di  Leuchteniberg  :  vuoisi  av  vertire,  che  sebbene  la  pa- 
tria del  Cav.  Maratta  sia  stato  oggetto  di  disputa  pei  bio- 
grafi ,  certo  è  che  nacque  in  Camerano  y  attestandolo  ^li 
mcdciiimo  nel  suo  testamei)to. 

Paterno  è  un  piccolo  borgo,  situato  in  cima  di  un 
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colle:  acquistò  celebri^  nel  i355  per  la  decisiva  vittoria 

riportata  contro  la  lega  ghibellina  dei  Signori  delle  Marclie 
dal  Card.  Egidio  Albornoz,  che  affidò  il  comando  delle 
truppe  pontificie  al  Varano  Capitano  della  Chiesa ,  e  ad 
un  Prelato  suo  nipote:  nella  fuga  dei  collegati  rimase  pri- 
gioniero Galeotto  Malatcsta  da  Vcrrucchio;  tutte  le  città 
e  fortezze  da  Macerata  a  Kiiniiii  si  sottoposero  allora  al 
governo  pontificio. 


S-4. 


Governo  di  Montbmarciano. 

Sulla  cima  di  una  collina  siede  la  borgata  di  Monte- 
MABciéiNo:  le  scorre  ai  piedi  V  Esino;  è  lambita  in  altra 
parte  dall'Adriatico;  indi  amena  vi&ta^  ed  aere  purissimo* 
Ebbe  in  altri  tempi  la  valida  difesa  di  una  rocca  ed  un 
murato  rìcinto;  nel  secolo  XVI  il  Duca  Alfonso  Piccolo- 
mini  die  sì  frequenti  guasti  alle  vicine  contrade  colle  sue 
bande  di  ventuia  ivi  acquartierate^  che  papa  Gregorio  XIII 
ordinò  poi  la  distruzione  di  quel  fortilizio ^  che  avea  ser- 
vito di  asilo  a  quei  facinorosi.  La  chiesa  maggiore  ha  il 
titolo  di  G>ll^iata  :  in  vicinanza  del  meschino  casale  di 
Cassano  trovasi  un  convento  detto  degli  Alberici,  abitato 
dai  PP.  della  penitenza^  o  Scalzetti. 

Chiaravalle  è  una  ridente  borgata  ^  posta  sulla  sini- 
stra riva  dell'  Esino.  Fino  dalla  prima  metà  del  secolo  XII 
si  rese  celebre,  per  essere  ivi  stata  fondata  dai  Cistercensi 
l'Abbadia  di  S.  Maria  in  Castagnola ,  denominata  poi  Cliia- 
ra valle  da  £^/ai>i»afia:,  luogo  della  fondazione^di  quell'Or- 
dine.  Sopra  un  ampio  piazzale  corrisponde  la  grandiosa 
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iaccisita  del  monastero:  l'attiguo  tempio  è  di  forme  goti- 
che; ricchissime  d'ornati  sonu  due  delle  sue  cappelle  ab- 
bellite da  mcxlerni  restauri.  Da  remota  epoca  formò  com- 
menda a  var  j  Cardinali  che  vi  tennero  un  Vicario  Nullins 
Dioecesis:  prima  della  rivoluzione  francese  era  residenza 
di  un  Governatore  di  Consulta. 


S-5. 


Distretto  di  Osino. 


GoFsnNo  DI  OsiMO. 


Di  vetustissima  origine  è  Ànjrìmnmj  ora  Osmo.  1 
suoi  fabbricati,  riuniti  in  ameno  colle,  sono  rìciiili  da  so- 
lide mura  di  romana  costruzione.  Da  quell' altura godesì  il 
prospetto  di  gran  parte  delle  Marche,  singolarmente  ove 
iu  aperto  il  pubblico  passeggio.  In  altri  tempi  era  tra\er- 
sata  questa  città  dalla  via  itaminia;  sul  cominciare  del 
corrente  secolo  fu  riprislinata  la  strada  coiijtolare,  radente 
la  principale  porta  urbana.  Lrta  e  maiage\ole  è  lavìaclie 
da  questa  conduce  alla  pkizza  maggiore;  doppio  è  T  inco- 
modo di  chi  da  essa  brami  ascendere  alla  Cattedrale.  Atti- 
guo a  quel  tempio  sorge  l'Episcopio:  occupano  i  dueedi- 
fiz)  Tarea  delT  antico  cassero;  \ennero  entrambi  ampliati 
ed  abbelliti  da  due  vescovi  Sinibaldi,  di  patrizia  famiglia 
Osimana.  In  S.  Giovanni,  prossimo  al  Duomo,  ammirasi 
un  battistero  in  bronzo  di  finissimo  lavoro.  Bello  è  il  di- 
segno della  Chiesa  dei  Conventuali;  di  eleganti  forme  è 
l'altra  dei  Sih estrini.  Sulla  maggior  piazza  sorge  il  Pa- 
lazzo ilei  Comune^  in  cui  si  conservano  pregevoli  latine 
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ÌM:riziaiii,  e  molle  sUitue  anliche  marmoree ,  comecché  iu 

gran  parte  mutilate:  al  di^tto  del  piano  della  piazza  vennero 
disotterrati  gli  avanzi  di  antiche  terme;  iu  mezzo  ad  essa 
fu  aperto  un  pozzo  a  henefizio  del  pubblico.  Tra  i  privati 
edifizj  alcuni  sono  di  elegante  aspetto,  e  di  regolare  archi-» 
lettura;  primeggia  quello  iìeisiìn^loiìl  Collegio  Campana. 
La  sua  costruzione  non  risale  al  di  là  del  j8iG:  tra  gli 
alunni  che  in  esso  riceverono  educazione  istrutiiv assalirono 
al  Cardinalato  un  Manciuforte,  un  Gallo,  un  Campanelli , 
un  Aulici,  un  Mantica;  al  papato  Leone  XII  e  Pio  VIIL* 
quel  Collegio  ottenne  modernamente  notabili  migliora- 
uienti  dal  (ordinale  Benvenuti.  A  perfezionamento  della 
giovanile  educazìoiic  islrultiva  possiede  la  ciltà  una  pub- 
blica Bibloùeca*  Nella  casa  Bellini  trovasi  un  Gabineito 
uumiismatico  piultoslo  ricco,  ma  non  dislribuito  con  or- 
dine. GÌ' infermi  di  povera  condizione  sono  ricevuti  in 
uno  Spedule;  in  questi  ultimi  anni  si  provvide  anche  ad 
un  asilo  per  gli  es(x>sti.  Posseggono  nei  suburbj  un  con- 
vento i  Cappuccini;  un  allro  le  Cappuccine;  un  terzo  gli 
Osservanti  :  quelle  suore  si  chiamauoC^f/^^c£Cc7/ie  difuorì^ 
j)er  distinguerle  da  quelle  di  dentro  di  più  stretta  osser-» 
vaiiza  :  nella  casa  delle  prime  si  formano  dei  tessuti  di 
tele  operate;  a  quel  genere  di  lavori  si  applicano  anche  le 
Zittelle  povere  raccolte  in  un  Conservatorio  detto  di  S. 
Leopardo. 

Circa  un  secolo  e  mezzo  prima  dell'era  volgare  fu 
dedotta  dai  Romani  una  colonia  in  Osima  Pompeo  detto 
il  Grande  se  ne  arrogò  in  gioventù  la  pretura:  dopo  il 
celebre  passaggio  del  Rubicone  gli  abitanti  si  dichiararono 
del  partilo  cesareo,  discacciando  Varrone  :  il  Dittatore 
uè  rendeva  ad  essi  pubbliche  grazie,  indi  riguarda  Osimo 
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qual  metropoli  del  Pìoeno.  Nella  gotica  invasione  Vitige 
erasene  impadronito:  accorse  Belisario  a  stringerla  d'asse- 
dio; fu  allora  che  si  riconobbe  inespugnabile.  Nella  deca- 
denza del  greco  dominio  in  Italia  se  ne  impadrouirono  i 
Longobardi:  Re  Liulprando  si  accomodò  a  farne  cessione 
al  pontefice  Zaccaria  ;  Astolfo  tornò  poi  ad  insignorirsene, 
ma  i  Franchi  discacciarono  il  suo  presidio.  Sul  cominciare 
del  secolo  XI  anche  questa  città  aveva  i  suoi  Conti  ;  suc- 
cessivamente si  trovò  in  frequenti  contese  con  gli  Anconi- 
tani ed  i  Ravennati.  Essendosi  dichiarata  pel  secondo  Fe- 
derigo, le  vennero  tolti  gli  onori  episcopali  ;  Papa  Urbano 
lY  aderì  poi  alle  ripetute  istanze ,  e  tornò  ad  iiìsignirh 
di  cattedrale.  Allorché  fu  trattato  di  costituire  in  Macerata 
la  Curia  generale  delle  Marche^  gli  abitanti  favorirono 
energicamente  quel  progetto,  esponendosi  bensì  senza  ac- 
corgersene a  gravi  turbolenze,  che  per  lungo  tempo  gli  tra- 
vagliarono. Nel  1435  Francesco  Sforza  a vea  stabiliti  i  suoi 
quartieri  d'inverno  in  Osimo,  rigardandola  sua  principale 
piazza  d'armi.  Circa  un  secolo  dopo  erasene  usurpato  il 
dominio  Alfonso  Re  d'Arragona:  il  Cardinale  Caprauica 
la  ricondusse  poi  sotto  il  pontificio  governo.  Questa  citlà 
avea  sempre  fatto  parte  della  provincia  Maceratese:  du- 
rante il  Regno  italico,  ora  appartenne  al  Dipartimento  del 
Metauro  ora  a  quello  del  Musone. 

In  questo  territorio  governativo  godono  il  titolo  di 
Comuni  le  borgate  di  Castelfidardo ,  Oflfagna,  Agugliano  e 
Polverigi.  Fra  Osimo  e  Loreto,  in  riva  al  Musone,  trovasi 
Castelfidardo:  nel  1799  vi  si  raccolse  un'orda  di  monta- 
nari, che  sostennero  con  audacia  ripetute  zuflfe  contro  la 
divisione  francese  acquartierata  nel  distretto  d'Ancona. 
Slede  Offagna  in  alto  coUe^  alle  cui  falde  scorre  il  MusotiCk 
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Polveri giy  già  Polverinumy  un  bel  boi^o  giacente  tra  ri- 
denti colline,  reso  celebre  nei  bassi  tempi  da  un  trattato 
di  pace  ivi  fermato  nel  1 3o3  dopo  la  morte  di  Marcovaldo 
usurpatore  del  Piceno  :  era  rogato  quel  documento  da  un  tal 
Tancredi  notaro  d' Ancona  ;  in  virtù  di  quelle  convenzioni 
i  paesi  circonvicini  ricuperarono  la  calma. 


S-6- 


Distretto  di  Jesi. 


Governo  dì  Jesi. 


Presso  i  confini  del  territorio  nei  trascorsi  tempi  oc* 
cupato  dai  Galli  Senoni  è  posta  la  ridente  città  d' Jesi^  già 
detta  jiesium  per  la  vicinanza  dell'  Esino^  nome  cbe  Silio 
Italico  fa  derivare  da  un  fantastico  Re  dei  Pelasgì  chia- 
mato £si.  Le  mura  che  cerchiano  gli  edifizi  non  sono 
molto  solide^  ma  erano  state  fiancheggiate  da  grosse  torri.  La 
piazza  principale  è  ricinta  di  bei  fabbricati  :  si  diparte  da 
essa  un'ampia  e  rettilinea  strada  detta  il  Corso y  lodevol* 
mente  protratta  nella  prossima  campagna^  per  essersi  atter- 
rata l'antica  porta  ormai  resa  inutile.  Sopra  un  altro 
piazzale  corrispondono  i  sacri  edifizj  del  Duomo  e  della 
Chiesa  dei  Conventuali:  presentano  entrambi  pr^evoli 
forme  architettoniche  ;  corrisponde  a  queste  la  ricchezza 
degli  ornati.  Molto  pingue  è  la  mensa  vescovile,  è  per- 
ciò d'ordinario  occupata  da  un  Cardinale:  la  gioventù  ec- 
clesiastica riceve  istruzione  in  un  Seminario  esso  pure  ben 
dotato.  Gli  infermi  dì  classe  indigente  sono  ricevuti  in 
uno  Spedale,  posto  sotto  la  direzione  dei  Fale-Ben-Fra- 
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telli.  Il  pubblico  Teatro  fu  tra  i  primi  eostruiti  nelle  Mar- 
che con  moderno  gusto. 

Era  noverata  Jesi  tra  le  romane  colonie.  Ai  tempi 
del  dominio  imperiale  germanico  ebbe  il  titolo  di  città 
regia y  per  esservi  nato  sul  cadere  del  1 194  Federigo  II. 
Travagliati  anche  i  suoi  abitanti  dalle  civili  discordie^  ave- 
vano accolto  nel  secolo  XIV  un  presidio  guelfo  postovi 
da  Giano  Bellingano  ;  quando  Niccolò  Boscaretti  da  Corì- 
naldo  penetrò  a  forza  nelle  mura^  uccise  Giano,  fece  strage 
dei  suoi  soldati ,  e  sostituì  una  guarnigione  ghibellina:  nel 
secolo  successivo  il  perugino  Capitano  Della  Staffa  ne  tenne 
il  reggimento  a  nome  dei  Bracceschi.  Passata  Jesi  sotto  il 
dominio  dei  Pontefici ,  vi  tenne  la  residenza  fino  al  1797 
un  Prelato  governatore.  Due  anni  dopo  i  montanari  delle 
vicinanze,  uniti  a  quei  di  MonJolfo  e  della  Pergola ,  entra- 
rono in  città  ;  il  presidio  francese  d' Ancona  dovè  più  volte 
rinnuo  vare  vigorosi  attacchi  contro  di  essi,  per  discacciarli. 
Nel  1 807  Jesi  fu  incorporata  nel  dipartimento  del  Metauro  ; 
nel  181 1  fu  dichiarata  Vice-Prefettura. 

Nel  suo  territorio  sono  comuni  le  borgate  di  il/o- 
sciano,  S.  Marcello,  Majolati ,  Massaccio ,  Monte  Ro- 
berto,  Castelbellino ,  S.  Paolo  e  Staffalo:  T ultimo  di 
questi  merita  speciale  menzione.  —  Staffolo,  nei  trascorsi 
tempi  Staphjrluni ,  sot^e  in  cima  di  un  poggio  non  molto 
distante  dalla  giogaja  dell'Appennino.  Era  un  castello  che 
restò  distrutto  nelle  funeste  gare  faziose  dei  guelfi  e  ghi- 
bellini: nel  i353  fu  provveduto  alla  sua  ricostruzione; 
indi  a  poco  di  nuovo  smantellato  colle  due  rocche  di 
Massaccio  e  Majolati,  a  punizione  di  essersi  gli  abitanti 
posti  in  lega  coi  Visconti:  successivamente  il  Card.  Egi- 
dio AlboniQZ  ne  ordinò  la  riedificazione.  Oltre  la   chiesa 


ioo3 
principale  trovasi  in  Staffolo  un  convento  di  Riformati  y 
ed  una  casa  di  Maestre  Pie  per  l'educazione  femminile. 
La  classe  indigente  riceve  soccorsi  da  un  Monte  Frumen^ 
tarlo  e  da  un  Monte  di  Pietà,  e  se  cade  inferma  è  rice- 
vuta in  uno  Spedale.  Un'altra  Opera  Pia  provvede  al 
mantenimento  gratuito  di  quattro  chierici  nel  Seminario 
di  Osimo. 
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Governo  nt  Montecarotto. 

Tra  r  Esino  e  la  Nigola^  in  mezzo  a  poggi  e  colline, 
trovasi  la  borgata  di  Montrcarotto  circondata  da  ridenti 
e  fertili  campgne.  La  sua  posizione,  piuttostochè  il  nu* 
mero  degli  edifizi ,  suggerì  al  pontificio  Governo  di  stabilire 
in  quel  luogo  una  residenza  governativa.  Tra  i  villaggi  e  le 
borgate  racchiuse  nel  suo  territorio,  godono  il  pri  vil^io  di 
comuni  Castelplanio  volgarmente  Castel  del  Piano,  Roso» 
ra,  Mergo ,  Serradeconti  e  Poggio  S.  Marcello. 


§8. 


Governo  di  Montalboddo. 

L' antica  ed  illustre  terra  di  Mons  Podius,  ora  Mon- 
T^LBODDOfforia  il  titolo  di  città  per  moderna  concessione  di 
Papa  Pio  VI.  È  situata  in  un  colle  bagnato  alle  falde  dal 
Nigola  tributario  del  Misa;  la  ricingono  solide  mura, mu- 
nite di  tratto  in  tratto  da  grosse  torri.  Grandioso  e  di 
moderna  architettura  è  il  palazzo  del  Comune  corrispon- 
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dente  sopra  vasta  piazza;  iu  altri  due  dei  suoi  lati  sor- 
gono il  palazzo  governativo  ed  il  teatro:  le  vie  urbane 
principali  sono  ampie  e  rettilinee.  11  maggior  tempio  è  in- 
siguilo  del  titolo  di  Collegiata:  tra  le  varie  case  religiose 
che  vennero  ripristinate  evvi  quella  delle  Clarisse  ,  iu  cui 
sono  educate  le  fanciulle  di  civile  condizione:  nìoderua- 
niente  fu  istituita  una  Società  di  Maestre  Pie  dell'  Ordine 
del  Gesù  di  Roma^  per  T  educazione  istruttiva  delle  zit- 
telle di  classe  povera.  Non  lungi  dalla  città  sorge  il  Santua- 
rio della  Madonna  detta  della  Rosa,  di  elegante  architet- 
tura. 

Dalle  rovine  della  città  d' Ostra ,  smantellata  nel 
nono  secolo  dai  Saraceni ,  nacque  questa  città  detta  in  pri  n- 
cipio  Monte  del  Poggio  y  indi  Monte  Castello  per  esser- 
visi forti6cati  alcuni  profughi  Anconitani  e  Senigalliesi. 
Diverbi  pontefici  le  furono  generosi  di  speciali  privilegi, 
parzialmente  Niccolò  IV,  che  con  breve  del  lagi  le  die 
il  diritto  di  mero  e  misto  impero ,  e  V  uso  di  uno  statuto 
municipale.  Nel  suo  dintorno  è  V  appodiato  dì  Vaccarile: 
i  due  borghi  di  Behedere  e  di  Mozzo  sono  comuni. 


S-9- 


Governo  di  Corinaldo. 

Tra  il  Misa  e  il  Cesano  sorge  ameno  e  riUentìssimo  colle, 
in  cui  siede  CorinjìidOj  già  Corinaltum,  che  Papa  Pio  VI 
insigniva  del  titolo  di  città.  I  non  molti  edifizii  che  la  com- 
pongono ,  sono  chiusi  da  muraglie:  ne  abbeliscono  V  aspetto 
due  vaste  e  regolari  piazze,  sopra  una  delle  quali  corri- 
sponde il  vasto  palazzo  del  Comune,  già  fatto  costruire  dai 
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Malatesta  ;  sgorga  in  faccia  ad  esso  una  grandiosa  fonlaiui. 
Il  tempio  principale 9  dedicato  a  S.  Pietro,  ha  titolo  di 
Collegiata;  le  altre  due  migliori  chiese  sono  uflìziale  dui 
Francescani  e  dagli  Agostiniani. 

Bizzarra  è  l' etimologia  che  voUesi  trovare  nel  nome 
di  Corìnaldo.  Al  tempo  dei  Senoni  esisteva  V  umbra  città 
di  Suasuj  traversata  dal  Suano,  or  Cesano:  se  ne  vedono 
tuttora  i  ruderi  ;  molte  dissotterrate  iscrizioni  fanno  fede 
della  primitiva  sua  splendidezza.  Ai  tempi  dell'Impero 
erayi  stato  eretto  un  magnifico  arco  trionfale:  Alarico  Re 
de'  Goti  y  sprezzatore  di  simili  monumenti,  devastò  la  città 
col  ferro  e  col  fuoco.  Dicesi  che  gli  sbandati  abitanti ,  rac- 
coltisi dopo  qualche  tempo  in  vicinanza  della  patria  di- 
strutta, deliberassero  di  costruirsi  un  asilo  ove  or  Sorge 
Gorinaldo,  dicendosi  Y  un  Y  altro  ci^rre  in  altum  I  Senza 
fermarci  in  sifatte  inezie  aggiungeremo;  che  nei  dintorni 
della  distrutta  Suasa  ravvisarono  alcuni  le  vestigia  di  un 
tempio  di  Venere  e  di  un  altro  dedicato  a  Bona;  si  pretese 
anzi  che  il  secondo  fosse  trasformato  nel  5 1  o  in  una  chiesa , 
detta  poi  S.  Maria  del  Mercato y  da  un  principe  goto  che 
Re  Teodorico  avea  infeudato  di  Corinaldo.  Certo  è  che  la  sì- 
gnoria  del  paese  fu  oggetto  di  cojitrasto  tra  i  Barbari  e  gli 
Esarchi,  finché  le  armate  dei  Franchi  non  lo  conquistarono 
alla  Chiesa  ai  tempi  di  papa  Adriano  I.  Verso  la  metà  del 
secolo  XIII  gli  lesini  che  parteggiavano  pel  secondo  Fe- 
derigo, aggredirono  i  Corinaldesi^  adescandoli  poiaacf^ui* 
tare  la  fazione  imperiale  ;  ciò  attirò  sopra  di  essi  gli  ana- 
temi papali,  che  vennero  tolti  col  ritorno  alla  devozione 
del  Pontefice  ma  senza  restituzione  degli  antichi  privilegj. 
Circa  un  secolo  dopo  il  Boscaretti  di  Corinaldo ,  insigno- 
ritosi di  Iesi  con  annuenza  di  Lodovico  il  Bavaro,  estese 
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il  dominio  anche  sulla  patria  sua:  il  Card.  Egidio  riuscì 
a  discacciarlo;  collegalosi  il  Boscarelti  coi  Visconti  eccitò 
di  nuovo  a  ribellione  i  com|)atriotti.  Quel  tratto  impoli* 
tico  trasse  a  rovina  Corinaldo;  stantecliè  il  Malatesta  ge- 
nerale pontificio  forzò  i  cittadini  a  fuggirsene  seminudi , 
indi  pose  il  fuoco  ai  loro  edifizii.  Papa  Urbano  V  ne  con- 
senti la  ricostruzione,  e  ridonò  ai  profughi  le  antiche  fran- 
cliigie^^  Bentosto  i  Malatesta  ripresero  di  nuovo  il  paese  colla 
forza  dell'armi  :  i  Bracceschi , già  impadroniti  di  Montai- 
boddo,  pretesero  opporvisi  ma  furono  respinti:  successiva* 
mente  ebbe  luogo  la  consegna  delle  conquiste  fatte  dai 
Malatesta  per  Papa  Martino  V,  ma  quei  potenti  sigoori  vo- 
levano eccettuare  Corinaldo  come  ricostruito  a  spese  degli 
avi  loro  :  gli  abitanti  posero  termine  alle  pretese;  si  emanci- 
parono coir  oro  9  indi  diedersi  in  accomandigia  al  Ponte- 
fice. Ai  tempi  di  Eugenio  IV  il  venturiere  Sante  Garelli 
diede  il  guasto  al  paese  colle  sue  bande  armate:  disperse 
queste  dai  Marchigiani^  entrò  in  Corinaldo  un  presidio 
papale:  indi  a  non  molto  dovette  dar  luogo  alle  solda- 
tesche di  Francesco  Sforza^  perchè  i  Corinaldesi   spa- 
ventati dalle  suemiuacce^non  si  attentarono  ad  opporre  la 
necessaria  resistenza.  Spedì  lo  Sforza  a  governarli  Antonello 
Cattabriga:  quel  fiero  capitano  aumentò  le  fortificazioni^  fece 
erigere  una  valida  rocca  a  breve  distanza  dell' abitato,  ed 
ottenne  poi  dal  suo  signore  Tinfeudazione  del  paese.  Pochi 
esempli  di  tirannide  simili  a  quella  del  Cattabriga  trovansi 
registrati  nelle  antiche  istorie:  quel  furibondo  disarmò  il  po- 
polo; condannò  con  varj  pretesti  i  più  facoltosi^ per  derubare 
le  loro  sostanze;  oltraggiò  il  sesso  femminile  con  vituperosi 
eccessi.  Frattanto  il  Piccinino  che  muovea  contro  lo  Sforza, 
suggerì  alla  Duchessa  Bianca  Maria  di  riparare  in  Corinaldo^ 
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come  luo^o  di  valida  difesa  :  sospese  allora  il  tiranno  le  sue 
turpitudini;  se  non  che  discacciati  gli  Sforzeschi  nel  i447 
si  lavarono  i  Corinaldesi  a  tumulto  per  uccidere  Gattabri- 
ga  f  cui  riusci  trovar  salvezza  nella  fuga.  Allora  il  comune 
deliberò  di  prestare  obbedienza  alla  Chiesa^  previi  alcuni 
privilegj  largamente  consentiti  da  Niccolò  V  e  da  Giulio 
III  :  la  rocca  fu  smantellata^  perchè  non  vi  si  annidassero 
nuovi  usurpatori. 

Nel  territorio  governativo  di  Corinaldo  hainio  il  ti- 
tolo  municipale  di  comune  y  Mohtenuoi^o,  Castclleone  e 
Barbara.  Il  primo  dei  tre  capiluoghi  è  un  ridente  borgo 
situato  in  un  colle ^  in  cui  dicesi  che  riparassero  le  fami- 
glie sottrattesi  alla  distruzione  della  vicina  antichissima 
senonese  città  di  Ostra  :  i  suoi  edifizii  sono  circondati  da 
solida  muraglia;  rettilinee  sono  le  vie  che  gli  intersecano: 
tra  le  diverse  chiese  che  possiede  è  assai  grandiosa  la 
collegiata. 

§.  10. 

GovERiro  DI  Arcevia. 

In  un  monte  non  molto  distante  dalla  cresta  degli  Ap- 
pennini siede  jàncEriAy  che  papa  Pio  VII  decòràya  del 
titolo  di  città.  Fu  ritrovata  in  essa  la  figura  di  nave:  in 
tal  confronto  corrisponderebbe  alla  poppa  V^uììco  Cassero 
ora  ridotto  a  convento  di  Cappuccini  ^  ed  alla  prua  il  Bel- 
{federe  y  da  cui  godesi  deliziosa  veduta.  Fu  detta  in  prin- 
cipio Roccacontrada  y  perchè  i  suoi  edifizj  fiancheggia- 
vano un'ampia  via  rettilinea^  a  capo  della  quale  sorgeva 
un  fortilizio:  il  dirupo  sii  cui  venne  costruito^  ne  renderebbe 
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oltremodò  difficile  T  attacco;  basti  il  direcli^  le  acque  che 
di  lassù  discendono  danno  origine  ai  due  torrenti  SasMh 
cupo  e  yallenga.  Fino  dai  tempi  di  papa  Urbano  VI  ia 
chiesa  principale  ebbe  il  suo  C9pitolo;  Sisto  V  la  insigui 
nel  i5a5  del  titolo  di  Collegiata;  Urbano  Vili  fece  rico- 
struirla dai  fondamenti  nel  iG34-  Una  seconda  parrocchia 
dipende  dalla  vicina  Abbiizia  di  S.  Angelo  di  M«  Camel- 
liano:  le  altre  chiese  sono  ufiziate  da  Francescani  ^  da  Ago- 
stiniani, da  Silvestrini,  e  da  Suore.  Si  avverta  che  il  Ve- 
scovo di  Senigallia  da  cui  dipendono ,  ha  in  Aroevia  uà 
palazzo,  ove  suol  passare  la  stagione  estiva;  ma  nel  terri- 
torio governativo  protraggono  i  loro  conQni  anche  le  tre 
diocesi  di  Camerino ,  di  Nocera  e  di  Fossombrone.  Vasto 
e  grandioso  è  il  palazzo  in  cui  risiede  il  governatore  ;  corri- 
sponde sulla  pubblica  piazza:  gli  edifizj  di  privaUi  proprietà 
Sono  regolari  e  di  decente  aspetto. 

Alcuni  storiografi  ravvisano  in  S.Vito  Tautlco  fufico: 
dicesi  che  gli  abitanti  di  quel  luogo,  oppur  quei  d'Oxtra,edi 
Suasa  y  e  di  Sena  y  profughi  e  raminghi  dopo  le  incursioni 
di  Alarico,  si  unissero  quindi  alla  costruzione  d*Arcevia. 
Si  aggiunse  che  tre  secoli  dopo  venne  ingrandito  quel  me- 
schino casale  dai  Franchi,  trovandosene  indizio  dalla 
scelta  di  S.  Medardo  Vescovo  di  Noyou  a  patrono  del 
maggior  tempio.  Men  dubbio  è  l' altro  avvenimento  del- 
l' ingrandimento  d' Arcevia,  dovuto  alla  fuga  di  Anconitani 
e  Senigalliesi  spaventati  dall'  inondazione  saracena ,  e  che 
ivi  ripararono  con  le  loro  sostanze.  £  qual  paese  di  sicuro 
rifugio  venne  pure  riguardato  nelle  successive  turbolenze 
italiche  fomentate  dalle  fazioni ,  specialmente  dopo  che 
la  pontificia  sede  fu  trasferita  in  Avignone;  stantechè  il 
Comune  dovè  poi  limitare  il  numero  dei  ricovrati,  per 
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mancanza  di  abitazioni.  Si  incominciò  fino  d'  allora  a  ri- 
guardare Arcevia  come  la  Chia\^e  delle  Marche:  nel  iZg\ 
papa  Boni  Fazio  IX  vi  spedi  castellano  il  Tomacelli  suo  nipote. 
Tostochè  gli  Sforza  ebbero  esteso  il  dominio  sopra  quelle 
contrade  ^  furono  solleciti  di  munire  con  valide  difese  la 
rocca  d' Arcevia^  affidandone  la  custodia  al  celebre  Roberto 
da  Sanseverino  y  nipote  dell'  Attendolo  :  quel  saggio  consi- 
glio non  riusci  vano  y  stantechè  il  Piccinino ,  Federigo 
Feltrio  y  e  Oddo  Antonio^  che  insieme  uniti  vi  posero  V  as- 
sedio nel  144^9  dovettero  con  onta  ritirare  le  truppe  in 
Fano.  Nel  successivo  governo  pontificio  vennero  conferiti 
ad  Arcevia  specialissimi  privilegi ^  cessati  poi  per  l'unifor- 
mità delle  amministrazioni  municipali.  Sotto  il  regime 
francese  fu  Cantone  del  Dipartimento  del  Metauro.  Tra  i 
villaggi  e  casali  compresi  nei  suoi  attuali  confini  gover- 
nativi, non  meno  di  dieci  hanno  il  titolo  di  appodiato  y 
ed  è  da  notarsi  che  il  loro  regime  comunitativo  ha 
norme  speciali  y  approvate  dalla  suprema  Congregazione 
Economica  fino  dal  1801. 


Sialo  Ponlificio  fol.  i»  ^^ì* 
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VII 

LEGAZIONE  DI  MACERATA 

(V.  Àtl.  Gtogr,  Stato  PontiGcio  Two.  N.^  8.  hi$) 

§.    I. 

DIVISIONE  TERRITORIALE  AMMINISTRATIVA 


DISTRETTO   DI    MACERATA 


Mjcebàtà  capoluogo 

Tuia  di  Potenia  (annesso) 
Comune 


Monte  Cassiauo. 

I.  GOVERNO  DI  CINGOU 

Cingoli  capoluogo 

Frasùmi 

Avenale 
Candelora 
Castel  S.  Angelo 

Caitraeeione 

Colognola 

Mo$ro$i 

Strada 

Torre 

Trovigiano 

Valcareede, 


Comuni  e  Appodiati 
Apìro 
Ficano 

Frontale. 

2.  GOVBBNO   DI  ariTJNOFA 

CiFiTJNovj  capoluogo 

Appodiato 

Porto  di  Civitanova 

Comuni 

Monte  Cosaro 
Morrò  va  11  e. 

3.  GOVERNO    DI    MONT*  OLMO 

Mont'  Olmo  capoluogo 

Comuni 

Mogliano 
Petriolo 
S.  Giusto. 
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4.  OOrERNO   Dt  TOlÈmtliO 

ToLSNTitfo  capoluogo 

Comuni 

Belforte 

Golmurano 

Urbisaglìa 


5.  GOFERNO  DI  TBSJJ 

Thsjà  capoluogo 

Gomun  i 

Appignano 
Monte  Mi  Ione. 
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DISTRETTO   DI    FABRIANO 


6.  GOVERNO  DI  FÀBRIJItO 

Yerano 

Fabriano  capoluogo 
Fraiiim 

Tiaedo. 
Appodiati  %  Frazioni 

Àrgignano 

Aitiggio 

Bastìa 

Albacina 
CasUlleUa 
Porearella 

Sostano 

Preeicehie 

Cacciano 

Cancelli 

Campodiegoli 

Collama  lo 

Cerasole 

Belvedere 

Coccore 

Campodonieo 

Collengìioni 

Cerreto 

Cupa  e  Vallina 

S.  Donato. 

Melano 
Moscano 

Comune  e  Appodiati 

NMiano 

Serra  S.  Quirico 

Paterno 

Rotorscio 

Rocchettfi 

Sasso. 

Ruce 

S.  Michele 

Seradica 

7.  GOFERNO   DI  SASSOFERR 

Sassoferrato  capoluogo 

Valle  Montagnana 

Frazitmi 

Valteremita 

Cahernardi 

\ 
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Caiolvento 

Cagtagna 

CastigliofU 

Catóbagii  cm  Capacci  e  Co- 

parucei 
Coceare 
Cofdapi 
Col  della  Noce 
Frasiineta 
lÀceio  con  Gatnlle 
Montelago 
Monteroisi 
Morello 
Muraxxano 

Perticano  am  Paniana 
Rotondo 
S.  Egidio 
S.  Felice 
S,  Gianni 

SS.  Giovamni  e  Paolo 
Scorzano 
Yenaiura 

C  o  Dì  a  n  i ,  Àppodiati  e  Frasimi 

Genga 
Aoenaìe 

Tòrrieella  (aoDeiso) 
Cokello 
Collepone 
Monacello 
Rocchetta 
Rosenga  \ 


S*  Donnino 
5.  Fortunato 
Serra 
Spineto 
Tranguello 
Montano  (anneaso) 
Pierosara. 

8.  GOVERNO  DI  UÀTHLICA 

Matruca  capoluogo 

Frojuònì 

Braccoìno 

Campamante 
Caprioli 

Caetel  di  Rocca  (anness)} 
Caoalitri  e  Cotta 
Colferrajo 
Colli 
Grimaldi 
Palazzi 
Piane 
Paggetto 
RasUa 

Terricoli  e  Casette 
Vallone 
Vinano 

Comuni  e  Frazioni 

S.  Ànaloglia 

Abbadia  di  S.  Angelo 
Palazzi. 
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III 


DISTRETTO   Di    RECiNATl 


9.  Gorsaifo  dì  eecjnjti 
RECjyjTi  capoluogo 
Fraiiomi 

MmUefiore 
Torto  di  RteaniaH 

Comune 
Monte  Fano. 

lo.  GOrSRNO  Di  FIIOTTRANO 

Fi  LOTTA  ANO  capoluogo 


H.  GOVERNO  DI  MONTE  Santo 

MoNTESÀNTo  capoluogo 

Cornane 
Monte  Lupone. 

12.  GOruHNO  DEL  COMMISSARIATO 
DI  J.  CASA  pi  LORETO 

Loreto  capolooga 


I  V 


DISTRETTO   DI    S.    SEVERINO 


13.  GOVERNO  Di  S,  SEVERINO 

S,  Severino  capoluogo 

FrasioRi 

Àgliantr 

Àiifomi  ctm  Palaxxata 

Biagi 

Cagnori 

Carpignano 

Cattel  S.  Pietro 

Cttolo 

Chigiano 

Colleluee 

Correiciano 

Gagliano  nuovo 


Galigano  vecchio 

Granali 

Ilddio 

Jiola 

Palorito 

Patrignolo 

PUino 

S.  Elena 

Stralta 

Seripola 

Serrone 

Stigliano. 

14.  GOVERNO  DI  S.   GINNESIO 

S.  GiNNEsio  capoluogo 
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Frattnni 
Rocca  Colmmala 
Appodìato 


Morico 

Comuni 

Loro 

Ripe  S.  Ginnesio 

S.  Angelo  in  Pantani. 

i^.GortRiro  DJ  sjBNérro 

Saruaho  capoluogo 

FratUmi 

BorghtUi 

Bino 

Campanatico 

Cardagnano  e  SàbbioM 

Canolucci 

Cue 

Colle  Cccnngclo 

Colle  Pastene  e  Brilli 

Collina 

Colmorelli  e  GrisciolU 

Coite  t  Roeelletto 

Gfampereto 

Marconacci 

Massanli  e  Pianelle 

Migliarucei  e  Servigiiano 


MortìH 

Penna  S.  Gii 

Piano 

PielramanMceia 

Pioblnco 

Poggio 

Romani 

S.  Caisiano 

Schito  e  Picarelli 

Stinco 

Tatiani,  Gnu  setti  e  Molliem 

Terrò 

VeccMola 

Comuni  e  Fnsimi 

Gualdo 

Castel  Giemondo 

S.  M.  Maddalena 

Toma»}tcei 
S.  Martino 

Barchetta 

Capponi  e  S.  Venanzio 

Uólino 

S.  M.  Maddalena 

S.  Stefano 
Penna  S.  Giovanni 

Guerci 

Mugli 

PUotU 

Saline, 
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§2. 
POSIZIONE  y  ESTENSIONE  y  CONFINI. 

Quella  parie  del  Piceno  che  or  direbbesi  provincia 
Maceratese,  fu   talor  compresa  nella  Marca  d'Ancona , 
tal' altra  in  quella  di  Ferino^  comecché  dal  pontificio  go- 
verno le  venisse  poi  conceduta  la  suprema  amministra- 
zione governativa  giudiziaria  delle  Marcherò  Marchesati, 
nelle  quali  era  divisa.  Avuto  riguardo  air  uso  dei  geografi 
di  chiamare  Marca  jinconitana  tutto  il  paese  che  disten- 
desi  tra  TEsi  ed  il  Tronto,  perchè-in  quella  città  risiede- 
rono i  Marchesi  neir  epoca  della  loro  maggior  potenza , 
inviteremo  il  lettore  di  queste  nostre  pagine  a  ricercare  le 
notizie  generali  di  questa  Delegazione  in  quelle  dell'  Anco- 
nitana. Solamente  avvertiremo,  che  l'attuale  provincia  Ma- 
ceratese,  governata  da  un  Delegato,  è  bagnata  a  lavante 
dall'Adriatico;  confina  a  tramontana  colla  Delegazione 
d'Ancona  ;  a  maestro  colla  Legazione  d' Urbino  e.Pesaro; 
^ponente  e  libeccio  colla  Delegazionedi  Perugia;  a niezsoj} 
con  quelle  di  Camerino,  di  Ascoli  e  di  Fermo.  La  bagnano  in 
alcune  parti  il  Cesano  e  Y Esina ,  dalle  sorgenti  sino  alla  sua 
foce  nell'Adriatico  il  Musone ,  servendole  talvolta  di  con* 
fine  colla  ripa  sinistra;  da  S.  Severino  alla  sua  imboccatura 
in  mare  il  Potenza,  da  Belforte  alla  spiaggia  marittima  il 
C hien ti,  col  tvihuiikTÌoFiastrellay  in  qualche  punto  pros- 
simo al  confine  volto  a  scirocco  il  Tenna,  con  alcuni  dei 
suoi  confluenti.  La  parte  marittima  della  Delegazione  è  piena 
di  ridenti  colline,  che  gradatamente  vanno  a  riunirsi  a 
più  elevati  poggi ,  diramati  dalla  crcòta  dell'Appennino.  Il 
vertice  del  M*  S.  Vicino  giganteggia  in  mezzo  a  quelle  de* 
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presse  alture^  sollevandosi  isolatamente  dal  centro:  a  por 
uente  vien  chiuso  il  pittoresco  quadro  dalle  selvose  rupi 
della  giogaja  appenninica. 


S.  3. 


DlSTETTO  DI    MacEEATA. 

Governo  di  MjiCERjéTjé. 

Nella  parte  centrale  dell'antico  Piceno  elevasi  un 
colle  ,  da  cui  presentasi  a  foggia  di  panorama  la  superila 
veduta  di  si  bella  contrada.  In  quell'altura  amcaissima 
siede  M^cERATAy  ricinta  di  solidissima  muraglia  ;  la  \ia 
aperta  air  intorno  di  essa  serve  al  pubblico  passeggio,  per 
verità  redentissimo.  Due  sono  le  porte  principali  che  danno 
accesso  alla  città  ;  Porta  Romana  traversata  dalla  via 
postale,  e  fregiata  di  grandioso  arco  detto  delle  Tre  Por- 
te: entra  per  essa  chi  viene  da  Tolentino;  transita  per 
Taltra,  che  le  resta  quasi  in  faccia,  chi  per  la  slessa  pub- 
blica strada  scende  in  riva  al  Potenza  per  indi  recarsi  a 
Becanati.  Tra  le  porte  secondarie ,  conduce  V  una  al  con- 
vento di  S.  Domenico;  T  altra  alla  suburbana  parrocchia 
detta  dei  Cappucciui  vecchi,  per  averla  in  altri  tempi  quei 
frati  uffiziata,  e  la  terza  o  del  Duomo  dà  accesso  alpiccol 
tempio  di  S.  Maria  della  Pace,  inalzato  nel  i323,  in  me- 
moria di  esser  cessate  le  sanguinose  civili  guerre  della 
Marca  :  una  sesta  porta  trovasi  nella  parte  posteriore  del 
Palazzo  Governativo,  ma  d'ordinario  è  tenuta  chiusa. Le 
vie  urbane,  rese  agevolmente  praticabili,  ascendono  al 
più  alto  culmine  ove  si  apre  la  piazza  principale:  e  que- 


slo  pure  ha  Tarea  iuclinatac  pur  nondimeno  può  dirsi  di 
maestoso  aspetto,  sorgendo  nei  suoi  lati  ;  il  palazzo  Comu^ 
naie,  modeniamente  ricostruito  con  ampio  portico;  un  altro 
cheserve  di  resideuzaai  rappresentanti  i!  Governo;  la  clùesa 
dei  Barnabiti  con  attìguo  Collegio,  e  l'elegante  Teatro  con- 
dotto sul  disegno  del  Bibbiena:  nel  punto  più  eminente  si 
inalza  a  grande  altezza  una  torre.  Nel  sottoposto  declivio 
incontrasi  la  chiesa  Cuf/e^rdr/edi  moderna  elegante  costru- 
zione: in  prossimità  è  il  nuovo  SeminariOy  già  convento 
di  Agostiniani:  corrispondono  quegli  ediGzj  sopra  una 
piazza  y  ove  sorge  pure  il  marmoreo  tempietto  di  S.  Maria 
della  Misericordia y  monumento  di  pietà  dell'illustre  fa- 
mìglia Marefoschi.  In  fondo  ad  una  pianeggiante  ma  breve 
via,  che  potrebbe  chiamarsi  Cori o,  sorge  la  Collegiata  di 
«y.  Giovanni ,  e  in  faccia  ad  essa  la  chiesa  di  S.  Filippo 
ufliziata  dai  PP.  dell'Oratorio:  un'altra  intitolata  a  S, 
Giorgio  è  fregiata  del  titolo  di  Àrcìpretura.  Nella  chiesetta 
di  S.  Liberato àthhovko  osservarsi  alcuni  affreschi  dì  scuola 
peruginesca;  in  S.  Gios^anni  un  transita  della  Vergine  del 
Lanfranco  ;  in  S.  M.  delle  Vergini  un'adorazione  dei  Magi 
del  Tintoretto,  ed  una  fuga  in  Egitto  del  Cav.  d' Arpino; 
nella  Misericordia  una  Madonna  del  Cri  velli.  Un  altro  piaz- 
zale piuttosto  vasto  è  destinato  ai  settimanali  mercati:  cor- 
risponde su  di  esso  lo  Spedale  degli  infermi  :  in  separato 
locale  sono  ricevuti  i  mentecatti^  ma  quella  pia  casa  è. scarsa 
d'entrate  ed  assai  maldiretta.  Cade  qui  in  acconcio  il  far  men- 
zione onorevole  dell'artigiano  maceratese  Martino  Pangal- 
ducci^  che  spintoda  sentimenti  di  rara  carità  foivlò  un  isli- 
luto  detto  la  Casa  del  Rifugio  di  S.  Martino:  trovano  in 
esòa  giornaliero  ricovero  ed  opportuni  sussidj  gli  im^alidi 
dì  classe  indigente.  Anche  gli  orfani  di  ambo  i  sessi  hanno 
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un  separato  asilo:  le  povere  fainiglie  ricevono  gratuite 
imprestanzc  di  granaglie  dai  cosi  detti  Monti  Friimen" 
tari  ora  riuniti^  e  dietro  un  pegno  vengono  date  loro  an* 
che  somme  pecuniarie  da  un  Munte  di  Pietà  j  rna  questo 
per  vero  dire  e  in  gran  decadimento.  Vuoisi  aggiungere , 
clie  per  benefico  lascito  del  maceratese  Berardi  trovasi 
anche  una  ben  guaruìta  Farm  tcia  gratuita ,  già  tenuta  io 
custodia  dai  Barnabiti ,  e  da  un  chimico  assai  valente  ora 
diretta.  Le  femmine /^mco/^i/i/i^  come  le  pentite  dei  tra- 
viamenti commessi,  hanno  esse  pure  separati  ricoveri^  sot- 
to la  custodia  e  la  direzione  di  suore* 

È  noto  che  da  lungo  tempo  possiede  Macerata  un 
pubblico  Studio ,  perchè  istituito  da  Papa  Niccolò  IV  sui 
cadere  del  secc^o  XIII:  in  seguito  delle  ultime  riforme  è 
divenuto  Università  di  seconda  classe;  vi  si  contano  di- 
ciassette cattedi^.  Sussiste  tuttora  l'Accademia  Itera- 
rla dei  Catena  ti  y  resa  celebre  dal  Tasso  che  uou  isde- 
gnò  di  sottoporle  alla  revisione  la  sua  Gerusalemme.  In 
un  Casino  destinato  a  ricreazioni  sociali  ed  a  feste  di  ballo, 
sogliono  farsi  anche  esercitazioni  drammatiche.  Copiosa  e 
ben  distribuita  è  la  pubblica  Libreria:  riconosce  la  fon- 
dazione dalla  munificenza  di  Clemente  XIV;  V  ingrandi- 
mento dai  due  generosi  maceratesi  Mozzi  e  Mornatti ,  ed  un 
più  moderno  arricchimento  dal  Domenicano  Borgetti: 
61  fanno  ascen  lere  a  ao^ooo  i  volumi  finora  raccolti; 
ovvi  un  codice  biblico  del  1400,  e  vi  si  conservano  al* 
cuni  mauuscritti  in  pergamena  assai  pregevoli. 

Tra  i  privati  c<iifizj  ninno  può  additarsene  meritevole 
del  titolo  di  grandioso  palazzo  ^  se  si  eccettui  quello  dei 
Torri,  la  di  cui  facciata  però  è  stranamente  sopraccaricala 
d'uruati.  Ma  le  interne  pareti  di  alcune  case  pcrtiueulJ  alle 
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agiate  famiglie  sono  riccamente  fregiate  di  suppellettili , 
e  di  monumenti  di  arte.  Meritano  osservauonc  pregiate  di- 
pinture nel  palazzo  dei  Vico^  come  pure  quelle  di  ca^i 
Carradori:  una  sala  dipinta  dal  Tibaldiè  nel  palazzo  Con- 
salvi; di  pregevoli  affresclii  è  adornato  il  portico  deiCic- 
colini  Silenzi;  un  Giuseppe  Ebreo  del  Guercino  trovasi 
iu  caaa  Ricci:  aggiungeremo  che  dai  Cavallini  è  posseduto 
il  Gabinetto  di  cose  naturali  ereditalo  dallo  Spadoni;  dai 
Lazzarini  una  ricca  collezione  d«'lle  edizioni  più  rare  del 
1400;  dal  Montechiari  una  raccolta  numisrnaiica.  Nel  i5ai 
venne  in  mente  ad  una  società  di  cittadini  di  erigere  presso 
le  mura  uno  •S/emr«;rìo:ildisegBO  dell'architetto  a  ciò  de- 
stinato non  ottenne  il  pubblico  suffragio^  furono  quindi 
invitate  a  pronunziarne  il  giudizio  le  due  celebri  Accade- 
demie  di  Bologna  e  Roma:  alla  loro  unanime  disapprova- 
zione succede  un  progetto  architettonico  di  Ireneo  Aleand  ri 
da  S.  Severino,  eseguito  nelle  forme  che  or  si  vedono} 
neir  Agusto  del  1839  fu  aperto  al  pubblico  quel  luogo  di 
ricreazione,  destinato  a  giochi  equestri  e  ginnastici,  ed  a 
spettacoli  pirotennici.  Quel  magnifico  edifizio  trovasi  presso 
le  mura:  nel  vicino  suburbio  fanno  di  se  bella  mostra  il 
tempio  di  S.  Maria  delle  f^ergini  con  ardimentosa  cu- 
pola; il  pubblico  Cemeterio  moderna  mente  costruito;  il 
convento  dei  Cappuccini  ;  l'Ospizio  degli  Orfani  ;  la  casa 
dei  Signori  della  Missione,  il  Convento  di  S.  Croce  degli 
Osservanti.  Al  punto  più  elevato  del  suburbio  si  die  meri* 
tameote  il  nome  di  Sasso  d'  /^a/ìa,per  la  sua  somiglianza 
alla  celebre  rupe  omonima;  stantechè  da  quell'altura  go-* 
desi  una  veduta  veramente  maravigliosa. 

A  pie  del  colle  su  cui  sorge  Macerata,  giaceva  nei  tra-* 
scorsi  tempi  la  vetustissima  città  di  Recina^  traversata* 
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dal  Potenza.  Fu  in  essa  dedotta  una  romana  colooìa  :  ebbe 
poi  gli  onori  di  municipio,  e  godè  l^gi  proprie  goIIo  il  ru- 
mano Impero.   Nella  sua  floridezza  possedeva  terme  e 
foro:  quegli  ediiizj  attempi  di  Trajano  furono  nobilmente 
ingranditi.  Asceso  al  trono  imperiale  Adriano  ioconiincii) 
a  chiamarsi  Elia  Ricinn  y  in  memoria  d'averla  quel  prin- 
cipe nobilitala  con  un  ginnasio  ed  un  ateneo,  Successiva- 
-  "  mente  Antonino  fece  ricostruire  i  suoi  grandiosi  acque- 
{lotti,  dandole  cosi  il  diritto  di  chiamarsi  anche  Antoniana 
Elvio  Pertinace  rimodernò  poi  il  suo  a/i/7^ea  Irò  ;  Settimio 
Severo  V  arricchì  talmente  di  maestosi  edifizj,  da  meritare 
un  arco  di  trionfo;  Pupieno  la  riciuse  di  mz^r/i  munite  di 
torri;  ai  tempi  di  Licinio  Gallieno  fu  considerata  qual  me- 
tropoli  del  Piceno.  Di  tante  magnificenze  non  restò  traccia 
dopo  le  incursioni  ostili  d'Alarico:  correva  l'anno  4^6 
quando  Recina,  del  pari  che  Urbisaglia,  furono  da  quel 
barbaro   smantellate  e  distrutte.  Dopo  tal  devastazione 
dicesi  che  i  profughi  riparassero  neir  altura  ove  or  siede 
Macerata^  e  taluni  pretendono  che  ivi  trovassero  una  bor- 
gata da  essi  ingrandita  con  gli  avanzi  i  più  preziosi  della 
loro  Recina ,  mentre  altri  asseriscono  che  ]>er  opra  loro 
incominciarono  ad  erigersi  i  primi  editizj  di  Macerata, 
così  detta  perchè  sorta  in    certa  guisa   dalle  macerie. 
In  quelle  catastrofe  sembra  che    il  Vescovo   Recinese 
trasferisse  la  sede  nella  nuova  città,  e  che  fosse  allora 
eletto  a  patrono  del  maggior  tempio  S.  Giuliano.  Durante 
la  gotica  tirannide  vennero  preservati  gli  abitanti  da  nuo- 
ve aggressioni ,  in  grazia' delle  naturali  difese  offerte  da 
sito  sì  elevato:  Belisario  ebbe  da  essi  generoso  soccorso: 
re  Teja ,  ultimo  sovrano  dei  goti ,  tentò  invano  sottomet- 
terli coH'assedio.  Nelle  successive  fazioni  dei  guelfi  e  ghi- 
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bellini^  ì  Maceratesi  fluttuarono  lungamente  neirincertez* 
za  ;  pur  nondimeno  andarono  soggetti  a  cosi  gra%  i  disastri , 
da  meritare  appena  la  loro  città  il  nome  di   borgata  o 
di  castello.  Verso  il  ladS  papa  Martino  IV  si  die  cura  di 
farla  risorgere;  Onorio IV ne  imitò  l'esempio;  Niccolò IV 
die  compimento  all'intrapresa,  contribuendo  alla  sua  splen- 
didezza coiriritituirvi  un  pubblico  Studio.  Fin  d'allora  sali 
all'onore  di  metropoli  della  Marca  pontificia,  ed  incominciò 
a  tenervi  residenza  un  L^ato,  ed  un  Podestà  con  mero  e  mi- 
òto  impero.  Nella  malaugurata  traslazione  della  Sede  papale 
in  Francia,  Fedo  dei  Mulucci ,  sostenuto  dall'arcivescovo 
Visconti  I  usurpò  la  signoria  di  Macerata:  sopraggiunto  il 
Card.  Albornoz,  quel  tirannello  fece  la  sua  sottomissione , 
restando  alla  testa  del  governo  in  grazia  della  sua  scaltrezza. 
Nelle   costituzioni  Egidiane  di  quel   tempo  promulgate 
la  Curia  generale  della  Marca  era  stata  repartita  nelle  tre 
Presidenze  di  Farfa,  di  S.  Lorenzo  in  Campo  e  di  Came- 
rino; pur  nondimeno  quest'ultima  con  successivo  decreto 
venne  trasferita  in  Macerata,  ove  fu  poi  istituito  un  Collegio 
legale  di  Avvocati  e  di  Procuratori.  Ài  tempi  di  papa  Gre- 
gorio XI,  reggendo  la  Marca  il  Vescovo  di  Conca,  il  po- 
polo si  levò  a  tumulto,  e  si  sottomise  a  Rodolfo.  Varani 
dei  signori  di  Camerino,  uno  dei  capi  della  Lega  italica: 
ritornato  il  Pontefice  dalla  Francia  in  Roma  fu  sollecito 
rendersi  amico  quel  feudatario,  col  fregiarlo  del  titolo  di 
generale  della  Cbìi^sa;  effettivamente  ne  prese  le  parti,  re- 
spingendo con  valore  le  aggressioni  degli  altri  coltrati  : 
reso  poi  più  sicuro  dalla  pace,  pretese  di  tiranneggiare 
il  popolo  ma  seppe  vendicarsene  ,  introducendo  occulta- 
mente in  città  un  pontificio  delegato,  che  ripristinò i' an- 
tico governo.  Nel  successivo  pontificato  di  Bonifazio  IX, 


il  di  lui  fratello  Tomacf'Ili^  investito  della  Signoria  Mar* 
chigiana,  per  odio  di  parte  fece  uccidere  proditonameute 
il  prode  capitano  Boldrìno  da  Pauicale^  attiralo  ad  un  con- 
vito: quel  trudi mento  produsse  gravi  danni,  stanteiliè  il 
figlio  deir  assassinalo  volle  a  forza  il  cadavere  paterno,  e 
il  pagamento  di  un  forte  tributo.  À  più  gravi  concitazioni 
andò  soggetto  pei  Maceratesi  il  secolo  XV:  sui  cominciare 
di  esso  ripresero  la  superiorità  i  Varani ,  ma  non  poterono 
infreuare  T  anarchia  popolare:  nel  successilo  scisma  della 
Chiesa  risenti  anclie  Macerata  gli  effetti  delle  sommosse 
eccitale  dai  Mala  testi  e  dai  Braccesclii  ;  per  sedarle  si 
opposero  opportunanienle  Pietro  Culonna  e  il  Card.  ViteU 
lesclìi  :  indi  a  poco  tornarono  a  turbare  la  pace  pubblica 
gli  Sforza  y  e  ad  essi  fu  necessità  il  sottomettersi  ',  se 
nonché  nel  conflitto  clte  allor  si  accese  tra  quei  signoTi 
e  il  Piccinino,  papa  Eugenio  IV  col  soccorso  di  Alfonso 
Re  d' Arragoua  ricuperò  i  suoi  diritti  sulla  Marca,  e  de- 
putò il  Card.  Capranìca  a  risedere  in  Macerata.  La  sorie 
del  Tarmi  si  mostrò  per  un  momento  talmente  propizia 
agli  Sforzeschi ,  che  dopo  la  sanguinosa  zuffa  accaduta 
nel  144^  ^"  "^'^  ^'  Chieuti ,  parve  che  la  lor  potenza 
risalir  dovesse  al  primitivo  splendore.  Ma  nelFanuo  sue* 
cessivo  il  Malatesta  procacciava  sulT  Esiuo  alle  solfiate* 
sche  papali  una  non  men  completa  vittoria;  quindi  ne 
conseguiva  la  capitolazione  di  Recanati,  riconducente  in 
Macerata  un  legato  nel  Card.  Scarampi,  e  la  residenza  della 
curia  generate  delle  Marche:  i  successivi  trattati  di  pace 
del  Congresso  di  Lodi,  e  più  tardi  la  pontificia  protezione 
di  Sisto  V)  procacciavano  a  questa  città  la  preminenza  sopra 
le  altre  circonvicine.  Nei  torbidi  cagionati  dai  rivoluzio- 
nari di  Francia  nel  1797  ,  mollo  ebbe  a  soffrire  Macerata; 
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strage  popolare  cioè,  violenze  e  saccheggio.  Nel  1808  fu 
ciiciiiarata  capoluogo  del  Dipartimento  del  Musone,  uno 
degli  aggregati  al  Regno  Itidico.  Nel  1814  vi  tenne  breve 
dominio  il  Re  di  JSajHili  IMurat)  che  ivi  appunto  vide 
sbandarsi  le  sbigottite  sue  truppe. 

In  questo  territorio  comunitativo  è  capoluogo  di  co- 
mune Monte  C  assi  ano .  da  esso  non  molto  è  distante  il 
villaggio  di  Potenza^  che  del  continuo  va  dilatandosi. 

■  « 

i .   . 
GOVBRRO  DI  T0I.E1!fT1^O. 

L'antica  città  di  TbXiPjf r/ivo, già  Toleniinum,  sorge 
in  un  colle  a  rotoiulp  vertice,  bagnato  alle  falde  dal 
Chieuti,  che  ivi  tragittasi  sopra  solido  ponte^  fino  dal  1298 
co9lruito.  £  traversata  dalla  via  postale:  in  punto  centrale 
essa  dilatasi  in  piazza  quadrata ,  cui  servono  d' orna- 
lueoto  una  foutana  ed  il  Palazzo  conminitatiTO  ;  in 
questo  meritano  osservaztoine  le  antiche  conservate  iscri- 
zioni j  piuttostochè  il  portico  di  mescbina  architettura» 
Fino  dal  quinto  secolo  ii  maggior  tempio  ebbe  il  siio  Ve-^ 
scovo:  liei  disastri  dei  tempi  siiccessivi  fu  aggregato  alla 
Diocesi  di  Camerino;  nel  i58G. venne  dichiarato  concat- 
tedrale dì  Macerata.  Ma  T  antica  chiesa  andò  in  rovina:  il 
Duomo  attuale  fu  già  abbazia  di  S.  Caterve  pertinente  ai 
Benedettini)  poi  ceduta  da  Giulio  II  ai  Canonici  regolari 
Laleranensi.  Un'altra  chiesa  é  insignita  del  titolo  di  col le^ 
giaia:  sull'alta  sua  torre  delle  campane  ammirasi  un  oro- 
logio ^  che  oltre  le  ore  astronomicl^e  e  le  italiche,  addila 
le  fasi  della  luna  ed  i  giorni  del  mese.  Molta  venerazione 


Ilei  il  popolo  per  la  bnsìllcn  di  S.  Niccola,  ufTiziata  dagli  Ere* 
nijtaiii  di  S.  Agostino;  la  sua  racciata  è  in  marmo;  T in- 
terna volta  riccamente  fregiata:  varie  altre  chiese  sono 
uflìziate  da  religiosi  e  da  suore.  Nel  Semiodrio  riceve  istru- 
zione la  gioventù  ecclesiastica  ;  nelle  scuole  comunitative 
la  secolare.  Possiede  anche  questa  città  una  letteraria  Ac' 
cademia^  postasi  in  certa  guisa  sotto  gli  auspicii  del  FileU 
fo,  lume  singolare  dell'  italica  dottrina  nel  decimoquìnto 
secolo.  Essa  tiene  le  sue  adunanze  nel  palazzo  municipale; 
tra  i  monumenti  che  ne  adornano  le  pareli  è  osservahile 
una  statua  d'Agrippina  e  due  moderne  dipinture^  espri- 
menti il  trattato  di  pace  segnato  da  Bonaparte  in  ^eJla 
città,  e  la  battaglia  della  Rancia  perduta  da  Murat.  A  sol- 
lievo del  la  classe  indigente  possiede  il  Comune  uuo  Spedale 
per  gli  infermi^  ed  un  Rifugio  pei  poveri  istituito  da  papa 
Leone  XI(.  . 

Talentino  ebbe  coloni  greci  e  poi  romani  ;  indi  &ili 
all'onore  di  municipio.  Nei  bavi  tempi  si  resse  a  comune, 
e  pervenne  ad  assoggettarsi  non  pochi  dei  circonvicini  bor- 
ghi e  vill^gi.  Verso  la  metà  del  decimoterzo  secolo  dovè 
sottomettersi  al  Re  Manfredi,  che  lo  die  in  custodia  a  Prin- 
civalle  D^  Oria:  passò  poi  sotto  il  governo  pontificio,  e  per 
qualche  tempo  vi  tenne  residenza  Goffredo  de  Gaetani 
Rettore  della  Marca.  In  quelle  concitazioni  politiche  avea 
perduto  il  grado  di  città,  che  le  venne  restituito  da  Sisto  V. 
Ai  tempi  nostri  fu  nelle  sue  mura  conchiuso  il  celebre  trat- 
tato di  pace  tra  il  pontefice  Pio  VI  e  il  Direttorio  di  Francia: 
Bonaparte  apponeva  la  sua  firma  a  quelle  celebri  conven- 
zioni nel  palazzo  Parisani ,  ove  era  alloggiato.  Nella  suc- 
cessiva istituzione  del  Regno  Italico  Tolentino  fu  destinato 
a  capoluogo  di  un  distretto,  compreso  nel  Dipartimento  del 
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Musone:  nel  181 5  vi  tennero  quartier  generale  gli  Austrìaci, 
mentre  i  Napoletani  lo  avevano  stabilito  in  Macerata;  la 
fuga  di  questi  die  termine  a  quella  scena. 

Nel  territorio  governativo  godono  i  privilegi  di  Co- 
mune Belforte^  Colmurato  e  Urbisagtia.  Quest'  ultima 
borgata  è  di  origine  forse  altrettanto  antica  quanto  Recina, 
e  vuoisi  che  il  nome  suo  derivi  da  Urbs  Sahia.  È  sul 
declivio  di  un  colle;  la  ricinge  tuttora  una  muraglia  con- 
dotta sopra  fondamenti  quadrangolari,  e  munita  di  tratto 
in  tratto  da  circa  sessanta  torri.  Del  suo  prisco  splendore 
fauno  testimonianza  i  grandiosi  ruderi,  le  antiche  iscri- 
zioni, i  magnifici  avanzi  di  templi,  di  terme,  di  acquidottì, 
di  un  teatro,  di  un  anfiteatro.  Era  per  avventura  air  apice 
del  suo  lustro,  quando  Alarico  le  die  il  guasto  e  la  dis|;russe: 
neir  immenso  numero  di  preziose  anticaglie,  del  continuo 
dissotterrate  dal  vomere  degli  agricoltori ,  fu  trovata  una 
iscrizione  che  serba  onorevol  memoria  di  Lucilio  Basso 
cittadino  di  Urbìsaglia,  ricolmato  di  onori  sotto  T  impero  di 
Tito  e  di  Vespasiano.  Dicesi  che  nei  primitivi  tempi  por- 
tasse il  nome  di  Póllentia;  che  sul  cadere  del  quinto  secolo 
di  Roma  quel  potente  senato  ne  avesse  ordinata  la  distru* 
zione  a  gastigo  di  una  rivolta  ;  che  da  quel  disastro  fosse 
liberata  per  mediazione  della  patrizia  famiglia  Sal9ia\ 
che  per  gratitudine  variasse  allora  il  nome  in  Vrbs  Salvia! 
Procopio  fu  testimone  oculare  dei  rovinosi  danni  recatile 
da  Alarico.  Ebbe  sede  Vescovile:  sul  cadere  del  duode- 
cimo secolo  dovettero  gli  abitanti  sottomettersi  al  Comune 
di  Tolentino:  Sisto  IV  nel  i543  lì  dichiarò  dipendenti 
dalla  sede  pontificia  ;  successivamente  S.  Pia  V  confermò 
quel  breve,  e  vani  riuscirono  i  reclami  ripetuti  dai  Tolen* 
tiijati  fino  ai   primi  anni  del  secolo  decimo  settimo.  Ai 

Siato  Pontificio  /^u/.  x.  6^* 
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tempi  del  pontefice  Pio  VI  furono  dissotterrati  per  cura 
del  PezzoUi  un  Fatmo,  un  Ganimede,  un  Narciso  che 
or  si  ammirano  nel  Museo  Pio  dementino:  nel  palazzo 
Comunitativo  di  Macerata  conservasi  un  Esculapio  rin- 
venuto nel  1808:  molli  altri  superbi  monumenti  sono 
conservati  dai  Marchesi  Bandini  nella  loro  galleria  di 
Lanciano. 


S-  5. 


Governo  di  Momtolmu. 

In  un  colle  che  si  eleva  presso  la  destra  ripa  dei 
Chienti,  vedesi  il  cospicuo  borgo  di  MofrroLMo,  già  forte 
castello  chiamato  Mons-Ulmi ,  da  solide  mura  tuttora 
riciuto.  Dicesi  che  quel  suo  primitivo  nome  derivasse  da 
un  olmo  di  sterminata  grossezza ^  che  per  lunghi  anni  ve- 
getò in  mezzo  alla  maggior  piazza.  La  chiesa  principale  è 
Collegiata  insigne;  tra  le  minori^  una  è  ulKziata  dagli  Osser- 
vanti ed  un'  altra  dai  Cappuccini  ;  la  seconda  è  in  amenis- 
sima  posizione.  Dì  aspetto  piuttosto  meschino  sono  i  privati 
edifizjy  e  non  molto  agiate  le  famiglie  :  a  sollievo  delle  più 
indigenti  fu  istituito  fin  dal  i5oo  un  Monte  Pio, 

La  validissima  rocca  che  difendeva  Montolmo^  fu 
creduta  nei  bassi  tempi  inespugnabile.  Presero  perciò  gli 
abitanti  parte  attiva  nelle  civili  discordie:  resisterono  ai 
Varani  ^  ma  non  ebbero  forza  capace  a  respingere  gli  assalti 
di  Francesco  Sforza ,  che  dopo  avere  sbaragliate  le  truppe 
papali  e  fatto  prigione  il  Piccinino ,  prese  Montolmo  e  gli 
die  il  sacco.  Dicesi  che  gli  abitanti  del  Grcondario  porta- 
rono il  nome  di  Pansulani  j  dall'  antica  città  picena  chia- 
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mata  Pansulae^  già  esistente  non  lungi  da  Montolmo. 
Nell'attuale  suo  territorio  le  borgate  di  Ma  gitano^  Pe- 
irido  e  S.  Giusto  godono  il  privilegio  di  comuni. 


S.  C. 


Governo  di  Givitanuova. 

Tra  le  foci  del  Chienli  e  del  torrentello  Àsino,  non 
lungi  dalla  riva  marittima  ,  elevasi  un  delizioso  colle  su 
cui  siede  CiriTAi^voyA^  in  altri  tempi  ^v9anaj  capoluogo 
di  governo.  Questa  grossa  e  bella  borgata  lia  varj  edifizi 
nobile  aspetto:  il  maggiore  dei  sacri  templi  porta  il  titolo  di 
Collegiata.  Al  tempo  delle  fazioni  i  suoi  abitanti  sostennero 
frequenti  contese  con  quelli  dei  paesi  riròonvicini  :  gli 
Sforza  diedero  loro  gravi  molestie,  in  tempi  più  modem» 
Civitauuova  Fu  eretta  in  Ducato  per  la  casa  Cesarini:  fin 
d' allora  furono  compresi  nel  suo  territorio  Monte  Cosare 
e  Morroi^alle,  ora  dichiarati  comuni.  Il  grazioso  villaggio^ 
detto  Porto  di  Cis^itanuova^  è  semplice  tf/yK>i/iitto:  giace 
presso  la  riva  marittima;  lo  traversa  la  via  che  conduce  al 
Tronto. 


S-  7- 


Governo  di  Cingoli. 

Limitrofo  alla  Delegazione  d'Ancona  è  questo  terri- 
torio governativo,  cui  venne  destinato  a  capoluogo  la  città 
di  C  INGO  ti  y  nei  bassi  tempi  detta  Cingulum.  È  situata 
sulla  pendice  del  Monte  di  Circe  o  Cingono,  presso  le  cui 
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falde  occidentali  scorre  il  Musone.  Olire  la  chiesa  Catte* 
rirale  possiede  quella  di  S.  Esiiperauzio,  insignita  del  titolo 
di  Collegiata:  alcune  altre  hanno  attigue  case  religiose  di 
ambo  i  sessi.  Vantasi  Cingoli  a  ragione  di  vetusta  orìgine: 
il  suo  ingrandimento  lo  riconobbe  da  Tito  Labieno, 
luogotenente  di  Cesare,  che  vi  dedusse  una  colonia  di 
veterani.  Nelle  incursioni  dei  Goti  ecclissò  T  antico  suo 
lustro  :  la  sede  Episcopale,  di  cui  da  gran  tempo  godeva, 
venne  riunita  find'alloraa  quelladi  Osimo.  Nelle  successive 
funestissime  fazioni  fu  preferita  dai  Cingolani  Tinìperiale 
o  ghibellina  :  caddero  poi  sotto  il  dominio  degli  Estensi^ 
ma  nel  1218  furono  dei  primi  a  proclamare  la  libertà  delle 
Marche*  Nel  dominio  degli  Sforzeschi  fu  riguardata  Cingoli, 
per  l'opportunità  del  sito ,  come  luogo  attissimo  per  ritirar- 
visi  :  quei  signori  furono  consueti  di  tenervi  i  corpi  pria* 
cipali  della  loro  cavalleria.  Tra  le  più  distinte  famiglie 
vuoisi  additare  quella  dei  Castiglioni, di  origine  milanesie, 
perché  innestatasi  coni  Crivelli  ed  i  Ghisilierì,  contò  tra  i 
iSuoi  congiunti  Celestino  IV,  Urbano  III,  Pio  V,  e  Pio  Vili. 
Molti  sono  i  casali  disseminati  nei  dintorni  di  Cingoli:  tra 
questi  jipiro  e  Ficano  hanno  il  grado  di  comuni;  il  vil- 
laggio Frontale  è  appodiato. 


S-  8. 


GOVERNO   DI   TRSJA 

Questo  territorio  comunitativo  ne  riconduce  iu  vici- 
nanza di  quello  di  Macerata,  al  quale  è  limitrofo.  In  poggio 
ameno  e  ridente,  cui  resta  a  tergo  la  catena  deirAppenninu , 
siede  Treja,  città  vetustissima,  annoverata  da  Tolomeo 


1029 

i       tra  le  picene  mediterranee  Alcuni    scrittori  anticki   la 
dissero   Trajana  y  altri   Trta;  tra  questi  Antonino  nel 
f        suo  itinerario.  Nella  devastazione  cagionatale  da  Alarico  y 
e        i  raminghi  Trejesi  ricostruirono  poi  un  casale  clie  dissero 
\       Montecchioy  salito  indi  a  non  molto  in  qualche  rinomanza: 
\       basti  il  ricord  are  e  he  tra  i  popoli  delle  Marche  i  soli  suoi 
;        abitanti  opposero  vigorosa  resistenza  alle  armi  di  £ttzo  Re 
I        di  Sardegna^  che  dopo  la  conquista  di  Macerata  pretese 
I        invano  nel  1389  prendere  quel  castello  d'assalto.  Pia-* 
eque  al  Pontefice  Pio  VI  di  rendeteli  nel  1790  il  pri- 
mitivo nome  di  Treja,  ed  il  titolo  di  città:  nel  1807  Pio 
VII  le  ridonò  anche  la  sede  Vescovile ,  ponendola  sotto 
l'amministrazione  dell' Arcivescovo  di  Camerino*  La  cat- 
tedrale  y  modernamente  Costruita  con  disegno  del  Vici^  è 
maestosa  all'  esterno  y  sopraccaricata  neir  intemo  di  ornati  : 
alcune  delle  chiese  minori  sono  uffiziate  da  religiose  fami* 
glie.  La  primaria  delle  vie  urbane ,  condotta  orizzontal- 
mente,  è  fiancheggiata  da  regolari  edifizi.  In  un  an{;olo  da 
cuigodesi  superba  veduta  delle  circonvicine  campagne, 
apresi   vasta!  piaau&a;  di  mezzo  ad  essa  sorge  un  monu- 
mento a  foggia  di  tempietto ,  entro  il  quale  fu  posto  net 
1785  il  busto m  meiaUo  di  Pio  VI;  e  ciò  in  memoria  di 
aver  quei  poiiAefice  ordinata  la.  costruzione  di  àwi  utilis- 
simi jisiliy  l'uno  per  racchiudervi  gli  oziosi  e  i  vi|gabondi| 
l'altro  a  ricovero  dei  poveri  privi  di  lavoro:  l'area  sótto* 
posta  serve  al  giuoco  ginnastico  del  pallone.  Fino  dal  de* 
cinioquinto  secolo  era  stata  fondata  in  Treja  un'  Accade- 
mia letteraria  dal  benemerito  cittadino  Vignati  vescovo  di 
Senigallia:  il  Mazzucchelli »  il  Crescimbeni,  il  Quadrio  ne 
fecero  onorevole  menzione  y  comechè  non  avesse  prodotti 
che  vamtosi  frutti  di  poesie,  dopo  aver  preso  anch'  essa 
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il  fantastico  titolo  dei  Solles^ati.  Ne  reca  gratissinia  com* 
piaceuza  lo  avvertire,  che  fino  dal  Luglio  del  1778,  sotto 
gli  auspicj  di  Piò  VI,  queirAccadcmia  fu  provvidamente 
cambiata  in  Società  Georgica  junicsi  allora  nello  Stato  Poih 
tificio;  le  meteorologiche  effemeridi ,  uu  giornale  a|rario, 
il  miglioramento  dell'agricoltura,  r introduzione  dì  uti- 
lissime arti  e  mestieri  conseguitarono  quella  benefica  isti- 
tuzione,  della  quale  si  rese  eminentemente  benemerito 
r  Ab.  Angelo  Grimaldi:  ben  tosto  ambirono  esservi  ascritti 
italiani  e  stranieri  di  gran  rinomanza;  fu  dei  primi  il  Ca« 
stiglioni,  poi  papa  Pio  Vili. 

Le  vestigia  del  ricinto  entro  cui  sorgeva  l'antica  Treja, 
portano  il  nome  di  mura  de'Saraceni:  vi  si  trova  la  primtiva 
cattedrale,  poi  uffiziata  dai  Gimlamini,  indi  dai  Bifurmati. 
Le  molte  reliquie  di  preziosi  monumenti  che  delcoittlntio 
venivano  disotterrati,  suggerirono  il  disegno  di  escava- 
zioni r^olari;  fu  quindi  discoperto  una  grandiosa  cloaca; 
un  tratto  della  via  Settempeda  diramata  dalla  Flamima: 
i  ruderi  di  grandiosa  basìlica  ;  vestigia  di  pavimenti  in  mu- 
saico; rottami  di  colonne  e  di  statue;  ipogei  e  lapide  e 
medaglie  in  gran  copia.  Una  porzione  di  quelle  aoticaglie 
è  conservata  nel  palazzo  del  Comune;  moke  ne  ottenne  il 
Card.  Albani  per  la  sua  Villa  di  Roma;  non  poche  il  Card. 
Passionei   pel    suo   palazzo  di    Fossombrone;  alcune  il 
celebre  Maffei  pel  suo  Museo  di  Verona.  Tra  i  casali  e  i 
villaggi   che  Treja  racchiude   nel    suo  territorio,  sono 
comuni  Monte  Milane  e  Appìgnano. 

In  un  colle  lambito  alle  falde  dal  Monocchia  tributa- 
rio del  Potenza,  trovasi  il  borgo  di  JppignanOj  già  castello 
di  solide  mura  ricinto,  colla  difesa  di  otto  bastioni,  dae dei 

quali  tuttora  esistenti  sebbene  destinati  ad  altri  usi.  Tra 
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i  privati  edifiz) ,  tulli  di  decente  aspetto,  dislinguesi  qual- 
che palazzelto.  Dicesi  che  Aulo  Pliniano,  Proconsolo  in 
Asia  nel  terzo  secolo,  possedesse  nel  territorio  vasti  fondi, 
in  mezzo  ai  quali  avendo  poi  fermato  il  domicilio,  contri- 
huisse  talmente  all'ingrandimento  della  borgata,  da  deter- 
minare gli  abitanti  a  darle  in  benemerenza  ii  nome  di  Ap  - 
piniano.  Nei  bassi  tempi  si  governarono  essi  a  comune  : 
lalvolta  strinsero  lega  con  Osimo ,  tal'  altra  a  quella  città 
reslaron  soggetti.  Papa  Bonifazio  Vili  die  loro  il  privile- 
gio di  el^ger^i  un  Podestà ,  e  di  repartire  a  loro  arbitrio 
i  tributi:  Sisto  Y  fu  il  primo  a  spedirvi  un  Podestà  della 
Sacra  Consulta,  per  sola  uniformità  di  regime  governativo. 
Ia  chiesa  principale  è  prepositura;  ha  per  succursale  quella 
del  villaggio  di  Valcampana.  Provvede  airistruzione  dei 
fanciulli  una  scuola  comunilativa;  hawene  un'altra  per  le 
fanciulle.  1  poveri  che  cadono  infermi  sono  ricevuti  in 
uno  Spedale:  a  soccorso  di  quelli  che  scarseggiano  di  la- 
vori ,  possiede  il  Comune  un  Monte  di  pietà  ed  un  Monte 
frumentario.  Nei  contorni  è  un  convento  di  Osservanti , 
dello  di  Forano;  in  quelle  vicinanze  sono  osservabili  gli 
antichi  acquedotti ,  dai  quali  è  alimentata  una  pubblica 
fonte  della  Bocca  di  Leone  y  ricca  di  acque  leggeri  e  sa* 
lubri  quanto  quelle  di  Nocera. 
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Distretto  di  Fabriano. 

lu  un  ripiano  che  resta  chiiuo  traTa  gìogaja  dell'Ap- 
pennino siede  F^BiiijiNOy  antica  città  traversata  da  un 
tributario  deirEsiuo.  Porta  quel  fiume  il  nome  di  Gianoj 
cosi  detto ^  per  opinione  volgare,  da  un  sacrifizio  ivi  iàtto 
a  quel  nume  da  Decio  :  e  si  è  preteso  di  dar  plausibile 
ragione  anche  del  nome  della  città,  prendendo  a  stemma 
municipale  un  Giano  in  atteggiamento  di  fabbro,  inalzante 
cioè  un  martello  sópra  un'incudine:  ma  quello  fu  uno 
dei  tanti  sogni  suggeriti  dall'ignoranza  dei  bassi  tempi; 
assai  più  onorifico  per  questa  città  è  Y  altro  stemma  con 
rampo  rosso  e  bianco ,  in  memoria  della  discordia  final- 
mente composta  tra  i  Guelfi  e  i  Ghibellini  nel  \5:k^. 

Sul  Giano  predetto  fu  costruito  un  ingegnoso  ponte 
dall'architetto  Rossellini  nel  i449  »  p^r  cura  di  Niccolò 
V  che  tenne  in  Fabriano  lunga  residenza  :  l' Agincourt  fa 
memoria  nella  sua  storia  dell'Arti  di  quel  ponte ,  soste- 
nente nei  due  lati  numerosi  edifizj,  in  continuazione  delle 
due  attigue  contrade.  All'epoca  predetta  rìsale  la  costru- 
zione delle  grandiose  logge  che  fiancheggiano  i  lati  del 
tempio  dei  Conventuali,  e  corrispondenti  sulla  gran  piazza 
che  il  Chiavelli  adornava  di  vaga  fontana,  restandovi  tut- 
tavia sufficiente  spazio  pel  giuoco  del  pallone ,  e  per  ia 
caccia  del  toro.  A  quel  loggiato  è  congiunto  il  palazzo  co- 
munitati  vo;  restagli  di  fronte  l'Episcopio,  cui  intro<lucotìo 
altri  portici,  anteriormente  e  con  più  rozze  forme  edificati. 
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Di  là  uoii  liuigì  apre$i  no  altro  piazzale  iu  riva  al  fiume , 
ricitilo  aneli *eitto  di  non  belle  logge,  ma  3ufiicienki  ai  mer* 
cali  che  settimanalmeuLe  v4mì  fanno. 

Tra  i  molli  ediCzi  aacri  può  dirsi  piuttosto  grandioso 
quello  della  Cattedrale ,  cui  non  manca  V  ornamento  di 
buone  dipinture.  S.  JSiccolo  è  coU^iata:  in  S.Biagio  dei 
Caroaldolenai  sono  conservate  le  ceneri  del  fondatore  S. 
Bomualdo  entro  sontuosa  e  ricchissima  cappella  :  anti- 
co assai  era  il  tempio  dei  Conventuali ,  ma  nel  pontiGcato 
di  Clemente  XIV  fu  ricostruito  con  lavoro  più  elegaute , 
comecché  privo  della  tanto  necessaria  solidità*  Vuoisi  qui 
a^^iungere  che  il  primario  monastero  dei  SiWestrini  sorge 
nella  solitudine  di  M.  Fano  y  a  breve  distanza  dalla  città, 
ed  ivi  son  venerate  le  spuglie  del  pio  fondatore  Abate 
SiUeslro.  La  gioventù  clericale  è  avviata  agli  studj  lei* 
Icrar j:  ed  ecclesiastici  nel  Seminario  Vescovile  ;  la  seco- 
laresca nelle  Scuole  Comunitalive.  Due  Musei  di  Storia 
Maturale  sono  posseduti  dalle  famiglie  Rosei  e  Possenti; 
hi  trovano  in  essi  anche  opere  in  avorio  finamente  scoi* 
pile.  Il  Teatro  pei  pubblici  spettacoli  è  di  architettura 
assai  meschina:  ben  diretti  e  con  molta  carità  serviti 
sono  i  due  Spedali  degli  Esposti  e  degl*  Infermi  :  Pio  VI 
provvide  all'erezione  di  un  comodo  Orfiinotrofio  :  la 
classe  indigente  è  altresì  soccorsa  da  un  Monte  Fru* 
jnentario  e  da  un  Monte  Pio. 

Sotto  il  Romano  dominio  fu  considerato  tra  uno  dei 
più  floridi  municipj  quello  di  Attidio.  Re  Alarico  dava  il 
guasto  ai  suoi  edifizi^  esistenti  alla  distanza  di  un  miglia  dal 
silo  ove  poi  i  profughi  abitanti  costruirono  il  castella  di 
Fabriano.  Sulle  rovine  di  Àttidio  sorse  un  villaggio  chi»- 
uialo  Attìggio\  fino  al  iai6  vollesi  ivi  conservare  il 
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fonte  battesimale.  Fu  simultanea  a  quella  di  Attidio  la  ro- 
vina di  un  altro  municipio  detto  Tufico  ove  ora  è  Alba* 
cina ,  e  di  quel  tempo  medesimo  fu  smantellata  Seniino: 
le  più  agiate  famiglie  di  quei  travagliati  paesi  si  riunirono 
in  Fabriano^  contribuendo  al  suo  ingrandimento*  Si  avverta 
che  la  nuova  città  non  appartenne  al  Piceno ,  ma  bensì  al 
territorio  occupato  dagli  Umbri  e  poi  dai  Galli  Senoni: 
nel  secolo  ottavo  Carlomagno  e  Papa  Adriano  I  concede* 
rono  ai  suoi  abitanti  il  mero  e  misto  impero.  Neil'  epoca 
successiva  delle  italiane  Repubbliche  la  famiglia  dei  Chia- 
velli^ più  possente  delle  altre,  usurpò  la  signoria  della 
patria  :  il  popolo  erasi  accomodato  a  quella  coatta  suddi- 
tanza ,  ma  il  r^me  degli  usurpatori  addivaine  ben  presto 
tirannico.  Allora  gli  abitanti  si  levarono  a  tumulto;  fecer 
man  bassa  sopra  i  Chiavelli ,  indi  si  diedero  in  accoman- 
digia  agii  Sforaa  y  e  da  questi  passarono  poi  all'  obbedienza 
di  Papa  Eugenio  IV,  che  volle  conservar  loro  le  più  ampie 
franchigie.  Papa  Leone  X  avrebbe  voluto  a  qoalmiqne  co- 
sto investire  di  Fabriano  un  suo  nipote  della  famiglia  Ci- 
bo y  ma  sgomentato  dalla  ferraexsa  dei  cittadini  nella  difesa 
dei  loro  diritti ,  desistè  dal  progetto  :  se  nonché  si  svol- 
sero malauguratamente  i  sopiti  germi  di  discordia  tra  i 
popolani  e  i  magnati ,  e  per  sedare  quei  dissidj  vi  fu  spe- 
dita una  guarnigione  pontificia^  che  pose  il  castello  sotto 
l'assoluto  dominio  della  Chiesa.  Nelle  guerre  del  iSa'j 
gli  Spagnoli  diedero  il  sacco  a  Fabriano;  quel  Alleilo  fu 
ivi  riunuovato  sul  cadere  del  decorso  secolo  dai  Repub- 
blicani francesi.  Precedentemente  aveva  questa  città  uu 
Prelato  a  governatore;  mandava  rappresentanti  alla  con- 
gregazione delle  Marche  in  Loreto  ;  el^eva  un  giudice 
d'appello;  godeva  i  privilegi  concedutile  da  Lodovico  Re 
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d^  Ungheria,  e  dai  Pontefici  Niccolo  V,  Pio  Ile  Paolo  III. 
Dopo  la  rivoluzione  francese  divenne  capoluogo  di  cir- 
condario nel  dipartimento  del  Musone  :  ora  ha  nei  suoi 
confini  distrettuali  il  governo  proprio^e  quei  diSassoferrato 
eMalelica.  Nel  territorio  suo  governativo  sono  dissenti- 
nati  molti  villaggi  e  casali,  tra  i  quali  diversi  appodìati 
ed  altri  considerati  come  annessi  :  la  borgata  di  Serra-S. 
Quirico  ha  i  privilegi  di  comune^ 

S-   IO. 
GOVEANO   DI  MaTEJLICA. 

Dalle  cime  dell'Appennino  scende  fiumicello  di 
S.  Angelo  y  che  confluendo  sotto  Fabriano  col  Sentino 
proveniente  da  Sassoferrato ,  forma  TEsino.  M^tslic^  , 
in  antico  MaUlicay  è  bagnata  dal  S.  Angelo  :  giace  insito 
pian^iante  ;  è  formata  da  un  gruppo  di  edifizi  per  verità 
non  molto  numerosi  né  di  tale  aspetto  da  meritare  il  titolo 
di  città,  ma  bensì  è  intersecata  da  comode  vie.  Bidente  è  la 
pubblica  piazza ,  cui  serve  di  principale  ornamento  una 
grandiosa  fontana.  L'antico  Duomo  ,  coiic&ttedrale  di  Fa- 
briano, si  distingue  tra  le  diverse  altre  Chiese,  alcune  delle 
quali  uffiziate  da  religiose  famiglie  :  i  Sai  vestriui  hanno  il 
Monastero  fuori  delle  mura. 

La  storia  di  Matetica  può  dirsi  compresa  in  quella 
di  Camerino;  comecché  sembri  probabile  che  al  tempo  dei 
romani  godesse  essa  pure  i  privilegi  di  municipio  :  di  ciò 
danno  indizio  le  vestigia  di  grandiosi  edifizi,  e  la  conservata 
tradizione  che  i  suoi  abitanti  spedissero  periodicamente  a 
Roma  i  Duumviri.  Dopo  la  propagazione   del    cristiane- 
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Simo  ebbe  i  suoi  VescoTi  ^  uno  d«i  qunli  trovasi  interve- 
nuto ad  un  concilio  di  |)apa  Vigilio:  posteriormente 
perde  la  sede  episcopale  ;  più  tardi  la  riottenne,  ma  fu  poi 
riunita  a  quella  di  Fabriano.  Ai  tempi  di  Berengario  II 
sofferse  Matetica  ,  come  i  circonvicini  paesi ,  rovinose  de- 
vastazioni. Nel  pontificato  di  Benedetto  XII ,  e  sanata- 
mente  nel  1 339,  anche  i  Matelicani  si  levarono  a  tumulto 
ed  uccisero  i  componenti  il  Magistrato  pontificio,  ma  cad- 
dero sotto  la  tirannide  degli  Ottoni ,  nobile  famiglia  che 
con  altre  magnatizie  del  territorio  circonvicino  erasì  col- 
legata coir  arcivescovo  Visconti  ;  bene  è  vero  che  quando 
il  Varani  pretese  strìnger  d'assedio  la  città,  fu  questa  da- 
gl'Ottoni con  mollo  valore  difesa.  Conservarono  questi  la 
signoria  fin  verso  la  metà  del  secolo  XV  :  passata  poi  Ma- 
telica  sotto  il  pontificio  governo ,  or  fu  compresa  nella  Le- 
gazione della  Marca ,  ora  nel  ducato  di  Camerino  :  ebbe 
in  seguito  i  suoi  governatori  particolari  fino  all'epoca  del 
R^no  italico ,  sotto  il  quale  fu  destinata  a  semplice  giudi- 
catura di  pace. 

Oltre  il  villaggio  suburbano  di  Castel  di  Rocca  ,  tro- 
vasi nel  territoiio  governativo  il  comune  di  S,  jénatóliay 
volgarmente  detto  Santanotoglia.  Siede  quel  borgo  iu 
ridente  altura:  vuoisi  che  il  suo  nome  derivi  da  una  pia 
vergine  della  stirpe  Anicia ,  martirizzata  nel  Piceno  per 
comando  dell'imperatore  Decio.  Il  maggior  tempio  di 
questo  capoluogo  gode  il  titolo  di  collegiata  insigne  :  tra 
i  diversi  altri  sacri  edifizi  tre  sono  uffiziati  da  religiosi , 
ed  uno  da  una  famiglia  di  suore. 
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'  S'i»- 

'l"t 

t%  GovEano  di  Sassoperratò 

;? 

Presso  gli  antichi  confioi  del  ducato  d' Urbino ,  sulla 
ripa  sinistra  del  Santino  ed  al  confluente  di  un  torrentello 
suo  tributario,  trovasi  la  borgata  di  SjìSsoferrjìto.  È  di- 
visa in  due  parti  y  stantechè  una  porzione  dei  suoi  edifizi 

^:      è  sull'alto  di  un  colle,  e  giace  T altra  alle  sue  falde,  il 

r.  borgo  pianeggiante  è  più  popoloso:  nel  superiore  fanno  di 
se  bella  mostra  i  primarj  edifizi;  tra  questi  è  T insigne 
collegiata ,  che  godè  un  tempo  gli  onori  vescovili.  Ma  nel 
looy  restò  interrotta  la  serie  dei  suoi  pastori,  e  la  dio- 
cesi fu  unita  air  altra  di  Nacera. 

Vuoisi  avvertire,  che  non  lungi  da  Sassoferrato  esistè 
un  lerapo  la  città  di  Sentina  y  caduta  la  quale  molti  dei 
profughi  cittadini  si  raccolsero  in  erma  rupe,  costruen- 
dosi un  borgo  denominato  poi  Sassoferrato,  o  dalle  valide 
difese  colle  quali  fu  ricinto ,  o  dalla  materia  ferruginea 
predominante  in  quelle  roccie.  Bene  è  vero  che  negli  alti 
pubblici  fu  sempre  conservata  T  antica  intitolazione  Se- 
natus  Populusque  Sentinas;  ebbe  altresi  quesild  borgo 
costantemente  il  suo  Gonfaloniere ,  anche  allorquando .  tal 
dignità  riguardavasi  come  privilegio  delle  città  più  distinte. 
Sussiste  tuttora  il  ricinto  murato,  fatto  costruire  nei  primi 
anni  del  secolo  XYI.  Tra  i  diversi  istituti  pubblici  posse- 
duti dalla  rounidpalità  si  contano  tre  Spedali,  oltre  un'O- 
spizio pei  sacerdoti  oltramontani  di  passaggio. 

'  Tra  i  molti  casali  e  v  illaggi  compresi  in  questo  ter- 
ritorio comuniiativo  merita  special  menzione  il  comune 
di  Genga  ;  antico  castello,  già  soggetto  al  dominio  feudale 
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li  ella  potente  famiglia  ^  che  die  modernamente  alla  cliiec 
papa  Leone  XII.  Fino  al  ì'joo  i  G)nti  della  Geiiga  leu- 
nero  il  domicilio  in  Sassoferrato  ;  lo  trasrerirono  poi  nel 
feudo  gentilizio:  il  predetto  pontefice  fece  ivi  es^uìre  di- 
versi lavori  ,  tendenti  principalmente  a  favorire  V  ac- 
cesso ad  un  Santuario  della  Vergine  il  quale ^  consiste 
in  un'  rotondo  tempietto  escavato  nel  vivo  masso. 

S-  »  a- 
Distretto  di  Sanseveauio. 

Governo  dì  SjiifSBrsRiifo 

La  città  di  SansefbrìsOj  nata  dalle  rovine  dell'antica 
Settempeda  y  distendesi  dalle  falde  di  un  colle  ^ul  sopra- 
stante declivio:  quel  poggio  sorge  a  breve  distanza  dalla 
riva  destra  del  Potenza.  Sopra  un'  area  vastissima  apresi 
la  maggior  piazza  in  forma  ellittica  ;  di  beli'  aspetto  sono 
gli  edifizi  che  le  fan  corona^  ma  il  palazzo  comunìtativo 
primeggia  tra  gli  altri.  La  porta  primaria  del  vasto  edifizio 
è  fregiata  di  vetuste  settempadane  iscrizioni  :  una  gran- 
diosa scala  conduce  a  vaste  sale ^  modernamente  dipinte: 
nel  piano  superiore  trovasi  la  pubblica  biblioteca^  da  pochi 
anni  fondata  a  soccorso  d^Ii  studiosi.  Anche  il  teatro  fu 
da  poco  tempo  ricostruito,  sopra  un  ingegnoso  disegno 
dair  architetto  Alcandri* 

In  un  lato  della  città  torreggia  tuttora  l'antico  ca- 
stello già  detto  Monte  Nero.  Ivi  è  il  vetusto  tempio  dell 
primitiva  sede  vescovile^  dichiarata  concattedrale  dopo 
il  decreto  emanato  da  Pio  VII  nel  1822^  con  cui  fu  tra- 
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*     sferita  la  residenza  del  Vescovo  in  S.  Agosti  do,  altro  gran- 
dioso tempio  situato  in  punto  centrale  della  citlà:  l'altra 
chiesa  fu  allora  data  in  custodia  ad  una  fiimiglia  di  Fran- 
cescaui  riformati.  Si  avverta  che  nel  duomo   moderiK> 
conservasi  una  dipintura  della  Vei^ine  creduta  del  Man- 
tegna ,  ma  che  si  riconobbe  poi  per  un  prezioso  lavoro 
del  Pinturicchio.  Molti  sono  gli  edifizi  consacrati  al  culto: 
di  vetusta  fondazione  è  T  Abbazia  di  $•  Lorenzo  in  Dolia- 
lo  :  la  Madonna  dei  Lumi  è  una  vasta  chiesa  di  elegante 
architettura,   ma  soverchiamente  caricata    di    ornati:  il 
tempio  suburbano  di  S.  Maria  del  Glorioso  ha  grandiosa 
cupola  ,  ed  è  ripartito  in  tre  navi  sostenute  da  colonne. 
Non  men  di  dodici  case  religiose  si  contano  entro  Ih  cit* 
tà;  una  di  Mendicanti  è  fuori  di  essa  in  selvoso  poggio; 
un'altra  di  Cappuccini  sorge  in  ridente  collina.  Pittoresca 
è  la  voluta  che  vien  presentata  dal  così  detto  Panie  ili 
S.  j4ìUoìiio  y  consistente  in  una  chiusa  del  fiume  Potenza  : 
elle  se  il  viaggiatore  visiterà  le  grotte  iti  S.  Eustachio 
l^oslt*  ali  e  falde  delle  rupi  di  Mambrica  sulla  via  di  Ca- 
merino ,  gorlerà  il  prospetto  di  eleviite  rupi^  nelle  quali  si 
escavarono  in  altri  tempi  umili  cellette  i  Monaci  benedet- 
tini :  di  diverso  genere,  perchè  non  orrido  ma  delizioso,  è 
il    recesso   campestre  della  villa  Collio,  condotta   sopra 
bel  disegno  dell' architetto  Locatelli. 

L'illustre  romano  municipio  di  S^ttempeda  perì 
nel  secolo  VI  in  una  gotica  irruzione:  dalle  sueruinej^r- 
ge^va  Sanseverino  ,  i  di  cni  abitanti  furono  solleciti  di  adot- 
Uire  il  regime  repubblicano  a  imitazione  delle  altre  città 
del  Piceno.  Ebbero  essi  però  a  sostenere  lunghe  conteso 
cxyti  quei  di  Camerino,  e  sebbene  talvolta  con  vantaggio 
con  vien  dire  che  finissero  per  restare  soccombenti:  stante- 
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che  il  Vescovo  di  Gamerìuo  potè  iiireudanie  uu  tal  Mar- 
chese Guarniero.  Col  volger  degli  aimi  succederono  ai  di 
lai  disceiideoti  gli  Sineduccii  ora  comeVicarj  Imperiali^ 
or  come  delegati  pontific) ,  ma  talvolta  come  Signori  asso- 
luti; eoa  tal  divisa  infatti  comparve  Onofrio  di  quella  ca- 
sata nella  tregua  Marchigiana  del  ìì^'S.  Verso  la  mela  del 
XV  secolo  quei  Signorotti  di  là  scacciati  ripararono  iu 
l'irenze ,  ove  ottennero  la  cittadinanza:  succedeva  ad  essi 
Alessandro  Sforza  ma  per  breve  tempo.  Nelle  successive 
faziose  discordie  guelfe  e  ghibelline  preferirono  gli  abi- 
tanti di  porsi  sotto  il  vessillo  della  Chiesa;  furoiK>  infatti 
dei  primi  a  darsi  in  accomandigia  al  Cardinale  Egidio. 

Entro  questo  territorio  governativo  si  trovano  disse- 
minati non  uien  di  veutidue  tra  castelli  e  casali.  Merita 
tra  questi  special  menzione  Pelino,  vetustissima  rocca 
jHisla  in  cima  ad  erto  coUe^  da  cui  godesi  ebteaa  veduta 
del  territorio  delle  Marcheé 

$.  i3. 

Governo  di  Sìngisibsio. 

In  un  poggio  al  quale  fan  coronale  nevose  cime  del- 
FAppenninO;  e  alle  cui  falde  discorrono  i  torrenti  Piastra  e 
Piastrella  per  poi  confluire  col  Chicnli  »  scorgcsi  da  lungi 
la  grossa  bottata  di  SANOiSEsiOy  della  di  cui  vetustà  con- 
verrà dare  speciali  schiarimenti.  Nell'aerea  racchiusa 
entro  la  cerchia  delle  muta  vedonsi  edifizi  in  rovinale 
vasti  terreni  ridotti  ad  orti  y  indizio  non  dubbio  del  suo  de- 
cadimento. Tricipite  è  la  cima  dell'erto  poggio:  in  uno  dei 
rialti  apresi  la  piazza  maggiore  ^  sulla  quale  corrisponde  il 
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maggior  tempio  fregiato  del  titola  di  collegiata  insigne.  La 
Chiesa  di  S.  Pietro ,  di  gotica  architettura,  cambiò  il  titolo 
nell'  altro  di  S.  Francesco  dappoiché  fu  conceduta  ai  Con- 
ventuali: gli  altri  sacri  edifizi  sono  uflìzìati  dagli  Osser- 
vanti ,  dai  PP.  deir  Oratorio ,  dai  Chierici  Regolari  di  S. 
Francesco  Caracciolo ,  da  due  famiglie  di  Suore  :  ed  an- 
che fuori  delle  mura  si  trovan  case  di  religiosi;  d^li  Os* 
servanti  cioè,  dei  Terziarj,  dei  Cappuccini.  1  due  palazzi 
che  servono  di  residenza  ai  rappresentanti  il  governo  e  la 
municipalità,  sono  di  antica  costruzione  ;  nel  secondo  di 
essi  è  una  sala  per  gli  spettacoli  teatrali,  ed  un'armeria.  A 
sollievo  della  classe  indigente  possiede  il  Comune  un  gran- 
dioso Spedale,  un  Monte  pei  pegni,  ed  un  Monte  Frumen- 
tario. 

Neir  indagare  V  origine  di  Sanginesio  posero  special 
cura  gli  storiografi^  ma  per  avventura  si  lasciarono  talvolta 
predominare  dalla  fantasia.  Dicesi  che  in  uno  dei  tre  ver- 
tici del  poggio  fosse  edificata  dai  Sabini  una  rocca  col  nome 
di  jéi^io  Escolano:  pretendesi  altresì  che  ivi  esistesse  un 
tempio  sacro  a  Giunone ,  detta  con  sabina  voce  Capra ,  e 
che  perciò  la  città  poi  costruita  portasse  il  nome  di  Capra 
Montana,  senza  avvertire  se  ciò  potesse  esserle  giustamente 
contrastato  da  Ripatransone ,  ovvero  dal  Massaccio,  o  da 
altre  città  situate  in  qualche  altura  del  Picena  Continuano 
i  Cronisti  le  loro  note  con  avvertirci ,  che  dopo  la  diffu- 
sione della  luce  evangelica ,  un  tal  Ginesio  martirizzato 
ai  tempi  di  Diocleziano  fosse  più  tardi  dichiarato  patrono 
della  nuova  Chiesa  sostituita  al  t'empio  di  Giunone,  e  che 
da  ciò  il  nome  di  Cupra  venisse  a  cangiarsi  in  quello  di 
Sanginesio. 

Sul  declinare  del  romano  impero  ,  Alarico  distrut- 

Sialo  Ponti  fido  rol*  X»  Gj* 
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lore  di  Recina  di  Urbesqlvia  e  di  Falatia  mosse  aiucbe  ai 
danni  di  Avìa  o  di  Capra ,  devastandola  col  ferro  e  col 
fuoco.  Ma  la  sicurezza  della  località  sembra  che  adescasse 
a  fermarvi  il  domicilio  varie  famiglie  gotiche;  le  quali 
unitesi  ai  rammighi  cittadini  fecero  rinascere  dalle  rovine 
una  nuova  borgata.  Succeduti  ai  Goti  i  Longobardi,  dìcesi 
che  i  sempre  crescenti  edifizi  venissero  ricinti  da  solide 
mura,  munite  di  baluardi  e  di  torri,  e  circonvallate  da  fosse; 
quel  forte  propugnacolo  fu  chiamato  Capocastello  :  si 
vuole  che  V  altro  culmine  prendesse  il  nome  di  Ascara- 
710,  e  che  sul  terzo  fosse  aperto  Tampio  Foro^  cui  come 
punto  centrale  conducevano  le  cinque  principali  strade 
tuttora  battute,  ed  una  delle  quali  conservò  il  nome  di 
Capocastello. 

Nei  bassi  tempi  avea  la  popolazione  proclamata  la 
sua  libertà  :  ne  rc^eva  il  governo  un  magistrato  duumvi- 
rale ,  portato  poi  a  quattro ,  indi  a  cinque  membri.  Carlo 
Magno  conservò  quel  privil^o  agli  abitanti ,  denominan- 
doli Difensori  dell'impero:  difatti  il  palazzo  comuni  tati  vo 
conserva  il  titolo  di  Defensor  al  e.  Circa  un  secolo  dopo 
Sanginesio  sofferse  gravi  danni  da  un'  incursione  Nor* 
manna:  quei  venturieri,  provenienti  dalla  Puglia  e  dal- 
l' Abruzzo ,  occuparono  la  parte  meridionale  del  Piceno  e 
costituirono  la  Marca  di  Fermo^  indi  si  diedero  a  fortifi- 
care le  rocche  di  più  vantaggiosa  situazione,  e  perciò  anche 
quella  di  Sanginesio.  Sottrattosi  questo  luogo  al  giogo  nor- 
manno formò  feudo  al  Marchese  Guarniero,  per  comando 
di  Federigo  X  EnobarJo  :  dopo  la  morte  del  VI  Arrigo 
presero  gli  abitanti  le  parti  di  Filippo  di  S  ve  via,  contro 
Ottone  sostenuto  dà  Celestino  III ^  quindi  non  restarono 
compresi  nella  pace  marchigiana  di  Poiverigi.  Poco  dopo 
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la  meta  del  secolo  XIII  Perei  valle  d'Oria  occupò  SangU 
nesio  in  nome  del  Re  Manfredi^  e  ne  smantellò  la  fortezza. 
Ritornata  la  calma  i  cittadini  la  ricostruirono  ^  indi  otten- 
nero ampli  privilegi  dai  Duchi  di  Spoleto  e  dai  pontificj 
Ledati.  Nelle  successive  guerre  rinnuovate  dalle  fazioni 
gli  abitanti  si  strinsero  in  lega  ora  con  Treja,  or  con  An- 
cona^ tal'  altra  con  Ascoli  j  Jesi  ^  Camerino,  Macerata.  La 
potente  famiglia  dei  Varani  vi  esercitò  per  qualche  tempo 
r  ufficio  di  Potestà  ;  pretese  poi  esercitarvi  la  tirannide 
e  fu  discacciata.  Tentarono  allora  gli  Ascarani^  che  per 
essa  parteggiavano^  di  farle  ricuperare  il  perduto  dominio: 
nel  i35o  furono  introdotti  furtivamente  i  Varani  nel 
castello;  il  popolo  scoperse  la  trama ^  appiccò  alle  mura 
il  capo  dei  traditori^  forzò  i  pochi  salvati  dall'  eccidio  a 
cercarsi  uno  scampo  colla  fuga.  Neil' invasione  dello  Sforza 
del  XV  secolo  cadde  in  suo  potere  anche  la  fortezza  di 
Sanginesio:  il  Piccinino  vi  pose  l'assedio^  e  la  prese  d'as- 
salto :  il  popolo  volle  poi  smantellarla  y  perchè  cessasse  di 
servir  d' asiloa  soldatesche  straniere  ;  senonchè  incominciò 
fin  d' allora  il  pregressi  vo  decadimento  della  borgata  :  che 
se  ai  tempi  del  R^no  Italico  fu  dichiarata  capoluogo  di 
Circondario  del  Dipartimento  del  Tronto^  dovè  tal  privi- 
l^io  alla  sola  sua  centralità  territoriale. 

S-  «4- 
Governo  di  Sarnamo 

In  cima  ad  un  colle  al  di  cui  pie  fluisce  un  torrentello 
tributario  del  Tenna^  sorge  la  borgata  di  Sjinif^ifo*he  an- 
iiche  mura  del  suo  ricinto  fanno  testimonianza^  che  fu  in 
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altri  tempi  un  forte  castello:  il  priniariu  dei  suoi  sacri  adifizj 
fti  onora  del  titolo  di  collegiata  insigne.  Quando  Martino  V 
fu  eletto  pontefice y  un  tal  Gasparre  da  Sarnano^  esercente 
medicina  sformò  parte  della  deputazione  spedita  iu  Roma 
dai  Maceratesi ,  per  domandare  clic  fossero  all^erite  le 
tasse  imposte  agli  abitanti  della  Marca.  £  tradizione  che 
nei  dintorni  di  Sarnano  succedesse  nel  i44^  ^^^^  sangui- 
nosa zuffa  tra  lo  Sforza  ed  il  Piccinino.  Tra  ì  Casali  com- 
presi in  questo  territorio  governativo  Gualdo  y  Monte  S. 
Martino  e  Penna  S.  Giovanni  sono  potesterie^ 

§.  i5. 

Distretto  di  Becahati 

GorERNo  DI  Rbcjnjti 

Sul  declivio  di  un  colle  si  distendono  gli  edifizi  for* 
manti  la  città  di  Rbcanjti;  nome  proveniente  da  Red- 
netum,  nel  quale  vuobi  rammentata  l'origine  dell'attuale 
città  dalle  rovine  di  Elvia  Micina.  Primo  a  risoi|[ere  fu 
il  capitello  Ricinetum  y  che  servì  di  ricovero  ai  profughi 
cittadini:  Re  Teja,  ultimo  dei  sovrani  Goti,  lo  strinse 
d'assedio  nel  554  9  ^  pervenne  ad  espugnarlo.  Il  sopr^p- 
posto  vertice  è  bipartito;  ueir avvallamento  giace  una 
grossa  borgata  detta  Castelnuow:  sono  in  essa  alcuni 
palazzi^  fiancbeggiauti  una  sola  via  ma  di  suflicente  co- 
modità y  e  la  quale  dilatandosi  in  due  punti ,  produce  al- 
trettante piazze:  sopra  uua  di  queste  corrisponde  la  casa 
del  comune,  fregiata  di  vetuste  lapidi  ricinesi,  e  da 
un  getto  in  bronzo  rappresentante  la  translazione  della 
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casa  Lauretana.  Io  una  delle  due  cime  sorge  la  cat* 
ledrale  ;  suir  altra  che  le  resta  in  faccia  si  costruirono  un 
convento  i  Cappuccini.  Tra  gli  altri  sacri  edifizi  primeggia 
quello  di  S.  Domenico  y  sì  per  vastità  come  per  singolarità 
di  architettonici  oniati.  Gli  esposti ,  ed  i  poveri  assaliti  da 
infermità^  trovano  asilo  in  due  separati  Spedali.  Celebre  fu 
un  tempo  il  pubblico  Coll^io^  ma  or  non  gli  resta  che  il 
nome. 

Recanati  era  compreso  nella  diocesi  di  Umana  :  nel 
1  ^^o  ebbe  titolo  di  città  e  sede  vescovile  :  la  popolazione 
parteggiò  per  Manfredi,  indi  nel  laCS  perde  quel  privi- 
legio. Dopo  circa  ventisei  anni  potè  ricuperarlo,  ma  si 
pose  poi  sotto  il  vessillo  dei  ghibellini ,  e  ne  fu  di  nuovo 
dispogliata.  Ciò  accadde  nel  i3i8:  decorsi  trenta  anni 
circa  f  il  cardinale  Egidio  Albornoz  le  restituì  il  perduto 
Vescovo:  nel  i586  la  chiesa  fu  riunita  a  quella  di  Loreto 
per  bolla  di  Sisto  V. 

Dopo  la  pace  di  Polverigi  la  giurisdizione  di  Recanati 
si  estese  fin  presso  le  mura  di  Ancona  :  Papa  Gregorio  W 
aveva  altresì  conceduto  ai  suoi  abitanti  dì  costruirsi  un 
poito  j  tra  le  foci  del  Potenza  e  del  Musone.  Piacque  loro 
di  seguire  la  parte  guelfa ,  e  perciò  risiedè  tra  essi  per 
lungo  tempo  il  legato  della  Marca  ;  ma  sul  cominciare  del 
secolo  Xiy  si  levarono  a  tumulto,  e  addivennero  così  mi- 
nacciosi y  che  fu  creduto  necessario  pubblicar  contro  di 
essi  una  crociata  :  Papa  Giovanni  XXII  trovò  poi  il  modo 
di  pacificarli.  Nei  torbidi  cagionati  dal  successivo  scisma 
Gregorio  XII,  rinunziando  al  papato  e  ritenendo  la  reggenza 
della  Marca,  amministrò  anche  la  chiesa  di  Recanati,  ove 
finì  i  suoi  giorni  nel  1517.  Diversi  altri  Cardinali  tennero 
in  questa  città  la  residenza  colla  veste  di  legati:  essa  andò 
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poi  in  decadimento  in  proporzione  che  la  vicina  Loreto  si 
rese  più  popolosa.  Nel  territorio  governativo  resta  compre- 
so il  Porto  di  Recanati  ^  die  nei  trascorsi  tempi  fa  di 
frequente  travagliato  dai  Barbereschi,  adescati  dal  tenta- 
tivo di  depredare  il  tesoro  Lauretano.  Presso  il  villaggio 
di  Monteliore  incontrasi  un  G)nvento  di  Passionisti.  La 
borgata  di  Monte  Fano  ha  il  privilegio  di  comune. 

S-  «fi- 

Governo  di  Montesanto* 

Sulla  destra  del  Potenza  elevasi  un  delizioso  colle,  in 
cima  al  quale  siede  il  cospicuo  borgo  di  MowTESjéNTo.  Di 
elegante  costruzione  e  regolarmente  distribuiti  sono  i  suoi 
edifizi  :  da  molta  distanza  sc^orgesi  la  torre  delle  campane 
attigua  al  maggior  tempio.  In  un  sito  amenissimo  dei  din- 
torni sorge  un  Convento  di  Cappuccini  :  godesi  da  quell'al- 
tura la  vista  della  villa  Bonaccorsi ,  circondata  di  boschetti 
e  giardini.  Nella  soggiacente  pianura  fa  di  se  bella  mostra 
la  vetusta  e  ricca  Abbazia  di  Potenza  :  in  riva  all'  Adriatico 
torreggia  un  fortilizio  detto  Porto  di  Montesanto ,  che 
serve  di  quartiere  ad  un  presidio ,  e  di  uffizio  agli  impie- 
gati di  Finanza.  Alcuni  storiografi  credettero  di  ravvisare 
nei  dintorni  di  questo  capoluogo  anche  le  vestigia  della 
Potentia  Picena  devastata  dai  Goti ,  che  da  altri  con- 
fondesi  con  Urbisaglia ,  mentre  il  Baudraud  la  colloca 
presso  Monte  Milone:ueir  assoluta  mancanza  di  autorevoli 
memorie  vano  è  il  brancolare  nelle  tenebre.  Il  casale  di 
Monte-Lupone ^  compreso  in  questo  governo^  ha  il  titolo 
di  comune. 
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GoV«R£iO  DI  FlLOTTAASiO. 

Il  castello  di  Monte-FUottrano  ehhe  dsL  Papa  Pio  VI 
1  onorevole  distintivo  di  città,  or  detta  semplicemente  /'V 
U)TTRjiNOy  e  ciò  y  per  quanto  sembra,  in  ricompensa  di 
essersi  mostrati  gli  abitanti  affezionatissiroi  al  pontifìcio 
governo  nelle  ultime  concitazioni  politiche.  Siede  in  un 
colle  bagnato  a  tramontana  e  mezzodì  da  due  tributar] 
del  Musone:  tra  i  suoi  edifizi  avvene  alcuni  di  buone 
forme  architettoniche.  Var  j  di  essi  sono  dedicati  al  culto  : 
prim^ia  tra  tutti  la  collegiata;  non  meno  di  sette  for- 
mano parrocchia ,  e  tre  hanno  attigue  case  religiose  occu- 
pate dai  Cappuccini,  dai  G>nventuali,  e  dalle  Clarisse.  La 
classe  indigente  vien  soccorsa  nei  più  urgenti  bisogni  da 
un  Mo^te  Frumenlario. 

Commissariato  di  Loreto. 

DiSTRETTO  E  GoFERNO  Di  LoRETO. 

Non  lungi  dalla  foce  del  Musone,  e  nella  sua  destra 
ripa  y  sorge  un  delizioso  colle  a  ripiani ,  sopra  i  quali  fa 
di  sf!  bella  mostra  la  città  di  Loreto.  A  pie  del  poggetto 
disteiìdonsi  gli  edifizi,  che  hanno  per  difesa  unsi  muraglia 
merlata  e  solidi  bastioni,  con  due  porte  di  accesso  :  un'am- 
pia via  conduce  al  subborgo  di  Montereale,  composto  di 
fabbricati  con  architettonica  eleganza  costruiti ,  e  che  per 
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essere  nel  ripiano  soprastante  alla  città ,  oilre  un  punto 
(li  vista  ridentissinio.  Quasi  intermedio  tra  i  due  gruppi 
d' abitazioni  è  un  vasto  piazzale^  destinato  allo  smercio  dei 
commestibili:  lungo  uno  dei  suoi  lati  distendesi  un  porti- 
cato: vedesi  in  faccia  ad  esso  un  grandioso  palazzo;  una 
fontana  ricca  di  sculture  in  bronzo  occupa  il  punto  cen- 
trale ,  e  serve  di  bello  ornamento.  Entro  la  porta  deno- 
minata Romana  incomincia  una  doppia  fila  di  officine  ^ 
fiancbeggianti  la  via  che  conduce  alla  piazza  interna. 
Sorge  su  di  essa  il  tanto  celebre  Santuario  della  Veigine 
Lauretana  :  Bramante  disegnava  il  pontificio  palazzo  con 
doppio  ordine  di  loggie ,  occupante  due  lati  del  piazzale; 
sorge  sul  terzo  lato  il  Collegio  Illirico  dei  Gesuiti  ripristi- 
nato nel  i835  ;  grandeggia  nel  quarto  la  facciata  del  San- 
tuario, opera  insigne  del  Bramante  predetto;  di  mezzo 
alla  piazza  sgorgano  limpide  acque  da  ricca  fonte ,  di 
marmoree  sculture  fregiata.  Sulla  gradinata  che  conduce 
al  tempio  fu  posta  la  statua  in  bronzo  di  Sisto  V  :  le  tre 
porte  d' ingresso  sono  anch  esse  di  quel  metallo,  ed  hauoo 
per  fregio  bassi  rilievi  esprimenti  storie  dei  libri  santi.  La 
chiesa  è  in  croce  latina  a  tre  navate,  al  disotto  della  cupola, 
mirabilmente  dipinta  dal  Pomarancio  e  che  si  eleva  nel 
cjentro,  fu  posta  la  Santa  Casa:  è  questa  tutta  incrostata  di 
marmi,  ed  arricchita  di  ornati  maestrevolmente  condotti 
d^  valentissimi  artisti,  il  Sanso  vino  cioè,  Girolamo  Lom- 
bardo, il  Bandinelli,  Guglielmo  della  Porta,  BafFaello  da 
Montelupo,  il  Tribolo,  Giovan-Bologna,  il  Sangallo.  Nei 
trascorsi  tempi  le  mura  della  Santa  Casa  erano  ricoj>crte 
di  lamine  d'argento  dorato,  e  pendevano  all'  intorno,  così 
all'interno  che  all'esterno,  lampadi  più  preziose  pel  getto 
che  per  la  materia  :  ardono  esse  tuttora,  ma  son  men  ricche. 
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^clia  cobi  detta  Sala  del  Tesoro  ^  cui  dà  accesso  una  sa- 

greòtia^  si  conservano  ammirande  dipinture  di  Paolo  Ve* 
ronese»  del  Tintoretto ,  di  Guido,  dei  Parmigiaoino ,  di 
Andrea  del  Sarto»  del  divino  Raffaello  ;  nella  volta  efljgiò 
il  Pomarancio  i  fasti  della  Vergine ,  ma  non  fu  relicissimo 
nella  prospettiva.  Ammiravasi  in  altri  tempi  anche  la  Sala 
dell'  armeria,  perla  stupenda  collesione  di  oggetti  guer- 
re«ichi  ivi  deposti,  e  che  furono  poi  depredati.  11  simulacro 
della  Vergine  e  del  Divina  Infante  è  scolpito  in  legno: 
nel  171J7  i  rivoIu:(iouarii  l'avean  fatto  portare  a  Parigi: 
per  qualche  tempo  restò  nel  gabinetto  delle  medaglie  della 
gran  biblioteca;  Napoleone  lo  restituì  al  Pontefice  nel 
i8oi.  Immenso. era  il  tesoro  dei  preziosi  doni  per  lunghi 
anni  offerii  alia  Vergine,  ma  in  gran  parte  andò  disperso; 
restane  tuttora  rooltiplici  w^/  di  gran  prezzo,  tra  i  quali 
una  groississima  perla.  La  gran  Basilica,  unico  edificio  sacro 
apeilo  al  pubblico,  è  conca lledrale  di  Recanati  :  i  princi- 
pali Ordini  religiosi^  che  hanno  ospizio  in  città,  interven- 
gono alla  celebrazione  dei  di  vini  ufl^zi:  numerosissimo  è  lo 
stuolo  dei  cantori  e  di  altri  inservienti.  La  fe^ta  primaria 
è  solennizzala  annua! mente  nel  10  Dicembre;  in  quella  del 
25  Marzo  il  Clero  Recanatese  sì  reca  processionalmente 
alia  $anta  Ca^;  la  terza  del  di  S  Settembre  è  preceduta 
per  giorni  otto  da  una  grossa  fiera.  I  pellegrini  e  gli 
infermi  hanno  in  città  due  separati  Spedali.  Elegante  è  il 
pubblico  Teatro  ,  ma  n^n  vi  si  danna  che  spettacoli  sacri  : 
nella  stagione  carnevalesca  le  maschere  e  le  feste  di  ballo 
non  sono  tollerate  che  nel  subboi^o  di  Mootereale-. 

Sul  cadere  del  secolo  XIII ,  mentre  ardevano  te  di- 
sfTordie  faziose  tra  i  guelfi  e  i  ghibellini ,  acquistò  l' Italia 
il  dono  della.  Santa  Casa ,  detta  JLauretatuty  perchè  collo- 
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cala  in  allora  in  una  selva  posseduta  da  una  pia  donna  di 
nome  Laureta.  Nella  residenza  dei  Papi  in  Avignone  inco- 
minciò rffluenza  dei  devoti  al  Santuario:  sotto  i  due  pon- 
tefici Martino  Y  ed  Eugenio  IV  crebbe  a  dismisura  V  opu- 
lenza delle  offerte;  e  poiché  i  Turchi  ripeterono  il  tentativo 
di  disbarchi  per  depredarli^  Niccolo  lY^  e  Callisto  III  ri- 
cinsero la  nascente  città  di  fortificazioni.  Paolo  II intraprese 
la  costruzione  della  Basilica ,  compiuta  ai  tempi  di  S.  Pio 
y.  Nelle  ultime  concitazioni  politiche  andò  disperso  V  im- 
menso tesoro:  viene  ora  di  nuovo  cumulato ,  sebbene  più 
lentamente  e  con  doni  men  cospicui. 

Vuoisi  avvertire  che  nel  Maggio  del  1 585  furono 
congregati  in  Loreto  due  Parlamenti  della  Marca ,  che  per 
consuetudine  si  tenevano  in  due  località  diverse: d'allora 
in  poi  decretò  Sisto  V  che  fossero  ivi  consta ntemen te  riuniti| 
come  luogo  non  soggetto  a  dispute  di  regime.  Fu  perciò 
dato  a  governare  ad  un  Preside  particolare:  la  prerogativa 
dello  adunarvisi  i  Presidi  delle  città  marchigiane  restò 
sospesa  nel  179  f  ^  ma  venne  ripristinata  nel  1 8o5.  Tre  anni 
dopo  addivenne  Loreto  capoluogo  di  circondario  del  Di- 
partimento del  Musone^  compreso  nel  Regno  Italico:  sul 
cadere  della  dominazione  francese ,  gli  ufficiali  superiori 
dell'  armata  di  Murat  riuniti  in  questa  città  deliberarooo 
tra  di  loro  di  abbandonare  il  loro  Re  Giovacchina 

Nel  181 5  Loreto  restò  unito  alla  Delegazione  di  Ma- 
cerata: nel  18217  papa  Leone  XII  ne  formò  un  Commis- 
sariato,  inviandovi  un  Preiato  con  giurisdizione  speciale 
sulla  città,  e  sul  di  lei  piccolo  territorio.  Nel  i33i  vi  fu 
stabilito  un  Tribunale  di  Prima  Istanza ,  dalle  di  cui  sen- 
tenze possono  portarsi  gli  appalli  a  quello  resi<lento  in 
Macerata:  se  non  che  in  tutti   gli  affari  concernenti  ia 
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Santa  Casa ,  forma  Corte  d' Appello  la  Congregazione 
Lauretana  residente  in  Roma^  presieduta  da  un  Cardinale 
Prefetto  e  composta  di  Prelati. 

YIII 

DELEGAZIONE  DI  FERMO     . 
(V.  AH.  Geoffr.  SUto  PottUacio  Tur.  N."*  IO.) 

DIVISIONE  TERRITORIALE  ASIIimiSTRATlTA 


DISTBBTTO  Di  FERMO 


t.  oorsnvo  or  Fsnuo 
Fermo  capoluogo 
Comaoi 

AUidoDR 

Belmonte 

GrottaiioUnR 

Lapedona 

M.  S.  PietraDgeLi 

M.  Ottone 

Porto  S.  Giorgio 

Torre  di  Paint 

Torre  S.  Palriiio 

RapagDano. 

3.  GOrBtOfO  DI  GMOrrJMMJMM 


Comoni  e  Appodtato 

Campofilone 
Marano 
Pedato 
Sb  Andrea. 

3.  COP'EMirO  DI  M.  G^MÙtO 

M.  Giorgio  capoluogo 

Appodìafo 

Monte  Verde 

Comoni  e  Appodiati 

Alteta 

Cerreto  : 
Falerone 
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Fra  ncavilla 

Magliano 

Massa 

Montappone 

Monte  Vidon  Corrado. 

4.  GOFEHNO  DJ  U,  HUBBlÀlfO 

M  Air^Ji^ivo  Capoluogo 

Comuni  e  Appodiati 

Moresco 

Moregnano 

Monte  Fiore 

Monte  Giberto 

Monte  VidoD  Combatte 

Collina 
Petritoli 
Ponzano 

Torchia  ro. 

5.  GorBHno  dì  rìf^ìthàusone 

RlPATEÀNSONB  capoluogo 

Comuni 
Cossignano 


Massignano. 


G.  GorEMiro  dì  s.  ecìdio  a  uàm 


S.  Egidìo  a  Mare  capoluogo 

Comuni 

Monte  Granare 
Monturano. 


7.  GOVEESO  DI  X,  riTTOEìA 

S.  PIttoaìa  capoluogo 

Comuni 

Castel  dementino 

M.  Falcone 

M.  Leone 

Montelpare 

M.  Rinaldo 

M.  &  Pietro  Morico 

Orteixano 

S.  Egidio  Morico 

Smerlilo. 


S-  2. 


NOTIZIE  GEKERALl  ;  ESTENSIONE}  CONFINI. 

L'antica  Marca  di  Fermo,  chiusa  tra  il  Chienti  il  Te- 
sino e  TAdriatico^  costituisce  la  moderna  Delegazione  omo- 
nima. Nei  vetusti  tempi  formava  parte  del  Piceno.  Dopo  il 
decadimento  del  Romano  Impero  restò  compresa  nel  Ducalo 
di  Spoleto  ;  ebbe  più  tai\li  i  suoi  Conti  eSignorì.  Nelle  in- 
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cursioiii  dei  Normaoni  restò  distscralo  il  di  lei  territorio 
circonvicino;  fu  allora  che  venne  distinto  col  titolo  di 
Marca  di  Fermo.  Sul  cadere  del  secolo  XI  restava  questa 
soggetta  con  Ancona  al  Marchese  Guarnieri^cbe  dominò  so* 
pra  tutta  la  cosi  detta  Marca  jinooniiana'^  conseguente- 
mente restò  esposta  alle  sue  vicende.  Nei  primi  anni  del  se 
colo  che  corre  il  territorio  di  Fermo  formò  una  gran  parte 
del  Dipartimento  del  Tronto:  Fattuale  Delegazione  com- 
prende un  solo  Distretto ,  repartito  in  sette  Goi^erni. 

Di  piccola  estensione  è  questa  provincia^  tutta  inter- 
secata da  feraci  e  ridenti  colline ,  le  quali  si  elevano  gra- 
datamente in  linee  parallele  y  dalla  spiaggia  marittima  fin 
presso  le  falde  degli  erti  Appennini.  Sono  esse  irrigate  dal 
Chienti ,  e  dal  Leta-morto  suo  tributario  ;  indi  dal  Tenna^ 
che  forma  vallata  da  Castel  dementino  fin  presso  le  spiag- 
gie  deirAdriatico  ;  poi  dal  Leta-vivo,  che  scende  al  mare 
dai  poggi  di  S*  Vittoria  ;  più  a  mezzodì  dalP  Aso ,  e  final- 
mente dal  Tesino.  La  superficie  della  Delegazione  presenta 
una  figura  quasi  triangolare  :  il  lato  di  Usuante  è  formato 
dal  littorale  marittimo  ;  quello  di  tramontana  ^  maestro  e 
ponente  dai  confini  della  Delegazione  di  Macerata;  il  terzo 
o  meridionale  da  quelli  della  Delegazione  di  Ascoli. 


S-  3. 


Distretto  di  Fermo, 


GorERNo  Dt  Fermo. 


Tra  il  fiume  Tenna  e  il  torrentello  Leta-Viro ,  non 
lungi  dalla  spiaggia  marittima,  sorge  un  alto  colle  che 
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domina  latamente  il  territorio  circonTicino.  In  liraa  a 
queir  altura  siede  Febmo,  che  col  nome  antico  di  Firmum 
sali  nei  trascorsi  teippi  ad  alto  grado  dì  potenza  e  ricchezza* 
Il  cerchio  delle  sue  mura  è  sul  declivio  che  fa  corona  al 
\ertice;  quindi  a  uua  certa  distanza  è  mirahilmente  pitto* 
resco  r aspetto  di  questa  città,  ma  le  sue  yie  sono  erte  e 
malagevoli.  In  un  rialto  apresi  la  maggior  piazza ,  ricinta 
in  gran  parte  di  portici:  da  un  lato  sorge  il  palazzo  del  Co- 
mune fregiato  della  statua  in  bronzo  di  Sisto  V  >  e  non 
lungi  r  altro  palazzo  che  serve  di  residenza  al  Governo 
ed  al  Tribunale.  II  predetto  piazzale  porta  il  nome  di  Gi- 
rone o  Girojffalcot  vuoisi  che  in  altre  età  tutti  i  fabbricati 
fossero  compre^  nella  sua  area;  nel  soprapposto  estremo 
culmine  torreggiava  la  rocca  o  fortilizio.  A  queir  altura 
ascendesi  ora  dalla  piazza  per  agiato  sentiero ,  ed  è  di 
sorprendente  bellezza  la  veduta  che  ivi  si  gode.  In  fondo  al 
Girone  elevasi  il  grandioso  tempio  della  Metropolitana^ mo- 
dernamente costruito  con  profusione  di  ricchi  ornati:  wk 
primi  tempi  del  cristianesimo  era  vescovile;  Sisto  Y  fr^iò 
del  pallio  il  suo  pastore  nel  1 585.  Tra  i  molti  altri  edifizj 
sacri  al  culto  uno  ha  il  titolo  di  Collegiata,  ed  esso  pure  ha 
il  suo  Capitolo;  molti  sono  uffiziati  da  famiglie  religiose 
d'ambo  i  sessi,  cosi  dentro  la  città  come  nel  suburbio;  si 
distinguono  sopra  tutti  S.  Agostino ,  &  Domenico ,  S.  Fi- 
lippo e  S.  Francesco.  È  tradizione  che  fino  dai  tempi  del- 
l'Imperatore  Lotario,  e  alatamente  neirSag,  fossero 
gettate  in  Fermo  le  prime  fondamenta  di  un  pnbbhco 
Studio:  i  pontefici  Bonifazio  Vili  e  Sisto  V  provvidero 
con  ispecial  favore  alla  sua  floridezza  :  nelle  moderne  con- 
citazioni politiche  restò  soppresso:  papa  Leone  XII  ne 
decretò  la  ripristinazione  nel  1 8 24 y  ma  la  soverchia  vici- 
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nanza  di  consimili  Istituti  di  istruzione  esistenti  in  Mace» 
rata  ed  in  Camerino  y  impediscono  a  quel  di  Fermo  di  prò* 
sperare:  pur  nondimeno  i  buoni  studj  vi  si  coltivano  con  ar- 
dore; altrettanto  dicasi  delle  ecclesiastiche  discipline^  per 
le  quali  si  trovano  nel  Seminario  valenti  maestri.  Il  Museo 
Archeologico  e  la  Biblioteca  De-Minìcis  sono  di  pro« 
prietà  privata^  ma  degne  di  onorevole  menzione:  con- 
tiene la  prima  una  collezione  completa  di  tutte  le  monete 
Fermane  del  medio  evu;  ricca ^  scelta  ^  e  non  priva  di  rare 
edizioni,  è  la  Libreria.  Il  Palazzo  della  predetta  benemerita 
famiglia  Minicis  trovasi  presso  il  Girone,  in  sito  ame- 
nissimo:  non  pochi  sarebbero  gli  altri  palazzi  bene  archi* 
tettati  e  grandiosi  y  se  godessero  di  favorevole  posizione: 
quello  che  serve  di  residenza  al  Metropolita  è  di  impo- 
nente solidità.  Piccolo  ma  decente  è  lo  Spedale  per  gì'  m- 
fermi:  gli  esposti  e  gli  orfani  trovano  asilo  in  due  separati 
Ospizj.  Primeggiava  trai  moderni  Teatri  quello  di  Fermo, 
per  aver  preceduto  la  restaurazione  di  tutti  gli  altri  delle 
Provincie  circonvicine:  restagli  la  gloria  di  aver  dato  quel 
laudevole  impulso. 

Vuoisi  che  da  Palma ,  città  picena  distrutta ,  avesse 
orìgine  o  ingrandimento  quella  di  Fermo,  cosi  denominata 
dalla  sua  posizione  che  la  natura  munì  di  valide  difese.  I  Ro- 
mani vi  dedussero  una  colonia:  da  essa  trassero  poi  poderosi 
soccorsi  in  diverse  guerre,  e  specialmente  nelle  puniche , 
ma  nella  sociale  della  Confederazione  italica  fu  loro  av- 
versa. Tenne  stazione  quasi  permanente  in  Fermo  la  vige* 
sima  Legione  :  la  Coorte  composta  di  Fermani  pugnò  in 
Grecia  con  valore  contro  le  soldatesche  di  Antioco  e  di 
Perseo.  Non  trovasi  ricordo  storico  di  questa  città  al  tempo 
dei  Goti  :  sotto  la  tirannide  dei  Longobardi  aveva  molto 
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esie$a  U  sua  giuriscluMtiiiQ  :  nel  do.aiiiio  Hei  Normanuì  fu 
dicliiarattt  capoluogo  di  quella  parte  del  Piceno  che  restò 
da  essi  invasa.  GU  abitanti  si  diedero  spontaneamente  iu 
ai.comandigia  a  papa  Adriano  I  :  sul  cadere  del  secolo  XII 
i  diritti  della  sovrani  là  pontificia  si  resero  incontestabilL 
Pur  nondimeno  ne  vennero  infeudati  particolari  Signori: 
verso  il  I  aoo  vi  esercitava  la  tirannide  un  tal  Ruggero 
di  Luppo;  contro  il  quale  il  popolo  si  levò  a  rivolta:  nel  se- 
colo successivo  erasi  investito  del  supremo  potere  un  signo- 
roUo  cliianiato  Mecenate»  messo  a  morte  dai  popolani.  Ai 
tempi  del  Girdiuale  Egidio  uè  venne  infeudato  per  sua 
mediazione  TOleggìo-»  cbe  ne  godè  il  possesso  per  anni 
sei  :  dopo  la  sua  morte  gli  abitanti  si  posero  sotto  la  pro- 
tezione pontificia.  ludi  a  non  molto  si  ribellarono  contro 
Gregorio  XI  i  e  arrulaiisi  sotto  le  bandiere  di  Rinaldo  da 
Monte  Verde ,  accorsero  anch'essi  all'assedio  di  Macerata. 
Salito  $ul  trono  BoniikzioYIII  i  Permani  giurarono  obbe- 
dienza al  di  lui  fratello  Tomacelli  Capitano  Generale  della 
Chjesa:  nelle  successive,  turbolente  cbe  prccoderono  il 
papato  di  Martino  V>  la  loro  fedeltà  si  mostrò  vacillante: 
fu  allora  proposta  la  demolizione  del  fortilizio  di  Girone; 
cjuel  progetto  venne  effettuato  ai  tempi  di  Gregorio  XI. 
Successi \ amcnte  gli  $foi*zescbi  impadronitisi  di  Ferma 
restaurarono  ed  abbellirono  la  smantellata  rocca;  piacque 
nu;$i  al  Conte  Francesco  di  coudurvi  nel  i43i  la  sposa  sua 
Bianca  Visconti  >  dalla  quale  ivi  nacque  il  Duca  Galeazzo 
Maria.  Ritornata  Fermo  alla  Cbiesa,  vi  si  ginlè  lunga  pace: 
fu  questa  turl^ita  nel  i5oi  dal  suo  cittadino  Olivcrotlu,  di 
nota  mi^  infausta  celebrità:  quel  capitano^ die avea  pugnalo 
sotto  i  vessilli  di  Cesare  Borgia^  ritornato  in  patria  ebbe  la 
perfidia  di  attirare  ad  un  banchetto  i  principali  magistrati 
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ed  i  capi  tutti  delle  più  ricche  famiglie  nobili  e  popolane  ; 
poi  ad  un  cenno  fece  assassinarli^  indi  usurpò  il  principato^ 
facendosi  proclamare  signore  assoluto.  Ma  quel  perfido  era 
anche  incauto:  educato  alle  iniquità  dal  Borgia^  avea  con- 
tro di  lui  congiurato  ;  poi  dimentico  delle  arti  tiranniche, 
accettò  un  di  lui  invito  di  recarsi  a  Senigallia,  ove  nd  1 5oa 
venne  massacrato  a  tradimento  con  tutti  i  suoi  compagni. 
Fu  quello  un  funesto  germe  di  discordie  tra  gli  abitanti  di 
Fermo,  e  gli  altri  delle  castella  circonvicine  :  papa  Sisto  V 
ricompose  le  sollevate  popolazioni  ad  una  calma ,  che  per 
lungo  tempo  non  fu  più  turbata.Sotto  il  Regno  italico,  succe- 
duto alla  rivoluzione  fra ncese^  Fermo  fu  capoluogo  del  Dì- 
j)aiti  mento  del  Tronto.  Var)  sono  i  borghi  e  castelli  nel  suo 
attuale  territorio  governativo  racchiusi:  tra  questi  godono 
il  privilegio  di  G)muni  M.  Ottone ,  Rnpagnano ,  Bei- 
monte  y  Grottazzolina ,  Lapedona  ^  jiltidona  y   Torre 
S.  Patrizio y  Monsampìerangeli ,  Torre  di  Palma  e 
Porto  S.  Giorgio  ;  gli  ultimi  due  meritano  special  men- 
zione. 

Porto  S»  Giorgio  è  un  cospicuo  borgo  costruito  in 
riva  air  Adriatico ,  presso  la  foce  di  un  torrentello  che 
discende  dal  colle  di  Fermo.  È  traversato  dalla  via  postale  , 
che  ivi  fiancheggiano  r^olari  e  comodi  edifizj,  ed  alla  quale 
son  parallele  altre  strade  aperte  lungo  la  spiaggia  :  alcuni 
dei  fabbricati  si  distendono  sul  declivio  della  contigua  colli- 
na. Oltre  il  maggior  tempio ,  varj  altri  sono  uffiziati  da 
famiglie  di  Frali  e  di  Suore,  e  da   confraternite^  Que- 
sta borgata   è  del    continuo   ingrandita  con  nuave    fab- 
]>riclie,    stantechè   molti   vi   accorrono   annualmente   a 
prendere   i    bagni  di  mare;  vi  fa  perciò   costruito  un 
decente   teatro.   Le  si   die   anche   il    nonte   di    Porto 
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di  Fermo  per  la  sua  vicinanza  alla  città  capoluogo  ;  ma 
la  rada  non  è  praticabile  che  da  piccole  barche  pescarec^ 
ce  ;  potrebbesi  beasi  eseguire  il  progetto  di  escavazione 
di  un  canale  che  vi  fu  già  tracciato,  e  con  molto  vantilo 
del  commercio  territoriale. 

Tra  il  Leta-Vivo  e  TAso  sorge  un  colle  soprastaute 
alla  marittima  spiaggia,  in  cima  al  quale  scorgesi  da  lun- 
gi una  bollala.  Porta  questa  il  duplice  nome  di  Torre  di 
Palina y  A  perchè  elevatissimo  è  il  campanile  della  sua  mag- 
gior chiesa,  si  perchè  vuoisi  che  ì  sucn  fabbricati  fosser  co- 
struiti colle  rovine  di  quei  di  Palma  ^  vetusta  città  picena, 
che  fu  culla  anche  dì  Ferma  La  via  postale  rade  le  falde 
della  collina,  sopra  la  quale  questo  capoluogo  è  situato. 


S-4. 


Governo  di  s.  Elpioio  a  Marb. 

Tra  la  destra  riva  del  Leta  Morto  e  la  sinistra  del 
Tenna  elevasi  un  colle,  in  cima  al  quale  siede  la  borgata 
di  S.  Eipwio  o  Egidio  a  Make^  elevata  al  grado  di  città 
da  papa  Leone  XIL  II  tempio  principale,  intitolato  al  pa- 
trono, è  di  vaga  architettura  :  sono  altresì  di  ridente  aspetto 
molti  edifizj  urbani,  pubblici  e  privati.  Sulla  sinistra  del 
Tenna,  presso  la  spiag«[ia,  é  un  borgo  di  buuui  fabbricati, 
denominato  Porto  di  S.  Elpidio,  ove  il  commercio  ter- 
ritoriale è  in  qualche  floridezza.  È  tradizione  che  nelle 
adiacenze  della  moderna  città  e  del  porticciolo  esistesse 
Cluana,  nobile  città  picena;  se  ne  accrebbe  la  prubabilità 
dopo  il  dissotterramento  di  una  gran  copia  dì  romane  me- 
daglie, ritrovate  nel  secolo  XVI.  Vuoisi  altresì,  che  ove 


nei  bassi  tempi  fu  costruita  F  Abbazia  di  S.  Croce  ^  Carlo' 
Maglio  distruggesse  una  numerosa  orda  di  Saraceni:  al  cbe 
Sì  aggiunge,  che  le  macerie  tuttora  esistenti  presso  la  chiesa 
di  S.  Maria  a  pie  di  Chienti  debbono  riguardarsi  come 
rovine  di  un  palaezo,  fatto  erìgere  dal  predetto  Re  Carlo  di 
Francia:  oltre  di  ciò  i  cronisti  fan  risalire  a  quell'epoca  il 
cambiamento  del  nome  di  Cluana  e  di  altri  paesi  \icini , 
perchè  quel  conquistatore  straniero  ordinò  cbe  fossero  di- 
stinti con  quello  dei  loro  Santi  titolari.  Yien  celebrata  da* 
gli  storici  la  fedeltà  de'Sautelpidiesi  al  pontificio  governo  : 
fino  dai  tempi  di  papa  Giovanni  XXII  sofiersero  danni  gra* 
ì^issimi,  per  aver  dato  ricovero  ai  guelfi  :  in  tempi  a  noi  vi- 
cini rinnoovò  quel  popolo  energiche  prove  della  sua  devo- 
zione alla  Chiesa.  Tra  le  borgate  e  i  villaggi  del  suo  terri- 
torio governativo  Montegranaro  e  Monturano  hanno  il 
grado  di  Comune. 
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GovBRNO  DI  M.  Giorgio. 

Ai  tempi  di  Cesare  la  vetusta  città  picena  detta  7V- 
fnium  era  presidiata  dal  pretore  Termo  :  il  Senato  spedi 
C]  rione  a  darle  Fassalto ,  ma  la  predominante  fazione  ce* 
saiiana  lo  sforzò  a  ritirarsi*  Nelle  successive  vicissitudini 
delf  Impero ,  Tignium  fu  smantellata  :  dalle  sue  rovine 
sursf  il  castello  detto  Mons  Sanctae  Mariae  in  Gior- 
gio ,  ii  cui  tuttora  sussiste  il  murato  ricinto.  La  moderna 
borgao,  chiamata  ora.Af.  GioBGiOy  si  ingi^andì  con  un 
gruppo  di  fabbricati  fuori  delle  mura,  sebbene  situata  in 
alto  pogio  elevantesi  tra  il  Tenna  ed  il  Lcla  Morto. 
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Fu  già  dello  die  ivi  esisleva    Tignimn,  di  cui  fece 
menzione  cliiaramenle  il  Sigonio;  vuolesi  però  avverlire 
die  il  ponlificio  bibliolecariu  Sleuco,  dello  V  Eugubino, 
ìesse  e  scrisse  Iguin'um ,  riferendo  la  spedizione  di  Cu- 
rione  a  Gubbio  e  non  a  Tigno.  Sopra  tal  conlroyersia  dis- 
sertarono dottamente  il  religioso  Alaelona  e  T  abate  Co- 
lucci  :  vero  è' però  che  nelle  adiacenze  dì  Monte  Giorgio 
non  fu  ritrovala  veruna  delle  tante  anticaglie ,  dissotter- 
rate nel  vicino  borgo  di  Falerone.  È  questo  indubitata- 
mente Tautica  Faleria  Picena  ,  situata  anch'  essa  in  un 
poggio  intermedio  tra  il  Tenna  ed  il  Leta-Morto.  Sembra 
che  fosse  romana  colonia  e  fiorentissima  ,  attestandolo  le 
tante  iscrizioni  nelle  quali  è  fatta  memoria  di  duumviri  ^ 
quitdrum\flri ,  augustali ,  auguri ,  edili ,  decurioni  y 
ed  altri  distinti  magistrati.  Papa  Pio  VI  si  die  cura  speciade 
nel  17^^  di  fare  eseguire  importanti  scavi  in  Falerone: 
il  Pezzulli  spedilo  a  tale  oggetto  corrispose  in  parte  alle 
provvide  mire  di  quel  pontefice  ;  che  se  confuse  alcuni 
insigni  monumenti    di  Urbisaglia  con  altri  di  Faleria^ 
arricchì   nondimeno  il   Museo  Vaticano   con   importan- 
tissima   lapide   indicante  il  Campidoglio  ed  il  Foro  di 
Faleria  ,   con   musaici   esprimenti   un   Bacco   un   lupo 
una  tigre  y  e  con  un  superbo  candelabro  di  marmo.  Fint 
dal  1604  il  cardinale  Aldobrandiui  avèa  fatto  acquiso 
della  celebre  tavola  in  bronzo^  contenente  un  decreto  d.*U 
r  imperatore  Domiziano  sopra  una  questione  dei  Sube- 
Cini  dell'agro  Faieriense;  quel  monumento  dissotterato 
nel  1593^  è  ora  nel  Museo  Capitolino.  ModernamenB  da 
un  erudito  soggetto  della  benemerita  famiglia  De  Mnìcis 
fu  illustrato  T  Anfiteatro  faieriense,  indi  anche  il  ricino 
Teatro y  ove  furono  rinvenute  bellissime  statue  cooecchè 
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mutilate:  della  di  lui  costruzione  conservasi  il  ricordo  in 
un  framniento  dì  lapide^  già  riportata  dal  Muratori ,  e  di 
cui  per  prodìgio  si  ritrovò  dal  De  Miuicis  l'altro  pezzo  che 
combacia  perfettamente.  Da  una  lettera  di  Papa  Gelasio 
dcxlucesi^  che  nel  49^  Faleria  aveva  sede  vescovile  :  dopo 
un  secolo  e  mezzo  continuava  a  possederla ,  perchè  il  suo 
Vescovo  trovasi  soscritto  in  un  decreto  di  papa  MaitinoJ: 
fu  poi  unita  la  sua  Chiesa  a  quella  di  Fermo,  dopoché  i  Bar- 
bari diedero,  il  guasto  a  quasi  tutti  i  fabbricati  urbani. 
L' attuale  palazzo  Comunale  fu  già  della  famiglia  Enfre- 
duzzi;  vi  si  conservano  due  statue  colossali  di  buono  scal- 
pello rappresentanti  una  Cerere  ed  un  Console;  ma  di  an- 
ticaglie»  e  spedalmenle  di  iscrizioni,  si  vedono  fregiale 
moltissime  case^  cosi  air  interno  come  all' esterno  ,  innu* 
merevoli  essendo  gli  avanzi  della  gotica  distruzione,  av- 
\enuta  nel  qi4*  Nella  moderna  borgata  di  Falerone  si 
trovano  diversi  edifizi  sacri  al  culto;  in  quello  dei  Fran- 
cescani conservasi  una  buona  dipintura  del  Crivelli  ;  nel 
rurale  di  S.  Maria  degli  Angioli ,  già  ufliziata  dai  PP. 
Clarini,  merita  osservazione  un  buon  affresco  del  Pagani. 
Né  mancano  in  Falerona  i  benefici  Istituti  :  oltre  un  ben 
fornito  Spedale  per  gl'infermi,  possiede  il  Comune  un 
Monte  di  Pietà  e  tre  Monti  Frumeutari  :  mancava  una 
scuola  per  le  fanciulle,  ed  a  ciò  provvide  la  benefica  fami- 
glia De  Minicis  fondando  una  Scuole  pia,  e  dispogliandosi 
di  un  fondo  rustico  pel  mantenimento  delle  maestre.  Tra 
le  altre  borgate  comprese  nel  governo  di  Monte  Gioi^io , 
hanno  la  distinzione  di  comuui,  siccome  Falerone,  quelle 
ancora  di  Monte  F'idon  Corrado,  di  Francavilla,  di 
jf lieta,  di  Mfiglitmoy  di  Monte  Appone  e  di  Massa. 


so. 

Governo  di  Morte  Bobbi ako. 

In  cima  di  un  poggio  che  si  eleva  presso  la  sinistra 
ripa  dell^AsOi  fa  di  sé  ridente  mostra  la  borgata  di  Monri 
RvBBtÀNO.  Sul  cominciare  del  secolo  XIV  i  suoi  abiUnli 
dispiegarono  speciale  affezione  al  partito  ghibellino  :  nella 
calma  che  poi  goderono  passando  sotto  il  pontificio  gOTer- 
HO,  si  distinsero,  e  si  fanno  distinguere  tuttora ^  per  la  loro 
molta  attività  ed  industria.  Molti  sono  i  borghi  e  i  casali 
entro  i  suoi  confini  governativi  racchiusi  :  tra  questi  iiaono 
il  titolo  di  Ck>mune,  Petriioliy  Monte  Giberto^  Poniano^ 
Moregnano ,  Monte-f^idon^Canib^ttie  y  Monte  Fiort  e 
Moresco. 
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Governo  di  Ripàtrarsosb. 

In  altissima  rupe ,  torreggiante  al  di  sopra  dei  circon- 
vicini colli,  apparisce  RipjìtRjìmsonEj  che  il  Papa  S.  Pio 
V  fregiava  del  titolo  di  città,  costituendovi  una  cattedra 
Vescovile.  Volendo  fantasticare  suU'  origine  del  suo  noine, 
potrà  supporsi  esserle  derivato  da  un  personaggio  chia- 
mato Transone\  da  ciò  Ripa  Transonis,  ma  non  già  dal- 
Tesser  posta  di  là  dalTAsocome  taluno  suppose,  poicbèè 
intermedia  Ira  il  Munocchia  e  il  Tesino.  Erto  e  malagevole 
è  r  accesso  a  que&ta  città  ;  purissimo  il  clima  che  vi 
si  gode:  ottime  sono  le  sorgenti  che  vi  fluiscono,  una  delle 
quuli  entro  le  mura.  Furono  queste  in  altri  tempi  mer* 
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lale  e  turrite,  quiii< li  validiwime  per  la  difesa.  Di  non 
belle  forme  «uno  i  fabbricati  urbani;  regolari  però  le  in- 
terposte vie:  la  divisione  nei  quattro  Rioni  di  Monte  An- 
tico y  Capo  di  Monte ,  Rojjflano  ed  Àgello ,  conservano 
ricordo  di  altrettante  antiche  castella  omoni noe ^  dominate 
nei  bassi  tempi  da  potenti  feudatari.  Dicesi  che  nei  tra- 
scorsi tempi  risiedessero  in  Ripatransone  i  legati  delia 
Marca  durante  la  stagione  estiva:  certo  è  che  i  due  suoi 
primi  Vescovi  appartennero  all'ordine  Cardinalizio.  Nella 
cattedrale  meritano  osservazione  alcuni  intagli  finamente 
condotti  da  Desiderio  Boufint:  tra  le  diverse  altre  Clxiese 
si  distinguono  quella  degli  Agostiniani  e  de'  Filippu)i  ;  la 
vetustissima  dei  Conventuali  sofferse  gravi  ingiurie  dal 
tempo.  La  gioventù  clericale  riceve  istruzione  in  un  Semi- 
nario,  riccamente  dotalo:  pei  fanciulli  secolari  tiene  aper- 
te pubbliche  scuole  il  Comune;  in  un'Accademia  letteraria 
si  dedica  ad  esercitazioni  periodiche  la  classe  colta.  A  sol- 
lievo della  popolazione  esiste  un  pubblico  Teatro  :  in  al- 
cuni dei  primarj  palazzi  sono  conservate  buone  dipi  nture^ 
moltiplici  monumenti  archeologici ,  ed  importanti  iscri- 
zioni dissotterrate  nel  territorio  circonvicino:  al  di  sotto 
della  città  merita  esser  visitato  un  vecchio  cuniculo  mi- 
litare ,  dì  oltre  So^oo  palmi  quadrati. 

Nei  bassi  tempi  ebbe  rinomanza  Ripatransone  di  va- 
lidissimo castello;  pur  nondimeno  nel  1 198  sofferse  gravi 
danni  dai  fautori  di  Filippo  di  Svevia  :  in  mano  del  quale 
sarebbe  anche  caduto,  se  non  avesse  spediti  opportuni  soc* 
corsi  Papa  Innocenzio  III.  Circa  treni'  anni  dopo ,  quando 
Gregorio  IX  mosse  contro  il  regno  di  Napoli  colle  solda- 
tesche dette  dei  Clavigeri,  quel  corpo,  di  esse  che  passar 
voleva  per  Ripatransone  ,  vi  trovò  iusuperabile  ostacolo. 
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Successi tamente  il  Cardinale  Egidio  ed  il  nipote  sao  vi 
stanziarono ,  come  in  luogo  ben  fortiGcalo.  Nel  secolo 
!XV  il  Mala  testa,  e  poi  gli  Sforzeschi,  cagionarono  gravi 
danni  agli  abitanti,  i  quali  finalmente  restarono  vittoriosi 
Nel  successivo  secolo  XVI  furono  rìnnnovate  le  oone 
ostili  dagli  Spagnoli,  ma  essi  pure  furono  recinti;  quindi 
Leone  X  die  a  quel  castello  il  glorioso  titolo  dipropugna- 
colo  del  Piceno. 

Si  pretese  da  alcuni  che  Ripatransone  occupi  Tarea 
della  vetusta  Capra  Montana  ;  a  queir  equivoco  die  (orse 
motivo  Tessersi  chiamato  Afonie  di  Capra  il  vertice  sii 
cui  siede  la  moderna  città.  Fino  alla  metà  del  secolo  XVI 
fu  capoluogo  del  Presidiato  Far/ense,  o  del  Muuastero  di 
di  Farfa,  e  vi  risiedeva  un  Commissario:  papa  Gr^orio 
XIII  soppresse  quel  privilegio  monacale.  Sotto  il  R^o 
Italico,  costituito  da  Napoleone,  fu  capoluogo  di  Cautoue 
con  giudicatura  di  pace. 

S-  «• 
Governo  di  GaorrAMMARE. 

Presso  la  foce  del  Tesino,  sulla  sua  ripa  sinistra ,  sorge 
una  collinetta,  dall' alto  della  quale  fino  alla  soggiacente 
spiaggia  marittima  distendonsi  i  fabbricati  compoaeiili  la 
borgata  di  GROTTJUUéiRE.  Erte  ed  anguste  sono  le  vie  in- 
terne; piuttosto  meschini  i  fabbricati  che  le  fianch^iauo: 
sopra  una  piccola  piazza  sorge  la  statua  di  Sisto  V ,  staii- 
techò  gli  abitanti  contendono  a  Montalto  la  cuna  di  quel 
pontefice.  Lungo  la  rada  sono  di  elegante  aspetto  le  mo- 
derne case  cbc  vi  furono  costruite:  la  salubrità  dell' aria, 
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ed  i  molti  giardiai  ne  rendono  delizioso  il  soggiorno.  Pri- 
nu^ia  tra  le  abitazioni  la  villa  dei  Laureati^  che  già  appar- 
tenne al  Vescovo  di  Ripatransone  Monsignor  Bacher  :  di 
là  dal  Tesino  fa  di  se  pittoresca  mostra  un'  altra  casa  di 
delìzie  dei  patriz)  ascolani  Sgariglia.  Il  primario  dei 
sacri  edifizj  ha  il  titolo  di  collegiata.  Si  avverta  che  nei 
dintorni  pretesero  alcuni  di  ravvisare  le  vestigia  di  Ca- 
pra Marittima y  mentre  altri  le  aveano  additate  sul  colle 
di  Marano  y  e  taluno  presso  Loreto.  Nel  territorio  gover- 
nativo il  comune  di  Pcdaso  consiste  in  una  piccola  sta- 
zione di  finanzieri  e  di  pescatori  ;  quella  di  Marano  ha 
jier  appodiato  S.  Andrea. 


S'  9 


Governo  di  S.  Vittoria. 

Sopra  un  poggio  denominato  Monte^Nano  è  posto  il 
borgo  di  S.  f^iTTORiji.  La  sua  chiesa  principale  è  colle- 
giata ;  è  addetto  ad  essa  un  numeroso  capitolo  :  gli  altri  edi- 
lizj  sacri  al  culto  hanno  attigue  case  di  religiosi  e  di  suore. 
Diedero  origine  a  questo  luogo  verso  il  nono  secolo  i  ricchi 
monaci  dell'Abbadia  di  Farfa  y  essendosi  in  esso  ritirati , 
quando  i  Saraceni  tenevano  nello  spavento  colle  loro  corse 
ostili  i  popoli  deir  Italia  meridionale.  Varie  famiglie  della 
Sabina  andarono  dietro  a  quei  monaci  ^  indi  fermarono  il 
domicilio  sul  Monte-Nano^  che  aveva loraservitodi  asilo. 
Restò  fin  d'allora  soggetto  il  paese  al  monastero  di  Farfa  y 
poi  ad  un  Abate  commendatario  :  questi  tenendo  altrove 
la  residenza^  mal  poteva  frenare  Tindiscipliiiatezza  del  clero^ 
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il  quale  venne  perciò  assoggettato  da  papa  Gr^orio  XIII 

air  Arcivescovado  di  Fermo. 

In  questo  territorio  governativo^  circoscritto  dal 
Tenna  e  datr  Aso ,  ha  la  sua  scaturigine  il  Leta-Vivo  :  tra 
le  borgate  nei  suoi  confini  comprese,  M.  Falcone^  M.  Lc'j- 
ne ,  M.  S.  Pier  Merico^  M.  Rinaldo ,  Montelparcj  5. 
Elpidio  Morico ,  Ortezzano,  Smerlilo  e  Castel  Clemai- 
tino  sono  comuni.  Dell'  ultimo^  o  Castel  dementino^  av- 
vertiremo esser  modernissima  T orìgine,  perchè  edificato 
nel  1772  d'ordine  di  papa  Clemente  XIY:  le  sicque 
del  Tenna  atterrarono,  straripando,  la  borgata  di  Ser- 
Sfigliano  :  era  necessario  aprire  un  asilo  ai  desolati  abilauti, 
e  perciò  sulla  destra  ripa  di  quel  fiume ,  in  amena  piauura, 
venne  formato  un  ricinto  di  case  a  spese  delia  Camera;  poi 
distribuite  alle  famiglie  per  un  discreto  annuo  canone:  a  quei 
fabbricati  altri  vennero  successivamente  aggiunti  di  privata 
proprietà.  Sono  osservabili  gli  avanzi  di  un  antico  acquedot- 
to, provvidamente  costruito  per  regolare  il  corso  delle 
acque:  se  la  magistratura  civica  di  Servigliano  fosse  stata 
sollecita  di  conservarlo  con  opportuni  restauri,  avrebi)e 
preservata  la  popolazione  dal  disastro  di  sopra  ricordato. 


IX 
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DELEGAZIONE  DI  ASCOLI 
(V.  ÀU.  Gtogr.  SUto  Pontificio  Tav.  N.^'  li.) 

DIVISIONE  TERRITORIALE  AMMINISTRATITA 


DISTRETTO   DI    ASCOLI 


I.  GOVERNO  D  ASCOU 

AscoTj  capolaogo 

Ftaxitmi 

Canamorana 

Cervara 

CoUegraio  e  Vignatica 

Coiioto 

CoUmna 

Coperio 

Mmitieello 

Peteara 

Piagge 

Piana  deUa  Forcella 

PianaeeUo 

Poggio  di  Eretta  dacapo^e 

da  piedi 
Roeara 

S.  Maria  a  Capriglia 
Taìvaeehia 


rattom 
ViUafnmea  (annesso) 

Appodiato 

Castel  Trosino 

Comnnt  e  fratum 

Ancarano 
Folignano 

Ca$L  FoUgnam  (annesso) 
Lisciano 
M  altignano 
Mettano 

Colle 

CoUma 

Punti 

Giuitimana 

Ideeiano  di  Colloto 

Pantorano 

Pedana 

Taverna 
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Manie  Adamo 

Vallkrna 

Catalena 

Vetoli 

CasUilaro 

Rocca  Reonile 

Capparano 

Forre/Za 

Cerreto 

Pattina 

Monte  S.  Pietro 

Veoarotla 

Morignano 

Capo  di  Piano 

Polena 

Caiocagnano 

Partélla 

Gimigliano 

YalUrano 

OUbrawdwM 

Vena  Grande 

Olihra  tnditesca 

Vena  Piccola 

Poggio  ÀnA 

Osolì 

Vaieonanie 

Àgelli 

Gerqueto 

Botecehia 

Pixxorullo. 

Gaico 
Mesehia 

1.  GOKFBltO  Di  JMÀ9D0U 

Peiaiuro 

Amandola  capoluogo 

Peseaglia 
Ronciglioni 

Comuni,  Appodiati  e  f^*' 

Palmiano 

Comunanza 

CasUl  S.  Pietro  ( annesso) 

Ca$i.  Fiorito 

Porchiano 

Ceratolo 

Ripaberarda 

EUiee 

Rocca  Casaregnana 

Getto 

Capo  di  Colle 

Gerota 

Catarina 

Tavamelle 

Collemoro 

Vìndola  ed  annisti 

Cueearo 

Monte  Fortino 

Forcella  con  Case  Bianche 

Monte  Monaco. 

e  Pernraea 
Gualdo 
Marna 

3.  GOFBMO  DI  ÀtQUJTA 

AnqVATA  capolaogo 

Moneetino 

Frazioni 

Sala 

Borgo 

Sauomaio  e  Uxiano 

CamofUna 

Scaletta 

Colce 
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Fatte 

Pescara 

Pie  di  Lama 

Pretate 

Spelonca 

Trifìtngo 

Vesiano 

Comuni  e  Frazioni 

Acquasanta 
Cagnano 

Certwle 

Falciano 

Villa  S.  Maria 
Monle  Acuto,  con  Poma ro 

Gaglierete ,  e  PietraroUmda 

Pilo 

Pozza 

limilo 

TaO/Odéhia 
Monte  Calvo 

Pietra  Lata 

Rocca  di  Mùnte  Calvo 

S.GiocamU 


S.  Gregorio 
S.  Martino 
S.  Vito 
Monte  Gallo 
Quintodecimo 
€(^1)0  di  Rigo 
ì^avalaneiata 
Maura 
Morrice 
Nocle 

Peraochio  . 
S,  Maria 

Àrli 

Àvola 

Fogliano 

Lugo 

Poggeee 

Pieve  di  Cava 

RoecheUa- 

S,  Pietro  Darli 

Tellecano 

Torre 

Valle  <f  Acqua 

Vena  Martello 
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DISTRETTO   DI   MONTÀLTO 


4,  GÓFERNO  Di  MONTÀLTO 

Mo&tàlto  capoloogo 

Comuni  e  Appodiati 

C  a  r  a  ss  ì 

Rocca  di  M.  Vermice 
Capradosso 


Poggio  Canoso 
Castel  di  Croce 

Monte  Moro 
Castignano 

Castiglione 
Force 

Quinzano 


Mone  di  Notc 
Patrignone 
Porrhia 
Rotella. 

Offjdà  capoluogo 

Comuni 

Appignano 
Castorano 
Colli 
Lama 


Monte  S.  Paolo 

Pagliare 

Spinetoli. 

6  GoreuMo  di  s,  bemedetto 
S  Benedétto  c9ptÀìio§i 

AnMes» 

I 

McnUÀquUiM 

COIDDDÌ 

Acquaviva 
Monte  Prandone. 
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ESTENSIONE   E   CONFINI. 


L'altiial  Ik*legazione  di  Ascoli  costituisce  Id  prte 
meridiontile  dell'antico  Piceno,  più  tardi  denominato 
Marca  d'Ancona.  13re?e  ed  angusta  è  la  sua  parte  marit- 
tima^ ma  di  un'amenità  deliziosa.  Sulla  destra  riva  del 
Trojito  si  elevano  ridenti  colline^ limitrofe  al  reame  delle 
due  Sicilie.  L' interno  della  provincia  resta  naturalmente 
diviso  in  parte  montana  e  marittima:  nella  prima  gran- 
deggia r  Appennino  coir  elevate  sue  cime.  In  qaell'al- 
pestre  declivio  hanno  la  scaturigine  il  Tenna  e  V  Aso\ 
nei  più  depressi  poggi  il  TV^mo:  e  dall'elevata  gìogaja  coni' 
presa  nel  regno  di  Napoli  il  Tronto  discende  al  mare, 
bagnando  prima  la  città  capoluogo  della  Delegazione.  A 
confine  di  questa  ,  nel  latodi/é^i^ara^^,  trovasi  l'Adriatico 
ma  per  breve  tratto^  tra  il  Tronto  cioè  ed  il  Tesino,  indila 
Delegazione  di  Fermo:  a  settentrione  le  restano  limitrofe 


loyt 
la  Delegazione  predetta,  e  quelle  di  Macerata  e  di  Came- 
rino :  a  pownte  le  cime  dei  Monti  della  Sibilla  la  divir 
dono  da  quella  di  Spoleto  :  in  tutto  il  lato  di  mezzodì  le 
fità  a  confine  il  Regno  delle  due  Sicilie. 
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Distretto  di  Ascoli. 

Goferuo  Di  Ascoli. 

In  posizione  piuttosto  elevata,  alla  confluenza  del 
Tronto  col  Castellajio  suo  tributario,  sorge  la  vetusta  ed 
illustre  città  di  Ascoli  y  denominata  un  tempo  JscuIum 
o  Aesculum,  e  nei  trascorsi  tempi  riguardata  dai  Piceli 
come  una  tra  le  primarie  della  loro  contrada.  Ricingendola 
in  gran  parte  i  due  fiumi  predetti,  fu  forza  gettar  sopra  di 
essi  var  j  ponti,  per  agevolare  le  comunicazioni  territoriali. 
Maestoso  è  quello  sul  Tronto,  denominato  dei  «$*«$*• /^i/i/o/^o 
e  Giacomo  :  fu  costruito  in  pietra  sopra  sei  ajpcbi ,  il  mag- 
giore dei  quali  meriterebbe  importanti  restauri ,  percbè 
ingiuriato  dal  tempo.  Un'altro  sul  Castellano  ha  tre 
sole  arcale,  ma  di  ammirabile  altezza:  un  terzo  serve 
al  pssaggio  del  Tronto  per  chi  dalla  porta  di  S.  Antonio 
si  avvia  verso  Offida ,  ed  un  quarto  introduce  chi  viene 
da  Montalto  nella  porta  di  Solestauo:  questo  è  soste- 
nuto da  una  sola  arditissima  arcata;  lo  preservarono  dal- 
Tatterramento  gli  Ascolani,  insorti  contro  i  rivoluzionari 
di  Francia  nelle  passate  concitazioni  politiche.  Finalmente 
due  altri  ponti  si  trovano  sul  Castellano:  l'uuo  di  essi , 
ora  non  calcato  perchè  conducente  alla  fortezza  vecchia , 


porta  il  nome  di  Afaeslro-Cicco^j^r  la  Iradizioiie  di  esserne 
òtato  architetto  il  tanto  celebre  Francesco  Stabili;  il  se- 
condo è  prossimo  aUa  porta  Cartiera ,  alla  quale  sono  at- 
tigui numerosi  opifìcj  di  carta,  di  ferro ,  di  ranae,  e  mu- 
lini per  granaglie  e  per   sanse. 

La  porta  Maggiore  è  tutta  di  travertino:  le  servono 
di  ornamento  due  colonne  di  ordine  toscano  a  bozze  ru- 
stiche. La  porta  Romana,  recentemente  abbellita,  coaduce 
ad  amenissimo  passeggio  in  riva  al  Tronto:  ncU' interno 
di  essa  sorgono  due  grandi  archi  di  uniforme  struttura , 
r  uno  dei  quali  fu  dissotterrato  tra  le  macerie  della  Chiesa 
di  S.  Leonardo  :  servirono  entrambi  nei  trascorsi  tempi  di 
duplice  porta,  e  perciò  quei  monumenti  di  veneranda  anti- 
chità furono  provvidamente  lasciati  in  piedi.  Le  predette 
porte  urbane  vengono  ricongiunte  da  una  cerchia  di  mura 
merlate  :  in  altri  tempi  erano  munite  di  altissime  torri  in 
travertino;  ben  poche  di  esse  sussistono  tuttora.  Due  erano 
le  fortezze,  per  la  loro  inutilità  ora  lasciate  in  abbantlouo: 
la  fortezza  vecchia ,  eie vantesi  in  un  ripiano  attiguo  a 
Porta  Maggiore,  venne  rooderuamenle  ridotta  ad  uso  di 
carceri  :  Y  altra  torreggia  in  cima  ad  un  rialto  che  à  eleva 
entro  le  mura  quasi  a  cavaliere  di  Porta  Romana,  ma  essa 
pure  è  in  decadimento. 

Dalla  predetta  porta  alla  Maggiore  distendesi  rettili- 
neo un  ampio  corso ,  che  per  mezzo  di  una  curva  va  a 
ricongiungersi  con  altra  grandiosa  strada  ,  ronducente  da 
Porta  Maggiore  alla  piazza  municipale  detta  V  Arringo:^ 
predetto  corso,  lastricato  con  pietre  tufacee,  serve  alle  corse 
dei  barberi  in  Agosto  e  nel  carnevale;  una  breve  via  tran- 
sversale offre  ai  curiosi  la  doppia  vista  di  quello  spettacolo 
nelle  due  strade  che  i  cavalli  percorrono.  Molti  sono  i  fab- 
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Lricalì  pubblici  e  privati  meritevoli  di  osservazione.  Tra  i 
consacrati  al  culto  additeremo  la  Cattedrale^  cbe  vuoisi  co* 
struita  sulle  rovine  di  un  tempio  d'Ercole:  ne  fu  architetto 
Piccola  Filotesio^  detto  Cola  dell* J matrice,  restauratore 
del  solido  e  semplice  gusto  greco:  la  magni6ca  facciata  del 
gran  tempio,  costruita  in  travertino^  occupa  un  lato  della 
piazza  deir Arringo;  Tinterno  è  a  tre  navate;  una  duplice 
gradinala  conduce  all'ara  massima;  per  mezzo  di  un'al- 
tra disceudesi  nel  solteraueo  o  confessione  :  patrono  e  ti* 
iularc  è  S.  Emidio^  venerato  con  ispeciale  divozione  da  tutti 
ì  popoli  circonvicini,  che  lo  invocano  nel  flagello  ivi  non 
raro  dei  terremoti.  Presso  il  Duomo  sorge  un  antico  tem* 
pietto,  destinato  ad  uso  di  battistero.  Grandiosa  è  la  Chiesa 
di  S.  Francesco  con  due  campanili  di  forma  esagona:  cor- 
ris{H>nde  sulla  piazza  del  Governo;  è  uffiziata  da  una  fami- 
glia di  Conventuali,  alla  quale  furono  aggregati  i  due  pon- 
tefici Niccolò  lY  e  Clemente  XIV.  Noi)  men  vasto  è  il 
Convento  dei  Domenicani,  dedicato  a  S.  Pier  Martire;  tra 
i  depositi  di  uomini  illustri  ivi  si  ammira  pur  quello  del- 
l'insigne  letterato  Mojis.  Filippo  Trenta.  Gii  Olivetani,  ed 
ora  i  Camaldolensi,  ulfiziano  &  Angelo,  fregiato  di  pregie* 
volt  dipinture.  Più  moderne  sono  le  Chiese  di  S.  Dome- 
nico e  di  S.  Venanzio  :  annesso  alla  seconda  è  un  fabbricato, 
che  in  altri  tempi  occuparono  i  Gesuiti.  In  S.  Maria  della 
Carità,  detta  la  Scopa,  merita  osservazione  un'  Annunziata 
di  Guido.  S.  Agostino ,  il  Carmine ,  la  Concezione ,  la  S. 
Icone  ed  altri  edifizi  sacri  sono  ufiìziati  da  famiglie  reli- 
giose e  da  confraternite.  In  cima  al  colle  urbano,  ove  di- 
cesi che  un  tempo  esistevano  le  terme  ascolane  ed  un 
palazzo  abitato  dal  prefetto  Polimio,  sorge  ora  il  tem- 
pio dell'Annunziata  dei  Minori    Osservanti^    con   vasta 
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piazza  da  cui  godesi  sorprendente  veduta.  Avvertasi  che 

fuori  delle  mura  i  Riformati  hanno  il  loro  convento  sulla 
sinistra  riva  del  Tronto ,  ed  uno  i  Cappuccini  in  sito  an- 
che più  ridente:  e  in  erma  rupe^  bagnata  alle  falde  dal 
Castellano^  vedesi  un  tempietto  con  angusto  annesso  Ritiro, 
occupato  dai  religiosi  della  più  stretta  osservanza.  Tra  le 
diverse  chiese  parrocchiali  merita  special  meitzione  quella 
di  S.  Gregorio  Magno^  poiché  dicesi  eretta  sulle  rovine  di 
un  tempio  di  Vesta  :  per  antica  costumanza  sogliono  gli 
Ascolani^  dalla  Pasqua  di  Resurrezione  fino  all'Agosto, 
traslatare  con  pompa  solenne  un'  immagine  della  Vergine 
detta  del  Clero,  e  volgarmente  del  giro,  di  parrocchia 
in  parrocchia:  in  ciascheduna  di  esse  resta  esposta  alla 
venerazione  per  una  settimana  ;  compiitto  il  giro  vien 
ricondotta  al  suo  tempio.  Quella  lunga  successione  di 
feste  ha  manifestamente  il  duplice  scopo  della  di?ozione, 
e  di  mantenere  animato  il  commercio. 

La  piazza  così  detta  del  Governo^  che  apresi  versola 
metà  del  Corso  ^  è  ricinta  nei  suoi  quattro  lati  regolari  da 
portici,  con  soprapposte  abitazioni  bizzarramente  tinte  a 
colori  diversi:  in  mezzo  al  piazzale  sorgeva  la  statua  di 
papa  Gregorio  XIII  gettata  in  bronzo  dal  Lombardi;  nel 
1^98  fu  atterrata  dai  rivoluzionarii.  Sulla  piazza  dell'Ar- 
ringo fa  di  se  magnifica  mostra  il  palazzo  comunitativo; 
trovasi  in  esso  una  specie  di  museo,  ricco  di  iscrizioni, di 
busti  e  di  altre  anticaglie;  evvi  pure  il  pubblico  Teatro, 
ma  di  cattiva  struttura  e  di  periglioso  accesso  :  in  occa- 
sione di  pubblici  spettacoli  supplisce  a  quella  meschina 
sala  il  piccolo  Teatro  dei  Filodrammatici  ^  fruiate  di  buone 

dipinture  e  ricco  di  scenarj.  Prossimo  al  comunale  è  il 
palazzo  Vescovile,  modernamente  abbellito  con  ben  di- 
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retti  restauri;  gli  altri  palazzi  sono  di  proprietà  privata: 
compie  r ornamento  dell'Arringo  una  fontana^ che  versa 
le  sue  acque  in  ampia  vasca. 

La  gioventù  trova  istruzione  nel  pubblico  Ginnasio , 
già  collegio  di  Gesuiti^  e  nel  Seminario  Vescovile.  Nel  primo 
dei  due  istituti  conservasi  il  gabinetto  di  Storia  Naturale 
raccolto  dal  dotto  naturalista  Orsini:  ivi  tien  pure  le  sue 
adunanze  la  Colonia  Arcadica Truentina^  già  detta  d^li  /m- 
maturi,  la  sola  conservatasi  tra  tante  altre  società  dotte 
fiorenti  un  tempo  in  Ascoli.  All'istruzione  femminile  prov- 
vedono le  Suore  dì  diversi  monasteri  ^  e  specialmente 
di  quello  fondato  dalla  munificenza  del  Vescovo  Monsig. 
Marcuccì.  Sono  raccolte  le  Orfane  in  un  decente  Ospizio: 
gli  Infermi  e  gli  Esposti  in  due  separati  Spedali.  Fondò  il 
Vescovo  Cappelletti  un  Ritiro  per  le  povere  fanciulle^  ed 
un  altro  pei  Chierici  appartenenti  anch'  essi  alla  classe 
indigente  :  le  donne  di  vita  scostumata  vengono  recluse  in 
una  Casa  di  correzione.  Finalmente  possiede  questo  Co- 
mune due  Monti  di  Pietà ^  forniti  di  cospicui  capitali. 

L' origine  di  Ascoli  è  avvolta  nelle  tenebre  di  remo- 
tissima antichità  ;  come  potrà  trovarsi  Y  etimologia  del  suo 
nome  Aesculum  nelle  sue  folte  selve  di  roveri?  I  Romani 
vi  dedussero  una  colonia^  che  addivenne  splendidissima: 
l'ascolana  famiglia  dei  Bassi  die  il  Consolo  ^e/if/c/io  trion- 
fatore dei  Partii  e  Cajo  non  men  prode  nelle  armì^  e  Lucio 
quadrumviro  di  Tivoli.  Giuravano  in  Ascoli  gli  indignati 
Italiani,  sopra  i  cadaveri  del  proconsolo  Servilio  e  del  legato 
Fontejo ,  di  stare  uniti  nella  lega  formatasi  per  la  guerra 
sociale  rotta  nel  663  di  Roma  :  a  quel  giuramento  mal  ri- 
spondevano poi  i  fatti  y  per  discordanza  di  consigli^  eterno  e 
fatai  morbo  delle  italiche  popolazioni  ;  che  G.  Pompeo  Stra- 
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bone,  liberatosi  dalF assedio  di  Fermo,  prendeva  Ascoli 
d'assalto,  e  distruggeva  il  nerbo  dei  coligli  in  uncoii 
gli  edifizi  di  quella  sciagurata  città.  Risorgeva  poi  dalle 
sue  rovine,  e  per  avversione  alla  famiglia  Pompeia  uoivasi 
al  partito  Cesariano:  sotto  gli  Imperatori  ricuperava  T  au- 
lica floridezza. 

Nella  tirannide  dei  Goti  e  dei  Longobardi  partecipò 
Ascoli  alle  sventure  delle  altre  città  circonvicine.  Caria 
Magno  la  sottopose  al  regime  di  un  Conte  :  papa  Sei^iu 
ly  ne  proclamò  Principe  il  Vescovo  Emmone,  da  cui 
renne  trasmesso  il  supremo  dominio  ai  successori  nella 
lunga  serie  di  quattordici  prelati.  Nello  svolgersi  delle  pe- 
stifere fazioni  guelfa  e  ghibellina  ai  dichiararono  per  h 
prima  i  Tebaldeschi,  per  T  altra  i  Della  Vipera:  in  quelle 
ambiziose  cittadinesche  gare  tiranneggiarono  la  patria  ora 
gli  uni  ora  gli  altri,  sottoponendola  al  solito  alle  invasioni 
straniere.  Vuoisi  avvertire,  che  in  quell'epoca  funesta  Gio- 
vanni Bonaparte  Capitano  di  Ascoli  e  conquistatore  di 
Fermo,  costretto  a  riparare  in  Toscana,  fermò  il  domicilio 
a  S  Miniato,  e  di  là  un  ramo  della  sua  famiglia  trasferivasi 
in  Corsica:  è  questa  almeno  Topinioue  dell'illustre  letterato 
Antonio  De  Angelis,  che  non  lasciò  di  sostenerla  con  validi 
documenti.  Gli  abitanti  di  Ascoli  ricuperarono  la  calma 
sotto  il  regime  dei  pontefici  Martino  V  ed  Eugenio  IV: 
Sisto  IV  concedè  alla  popolazione  di  reggersi  a  comuue; 
Alessandro  VI  soppresse  quel  privilegio.  Ai  tempi  nostri 
alcuni  degli  Ascolani  sì  diportarono  con  gran  fierezza  n« 
reprimere  gli  sforzi  dei  rivoluzionari,  ma  confonden<lo 
poi  con  essi  i  cittadini  più  amici  dell'ordine,  caddero  ni 
gravi  eccessi;  quindi  è  megh'o  il  tacerne. 

Ascoli,  capoluogo  dì  Circondario  nel  Diparlinw^nlo 
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del  Tronto  del  Regno  Italico^  ed  ora  cfllà  primaria  di  De- 
legazione, racchiude  entro  i  suoi  confini  governativi  nu- 
merosi villaggi,  oltre  le  seguenti  borgate  insignite  del  grado 
di  Comuni  ;  Folignano  cioè  ,  Lisciano ,  Maltignano , 
Osoli,  Rocca-Casa-Regnaua ,  Rocca-Reonile ,  Ancara-- 
no  e  Mozzano*  Degli  ultimi  due  comuni,  e  di  Castel-Tro- 
sino,  appodiato  dell'amministrazione  municipale  urbana, 
faremo  special  menzione. 

La  borgata  di  AncaranOy  in  antico  Ancariae  Fanum, 
è  situata  in  uno  dei  colli  che  si  elevano  sulla  destra  riva 
del  Tronto ,  e  che  resta  chiuso  in  ogni  lato  dal  regno  di 
Napoli  e  dalla  riva  del  predetto  fiume.  Sussistono  tuttora 
le  valide  mura  dell'  antico  castello;  regolare  e  di  decente 
aspetto  sono  i  pubblici  ed  i  privati  edifizi  ;  primeggia  tra 
questi  il  palazzo  del  Vescovo  di  Ascoli,  che  ne  fu  principe 
e  padrone  fino  al  1817,  anno  in  cui  le  signorie  dei  fenda- 
tarj  furono  abolite*  Fan  corona  ad  Ancorano  molti  altri 
borghi  e  casali  degli  Abruzzi ,  i  quali  appartengono  nel 
temporale  al  vicino  reame  delle  due  Sicilie,  ma  nello  spi- 
rituale alla  Chiesa  di  Ascoli. 

Mozzano  è  situato  in  riva  al  Tronto,  presso  la  sua  con- 
fluenza col  Filione,al  passaggio  del  quale  fu  costruito  un 
solido  ponte.  Da  una  vicina  rupe  di  pietra  arenaria  sgorgano 
acque  saline,  le  quali  davano  in  tal  copia  il  muriato  di  so- 
da ,  da  concederne  la  somministrazione  gratuita  mensuale 
di  libbre  tre  per  ciascheduno  abitante.  Sotto  il  cessato  go- 
Terno  del  Regno  Ital  ico  fu  impedito  Tuso  di  quelle  scaturi- 
gini: nel  idi6  vennero  riaperte  e  indi  a  poco  abbandonate, 
sebbene  somministrassero  non  meno  di  ventiquattromila 
libbre  di  sale. 

Castel'  Trosino  conserva  appena  le  tracce  dei  vetusti 
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suoi  fabbricati:  gli  diedero  celebrità  le  antiche  fonti  di 
acque  sulfuree,  che  col  volger  degli  anni  andarono  perdute, 
per  cagione  di  frane  ed  avvallamenti  di  suolo:  quelle 
acque  venivano  raccolte  in  due  vasche  o  piscine  y  ricca- 
mente fregiate  di  sculture  ;  vedonsi  tuttora  gli  avanzi  degli 
acquedotti  che  mettevano  capo  a  quei  bagni. 


S'4- 


Governo  di  Amandola 

Alle  falde  di  un  monte  su  cui  ha  le  sue  scaturìgini  il 
Tenna  siede  Amandola  ,  già  nobil  terra,  rìguardata  come 
una  delle  primarie  della  Marca  fino  dalla  metà  del  secolo 
XIII,  e  modernamente  per  concessione  di  Papa  Gr^orio 
XVI  insignita  del  titolo  di  città.  Nel  ia65 ,  ai  tempi  del 
Card.  Legato  Ranieri,  Amandola  venne  ad  ingrandirai  nota- 
bilmente,  per  aver  cercato  ivi  ricovero  la  popolazioiie  di 
alcune  circonvicine  castella  cadute  in  rovina:  succesiva- 
mente  il  suo  territorio  fu  palestra  a  lunghe  lotte  tra  i 
Bracceschi  e  gli  Sforza.  Assai  bella  è  la  maggior  piacza  : 
varii  sono  i  sacri  edifizi  ;  si  distinguono  le  chiese  d^li 
Agostiniani,  dei  Conventuali  e  della  Collegiata.  Tra  i  villaggi 
e  i  casali  del  suo  territorio  comunitativo  sono  Comuni 
Communanza ,  M.  Fortino  e  M.  Monaco. 
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GOTEKMO  DI  ArQOATA. 

In  un  poggio  die  diramasi  dai  monti  della  Sibilla 
sorge  il  borgo  di  ArqujìTjì^  non  lungi  dalla  sinistra  riva 
del  Tronto.  Una  piazza  di  discreta  ampiezza  e  la  chiesa 
principale  formano  il  migliore  ornamenta  di  questo  capoluo- 
go: gli  edifiz)  più  comodi  sono  nel  distaccato  villaggio  detto 
il  Borgo,  traversato  dalla  via  che  conduce  nelle  gole  ne- 
vose della  Forca.  Di  decente  aspetto  è  anche  il  tempio  già 
ufiziato  dai  Conventuali  ed  ora  dagli  Osservanti  :  nella  sot- 
toposta pianura  le  due  rive  del  fiume  sono  fianch^iate 
da  case  formanti  un  altro  villano  detto  Trisungo.  Dipen- 
dono da  questo  governo  i  Comuni  di  Acquasanta^  Monte^ 
Acuto  y  Monte  Calvo  y  Quintodecimo ,  M.  Gallo  e  S, 
Maria. 

Acquasanta  y  che  sorge  in  un  poggio  sulla  destra  del 
Tronto^  ebbe  nome  e  celebrità  dalle  sue  salubri  e  copiose 
acque  minerali.  I  fabbricati  che  ricingono  la  via  principale 
sono  in  travertino^ e  non  mancano  di  una  certa  eleganza: 
]a  chiesa  primaria  corrisponde  sopra  un  piazzale  quadrato. 
Pittoresco  è  Tantroche  serve  di  bagno;  copiosissime  sono  le 
acque^  le  quali  fluendovi  superiormente^  danno  il  moto  nel- 
r  escirue  a  numerosi  molini.  Anche  in  antico  quei  bagni 
erano  frequentati  ;  lo  attestano  i  rottami  di  acquedotti  e  di 
V  asc  he  disotterrate  nel  1 8a6  :  forse  son  queste  le  terme  della 
via  salaria^  che  ridonarono  la  salute  al  Consolo  L.  Fianco 
nel  ^08  di  Roma. 
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SO. 

Distretto  di  Montalto. 

GoFERNO    DI    MoNTjéLTOé 

Tra  r  Aso  ed  il  Tesino  elevasi  uà  poggio,  in  cima 
al  quale  fu  costruita  la  borgata  di  Montalto y  che  Papa 
Sisto  y  riconobbe  a  sua  patria,  ed  insigni  perciò  del  litolo 
di  città,  ricolmandola  di  privilegi.  Fuori  del  ricinto  ur- 
bano sorge  la  Cattedrale  di  magnifica  architettura  ;  se  quel 
coraggioso  pontefice  avesse  potuto  dar  compimento  ai  suoi 
disegni,  adorerebbesi  ora  in  quel  tempio  il  S.  Sepolcro. 
Possiede  questa  città  un  Seminario  :  tra  i  diversi  suoi  mo- 
nasteri e  conventi  non  pochi  furono  ripristinati.  Prima 
della  rivoluzione  francese  vi  risiedeva  un  Prelato  col  titolo 
di  Preside,  ed  aveva  estesa  giurisdizione  sopra  i  circonvicini 
paesi  :  fu  poi  capoluogo  di  Cantone  :  ora  è  sede  di  Governo 
distrettuale.  Entro  i  suoi  confini  governativi  godono  il 
grado  di  comuni  Carassaiy  Castignano ,  Capradosso^ 
Force  y  Monte  di  fi os^e^  Patri gnone^  Porchia ,  Rotella 
e  Castel  di  Croce* 

Force  è  città  posta  in  selvoso  poggio,  le  di  cui  falde 
son  bagnate  dall*  Aso.  Fu  insignita  del  predetto  titolo  da 
Papa  Pio  VII ,  lasciandola  però  aggr^ata  alla  Diocesi  di 
Montalto.  Di  elegante  costruzione  è  la  sua  chiesa  primaria; 
comodi  e  di  decente  aspetto  sono  quasi  tutti  gli  altri  edi- 
fizj,  perchè  la  popolazione,  che  è  molto  industriosa ,  vive 
iieir  agiatezza.  Fino  dar  tempi  di  papa  Martino  V  era 
Force  nobil  terra  reggeotesi  a  comune,  con  un  Potestà 
che  rendeva  giustizia:  allorquando  lo  Sforza  invase  la 
Marca;  ogni  famiglia  dovè  dargli  un  uomo  armata 
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Governo  di  Offida. 


Sulla  destra  del  Tesino  elevasi  un  ridentissimo  colle, 
sul  di  cui  vertice  pianeggiante  siede  il  borgo  di  Offida. 
Ove  il  declivio  è  più  dolce,  serpeggia  la  via  che  ad  esso 
conduce;  da  un  lato  è  un  orrida  scoscesa  rupe,  sotto  la 
quale  scorre  il  Lava  o  Lama  tributario  del  Tronto.  Di  de- 
cente aspeltosonoi  fabbricati;  regolare  è  la  loro  distribu- 
zione. L'antica  collegiata  di  S.  Maria  fu  rovinosamente  dan« 
neggiata  dal  terremoto  del  1703;  or  non  è  ullìziata  che  nel 
sFebbrajo:  corrisponde  sopra  una  piazza,  in  un  lato  della 
quale  venne  eretto  il  moderno  tempio,  di  elegante  dise- 
gno e  di  ricchi  fregi  adornato.  In  faccia  ad  esso  comparisce 
il  palazzo  comunitativo ,  con  torre:  entro  il  medesimo  è  il 
pubblico  Teatro.  Da  un  lato  dell'edifizio  vedesi  un  tempiet- 
to; dall'altro  il  palazzo  dei  Cipolletti,  con  via  attigua  che 
conduce  al  grandioso  convento  degli  Agostiniani ,  detto 
della  Croce.  Anche  i  G>nventuali  e  gli  Osservanti  hanno 
in  Oilida  il  loro  convento;  fuori  delle  mura,  in  cima  di  un 
colle,  i  Cappuccini.  La  gioventù  maschile  riceve  educa* 
zione  istruttiva  nelle  Scuole  comunità  ti  ve;  in  un  mona* 
stero  di  Suore  le  fancille  di  civil  nascita.  Sul  cadere  del 
passato  secolo  un  tal  Syber,  professore  tedesco,  eccitò 
tra  gh  Onìdani    passionato  amore  per  la   musica   istru- 
irle nta  le,  e  pervenne  a  formare  ottimi  allievi.  La  classe 
indigente  trova  asilo  nelle  sue  malattie  nel  pubblico  Spe- 
llale;  nel  quale  però  si  provvide  più  agli  ornati  esterni  y 
rho  alle  interne  necessarie  comodità.  1  comuni   compresi 

Si  ilio  /'unii fido  rol*  X.  CS 
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in  questo  governo  sono  ÀppignanOj  Colli  y  CastoranOf 

Lama ,  M.  S.  Polo,  Spineioli,  e  Pagliare. 

GovSRiio  DI  S.  Benedetto. 

Presso  la  riva  marìttiraa^non  lungi  dalla  foce  del  Te- 
sino sorge  un  colle ,  sulla  cima  del  quale  è  il  Castel  di  S. 
Benedetto,  ove  respirasi  un'aere  della  più  dolce  tempe- 
ratura. Le  vie  interne  sono  tortuose^  assai  meschine  le  abi- 
tazioni :  di  mezzo  ad  esse  sorge  il  tempio  principale ,  e  da 
quel  sito  si  godono  stupende  prospettive  terrestri  e  marit- 
time. Alle  falde  del  colle  è  un  borgo  di  buoni  fabbricati 
chiamato  il  Porto:  questo  è  traversato  dalla  gran  via  che 
viene  da  Ascoli  e  conduce  negli  Abruzzi  :  vi  si  trova  un 
cantiere  per  le  piccole  barche ,  colle  quali  si  procacciano 
gli  abitanti  ricchissime  pescagioni. 

In  questo  territorio  governativo  sono  comuni  M> 
Prandone  ed  jécquaviva.  Il  secondo  dei  due  borgliiè 
piccolo^  ma  reso  ridente  dall'eleganza  e  semplicità  dei  suoi 
fabbricati,  tra  i  quali  alcune  chiese  non  prive  di  gusto  ar- 
chitettonico. Il  suo  antico  fortiUzìo  pertenne  un  tempo  alla 
cospicua  famiglia  degli  Acquavi  va ,  Duchi  di  Adria  Nelle 
concitazioni  rivoluzionarie  del  1799  pochi  repubblicani 
ricovrati  in  quella  rocca  poterono  sostenere  per  quin- 
dici giorni  un  vigoroso  assedio  con  cui  li  stringevano  le 
soldatesche  di  Napoli^  ma  privi  al  tutto  di  armi  e  di  viveri 
dovettero  finalmente  arrendersi. 
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DELEGAZIONE  DI  CAMERINO 

(V.  AH.  Geogr,  Sialo  PontiOcio  Tav.  N.°  9.) 

DIVISIONE  TERRITORIALE  AMMINISTRATIVA 


D18TBBTT0   Di   CAMERINO 


Camerino  capoluogo 

Frazioni 

« 

Àlhmo 

Arcò/iato 

Argnano 

Amano 

Bartgnano 

Calcina 

CamoTiciano 

Campolargo 

Capo  la  Piaggia 

Cignano 

Colle  di  SenHno 

Col  Severino  e  Certelo 

Coita  S.  Severo 

Fiungo 

Gagliano 

Gorgiano  e  Landanello 

LeUgge 

Meeeiano 

Mergnano  S.  Angelo 


Mergnano  S.  Pietro 
Morgnano  5.  Satino 


Morrò  con  Caeale 

Nibòiano 

Paganieo 

Polonie 

PaleiUueeio 

PerUo 


Polverina 
Pomerolo 
Ponto  la  lVtiv« 
Portajam 
Poxxnolo 
Rocca  d^AJeUo 
Rovegliano 
Rugglano 
Sabieta 
S.  Eraemo 
S.  Luca 
S,  Marcello 


io84 

Selvaxiano 

Santino 

StatU 

Strada 

Torre  del  Parco 

Torrone 

Tuseggia 

Yaldica 

Valle  S.  Martino 

Valvegenana 

Varano  di  sopra 

Varano  di  sotto 

Comuni,  Appodiati  e  Frazioni 

Acqua  canina 
Bolognola 
Castel  Raimondo    con 
Collina 
Castel  S.  Maria 
Crispiero 
Lanciano 
Brandoleto 
Liano 
Ruslano 
S.  Angelo 
Fiastra 
Canonica 

Campobonomo  (annesso) 
Collemese 
Fiegni 
Fodàlla 
5.  Ilario 

S*  Lorenso  di  Fiastra 
S,  Lorenzo  in  Cotpolina 
S.  Marco 

S,  Martino  di  Tedko 
Villa  di  Fossa 


Fior  di  Monte 

Affi 

Àrdano 

Caglello 

Marzoli 

Nemi 

Petrignano 
Vico  (annesso} 

Taro 

VUlanuotfa 
Fi  untata  Castello 

Brescia 

Bvfeto  e  Orbe 

Bussi  e  Orpiano 

CampalUme 

Canneggia 

Capo  di  Massa 

Case  nìMVC 

Castagna 

Colle 

Forcalura 

Lavarinello 

Lavarino  con  Colle 

Massa 

Poggio  Sorrifa 

Pontile 

Qnaireggiano 

S.  Cassiano 

ScUmmane 

Sorrifa 

Spindoli 

Valeoja 
Vallila 
Gagliole 
Acquosi 
Bergoni 
Canile 
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Catiellano 

Fiume 

Celano 

Gallano 

CoUaJelìo 

Giulio 

S^valagli 

Laceiano 

TotrtiU 

Luedano 

Monle  S.  Polo 

Pie  Collina 

Cerreto 

Seggiole 

Cesare 

Valle  S.  Angtìo 

Colle  Bianco 

Turri  echio 

Colle  OtUme 

Appennino 

Panianeio 

Capo  d^ Acqua 

Pian  della  Noce 

Casa  Vecchia 

Pie  del  Sm$o  e  Valli 

Colle  di  GàMano 

Selvapiana 

Calle  di  Turriechio 

Valeadara 

Gabbiano 

Muccia 

SorU 

Coita  fiore.  Col  di  Giove  $ 

Tazza 

Stemaeehio 

Vari 

Giove  e  Maddalena 

Pioracoe  S.Sommeo 

Maisa  di  Prefoglio  con  Prt- 

Ormagnano 

foglio 

Seppia 

Yalicchio 

Stfri 

Pieve  Bovigliana 

Agalla 

Campi 

SorU 

Colle  FahH 

Serravalle 

Cnrrenale 

Bavareto 

Fontillo 

Capogna 

Isola 

Gelogna 

Rocca  Maja 

Percanestro  con  S.  Croce  e 

Rocca  Mattea  e  S.  Miralo 

Forcella 

S.  Maroto 

Rocchetta  con  Corgneto,  Ar 

Villarella  di  S.  Maroto 

cquapagna  e  Civitella 

Pieve  Torina 

Taverne ,  Borgo  e  Vignano 

Antico 

Baziano 
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Capriglia 

Colle  d*  Antico 

Caldarola  Gapoliioso 

ìom 


Frazioni 

ìfitloceo 

CaiUilone 

Croce 

Pierefawra 

Serìtedia 

Strada 

VaieiwMrra 

Valle 

VeetigmM 

Comuni  e  Frazirmi 

raroporolondo 
Cessa  palombo 
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Cotfe  di  Piefra 

MmMitero 

Mimi/alto 

Praio 

Trehbio 

VaUe 

vaia 

Serrapetrona 
Aria 

Cosiel  S.  VcHonzo 
Borgia  DO 
Borgiamello 
Cueeomo 
Savigt 
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Tra  gli  avvallaitienti  di  quella  porzione  della  gic^aja 
deirAppeunìiio  che  divide  T  Umbria  dal  Piceno,  fermava 
il  domicilio  in  vetustissimi  tempi  la  popolazione  dei Caroer* 
ti^diftitaccandosi  forse  dai  compatriotti  di  Chiusi.  In  quella 
montuosa  contrada  hanno  la  loro  sorgente  il  Puteiiza  ed 
il  Chienti ,  come  pure  il  Piastra  tributario  del  secon- 
do dei  due  fiumi.  La  via  postale  che  dall'  Umbria  con- 
duce nel  Piceno  traversa  in  tutta  la  sua  laighezza  il  ter- 
ritorio Camertino^  dal  rialto  di  Col  Fiorito  fin  sotto 
Caldarola^  ed  in  quel  tratto  non  breve  tien  dietro  co- 
stantemente all'alveo  del  Chienti.  L'alpestre  natura  del 
suolo  dà  a  questa  provincia  un  aspetto  assai  pittoresco; 
che  agli  erti  monti  succedono  più  depressi  poggi  e  ri- 
denti colline,  e  se  alcune  delle  valli  hanno  l'apparenza 
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di  una  sterile  nudila,  molle  alle  sono  feraci^  ben  colli  vale, 
e  di  un' incantevole  prospeltiva.  La  linea  di  confine  di 
questa  Delegazione  è  quasi  circolare  ma  serp^gianle  :  a 
levante  e  tramontana  le  resta  limìtrofa  la  Del^azione  di 
Macerata;  a  ponente  quella  dì  Perugia;  a  mezzodì  V  altra 
di  Spoleto,  e  in  un  angolo  volto  a  scirocco  la  teste  descrìtta 
dì  Ascoli.  Questa  provincia  comprende  un  solo  Distretto: 
esso  è  repartito  in  due  Governi  dì  estensione  notabilmente 
dissimile,  poiché  quello  in  cui  è  posta  la  città  capoluogo 
comprende  quasi  tutta  la  Delegazione ,  tranne  quel  lembo 
territoriale  posto  a  lei^ante,  che  costituisce  appunto  l'altro 
governo  di  Caldarola« 

s.  3. 

GorEUNO  Di  CjìMBRÌNO. 

Distretto  di  Cahehuio. 

In  un  dilatamento  degli  alti  gioghi  delP  Appennino 
incontrasi,  tra  il  Potenza  ed  il  Ghienti,  una  corona  di  de- 
pressi poggetli  o  colline:  la  più  elevata  di  esse  ha  ristretto 
ma  lungo  vertice  pianeggiante  con  un  rialto  nella  parte 
più  centrale:  ivi  appunto  fu  costruita  in  remotissimi 
tempi  Cjìmerino  ,  con  piccola  diversità  detto  in  allora 
Camerinum.  Vuoisi  che  fino  dal  III  secolo  abbracciassero 
gli  abitanti  il  Grislìanesimo  :  due  secoli  dopo  il  Vescovo 
della  loro  Ghiesa  assisteva  in  Roma  ad  un  concilio;  verso 
rSSo  il  patrono  S.  Ansovino,  che  in  quella  città  avea 
sortiti  i  natali,  venne  insignito  della  dignità  vescovile,  per- 
(  bè  accettissimo  all'Imperatore  Lodovico  li.  Si  risale  alla 
citala  epoca  del  secolo  III  dai  cronisti  che  dicono  costruita 
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la  maggior  chiesa  sopra  le  rovine  di  un  tempio  consacralo 
a  GioTe:  quei  sacro  edifizio  più  volte  restaurato ,  fu  in- 
grandito  modernamente  quasi  dai  fondamenti  j  iodi  ricca- 
mente fregiato:  Papa  Pio  VI  lo  insigniva  del  titolo  dì 
Metropolitana  nel  1787.  Con  marmoreo  frontespizio  fa  di 
se  bella  mostra  la  Collegiata,  nel  sotteraneo  delia  quale 
fece  costruire  una  ricca  cappella  il  Cardinale  Camerìnese 
Pier  Benedetti.  Nella  Chiesa  priorale  di  S.  Maria  in  Via  è 
venerata  un'immagine  della  Vergine  trasportata  da  Smirne^ 
per  consueto  error  popolare  tenuta  per  lavoro  pittorico 
di  S.  Luca.  Numerose  erano  le  altre  Chiese  con  Monasteri 
e  Conventi  attigui:  dopo  la  loro  soppressione  vennero  al- 
cuni ripristinati.  Aggiungeremo  che  nei  dintorni  urbani 
stanzionarono  fino  dai  tempi  di  Papa  Clemente  VII  i 
primi  Cappuccini  ;  oltre  ad  un  secolo  e  mezzo  prima  di  essi, 
i  cosi  detti  Zoccolanti^  tenaci  custodi  della  francescana 
osservanza,  si  erano  raccolti  in  Brogliano  sotto  la  guida  di 
Fra  Paolo  Trinci  da  Foligno. 

Molti  sono  i  pubblici  e  privati  edifizi  di  Camerino 
di  nobile  aspetto;  primeggiano  tra  tutti  il  Ducale,  il  Ve- 
scovile ed  il  Comunale.  11  primo  serve  ora  di  residenza 
al  Governo;  ha  tre  vasti  cortili,  uno  dei  quali  ricinto  di 
portici:  il  secondo  è  grandiosamente  ornato  cosi  aHesteruo 
come  airinterno:  nel  Comunale  trovasi  il  pubblico  Teatro, 
ed  è  osservabile  la  sala  in  cui  si  conservano  pregevoli 
iscrizioni,  ed  una  serie  di  busti  di  distinti  cittadini.  Sulla 
maggior  piazza  fu  eretta  la  statua  in  bronzo  di  Sisto  V, 
per  memoria  che  la  sua  genitrice  ebbe  in  Camerino  uroil 
culla.  Papa  Alessandro  VI  avea  fatta  costruire  una  rocca 
nel  i5o5:  quel  fortilìzio  non  ha  più  presidio;  merita  pero 
di  esser  conservato  qual  monumento  insigne  d'arcUitet- 
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tura.  Fino  dal  1 7  vj  Benedetto  XIII  fondava  in  questa  città 
un  pubblico  Studio^  nobilitato  ventisei  anni  dopo  con 
regio  diploma  dell'Imperatore  Francesco  I;  nelle  suc- 
cessive vicissitudini  politiche  quelF  Università  decadde 
e  restò  soppressa  :  fece  risorgerla  come  secondaria  papa 
Leone  XII  nel  i8a49  le  sono  addetti  sedici  professori.  La 
gioventù  fa  prima  ì  suoi  stud)  elementari  nelle  Scuole 
comunitative •  ed  il  Clero  nel  Seminario  arcivescovile. 
Tra  gli  Istituti  di  beneficenza  distinguesi  lo  Spedale  degli 
Esposti ,  anche  per  la  grandiosità  del  fabbricato. 

Ai  tempi  della  romana  repubblica  era  celebrato  il  va  - 
lore  dei  Camerti  :  una  schiera  d  i  essi  si  immortalò  sotto 
Scipione  neir  Affrica  ;  un'  altra  soccorse  validamente  Mario 
contrai  Cimbri  e  i  Teutonj;  una  terza  fii  delle  prime  a 
segnalarsi  nelle  Spagne  sotto  i  vessilli  di  Pompeo:  da  ciò 
derivò  forse  il  privilegio  di  Prefettura^  conservato  a  Came- 
rino anche  sotto  l'Impera  Nelle  prime  corse  ostili  dei  bar- 
bari^ Alarico  tentò  invano  nel  4^9  di  prender  d'assalto  la 
capitale  dei  Camerti:  dovettero  essi  arrendersi  circa  due 
secoli  dopo  al  re  dei  Longobardi  Ariolfo,  ma  dopo  una 
vigorosa  e  pertinace  resistenza.  Verso  la  metà  del  secolo 
Vili  ricuperarono  i  cittadini  la  loro  libertà  ,  indi  pugna- 
rono da  valorosi  contro  le  soldatesche  di  Astolfo,  condotti 
a  quelle  pugne  dal  loro  vescovo  Solonew  Carlo  Magno  as- 
soggettava poi  Camerino  alla  Sede  pontificia ,  infeudandone 
bensì  un  Marchese:  quindi  fu  delta  Marca  Si^periore,  e 
con  limiti  or  più  stretti  or  più  vasti,  si  estese  talvolta  dagli 
Appennini  al  Mctauro.  Travagliata  dalle  armi  di  Berenga- 
rio, poi  dal  feudale  governo  dei  Marchesi  Uberto  ed  Ugo, 
tornò  sotto  quello  della  Chiesa  poco  dopo  la  metà  dol  se- 
roJo  X ,  ai  tempi  del  ponleCcc  Giovanni  XII.  Successiva^ 

Simo  ronlifian  l'oL  x.  G8* 
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tnehte  se  ne  iusignoriva  Ottone  III:  alla  aua  nsiorte  quel 
territorio  restò  suddiviso  in  Contee  >  tirann^iate  cU 
Signorotti:  nel  io5o  si  riconceiitrò  il  loro  potere  in  Boni- 
fazio padre  della  Contessa  Matilde;  a  quella  tanto  celebre 
feudataria  obbedì  Camerino  fino  al  1 1 15  >  aiuio  in  cui  ri- 
tornò sotto  il  ponlìficio  governo.  NeUe  incursioni  ripetute 
un  secolo  dopo  dalF  Imperatore  Federigo  II  e  dal  figlio 
Enzo^  si  difesero  i  Camerti  con  raro  valore^ papa  Innoceiieo 
IV  li  proclamò  eminentemente  benemeriti  della  Cbies9. 
Comparve  poi  Princivalle  d'Oria  luogotenente  del  re 
Manfredi^  e  per  fellonia  di  un  cittadino  ette  veodè  la  pa- 
tria al  nemico  )  Camerino  fu  consunta  da  un  incendio.  Ac- 
cadde quel  disastro  nel  1359:  due  anni  dopo  i  ramiogbi 
Camerti  ^  eccitati  e  condotti  da  Gentile  Varani,  si  rac* 
colsero  nella  distrutta  città  e  la  fecero  risorgere  più 
bella  dalle  sue  ruine.  Il  benemerito  Varani  ne  v^nne 
infeudato  ;  per  tre  secoli  i  discendenti  vi  aìgnoreggia- 
rono  y  or  col  titolo  di  Principi  ed  or  di  Docili  y  e  tal- 
volta onorati  della  carica  di  Marchesi  della  Marca  e 
di  Generali  pontificii  Nel  i344  Rodolfo  II  conquistava 
Smirne  con  una  schiara  di  Caraerinesi:  Clemente  VI  da- 
vagli  in  ricompensa  il  titolo  di  viceré  dell' Abruzzo  e  di 
Gonfaloniere  della  Chiesa.  Nelle  foiose  gare  del  secolo 
XV  Camerino  mandava  soldatesche ,  ora  contro  il  Toma- 
celli  >  ora  ai  servigio  del  Re  Ladislao ,  or  sotto  i  vf^ssilUdi 
Gregorio  XII  :  frattanto  Giovanni  Varani  iagraBdiva  la 
città^  incorporando  nel  murato  ricinto  anche  il  borgo. di  S. 
Venauzo.  Verso  il  1 434  i  figli  di  Rodolfo  III  si  lordavano 
di  sangue  fraterno:  il  Card.  Vitellescbi  legato  nella  Macca^ 
fattosi  giudice  senza  conoscenza  dicausa^  accre.sceva  i  disor- 
dini colla  decapitazione  dell' innocen te  Piergeutilc*  La  tra- 
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Tagliata  famiglia  dei  Varani  andava  dispersa  ,  e  Camerino 
da  vasi  a  Francesco  Sforza  :  quel  principe  richiamava  i  ra- 
minghi, e  restituiva  loro  T antico  dominio;  ma  nel   i5oa 
era  ad  essi  cagione  di  nuovi  danni  Tiniquo  Cesare  Borgia, 
che  facea  strangolare  nella  rocca  di  Pergola  Giulio  Cesare 
Varani  e  tre  dei  suoi  figli.  Salvavasi  per  prodigio  in  Vene- 
zia il  minore  di  essi  Gio.  Maria:  morto  appena  Alessandro 
VI,  quell'esule  illustre  tornò  a  Camerino  e  vi  fu  accolto 
con  entusiasmo:  Leone  X  lo  fr^iava  poi  del  titolo  di  Du* 
cai  y  per  dargli  a  consorte  la  nipote  sua  Caterina  Cibo. 
Uuico  frutto  di  queir  unione  fu  Giulia:  essa  avrebbe  pò- 
tuto  ricondurre  in  Camerino  Mattia  Varani,  ricoverato  in 
Ferrara,  dandogli  la  mano  di  sposa,  ma  Caterina  vi  si  op- 
pose con  insuperabile  pertinacia ,  destinato  avendo  la  figlia 
al  Duca  d'Urbino  Guido  Ubaldo  della  Rovere.  Pur  nondi- 
meno i  Varani  rientrarono  in  Camerino:  se  nonché  Paolo 
III  volle  che  fosse  restituita  alla  sede  pontificia, ma  colla 
mira  di  investirne  poi ,  siccome  accade,  il  nipote  Ottavio 
Farnese  sposo  della  figlia  di  Carlo  V  Margherita  d' Austria. 
Quel  nuovo  Principe  signor^giò  Camerino  per  cinque  an* 
ni  col  titolo  di  Duca  :  passò  poi  a  Parma,  ed  un  Legato  pon* 
tificio  fu  sollecito  di  succedergli  nel  governo  camerinese. 
ludi  a  non  molto  venne  in  mente  a  papa  Giulio  III  di  in- 
feudarne il  nipote  suo  Balduino  del  Monte:  dopo  un  altro 
br?ve  corso  di  cinque  anni  la  Chiesa  ne  tornò  al  possesso; 
indi  vi  tenne  a  governatore  un  Prelato.  Sul  cadere  del  de- 
corno secolo  risenti  Camerino  i  rovinosi  disastri  del  terre- 
mot*,  già  sofferto  nel  1379:  a  quel  flagello  succedeva  l'al- 
tro òella  insurrezione  contro  i  Francesi ,  ma  i  migliori  cit- 
tadini ne  tennero  lontane  le  fatali  conseguenze,  condedi- 
zione,in  apparenza  almeno,  spontanea.  Nel  1809  Camerino 
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era  capoluogo  di  Circondario;  nel  181 4  di  una  Delegazione: 
questa  nel  ida5  fu  incorporata  nella  limitrofa  di  Macerata; 
nel  i  83 1  nuovamente  disgiunta.  Nel  territorio  componente 
il  Distretto  e  Governo  Gamerinese  sono  disseminati  nume- 
rosissimi borghi^  casali  e  villaggi:  godono  tra  questi  il  grado 
di  comune  Ca^^e/  Raimondo ^  Piastra  j  jécquacanina^ 
Bolo g noia ,  Muccia  ,  Pieve-Bovi gliana  ,  Pieve-Torina  j 
Fiordimontej  Gagtiole,  M.  S.  Polo ,  Castel  di  Fiumi- 
nata,  Serravalle,  SefrOy  e  Pioraco.  L'ultimo  è  un 
borgo  situato  in  vicinanza  delle  scaturigini  del  Potenza, 
che  colla  sua  corrente  ha  dato  il  nome  al  sottoposto  ca- 
stello di  Fiuminata. 
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GOVERirO   Bl   CALOAROLA 

CjéLDjiRoLjiy  già  Calderiola,  è  un  grosso  borgo,  che  da 
un  ripiano  giacente  tra  il  Piastra  ed  il  Chianti  si  distende 
coi  suoi  fabbricati  sul  declivio  del  soprapposto'coUe.  Trasse 
il  nome  dalle  sue  terme^  tenute  nei  trascorsi  tempi  in  gran 
pregio:  furono  esse  conservate  con  opportuni  restauri,  mi 
pur  nondimeno  nel  XYI  secolo  quelle  salutifere  scatc- 
rigìni  si  perderono.  Ampie  e  rettilinee  sono  le  vie  tra  gii 
edifizj  interposte:  dalla  chiesa  di  S.  Rocco  godesi  una  pio- 
spetti  va  amenissima.  Può  riguardarsi  la  pubblica  pia'^ 
come  parte  la  più  bella  e  piii  importante  della  borgata:  è 
quasi  tutta  ricinta  di  portici;  vi  corrispondono  due  lacri 
templi,  uno  dei  quali  con  superba  torre  del  celebn  ar- 
chitetto Compagnoni  Floriani;  prossimo  ad  una  delle  due 
chiese  sorge  il  vasto  palazzo  dei  Pallotta.  È  di  loro  patto- 
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nato  r insigne  Collegiata  di  S.  Martino,  governata  da  un 
Preposto^ cbe  per  privilegio  dei  pontefici  Sisto  Y  e  Clemente 
Vili  spedisce  bolle  a  tutto  il  Clero  che  gli  è  soggetto.  S.  Cate- 
rina appartiene  alle  Canonichesse  r^olari  lateranensi  ;  il 
primogenito  dei  Pallotta  gode  il  diritto  di  collocare  in  quel 
chiostro  dieci  donzelle.  La  parrocchia  di  S.  Gregorio^  ufiziata 
da  un  Arciprete  con  alcuni  Canonici ,  è  anche  essa  di  pa- 
tronato di  quella  benemerita  famiglia  :  perfino  il  Seminai  io 
è  mantenuto  quasi  totalmente  da  essa ,  che  ne  fu  altresì 
r  istitutrice.  Il  tempio  dell'Annunziata^  costruito  nel  1 770 
con  disegno  dell'  architetto  Augustoni ,  è  ufiiziato  da  una 
Confraternita  detta  ili  origine  dei  Disciplinanti,  poi  con 
più  glorioso  titolo  chiamata  del  Monte,  stantechè  per  opra 
di  quei  fratelli  venne  fondato  il  Monte  di  Pietà  a  difesa 
dei  poveri  oppressi  dalle  usure:  promotore  della  benefica 
impresa  fra  il  piissimo  Minore  Osservante  B.  Francesco 
da  Caldarola. 

Dai  primi  anni  del  secolo  IX  fin  presso  il  termine 
del  XII  esercitarono  la  suprema  autorità  in  Caldiirola  gli 
Abbati  di  S.  Clemente  De  Insula  Piscarìae,  per  conces- 
sione d^li  Imperatori  e  dei  Papi;  successivamente  gli  abi- 
tanti restarono  soggetti  alle  prepotenze  di  chi  contrasta  vasi 
il  dominio  di  questa  parte  d'Italia.  Nel  1^4^  papa  Gre- 
gorio IX  80ggeliò  Caldarola  a  Camerino:  dopo  trent'anni 
gli  abitanti  di  Sanseverino  diedero  il  guasto  alla  borgata,  e 
per  qualche  tempo  ne  restarono  padroni.  La  popolazione 
ritornata  sotto  il  dominio  della  Chiesa  si  oppose  energi- 
camente alle  soldatesche  dei  Varani:  di  ciò  conserva 
memoria  una  località  detta  Pian  dell'  Assalto  ;  papa 
Eugenio  lY  die  in  benemerenza  a  quel  Comune  il  privi- 
legio di  porre  nello  stemma  le  chiavi  papali.  Nel  i5oa 
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Ak'ssandro  VI  volle  inreudarne  Giovanni  Borgia:  sotto 
Paolo  III  rìlfHiiò  Galdarola  alla  devozione  pontificia.  Tra 
i  casali  e  villaggi  nel  suo  territorio  governativo  compresi 
hanno  il  tìtolo  di  Gomuiiiy  Camporofondo^  CessapaloiuLo 
e  Serrapetrona  (2). 


ANNOTAZIONI  ALLA  COROGRAFIA  STATISTICA 


FINOKA    PUBBLICATA 


(i)  Per  la  compilazione  di  questa  prima  Sezione  della  Coro-^ 
grafia  Statistica ,  concernente  il  regime  politico  dello  Stato  ^  offerse 
le  principali  tracce,  sulla  repartizione  degli  UfBzj,  l'Annuario 
che  pubblicasi  per  commissione  dei  pontificio  governo*  Le  il- 
lustrazioni o  indicazioni  degli  attributi  affidati  a  chi  cuopre 
i*apieghi  nei  diversi  dicasteri,  si  raccolsero  personalmente  in 
Roma,  non  trascurando  bensì  di  cercare  la  conferma  di  quelle 
notizie  nella  Guida  di  Roma  del  Marchese  Giuseppe  MeU 
chiorri,  Presidente  del  Museo  Capitolino,  Ne  è  grato  qui  il  di- 
chiarare che  a  queir  illustre  letterato  andammo  debitori  del- 
l'acquisto  anche  di  altri  preziosi  materiati ,  dei  quali  volle  esserci 
generoso  per  amichevole  benevolenza. 

(a)  Molto  fu  scritto,  e  da  non  pochi  autori,  sulle  storie  partico- 
lari delle  Provincie  componenti  Fattuale  Stato  pontificio. Le  pri- 
marie  città  posseggono  le  loro  Guide:  i  più  eruditi  tra  i  letterati 
di  ciascheduna  di  esse  si  diedero  il  laudevole  pensiero  di  racco- 
glierne le  storie  particolari»  e  di  illustrare  i  respettivi  loro  terri- 
torj.  Ma  l'opera  dell'Avvocato  Pietro  Castellano,  pubblicata 
pochi  anni  or  sono  col  titolo  «  Lo  Stato  Pontificio  nei  suoi  rap- 
porti geografici  y  storici  e  politici  n  riunisce  in  compendio,  dotta- 
mente elaborato ,  ciò  che  fino  allora  era  stato  reso  dì  pubblica 
ragiono  colle  stampe  ;  conseguentemente  ragion  voleva  che  quel 
bonemerito  scrittore  fosse  da  noi  tenuto  a  guida  nelle  illustraxiotù 
topografiche  delle  Legazioni  e  Delegazioni. 
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tt  Occorse  più  ifolte  di  ripetere  avvertente  e  prote- 
((  ste  sul  grave  imbarazzo  nel  quale  ci  ha  tenuto  la 
((  necessità  di  alternare  la  pubblicazione  periodica  dei 
(I  nostri  scritti  corografici  coi  viaggi  nelle  diverse 
«  Provincie  della  Penisola  ;  ne  dia  ora  non  dubbia 
(c  conferma  quel  che  ci  accadde  mentre  si  andava  pub- 
«  bucando  la  Corografia  dello  Stato  Pontificio.  La- 
u  sciate  avendo  alla  stampa  le  materie  storiche  per 
<(  esser  pubblicate  durante  la  nostra  lontananza  da 
«  Firenze ,  fu  omesso  per  inavvertenza  V  intiero  ar- 
ai ticolo  della  Storia  Letteraria  concernente  il  secolo 
a  XF":  a  quella  involontaria  lacuna  suppliremo  col 
a  seguente  Articolo  Addizionale;  dal  canto  loro  i  beni-- 
u  gni  nostri  connazionali  non  isdegnino  esserci  gene- 
c(  rosi  d^  indulgenza  ,  trattandosi  di  un'omissione  in- 
a  volontaria ,  e  che  nemmeno  potevasi  prevedere  / 

§.  i3. 

CENNI  DI  STORIA  LETTERARIA  DEL  SECOLO  XT. 

lu  questo  secolo  nel  quale  i  più  cospicui  personaggi 
gareggiarono  coi  Sovrani  d'Italia  nel  proteggere  i  buoni 
studi  y  si  distinsero  nelle  discipline  ecclesiastiche  i  Car* 
dinali  Giordano  Orsini  di  lìoniB, ì^ìccolò  jàtbergati  Bo- 
riato Poiuipciv  yoi  1.  69 
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lognese  e  Domenico  da  Capranica:  il  primo  di  essi  r^istrò 
le  cose  avvenute  nei  Couciiio  di  Basilea,  il  secondo  polè 
darsi  il  vanto  di  aver  fatto  da  mecenate  a  due  doUìssimi 
uomini  divenuti  poi  Pontefici,  Niccolò  V  cioè  e  Pio  li;  il 
terzo  si  rese  benemerito  della  gioventù  ecclesiastica  culla 
fondazione  di  un  Collegio  in  Roma  ^cni  lasciò  per  legato 
anche  la  sua  ricca  biblioteca.  L'agostiniano  Fas^aroni  Aa 
Roma  pubblicò  dotti  scritti  di   materie  religiose,  uellc 
quali  alcuni  rinvennero  dubbie propiisiziuni^uia  pur  oon 
dimeno  fu  a;^critlo  da  altri  nel  novero  dei  beati:  era  suu 
correligio^o  Cristoforo  di  Paolo  bolognese,  teologo  in- 
signe; e  di  questi  fu  concittadino  Giovanni  Zani  celebre 
canonista,  Cesario /^eConia^Ai  da  Ferrara  riscosse  plausi 
come  predicatore  eccellente,  ma  Paolo  Cortesia  di  Roma 
ebbe  il  merito  di  introdurre  ima  certa  «eleganza  uegli 
scritti  di  materie  religiose.  Ad  illustri  ambascerie  fu  de- 
stinato il  Ferrarese  Lorenzo  Roverella ,  e  dicesi  cbecut> 
prisse  cattedre  di  stud^  sacri  in  patria  y  in  Padova  ed 
anche  in  Parigi*  Meritò  gli  eocoro)  di  Ang.  Poliziano  il 
cel.  predicatore  Mariano  da  Genanano  dell'  ordine  di  S. 
Agostino  )  fu  suo  correligioao  il  dotto  teologo  Giuvauui 
Dati  da  Imola.  Le  vaste  dottrine  possedute  ààWOli^a  di 
Sasso/errato  determinarono  Papa  Pio  II  a  fregiarlo  della 
porpora  cardinalizia.  Il  vescovo  di  Nocera  Gabriello  da 
«$/7o/e^ì  si  dedicò  all'interpetrazione  dei  libri  sacri,  e  per 
quel  che  ne  scrisse  il  Tritemio,  lanciò  gravi  sentenze  cun- 
tro  i  Fraticelli.  Bologna  ebbe  tra  i  suoi  valenti  professori 
di  sacri  canoni  GiWaA/ii  J'^nagm  ;  e  T  ardine  Agosti- 
niano tra  i  maestri  di  teologia  Paolq  da  Roma.  Celeber- 
rimosopra  tutti  gli  ecclesiastici  di  questo  secolo  addiven- 
ne fra  Girolamo  Savonarola  da  Ferrara,  picr  rinflueiisa 
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e.Herritata  colla  sua  facondia  nel  regime  repubblicano  di 

Firenze,  e  pel  fine  funesto  cui  venne  condannato. 

Il  Gazza ,  il  Besaarione  ed  altri  Gredi  aveanosuggé* 
rito  ad  alcuni  dotti  italiani  di  rivolgerai  al  coltivamento 
degli  studj  filosofici  e  matematici.  Paolo  della  Pergola 
ne  fu  maestro  in  Venezia ,  e  lasciò  scritto  uti  trattalo  di 
logica.  Galeotto  Marzio  da  Narni  si  applicò  anch^esso 
alla  filosofia  ,  ma  lasciò  illuderai  dall'astrologia  giudicia* 
ria,  che  gli  produsse  amarissimi  frutti.  Molto  versato  iie^ 
gli  scritti  aristotelici  fu  il  bolognese  Niccolò  Fai^a.  Gio*^ 
vanni  Bianchini  suo  concittadino  compose  alcune  tavole 
astronomiche,  e  dettò  commenti  sulP Almagesto:  Bo<^ 
logna  diede  la  cuna  anche  al  dotto  astronomo  e  itiedico 
ManJredL  Professori  dì  astronomia  barbaramente  fram- 
mista alTastrologia  riescirono  i  due  Ferraresi  Domedico 
Novara  e  Antonio  Torquato:  giusta  l'opinione  di  quei 
tempi  ebbero  plauso  di  valenti  astrologi  i%e/ano</a/Vi£/t- 
za  f  Gammillo  Lunardi  da  Pesaro,  e  Giovanni  Pasio  da 
Bologna.  Con  miglior  senno  il  riminese  P^olturio  si  dedi- 
cò alla  illustrazione  della  scienza  militare. 

Papa  Pio  II  fece  menzione  nei  suoi  Commentari  del 
bolognese  Pelliccioìie  come  di  valente  medico  :  il  di  Itii 
concittadino  Achillini  vaneggiò  dietro  la  chiromanzia , 
ma  il  suo  trattato  anatomico  è  molto  pregevole.  Fu  primo 
a  trovar  la  cura  della  spina  ventola  il  chirurgo  Pietro 
di  j^rgelata.  Ebbero  la  ciuna  in  Ferrara  Francesco  degli 
Ariosti  e  il  Caniani  Seniore,  il  primo  dei  quali  pub- 
blicò varj  trattati  scientifici ,  ed  il  secondo  fu  medico  del 
Re  d' Ungheria  Matteo  Corvino,  indi  di  Papa  Alessandro 
IV.  Il  Bonetti  da  Imola;  il  Bianchetti  ed  il  Ftttori  da 
Faenza;  r^ri/iii/io  da  Pesaro;  i  perugini  Baldassarre 
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e  Matteolo  ;  Giwanni  da  Castro  ;  e  il  Ferrarese  Cd- 
stelli  si  distinsero  tutti  nell'esercisio  dell'arte  e  neiril- 
lustrarne  un  qualche  ramo  coi  loro  scritti.  Ma  il  Ficino^ 
il  Sannazzaro^  il  Giovio  e  Raffaelie  Volterrano,  sono 
tutti  d'accordo  nel  prodigar  lodi  al  valentissimo  medico 
Pietro  Leoni  da  Spoleto. 

Nella  protezione  conceduta  in  questo  secolo  ai  pro- 
fessori di  scienze,  non  resteranno  alcerto  dimenticati  i  giu- 
reconsulti. Gioifanni  da  Imola  e  il  concittadino  suo  Ales- 
sandro Tartagni  primeggiarono  nello  Stato  Pontificio  tra 
i  maestri  di  Giurisprudenza.  I  due  bolognesi  Campeggi 
e  Bolognini  pubblicarono  diverse  opere,  nelle  quali  fecero 
pompa  della  vasta  loro  dottrina  :  in  quella   celebre  cìtià 
ebbero  altresì  i  natali  Bartolommeo  Ercolani,  Ippolito 
Marsiliì ,  Benedetto  Morando ,  Vincenzio  Paleotti  ed 
Iacopo  Isolani.  La  ferrarese  famiglia  Biminaldi  produsse 
tre  valenti  scrittori  di  materie  legali  in  Giovan  Maria  j 
Iacopino  ed  Ippolito:  anche  lo  Zoechi  nacque  in  Ferrara 
ed  insegnò  il  gius  canonico  in  varie  Università.  Il  Tom- 
mai  da  Ravenna,  reso  celebre  dalla  sua  straordinaria  me- 
moria, pubblicò  ben'anche  alcune  opere  di  giurispruden- 
za. Giasone  del  Maino  oriundo  di  Pesaro,  il  Bertacohini 
di  Fermo,  e  Baldo  i?ar^o/im  da  Perugia,  ottennero  fama 
non  volgare  coi  loro  scritti;  ma  ad  altro  perugino  Pier 
Filippo  Corneo  offersero  a  gara  la  cattedra  di  giurispru- 
denza i  direttori  di  molte  università.   Aggiungeremo  ai 
già  menzionati  il  Franchi,  nato  anch'esso  in  Perugia; 
il  Fontano]  dsi  Spoleto,  glossatore  delle  l^gi  Romane; 
Paolo  da  Castro  commentatore  del  Digesto,  ed  il  bolo- 
gnese Dalla  Sala  professore  di  molto  merito. 

Negli  studi  storici  e  neiraoaena  letteratura  presen- 
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tasi  alla  lesta  degli  altri  il  celebre  Pomponio  Leto  da 
Roma.  Succedono  tre  annalifiti  illustratori  di  Bologna 
loro  patria  ;  il  Domenicano  Borselli  cioè  y  Giovanni 
Garzoni  e  Matteo  Grifoni.  Primo  storiografo  della  Re- 
pubblica Veneta  fu  il  Sabellico  di  Vico.  Autore  di  moi- 
tiplici  opere  storiche  fu  il  Forlivese  Flavio  Biondo  ;  il 
quale  ebbe  a  contemporaneo  e  concittadino  il  poliglotto 
Pietro  da  Forlì.  Professò  con  molta  lode  le  amene  let- 
tere Pierleone  da  Rimini:  illustrò  la  patria  sua  Desiderio 
•^re^i  ravennate:  si  volse  a  coltivare  la  geografia  V aste- 
mio di  Macerata:  dettò  gli  annali  di  Gubbio,  ove  nacque, 
Guarnieri  Berni:  raccolse  ì  principali  avvenimenti  sto- 
rici di  Napoli  il  Collenuccio  da  Pesaro.  Vxo  Aldo  Manu* 
zio  da  Sermoneia  non  fu  solamente  un  celebre  stampa-? 
tore  y  ma  compose  altresì  varie  opere  letterarie ,  e  dettò 
precetti  grammaticali  di  lingua  greca.  Ciriaco  Anconitano 
si  rese  benemerito  della  storia  coi  supi  stud)  archeologici. 
NelTetà  sua  più  giovanile  incominciò  a  distinguersi  il 
Filelfo  da  Tolentino ,  invitato  ad  occupare  la  cattedra 
d'eloquenza  in  Padova  non  ancora  quadrilustre:  sono 
ben  conte  le  ouorificense  ch'ei  ricevè  dai  più  potenti 
sovrani  tra  i  quali  lo  stesso  Maometto  II;  anche  il  figlio 
suo  Gian  Mario  sali  in  molta  fama  per  la  sua  dottrina. 
Sassoferrato  die  i  natali  air  Arcivescovo  Niccolò  Perotti 
autore  di  diverse  opere  molto  erudite.  Tommaso  da  Ca- 
merino fu  valente  maestro  di  Grammatica  e  meritò  il 
soprannome  di  Seneca.  Ascoli  die  in  questo  secolo  alla  re- 
pubblica letteraria  due  valenti  filologi,  uno  dei  quali  fu  il 
Buonfini  e  Taltrosi  chiamò  Enoc.  Esercitò  l'arte  medica 
Gregorio  da  Città  di  Castello ,  ma  fu  anche  professore 
di  lingua  greca;  nella  quale  fu  versatissimo  eziandio  il 
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Pasini  da  Ttnli  detto  Antonio  Ttulertìno,  Vuoisi  faf 
menzione  altresi  del  rinomato  Annio  da  Fìterbo^  frate 
domenicano  di  una  notoria  celebrità  per  le  sue  imposlure 
letterarie  anziché  per  le  sue  cognizioni.  Finalmenie  ri- 
corderemo i  tre  romani  Andrea  Santacroce ^  Cristoforo 
Persona  e  Paolo  Petronio  perchè  molto  si  disti nserooel 
coltivamenta  delle  amene  ktlere. 

Tra  i  poeti  di  questo  secolo  veruno  si  mostrò  pio  de- 
gno emulo  del  Petrarca  di  Giusto  de'  Conti  nativo  di 
Roma.  Dal  Grescimbenì  fu  pubblicata  una  buona  canzone 
di  Niccolò  Malpighi  :  dal  Poliziano  vennero  elargiti  non 
sospetti  encomi  ai  talenti  poetici  di  Alessandro  Cortese 
di  Roma.  Manifestò  nel  verseggiare  un  guato  assai  cur« 
rotto  r  Achillini  da  Bologna  ,  ma  non  mancò  d' ingegno: 
anche  ì  due  suoi  concittadini  Iacopo  Croce  e  Francesco 
Zamheccari  furono  buoni  poeti*  Molti  ^\  questi  ebbero 
in  questo  secolo  a  patria  Ferrara;  Timoteo  Bendedei; 
Girolamo  Gherardo;  Francesco  Cieco;  Ippolito  da  Fer- 
rara ;  Lodovico  Pittori;  Tito  Vespasiano  iS^^erossi; Lodo- 
vico Sardeo'y  Ercole  Strozzi  figlio  di  Tito.  Fu  professore 
d' eloquenza  in  Parigi  Y Anderlini  da  Forlì,  ma  dice^  che 
papa  Niccolò  Y  gli  decretasse  la  corona  poetica.  Il  Vi- 
scaldi  di  Cesena  scrisse  poesie  teatrali  latine:  Kz/ttg/ireUtf 
dat  Rimini  dettò  un  poema  intitolato  Ghrissopedìd;  il 
fané»  Cleofilo  compose  ver^  eroici  ;  Benedetto  da  Cin* 
goti  e  Pacifico  Massimo  di  Ascoli  lasciarono  poesie  di 
vario  metro.  Il  Pontone  del  territorio  Spoletino  fu  an- 
ch'esso celebre  poeta;  il  Gerardini  dì  Amelia  pubblicò 
le  sue  Elegie  ed  o iva  Bucolica  sacra;  ed  Alessandro  sao 
fratello  coltivò  esso  pure  la  poesia. 
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ir  E  questo  V  articolo  per  incuria  omesso  nel- 
u  V  opera.  Per  meglio  dimostrare  in  quanti  imbarazzi 
((  siasi  trovato  V  Autore  per  cagione  dei  suoi  periodici 
((  viaggi  aggiungeremo ,  che  anche  nelle  prime  righe 
«  del  successii^o  §.  i/^.  è  incorso  un  madornale  errore 
((  attribuendo  al  secolo  X  ciò  che  era  dovuto  a  Leone 
«  X!  Correggasi  dunque  anche  il  principio  di  quel  pe- 
u  riodo  y  variando  la  prima  riga  nel  modo  seguente  : 

S-  •4- 

Per  la  roroaua  letteratura  Tu  gloriosissimo  il  .secolo 
di  Leone  X  ec. 
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§.  2.  Tiberio  secondo  Imperatore «  221 

§.  3.  Caligola  terzo  Imperatore «  221 

§.  4.  Claudio  quarto  Imperatore «  228 

§.  5.  Nerone  quinto  Imperatore «  2i)0 

§.  6.  Galba  sesto  Imperatore «  232 

§.  7.  Ottone  e  Vitellio  settimo  ed  ottavo  Imperatore    .  «  233 

§.  8.  Vespasiano  nono  Imperatore «  233 

§'  9.  Tito  decimo  Imperatore «  237 

§.  10.  Domiziano  undecimo  Imperatore «  23S 

§,  11.  Cocce jo  Nerva  d%u>decimo  Imperatore «  211 

§.  12.  Cenni  di  Storia  Ecclesiastica  del  primo  secolo. 

(a)  Romani  Pontefici «  212 

(b)  ConcilH «  213 

(e)  Eresiarchi «    ivi 

(d)  Dottrine  e  discipline  ecclesiastiche  .     .     .    .  «  211 

§.  13.  Trajano  decimoterzo  ImpenUore «  2io 

§*  14.  Adriano  decimoquarto  Imperatore «  217 

§.  15.  Antonino  Pio  decimoquinto  Imperatore     .     .     .  «  249 
§.  16.  Marco  Aurelio  decimosesto  Imperatore  col  collega 

L.  Vero ti  250 

§,  17.  Commodo  decimosettimo  Imperatore     ....  a  233 

§.  18.  Elvio  Pertinace  decimottavo  Imperatore  ...  «  251 
§.  19.  Cenni  di  Storia  Ecclesiastica   del  secondo   secolo 

dell'Era  Volgare. 

(a)  Romani  Pontefici          «  2oo 

(b)  Concini «  2S) 

(e)  Eresiarchi «  257 

§.  20.  Didio  decimonono,  e  Settimio  Severo  vigesinw  Imp.  «  25  > 

§.21.  Caracalla  vigesimoprimo  Imperatore  ....  <i  260 
§.  22.  Macrino  vigesimosecondo  Imperatore  col  collega  Dia- 

dumeno a    ìù 
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§.  23.  Eliogahalo  vigesimoterzo  Imperatore  .  .  .  Pag.  261 
§.  21.  Alessandro  Severo  vigesimoqitarlo  Imperatore  .  «  262 
§.  25.  Massimino  vigesimo  quinto  Imperatore  ...  «  263 
§.  26.  Pupieno  col  collega  Balbino^  e  Gordiano  Imprrat.  «  26t 

§.  27.  Filippo  Imperatore «  268 

§.  28.  Decio^  Gallo,  Emiliano,  Valeriano,  Gallieno  Impe- 

ratori «  267 

§.  29.  Claudw  llf  indi  Aureliano  Imperatore  ...  «  270 
§.  30.  Tacito  ;  Floriano  e  Probo  ;  Caro  coi  (igU  Carino  e 

Numeriano  Imperatori 212 

§.31.  Diocleziano  Imperatore «  274 

§.  32.  Cenni  di  Sioria  Ecclesiastica  del  III  secolo. 

(a)  Romani  Pontefici «  273 

(b)  Concila «  277 

(e)  Eresiarchi «  278 

(d)  Dottrina  e  Disciplina  Ecclesiastica     .     .    .     cr    ivi 
§.  33.  Galeno  e  Costanzo  Cloro,  indi  Costantino  Impe^ 

ratori «  279 

§.  34.  Costantino ,  Costanzo  e  Costante  Imperatori  «  283 

§.  35.  Giuliano  CApostcUa  e  Gioviniano  Imperatori  .  «  284 
§.  36.  Valentiniano  e   Valente,  Graziano   e  Valentiniano 

IL  Imperatori «  286 

§.  37.  Cenni  di  Storia  Ecclesiastica  del  secolo  IV. 

(a)  Romani  Pontefici a  290 

(b)  Concila «  292 

(e)  Scismi  ed  Eresie «  293 

(d)  Dottrine  e  Discipline  ecclesiastiche.    .     .     .     «r  294 

CADUTA   DEL  ROMANO   IMPERO. 


§.  1.  Arcadio  e  Otiorio  Imperatori «  295 

§.  2.  Teodosio^  Giovanni^  Valentiniano  Imperatori  .    .     «  297 
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DOMINIO  DEI  BARBARI. 

S.  1.  Regno  d'Odoaere Pag.  301 

§.  2.  Cenni  di  Storia  Ecclesia$tica  del  secolo   V 

(a)  Romani  PonUfici «  307 

(b)  Concila «  310 

(e)  Eterodossi «   ivi 

(d)  Dommi  e  discipline «  311 

AVVENIMENTI   PRINCIPALI   DEL   SECOLO   VI. 

$.  1.  Regno  di  Teodortco «  312 

§.  2.  Primi  Re  Goti  successori  di  Teodorico  ;  Relisario  in 

Italia «  31^ 

§.  3.  VUimi  Re  Goti «317 

§.  4.  Esarcato  di  Ravenna «  320 

§.  6.  Invasione  dei  Longobardi «  321 

§.  6.  Cenni  di  Storia  Ecclesiastica  del  secolo  VI 

(a)  Romani  Pontefici «  323 

(b)  ConciHi «  32«) 

(e)  Eterodossi «  327 

(d)  Dottrine  e  discipline  ecclesiastiche  ....  «  328 

AVVENIMENTI   PRINCIPALI   DEL   SECOLO    VII. 

§.  1.  E  sarchi  e  Re  Longobardi «    i^i 

§.  2.  Cenni  di  Storia  Ecclesiastica  del  secolo  VII 

(a)  Romani  Pontefici «  333 

(b)  ConcUj «  337 

(e)  Eterodossi «  33S 

(d)  Dottrine  e  Discipline  Ecclesiastiche     ...  «    i>' 
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AVVBRmifTl   PRINCIPALI   DEL   SECOLO   Vili   FINO   ALLA    SOVRANITÀ* 

DEI   ROMANI  PONTEFICI. 

^.  1.  Caduta  del  Regno  Longobardico  e  dell'Esarcato  di 

Ravenna Pag.  340 

§.  2.  Cenni  di  Storia  Ecclesiastica  dal  principio  del  secolo 
Vili  fino  alla  sovranità  temporale  dei  Sommi 
Pontefici «  345 

PONTEFICI   SOVRANI   DEL   SECOLO   Vili. 

§.  1.  Sufano  II «  347 

S-  2.  Paolo  I «  349 

S-  3.  Stefano  III «  ivi 

S-  4.  Adriano  I «  350 

S-  3.  Leone  III «  331 

S-  6.  Appendice  di  Storia  Ecclesiastica  delC  Vili  secolo  «  332 

PONTEFICI   SOVRANI   DEL   SECOLO  IX. 

$.  1.  Continuazione  del  Pontificato  di  Leone  III    .    .  a  333 

S-  2.  Stefano  IV «  354 

S-  3.  Pasquale  I «    ivi 

^.  4.  Eugenio  II «e  335 

§.  5.  Valentino  e  Gregorio  IV «  336 

S-  6.  Sergio  II «     ivi 

§.  7.  Leone  IV «  367 

S-  8.  RenedettoIII «  338 

%.  9.  Niccolò  I «  339 

S-  10.  Adriano  II «  360 

§.  11.  Giovanni  Vili «  361 

§.  12.  Marino  o  Martino  e  Adriano  III «  362 

§.  13.  Stefano  V «  363 

§.  14.  Formoso «    ivi 
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^  15.  Stefano  VI,  Romano,  Teodoro  Ile  Giovanni  IX  Pag.  36i 

^    16.  Appendice  di  Storia  Ecclesiastica  del  secolo  JX  «  366 

80YRAN1   PONTEFICI   DEL    SECOLO   X. 

§.  1.  Benedetto  IV «  307 

§.  2.  Leone  V,  Cristoforo  e  Sergio  III «    ivi 

§.3.  Anastasio  III  ^  Landò  e  Giotoanni  X    .     .    .    .  «  308 

§.  4.  Leone  VI,  Stefano  VII  e  Giovanni  IX     ...  «  360 
§.  5.  Leone  VII,  Stefano  Vili,  Marino  II,  Agapito  II  «  370 

$.  6  Giovanni  XII «  371 

JS.  7.  Benedetto  V  e  Giovanni  XIII «  372 

S.  8.  Benedetto  VI,  Dono  II,  Benedetto  VII     ...  «  373 

JK.  9.  Giovanni  XIV ^  Giovanni  XV,  e  Gregorio  K    .  «  374 

y.  10.  Appendice  di  Storia  Ecclesiastica  del  secolo  X  «  37o 

PONTEFICI  SOVRANI  DEL  SECOLO  XI. 

5.  1.  Silvestro   U «  377 

J?.  2.  Giovanni  XV II,  Giovanni  XVI II,  Sergio  IV  .  «    ivi 

!P.  3.  Benedetto  Vili «  378 

».  4.  Giovanni  XIX «  379 

%.  5.  Benedetto  /X»  Gregorio  VI,  Clemente  II,  Damaso  li  «  380 

S.  6.  Leofus  IX «  381 

S.  7.  Vittore  li,  Stefano  IX,  Niccolò  II,  Alessandro  li  «  382 

%.  8.  Gregorio  VII «  3tó 

SJ.  9.  Vittore  111  e  Urbano  II «  387 

S.  10.  Appendice  di  Storia  Ecclesiastica  del  secolo  XI  «  38vS 

SOVRANI  PONTEFICI  DEL  SECOLO  XII. 

S-  1.  Pasquale  11 «  390 

$.  2.  Gelasio  II «  3^2 

S-  3.  Callisto  11 «    ivi 


I  ii3 

5.  4.  Onorio  II  ^  e  Innocenzo  II Pag.  393 

§.  5.  Celestino  11^  Lucio  II  ed  Eugenio  III    ...  «  395 

$,  6.  Anastasio  IV  e  Adriano  IV «  396 

S-  7.  Alessandro  III .  «  397 

§,  8.  Lucio  III,  Urbano  III,  Gregorio  Vili   ...  «  400 

$.  9.  Clemente  IH,  e  Celestino  III «  401 

§.  10.  Appendice  di  Storia  Ecclesiastica  del  secolo  XII  c<  402 

PONTEFICI   SOVRANI   DEL    SECOLO   XIII. 

§.  1.  Innocenzo  III a  403 

§.  2.  Onorio  IH  e  Gregorio  IX «  405 

§.  3.  Celestino  II  e  Innocenzo  IV «  407 

§.  4.  Alessandro  IV,  Urbano  IV,  Clemente  IV  .    .     .  «  408 

§.  5.  Gregorio  X «  410 

§.  6.  Innocenzo  V,  Adriano    V,  Giovanni   XXI  e  Nic- 
colò III    «  411 

§.  7.  Martino  IV «412 

§.  8.  Onorio  IV,  Niccolò  IV  e  Celestino  F   .     .     .     .  «  413 

^.  9.  Appendice  di  Storia  Ecclesiastica  del  secolo  XIII  c<  415 

PONTEFICI  SOVRANI  DEL  SECOLO  XIY. 

§.  1.  Bonifazio  Vili  e  Betiedetto  XI  ......  a  U6 

§.  2.  Clemente  V «  418 

§.  3.  Giovanni  XXII «  419 

§.  4.  Benedetto  XII «  420 

S-  5.  Clemente  VI «  421 

§.  6.  Innocenzo  VI  e  Urbano  V «     ivi 

^.  7.  Gregorio  XI <<  423 

§.  8.  Urbano  VI «  42i 

J§.  9.  Bonifazio  IX «  425 

§.  10.  Appendice  di  Storia  Ecclesiastica  del  secolo  XIV  <(  426 

Slulu  l'onlìfii  io  fot.  r.  7'» 
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PONTEFICI   SOTRANI   DEL   SECOLO   XV. 

§.  1.  Innocenzo  VII Pag.  427 

§.  2.  Gregorio  XII  e  Alessandro  V «  428 

S.  3.  Giovanni  XXIII <c  429 

S-  4.  Martino  V «  430 

S-  5.  Eugenio  IV «  431 

§.  6.  Niccolò  V «  432 

S.  7.  Calìisio  III  e  Pio  II «  433 

S-  8.  Paolo  II «  434 

S.  9.  Sisto  IV «  435. 

S.  10.  Innocenzo  Vili «  436 

S.  11.  Alessandro  VI «  437 

§.  12.  Appendice  di  Storia  Ecclesiastica  del  secolo  XV  v  438 

SOVRANI  PONTEFICI  DEL  SSCOLO  XVI. 

• 

§.  1.  Pio  III  e  Giulio  II «  440 

$.  2.  Leone  X «t  441 

§.  3.  Adriano  VI  e  Clemente  VII «  443 

§.  4.  Paolo  ITI ff  4a 

S.  5.  Giulio  II,  Marcello  II  e  Paolo  IV 5  445 

%.  %.  Pio  IV «  447 

S.  7.  Pio  F ce    ivi 

S.  8.  Gregorio  XIII «  448 

S-  9.  Sisto  V «  449 

§.  10.  Urbano  VII,  Gregorio  XIV,  e  Innocenzo  IX  a  45O 

§.  11.  Clemente  Vili «  451 

§.  12.  Appendice  di  Storia  Ecclesiastica  del  secolo  XVI  «  452 

SOVRANI   PONTEFICI   DEL   SECOLO   XVII. 

§.  1.  Leone  XI  e  Paolo  V «  453 

§•  2.  Gregorio  XV «  455 
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§.  3.  Urbano  Vili Pag.  456 

$.  4.  Innocenzo  X «  456 

§.  5.  Àlesiandro  VII    .    ,' «  457 

$.  6.  Clemente  IX  e  Clemente  X <*  458 

S.  7.  Innocenzo  XI «  459 

$.  8.  Alessandro  Vili  e  Innocenzo  XII  ..    ,     .    .    «  460 
$.  9.  Appendice  di  Storia  EcclesiMtica  del  secolo  XVII  «  461 

SOVRANI   PONTEFICI  DEL   SECOLO  XVIII. 

$.  1.  Clemente  XI «  462 

S-  2.  Innocenzo  XIII  e  Benedetto  XIII «  463 

S.  3.  Clemente  XII «  464 

$.  4.  Benedetto  XIV «  465 

S.  5.  Clemente  Xltl  e  ClemenU  XIV «  466 

$.  6.  Pio  VI «  467 

SOVRANI  PONTEFICI  DEL   CORRENTE   SECOLO  XÌX. 

S.  1.  Pio  VII ^469 

§.  2.  Leone  XII «  471 

S-  3.  Pio  Vili «    ivi 

CENNI  DI   STORIA   LETTERARIA. 

$.  1.  Cenni  di  Storia  Letteraria  nei  primi  cinqw   secoli 

di  Roma «  473 

$.  2.  Cenni  di  Storia  Letteraria  dalla  guerra  punica  alla 

distruzione  di  Cartagine a  474 

§.  3.  Cenni  di  Storia  Letteraria  dalla  caduta  di  Cartagine 

alF  Impero  di  Augusto «  476 

§.  4.  Cenni  di  Storia  Letteraria  dalia  morte  di  Augusto 

a  quella  di  Adriano «  480 

§.  5.  Cenni  di  Storia  Letteraria  daUa  morte  dell'  Imperar 

tore  Adriano  fino  a  Costantino     ....    «  484 
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§.  G.  Storia  Letteraria  da  Costantino  alla  caduta  dttt  Jiii- 

pero  occidentale Pag.  iSò 

§.  7.  Storia   Letteraria   dalla  caduta  delV  Impero   sino  d 

Regno  de' Longobardi «  488 

§.  8.  Storia  Letteraria  sotto  il  Regno  de' Longobardi  .    «  489 
§.  9.  Storia  Letteraria  dalfint>asione  dei  Franchi  /Ino 

al  1000 «  490 

§.  10.  Storia  Letteraria  dei  secoli  XI  e  XII    ,     .    .    «  491 

^.11.  Storia  Letteraria  del  secolo  XIII «  492 

§.  12.  Storia  Letteraria  del  secolo  A7F  .    ,     .     .    .    «  494 

§.  13.  Storia  Letteraria  del  secolo  XVI «  498 

§.  14.  Storia  Letteraria  del  secolo  XVII «  5C7 

jf.  15.  Storia  Letteraria  del  secolo  XVIII     ....    «  513 
§.  16.  Cenni  Storici  dei  letterati  più   distinti  vissuti  nel 

corrente  secolo «  522 

§.  17.  Cenno  Biografico  di  Donne  illustri     ....    «  523 

(a)  Donne  celebri  del  secolo  XIV «    iu 

(b)  Donne  celebri  del  secolo  XV «  524 

(e)  Donne  illmtri  del  secolo  XVI «  526 

(d)  Donne  celebri  del  secolo  XVII «  528 

(e)  Donne  illustri  del  secolo  XVIII     .     .     .     .    «  529 

(f)  Cenni  di  alcune  delle  più   illustri  femmine   del 

corrente  secolo «  532 

CENNI  DI  STORIA  DELLB  BELLE  AKTf. 


1. 


Architettura. 

§.  1.  Cenni  storici  di  quest'arte  presso  glt  antichi  «  533 

(a)  Monumenti  di  Architettura  detta  Gotica  .     .  «  537 

(b)  Risorgimento  delF  Architettura « 
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CENNI   STORICI    DELLA   SCULTURA. 


(a)  Scultura  antica Pag.  541 

(b)  Risorgimento  dell'Arte «  542 

(e)  Sctdtori  più  moderni ce  544 

(d)  Incisori «  547 
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CENNI'  STORICI    DELLA   PITTURA. 

$.  1.  Scìiola  Romana «  548 

(a)  Pitlori  anticki ^.     .  a     Ivi 

(b)  Raffaello  e  la  sua  scuola <«  550 

(e)  Decadimento  della  Pittura «  551 

(d)  Il  Barocci  ed  altri  riconducono  il  buon  gusto 
neUa  scinola  Romana «  553 

(e)  Decadimento  delt  Arte  sotto  i  Cortoneschii  è  ri^ 

condotta  dal  Maratta  ed  altri «r  556 

§.  2.  Scuola  Bolognese  ....*......    «r  559 

(a)  Pittori  antichi «  ivi 

(b)  Stato  déUa  pittura  bologr^ese  dal  Francia  ai  Cof- 

raed «  562 

(e)  StaJto  della  Pittura  bolognese  sotto  i  Carocci  si- 
no al  Cignani «  565 

(d)  Slato  deUa  pittura  bolognese  sotto  il  PasinelU  e 
il  Cignani:  istituzione  dell'Accademia  Clemen- 
tina  «  569 

§.  3.  Scuola  Ferrarese ,     <c  372 

(a)  Pittori  antichi «     \\ì 

(b)  Pittura  ferrarese   da  Alfonso    I  alFespuisione 

degK  Estensi  dallo  Staio «  573 
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(e)  Decadenza  deWarte  in  Ferrara  diì>enuta  dita  H 

Provincia Pag.  574 

Annotazioni  atta  Corografia  Storica «  576 
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COROGRAFIA  STATISTICA, 


Sbx.  I. 


GOYBRRO  DELLO  STATO. 

S-  1.  Autorità  Suprema f  577 

§.  2.  Sacro  Cottegio  e  Corte  Pontificia «    i\i 

Avvertenze  storiche «  579 

(a)  Pontefice €    ivi 

(b)  Cardinali k  581 

(e)  Prelati «  583 

$.  3.  Congregazioni  Ecclesiastiche «    ivi 

Avvertenze  Storiche  suUe  Congregazioni  Eceìesioitìche  f  585 

(a)  Romana  ed  universale  Inquisizione     ...  f   ivi 

(b)  Visita  Apostolica «  586 

(e)  Concistoriale «   ivi 

(d)  Vescovi  e  Regolari «   ivi 

(e)  Concilio «  587 

(f)  Residenza  dei  Vescovi e    iu 

(g)  Propaganda ».     .     .    .  «    ivi 

(h)  Indice «588 

(i)  Sacri  Riti «    ivi 

(I)  Cerimoniale «  589 

(m)  Disciplina  Regolare «    in 

(n)  Indulgenze  e  sacre  reliquie «    ivi 

(o)  Ssame  de'  Vescovi «  590 

(p)  Rev.  Fabbrica  di  S.  Pietro «   ivi 
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(q)  Affari  Scekiiastiei  slraar dinar j ....    Pag.  591 

§.  4.  Congregazioni  Civili *     ...  «r    ivi 

Àwertenze  Storiche  sopra  le  Congregazioni  CiviK .  «v  592 

(a)  Sacra  Consulta «v    ivi 

(b)  Buon  Governo «     ivi 

(c)  Prefettura  Generale  delle  Acque  e  Strade    .  «  593 

(d)  Economica «  594 

(e)  Studj «    ivi 

(f)  Revisione  de' Conti «    ivi 

(g)  Censo «r  595 

§.  5.  Segreterie «    ivi 

Avvertenze  storiche  sopra  le  Segreterie    ....  «  596 

(a)  Segreteria  di  Stato <c    ivi 

(b)  Segreteria  degli  affari  di  Stato  interni     .    .  «    ivi 
(e)  Brevi  Pontificj «  597 

(d)  Memoriali «    ivi 

S.  6.  Stato  mutare «  598 

Avvertenze  storiche  sopra  la  difesa  esterna  e  interna 

dello  Stato <c     ivi 

Prospetto  di  tutte  le  truppe  Pontificie «  603 

1.  Truppe  attive «    ivi 

2.  Truppe  di  Riserva «  604 

5.  7.  Tribunali  Ecclesi€utici cr  605 

Avvertenze  storiche  sopra  i  Tribunali  Ecclesiastici  «    ivi 

(a)  Penitenzieria  Apostolica a     ivi 

(b)  Cancelleria  Apostolica f<  606 

(e)  Dataria  Apostolica .  ce  607 

(d)  Vicariato a    ivi 

§.  8.  Tribunali  Civili «  608 

Avvertenze  Storiche  sopra  i  TribtAnali  Civili    .    .  u  61)2 

(a)  Sacra  Rota  Romana <(    ivi 

(b)  Segnatura  di  Grazia ce  613 

(e)  Segnatura  di  Giustizia «r     ivi 

(d)  Camera  Apostolica «614 
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(  Camarlingo  di  S.  Chiesa  ) Pag.  611 

(  Afiditore  della  Camera  ) «ivi 

(  Tribunali  dei  Chierici  di  Camera)      .    .    .  «  615 

(Presidenze  CamerdU ) «    ivi 

(  Presidenza  deW Annona  e  Grascia  ^     ...  «  616 

(  Arehim  e  Direzione  Generak  delle  Ipoteche  )  «  617 
(  Zecca  9  bollo  degli  Ori   ed  Argenti ^  Orefici  ed 

Argentieri) «    ivi 

(  Presidenza  delle  armi  ) «    ivi 

{e)  Tesoreria  Generale  della  R.  C.  A  .     .    .    .  «  618 

(f)  Amministrazione  Generale  deUe  Poste  .     .    .  «  61S 

(g)  Tribunale  del  Governo «  610 

(h)  Tribunale  del  Campidoglio «  620 

(  Camera  Capitolina  ) «  621 

(i)  Tribunale  di  Commercio «  622 

^.  9.  Istruzione  Pubblica «    ivi 

Avvertenze  Storiche  sopra  la  pubblica  Istruzione  .  «  626 

I.  università'  dello  stato. 

(i)  Archiginnasio  Romano  o  Vmversità  della  Sor 

pienza «  627 

(2)  Università  Gregoriana  o  Collegio  Romano   .  «  629 

(3^  Università  di  Bologna «  630 

(i)  Università  di  Perugia «  63o 

(b)  Università  di  Ferrara «  637 

(H)  Università  soppresse  di  Ferrara  e  di  Fermo  «  640 

II.    COLLEGJ   B   SEMINARI   DI   ROMA. 

(i)  Collegio  Urbano  di  Propaganda  Fide  ...  «    i>i 

(H)  Accademia  Ecclesiastica «  611 

('ò)  Seminario  Roìnano «    i*i 
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4)  Seminario  di  S.  PiHro Pag.  642 

5)  Collegio  Capraniea «r    ivi 

6)  CoUegio  PanfiH  , a  643 

7)  Collegio  GermanieO'Ungarico «    ivi 

8)  Collegio  Ingìeu «  644 

9)  CoUegio  Seozuse a     ivi 

10)  CoUegio  Salviati «  645 

11)  Collegio  de'NobUi a    ivi 

12)  CoUegio  Naitxareno a  646 

13)  CoUegio  Ghiiilieri «     ivi 

14)  CoUegio  dementino «    ivi 


ni.   SCUOLE  ELEMENTARI. 


*  Scuole  MasckiU 

(1)  5.  Pantaleo 

(2)  5.  Lorenzo  in  Borgo 

(3)  5.  Maria  in  Monticelli     .    .    .    . 

(4)  5.  Agata  iti  Trastevere    .    .    .    . 

(5)  In  faccia  a  5.  ScUvadore  in  Lauro 

(6)  ÀUa  Trinità  de'MonU      .    .    .    . 

(7)  A  S.  Maria  dei  Monti    .... 
**  Scuole  FemminiU    ....... 

Educazione  di  Fanciulle  povere  .    .    • 


«  647 

«  ivi 

«  ivi 

c<  ivi 

«(  648 

«  ivi 

«  ivi 

u  ivi 

«  649 

ir  650 


IV.   SCUOLE  DI  BELLE   AITI. 


1 
2 

3 
4 
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Accademia  di  5.  Luca «  651 

Accademia  di  Francia «  654 

Accademia  di  Napoli «  655 

Pensionati  Stranieri «r     ivi 

Sctwla  di  Musaico «  656 

Società  degli  amatori  delle  Belle  Arti      .     .  ce     ivi 
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V.  Accademie. 

(  Accademie  Antiche  ) Pag.  6o7 

(  Accademie  moderne  emienli  in  Roma  j    ...  «  644 

(1)  Accademia  dei  Lincei «    ivi 

(2)  Arcadia «  665 

(3)  Accademia  Teologica «    ivi 

(4)  Accademia  Romana  di  Archeologia     ...  «  666 

(5)  Accademia  di  Religione  Cattolica   ....  «    ivi 

(6)  Accademia  Tiberina «  667 

(7)  Accademia  Filarmonica «   ivi 

(8)  Accademia  Filodrammatica «   ni 

VI.  Biblioteche  pubbliche. 

Biblioteche  antiche «  668 

Biblioteche  Romane  moderne «  674 

(1)  Biblioteca  Vaticana. «   ivi 

(2)  Biblioteca  Casanatense a    i?i 

(3)  Biblioteca  Angelica «  675 

(4)  biblioteca  Alessandrina «    ivi 

(5)  Biblioteca  Lancisiana «  676 

(6)  Biblioteca  Ara^Coetiiana «   ivi 

(7)  Biblioteca  Barberina «  677 

(8)  Biblioteca  Corsiniana «    ivi 

(9)  BibUoUca  Vcdlicelliana <  678 

(10)  Biblioteca  Albani «    ivi 

(11)  Biblioteca  Chigiana    .........    ivi 

S.  10.  IstUuti  Pii.    .    / «  679 

Avvertenze  storiche  sopra  gli  Istituti  di  Beneficenza  «  682 
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I.   Ospedali. 

(1)  Ospedale  di  S.  Maria  deUa  Consolazione,    Pag.  682 

(2)  Arcispedaìe  di  S.  Spirito  in  Sassia    ...     «  683 

(3)  Arcispedale  del  SS.  Sahatore,  o  di  5.  Giovanni 

in  Laierano «  685 

(4)  Ospedale  di  5.  Giacomo  in  Augusta  ^  o  degli 

IncurcUriH «  686 

(5)  Ospedale  dei  BenefratelU .  «  687 

(6)  Ospedale  di  5.  Hocco «    ivi 

(7)  Ospedale  di  5.  GaUicano    .    .    .    .  ^.    .    .  «  688 

II.  Ospizi  e  Case  di  Ricoyero. 

(1)  Ospizio  dei  Convalescenti  e  dei  Pellegrini    .    «  689 

(2)  Ospizio  di  S.  GaUa     ...-....«  ivi 

(3)  Ospizio  Apostolico  di  S.  Michele    ....    «  690 

(4)  Ospizio  degli  Orfani  abbandonati    ....    «  691 

(5)  Ospizio  di  5.  Maria  del  Rifugio  e  della  Divina 

Clemenza «  692 

(6)  Ritiro  di  S.  Francesca  Romana     ....    «  693 

(7)  Casa  d'Industria «    ivi 

III.  Istituti  di  Sussidio. 

(1)  Congregazione  delt  AnnunzicUa  ed  altre  .    .  «  694 

(2)  Monte  di  Pietà «  695 

(3)  Monte  dei  Depositi «  696 

(4)  Congregazione  di  5.  Ivo «    ivi 

(3)  Elemosineria  Apostolica «  697 

(6)  Commissione  dei  Sussidj «    ivi 

$.11.  Ministrie  Consoti «  698 

Avvertenze  Storiche  sopra  gli  Ordini  Cavallereschi    «  702 
(  Ordine  Equestre  dei  Romani  ) «    ivi 
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(  Ordini  Cavaliereschi  soppressi  )    .    .     .    ,    Pag.  703 

(  Ordini  Cavallereschi  ora  esistenti  )  ,     .     .    .  «  703 

(1)  Ordine  Equestre  dello  Sprone  ffOro  .  .    .  «    ivi 

(2)  Ordine  di  Cristo «  709 

(3)  Ordine  Gerosolimitano »  710 

(4)  Ordine  Equestre  di  S.  Gregorio  Magno .    .  e  711 
S.  12.  Culto  Religioso «  712 

Avvertenze  storiche  sopra  il  cullo  religioso   ...  «  714 

Diocesi. 

*  Vescovado  di  Roma,  e  Vescovadi  Suburbicarj 

(1)  Vescovado  di  Roma «   ivi 

(2)  Vescovado  d^Ostia  e  Velletri «  713 

(3)  Vescovado  di  Porto  »  5.  Rufflna  e  Civitavecchia  «    M 

(4)  Vescovado  di  Frascati «  716 

(5)  Vescovado  di  Albano «  717 

(6)  Vescovado  di  Paleslrina «    i^i 

(7)  Vescovado  di  Sabina    . «  718 

*^  Arcivescovadi 

(1)  Arcivescovado  di  Eologna «    ivi 

(2)  Arcivescovado  di  Camerino «  719 

(3)  Arcivescovado  di  Ferrara «  72'> 

(4)  Arcivescovado  di  Venezia-, «t   ivi 

(5)  Arcivescovado  di  Ravenna «  721 

(6)  Arcivescovado  di  Spoleto «  722 

(7)  Arcivescovado  di  Urbino «  723 

(8)  Arcivescovado  di  Renevento «   ivi 

Vescovadi .  ' «f  721 

(1)  Vescovado  di  Acquapendente «  723 

(2)  Vescovado  di  Alatri «725 

(3)  Vescovado  di  Amelia «    i^i 

(4)  Vescovado  di  Anagni «  727 

(5)  Vescovado  di  Ancona  ed  Umana    .     .     .    .  «  72S 


•*** 
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(6)  Vescovado  di  S.  Angelo  in  Farfo,  e  di  Urbania  Pag.  729 

(7)  Vescovado  di  Ascoli «     |\i 

(8)  Vescovado  di  Assisi «  73^1 

(9)  Vescovado  di  Bagmtrea a  731 

(10)  Vescovado  di  Bertinoro  e  Sarsina    ...  «     ivi 
(il)  Vescovado  di  Cagli  e  Pergola «  732 

(12)  Vescovado  di  Cervia «  733 

(13)  Vescovado  di  Cesena «     ivi 

(14)  Vescovado  di  Ciuà  di  CasUlto     ....  «  734 
(lo)  Vescovado  di  Ciuà  della  Pieve     .    .    .    .  «     ivi 

(16)  Vescovado  di  Civita  Castellana,  Orie  e  Gallese  «  733 

(17)  Vescovado  di  Comacchio «  736 

(18)  Vescovado  di  Fabriano  e  Matetica    ...  «    ivi 

(19)  Vescovado  di  Faenza «  737 

(20)  Vescovado  di  Fano «    ivi 

(21)  Vescovado  di  Ferentino «  738 

(22)  Vescovado  di  Foligno «  739 

(23)  Vescovado  di  Forlì    ...    ^    ....  «     ivi 

(24)  Vescovado  di  Fossombrone «e  740 

(25)  Vescovado  di  Gubbio  .    .    .  ' «(     ivi 

(26)  Vescovado  di  Iesi       «741 

(27)  Vescovado  d'Imola «  742 

(28)  Vescovado  di  Loreto  e  Recanati   ....  «    ivi 

(29)  Vescovado  di  Macerata  e  Tolentino  .     .     .  «743 

(30)  Vescovado  di  Montalto  ^ «  744 

(31)  Vescovado  di  Monte  feltro «  745 

(32)  Vescovado  di  Montefiascone  e  Cometo  .    .  a     ivi 

(33)  Vescovado  di  Nami «  746 

(34)  Vescovado  di  Nocera «    ivi 

(33)  Vescovado  di  Norcia «  747 

(36)  Vescovado  di  Orvieto «     i>  i 

(37)  Vescovado  di  Osimo  e  Cingoli      ....  «  748 

(38)  Vescovado  di  Pesaro «  743 

(39)  Vecsovado  di  PotUecorvo «    ivi 
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(40)  Veieamdo  di  Rieli Pag.  750 

(41)  Vescovado  di  Rimini «     ivi 

(42)  Vescovado  di  Ripatransone «  751 

(43)  Vescovado  di  Segni «     ivi 

(44)  Vescovado  di  Senigallia «  752 

(45)  Vescovado  di  5.  Severino e  753 

(46)  Vescovado  di  Sutri  e  Nepi e    ivi 

(47)  Vescovado  di  Terni e  754 

(48)  Vescovado  di  Terracina,  Sezze,  e  Pipemo  .  <  753 

(49)  Vescovado  di  Tivoli «    ivi 

(30)  Vescovado  di  Todi «  736 

(31)  Vescovado  di  VerM «  737 

(32)  Diocesi  di  Viterbo  e  ToscaneVa    ....  «    ivi 
Avvertenze  storiche  sopra  k  Case  Religiose  .    .    .  «  758 

(1)  Canonici  Regolari «t    ivi 

(2)  Chierici  Regolari «  759 

(3)  Congregazioni  riunite  in  Comunità    ...  «  761 

(4)  Monaci «  762 

(3)  Frali «  763 

Su.  11. 
TOPOGRAFIA  STORICO-GOVEKNATIVA. 

§.  1-  Antiche  divisioni  territoriali «  767 

§.  2.  Divisioni  territoriali  del  Medio  Evo «  769 

§.  3.  Divisioni  territoriali  anteriori  air  inviuione  Francese  «  770 
§.  4.  Divisione  territoriale  dello  SttUo  sotto  la  dominazione 

Francese       «  771 

(1)  Provincie  incorporate  nel  Regno  Italico  .    .  «     ivi 

(2)  Dipartimenti  incorporati  neWImpero  Francese  «  773 
S-  5.  Divisione  Amministrativa  attuale  dello  Staio     .  «  774 

Prospetto  della  divisione  territoriale  dello  Stato  «  776 
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I. 

Legazione  di  Ferrara. 

• 

$.  1.  Prospetto  deW AmminiitrMione  Governativa  .    Pag.  780 
Prospetto  dell'Amministrazione  GoverncUiva  della  Le* 

gazione «  781 

§.  2.  EitensUme  e  Confini  della  Legazione     ....  «  784 
§.  3.  Cenni   storici  del   Territorio  Ferrarese  già  Ducato 

Estense «  786 

§.  4.  Distretto  di  Ferrara «793 

Governo  di  Ferrara «r    ivi 

§.  5.  Governo  di  Cento c<  801 

§.  6.  Governo  di  Bondeno « ....  ce  802 

§.  7.  Governo  di  Copparo «r  803 

§.  8.  Governo  di  Codigoro «    ivi 

§•  9.  Governo  di  Comaechio «  804 

§.10  Governo  di  Porto  Maggiore «  805 

§.  11.  Governo  di  Argenta ce    ivi 

$.12.  Distretto  di  Lago «  807 

Governo  di  Lago ^  «r     ivi 

§.  13.  Governo  di  Bagnacavalìo  .     .     • «  809 

§.  14.  Governo  di  Massalombarda «  810 

IL 

Legazione  di  Bologna. 

§.  1.  Divisione  territoriale  Governativa «811 

§.  2.  Estensione  e  Confini a  817 

§.   3.  Notizie  storiche  preUminari «  818 

§.  4.  Bologna  capoluogo  della  Legazione «  822 

(a)  Sittiozionéf  mura^  porte ^  vie,  piazze    ...  «    ivi 

(b)  Edifizj  sacri  al  cuUo a  824 
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(e)  htitiUi  di  Beneficenza Pag.  832 

(d)  Istituti  di  pubblica  Istruzione «  833 

(e)  Edifizj  di  pubblica  proprietà^  torri ,  teatri  .  «  840 
(()  Principali  edifizj  di  proprietà  privata  ...  «  844 
(g)  Sobborghi  deUa  Città «  849 

%.  5f  Comuni  del  Distretto  di  Bologna «  854 

$.  6.  Governo  di  Bazzano e  836 

$.  7.  Gocemo  di  Vergaio  ....    * «  859 

§.  8.  Governo  di  Porrdta «  860 

$.  9.  Governo  di  Castiglione «  862 

§.  10.  Governo  di  Loiano «    ivi 

$.  11.  Governo  di  Castel  S.  Pietro «  864 

§.12  Governo  di  Medicina «  865 

$.  13.  Governo  di  Budrio «  866 

%.  14.  Governo  di  Poggio  Renatico «    ivi 

$.  15.  Governo  di  Castel  Maggiore «  867 

^.  16.  Governo  di  5.  Giovanni  in  Persicelo  ....  «    ivi 


III. 


LEGAZIONE   DI   RAVENNA. 

^.  1.  Divisione  territoriale  amministrativa     ....  «  868 

§.  2.  Notizie  preliminari «  873 

J^.  3.  Cenni  storici  getterali «  874 

§.  4.  Distretto  di  Ravenna «  880 

Ravenna  Capoluogo «    ivi 

(a)  Mura,  porte,  piazze «    i^i 

(b)  Edifizj  sacri  al  eulto «  88i 

(e)  Pubblici  Monumenti  sepolcreti «  887 

(A)  Istituti  di  Beneficenza  e  di  pubblica  Istruzione  «  888 

(e)  Edifizj  di  piMliea  e  di  privala  proprietà  «  891 

(f)  Luoghi  osservabili  del  suburbio «ivi 

§.  5.  Governo  di  Cervia «  893 
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§.  6.  Governo  di  Alfonsina Pag.  894 

§.  7.  Disiretlo  di  Faenza ;     .  «r    ivi 

Governo  di  Faenxa «    ivi 

§.  8.  Governo  di  Briiigheìla «  898 

§.  9.  Governo  di  Russi «  899 

S.  10.  Distretto  (Tlmola «    ivi 

Governo  d' Imola «    ivi 

§.  11.  Governo  di  Casola-Vaìsenio «902 

$.  12.  Governo  di  Castel-Boìognese «  903 


IV. 


Lbgazionb  di  Forlì. 

§.  1.  Divisione  territoriale  amministrativa     ....  «  904 

§.  2.  Notizie  Generali «  912 

$.  3.  Distretto  di  Forlì «  913 

Governo  di  Forlì «    ivi 

§.  4.  Governo  di  Bertinoro «  919 

$.  5.  Governo  di  Civitella «  921 

§.  6.  Distretto  di  Cesena «  923 

Governo  di  Cesena «    ivi 

§.  7.  Governo  di  Sarsina  , <c  927 

§.  8.  Governo  di  Sogliano «r  929 

§.  9»  Governo  di  Savignano «  930 

%.  10.  Distretto  di  Rimini <c  931 

Governo  di  Rimini «ivi 

§.11.  Governo  di  5.  Arcangelo «  937 

§.  12.  Governo  di  Coriano «  938 

§.  13.  Governo  di  Saltidecio <c    ivi 
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Legazione  di  Urbino  e  Pesaro. 

§.  1.  Divisione  territoriale  ammnistraliva     .     .     .    Pag.  93d 

$.  2.  Estensione  e  confini «  914 

§.  3.  Notizie  GeneraH «  91S 

S-  4.  Distretto  d'  Urbino «  951 

Governo  di  Urbino «    ivi 

§   5.  Governo  di  Urbania «  953 

§.  6.  Governo  di  Fossombrone a  955 

§.  7.  Governo  di  Macerata-FeUria «  958 

S.  8.  Governo  di  PennàbilU «  959 

§.  9.  Governo  di  S.  Agata «  960 

§.  10.  Governo  di  S,  Leo «    ivi 

S.  11.  Distretto  di  Gubbio «  962 

Governo  di  Gubbio «    ivi 

§^  12.  Governo  di  Cagli «  964 

$.  13.  Governo  di  Pergola «  965 

§.  14.  Distretto  di  Pesaro «  967 

Governo  di  Pesaro t    ivi 

§.  15.  Distretto  di  Fano t  971 

Governo  di  Fano «    ivi 

§.  16.  Governo  di  Mondolfo «  973 

§.  17.  DUtretto  di  SenigaUia «  974 

Governo  di  SenigaUia «    ivi 

$.  18.  Governo  di  Mondavio «  978 


VI. 


Delegazione  di  Ancona. 

§.  1.  Divisione  territoriale   amministrativa    ....     «  980 
§.  2.  Notizie  Generali «  982 


X/ 
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§.  3.  Distretto  di  Ancona Pag.  988 

Governo  di  Ancona ce    ivi 

§.  4.  Governo  di  Monte^Marciano «  997 

$.  5.  Distretto  d:Osifno «  998 

Governo  éFOsimo «    ivi 

$.  6.  Distretto  di  Iesi .a  1001 

Governo  di  Iesi «      ivi 

§.  7.  Governo  di  Monte'-Carotto     ...*...«  1003 

§.  8.  Governo  di  Montalboddo «      ivi 

§.  9.  Governo  di  Corinaldo «t  1004 

5.  10.  Governo  di  Arcevia «  1007 


VII. 


Legazione  di  Macbbata. 

§.  1.  Divisione  territoriale  amministrativa   .     .    .     .  «  1010 

§.  2.  Posizione,  Estensione^  Confini «  1015 

§.  3.  Distretto  di  Macerata «  1016 

Governo  di  Macerata «      ivi 

§.  4.  Governo  di  Tolentino «  1023 

§.  5.  Governo  di  Moniolmo a  1026 

§.  6.  Governo  di  Civitanuova «  1027 

§.  7.  Governo  di  Cingoli «      ivi 

§.  8.  Governo  di  Treja «1028 

$.  9.  Distretto  di  Fabriano a  1032 

Governo  di  Fabriano «i      ivi 

S.  10.  Governo  di  Matetica «  1035 

$.11.  Governo  di  Sasso  ferrato      «  1037 

§.  12.  Distretto  di  Sanseverino «  1038 

Governo  di  5.  Severino «      ivi 

§.  13.  Governo  di  S.  Genesio «  1040 

§.  14.  Governo  di  Sarnano -    .    .  «  1043 

$.  15.  Distretto  di  Recanati <(  1044 
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Gcverno  di  Recanali Pag.  1044 

§.  16.  Governo  di  Montesanto «  1046 

$.  17.  Governo  di  FiloUrano «  1047 

'  §.  18.  Commissariato  di  Loreto «     Wi 

Distretto  e  Governo  di  Loreto «      in 


Vili. 


DELEGAZ10Ff£  DI   FSRliO. 

§.  t.  JHvisione  territoria!e  amministrcUiva  .     .     .     .  «  1051 

§.  2.  Notizie  GeneroKf  Estensione^  Confini ....  a  1052 

%.  3.  Distretto  di  Fermo «  1033 

Governo  di  Fermo «  ivi 

§.  4.  Governo  di  S.  Elpidio  a  Mare n  1038 

§.  5.  Governo  di  Jf.  Giorgio «  1059 

§.  6.  Governo  di  Monte  Rubbiano «  1002 

§.  7.  Governo  di  Ripatransone «  ivi 

§.  8.  Governo  di  Grottamare «  1064 

§.  9.  Governo  di  S.  Vittoria «  1065 


IX. 


«   ^Relegazione  diàscoli. 

§.  1.  Divisione  territoriale  amministrativa  ....  «  1067 

§.  2.  Estensione  e  confini «  1070 

§.  3.  Distretto  d' AscoU «  1071 

Governo  f  Ascoli «  ivi 

§.  4.  Governo  di  Amandola «e  1078 

§.  5.  Governo  di  Acquata «  1079 

§.  6.  Distretto  di  Montalto «  1080 

Governo  di  Montalto «  ivi 

§.  7.  Governo  di  Offida <r  1081 

§.  8.  Governo  di  S.  Benedetto «  1082 
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X. 


Delegazione  ni  Gamehino. 
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